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DETITTORI  se VLTC  RI 

ET  ARCHITETTGRL 

*  Che  fono  flati  da  Ciaiabue  in  qua , 
SCRITTE   DA   M.  CJCKCIO  F^SJKI 

PITTORE.  ET  ARCtìlTEtTÒ  ARETINO, 

Intimo  Volume  della  Terza  Parte. 

PROEMIO. 

EK^MET'ITE  grande  augumento  fecero  alle  ^Anì  della  Ar^ 
chitettura,  V.ittura  >  e  Sculmra  quelli  eccellenti  Maejìri ,  che 
noi  babbiumo  ciefcritti  (in  qui  i  nella  Seconda  Vartediquede 
•  Fitei  ^ggìugnendo  alle  coj'e  de' primis  Hegola  «  Ordine»  Mifu- 
ra-,  Difegno ,  e  Maniera  ije  non  in  tutto  perfettamente ,  tanto 
almeno  ^vicino  al  vero:  che  i  Ter-^  •>  ài  chi  noi  ragionartmo  da, 
qui  auautiì  poi  erano  mediante  quel  lume,folleuarfhe  condurfi 
alla  fomma  perfettione  »  doue  habbiamo  le  coje  moderne  di  ma'igwr  pregio  >  e 
più  celebrate .  Maperche più  chiaro  ancor  fi  conojcala  qualità  del  migliora- 
mento, che  Ci  hanno  fatto  i  predetti  ^rteficiìnon  farà  certo  fuori  di  propofito  di- 
chiarare in  poche  parole  i  cinque  aggiunti  >  che  io  noifiinai  :  E  dijcerrcr  juccinta- 
mente  d'onde  fa  nato  quel  vero  buono  ;  che  fij;  erato  ilfecolo  antico  >  fa  il  mo- 
derno sìgloriofo  .  Fu  adunque  la  regola  neu\Architettu.ra  ilmodo  delmifurare 
delle  anticaglie)  ofjen.arido  te  pumte  a  e  gli  edjfìcij  antichi ,  nelle  opere  moderne. 
L'ordine  fall  dimdcre  l'vn  Cenere  dall' altro  ,  fi  che  toccafjè  ad  ogni  corpo  le 
Tembrafue;  e  non  fi  cambiafje  più  tra  loro  il  Dorico^  il  Ionico  ,  il  Corintio  >  &  il 
mofcano:  e  la  mifurafù  vniuerfale,sì  nell'architettura,  come  nella  Scultura,  fa" 
re  icorpi  delle  figure  retti  j  dritti ,  e  con  le  membra  organi%Jiti  parimente  i  &  il 
■fimile  nella  Vittura  :  Il  difegno  fu  lo  Imitare  il  più  hello  della  natura  in  tutte  le 
figure  così  fcolpite,  come  dipinte,  la  qual  parte  viene  dallo  hauer  la  mano,  e  l'iU" 
gelilo,  che  rapporti  tutto  quello,  che  vede  l'occhio  in  fui  piano ,  ò  difegni,  ò  in  sa 
foga,  ò  tciHola,  ò  altro  piano, giufiiffimo ,  &  apunto  ;  e  così  di  rilieuo  nella  Scul- 
tura, La  maniera  venne  poi  la  più  belia,daWhauere  mefjo  ^n  vfo  il  frequente  ri- 
trarre le  cofe  più  belle;  e  da  quel  più  bello,  ò  mani,  ò  tefìe,  ò  corpi,  ò gambe ,  ag- 
ghìgnerle  infieme  ;  e  fare  vna  figura  di  tutte  qnelle  bellcT^T^e ,  che  piùfipoteua  ; 
€  metterla  in  vfo  in  ogni  opera  per  tutte  le  figure  ,  che  per  quefio  fi  dice  ejjer 


Acenfétmd^ 

to  fatto  da  il 
ArtifictpaffiH^ 


Ondefia  natdl 
che  il  nofiro 
[ecolo  non  la- 
mdia  l'aiièi^ 
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G?i  *'ttichi  be'lt  miniera,  ^tcfiif  cofe  non  i*h.i!4J!44f.ute  Giotto» ne  fie'prim.y{ftefici  >  [e 
(eoptrfjro ,  mt  y^^ne  e^'ino  haue/iiino  fcspeno  i  principi]  di  tutte  quelle  diijìcoltà;  e  toccatele  in 
ntit  efe^Htrs-  ftiperfìcie-,  exome  nel  difegnoy  pià.vero ,  che  non  era  prima ,  e  piùfimtle  alla  na- 
'**'  turai  e  così  l'i^ìihne  d^'colori»  &  i  componimenti  delle  figure  nelle  ftorie;e  mol- 

ColU  fHccef.  te  xltre  cofey  de  le  quxli  a  hajimyi  s'è  ragionato;  Ma  fé  bene  i  fecondi  argo  m  en- 
fi»tt  er:/ee  /'•  tarono  grandemente  a  quefie  arti  tutte  le  cofe  dette  difopratclle  non  erano  però 
értificio.  t^y^fQ  perfette  ,  che  fornilfero  di  aggiagnere  all'intero  della  perfettione .  Man- 

candoci ancora  nella  regola  »  vna  licentia ,  che  non  effendo  di  regola  ìfo(Ìe  ordi" 
nat-i  ndlz  re^oli;e poteftejiare  fen'^  fare  confufione,òguafiare l'ordine.  Il  qua- 
le ha  4eua  bjfogno  d'pm  inuen^ione  copiofa  di  tutte  le  cofe^e  d'vna  certa  bellex^ 
%a  continuata  in  o<^ni  minima  co  fa ,  che  mojirafje  tutto  quell'  ordine  con  più  or- 
nanento.  \elle  rnifure  mancaua  vno  retto  giudicio»  chefen?^ che  le  figure  fof- 
fero  m'' furate»  hiueffero  in  quelle grandf^p^ych'elle  traino  fatte  >  vnàgratia^he 
eccede  fé  la  mi  fura .  Islel  difegno  non  v'erano  gli  eflremi  del  fine  fuo  ,  perche  fé 
bene  faceuano  vn  braccio  tondo»  &  vna  gamba  diritta  :  non  era  ricerca  con  mu- 
fcolicon  quella  facilità  gratio fa  »  e  dolce»  che  apparifce  fra'lvedi»  e  non  vedi^co- 
me  fanno  la  carne  »  e  le  cofe  viue  :  Ma  elle  erano  crude  »  efcorticate  »  chefaceua 
difficoltà  agli  occhi,  e  dureT^  nella  maniera .  A^la  quale  mine  via  vna  Ic^gia" 
àriadi  fare]uelte»  e  gratìofe  tuttele  figwz  »e  mafi  inamente  le  f emine»  &  iput' 
ticonle  membra  naturali»  come  a  gli  huomini:maricoperto  di  quelle  grafi  e%7;ey 
e  carnofità»  che  nonftanogofe,  come  li  naturili»  ma  arteficiate  dal  difegno->e  dal 
giudicio .  f^i  mancaci  ano  ancora  la  copia  di  belli  habiti  »  la  varietà  di  tante  bi":^ 
-ii^trrie  »  la  vaghe^T^a  de'colorì  >  la  vnìuerfità  ne' Caf amenti;  e  la  lontanan-:^  »  & 
tunnigglMrt  varietà  ne'  paeft  :  &  auegnache  molti  di  loro  comincia  fero ,  come  Andrea  Ver- 
végo  ,  enf»'  rocchio»  Antonio  del  Volaiuolo»e  molti  altri  p:à  moderni»  a  cercare  di  fare  le  lo- 
menti, 0  Pstfi  y.Q  fÌTure  più  fìudiate ,  e  che  ci  apparifje  dentro  maggior  difegno  ;  con  quella  imi'- 
*^i"*'*''*         fattone  pLÌ  ftmile  »  e  più  apunto  alle  cofe  naturali  ;  nondimeno  e'non  v'era  il  tut- 
to ancora,  che  cifufie  l'vnaftcìtrtà  più  certa»cbe  eglino  andauano  inuerfo  il  buo- 
no ;  e  ch'elle  fofìero  però  approuate  fecondo  l'opere  degli  antichi,  come  fi  vide 
quando  il  l^erocchio  ri  fece  le  gambe  »  e  le  braccia  di  marmo  al  Mar fia  di  e  afa 
M'odici  in  Firen-;^,  mancando  loro  pure  vna  fine  »  &  vna  eflrema  perfettione  ne* 
piedi  »  mani ,  capelli-,  barbe  ,  ancora  che  il  tutto  delle  membra  »fta  accordato  con 
Ktn  hehbero  l'antico  »  &"  hahbia  vna  certa  corrifpondenTa  giufta  nelle  rnifure  .  Che  s'eglino 
gli  «  tmhi      hauefiero  hauuto  quelle  minwj^e  de  i  fini»  che  fono  la  perfettione,  &  il  fiore  dell' 
quefte  finjz»  ^yfr,.  darebbero  hauuto  ancora  vnagagliarde'X^  rifoluta  nell'opre  loro;  e  ne  fa- 
'^'  rebbe  confe^uito  la  leggiadria»  &  vna  puliteTja  »  e  fommagratia  »  che  non  heb- 

bero»ancorache  vi  fiato  dento  della  diligfn'xa,  che  fono  quelli»che  dàno  gli  efirc' 
mi  ieWarte»nelle  belle  figure,  ò  di  rilieuo,ò  dipìnte.  Quella  fine»e  quel  certo  che. 
Il  troppa  ftu'  che  ci  mancaua»non  lo  poteuano  mettere  così  prefto  in  ntto»auuengache lo  fiudio 
Ho  rfidf  ftc.  i  i^ecchifce  la  maniera»quando  egli  è  prefo  per  terminare  i  fini»  in  quel  modo .  Be- 
ta ti  *»''  ''«'^*  ne  lo  trouaron  pò  i  dopo  loro  gli  altri,  nel  veder  cauar  fuor  a  di  terra  certe  antica- 
vtltt*  gli';»citate  da  Tlinio  delle  più  famofe  il  Lacoonte»  l'Hercole»  &  il  Torjogroffo  di 

Ttrri  e/lafte  B^^uedere ,  tosi  la  Venere  »  la  Cleopatra,  lo  apollo ,  &  infinite  altre  :  le  quali 
sntielt  c»Hfét  nella  lor  dolcexxa»  e  nelle  lor'  afpre^^  con  termini  carnofì  »  e  canati  dalle  mag- 
o  itiU  moitr-  gior  belleT;^^  del  viuo  ;  con  certi  atti  »  che  non  in  tutto  ft  Oorcono  »  ma  fi  vanno 
na  ptrfettio»  in  Certe  parti  mouendo,  e  fimoftrano  con  vna  gratiofiffima  gratia.  E  furo» 
»«•  n9 cagione  di  Umr  yia»  vna  cena  maniera  fecca»  cruda  ,  e  tagliente,  che 

per 
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per  lo  fouerchio  (indio  haueuano  lajciata  in  quejia  arte  Tietro  della,  Franccfca, 

LìT^ro  Kifari ,  ^leffo  Bddouinetti ,  ^ìtdrea  dal  Caftagno  >  Vejtllo  ,  Hercole 

Ferrarefe>  Gioum  Bdlinh  Cofimo  RoffelU,  l'abbate  di  San  Clemente^  Domeni-  ■^■^'^^A'  '''^'' 

€0  del  Ghirlandaio  ,  Sandro  B.otticello ,  .Andrea  Mantegna ,  Filippo^  e  Luca  Si-   r^/^]f'J?^  """^ 

gnorelli  ;  I  gitali  per  sformar ft,  cercauano.  fare  l'impoffibile  dell'  arte  con  le  fatir''^"^'  "''*' 

che  j  e  mafjime  negUJ'corti  »  e*  nelle  vedute  fpinceuoli  i  che  fi  come  erano  a  loro 

dure  a  condurle;  così  erano  afpre  a  vederle .  Ut  ancorché  la  maggior  parte  fof- 

fero  ben  difegnate  »  efen^^  errori  ;  vi  ?nancaua  pure  vno  fpirito  di  pronte^^T^a, 

che  non  ci  fi  vide  mai;  &  vn^  dolccj^a  ne'colorivnita  ,che  la  cominciò  ad  vfa-  j,jgfy^"%^  '  ^ 

re  nelle  cofe  [ut  il  Francia  Bologne  fé,  e  Tietro  Terugtno  ;  Et  ipopoli  nel  veder-  gZc^rimTà 

laycorferoycome  matti  a  cjueJìabeUe'^anuoM  ,6 pmviua  :  Tarendo  loro  affò'  dar  nel  bm- 

Imamente,  ch^é" non  fi  potè  fi  e  giammai  far  meglio.  Ma  l'errore  di  cofloro  dimo'  m, 

ftrarono  poi  chiarameme  le  opere  di  Lionardo  da  Finci^il  quale  dando  principio  a 

quelU  ter7;a  manitra,  che  noi  vogliamo  chiamare  la  moderna  >  oltre  la  gagliar-  vinci  accreh. 

de'^'j^t ,  e  braue'^^  del  d.'fs<^no  s  &  oltre  il  contrafare  fottìliffìmamente  tutte  le  ^e  i»  mxraui, 

minuzie  della  natura  coshappuntoy.come  ellefonOìCon  buona  regola,  miglior  or-  S^f^  ne  popoli, 

dine,  retta  mifurA,  difegno  pe'fetto,  egra'^^a  diuina  ;  abbondantifjìmo  di  copie,  e 

profondiffim'i  di  Mtt  ;  dette  veramente  alla  fue  figure  il  moto ,  &  il  fiato .  Se-  Giorgione  die 

gui'  è  dopo  lui  ancorché  xlqwxnto  lontano  ,  Gìorgione  da  Caflel  Franco ,  il  quale  Ì^/^^^^^I^'' 

sfumò  le  fue  pinture,  dette  vna  terribil  mouenT^z  alle  fue  cofe ,  per  vna  eerta  /J  ^    "**''' 

ofuruà  iH  ombre  bene  iwefe.  T<l€  meno  di  co  fluì  diete  alle  fue  pitture  forT^i,  ri- 

liem ,  dolce'^x?  .  e  grafia  ne' colori ,  Fra  Bartolomeo  di  San  Marco  :  Ma  più  dì  ^^f^gi^'  vr-' 

tutti  il grai:^ofiifimo  Raffaela daVrbino,il  quale  fiudiando le  faiiehe de'Maefiri  ^,„^  ^tede  l' 

vecchi  -,  e  quelli  de'  moderni  :  prefe  da  tutti  d  meglio  ;  e  fattone  raccolta ,  arric  'vltima  mano 

chi  l' Arte  della  Tittura  di  quella  intera  perfei^^one ,  che  hehbero  anticamente  alla  grati^tj, 

le  H^ure  d' Apelle ,  e  di  Zeufi \e  piti  ,feftpoteffe  dire  ,  o  molìrare  /'  opere  di  difegno,  e  eoi' 

quelli  4  quefio  paragone .  La  onde  la  natura  refìò  vinta  da  i  Juoi  colori ,  e  l' in-  ^^^^^^  ■ 

iien7Ìone  er.i  in  lui  fi  facile,  e  propria  quanto  può  zi'idicare  chi  vede  lefioriefuci  ^^fi  '^«A- 

le  quali  fono  (tmili  alli  fcrittr,  mojtrandoci  m  quelle  i  fittfimili  >  e  gli  edìficij,  ce*  ^ 

fi  come  nelle  genti  nofìrali ,  e  firane  >  le  ciere ,  e  gli  habiti ,  fecondo ,  ehe  egli  ha      ' 

yoluto  :  oUre  il  dono  della gratia  delle  tefìe,giouani  vecchi ,  e  femine  ,  riferuan- 

do  alle  modelle  la  modejìia ,  alle  lafciue  la  lafciuia  ;&  a  i  putti  bora  i  vi7;ij  ne'      .   ,       ,  . 

gli  occhi ,  &  bora  i giuochi  nelle  attitudini .  E  così  ifuoi  panni  piegati ,  ne  trcp-   «  ^^^  . 


qualfip''.  .    .  ^  ,     .  _  _.   . 

elprimere  le  leggiadriffime  viuacità  >  che  fece  nelle  opere  fue .  Antonio  da  Cor-  f^^ce  nei  collo, 
remo  sfilando  tfuoi  capelli  con  vn  modo  ,  non  di  quella  maniera  fine ,  che  face  '^^  «  "^}^^  ^^Z" 
nino  gii  innanzi  a  Ini ,  eh'  era  difficile ,  tagliente ,  e  fecca  :  ma  d' vna  piumofità  S'^^f*^  dt 
morbidi ,  che  fifcsrgeuano  le  fila  nella  facilità  del  farli ,  che  pareuano  d' oro  ,  e  *^^'^^'*^KXf' 
più  belìi ,  che  i  vmi ,  quali  reflano  vinti  da  ifuoi  coloriti.  Il  fimile  fece  Francefco  auàzlflcer" 
McLT^lcL  Varmigiano  ;  //  quale  in  molte  parti  :  il  quak  in  molte  parti,  digra-  reggio'neW  ef. 
iia  »  e  di  ornamenti ,  e  di  bella  maniera  lo  auani^ ,  come  fi  vede  in  molte  pittu-  frtfftua  dege^ 
re  fue ,  le  quali  ridono  nel  vìfo  >  e  //  come  gli  occhi  veggono  viuaciffimamentei  fti. 
così  fi  feo  rge  H  batter  de'polfi ,  come  più  piacque  al  fuo  pendio.  Ma  chi  con  fide-      PolUdoro,  e 
r^rà  l' opere  delle  facciate  di  Tolidoro  ,  e  di  Maturino  ,  vedrà  le  figure  farque"  ■^^f^^'''»^  «'- 
pefili  che  i'  impojfibile  non  può  fare  i  e  aspira  come  fipojjaìnon  ragionare  lon  X//^  "^  '°^^ 

la      ^^"■'^  *° 
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la lingtu  ch'è  facile,  ma  efprim^re  coi  penelio  le  terrib'tlifjime  im:cn%ionì  > 7iief]t 
da  Loro  in  ofera  con  tanta  praiticaiC  d<^fh"e':^^)  rapprefcntando  i  fatti  de' Roma' 
niì  come  e^  furono  prjf)rhi,n:ente  .  £  cjManXi  ce  ne  fona  fiati ,  i  le  barino  dato  vita 
alle  figure  co  i  colobi  ne  morti  <*  Come  il  Rofjo  >  Fra  Sebaftiatfo  >  Giulio  Rommo, 
[Altri  artefici  -pcnn  del  V.igd.Verche  de'vini,che  per  je  medef/mijon  notiffimit  nov  accade  cjuì 
fquìfiù  ,  che  Y^ijnare.  M  squillo  che  importa  il  tutto  di  qitefia  ^ne  è  >  che  V  hanno  ridotta 
hanno  H^'^'-  hogaji  talmente  perfei  ta*  e  facile  per  chi  poffiede  il  dìfcgnod'truentionei  &il  co* 
tate  f  mej  ;e.  ^^yf^^^  ^jj^  ^^j^^  prima  da  cjie'nofìri  Mac/hi  fi  facezia  vna  tanola  in  lei  anuìihqg' 
dibikprejier-  S.^  '"  vn'amìo  quefU  Macfìri  ne  fanno  feiif^  io  t.cfòiì'Kir'bitamcite  f(:de,edi  vi" 
Kd,  /^^'  ^  d'opera  :  e  molto  più  fi  veggof.o  finiie ,  e  prcji  me ,  de  non  fuL  euano  prima 

gli  altri  Maefìri  di  conte. Mu  cjucilo  the  fra  i  nion  i,e  vmi  porta  la  paimat  e  tra- 
Suonarotti  fcende  >  e  ricuopre  tutti  è  il  Diurno  Muhel'  <Àgn.  Bi^on.  il  qual  non  fola  tiene  il 
lodato  m  tutte  principato  di  vna  di  quefìe  arthtna  di  tutte  tre  n  fhr,  e  Cofluifi'>fer,ue  vmce  non 
ire  le  profef-  folamcnte  tutti  cofloroy  c'hanno  quafiche  vimogià  la  natura',  ma  quelli  [le (fifa" 
fìofi},  mofifs.  antichiiChe  sì  i  odataìi!  ente  fuor  d  ogni  dubbio  lafuperarvno  :  &  vnicofi 

trionfa  di  quelli^  di  quefii,e  di  Lei  :  "^gn  imaginanài  fi  appena  quella-,  co/a  alcuna 
fi  firanu,  e  tanto  difficile;  ch'egli  con  la  virtù  t'el  diuimfs.  ingegno  fuo ,  mediante 
l'indufìria,  il  difegno  ,  /'  arie  •>  ìlgindicio,e  lagratìa^digran  lunga  non  la  trapaffi, 
JEccelL'f2:(a  E  ìionfolo  nella  Tn  turale  ne'  colon,  fiotto  il  qual  genere  fii  comprendono  tifi  re  le 
delle  fue  Fit-  formete  tutti  i  corpi  rettile  non  retti,  palpabilità  impalpabili,  vi(ibdi-,e  non  vi" 
f'*^^  '  fibili:  ma  nell'eflrema  rotondità  ancora  de'  corpi,  e  con  la  punta  del  fuo  fcarpel" 

lo,e  delle  fatiche  di  così  bella,e  fruttifera  pianta,fon  difìefi  già  tanti  rum',e  fi  ho  ■ 
nordtiichc  oltre  l'hauer  pieno  il  mondo  in  fi  difufita  foggia  de'pià  faporiti  fr uttit 
chefiano;  hanno  ancora  dato  l'vltimo  termine  a  quefte  tre  nobdifs.  arti  con  tan- 
ta, e  fi  marauigliofa  perfe-^z^one,  che  ben  fi  Puo  dire,e  ficuramentc  le  f'iefìatue 
in  qual  fi  rogliaparte  di  queUceffcr  più  belle  afjài,che  leantiche.  Connfccndoft 
TAYAgoiie  deU  nel  mettere  a  paragor  e,tefìe:mani,braccia,e  piedi  formati  dall'vno,  e  dall'altroy 
leJueJì'atHc.    rimanere  m  quelle  di  coflui  vn  certo  fondamento  piùfaldo  ,  vna  grafia  pi'}  inte" 
ramente  gratiofa,&  vna  mcdtopm  afjoluta  pe^'fettione-  condotta  con  vna  certat 
difficultà  fi  facile  i  ella  fua  maniera  :  che  egli  è  impoffibile  mai  veder  meglio .  il 
che  medcfimamenie  fiptih  credere  delle  fue  pitture .  Le  quali  ,fe  peraimentura 
ci  fufiero  di  quelle  fame fiifs.  Greche ,  ò  Romane  da  poterle  a  fronte  paragonare: 
tanto  refìerebhono  in  maggior  pregio,  e  più  honorate  ;  quanto  più  appanfcoìio  le 
Tanto  più  de'  f'^^  [colture  fupcriori  à  tutte  le  antiche  >■  Ma  e  tanto  fono  da  noi  arnvurati  qite*' 
gne  d' cjjer  lo  -  famofilfinii.che  prouocati  con  iì  eaefiiui  prerciij,  e  con  t.:ntafcUcità,d!ediro  vita 
date ,  quanto  alle  Opere  loro,  Q^ianto  djbiamo  noi  maggiormcnre  celebrare,e  mettere  in  cielo 
che  fenz^afli-  qnefìi  rarifiimi  ingegn',  che  non  folofen'^a  premij,  ma  in  vna  pouertà  miferabile 
moli  di  ^rxn  fanno  frutti  fi  pyetiGfìfCredafi,&ufrr?pafiadunque,cheJein  qw.'jio  poflro  [eco* 
muenattfonQ  ^^  ^  ^^'^^^  y  giufia  renwnerationc  ,fifirebbono  fen'^  dubbio  e  oje  più  grandi ,  e 
crejcihte.         fyioUo  vnigliori  ;  che  non  fecero  mai  gli  antichi .  Ma  lo  hauere  a  combulttre  pia 
con  la  fame-  che  con  la  Fama ,  tie^t  fotterra'i  i  miferi  ingegni ,  ne  gli  lafcia  { i  ol- 
fa>&  vergogna  di  chi  jollcuare  gii  potrebbe  »  e  non  fé  ne  cura)  fa- fi  conofiere* 
JL  tanto  bafìi  a  queflo  propofito,cf.\endo  tempo  di  hormai  tornare  a  le  Fitc;  trat- 
tando dijiintamente  di  tutti  quelli  che  ,  hanno  fatto  opt  re  celebrate  iin  quefia 
ter-x^  maniera  :  Il  principio  delia-quale  fu  /  wnardo  da  f^inci .  Dal  quale  appref^ 
fo  commcieremo  * 

Il  fine  del  Proemio. 
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yiTA    DI    LIONARDO 
E    SCVLTORE 


DA    VINCI    PITTORE, 
FIORENTINO. 


RANDISSIMI  doni  diveggono  pionere  c?a  gl'infinffi  Jfcendentì 
celefti  ne*  corpi  humani ,  moire  volte  naturalmente  >  e  fcpra-  feiìi^ì  'f\  J^^ 
naturali  tal  volta  ftraboccheuolmente  accozzare  in  vn  corpo  hnommi  AaJ 
folo, bellezza  >  gratia,  e  virtù  >  in  vna  maniera» che dGUunqile  ^^^^°  * 
fi  volge  quel  tale  ,ciafcuna  fua  attione  è  tanto  diuina  ,  che  la- 
fcianclofi  dietro  tutti  g'i  altri  huomini>  manifeftamcnte  fi  fa 
conofrcre  per  cofa  (  come  ella  è  )  largita  da  Dio>  e  non  acqui- 


ftara  per  trte  humtna  .  Quefto  lo  videro  gli  huomini  in  Lionardo  da  Vinci ,  ne! 
quale ,  oltre  la  bellezza  dd  corpo  >  non  lodata  mai  a  baftanza  ?  era  la  gratia  più 

che 


Piovere  nei 
Vinci . 
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che  in'inìta  in  qualuque  fila  attioncic  tataic  sì  fatta  poi  la  virtii,che  douiinquè 
l'inimo  volfe  nelle  cofe  difficiIi>con  facilità  le  reaieua  aflolute.  La  forza  m  Ini 
fu  molca,e  congiunta  con  la  deprezza  l'animo,  e'ivalore  sépre  regio>c  magna* 
ni  iio-,e  la  fama  del  fuo  nome  tanto  s'allargò>che  non  folo  nel  fuo  tempo  fu  te- 
nuto in  pregio ,  ma  peruenne  ancora  molto  più  ne*  porteti  dopo  la  morte  Tua. 
Veramente  miraoilcecelefte  fu  Lionardo  figliuolo  di  Sier  Piero  da  Vinci. 
Sh4  «rlpne   E  nella  eraditione>e  principi/  delle  lettere  harebbe  fatto  profitto  grandc»s'«gli 
non  forte  rtaco  tato  vario,  &  inrtabilc.  Pcrcioche  egli  fi  mife  à  imparare  molte 
S'aHunxjt  nt  core,e  Cominciate  poi  l'abbandonaua.  Ecco  nell'abbaco  egli  in  pochi  mefi,  eh' 
gliflitÀij^'^mn  ei  v'attefcfece  tanto  acquifto,che  mouendo  di  continuo  dubbj>e  diffìcultà  al 
tnefft  e  meo-  niaertro,che  gl'iufegnaua, bene  fperto  lo  confondeua.  Dette  alquanto  d'opera 
/  unte ,  ^jj^  Mufica ,  ma  tofto  fi  lifoluè  imparare  a  fonare  la  Lira, come  quello.chc  dal- 

,.,       j  f  ^^  natura  hauca  fpirito  eleuatiflimo,e  pieno  di  leggiadria»onde  fopra  quella  ca- 
/l  w'''*^  'e  '^  diiiinamente  all'improuifo.  Nondtmeno,bench'egli  a  sì  varie  cofe  actendef- 
di  bi'n  tràt-  f'^'i^^'^^^^ciò  mai  ildifegnareiSc  il  fare  di  riheuo,come  cofe,che  gli  andauano  a 
tarla  lira,     fantafia  più  d'alcun'altra.  Veduto  quertoSer  Pietro,e  confiderato  la  eleuatione 
Af*»  fopr.tj  ài  queir  ingegno,prefo  vn  giorno  alcuni  de'fuoi  difegni,gli  portò  ad  Andrea_> 
t:ttt9  h  r»pi.  del  Verocchio,ch'era  molto  amico  fao,e  lo  pregò  ftrettamente,che  gli  douefle 
fce  il  dt/e^no,  dji'e  fé  Lìonatdo  attendcdo  al  difegno,farebbc  alcun  profitto.  Stupì  Andrea  nel 
Va  in  bottega  yg  ^^.^  jj  grandilfino  principio  di  Lionardo,e  confortò  Ser  Piero,che  lo  faceffe 
t    srscfhio,  accendere,  ond'egli  ordinò  con  Lionardo,  ch'ei  douefle  andare  a  bottega  d' An. 
drei.  Il  che  Lionardo  (eci  volentieri  oltre  modo .  E  non  folo  cfercitò  vna  pro- 
.  feillonejma  tutte  quelle,oueil  difegnos'intcrueniua-,  Ethauendo  vn'intelletto 
tanro  diurno,  e  manuighofo,ch'ertendo  buonirtImoGeometra,non  folo  operò 
Geo>netri.t^ ,  pella  fcoltura,  facendo  nella  (uà  giouanczza  di  terra  alcune  certe  di  femine,che 
Scfltura ,  «r.  ridono,che  vanno,formate  per  l'arte  di  certo,e  parimente  tefte  di  putti,che  pa* 
oceipitionl     ^^^^^^  vlciti  di  mano  d  vn  maeitro.  Ma  nellarchirettura  ancora  fé  molti  diie- 
dd  Vinci .       S^^i  ^^^^  ^'  piinte,come  d*altri  edificij ,  e  fu  il  primo  ancorché  gioaanetto  >  dif- 
FÀ  ingerno^  correrte  fopra  li  fiuuie  d'Arno,per  metterlo  in  canale,daPifa  a  Fiorenza.  Fece 
difegni  di  mo  dilegni  di  mulini,gualchiere,&  ordigni,che  potertìno  andare  per  forza  d'acquaj 
lini ,  egH.tl»  e  perche  la  profelTìoné  fua  volle,che  forte  la  Pittura,rtudiò  aliai  in  rirrar  di  na- 
chfen .  turale,e  qualche  volta  in  fir  medaglie  di  figure  di  terra,&  adoflb  a  quelle  met* 

teua  cenci  molli  interrari,  e  poi  con  patienza  fi  metteua  a  ritrargli  fopra  a  certe 
tele  lottilirtìme  di  renfaiò  di  panni  lini  adoperati,  e  gli  lauoraua  di  nero,e  biàco 
conia  punta  del  pennello,ch'era  cofa  miiacoloia,  come  ancora  ne  fa  fede  alca- 
fiiiChe  ne  ho  di  (uà  mano  in  fui  nortro  libro  de'difegni,oltre  che  difegnò  in  cac 
ta  co  tanta  di!igenz:i,e  sì  bene,che  in  quelle  finezze  nò  è  chi  v'habbia  aggiun- 
to mai,  che  n'ho  io  vna  terta  di  rtile,e  chiaro  fcuro,  che  è  diuina;  &  era  in  quell* 
ingeirno  infufo  tanta  gratia  da  Dio  ,  Se  vna  dimortratione  sì  terribile  accordata 
con  l*uitelIetto,e  memoria,che  lo  feruiua,e  col  difegno  delle  mani  fapeua  sì  be 
ne  efprimere  il  fuo  concetto,  che  con  i  ragionamenti  vinceua  ,  e  con  le  ragioni 
confoLidena  ogni  gagliardo  ingegno.  Et  ogni  giorno  faceua  modelli ,  e  difegni 
da  potere  fcaricare  con  facilità  monti ,  e  forargli  per  partaredavn  piano  a  vn* 
altro ,  e  per  via  di  lieue,  e  d'argani ,  e  di  vite  nortraua  poterfi  alzare ,  e  tirare 
pefi  grandi ,  e  modi  da  votar  porri ,  e  trombe  da  cauare  da*  luoghi  barti  acque» 
che  quel  ceruello  mai  rertaua  di  ghiribizzare ,  de'  quali  penfieri ,  e  fatiche  fé 
ne  vede  fparfi  per  l' arte  nortra  molti  difegni  ,Sc  io  n'  ho  virti  artai  j  oltreché 

p<tfe 


VITA  DI  LIONARDO  DA  VINCI.  f 

perfe  tempo  fino  a  difcgnare  grop pi  di  corde  farti  con  ordine ,  e  che  da  vn  capo       y^^^^^ j;/g 
leguiflTi  tutto  il  refto  fino  a  rakro,  ramo  che  s'empieffivn  tondo,  che  fé  ne  ve-  ^^j  ckiriùiz- 
de  in  iftampa  vno  difEcilifiìmo  ,  e  molto  bello  -,  e  nel  mezo  vi  fono  quefle  paro-  »^^^ , 
k  :  Leonardus Finci  accademia  y  e  fra  qaefta  modelli  »  e  difegni  ve  n'era  vno, 
col  quale  più  volte  a  molli  Cittadiiii  ingognsf!,  che  all' hora  goueinaiianoFi- ^^^^^/^^.^/^ 
renze,  moftraua  volere  alzare  il  Tempio  di  San  Giouanni  di  Firenze,  e  fotte-  ^^r»  ilTem. 
metterai  le  fcale>  fenza  rouinarJo ,  e  con  si  forti  ragioni  lo  perfnadeiia  »  che  pare-  fh  ai  s.  Gì0m 
uà  polfibi!e,quanrunqiie  ciafcuno  poi ,  ch'ei  fi  era  partito,  conofccffe  per  fs  me-  di  Ftre»Xf, 
deiimo r  impoHìbiiicà  di  cotanta  iaiprefa .  Era  tanto  piaceuole  nella  conueifa- 
cione,  che  tiraua  a  se  gli  animi  delle  genti  j  E  non  hauendo  egli ,  fi  può  dir  nulla,  Maniertftmj, 
e  Doco  lauoraado)  del  continuo  renne  feruitori,  e  raualli,  de'  quali  vi  dilettò  mol-  trAft§r^i 
zoi  e  particolarmente  dì  tutti  gh  altri  animali ,  i  quali  con  grandiffimo  amore  »  e 
patienza  gout  rnaua  ;  e  modrollo ,  che  (peflo  pafiando  da  i  luoghi  doue  fi  vm- 
deuano  vccelli  ,  di  iua  mano  canandoli  di  gabbia ,  e  pagatogli  a  chi  li  vendeua ,  il 
prezzo ,  che  n'  era  chielto ,  li  lafciaua  in  aria  a  volo  ,  reftituendoh  la  perduta  lì* 
berrà.  Laonde  volle  la  natiu-a  tanto  fauorirlo,  che  douunqueeiriuoiXe  il  pen- 
fiero,  il  ceruello,  e  l' animo ,  moUrò  tanta  diuinità  nelle  cofe  fue ,  che  nel  dare  h 
perfectione ,  dì  prontezza ,  viuacità ,  boutade ,  vaghezz.;  ,  e  gratia  ,  niflun' altro 
mai  gli  fa  pari .  Vedefi  bene,  che  Lionardo,  per  l' intelligenza  dell'  arte,  coroin" 
ciò  molte  cole  »  e  nefluna  mai  ne  fini ,  parendogh ,  che  la  mano  aggiugnere  non 
potelle  alla  perfettione  dell'  arre  nelle  cole ,  ch'egli  s'imaginaua  ,  conciofiache  fi 
formaiia  ne!  l' idea  alcune  difficoltà  fottih,  e  ranro  marauigliofe ,  che  con  le  pani 
ancora,  ch'elle  faiTeroeccellenrilIìnicnonfirarebbonoerprefre  mai.  E' tanti       j^ei  *  r-- 
furono  1  fuoi  capricci,  che  fiìofofando  delle  cofe  naturali,  attefe  a  intendere  k  «'*^*i'*'V*'/*" 
proprisrà  dell' herbe,  continuando,  &oireruando  il  moto  del  Gielo ,  il  corfo  tllg'VL^'* 
delia  Luna  ,  e  gli  andamenti  del  Sole .  Acconciodì  dunque ,  come  è  detto ,  per  ' 

via  di  Ser  Piero,  nella  fua  £aciul!ezza  all'  arte ,  con  Anareadel  Verrocchio  ,il 
quale  facendo  vna  rauola ,  doue  San  G  iouanni  battezaua  Chrifto  »  Lionardo  la- 
uorò  vn'Angelo ,  che  teneua  alcune  vedi ,  e  benché  fofie  giouanetto ,  lo  con- 
duile  di  tal  maniera ,  che  molto  meg  'o  delle  figure  d' Andrea  ftaua  l' Angelo  di 
Lionardo,  il  che  E\  cagione ,  ch'Andrea  mai  pm  non  volle  roccar  colori,  fdegna-  ^'"'*'"''* »<^ 
tofi,  che  vn  fanciullo  ne  fapefle  più  d'  1  ui .  Gli  fu  allogato,  per  vna  Portiera»  che    ''^'f  ^'^ y  * 
fi  hauea  a  fare  in  Fiandra,  d'oro,e  di  feta  refi  ura ,  per  mandare  al  Rè  di  Porrogai'*  'cartone  Jili* 
lo ,  vn  cartone  l'Adamo ,  e  d' Eua ,  quando  nel  Paradifo  terreibre  peccano ,  doue  oe^reatétt  itt» 
col  pennello  kct  Lionardo  óÀ  chiar  j  ,  e  fcuro ,  lumeggiato  di  biacca  ,  vn  prato  tursto» 
d' herbe  infinite,  con  alcuni  ani'iìah,  che  in  vero  può  d.rfi,  che  in  diligenza,  e 
naturgluà  ,  al  Mondo  ,  diamo  ingegno  far  non  la  polla  così  fimile.  Quiui  è  il  Fi- 
cojokra  lo  fcortar  delle  foglie,  e  le  vedute  de'  rami,  condotto  con  tanto  amore» 
che  l'ingegno  fi  finifce  folo  a  penfare  ,  come  vn'  huomo  pofia  hauere  tanta  pa- 
tienza .  Vi  è  ancora  vn  palmioo  ,  che  ha  la  rotondità  delle  ruote  nella  palma  >_ 
lauorate.con  sì  grande  arre  ,  e  marauigliola  ,  che  altro  ,  che  la  patienza,  e  l'inge* 
gno  di  Lionardo  non  lo  poteua  fare  ;  quale  opera  altrimenti  non  fi  fece ,  ond^__j>  s 

il  cartone  e  hoggi  in  Firenze ,  nella  Uìice  caia  del  Magnifico  Ottauiano  de'  Me» 
dici ,  don^rcgìi  non  ha  molto  dal  zìo  di  Lionardo .  Dicefi ,  che  Ser  Piero  .jl^ 
Vinci,  efiendoalla  villa,  fu  ricercato domefticamente  davn  fuo  Guardiano» 
il  quale  d'  vn  Fico  da  lui  tagliato  in  fui  podere  ,  haueua  di  fna  mane  fatto  vna 
rGKlla>  che  a  Firenze  glie  nefaccfle  dipignere ,  il  che  egli  conraujflm  o  fc« 
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ce  >  fendo  molto  pratico  il  villano  nel  pigliare  vccelli ,  e  nelle  pefcagioni ,  e  fer- 
uendofi  grandemente  <Ji  lui  Sier  Piero  a  quefti  efcrcinj-,  Laonde  fattala  con- 
durre a  Firenze ,  (enza  altrimenti  dire  a  Lionardo  di  chi  ella  i\  fo(Te  ,  lo  ricercò , 
eh'  egli  vi  dipignefTc  (ufo  qualche  cofa.  Lienardo  arreca tofi  vn  gioino  t»à  i^^j) 
mani  qaefta  rotella,  veggendola  torta ,  mal  lauorata,  e  goffa  ,  la  dirizzò  còl  fuo- 
co» e  datala  a  vn  torniatore ,  di  cozi,  e  goffa,  ch'ella  era  ,  la  fece  ridurre  delicata  > 
e  pari  ',  &  apprelso  ingeffatala  «  d{  acconciatala  a  modo  Tuo  cominciò  a  pen(arc 
quello>  che  vi  fi  potelÌTe  dipignere  sùy  che  hauede  a  fpauentare ,  chi  le  venillc_^ 
contra  rapprefentando  l'effetto  ftello,  che  la  tella  già  di  Medufa .  Portò  dunque 
Lionardo  per  quello  effetto  ad  vna  fua  ftanza  doue  non  entraua  (e  non  egli  (olo, 
Lucertole  >  Ramarri ,  Grilli ,  Serpe  >  Farfalle  j  Locufte  .  Nottole  >  &  altre  ftrane 
fpecie  di  limili  animali  j  Dalla  moltitudine  de' quali ,  variamente  addattatam- 
fieme,cauò  vn'animalaccio  molto  orribile ,  e  (pauentofo  ,tl  quale  annelaua  con 
l'altro ,  e  faceua  l'aria  di  fuoco  ^  e  quello  fece  vfcire  d'  vna  pietra  fcura ,  e  fpez- 
2ata>  buffando  veleno  dalla  gola  aperta,  fuoco  da  gli  occhi,  e  fumo  dal  nafo  sì 
ftranamente,  che  pareua  monffruofa  ,  &  horribde  cofa  affatto  -,  e  penò  tanto  a 
farla  i  che  in  quella  danza  era  il  morbo  de  gli  animali  morti  troppo  crudele,  ma 
non  fentito  da  Lionardo ,  per  il  grande  amore ,  che  portaua  ah'  arte .  Finita_j 
gnelV  opera,  che  più  non  era  ricerca ,  ne  dal  villano ,  ne  dal  Padie  ,  Lionardo  gii 
Jiflei  che  ad  ogni  fua  comodità  mandaffe  perla  rote  la  ,  che  quanto  a  lui  era  fi- 
nita •  Andato  dunque  Ser  Piero  vna  mattina  alla  flanza  per  la  rotella,  e  picchia- 
to alla  porta,  Leonardo  gì  aperfe,  dicendo  >  che  arpettafle  vn  poco  ,  e  ritorna:ofi 
nella  flanza ,  acconciò  la  rotella  al  lume  in  fui  leggio ,  &:  aiTcttò  la  hnellra  ,  che 
facilTe  lume  abbacinato,  poi  lo  fece  paffur  dentro  a  vederla.  Ser  Piero  nel  pri- 
mo afpetto  »  non  penfando  alla  cofa  ,  fubitamente  fi  (colle ,  non  credendo ,  che 
3uella  foflfe  rorella  ,  ne  manco  dipinto  quel  figurato ,  eh*  ei  vi  vedeua ,  e  tornan- 
ocol  p.iffoa  dietro  ,  Lionardo  lo  tenne,  dicendo  ,querta  opera  ferue  per  quel» 
fh*  ella  è  fatta,  pigliatela  dunque,  e  portatela,  che  quello  è  il  fine ,  che  dell'opete 
s'afpetta.  Parfe  quella  cofa  p  ù,  che  miracolofa  a  Ser  Piero  ,  e  lodò  grandiffì' 
mamente  il  capricciofo  difcorfo  di  Lionardo  •,  poi  comperata  tacitamente  da  vti 
mereiaio  vn' altra  rotella  dipinta  d' vn  cuore,  trapafsato  da  vno  flrale ,  la  donò  al 
villano,  che  ne  li  redo  obligato  fempre  mentre  ch'ei  vifse  .  AppreffTo  vendè  Ser 
Piero  quella  di  Lionardo  fccretan)ente  in  Firenze  a  certi  mercatanti  cento  du- 
cati ,  éc  in  breue  ella  pjruenne  alle  mani  del  Duca  di  Milano ,  vendutagli  500. 
j-*^^p^g^  ducati  da  detti  mercatanti.  Fece  poi  Lionardo  vna  N.  Donna  in  vn  quadro» 
dipmt»  teeel'  c^'  era  apprefso  Papa  Clemente  VÌI.  molto  eccellentce  fra  l'altre  cofe ,  che  v'e» 
indtmatt ,  rano  fatte»  contrafece  vna  caraffa  piena  d' acqua ,  con  alcuni  fiori  dentro,  doue  » 
oltre  la  marauiglia  della  viuezza  ,  haueua  imitato  la  rugiada  dell'  acqua  fopra ,  (ì 
ch'ella  pareua  piiì  viua»  che  la  viuezza .  Ad  Antonio  Segni  fuo  amiciffimo,  fece 
in  su  vn  foglio  vn  Nettuno,  códotto  così  di  difegtio  con  tanta  diligenza,  ch'ei  pa- 
Xettmif  vi-  ^^^^  '-^^^  '^'•^'^'■*^  ^^^^  '  Vedeuafi  il  mare  turbato,  8>c  il  carro  fuo  tirato  da'  Caualli 
%»ù§m9»  marini  con  le  fantafime  »  l*  orche  ,  &  inoti ,  &:  alcune  tefle  di  Dei  marmi  belliflì- 
mcr  II  quale  d'fegno  fu  donato  da  Fabio  fuo  figliuolo  a  M.  Gioaanm  Caddi  » 
Q^  quello  Epigramma . 

'p'mxitVirgilins%€ptuniim:Vinxit  Homerus 
Dum  maris  vndifeni  per  va'.iafle5iit  equos. 
liente  ipiidem  vates  illuni  confpexst  vterquc 
yinms  efl  osulis  ;  iurèque  vincìt  eos .  Ven- 
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Vennegli  fantafia  di  dipignere  in  vn  quadro  a  olio ,  vna  tcfta  d*  vna  Medufa  >  ^;.  ^  ^^  ^ 
con  vn'  acconciatur»  in  capo ,  con  vn'  aggruppamento  di  ferpe  la  più  rtrsna ,  e  .  Li^lt^L 
ftrauaganre  inucntione,  che  fi  pofsa  imagmare  mai  ;  ma  come  opera ,  che  porta-  T^rtjftmam}' 
uà  tempo  ,  e  come  quafi  inreruicnc  in  tutte  le  cofe  fue>  rimafe  imperfetta.  Qiie-  èt.tf^Mmiitt^ 
fta  è  fra  le  cofe  eccellenti  nel  Palazzo  dei  Duca  Cofimo  >  infieme  con  vna  tefta  fa^ 
d'vn'Angelo ,  che  alza  vn  bracdo  in  aria  >  che  (corta  dalla  (palla  al  gomito ,  ve- 
nendo innanzi,  e  l'altro  ne  va  al  petto  con  vna  mano  ;  e  colà  mirabile  >  che  quel- 
lo ingegno»  che  hauendo  defiderio  ditJarc  fommo  rilieiio  alle  cofe,  eh'  egli  face- 
ua>  andina  tanto  con  l' ombre  fcure  a  ttouare  i  fondi  de  i  più  (curi  »  che  cercaiia 
neri,  che  ombradìno,  e  fallino  pi.'i  fcuri  de  gli  altri  neri,  per  fare  del  chiaro»  me* 
diance  quelli  fuiiì  più  lucido,  &  in  fine  riulciua  quello  modo  tanto  tinto,  che 
non  vi  rinjanendo  chiaro ,  haueuaao  più  forma  di  cole  fatte  per  contrafare  vna 
noetiche  vna  finezza  del  lume  del  ài  -,  ma  tanto  era  per  cercare  di  dare  maggio- 
re rilieuo.  dirrouai'ilfine,elaperfetLÌonede]ì*aite.  Piaceuagli  tanto ,  quando 
ei^Ii  vedeua  certe  tede  bizzarre ,  ò  con  barbe ,  ò  con  capelli  de  gli  huommi  na"  J  i»ff*S^f*^ 
turalir  che  harebbefeguicatovno>che  gli  fofse  piaciuto,  vn  giorno  intiero»  e  fé     f*'  *    '"'*' 
lo  mcfteua  talmente  nella  idea ,  che  poi  arriuaro  a  cafa ,  lo  difegnaua  ,  come  fc      * 
l'hauerse  hami;o  piefente -  Di  quefta  forte  fé  ne  vede  molte  telle >  e  di  femine  » 
ediraafch',  e  n'ho  io  dilegoato  paecrhie  di  f  uà  mano  con  la  penna  del  nollro 
libro  dc'difegni»  tante  volre  ciraro  5  come  fu  quella  d'Amerigho  Vefpucci  ,. 
c'^/è  vnat.ltadi  vecchio  bc'hfllma  ,  i,  legnar  a  di  carbone,  e  parimenti  quelli  di 
Scaramuccia  Capitano  de'Zingarijche  fu  poi  di  M.Donaco  Valdabrìni  d'Arezzo 
Ca'ionico di  ^. Lorenzo , iafsatagli  dal  Giainballari .  Cominciò  vna  uuola deli* 

Adoratione  de"  Magi,  che  v'è  su  molt  :  cofe  belle ,  mallime  di  tefte ,  la  quale 9 

«ra  in  cafa  d'Amerigo  Benci ,  dirimpetto  alla  'oggia  de  i  Peruzzi ,  la  quale  anch' 
ella  rimafe  imperfetta,  come  ra'rre  cofe  fue .  Auuenne,  che  morto  GiouanGa-     Econiottoé 
leazzo  Duca  di  Milano,  e  creacoLodouico  Sforza  nel  grado  medefimo  l'anno  MiUntttfo» 
14  ;4.  Fu  condotto  a  Milano  con  f^ran  ripuratione  Lionardo  al  Duca,  il  quale  ^''^  ogni  «Uri 
molto  (\  dilertaua  delfuono  delia  lira ,  perche  fonafse  »  e  Lionardo  portò  quello  J«^'«^'^'«  w*^ 
ftromento ,  eh'  egli  haueua  di  fua  mano  fabricato  d' argento  gran  parte ,  in  for-"      ,,"'T^*  *  ' 
ma  d'  vn  tefchio  di  cauallo,  cofa  bizzarra,  e  nuoua,  accioche  l'armonia  fofse  con        *       * 
maggior  tuba,  e  pù  (onora  di  voce ,  laonde  fuperò  tutti  i  mufici ,  che  quiiii  era- 
no concorfi  a  fonare .  Olrra  ciò  fu  il  migliore  dicitore  di  rime  all'  imprcuifò  del   ^  . .-  ^ 
tempo  fuo.  Sentendo  il  Duca  i  ragionamenti  tanto  mirabili  di  Lionardo, 'tal-  jf*"^Sp 
mente  s' innamorò  delle  fue  virtù  eh'  era  cofa  incredibile  ;  E  pregando  gli  kcz  titr$perl'lm' 
fare  in  Pittura  vna  tauoJa  d' Altare ,  dentroui  vna  natiuità ,  che  fu  mandata  dal  per*tore , 
Ducagli'  Imperatore  .  Fece  ancora  in  Milano  ne'  Frati  di  S,  Domenico ,  a  San-  cenàcolo  fium 
ta  Maria  delle  Gratie,  vn  Cenacolo ,  cofa  bellilTìma,  e  maraùigli-ofa,  oc  alle  certe  f^ndumètttfU 
de  gU  A  portoli  diede  tanta  maeftà,  e  bellezza ,  che  quella  del  Chnfto  lalciò  im-  t^^o» 
perfetta  >  non  penfando  poterle  dare  q -.iella  diuinità  CQÌt^t ,  che  all'  imaginedi 
Chrifto  fi  richiede .  La  quale  opera  rmanendo  così  perfinita,  è  Hata  dai  Mila- 
nefi  tenuta* del  contiuuo  m  gràndifiìma  veneraticne ,  e  da  gli  altri  foreflicri  an-- 
Cora ,  attefo ,  che  Lionardo  s' imagii  ò  ,  e  riufcigli ,  di  efprimere  quel  (ofpectOi,  , 

eh'  entrato  ne  gli  Apoftoli ,  di  voler  f^pere ,  chi  tradiua  il  loro  maedro ,  Perii 
che  fi  vede  nel  Vifo  di  tutti  loro  l' amore ,  la  paura ,  e  lo  fdegno ,  ouero  \\  dolo- 
re dì  non  potare  intendere  i'  animo  di  Chrifto .  La  qual  cola  non  arreca  minor 
tìaarauiglia  >  che  il  couofcerfi  ali'  incontro  l' ofìinatione ,  l'odio ,  e'i  tradimen-^ 

B     i  to 
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to  in  Giuda»  fenza  che  ogni  minima  patte  deli*  opera  mollra  vna  incredibile  dili- 
genza .  Auucnga»  che  infino  nella  coiiaglia  é  conriafacto  l'opera  del  celato  d'vna 
,        maniera»  che  la  ren(a  ftefla  non  moftra  il  vero  meglio . 

Dicefi>  che  il  Priore  di  quel  luogo  (ollecicaiia  molto  importunamenre  Li'onar- 
i^t  che  fìniflfe  l'opera ,  parendogli  (trano  vol^c  tal'  hora  Lionardo  (larfi  vn  mezo 
AntÌMéi  ^4/- giorno  per  volta  aftracco  in  conììdeiatione»  &  harebbe  voluto  ,  come  fa:eua_j» 
U  /«f#4j»««  dell' opere  >  che  zappauano  nell'orto,  ch'egli  non  hauefTe  mai  fermo  il  pen- 
d$l  rrMt$  io  nello.  E  no  i  gli  ballando  quello,  fé  ne  dolfe  col  Duca ,  e  tanto  lo  pregò,  che  ^ 
"'t  ^  •  .  codretco  a  mandar  per  Lionardo, e deflramenterollecitarglir opera,  moftran-  - 
ttgoc/i  ri/hi  ^°  ^°"  ^''^^  '■nodo,  che  tutto  faceua  per  l' importunità  del  Priore ,  Lionardo  co- 
S#  »  nofcendo  i'ingegno  di  quel  Principe  eflec*  acuto  »  e  discreto ,  voife  (  quel  che  noa 

hauea  mai  fatto  con  quel  Priore  )  difcorrere  col  Duca,  largamente  fopra  di  que* 
(lo  g'i  ragionò  aflai  dell*  arte  ,  e  lo  fece  capace ,  che  gì'  ingegni  elenan,  tal'  hor , 
che  manco  huorano,  più  operano»  cercando  con  la  mente  i'inucntioni,  e  fcrman- 
dofi  quelle  perfette  idee  »  che  poi  efprimono ,  e  ritraggono  le  mani  da  quelle  già. 
conceputc  nell*  intelletto .  E  gli  foggiunfe ,  che  ancor  gli  mancaua  dut  tede  da. 
fare,  quella  di  Chrido  della  quale  non  voleua  cercare  in  teun,  e  non  pò:  eua  tan- 
to penfare  »  che  nella  imaginationegli  parsile  poter  concepire  quella  bel  czza  , 
e  celeflegratia  ,  che  douetteellere  quella  diuinicà  incarnata .  Gli  nuncaua  poi 
quella  di  Giuda,  che  ancor  gli  metteua  penderò ,  non  credendo  potein  imag.na- 
rcvnaformn  da  efprimere  il  volto  di  colui,  che  dopo  tanti  benelìc!j  riceuuri,. 
haueflc h.iuuro l'animosi  fiero  ,  che  fi  folle  rifolurodj  tradir  jìluo  Signore,  e 
Creator  del  Mondo  -,  pur  che  di  quella  feconda  ne  coiclierebbe  ,  ii;.i  che  alla  fine 
non  troumdo  meglio ,  non  gli  mancherebbe  quella  di  quel  Priore  tanto  impor- 
tuno» «Se  indilcreto .  La  qual  cofa  mofse  il  Duca  marauigliofi mente  a  rifo,  e  dif- 
fe ,  eh'  egl-  hauea  mille  ragioni .  E  così  il  pouero  Priore  confalo ,  attefe  a  folle-r 
citar  l'opera  dell'  orto,  e  la'^ciò  dar  Lionardo ,  il  quale  fini ,  che  la  rcftadi  Giuda , 
che  pare  il  vero  ritratta  del  rradimenro,  &  inhumanità  ;  quella  di  Chriflo  rimafe, 
come  fi  e  detto  imperfetta .  Li  n^'hiltà  di  quella  Pittura,  sì  per  il  comfonim.ento 
sì  per eitere  finita  con  vna  incomparabile  diligenza,  fece  venir  vogliasi  Re  di 
Francia  di  códurla  nel  Regno,  onde  tenzò  per  ogni  viale  ci  folte  flato  Architetti, 
>  che  con  trauate  di  legnami,  e  di  fcrr  1'  haueffino  potuta  armar  di  maniera,  ch'el- 
la fi  folte  condotta  falua ,  fenza  confiicrareafpefa.  che  vi  fiiofse  potuta  fare> 
tanto  la  defideraua  •  Ma  1'  efier  fatra  nel  muro  tecct  che  Sua  Maeltà  fé  ne  porto- 
la voglia,  &  elli  fi  rimale  a'  Milancfi .  Nel  medefimo  Refettorio,  mentre  che  la* 
^  ,  .  ,.  uoraua  il  Cenacolo,  n^l!a  telladoue  è  vna  palTione  di  maniera  vecchia  ,ritra{Te 
MiétMf*  iiUi-  jj  detro  Lodouico ,  con  Mafiìmiliano  fuo  primogenito ,  e  dall'altra  parte  lo  Du- 
'^*  chella  Beatrice,  con  Franceko  altro  fuo  figliuolo,  che  poi  furono  amendue_> 

Duchi  di  Milano,  che  fono  ritratti  diuinamente .  Mentre  eh' egli  attendeua  a 
quefl'  opera ,  propofe  al  Duca  fare  vn  Cauallo  di  bronzo  di  marauighofa  gran* 
^titlìi  d' vn  Jezza,  net  metterui  in  memoria  1*  imagine  del  Duca .  E  tanto  grande  lo  comirr- 
^MH»llo  Jm-  ^^  ^  ri'Jifcì,  checondur  non  fi  potè  mai.  Ecci  chi  ha  hauuto  opi-nioneXcome  ion 
à^A    *'**'  vari)»  e  molte  voice  perinuidiamal:gni,i  giudicijhumani)  che  Lionardo  (come. 
^*  dell*  altre  fuecofe)  lo  cominciaffc,  perche  non  fi  finire  ;  perche  emendo  di  rati'' 

tagtaniczza ,  ì^  volerlo  gettar  d*\K\  pezzo  vi  fi  vedeua  difficoltà  incredibile,  e  il 
potrebbe aoco  credere  5  che  dall' effetto  molti  habbino  fatto  quello  giudicio, 
peichc  delle  cofe  fuc  ne  fono  molte  rimafe  iinperfettc .  Ma  per  ilvero  f\  può 

ere- 


VITA  DI  LIONARDO  DA  VINCI.       13 

credete ,  cke  Y  animo  fuo  grandifTimo  ,  oc  eccellentiffmio ,  jper  cflcr  troppo  ve-  *    .^^  ^.. 
lontarofofofle  impedito  5  e  che  il  voler  cercare  fempre  eccellenza  fojpra  ecccl-  jJ/^/J^z-^^Jm 
Icnza^e  pcifertione  fopra  perfettione  ne  folle  cagione,  talché  Fopcrafode  ritar-  „, , «Jj/rf, /•,, 
data  dal  defio,  come  dille  il  noftio  Petrarca  j  e  nel  vero  quelli,  che  vedono  il  ^,/yj,^  ^.^ji^ 
modello ,  cl>e  Lionardo  f  ece  di  terra  grande ,  giudicano  non  hauer  mai  vifto  più  tiAH9 impifftt^ 
bella  cofa  >  ne  più  fuperba  >  il  quale  durò  fino  »  che  i  Francefi  vennero  a  Milano  u . 
con  Lodouico  Rè  di  Francia  ,  che  lo  fpezzarono  tutto.  E  vi  foarirono  anche 
vn  modello  picciolo  di  cera  5  ch'era  tenuto  perfetto  »  infieme  con  vn  libro  di  no-  M6dtlìt,elU 
tomia  ài  Caualli  j  fatta  da  lui  per  fuo  ftudio  .  Attefe  dipoi  »  ma  con  maggior  cu.-  irò  dt  notomi 
ra  j  alla  notomia  de  gli  huomini ,  aiutato  >  e  fcambieuolmente  aiutando  in  que-  '* '*  CmmIH 
fio  M.  Marc'Antonio  della  Torre,  eccellente  Filofofo  ,  che  ailhora  Icggeua  m-*  "^t^  J"*  *.    . 
Pauia ,  e  fcriueua  di  quefta  maniera ,  e  fu  de'  primi  (  come  odo  dire)  che  comin»    ,.  "^^''^^^ 
ciò  a  illuftrare  con  la  dottrina  di  Galeno  le  cofe  di  medicina ,  &  a  dar  vera  luce  j„4i^tjt  d$iu 
alla  notomia,  fino  a  quel  tempo  inuolta  in  moire,  e  grandilTìme  tenebre  d' igno-^  ^enttmta  dal 
ranza  \&c  in  quello  fi  feruì  marauigliofamente  dell'  ingegno ,  opera  ,  e  mano  éi  Vinri^ 
Lionardo ,  che  ne  fece  vn  libro  difegnaro  di  mattira.  roda  ,  e  tratteggiato  di  pen- 
na ,  eh'  egli  di  fua  mano  fcorticò  ,  e  ritraile  con  grandiffìma  diligenza ,  dou'egli 
fece  tutte  le  offature,  &c  a  quelle  congiunfe  poi  con  ordine  tutti  i  nerui,  e  copcr- 
fe  di  mufcoli  i  primi  appicati  all'  olio ,  5c  i  fecondi ,  che  tergono  il  fermo ,  &  i 
terzi,  che  muoiiono  ,  ^  in  quelli  à  par;  e  per  parte  di  bru  tti  caratteri  fenile  lette- 
re, che  fono  fa-tte  con  la  mano  mancina  a  rouetfcio,e  chi  non  ha  pratica  a  legge- 
re, non  l'intende ,  perche  non  fi  leggono  fé  non  con  lo  fpecchio .  Di  qucfte  car- 
te della  notomia  de  gli  huomini  >  n'  è  gran  parte  nelle  mani  di  M.  Franccfco  da 
Melzo ,  Gentilhaomo  Milanefe ,  che  nel  tempo  di  Lionardo  era  beliilfimo fan- 
ciullo, e  molto  amato  dalui,.così,  come  lioi:;gi  è  bello,  e  gentile  vecchio  »  che  le 
bacare  ,  e  tiene,  come  per  reliquie  tal  carte  infieme ,  con  il  ritratto  della  felice 
memoria  di  Lionardo  ,  e  chi  legge  quelli  icritti ,  pat'  impoffibile ,  che  quel  diui^ 
no  fpirito  babbi  così  ben  ragionato  dell'arte ,  e  de'  mufcoli ,  e  nerui ,  e  vene  »  e 
co  tanta  diligenza  d'ogni  cola  »Come  anche  fono  nelle  mani  di  N.N.  Pittor  Mi-    SeriuiM  «fi 
lanefe  alcuni  ferirti  di  Lionardo,  pur  di  caratteri  (critti  co  la  mancina  a  rouerfcio»  tMtfrimmth 
che  trattano  della  Pittura,  e  de'  modi  del  difegno,e  colorire.  Coftui,non  è  molto»  w"  : 
che  venne  a  Firenze  a  vedenni,defiderando  llampar  quefi'opera,e  la  conduUc  a 
Roma  per  dargli  elìto,  ne  so  poi,  chi  di  ciò  fia  fegmto  .  E  per  tornare  alle  opere 
di  Lionardo,  venne  al  fuo  tempo  in  Milano  il  Rè  di  Fi  ancia  ,  onde  pregato  Lio-  ^LinBffmS! 
ijardo  di  far  qualche  cofa  bizzarra ,  fece  vn  Leone ,  che  camino  parecchi  paffi  >  tOfthttamiria, 
poi  s'aperfe  il  pettovc  fi  moflrò  tutto  pieno  di  gigli .  Prele  in  Milano  SalaiMila-  '  ^'*  *ptrf«il 
uefe  per  fuo  creato,  il  qual'  era  vaghifTìmo  di  gratis,  e  di  bellezza , hauendo  bei  ^'."f.  ^^ 
capelli ,  ricci ,  8c  inanellati ,  de'  quali  Lionardo  fi  d  Iettò  molto  »  &  a  lui  infegnò  ^'^  '  * 
molte  cofe  deli*  arte,  e  certi  lauorijche  in  Milano  G  dicono  efiere  di  Salaì,ma':fu- 
rono  ricocchi  da  Lionardo  ..  Ritornò  a  Firenze,  doue  trono ,  che  i  Frati  de'Scrui  ^.js.^ 

baueuano  allogaro  a  Filippino  l' opere  della  tauola  dell*  Aitar  maggiore  della_*  ^'^^Ìa  /^ 
Ncntiata ,  per  il  che  fu  detto  da  Lionardo ,  che  volontieri  haurehbc  ^cra  vi  jl-ì,  ^^l^Ja/ta" 
fimil  cofa ,  Onde  Filippino  intefo  ciò  ,  come  gentil  pcrfona ,  ch'egli  era  ,  le  ne  ,,/^  „t  Seruì 
tolfe  giù ,  &  i  Frati , perche  Lionardo  la  d' pignefie,  fé  lo  tolfero  in  cafa,  facendo,  té*  refi/ie  tpì 
le  fpefea  lui ,  &  à  tutta  )a  fua  famiglia  .  E  cesi  li  tenne  in  pratica  lungo  reirpc  ,  1»  «  mar/ini^ 
oe  maicominciò  nulla .  Finalmente  fece  vn  cartone  dentroui  vna  nofira'Dojf  -  &i*^  \ 
Da  5  &  vpa  Sant'Anna  ?  con  va  Chiaflo  3  la  quale  non  pure  ftce  Bjatauigluic^ 

tum 
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cucci  gli  Artefici  -,  ma  finica,  ch'ella  fa,  nella  ilanza  durarono  due  giorni  l'andace 
a  vedetla  gli  huomini ,  e  le  donnd  i  giouani ,  ^  i  vecchi ,  coinè  fi  va  alle  fefli  fo- 
lenni>  per  veder  le  marauiglie  diLionardo>  chi  fecero  ftupire  tutto  quel  po- 
polo, perche  fi  vedeua  nel  vilo  di  quella  Nolfra  Donna  tutto  quello,  che  di  fem- 
plicej  e  di  belloi  può  con  femplicicàjc  bellezza  dare  gratia  a  vna  Madie  dì  Chri« 
fto>volendo  moftrare  quella  modell:a,e  quella  hnmilràjche  in  vna  Vergine  con- 
tentiflìma  d'allegrezza  del  vedere  la  bellezza  del  fuo  fìgliuolO)Checon  renerez-» 
zafofteneua  in  grembo  ;  e  mentre  eh'  ella  con  boneltifiìnia  guardatura  a  baflb 
fcorgeiia  vn  S.  Giouanni  picciol  fanciullo,  che  fi  andaua  tradullando  con  vn  pe- 
corino ,  non  fenza  vn  ghigRo  d'vna  Sant'Anna,  che  colma  Ji  letìtia ,  vedeua  la_j> 
fus  progenie  terrena  elTer  diuenuca  celefte  ;  confiderationi  veramente  dall'jnrd- 
letto,  &c  inj^egno  di  Lionardo  .  Queflo  cartone ,  come  dj  fotto  fi  dirà  ,andò  poi 
.  in  Francia.  K  trafie  b.  Gineura  d'Amerigho  Benci  cofa  bel  ifina  ,&  abbandonò 
Tte$  àltum  jj  i^jjoio  a'  Frati,  i  quali  lo  ritornarono  a  Filippino ,  il  quale  fd|)rauenuto  egli  an- 
ti^mi         **  Cora  dalla  morte  ,  non  lo  potè  finire.  Piefe  L;onardoa  fare  pcrFrancefco  àti 
*  Giocondo,  il  ritratto  di  Mona  Lifafua  moglie  ,  e  quattro  anni  penacoui  ,lolafciò 

imperfetto ,  la  quale  opera  hoggi  èappreilb  il  Rè  Francefco  di  Francia  in  Fon- 
tanableo,  nella  qual  tella,chi  volcua  vedere,quanto  l'aite  potefie  imitar  la  natu- 
ra, ageuolmcn.i  fi  poteua comprendere  ,  pcicliequiui  erano contrafacte  tutte 
le  minutie,  cht  fi  poflono  con  fotrigliczza  diP-goere .  Anuenga  ,  che  gli  occhi 
haueuano  que' lultri,e  quelle  acqii  trincjche  di  cótinuo  fi  veggono  nel  viuo;  & 
intorno  a  efiì  er?.no  tutti  que'rofiìgni  iiuidi ,  &  i  peli,  che  non  lenza  grandifiiraa 
fottigiiezzafi  pofibnofare.  Le  cigliA.  per  hauerui  fatto  il  ir  odo  del  nafcerei  peli 
nella  carne,  doue  p:ù  f^lci,  e  doue  più  radi,e  girare  fecondo  i  pori  d.'ila  carne,  no 
potcuanoefiere  più  naturali .  Ilnafocon  tutte  quelle  belle  aperture,  roflcrte,  e 
tenere ,  fi  vedeua  edere  viuo-,  La  bocca,  con  quella  fua  sfond.tura»  con  le  fue  fini 
vnite  dal  rofio  della  bocca,  con  l'incarnatione  del  vifo,  che  non  colon ,  ma  carne 
parcua  veramcte.Neila  fotanella  della  gola,chi  intentiifimamcte  la  giiardaua.ve- 
Viti  ritrMt  fi  ^^^^  batteFC  i  polfi,e  nel  vero  fi  può  dire,che  quefta  folfe  dipinta  d'vna  maniera» 
chifitMÙ }  «  ^i  ^^r  tremare,c  cernere  ogni  gagliardo  ArteficejC  fia  qual  f\  vuole  ;  vfoui  ancora 
fatcìm  b$fe,  quell'arte,  ch'eflendo  ^L  Lifa  bellifiìma,  teneua,  mentre  che  la  ricraeua,chi  (o- 
f$r  teglur  U  nafse,  ò  canrafseiC  di  cótinuo  buffoni,  che  la  faceffino  fiate  allegra>per  leuar  via 
mmlincnitM     qud  rnalincon:Co,che  Tuoi  dar  fpelso  la  Pittura  a'  ritratti,che  fi  fanno.  Et  in  quc- 
4§IIm  i'iftura,  j^^^  ^^  Lionardo  vi  era  vn  ghigno  tanto  piaceuole,ch'eracofa  più  diuìna ,  chehu" 
mana  a  vedcrlo,&;  era  tenuta  cofa  marauigliofa,  per  nò  efsere  il  viuo  altrimenti . 
Per  la  eccellenza  dunque  delle  opere  di  quello  diuinifi!ìmo  Artefice  ,  era.^ 
tanto  crefciuta  la  fama  lua  ,  che  tutte  le  perfone ,  che  fi  dilettauano  dell*  arte  > 
anzi  la  fielsa  Città  intiera  defideraua  ,  eh'  egli  le  lafciafse  qualche  memoria  ,  e 
ragionauafi  per  tanto  di  fargli  fare  qualche  opera  notabile ,  e  grande ,  d'  ond^_^ 
il  publico  fofsc  crnatoj  Se  honorato  di  tanto  ingegno  ,  gratia  ,  e  giudicio» 
quanto  nelle  cofe  di  Lionardo  fi  conofceua.  Etra  il  Gonfaloniere  ,  &i  Cit- 
tadini grandi  f\  praticò  ,  eh'  efsendofi  fatta  di  nuouo  la  gran  Sala  del  Gonfi- 
glio,  l'Architettura  della  quale  fii  ordinata  colgiudicio,  e  configlio  fuo,  di 
Giuliano  San  Giulio,  e  di  Simone  Pollaiuoli,  detto  Chronaca  ,  e  di  Mi;heIagno- 
loBuonaroti,  e~ 
gionerà  )  la  quj 
nato»  cheaLions 

Pie- 
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Piero  SoJerini  Gonfalonie  rè  allhora  di  Giufticia,  gli  fii  allogata  la  detta  fala.*. 
Per  il  che  volendola  condurre  Lionardo,  cominciò  vn  Cartone  alla  fala  del  Papa»    .  /li?**/ 
luogo  in  Santa  Maria  Nouella  ,  denrroui  la  ftaria  di  Nicolò  Piccinino  Capitano  ilgnt»éiriak 
del  Duca  Filippo  di  Milano ,  nel  qualedifegnò  vn  groppo  di  Caualli  i  che  com»  ci^mtUch  Ib 
batreuano  vna  ba.idìcra ,  cola  che  eccellentiilìma  >  e  di  gran  magiftero  fò  cenu-  Aipi^gm^ 
taperlemiiabiliffimeconfidecationi ,  Gh'egUhebbenelfar  quella  fuga.  Pei'»  CAftonip§y ifl» 
cloche  in  elTa  non  fi  conofce  meno  la  rabbia,  Io  fdegno,e  la  vendetta  ne  gli  huo»  y«  digrmn  m^» 
mini ,  che  ne'  caualli,  tra'  quah  due  intrecciarifi  con  le  gambe  dinanzi  >  non  fan*  g*fi^to  • 
no  men  guerra  co  i  denti  j  che  fi  faccia  ,  chi  li  caualca  nel  combattere  detta  ban- 
diera, doue  appicato  le  mani  vn  foldato ,  con  la  forza  delle  fpalle  >  mentre  mette 
jl  cauallo  in  fuga ,  riuolto  egli  con  la  perfona  »  agrappato  l'afta  dello  ftendardo  » 
'per  fgufciarlo  per  forza  delle  mani  di  quattro ,  che  due  lo  difendono  con  vntLjt 
mano  per  vno,  e  l'altra  in  aria  con  le  fpade  tentano  di  tagliar  l'afta» mentre» che 
vn  foldato  vecchio  con  vn  berettino  rodo  gridando  tiene  vna  mano  nell'  afta  »  e 
con  l'altra  inalberato  vua  ftorta  ,  mena  con'ftizza  vn  colpo  »  per  ragliar  tutte  due 
le  mani ,  a  coloro ,  che  con  forza  digrignando  i  denti ,  tentano  con  fieriflìma  at- 
-  uitudine  di  difendere  la  loro  bandiera ,  oltre  che  in  terra  fra  le  gambe  de'caualll 
Ve  due  figure  in  ifcorto ,  che  combattendo  infieme ,  mentre  vno  in  terra  ha  fo» 
pra  vn  foldaro ,  che  alzato  il  braccio  j  quanto  può  ,  con  quella  forza  n^aggiore         t 
gli  mette  alla  gola  il  pugnale ,  perfinirghla  vita-,  e  quell'altro  con  le  gambe,  e 
con  le  braccia  sbattuto, fa  ciò  ch'egli  può  per  non  volere  la  morte.  Ne  C\  può  cf- 
primere  il  difegno,  che  Lionardo  hct  ne  gli  habiti  de'  foldati,  variatamente  va- 
riati da  lui  -,  fimile  1  cimieri ,  e  gli  altri  ornamenti',  fenza  la  maeftria  incredibile  > 
eh'  egli  moftio  nelle  forme  ,  e  lineamenti  de'  caualli ,  i  quali  Lionardo  meglio  > 
ch'altro  maeftro  fece  di  brauura,  di  mufcoli ,  e  di  garbata  bellezza .  Dicefi  ,  che 
per  difegnare  il  detto  cartone,  (ect  vn'  edificio  artificiofilTìmo,  che  ftringendolo 
s'aizaua,  Se  allargandolo  s'abbaflaua .  Et  imagxnandofi  di  volere  a  olio  colorire    Céwttftfiéìli 
in  muro,  fece  vna  compofitione  d'vna  raiftura  sì  gi-o{fa,per  lo  incollato  del  mu-  ^tttftltttriu» 
ro,  che  continuando  a  dipignere  in  detta  (ala,  cominciò  a  colare  di  maniera»  che  fàt»  f$r  fi' 
inbreue  tempo  abbandonò  quella,  vedendola  guaftare.Haueua  Lionardo  gran*  gaerni  s»  i^ 
4.ffimo  animo,  &  in  ogni  fuaattione  era  generofiffimo.  Dicefi,  che  andando  al  *'<"♦• 
/banco  per  la  prouifione  ,  eh*  ogni  mefe  da  Piero  Soderini  foleua  pigliate  »  il  caf*    : 
jSere  gli  voHe  dare  certi  cartocci  di  quattrini,  &  egli  ron  li  volfe  pigliare»  rifpon- 
/dendogli,  io  non  fono  Dipintore  da  quattrini .  Efiendo  incolpato  d' hauer  giun«* 
-tato  da  Piero  Soderini ,  fu  mormorato  contra  di  lu!,pei  che  Lionardo  fece  tanto 
con  gli  amici  {uoi  »  che  ragunò  i  danari ,  e  portelli  per  reftituire  »  ma  Piero  non  studia  i  AH 
Ji  volle  accettare .  Andò  a  Roma  col  Duca  Giuhano  de' Medici,  nella  creatione  (himÌM,i  fi 
ài  Papa  Leone ,  che  attendeua  molto  a  cg(s  Filofofichej  e  maffìmamente  all'Ai»  lituiftmtfigU' 
esimia  >  doue  formando  vna  pafta  d*  vna  cera ,  mentre  che  caminaua  faceua  ani»  ''')'^'  *»/#j», 
■mali  fottiliflìmi  pieni  dì  vento  ,  ne  i  quali  foffiando ,  gli  faceua  volare  per  l'aria  >  ^  *'f'  "/* 
ma  cefiandoìl  vento>  cadeuano  fn  terra .  Fermò  in  vn  ramarro»  trouato  dal  Vi-  A"'^J»'«»*,  *• 
^ìiaruolodiBeluedere  ,  il  quale  era  bizzarifllmo ,  di  fcaglie  d'altri  ramai  ri  fcor-  ''*^^* 
Jticate  ali  adcfib  con  miftura  d' argenti  vini ,  che  nel  nniouerfi  »  quando  camina- 
,ua ,  tremauano  »  e  fattoli  gli  occhi ,  corna  ,  e  barba,  dojrefticatolo ,  e  tenendolo 
in  vna  fcatola  ,  tatti  gli  amici ,  a  i  quali  lo  moftraua  ,  per  paura  faceua  fuggire, 
Vfaua  fpeiso  far  minutamente  digrassare  »  e  purgare  le  budella  d' vn  Oftrato, 
,,e  t^Ioiente  venir  fottili,  che  filarebbono  tejiutoinpalma  di  mano  j  Ethaue^ 
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oa  roedo  in  vn* altra  danza  vn  paio  di  aiancici  da  fàbro  >  a  i  quali  metteua  vriL» 
;  '  capo  delle  dette  budella»  e  gonfiandole  ne  riemp.ua  la  ftanza>  la  quale  era  gran- 

diUtaia»  doue  bifognaua,  che  fi  recafle  in  vn  canto ,  chi  v' era ,  mortrando  quelle 
trafparenci  >  e  piene  di  vento ,  dal  tenere  poco  luogo  in  principio ,  eller  venute  a 
SpttuUnt*  occuparne  molto,  agguagliandole  alla  virtù.  Fece  infinite  di  quefte  pazzie»  Sc 
fifuhift  vtr'  atcefe  aUi  fpecchi,  e  tentò  modi  ftranilTìmi  nel  cercare  olij  per  dipignere ,  e  ver- 
*^^-  nicc  per  mantenere  l'opere  fatte.  Fece  in  quello  tempo  per  M.BaldaiTare 

Turini  da  Pe(cia,  eh'  era  Datario  di  Leone,  vn  quadretto  d' vna  N.  Donna ,  col 
figliuolo  in  braccio,  con  infinita  diligenza  >  v^  arre  .  AIa>  ò  fia  per  colpa  di  chi  lo 
ingefsò  ,  ò  pur  per  quelle  f  uè  tante ,  e  capricciofe  mifture  delie  mediche ,  e  de' 
colori ,  è  hoggi  molto  guado .  Et  in  vn'  altro  quadretto  rirrade  vn  fanciuiletto  , 
che  è  bello ,  e  gratiofo  a  marauiglia  >  che  hoggi  Ibno  tutti  dna  in  Pefcia  appreffo 
a  M.  Giulio  Turini.  Dicefi  ,  che  eilendogli  allogato  v/ opera  dal  Papa  ,  fubito 
cominciò  a  Pillare  olij,  Sc  herbe  per  fir  la  vernice,  perche  addetto  da  Papa  Leo- 
ne -,  oimc,  collui  non  e  per  far  nulla  ,  da  che  comincia  a  penfare  alla  fine  innanzi 
MmiéÌMtieite  i^  principio  dell'  opera .  Era  (degno  grandiflìmo  fra  Michelagnolo  Ikionaroti ,  e 
gplMu6n»r9ti,  lui,  per  il  che  partì  di  Firenze  Michelagnolo  per  la  concorrenza  >  con  la  fcufa-j 
del  Duca  Giuliano,eflendo  chiamato  dal  Papa  per  la  facciata  di  S.Lorenzo.  Lio- 
Viin  Fra»'  nardo  inrédédo  ciò,partìj&  andò  in  Fracia,doue  il  Re  haucdo  hauuto  opere  fuc, 
«i<ip<rro»rf«f  gheramoItoaffettionato,edefideraua  ,checolon(ce  il  cartone  di  S.Anna-,  ma 
r*ilc»rtenedi  egli,  fecoiido  il  fuo  coftumcj  lo  tenne  gran  teir.po  i^  parole .  Finalmente  Vf  nut3 
*•  •^'"»*  »  •»»  vecchio,  dette  molti  mefi  ammalato,  e  vedendofi  vicino  alla  morte ,  G  volfe  dili- 
"*'*'*'/'• ''"'"gentemente  informare  delle  cofe  cattoliche,  e  della  via  buona,  e  fanta  religione 
rd"^  ■  f     ^hi-ift-^f^^»^  poi  con  molti  pianti  confclfce  contrito,  fé  bene  ei  non  poteua  reg- 
mo  fk  niuÀ'  S*''^  ^'^  piedi,  fodenendofi  nelle  braccia  de'  (uoi  amici,  e  feiu:,  volfe  diuotamcte 
mvAnligtont*  pigliare  il  Santifs.  Sacramento  fuor  del  letto.  S  ìpL.igiunfoli  il  P^c,  che  fpedo,  & 
amoreuolmentè  lo  (oleua  vifitare  ,  per  il  che  egli  per  riuerenza  rizzatofi  a  federe 
fui  ietto,  contando  il  mal  fuo»e  gli  accidenti  di  quello,  modraua  tuttauia,quanco 
haueaoflfefo  Dio,  e  gli  huomini  del  Mondo,  non  hauendo  operato  nell'  arre,  co- 
me fi  conueniua .  Onde  gli  venne  vn  parofidìmo,  mellaggiero  della  morte  ,pcc 
.  ,      la  qual  cofa rizzatofi  il  Rèi  e  prefigh  la  teda  per  aiutarlo,  e  porgergli  fauore,ac- 
~:  *f7 *"  y  f  cioche  il  male  lo  allegerifce  ;  lo  fpinto  ( uo,  che  diuinifllìmo  era ,  conofcendo  noa 
^^^  ^   ^   ^*  potere  hauere  rnaggior'honore,fpirò  in  braccio  a  quel  Rè,nell'età  fua  d'anni  7  J« 
*  Dolfe la  perdita  di  Lionardo  fuor  di  modo  a  tutti  quelli,  che  l'haueuano 

conofciuto,  perche  mai  non  fò  periona ,  che  tanto  facede  honore  alla  Pitttu- 
ra.  Egli  con  Io  fplendor  dell'arianna,  chebelliflimaera»  raflerenaua  ogn*  ani- 
mo medo  ;  e  con  le  parole  volgeua  al  sì ,  òi  al  nò  ogn'  indurata  intentione_^  ♦ 
Egli  con  le  forzcfueriteneua  ogni  violenta  furia  ,  e  con  ladedra  torceuavn 
ferro  d'vna  campanella  di  muraglia,  &  vn  ferro  diCaualIo,  come  s'ei  foiTc 
piombo.  Conia  liberalirà fua  raccoglieua,  e  pafceua  ogn'amifo  pouero,  e 
ricco,  pnr  eh* eghhauelfe  ingegno,  e  virtù.  Ornaua,  de honoraua con  ogni 
atrione  qual  fi  voglia  difonorara,  e  fpogliata  danza;  per  il  che  hebbe  vera- 
mente Firenze  grandidìnio  dono  nel  naicere  di  Lionardo  ,  e  perdita  più  chg_j 
infinita  nella  fua  morte.  Neil' atte  della  Pittura  .iggiunfe  codui  alla  maniera 
del  colorire  ad  olio,  vna  certa  ofcurità,  d'onde  hanno  dato  i  moderni  gran_i» 
forza ,  e  rilieuo  alle  loro  figure .  E  nella  datuaria  fece  proue  nelle  ,trè  figure  di 
bronzo,  chefoao  fopra  la  porca  di  San  Gionanni dalla  parte  di  tramontana  > 

fatte 
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fatte  da  Gio.  Francesco  iluftici  >  ma  ordinate  col  configlio  di  Lionardo  >  le  quali 
fono  li  più  bel  getto>e  difegno ,  e  di  perfettione,  che  modernamente  fi  fia  ancor 
viflo .  Da  Lionardo  habbiamo  la  Noromia  de'  Caualli  >  e  quella  de  gli  Huomini 
aOai  più  perverrà,  laonde  per  tante  parti  fue  sì  diuine»  ancora  che  molto  più  ope- 
rade  con  le  parole  ,  che  co'  fatti ,  il  nome  ,  e  la  fama  fua  non  fi  fpegneratino  gia^ 
mai.  Pejc  il  che  fu  detto  in  lode  fua  da  M.Gio.  Battifta  Strozzi  così. 

V     yincecoftui  pur  foto 

Tutti  altri)  e  vince  Fidia,  e  vìnce  t4pelle> 
E  tutto  ti  lor  vittoriofofluolo. 


Jlggttit^t  ce» 
i  /tioi  /enfi  di 
rilieuodimo- 
derni  Pittori ., 
Notomia  ofir» 
4ti  Vinca, 


perfopa  nwlto     '^iiteaidd 
-•    -'-■-  Vinci     bnom 


Fu  difcepoio  di  Lionardo  Gio.  Antonio  Boltraffio  Milanefe 
prattica,6c  intendente,  che  l'Anno  1 500.  dipin  fé  nella  Chiefa  della  K^ifericor-  ^JT"n  •' 
dia  faori  di  Bologna  in  vna  tauola  a  olio>con  gran  d11igen:^a,la  Nollra  Doi>         "'"f  "  - 
na»  col  Figliuolo  in  braccio»  S.Gio,  Battifta,  e  S.Baftiano  ignudo  »&  il 
padronesche  la  fé  fàre,ritratto  di  naturale  ginocchioni,  opera  vg^ 
ramente  bella ,  &  in  quella  fcriHe  il  nome  fuo ,  e  l'efler  di- 
fcepolo  di  Lionardo.  Coftui  ha  fatto  altre  opere,  6c  a 
Milano,  &  altroue  -,  ma  bafti  hauer  qui  nomina- 
la queRa,  che  è  la  migliore.  E  così  Marco 
Vgg  oni  5  che  in  Santa  Maria  della-j» 
Pace  fece  il  Tranfito  di  r^oHra»^ 
Donna ,  e  le  n  izze  di  Ca- 
nagalilea* 


C 


ti 
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GIORGIO  NE    DA    CASTEL    FRANCO 
PITTORE    V  E  N  E  T  I  A  N  O. 


ifét/cttM     Ufi 


E'medcfimi  tempi  r  che  Firenze  acquidaua  tanra  fama,pef 
l'opere  di  Lionardo, arrecò  non  picciolo  ornmenro  aVc* 
»  la  virtù  ,  (?:  eccellenza  vn  ilio  Cirrjd  no ,  il  quale  di 
lunga  pafsò  iBelliiT  ,  da  loro  tenuti  in  tanto  pregio»  e 
inque  altro  fipo  a  cuel tempo hauc-rfe  in  queila  Città 


netia  »  la  virtù  ,  (?:  eccellenza  vn  ilio  Cirrjd  no ,  il  quale  di 
gran  \ 

qualunque  altro  Iìpo  a  cuel  tempo  hauc-rfe  in  quc..„  

dipin'o.  QueQi  fii  Gioì  i^io  ,  che  in  Cartel  Franco  fui  Treui- 
fano  nacque  Tnnno  147 Spedendo  Doge  GiouanniMozeni- 
go,frarellodel  Doge  Pietro,  dalie  fattezze  della  perfona  j  e 
dalla  grandezza  dcU'animo,  chiamato  poi  col  tempo  Giorgianc  >il  quale  >  quan- 
tunque Joflc  nato  d' humiiiiTuTia  flirpe  >  non  fu  però  fé  non  gentile ,  e  di 

buoni 
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buoni  coftumi  in  tutta  la  (uà  vita.  Fu  alleuato  in  Venetia  >  e  diletteci  continua-     £due»to  «V 
mente  delle  cofe  d'amore»  e  piacqueli  il  fuono  del  Liuto  mirabilmente,  e  tanto>  y^^ietia. 
ch'egli  (onaua  »  e  cantaua  nel  Tuo  tempo  tanto  diuiramente  >  cli'egli  era  Tpeffo 
per  quello  adoperato  a  diuerfe  muiìche,  e  ragunate  di  perfone  nobili .  Att  alele  'Aimmddla. 
disegno,  e  lo  guftò  grandemente  5  &  in  quello  la  natura  lo  fauorì  sì  forre  ,  ch'egli  »«'«»''»    ^jA" 
innamoratofi  delle  cofe  belle»  di  lei  non  voleua  mettere  in  opera  cofa,ch'egIi  dal  ^"***  pn^oh 
viuo  non  ritraeffe.  E  tanto  le  fu  loggetto,  e  tanto  andò  imitandola ,  che  non  fo*     * 
Io  €gli  acquiflò  nome  d'hauer  paflato  Gentile,  e  Giouanni  Bellini,  n  a  di  ccmpe- 
tere  con  coloro ,  che  lauorauano  in  Tofcana  >  ^  erano  autori  della  maniera  mo- 
derna .  Haueua  veduto  Giorgione  alcune  cofe  di  mano  di  Lionardo  molto  fu-  -f*"''^*'?  ***' 
meggiate,  e  cacciate,  come  fi  è  detto ,  terribilmente  di  fcuro ,  e  quefta  maniera  I/^*  v^""/^,* 
gli  piacque  tanto  ,  che  mentre  vifle ,  Tempre  anco  dietro  a  quella ,  e  nel  colorito  yi„cu 
a  olio  la  imitò  grandemente .  Coftui  guftan do  il  buono  dei?  operare ,  andaua_*»  sfumw  eccel- 
fciegliendo  di  mettere  in  opera  Tempre  doì  più  bello, e  del  più  vario,  ch'ei  trcua-  lenttmentty  e 
ua,  Diedegli  la  natura  tanto  benigno  fpirito,  ch'egli  nelcoloritc  a  olio,  &  afre-  rt/e  tnorbidi/- 
ke  fece  alcune  viuezze ,  &  altre  cofe  morbide ,  &  vnire ,  e  sfumate  talmente  ne  f""^  ^*  ^*''«^ 
gli  fcuri,  che  fu  cagione,  che  molti  di  quelli,  ch'erano  allhora  eccellenti ,  confef-  /'pf^fMtt» 
faflìao  ,  lui  efler  nato  per  metter  lo  fpirito  nelle  figure ,  e  per  contrafar  la  fre- 
fchezza  della  carne  viua  »  più  che  neffuno ,  che  dipingefle  ,  non  folo  in  Vcnetia,  ^^.^'t,    *^*r* 
ma  per  tutto.  Lauorò  in  Venetia  nel  fuo  principio  molti  quadri  di  Noftre  Don-  ^'^*3*!"*    ** 
ne,  &  a.Itri  ritratti  di  naturale,  che  fono,  e  viuiflimj ,  e  belli, come  fé  ne  vedean-     ^^  "** 
com  tre  belliiTìme  tefte  a  olio  di  iua  manojnello  fludio  dd  Reuerendiflìmo  Gri- 
mani  Patriarca  d'Aquilea ,  vna  fatta  per  Dauid  (  e  per  quel ,  che  fi  dice ,  è  il  fuo 
ritratto)  con  vna  zazzera,  che  fi  coftumauam  que' tempi  in  fino  alle  fpalìe,vi- 
uace  j  e  colorita  ,  che  par  di  carne:  ha  vn  braccio ,  Se  il  petto  armato ,  col  quale 
tiene  la  tefta  mozza  di  Golia;  l'altra  è  vna  teftona  n-  aggiore  »  ritratta  di  naturale,  ^ì^f£*»f^   »« 
cIk  tiene  in  mano  vna  beretta  rolla  da  comandatole  ,  con  vn  bauero  di  pelle ,  e  "f '^('*  ^  *'" 

(otto  vno  di  que'faioni  Dll'antica;  quello  fi  penfa ,  che  foffe  fatto  per  vn  generale  *[*>*""*"»"•. 
1,  /       •  •     T^  ^  j'  ».     1     ir  .    r       ^r  ''il-       r     Ritratti /qutt 

d'eferciti.  La  terza  e  d  vn  putto,  bella  quanto  n  può  fare  ,  con  certi  capelli  a  vfo  yj^^  ^^  rirìze» 

di  velli,  che  fan  conofcere  Teccelìenza  d  Giorgione ,  e  non  meno  l'afFecticne  del 
grandiflìrao  Patriarca,  ch'egli  ha  portato  feir^pre  alla  vir  ù  fua,  tenendole  cariflì- 
me,  e  meritamente.  In  Firenze  e  di  man  fua  in  cafa  de'  figliuoli  di  Gio.  Ecrghe* 
rini,  il  ritratto  d'effo  Giouanni,  quando  era  giouane  in  Venetia  ,  e  nel  medefimo 
quadro  il  maeflro ,  che  lo  guidaua  ,  che  non  fi  può  veder'  in  due  refle  ne  miglior 
macchie  di  color  di  carne,  ne  più  bella  tinta  di  cmbre.  In  cafa  d'Antonio  de' 
Nobili  é  vn  altra  tella  d'vn  Capitano  armato,  no'to  viuace,  e  prema  ,  il  qua! 
dicono  efìere  vn  de' Capitani,  che  Confaluo  Ferrante  menò  feco  a  Venetra» 
quando  vifìtò  il  Doge  Agoftino  Barbengo  ,  nel  qual  tempo  fi  dice  ,  che  ritraf- 
fe-il  gran  Confaluo  armato ,  che  fu  cofa  rariflìma ,  e  non  fi  poteua  vedt  re  Pittu* 
ra  più  bella  ,  che  quella  ,  e  che  elio  Confaluo  fé  ne  la  portò  feco.  Fece  Gior- 
gione molti  altri  ritratti ,  che  fono  fparfi  in  molti  luoghi  per  Italia,  belliflìmf, 
come  ne  può  far  (ede  quello  di  Lionardo  Loredano  ,  fatto  da  Giorgione ,  qu;tn-  V»ìone sfumti*' 
do  era  Doge ,  da  me  vifto  in  moflra  per  vn'  Afienfa ,  che  mi  parue  veder  vilo  ***,  **' ./"  '"^'.' 
quel  Sereniillmo  Principe,  oltra  che  ne  e  vno  in  Faenza  in  cafa  di  G.ouanni  7;^^^  *»«/"  ri- 
da Calici  Bolognefe  ,  intagliatore  di  Carnei,  e  criflalli,  eccellente,  che  èfat-  //^//«  /*;r«! 
to  per  il  fuocero  fuo ,  lauoro  veramente  diuino  ;  perche  vi  è  vna  vnione  sfun  a-  rafivn  rstrfif" 
ta  ne' colori ,  cheparediriheuopiù?  che  dipinto  #  Dilettoflì  molto  del  dipin-  /<», 

G     2  gere 
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Jrefthi  feli'  gere  in  frefco»  e  fra  >no!re  cofe,  che  kcQ  ,  egli  condii lìe  cucca  vna  fjicciata  A*  cafa 
«w#w/*  <f«-  Soranzo  in  sii  la  piazza  ai  Sin  Paolo,  nella  quale,  olerà  jnolri  quadri ,  e  florie,  S>c 
**"'*  akre  fue  fantafie ,  (i  ve  ie  vn  quadro  lauorato a  olio  in  su  Ja  calcina,  cola ,  che  ha 

retto  all'acqua,  al  fole,  &  al  venco,  e  conferuarafi  fino  a  hoggi .  Vi  e  ancora  vna 
piimauera,  che  a  me  pare  -felle  belle  cofe,  ch*ei  dipingefle  in  frefco ,  e.l  ègraii_j» 
peccaro ,  che  il  tempo  i'habbia  confumara  si  cuu  leiioence .  Et  io  per  me  noii_.9 
trouo  cofa ,  che  nuoca  più  al  lauoro  in  frefco ,  che  i  lirocchi,  e  mallìmamenrc^^ 


iMr4.  '  ■■  l'-^-^'^  '*^  coniamo  cucco,  con  le  meicancie,e  con  gn 

Mercaranci,  ioue  la  Signoria  di  Venecia  ordinò  dì  rifarlo  di  nuouo ,  e  con  mag- 
J}ìpingt»fre--  giorcom  nQdicàd'habicuri,  e  di  magnificenza,  e  d'ornamento,e  bellezza  fu  fpe- 
fctU  Ponte  dt^  jicamence  lì,iico  ,  doue  elTen  lo  crefciuta  la  fama  di  Giorgione,  fu  confulcaco,  & 
d  '*r  'I'*'  ^^^^^^^^  ^^  ^^^  ^^  haueua  la  e  jra ,  che  Giorgione  Io  dipingere  in  frefco  di  colo- 
te  ma /tira  ^^  fecondo  la  (uà  fancafìa  >  pur  ch'ei  moftraffe  la  virtù  fua ,  e  ch'ei  facelle  vn'bpe- 
fiiti*r  $jh'  ^^  eccellente  >  ellendo  ella  ne!  più  bel  luogo  ,  e  nella  maggior  viQ-a  di  quella  Cit- 
rta^  tà ,  per  il  che  meiloui  mano  Giorgione  ,  non  pensò  fc  non  a  farui  figure  a  fua_j 

fancafia,  per  moflirar  l'arte,  che  nel  vero  non  fi  ncroua  ftorie,  che  habbiano  ordi- 
ne, òche  rapprefencino  1  farci  di  neffuna  perfona  (egnalata  »  ò  antica  ,  ò  modera 
TOLy^ch  per  me  non  l'ho  rnai  intefe ,  ne  anche  per  d  manda  ,  che  Ci  lìa  fatta ,  ho 
trouito  chi  l'intenda,  perche  doue  è  vna  donna  ,  doue  è  vn'huorao  in  varie  atti- 
tLidini,chi  ha  vna  tefta  di  Lione appre ito.  altra  con  vn'Angeloa  guifadi  Cupi- 
do ,  ne  fi  giudica  nuel ,  che  fi  fia  .  V'è  bene  fopra  la  porta  principale,  che  rieice 
in  merzeria,  vna  femina  a  (edere,  c'hà  fo:to  vna  cella  d'vn  Gigante  morta  ^quafi 
in  forma  d'vnaluditta,  ch'alza  la  tefta  con  la  fpada,  e  parla  con  vn  Todefco, 
qual'è  a  ballo,  ne  ho  potuto  interpretare  perquel,chefel'habbifàrta,re  già  non 
i  hauelTe  voluta  fare  per  vna  Germania .  In  fomma  fi  vede  ben  le  figure  fu?_.? 
effer  molto  infieme ,  e  che  andò  fempre  acquiltando  nel  meglio  -,  E  vi  (ono  tclte» 
e  pezzi  di  figure  molto  ben  (-atee  ,  e  colorite  vuaciflìmamente  •,  &  artefe  in  tutto 
quello, ch'egli  vi  fece ,  che  traelTe  al  fegno  delle  coi^'.  viue  ,  e  non  a  imitationc_,> 
neiTuna  della  maniera  ;  la  quale  opera  è  celebrata  in  Venetia  ,  e  fimola  non  me- 
no per  quello,  che  vi  fece  ,  che  per  il  comodo  delle  mercancie  ,  &c  vnlità  del  pu« 
Chfljlo  di  San  \ì\^qq  ,  Lauorò  vn  quadro  d'vn  Chriilo  ,  che  porca  la  Croce ,  de  vn  Giudeo  lo  ti- 
Rw<#  ttUtft'  j.^^  jj  qj^ie  ^oi  tempo  fu  po'^o  nella  Chiefa  di  S.  Rocco,  &  hoggi  per  la  deuotio- 
^"'t'i  "*''ù  '  ^'^ >  che  vi  bamomolci  5  fa  miracoli ,  come  fi  vede.  Lauorò  in  diuerfi  luoghi, 
diml/h-^re.     Come  a  Ca'telfranco ,  e  nei  Triuifano  ,  e  fece  moki  ricraccia  rari]  Principi  Ita- 
thepiù  fi  vide  ^iànì,  c  fuori  d'Italia  furono  mandate  molte  dell'opere  fue  »  come  co(e  degne  ve- 
•s  va'  occBijtM  lamence,  per  far  teflimonio  ,  che  fé  la  To(cana  foprabbondaua  d'Artefici  in  ogni 
ta  HgfU  Pitm  tempo  ,  la  parte  ancora  di  là  vicino  a'monti  non  era  abbandonata,  e  dimenci- 
tHit*,che ntlU  caca  fé Tipre  dal  Cielo  .  Dicefi,  che  Giorgione  ragionando  con  alcuni  Sculro- 
Seultura:,       ri  ^  nel  tempo  ,  che  Andrea  /errocchio  faceua  il  Cauallo  di  bronzo  ,  ehe  vok- 
MMtenuu  ^j^j^g  ^  perche  la  Scultura  moftraua  in  vna  figura  fola  diuerfe  pofiture  ,e  yedu- 
diiGi»rgtone ,  ^^  girati  !02li  attorno  rche  per  quelto  auanzaÌTe  la  Pittura  ,  che  non  moftraua»* 
tue  end»  t  ehi  ■    "      e^     ^    r  '     /-  i       /^-        •  uj        j»      •    •  i.     • 

finX»     nf!ia>  '"  ^^^  figlia  fé  non  vna  pane  fola ,  Giorgione  ,  eh  era  d  opinione ,  che  in  vna 

tm6ftgoÀtil  fle>fta4i  Pittura  fimoftrafle>  fenza  hauere  a  caminare  attorno,  ma  in  vna  fola 

"  tutto     ditlU  occhiata  tutte  le  forti  delle  vedute,  che  può  fare  in  pii'igefli  vn'huomo,  cofa, 

fùiursé        chela  Sciilcura  nonpaQfareylenoamtttaado  il  fico,  e  ìa  veduta,  tal  che  non 

fona 
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Jono  vna  vtna  più  vedute .  Piopcfe  di  più  »  che  da  vna  figura  fola  di  Pittura  vo- 
eua  moftrare  il  iinanzi,  3c  il  di  dietro,  &c  i  due  profili  da  i  lati^  Cofa,  che  fccc_;> 
mettere  loro  il  ceruel lo  a  partito  j  e  la  fece  inqueftomodo.  Dipinfevno  ignu- 
do, che  voltaua  le  (palle,&  haueua  in  terra  vna  fonte  d'acqua  limpidiflìma,nel"  ^«etlsprùUM 
la  quale  fece  denriro,  per  riuerberatione,  la  parte  dinanzi  -,  da  vn  desiati  era  \vlu»  '*"  *"'»  *"Z'* 
corfàletto  brunito,  che  s'era  fpogliato,  nel  quale  era  li  profilo  manccperche  nel  l'*''/***"'#?'i*» 
lucido  di  quell'  arme  fi  fcorgeua  ogni  cofa  .  Dall'  altra  parte  era  vno  (pecchie, 
che  dentro  vi  era  l'altro  lato  di  quello  ignudo  ,  cofa  di  bellifiìniO  gh'ribizzo,e 
capr.ccio ,  volen  l'o  moftrare  in  elmetto  ,  che  la  Pittura  conduce  v:on  più  virtù  »  e 
fatica,  emoftrain  vna  Vida  fola  àtì  naturale,  più  che  non  fa  la  Scultura.  La 
qu:i:'opera  fùfommamence  lodata^ &r ammirata  per ingegnofa,  e  bella.  Ritrafle  CaufttMmmh 
ancora  di  naturale  Caterina  Regina  di  Cipro,  qua!  \iài  io  già  nelle  mani  del  eia-  »'^'«w  »#  s 
rilfimo  M.  Gio. Cornato .  E  nel  noftro  libro  vna  tefia  colorita  a  olio,  ritratta  Ja  tiguMimi,  ^ 
vn  Todefco  ài  cafa  Fucheri ,  che  allhora  era  de'  maggiori  Mercanti  nel  fondaco  *f"''<^r!*f* 
de'Tedefchi,  la  quale  è  cofa  mirabile,  infiem'e  con  altri  fchizzi  »  edifegni  di pen*  **"*** ^'<f''f  • 
na  fatti  da  lui»  Men:re  Giorgione  attendeua  ad  honorare,  e  fé,  e  la  patria  fua»nel 
molto  conuerfare ,  ch'ei  faceua ,  per  trattenere  con  la  mufica  molti  fuoi  amici» 
s'innamorò  dVna  Madonna  >  e  molto  goderono  l'vno  ,  e  l'altra  de' loro  amori* 
Auuenne,che  l'?.nno  1 5  1 1.  ella  infettò  di  pefle,  non  ne  fapendo  però  altro,  c«^ 
pratticandoui  Coigione  al  folito  ,  fé  gli  appiccò  la  pefte  di  manièra  »  che  in 
breue  tempo  nell'e  à  fua  di  34^  anni ,  fé  ne  pafsò  all'altra  vita,  nonfeuz» 

dolore  infinito  di  x'cs'M'x  Tuoi  amici,  che  Io  amauano  per  le  fue,^^  Idvn  di  ptflt 

virtù  ,  e  danno  del  mondo ,  che  perfe  ;  Pure  tollerarono  il  *^ *"*  ncerha, 

danno,  e  la  perdita  con  l'eflerreftati  loro  ditéeccel-  Allttui  ài 

lenti  fuoi  creati  Sebadiano  Venetiano,  che  fu    '  Ciorgton»  di 

poi  Frate  del  Piombo  a  Roma  ;  e  Tiziano  "'*^'''"* . ./"" 

Da  Cadore,che  non  fololo  paragoftò,  imfwmifn 

ma  l'hà  fuperato  grandemente» 
de'quah  a  fuo  luogo  fi  dirà 
pienamente  l'hono- 
rejervtile,, 
che 
tano  fattoa  quefl' 
...  .Artéo^'  -■ 
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gtUr  ingegno 
nel  dipinger 
Wtiitmo. 

s  Pu($'lamm4 
p$r  i  M^rAHtt 
^»  /««  fftmi- 


1  O  non  voglio  vrdre  c]el  mccfefiiDo  paefcdoue  la  gran  Ma- 
die narura,  per  non  effcre  tenura  parriale,  dette  al  n-)ondo> 
di  rarillìmi  hnomini  delia  force  >  che  h.uiea  già  molti ,  ^_jj 
moki  anni  adornata  la  To{"c^n.i,tnfra  i  quali  tu  di  eccellen- 
te,e  bellifTuno  ingegno  dotalo  Antonio  da  Correggio  Pit- 
tore fingolari  (Timo  >  il  quale  a'^refe  alla  maniera  moderna 
tanto  perfettamente  »  che  in  pochi  anni  dotato  dalia  natu- 
ra) èc  efercitato  dall'arte,  diuenne  raro.e  marauigliofo  Ar- 
tefice» Fu  molto  d'animo  timidce  con  incomodità  ài  fé  fteflfo  in  continue  fatiche 

cfer- 
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eferdtò  l'art ejper  la  famiglia»che  lo  aggrauauaj&  ancorché  ei  fiiffe  riraro  da  vna     2XtiìktoìU9 
bontà  narurale)fi  aftliggeua  niente  ài  manco  più  del  cJouere)nel  portare  i  pefi  di  »f^^'  tnumtiom 
quelle  paffionij  che  ordinanainente  opprimono  gli  huomini.  Era  nell'arre  mol-  J*  >  '  futitbe 
to  maninconico  ,  e  ioggetto  alle  fatiche  di  quella  ,  egrandifiìmoricrcuatoredi  1       '^**      ^ 
quài  fi  voglia  difficuka  delle  cofe  ,  come  ne  fanno  fede  nel  Duomo  di  Parma.-»  alt^delUtH» 
vna  moltitu  jine  grand  ffima  di  figure  lauorate  in  frefco  >  e  ben  finite ,  che  fono  iftt,adtlDuom 
locate  nella  tribuna  grande  di  detta  Chiefa,  nelle  quali  (certa  le  vedute  al  ài  fot-  »,<,  ni  farma 
to  in  su)  con  ftupendiffima  marauiglia .  Et  egli  fu  il  primo  ,  che  in  Lombardia-j  dipinta  tCAa- 
cominciale  cofe  della  maniera  m.oderna  >  perche  fi  giudica ,  che  fé  l'ingegno  di  tome, 
Antonio  fofie  vfcito  dì  Lombardia,  e  ftato  a  Rom2>  hauerebbe  fatto  miracoli  •,  e  Sthauejfe  v^- 
dato  delle  fatiche  a  molti  >  che  nel  fuo  tempo  furono  tenuti  grandi .  Conciofia-  ''*"'  'f '"^'f' 
che  eficndo  tali  le  cofe  fue  ,  fenza  hauer'egli  vifto  delle  cofe  antiche  j  ò  delle_j  f  *  f  **   /""^-I 
buone  moderne>  neceffariamente  ne  feguita ,  che  fé  le  hauefie  vedute  ,  harebbe  «1  „^//jIjy^" 
infinitamente  migliorato  l'opere  fue,  e  crefcendo  di  bene  in  meglio  »  farebbe^  re. 
venuto  al  fommo  de' gradi.  Tengafi  pur  per  certo  >  che  nefluno  meglio  di  lui  ìjonè  d'alcuf 
toccò  colori»  ne  con  maggior  vaghezza  >  ò  con  più  rilieuo  alcun'Artefice  dipinfe  no   aum^at" 
meglio  di  lui>  tanta  era  la  morbidezza  delle  carni,  ch*egli  faceua  »  e  la  grana»  con  nell»  vAgiex.* 
ch'ei  finiua  i  fuoi  iauori .  Egli  fece  ancora  in  detto  luogo  due  quadri  grandi  la-  ^^  rtlteuOit 
uorati  a  olio ,  ne  i  quali  fra  gli  altri,  in  vno  fi  vede  vn  Chrifto  morto  >  che  fu  Io-  ^of^f^^Vi'^   ^ 
datifììmo.  Et  in  S.Giouanni  in  quella  Città  ^tcQ  vna  tribuna  in  frefco,  nella  qua-        ^    *^7J3 
le  figurò  vna  Noftra  Donna  ,  che  afcende  m  Cielo ,  fra  moltitudine  d'Angeli ,  Oc  ^*l^'^  *     '  ^' 
altri  Santi  intorno ,  la  quale  pare  imponìbile ,  ch'egli  porefie  non  efprimeré  con  jnìunthB  Àttt 
la  mano»  ma  imaginare  con  la  bella  fanrafia  ,  per  i  belli  andari  de'  parnii  »  e  delle  /iltti^an  qti* 
arie»  ch'ei  diede  a  quelle  figure,  delle  quali  ne  fono  nel  nofiro  libro  alcune  dife-  /hi  à  olio  lo*> 
gnare  di  lapis  roflo  di  fua  mano  sconcerti  fregi  di  putti  belliflimi,  &  altri  fregi  datifmi» 
fatti  in  queil'  opera  per  ornamento  ,con  diuerfe  fantafie  di  facrificij  ali'aniica-a.  Tnhun»  dis, 
E  nel  vero  fé  Antonio  non  haueffe  condotte  l'opere  fue  a  quella  perfettione,  ®"'' *''^^'^.*'* 
che  le  fi  veggono  i  difegni  fuoi  (fé  bene  hanno  in  loro  vna  buona  maniera»  e  va-  '*7^f  rn* 
ghezza ,  e  prartica  di  maeftro  )  non  gli  harebbono  arrecato  fra  gh  Artefici  quel  1*^^J; 
nome,  che  Iiannoi'eccellentifime  opere  fue.  E  queft'arte  tanto  diffìcile  ,&  ha      spile»   plh 
tanti  capi  s  che  vn'Artefice  bene  fpeflb  non  fi  può  tutti  fare  perfettamente  ,  per-  «g//»  cpitare  , 
che  molti  fono,  che  hanno  difegnato  diurnamente ,  e  nel  colorire  hanno  hiuuto  ehs  neliifegn» 
qua'che  imperfettione  ^  altri  hanno  colorito  marauigliofamente ,  e  non  han-  fqmfno. 
no  difegnato  alla  metà,  quello  nafce  tutto  dalgiudicio  ,eda  vnaprattica>^j  fittum   urte 
«he  fi  piglia  da  gbuane ,  chi  nel  difegno ,  e  chi  fopra  i  colori .  Ma  perche  tutto  ^#^/^*  P'*,  ' 
s'impara ,  per  condurre  l'opere  perfette  nella  fine ,  il  quale  è  il  colorire  con  difc-  .    •"     ^*^* 
gno  rutro  quel,  che  fi  fà;per  qacfto  il  Correggio  merita  gran  lode,  hauendo  con-  j^l^^  ^'  ^-b,* 
feguitoilfinedenaperfett!onenei:'opere,ch'eg!iaolio>eafrefcocolori  sCome  lode  il  Certg^ 
nella  raedefima  Città,  nella  Chiefa  deTrati  de'Zoccoli  di  S.  Francefco»  che  vi  di-  gì»  per  hauer 
pinfe  vna  Nontiata  in  frefco  tanto  bene,  ciie  accadendo  per  acconciare  quel  lue-  atquiflato  U 
go,rouinarla,  fecero  quei  Frati  ritingere  il  muro  attorno»  con  legnami  armati  perfttttone 
di  ferramenti ,  e  cagliandolo  a  poco  a  poco  ,  la  faluarono ,  8c  in  vn*a.kro  loco  più  *^''^'  operare* 
jRcuro  fiì  murata  da  loro  nel  medefimo  Conuento.  Dipinie  ancora  fopra  vna-*  ^*/  Cow^sMf* 
parta  di  quella  Qttà  vna  Noftra  Donna ,  che  ha  il  figliuolo  in  braccio ,  che  è  ftu-  "^f  p'^^J^^l 
penda  cofa  a  vedere  il  vago  colorito  in  frefco  di  quefta  opera  >  doue  ne  ha  ripor-  lert'à 'frefco 
tato  da  fijreftiwi  viandanti  j  che  non  hanno  vifto  altro  di  fuo,  ]ode,'&  honore  itdutifmdm 
infinito.  In  Sant'Antonio  ancora  di  quella  Città  dipinfe  vnatauoia?  ncl'a-*»  tmn» 

quale 
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InS.%Ant«nio  quale  è  vnaNoflra  Donna,  e  Santa  Maria  Maddalena  >  Siappreflo  vi  è  vnpuc* 
ini  pur  anche  to,  che  ride,  che  tiene  a  guifa  d'Angioletto  vn  libro  in  mano,  il  quale  par  che  ri- 
t/«4  tautla,  jj  tanto  naturalmente ,  che  muoue  a  rifo ,  chj  lo  guarda ,  ne  lo  vede  perrona  ài 
thitauotte  ga  ^^^^-^^^^  malinconica,  che  non  il  rallegri^  Vi  è  ancora  vn  S. Girolamo  ,  ed  è  coiori- 
'£L,Im  *  *  '  to di  nìaniera  sì  marauigliof a,  e  ftupencfa,  che  i  Pittori  ammirano  quella  per  co- 
Due  quadri  lo^ito  miraoiie,  e  che  non  li  polla  qurtli  dipingere  megl  o.  Fece  fimilmeme  qua* 
per  ti  Diteti  dt  d"  >  &  -^Itre  Pitture  per  Lombardia  a  moki  Signori  -,  e  fra  l'altre  cofe  fue ,  due 
MtintcHa  per  quadri  in  Mantoua  al  Duca  Feder.go  II.  per  mandare  airimperarore,  cola  vera- 
/  '  Imperatóre  mente  degna  di  tanto  Principe.  Le  quali  opere  vedendo  Giuho  Romano  ,  diflc 
incomparabt  non  hauer  mai  veduto  colorito  neduno,  ch'aggiugnede  a  quel  legno  -,  L'vno  era 
le  t'odati  ^*  vna  Leda  ignuda,  e  l'altro  vna  Venere,  sì  di  morbdezzacolor.to'  ed'ombredi 
^'/t  """.  carne  lauorat e,  che  non  pareuano  colon,  ma  carni .  Era  in  vna  vn  puclc  mirabi» 
a'itre  ""^"^  ^^'  "^  "^^  Lombardo  fò,  che  meglio  facelfe  quelle  cofe  d.  lui-,  i?»:  Oitra  di  ciò,  ca- 
Nei  piviere  P^^''  ^^  leggiadri  di  colore  ,  e  con  rinua  pulitezza  stilati ,  e  condotti ,  che  meglio 
paeff  fupera  ài  quelli  non  fi  può  vedere.  Eranoui  alcuni  amor;>cbe  delle  laette  faceuano  pro- 
fani Limbar'  ua  su  vna  pietra,  quelle  d'oro,  e  di  piombclauorati  con  bello  artificio,e  quel  che 
^#»  più  gratia  donaua  alla  Venere ,  era  vn'acqua  chiarillìma,  e  limpida ,  che  correua 

_frà  alcuni  falli ,  e  bagnaua  i  piedi  di  quella  ,  e  qiufi  nelTuno  ne  e  ccup.ua  -,  onde 
nello  fcorgere  quella  candidezza  con  quella  delicatezza,  faceua  a  gli  occhi  com- 
pafTione  nel  vedere ,  perche  certifTiman  ente  Antonio  meritò  ogni  grado,  & 
ogni  honore  viuo,  e  con  le  voci,  e  con  gli  ferirti  Oj:ni  gloria  dopo  la  morte  .  Di- 
pin(e  ancora  in  Modena  vna  tauoIadVna  Madonna,  tenuta  da  tutti  iPirtori  in 
pregio ,  e  per  la  m'glior  Pittura  di  quella  Città  .  In  Bologna  parimente  è  di  fua 
J*  vn  qua-  rnanoincafade  gliErcolani,GentilliuominiBo!o'.Tneli,  vn  Chr.fto,  cheneir  or- 
^.7*  1  f  '  '*  to appare  a  Maria  Maddalena  ,  cofa  mo  to  bella  .  In  Regg  o  era  vn  quadro  bel- 
ptunobt  t  itm  l;(];^(i^o,  e  raro,  cbe  none  molto  ,  che  pallando  M.  Luciano  Pa'lauicino,  il  quale 
hMidana**  molto  fi  diletta  delle  cofe  belle  di  P.ttura  ,  e  vedendolo ,  non  guardò  a  fpefa  ài 
Ftmtra  in  danari,  e  come  hauefie  comperato  vna  gioia ,  Io  mandò  a  Genoua  nella  cafa  fua. 
diuerfe  altre  E  in  Reggio  medefimamente  vna  tauola ,  drentoui  vna  Natiuità  di  Chnfto ,  oue 
Città  mtdian  partendoli  da  quello  vnofplendore ,  fa  lume  a'Paflori,  &  intorno  alle  figure» 
te  l'opere  ìlltt-  che  lo  Contemplano ,  e  fra  molte  confi  ierationihauute  in  quefto  {oggetto,  vie 
0rf  ti  valer  vnafemina,  che  volendo fifamente  guardare  verfo  Chnfto,  e  per  non  pote- 
dtl  C9rciiiot  j-g  gjj  occhi  mortali  fcfferire  la  luce  della  fua  diuinità ,  che  con  i  raggi  par  chc__> 
percuota  quella  figura  ,  fi  mette  la  mano  dinanzi  a  gli  occhi ,  tanto  bene  eipref- 
fa,cheè  vnam.arauglia  .  Vie  vnchorod'Angehfoprala  capanna,  che  cantai 
no,  che  fon  tanto  ben  fatti ,  che  par  che  fiano  più  torto  piouutidal  Cielo,  che 
tatti  dalla  mano  d'vn  Pittore .  E  nella  medefima  Città  vn  quadretto  di  grandez- 
za dVn  piede,  la  più  rara,  e  bella  cofa,  che  fi  pofia  vedere  di  (uo,  di  rigurc^i? 
picciole,  nelquale  è  vnChriftonell'horto,  Pittura  finta  di  notte,  doue l'An- 
gelo app-irendogli  col  lume  del  fuofplendore?  fa  lumeaChrifio,  che  è  tanfo 
limile  al  vero ,  che  non  fi  può  ne  imaginare  ,  ne  eiprimere  nieglio .  Giufo  a  pie 
^t\  monte  m  vn  piano ,  fi  veggono  tré  Apoflioli ,  che  dormono  ;  fcpia  quali  fa 
ombra  il  monte ,  doue  Chrifio  ora ,  che  dà  vna  forza  a  quehe  figure ,  che  noru-* 
è  poflTibile  -,  e  più  là  in  vn  paefe  lontano ,  finto  l'apparire  deli'  aurora ,  fi  veggo- 
no venire  dall'  vn  de'  lati  alcuni  Soldati  con  Giuda  j  e  nella  fua  picciolezza  que- 
fla  hifi;oria  è  tanto  bene  im  cfa  ,  che  non  fi  può  ne  di  patienza ,  ne  di  ftudio ,  per 
tanca  opera ,  paragonarla .  Potrebbonfi  dire  moke  cofe  deli'  opere  di  coftui-, 

ma 
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ma  perche  fra  gli  huomini  eccellenti  dell'  arte  noftra  j  è  ammirato  per  cofa  di* 
Ulna  ogni  cofa  >  che  fi  vede  di  Tuo  ,  non  mi  dillenderò  più .  Ho  vfato  ogni  dili»  .. 

genza  d' hauerc  il  Tuo  ritratto,  e  perche  lui  non  Io  fece,e  da  altri  non  è  ftato  mai  ^'*'  'A*"  ^jf 
ritratto  >  perche  vifse  fempre  pofitiiiamente ,  non  1'  ho  potuto  trouare,  e  nel  ve-  ■**'*  "■^'  ^"^1 
1-0  fu  perfona  ,  che  non  Ci  ftimò  >  ne  fi  perfuafe  di  faper  far  1*  arte ,  conofcendo  la  *a*iT^uutlli 
difficolta  fila»  con  quella  perfettione  j  eh'  egli  harebbe  voluto  -,  contentauafi  dei  y^^,  rittnut  * 
poco,  eviucuadabuoniffimoChriftiano.  mmqutlltitl 

Defideraiia  Antonio ,  (\  come  quello ,  eh'  era  aggrauato  di  famiglia, di  conti-  l'emme  $ndu' 
nuo  rirparmiarc,  &  era  diuenuto  perciò  tanto  mifeio ,  che  piii  non  poteua  t(sc-  fire  fur  trop. 
re .  Per  il  che  fi  dicQ  »  che  efsendogli  ftato  facto  in  Parma  vn  pagamento  di  (ef-  pò  fi  vedimi^ 
finta  feudi  di  quattrini ,  efso  volendogli  portare  a  Correggio ,  per  alcune  occor-  ^  "^f*  • 
renze  fue  ,  carico  di  quelli  fi  mifc  in  camino  a  pied',e  per  lo  caldo  grande,  ch'era  Jil^f^^^„. 
allhora  >  fcalmanatodal  Sole  ,  beuendo  acqua  per  rinfrefcarfi  ,  fi  pofe  nel  letto  J*^  *^  portan 
con  vna  grandiiTima  febre,  ne  di  qniui  prima  leuò  .1  capo,  che  finì  la  vita  nell'età  alcuni  denm» 
fua  d'anni  6o»  ò  circa .  Furono  le  Pitture  fue  circa  il  1 5 1 2.  e  fece  alla  Pittura.*  mattcì  d'/mni 
grandiffimo  dono  ne'  colori  da  lui  maneggiati,  come  vero  maeftro,e  fu  cagione»  6o» 
che  la  Lombardia  aprifse  per  lui  gh  occhi ,  doue  tanti  belh  ingegni  fi  fonviftì 
nella  Pittura»  feguitandolo  in  fare  opere  lodeuoli ,  e  degne  di  memoria  j  perche  Arttmtrtiiih 
moftrandoci  i  fuoi  capelli  fiitti  con  tanta  facilità  nella  difficultà  del  farli,  ha  infe-  »f'  /*»»"  '  <"«K 
gnato,  comefihabbinoafare,  ài  che  gli  debbono  eternamente  tutti  i  pittori -,  '»*«wiV4M^« 
Adiftanzade'quali  gli fii fatto  quefto Epigramma  da  M.Fabio  Segni  Gentil- ^'' *^^''- « 
huomo  Fiorentino. 

Humc!imregeretmortalesfpmtusartt4S 

ViBorist  charitesftipplicuere  Ioni . 
,  '^n  alia  fingi  dextra ,  Tater  alme  rogamus  : 

Rune  pr Meri  nulli  pingere  nos  liceat . 
\Annuit  bis  votisfummi  regnator  olympi , 

Et  iuuenem  fubito  fydera  ad  alta  tulit . 
Vt  pojfet  melins  Charitum  fimulacra  referre 

Trafens ,  &  nudas  cerneret  inde  Deas . 
Fu  in  quefto  tempo  medefimo  An  Jrea  del  Gobbo  Milanefe  »  Pittore  »  e  colo»    jinirtM  dei 
ritore  molto  vago,  di  mano  del  quale  fono  fparfe  molte  opere  nelle  cafe  per  Mi-  GciÌ0fi»nHtl 
lano  fua  patria ,  &  alla  Certofa  di  Pauia  vna  tauola  grande  con  l' Aflbntionc  di  ftt^  $mt** 
Noftra  Donna,  ma  imperfetta  per  la  motte ,  che  gli  f  cprouenn» ,  la  quale  taiiola 
moftra»  quanto  egli  fufle  eccelient  e,  fk,  amatore  delle  farichc  deli'  arte  • 

Fine  delta  Fitad*^tomo  da  Correggio  Tittoreì 
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VITA    DI    PIETRO    DI    COSIMO 
PITTOR    FIORENTINO. 

ENTRE  >  che  Giorgione  ,  Se  il  Correggio  con  grandc_j 
loro  lode  »  e  gloria  honorauano  le  parti  di  Lombardia  >  non 
mancaua  laTofcana  ancor' ella  di  belli  ingegni  >  fra' quali 
non  fu  de' minimi  Pietro  figliuolo  d'vn  Lorenzo  Orafo  j 
& allieuo di  Cofimo  Rodelli,  e  però  chÌ5?mato  fempre, 
non  altrimenti  intefo,  che  per  Pietro  di  Cofimo  ;  poiché  in 
vero  non  meno  f^  ha  obligo ,  e  fi  deue  riputare  per  vero  pa- 
dre quel  ,  chec'infcgnala  virtù,  ecidA  ilben'efsere,  che 
quello,  che  ci  gcacra>  e  dà  l'ersetcfemplicemencc.  Qietti  da!  padre ,  che  vcdcua 

nel 
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«el  figliuolo  viuace  ingegno ,  &  inclinatione  al  d)fegno ,  fu  liaro  in  cura  a  Coli- 
mo  ,  che  la  prefe  più  >  che  volentieri  »  e  fra  molti  difcepoii,  eh'  egli  haiieuj  *  ve- 
dendolo crefcere  con  gli  anni ,  e  con  la  virtìu  gli  portò  amore ,  cornea  figliuolo, 
e  per  cale  Io  tenne  (empre .  Haueua  queflro  giouanc  da  natura  vn  fpirito  molto  rìuertaà'in' 
cleuato ,  &  era  molto  Itrecto ,  e  vano  di  fantafie  da  gli  altri  gioiiani ,  che  ftauano  ge^nt . 
conCofimo»  per  imparare  |la  medefima  arte .  Colhiiera  qualche  volta  tanto 
intento  a  queIIo>  che  faceua,  che  ragionando  di  qualche  cofa  »  come  fucle  auue- 
nire  nel  fine  del  ragioaamentOjbifognaUa  rifarfi  da  capo  a  raccontargliene,  eflen- 
do  ito  col  ceruello  ad  vn'  altra  fua  fantafia .  Et  era  fimilmentc  tanto  amico  della 
(olitudine ,  che  non  haueua  piacere ,  fé  non  quando  penloio  da  fé  folo  poteua  ^^^f„  ^,//^ 
andarfene  farntaflicando  ,  e  fare  fuoi  camelli  in  aria  »  onde  haueua  cagione  di  vo-  foUtHdinttfkt 
lergli  ben  grande  Cofimo  fuo  maeftro  ,  perche  fé  ne  fcruiua  talmente  nell'opere  glifactu»»pe. 
fue,  che  Ipeflo  fpelfo  gli  faceua  condurre  molte  cofe,ch'erano  d*importanza,co-  rar  (o»gmi(i* 
nolcendo,  che  Pietro  haucua>  e  più  bella  maniera,  e  miglior  giudicio  diluì .  Per  ci»  » 
quefto  lo  menò  egli  feco  a  Roma,  quando  vi  fu  chiamato  da  Papa  Sifto,per  far  le 
Il oric  della  Capella ,  in  vna  delle  quali  Pietro  fece  vn  paefe  belliflìmo  ,  come  fi 
dille  nella  vita  di  Cofimo .  E  perche  egli  ricraeua  di  naturale  molto  eccellente-    /»  Komafk 
niente,  fece  in  Roma  di  moki  ritratti  di  perlone  fegnalate_,  e  particolarmen-  diHtrfirttraim 
■te  quello  di  Virgilio  Orfino ,  e  di  Ruberto  Sanfeuerino ,  i  quali  mife  in-»  '*• 
quelle  hiftorie.  Ritrafife  ancora  poi  il  Duca  Valentino  figliuolo  di  PapaAlef- 
iandro  VI.  la  qual  Pittura  hoggi,  che  io  fappia  ,  non  fi  troua,  ma  bene  il  cartone 
di  fua  mano ,  &  è  apprefio  al  Reuer.  e  virtuofo  M.  Cofimo  Battoli,  Propofto  di 
■S.  Giouanni.Fecein  Firenze  molti  quadri  a  più  Cittadini»  fparfi  per  le  lor  cafe  , 
che  ne  ho  vidi  de*  molto  buoni,  e  così  diuerfe  cofe  a  molte  altre  perfone .  E  nel 
Nouitiaro  di  S.  Marco  in  vn  quadro,  vna  Noftra  Donna  ritta  col  figliuolo  in  col- 
lo, colorita  a  olio.  E  nella  Chiefa  di  Santo  Spinto  dì  Fii^enze  lauorò  alla  Capella 
di  Gino  Capponi  vna  tauola,  che  vie  dentro  vna  Vifitatione  di  Noftra  Donna  > 
con  S.  Nicolò,  &  vn  Sant'Antonio,  che  legge  con  vn  par  d'occhiali  al  nafo ,  che 
e  molto  pronto .  Quiui  contrafece  vn  libro  di  carta  pecora  vn  pò  vecchio ,  che  Straua£/ptl(a 
par  vero,e  così  certe  palle  a  quel  San  Nicolò,  con  certi  luftri,  ribattendo  i  barlu-  '^'^  eertnr  « 
mi ,  e  nflelfi  l'vna  nell'  altra ,  che  fi  conofceua  in  fin'  allhora  la  flranezza  del  fuo  ^^'*'".  "*  '^'^ 
ceruello,  &  il  cercare ,  eh' ei  faceua  delle  cofe  difficili ,  e  bene  Io  di  moflrrò  me-  "'£'**'*'• 
glio  dopo  la  morte  di  Cofimo  ,  eh'  egli  del  continuo  flaua  rinchiufo ,  e  non  fila* 
fciaua  veder  lauorare,  e  teneua  vna  vita  da  huomo  più  rotto  befliale  ,  che  hunia- 
no .  Non  voleua ,  che  le  ftanze  fi  fpazzaffìno ,  voleua  mangiare  allhora ,  che  la   ^*'«*^"*'t" 
fame  veniua,  e  non  voleua,  che  fi  zappafle,  ò  poraffe  i  frutti  dell'  horto ,  anzi  la-  ^*  *"  *  '  *' 
fciaua  crefcere  le  viti ,  &  andare  i  tralci  per  terra,  6ci  fichi  non  fi  potauano  mai , 
negli  altri  alberi,  anzi  fi  contentaua  veder  faluatico  ogni  cofa ,  come  la  fUa  natu- 
ra, allegando,  che  le  cofe  d'ella  natura  biiogna  lafciarle  cuflodire  a  lei,  fenza  far-       .       ,. 
ui  altro.  RecauafifpefToavedcrcòanimaliiòherbe,  ò  qualche  cofa,  che  la.-u*    ."  f""  Z*^^ 
natura  ra  per  iitraniezza,  &  a  cafo  di  molte  volte,  e  ne  haueua  vn  contenfo,c  vra  ^^/,^  prcdoite 
fatisfattione ,  che  lo  furaua  tutto  a  fé  fteffo  -,  e  replicaualo  ne*  fuoi  ragionamenti  aalia  natura, 
tante  volte ,  che  veniua  tal  volta  ,  ancoixh'  ei  fé  n'  hauelTc  piacere ,  a  faftidio .     Latita  tdes 
Fermauafi  tal'horaaeonfiderare  vn  muto,  douclungamente  fu ffe flato fpnta-  da  cm  eana' 
to  da  perfone  malate,  e  ne  cauaua  le  battaglie  de'  caualli ,  e  le  più  fantafiichc^  HapaHagw 
Città  ,  e  più  gran  paefi ,  che  fi  vedefle  mai  -,  il  fimile  faceua  de'  n'uuoli  dell'  àiia.  ^'' 
Diede  opera  al  colorire  a  olio ,  hauendo  vifto  certe  cofe  di  Lionardo  fumeg- 
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t'ir'  gi*f  e»  e  finite  con  quella  diligenza  eftrema,  che  foleuaLionardo>  quando  eivo" 
imUàl4jqut*  1^^^  moftrar  l'arte»  e  così  Pietro  piacenJoli  quel  modo,  cercaua  imitarlo ,  quan« 
7in(i*      *     tunque  egli  falTe  poi  molto  lontano  da  Lionardo ,  r.  dall'  altre  maniere  aliai  ftra- 
uagante  >  perche  bene  fi  può  dire  >  che  la  mutallc  quafi  a  ciò ,  che  taceua.  E  fé 
Pietro  non  folle  llato  tanto  afl:ratto>  &c  hauefle  tenuto  più  conto  di  (e  nella  vita> 
ch'egli  non  fece  >  harebbe  fatto  conofcere  il  grande  ingegno»  eh'  egli  haueua,  di 
maniera>  che  farebbe  ftato  adorato»  doue  egli  per  la  beltialità  fua  fu  più  rollo  te* 
nuto  pazzo,  ancorch'  egli  non  faceife  male  >  fé  non  a  fé  (olo  nella  fine  »  e  benefi- 
cio ,  6z  vcile  con  le  opere  >  ali*  arte  fua .  Per  la  qual  cofa  donerebbe  femprc^j 
ogni  buono  ingegno,  8c  ogni  eccellente  artefice  ammaeftrato  da  quefti  efemp  j, 
hauer  gli  occhi  alla  fine .  Ne  lafciarò  di  dire  ,  che  Pietro  nella  fua  giouentù ,  per 
Sifut  éflnnìf'  efifcre  capricciofo>  e  di  ftrauagante  inuentione  >  e  fu  molto  adoperato  nelle  ma(- 
rhi$i    ntiii^  cherate»  che  Ci  fanuo  per  carneuale  j  E  fu  a  quei  nobili  giouani  Fiorentini  molto 
m^fcbtwt»    grato ,  hauendogh  lui  molto  migliorato  »  e  d' inuentione ,  e  d' ornamento ,  e  di 
grandezze ,  e  pompa .  Quella  forte  di  pallàtempi  »  e  fi  di  ciò  »  che  fii  de' primi  > 
che  troualle  di  mandargli  fuori  a  guifa  di  trionfi ,  ò  almeno  li  migliorò  ailai,  con 
accomodare  Tmuentione  della  ftoria  non  folo  con  mufiche  »  e  parole  a  propofico 
del  fubietto  -,  ma  con  incredibil  pompa  d'accompagnatura  d' huomini  a  pied!,ot 
a  causilo,  di  habiti»  ^  abbigliamenti  accommodaci  alla  fioria»  c^fa  »  che  riufciua 
molto  ricca»  e  bella»  Se  haueua  infieme  del  grande,  e  dell' jngegrtofo.  E  certo  era 
cofa  molto  bella  a  vedere  di  notte  vinticinque  ,  ò  trenta  copie  di  Caunlli  ricchi^ 
(àmentc  abbigliati ,  co'  loro  Signori  trauefiiti  »  fecondo  il  (oggetto  deli'inuen- 
tione  -y  (ei,  ò  otto  ftaffieri  per  vno ,  veftiti  d'vna  liurea  medefima,con  le  torcie  in 
mano ,  che  tal  volta  padauano  il  numero  di  400.  ik.  il  carro  poi ,  ò  trionfo  pieno 
d'ornamento  »  ò  di  fpoglie  ,  e  bizzarilTime  fantafie ,  cofa  »  che  fa  aUbtrigliaie  gì* 
ingegni  >  e  dà  gran  piacere»  e  fatisfattione  a'  popoli ,  fià  quefti ,  che  Jidai  furono 
Jn»tnti9né»»  ingcgnofi,  mi  piace  toccare  breuemente  d'vno»  che  fu  principale  d'inuen- 
rids,  thi  fnb»  tionc  di  Pietro  >  già  maturo  d' anni  »  e  non  come  molti  piaceuole  per  la  fua  va- 
*#  £rmd'/^'  ghezza  ;  ma  per  ilcontrario  per  vna  firana,  &  horribile,  &  inalpertata  iniientio- 
^»t*f9  •  ne  di  non  picciola  fatisfattione  a  popoli,  che  co\wt  ne'  cibi  tal  volta  le  cofe  agre  » 

così  in  quelli  pallatempi  le  cole  horribili,  pur  che  fiano  fatte  con  giudicio,  ik.  ai- 
te» dilettano  marauigliofamente  ilgullohumano,  cofa,  che  apparifce  nel  re- 
citare le  tragedie  5  quefèofù  il  carro  della  Morte  à^  \\v.  fegretiffimamente  lauora» 
to  alla  f  aia  del  Papa  ,  che  mai  fc  ne  potette  fpiarc  cofa  alcuna  >  ma  fu  veduto ,  e 
faputo  in  vn  medefimo  punto". 

Era  il  trionfo  vn  carro  erandidìmo  tirato  da  bufoli  tatto  nero,  e  dipinto  d'offa 
i\  morti ,  e  di  croci  bianene»  e  fopra  il  carro  era  vna  Morte  grandiilìma  in  cima , 
con  la  falce  in  mano ,  &  haueua  in  giro  al  carro  molti  fepolcri  col  coperchio ^& 
in  tutti  que'  luoghi ,  che  il  trionfo  fi  fermaua  a  cantare ,  s' apriuano  ,  &c  vicinano 
alcuni  vediti  di  tela  nera,  fopra  la  quale  erano  dipìnte  tutte  h  olla  di  morto  nelle 
braccia  petto,  rene>  e  gambe,  che  il  bianco  fopra  quel  nero,&  apparendo  di  hn* 
tanoabune  di  quelle  torcie  con  mafchere,  che  pigliauano  col  tefchio  di  morto 
il  dinanzi ,  e'I  di  dietro ,  e  parimente  la  gola ,  oltre  al  parere  cofa  naturaliflìma  > 
era  orribile,e  fpauentofa  a  vedere  ;  H  quelli  morti,  al  fuono  di  certe  trombe  for* 
de»  e  con  fuon  reco,  e  morrò,  vfciuano  mezi  di  que'  fepolcri,  e  fedendoui  fopra  > 
•antauano  in  miifica,  piena  di  malenconia»  quella  hoggi  nobiliirima  canzone . 
Dotof  pianto  peniteni^  dolor  &  e. 
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Era  inanzije  dietro  al  carro  gran  numero  ài  morti  a  caualicj  fopra  certi  caualli 
con  fomina  diligenza  (cielti  de'  piìi  fecchi ,  e  più  fìrutti ,  che  fi  potelTc  trouaicj 
con  couertine  nere  piene  di  croci  bianche  >  e  ciafcuno  haueua  quattro  fìaffi«ri 
veftiti  da  morti,  con  torcie,  cere,  &  vno  ftendardo  grande  nero,  con  croci,  &  of- 
fa, e  teftc  di  morto  ;  appreilb  al  trionfo  (ì  ftrafcinaua  dieci  flendardi  nerij  e  men» 
tre  caminauano  con  voce  tremantij^  vnite>  djceua  quella  compagnia  il  Milere- 
re  SaUr.odiDauid. 

Quefto  darò  (petcacolo  ,  per  la  nouità  »  come  ho  detto  ,  e  terribilità  fua,  mife 
terrore,  e  marauiglia  infieme  in  tutta  quella  Città  ;  e  le  bere  non  parue  nella-j 
prima  giunta  colà  da  carnouale  >  nondimeno  per  vi  a  certa  rouirà  ,  e  per  cfserc     Stìmstè  »*• 
accomodato  tutto  heviillìmo,  (atisfece  a  gli  animi  di  tutti,  e  Pietro  autore  ,Scm-  €«mpftréihU  » 
uentore  di  tal  cofa ,  ne  fu  fommamcnte  lodato  ,  e  comendato ,  e  fu  cagione,  che 
poi  di  mano  in  mano  fi  (eguitafle  di  fare  cofe  fpiritofe ,  e  d'irgegcoia  inuentio- 
ne,  che  in  vero  per  tali  fo5getci ,  e  per  condurre  fimih  fclte,  non  ha  hauuto  que- 
fta  Città  mai  paragone,  &  ancora  in  que'  vecchi ,  che  lo  videro  ,  ne  rimane  viua. 
memoria,  ne  fi  f  ariano  di  celebrar  quella  capricciofainuentione»  Sentì  dire  io  ^fM^tmlfitrì 
ad  Andrea  di  Cofimo,  che  fii  con  lu5  a  fare  quc^fta  opera,  &  Andrea  dei  Sarto,che  ^^//^  tomàt» 
fufuo  difcepoIo,e  vi  Ci  trouò  anch'egli,che  fu  opaiione  m  qu  :1  cempcche  quella  4«  Mediti  in 
inaentione  fufse-fatta  ,  per  fignificare  la  rounata  della  Cafa  de'  Medici  àti  1 1.  in  fir9n:{t  t 
Firenze,  perche allhora,che  qiiefto  trionfo  fi  dee,  erano  efuli ,  e  come  djre  mor- 
ti, che  doaeflino  in  breue  re  (a  [citarci  a  quello  fine  interpfctauano  quelle  paj 
role,  che  fono  nella  canzone  . 

Morti fiamt  come  vedete» 

Così  morti  vedrem  voi , 

Fummo  già,  come  voifete ,  _ 

Fai  farete  come  noi,  &c.  "' 

Volendo  accennare  la  ritornata  loro  in  cafa,  e  quafi  come  vna  refarrettionc  da 
morte  a  vita,  e  la  cacciata,  &  abbafsamento  de'  contrarij  loro,  ò  pure , che fufsc> 
che  molti  dall'effetto,  che  feguì  della  tornata  in  Firenze  di  quella  Illuftrifllma-*» 
Cafa,  come  fon  vaghi  gì'  ingegni  humani  d'applicare  [e  parole,  &  ogn*  atto,  che 
nafce  prima ,  a  gli  effetti,  che  feguon  poi,che  gli  fu  dato  qucfta  interprctatione. 
Certo  è,  quello  fa  allhora  opinione  di  moiri ,  e  fc  ne  patio  afsai  -,  ma  riternando 
all'arre,  <^  attieni  di  Pietro .  Vi\  allogato  a  Pietro  vna  tauola  alla  Capelia  de* Te-  T4UtìaJi$i'' 
daìdi,  nella  Chi  e  fa  de'  Frati  de'  Serui.dou'eglino  tengono  la  velie,  Se  il  guancia-  P^^^^jnStr* 
le  di  S.  Filippo  Icr  Frate,  nella  quale  finfe  la  noftra  Donna  ritta,  che  e  rileuata  da  •'• 
terra  in  vn  dado ,  e  con  vn  libro  in  mano  fenza  il  figliuolo  ,  che  alza  la  tefta  al 
Cielo,  e  (opra  quella  è  lo  Spirito  Santo,  che  la  illumina .  Ne  ha  voluto,che  altro 
lume,  che  quello,  che  ià  la  colomba ,  lumeggi ,  e  lei,  e  le  figure ,  che  le  fono  in* 
torno,  come  vna  Santa  Margherita,  &  vna  Santa  Caterina,  che  l'adorano  ginec- 
chioni,  e  ritti  fono  a  guardarla  S.  Pietro,  e  S.  Giouanni  Euangelifla ,  infieme  con 
San  Filippo  Frate  de'  Serui,  e  Sant'Antonino  Arciuefcouo  ài  Firenze  ;oItr«-<»> 
che  vi  fece  vnpaele  bizzarro,  e  per  gli  alberi  Urani,  e  per  alcune  grotte,  e  pec 
il  vero  ci  fono  parti  bellifsime,  come  certe  tede ,  che  moftrano ,  e  difegno.  e 
gratia,  oltra  il  colorito  molto  continuato .  E  certamente,  che  Pietro pofsedc- 
ua grandemente  il  colorire  a  olio.  Feceui la  predella,  con  alcune ftonette pio» 
ciole ,  molto  ben  fatte ,  &  in  fra  l'altre  ve  n'è  vna,  quando  Santa  Margheritt_j 
cfcc  dal  ventre  del  Serpente ,  che  per  hauer  fatto  quelì'  animale^  e  contrafatio, 
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e  bratto  ,non  penfo,  vhe  in  quel  genere  fi  pofla  veder  mcc^Iio,  moflrandoil  ve- 
leno  per  gli  occhi,  il  h.oco,  e  la  murce,in  viVafpetto  veramente  paurofo  .  E  cer-» 
tonrAn"*''  ^^^^^'1^^»'^^^  ^' ""^^  ^^  ^  "°'*  cre>io,clie  nefTuno  le  i:iceiie  meglio  di  Iu;,ne  le  ima- 
uìTtm**^'*^'  ginaile  a  gran  pezzo ,  come  ne  può  render  tellunonio  vn  Moltro  marino,  ch'egli 
fece  ,  e  donò  al  Magnifico  Giuliano  de'  Medici ,  che  per  ìa  deformità  iua  è  ranco 
ftrauagante>  bizzario  >e  fantastico,  che  pare  imponìbile  ,  che  la  natura  v!al{e_^ 
tanta  deformità  ,  e  tanta  flraniezza  nelle  cofe  fue .  Quefto  moftro  è  hoggi  nella 
.,     ...   .  Guardarobba  del  Duca  Colimo  de' Medici ,  così  come  è  anco  pur  di  mano  di 
/»"'  '^Ini     r'  ^^^^^^  '  ^"  ^^'^'-^  ^*  animali  della  medefima  torte ,  bellilTim' ,  e  bizzarri ,  tratteg- 
^rAmril  *    o^^^*  ^^  penna  diligentilfimamente ,  e  con  vna  patienza  ine'iimabile  condocti ,  il 
qual  libro  gli  fu  donato  da  M.  Cofimo  Barcoli ,  Propofto  di  S.  Giouanni ,  mio 
amiciffìmo ,  e  di  tutti  i  nolliri  artefici ,  come  quello  ,  che  fempre  fi  e  dilecrato,  & 
ancora  fi  diletta  di  tale  meftiero.  Fece  parimente  in  cafa  di  Franccfco  delPu* 
^.     ,  .   .  gliele,  intorno  a  vna  camera,  diuerfeftorie  di  figure  picciole,ne  fi  può  efprimc- 
fktrllizS!'  "  ^^  diuerfi;à  delle  cofe  fantatliche,  eh'  egli  in  tutte  quelle  fi  dilettò  dipignere,  e 
\-  -      ^  "^    *  di cafamenri , e d' animali, e d'habiri ,  e rtrumenci diuerfi  ,  &  altre  fantafie ,  che 
gli  fouueniuano ,  per  ellere  Itone  di  fauole.  Quelle  hiftorie,  dopo  la  morte  di 
Francefcodel  Pugliefe ,  e  de'  figliuoli ,  fono  ftare  leuare  ,  ne  so  oue  fiano  capita- 
te,  e  così  vn  quadro  di  Marte ,  e  Venere  con  i  fuoi  Amori ,  e  Vulcano  fatto  con 
vna  grand'arte,  e  con  vna  patienza  incredibile.  Dipinfe  Pietro  per  Filippo  Stroz- 
zi vecchio,  vn  quadro  di  figure  picciole  ,  quando  Perfeo  libera  Andromeda  dal 
Andrétnei»  Moltro,  che  v'c  dentro  certe  cofe  bellilTì  iie,il  qual'  è  hoggi  in  cafa  del  Sig.  Sfor- 
eJ^oflMal  Mo'  23,  Almeni ,  primo  Cameriere  del  Duca  Cofimo ,  donatogli  da  M.  Gio.  Battifla 
firo  mirsùtle,  jj  Lorenzo  Strozzi ,  conofcendo ,  quanto  quel  Signore  (1  diletti  della  Pittura  ,  e 
Scoltura,  e  ne  tien  conto  grande,  perche  non  fece  nai  Pietro  la  più  vaga  Pittu- 
ra, ne  la  meglio  finifadi  qaefta,  atcefo  ,che  non  e  pofTibile  veder  la  più  bizzarra 
orca  marina ,  ne  la  più  capricciofa  di  quella,  che  s' imaginò  di  dipignere  Pietro, 
con  la  più  fiera  attitudine  di  Perfeo ,  che  in  aria  la  percuote  con  la  Ipada  j  quiui 
fra'l  timore ,  e  la  fperanza  Ci  vede  legata  Andromeda,  di  volto  belliliìma ,  e  qua 
innanzi  molte  genti  con  diuerfi  habiti  ftrani,  fonando,  e  cantando,  oue  fono  cer« 
te  tefle,  che  ridono,  e  fi  rallegrano  di  vedere  liberata  Andromeda,  che  fono  diui- 
ne  ;  il  paefe  e  belliflìmo,  &  vn  colorito  dolce ,  e  gratiofo  ,  e  quanto  fi  può  vnirc, 
e  sfumare  colon,  conduffe  quelt*  opera  con  ellreina  diligenza . 

Dipinfe  ancora  vn  qua  irò  ,  doue  vna  Venere  ignuda,  con  vn  Marte  pari- 
mente, che  fpoglato  nudo,  dorme  fopra  vn  prato  picn  di  fiori.  Se  attorno 
fon  diuerfi  Amori ,  chi  in  qua ,  chi  in  là  traportano  la  celata ,  i  bracciali ,  e  1*  al- 
tre arme  di  Marte  i  vi  è  vn  biifco  di  Mirto ,  &  vn  Cupido ,  che  ha  paura  d' vn 
coniglio  -,  così  vi  tono  le  colombe  di  Venere ,  e  l' altre  cofe  d' Amore  ;  qucflo 
quadro  èin  Firenze  in  cafa  di  Giorgio  Vafari.  tenuto  in  memoria  fua  da  lui, 
perche  fempre  gh  piacque  i  capricci  di  quefto  maeftro.    Era  molto  amico 
VtÓtr»itM»r  di  Pietro  l'Hofpedaliere  de  gl'Innocenti  ,  e  volen.lo  far  fare  vna  tauola_-  , 
t»    ttlltjtmi  che  andaua  ali*  entrata  di  Chiefa  a  man  manca  ,  alla  Capclla  del  Pugliefe ,  l' al- 
difimi,  logò  a  Pietro,  il  qual  con  fuoagiolaconduiTe  al  fine;  ma  prima  fece  difpe- 

rare  lo  Spedaliere ,  che  non  ci  fu  mai  ordine,  che  la  vedefie  (e  non  finita,  e 
quanto  ciò  gli  patelle  Urano  ,  e  perramicina,  e  per  il  fouuenirlotuttoildì  di 
danari,  e  non  vedere  quel,  chefifaceua,  eglittelTo  lo  dimoftrò  ,  che  all' vlti- 
■  mapaganonglielayoleua  dai'C)  fé  non  vedéua  r  opera  3  ma  minacciato  da.^ 

Pie* 
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Pietro>che  guaft.itbbe  quei,  che  haucua  facto,  fii  forzato  dargli  ilrcRojecon; 
maggio,  e.  iera ,  che  prima,  haiier  patienza,che  la  mettefie  sti,6c  in  quefta  fonc» 
veramente  aliai  cofe  buone .  Piefe  a  fare  per  vna  Capella  vna  rauola  nella  Ghie» 
fa  di  S.  Pietro  Gattolmi ,  e  vi  fece  vna  nollra  Donna  a  federe  ,  con  quattro  figa» 
re  intorno ,  e  due  Angeli  in  aria  ,  che  la  incoronano ,  opera  condotta  con  tanta 
diligenza ,  che  n' acquiftò  lode ,  5:  honore ,  la  quale  hoggi  fi  vede  in  S.  Friano  > 
fendo  rouinata  quella  Chiefa  .  Fece  vna  tauoletta  della  Concetticnc  nel  tra- 
mezo  della  Ch  efa  di  S.  Francefco  da  Fiefole ,  la  quale  e  aliai  buona  cofetta-.  , 
fendo  le  figure  non  molto  grandi .  Lauoiò  per  Giouan  Vefpucci ,  che  ftaua  di-  Satin  htiÀ*. 
rimpetto  ai.  Michele  della  via  de*  Serui,  hoggidi  Pier  Saluiati,  alcune  fioric  ti^^lMrrì*-^ 
baccanarie,  che  ioi^o  incorno  a  vna  camera,  nelle  quali  fece  si  ftrani  fauni,  fatirii  "i 

e  liluani,  e  putt!,  e  baccanti, che  è  vna  marauiglia  a  vedete  ladiuerfità  de'  zaini  » 
e  (ielle  ^  elti,  e  la  varietà  delle  ciere  caprine,  con  vnagratia,&  imitatione  veriffì- 
ma .  Vi  è  in  vna  (Iona  Sileno  a  cauallo  5tt  vn'  afino ,  cun  molti  fanciulli ,  chi  lo 
regge ,  e  chi  gh  dà  bere ,  e  fi  vede  vna  letitia  al  viuo ,  fatta  con  grande  ingegno  j 
enelveroficonofceinquei,  che  fi  vede  di  fuo  ,  vno  Ipirito  molto  vano,  & 
aftracto  dagli  aicn ,  e  con  certa  fottilità  neli'  inueftigaie  certe  fottigliezze  dei-  \ 

la  natura ,  che  penetrano ,  fenza  guardare  a  tempo ,  ò  fatiche  folo  per  luo  dilet- 
to, e  per  il  piacere  dell'arre,  e  non  pcteua  già  eficre  altrimenti ,  perche  innamo- 
rato di  lei ,  non  curaua  de'  fuoi  comodi ,  e  li  riduceua  a  mangiar  continuamente 
oua  Code,  che  per  rifpaimiare  il  Fuoco  ,  le  coceua  »  quando  faceua  bollir  la  cola  » 
e  non  (ei,  ò  ceto  per  velia,  ma  vna  cinquantina ,  e  tenendole  in  vna  fportr.,  Ic^ 
coniumaua  a  poco  a  poco,  nella  quale  vita  così  ftrett emente  godeua,  che  l'altre» 
appreflb  alla  tua,  gU  pareuario  feruitùi .  Haueua  a  noia  il  pianger  de' putti,  il  tof^ 
fir  de  gli  huommi,il  fuono  delle  campancjil  cantar  de'  Frati  -,  e  quando  diluuiaua 
il  Cielo  d'acqua»  haueua  piacere  di  veder  rouinar!a  a  piombo  da  tetti,e  ftritolarfi 
per  terra.  Hauéua  paura  grandiflìma  delle  faette  ,  e  quando  tonaua  ftraordina» 
riamente,  s'inuiluppaua  nel  mantello,  e  ferrato  le  fineftrejcl'vfcio  della  camera» 
fi  recaua  in  vn  cantone  fin  che  paffafle  la  furia .  Nel  fuo  ragionamento  era  tanto 
diuerfo ,  e  vario,  che  qualche  volta  dice  uà  sì  belle  cofe ,  che  faceua  crepar  delle 
rifa  alerai.  Ma  per  la  vecchiezza  vicinò  già  ad  anni  2o.  era  fattosìfirancefan- 
laftico,  che  non  fi  poteua  più  feco .  Non  voleua,  che  i  garzoni  gh  fteffino intor* 
-no,  di  maniera,  che  ogni  aiuto,  per  la  fua  beftialità,  gh  era  venuto  meno .  Veni- 
uagh  voglia  di  lauorare,  e  per  il  paralitico  non  poteua,  «S:  entraua  in  tanta  colera» 
che  voleua  fgarare  le  mani,  che  ftellìno  ferme,  e  mentre,  eh'  ei  borbotaua ,  ò gli 
cadeuala  mazza  da  poggiarlo  veramente  i  pennelli ,  ch'era  vna  compaffione. 
,  Adirauafi  con  le  mofche ,  egli  daua  noia  infino  l'ombra-,  e  così  aminalatofi  di 
vecchiaia,  e  vifitacopure  da  quakhe  amico,  era  pregato,  che  douefie  accon- 
ciarfi  con  Dio  »  ma  non  gli  pareua  hauere  a  morire  ,  e  tratteneua  altrui  d' hoggi 
in  domani ,  non  ch'ei  non  fu  (Te  buono,  e  non  hauefle  fede ,  ch'era  zeìantiflìino  » 
ancorché  nella  vita  fufle  beftiale  .  Ragionaua  qualche  volta  de' tormenti ,  che 
peri  mah faano  diftruggere  i  corpi ,  e  quanto  Amento  patifce  ,  chi  confur  an- 
doglifpiritia  pocoapocofimuore,  ilche  è  vnagraniniferia  .  Diceua  ma!t_^ 
de' Medici,  de  gli  Speci  ah  ,  e  di  coloro,  che  guardano  gli  ammalati,  e  che  gli 
fanno  morire  di  fame ,  oltre  i  tormenti  delli  firoppi  ,  medicine»  crifiieri»  & 
altri  martorij  »  come  il  non  efiere  lafciato  dormire,  quando  tu  hai  fonno»  il 
fare  teftamcnto  >  il  veder  piangere  i  parenti ,  e  lo  (lare  in  camera  al  bufo ,  t_p 

loda- 
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lodaiia  la  giudicia  »  eh'  era  cosi  bella  cofa  l'andare  alla  morte  >  e  che  Ci  vedeua 

unt'  »ria>  e  canto  popolo  >  che  tu  eri  conforcato  con  i  confetti  »  e  con  le  buone 

parole  ;  Hiucai  il  Pfete>  8c  il  Popola>  che  pregaua  per  te,  e  che  andaui  con  gli 

Angeli  in  Patadifo  -,  che  haueua  vna  gran  forte  >  chi  n'  vfciua  a  vn  tracco  >  e  la- 

ceua  difcorlì  >  e  ciraua  le  cofe  a  più  ftrani  fenfi  >  che  fi  potefl"c  vdire .  Laonde 

j#»:j4  MhrHÌ  per  sì  ftrane  fue  fantafic  viucndo  ftranamente  >  fi  conduile  a  ta!e>  che  vna  mat- 

miHt0  msjKé  f  jna  (^  trouato  morto  a  pie  d' vna  fcala  1*  anno  MDXXI.  3c  in  San  Pietro  mag- 

4i  WHcrt .       gJQjg  gij  f^  jjj^fo  fepoltura . 

(    ...   .       Molti  furono  i  difcepoli  di  coftui,  e  fra  gli  altri  Andrea  del  Sarto,  che  val- 
Alliwiifit  fé  per  molti  -,  il  fuo  ritratto  fi  è  hauuro  da  Francefco  da  S.  Gal» 

^tì  lo  >  che  fece  mentre  Pietro  Vecchio  >  come  molto 

fuo  amico  t  e  domeftico  >  il  qual  Francef- 
co ancora  ha  di  mano  di  Pie- 
tro (che  non  la  deb- 
'  ^  bopafiare) 

vna 

ccfta  bellifTIma  di  Cleopatra,  con  vn'  afpido 

auuolto  al  coIIo,e  duoi  ritratti,  l'vno  di 

Giuliano  filo  padre ,  e  l'altro  di 

,  Francefco  Giamberti  fuo 

auolo ,  che  paio- 
no viui . 


Fine  delU  vita  diTietro  di  Co  fimo  Tittor  Fiorentino . 
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VITA    DI    BRAMANTE    DA     VRBINO 
ARCHITETTORE. 

|I  grandiffimogiouamento?.!!' Architettura  fu  verament«i_^ 
'  il  moderno  operare  di  Filippo  Brunellefchi ,  haiiendo  egli    ^funelle/cki 
contrafatto,  e  dopo  molte  età  rimefle  in  luce  l'opere  egre-  ^^^f«''^^^'; 
gie  de' più  dotti ,  e  marauigiiofi  antichi.  Ma  non  Ri  man-  '^rchtm 

co  vtile  al  fecolonoflro  Bramante,  aecioche feguitando  le  ^''^"sràmante 
veftieie  di  Filippo,  fàcedeaglialtri,  dopo  lu  ,  ftrada  fìcu-  r,mtie    fieli' 
ranella  profeflìone dell' Archtettura,  ellendo  eglid 'animo,  o^fr^/'tf,   .     ' 
valore  >  ingegno ,  e  (cienza  in  quell'arte  non  folamente  teorico,  ma  prattico, 
Se  efercitato  fommanaente  .  Ne  poteua  la  natura  formare  vn' ingegno  più 
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e^ifMetnfons  fpeditoi  ch*efercitafTe>  e  raerteflfe  in  opera  le  cofe  dell'arte  >  con  maggiore  inuen- 
d»mtnto  ,    t  tiene  >  e  mifura  »  e  con  tanto  fondamento  >  quanto  coftui .  Ma  non  meno  punto 
fpint0  rifilu*  di  rutto  queftofùnecedario  il  creare  in  quel  tempo  Giulio  II.  Pontefice  animo- 
g'ì  hall  tr».  ^"^^  ^  ^*  lifciat  memorie  dc^ìderorilTìma,  E  fu  ventura  noftra  ,  e  Tua  il  trouare  vn 
motori    dell*  ^^^  Principe  >  il  che  a  gl'ingegni  grandi  auuiene  rare  voice  ,  alle  fpefe  del  quale  ei 
fiii  oPtre»        potere  montare  il  valore  dell'ingegno  Tuo ,  e  quelle  artificiofe  difficultà  >  chc_.> 
nell'  Architettura  moftrò  Bramante ,  la  virtù  del  quale  lì  eftefe  tanto  ne  gli  editì- 
l\\  da  lui  fabric.iti  ,che  le  modanature  delle  cornici  >  i  fufi  dellt  colonne  >  la  grafia 
dc'capitelli»Ie  bafe,  le  menroIe>  i  cantoni»  le  volte»  le  fcale,  i  rifatti ,  &  ogni  ordi- 
ne d'Architettura  tirato  per  configli©  >  ò  modello  di  queflo  Artefice  ,  riufcì  Tem- 
pre matauigliofo  a  chiunque  lo  vide  ;  Laonde  quell'  obligo  eterno  »  che  hanno 
gl'ingegni,  che  (Indiano  foprai  fudori  antichi,  mi  pare,  che  ancora  lo  debba- 
no hauere  alle  fatiche  di  Bramante  ;  perche  fé  pure  i  Greci  furono  inuentori  dell* 
Architettura,  «S(:i  Romani  imitatori ,  Bramante  non  folo  imitandogli  con  in- 
uentione  nuoaa  c*infegnò,ma  ancora  bellezza,  e  difficultà  accrebbe  grandiffìiia 
'tUsfiUà*         all'arte,  la  quale  per  lui  imbellirà  ho^giveggiamo.  00*1:^  nacque  in  Caftel.'o 
Durante,  nello  (lato  d'Vrbino,  d'vna  pouera  perfona,  ma  di  buone  qualità  -,  ^^_p 
nellafua  fanciullezza,  oltre  il  leggere,  e  lo  fcriuere,  fi  elercitò  granclen:enre  nell* 
abbaco  .  Ma  il  padre  ,  che  haueua  bifogno,  ch'ei  guadjgnafle ,  vedendo  ch'egli 
fi  dilettaua  molto  del  difegno)  lo  indirizzò,  ancora  fanciulletto  ,  all'arte  deli.i  Pit-* 
tura,  nella  quale  ftudiò  egli  molto  le  cofe  di  Fra  Bartolomeo,  altrimenti  Fra  Car- 
nouale  da  Vrbino,  che  fece  la  rauola  di  Santa  Maria  della  Bella  in  V.  bino.  Ma 
perche  egli  fempre  fi  dilettò  dell'Architettura,  e  della  Profpettiuajfi  partì  da  Ca- 
fèel  Daran'"e  ,econdottofi  m  Lombardia ,  andana  bora  in  quefla  ,  bora  in  quella 
Tm  0  UiUn*  Città  lauorando  il  meglio,  che  poceua ,  non  però  cofè  di  grande  fpefa,  ò  di  mol- 
ptf  V  dir  ii  co  honore,  non  hauendo  ancora  ne  nome  ,  ne  credito.  Per  ilchedeliberatofi  di 
J>Htm9»         vedere  almeno  qualche  cofa  notabile ,  fi  trasferì  a  Milano  per  vedere  il  Duomo, 
doue  allho  a  fi  trouaua  vn  Celare  Cefariano  ,  nputaro  buono  Geometra ,  e  buo- 
no Architettore ,  il  quale  comenrò  Vitruuio ,  e  difperato  di  non  hauerne  hauuto 
quelli  rem  ncratjone  , ch'egli  ù  haueua  promefla,diuentò si ftrano,  che  non_^ 
volfe  più  operare,  e  diuenuto  fa'uatiJO,  morì  più  da  bellia,  che  da  perfona.  Era- 
JjfiMrifw  ui  ancora  vn  Bernardino  da  Tieuio  Milanefe,  Ingegniere,&  Architettore  del 
d»Trtmo  /li-  Duomo,e  Difegnatore  g;andiffimo,il  quale  da  Lionar  Jo  da  Vinci  fu  tenuto  mae- 
astt  dmlVt»'  j^^q  t^lzo-,  ancorché  la  fua  nianiera  fulle  crudetta  ,  &  alquanto  fecca  nelle  Pittu- 
•*♦  re.  Vedefi  di  coftui  in  tefla  del  chioflro  delle  Gratie,  vna  Refurrettione  di  Chri- 

fto ,  con  alcuni  fcorti  belliffimi .  Et  in  San  Francefco  vna  Capella  a  frefco  ,  den- 
troui  la  morte  di  San  Pietro  ,  e  di  San  Paclo .  Coflui  dipinfe  in  Milano  moltc_^ 
altre  opere ,  e  per  il  contado  ne  fece  anche  buon  numero ,  tenute  in  pregio ,  (i_p 
nel  noftro  Libro  è  vna  teda  di  carbone ,  e  biacca  ,  d'vna  femina  affai  bella ,  che 
ancor  fa  fede  della  maniera  ,  che  tenne .  Ma  per  tornare  a  Bramante ,  confidera- 
ra  ch'egli  hebbe  quella  fabbrica,  e  conofciuti  quelli  Ingegnieri ,  s'inanimì  di 
forte  ,  eh'  egli  fi  rifoluè  del  tutto  darfi  all'  Architettura  ;  laonde  pariitofi  da—» 
Milano  I  fé  ne  venne  aRomainanzi  l'anno  Santo  del  MD.  doue  conofciuio  da 
Vtpttut  la  alciif^i  fuoi  amici ,  e  del  paefe ,  e  Lombardi ,  gli  fu  dato  àsi  dipingere  a  San  Gio- 
rtrta  SantM  uanni  Laterano ,  fopra  la  porta  Santa,  che  s'apre  per  il  Giubileo,  vn' arme  di 
di  s.  Gift  X*-  Papa  Aleflandro Sello  lauorata  in  frefco ,  con  Angeli ,  e  figure ,  che  la  foflengo- 
mMf,  tio  f  Haucaa  Bramante  secato  di  Lombardia ,  e  guadagnati  in  Roma  a  farc_> 

-  alcu- 
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aicune  co  fé  »  certi  danari  »  i  quali  con  vna  mafferitia  grandiffìma  fpendeua  ;  de(ì-  MifuraleM  - 
derofopcrer viuerdelfuo J&:  ir)fieine»lenzahaueiealauorare>  potere  agiata-  tuheffitnche 
mente  rmlurare  tutte  le  fabbriche  antiche  di  Roma.  E  mefloui  nr)ano>  foUrario,  *  Rem»  «  * 
e  cogitatiuo  fé  n'andaua,  e  fra  non  molto  fpacio  di  tempo  mifurò>  quanti  edifici]  Nftftli, 
erano  in  quella  Città»  e  fuori  per  la  campagna ,  e  parn-nente  fece  fino  a  Napoh,  e 
douunquc  ei  fapeua  >  che  fofTero  cof  e  antiche  -,  Mifurò  ciò  ch'era  a  TiUoii>&:  al- 
la villa  Adriana ,  e  come  Ci  dirà  poi  al  fuo  luogo  >  fé  ne  feruì  aflài .  E  (coperto  in 
quello  modo  l'animo  di  Bramante  il  Cardinale  di  Napoli  >  datoli  d'occhio ,  ptde 
a  fauorirlo;  d'onde  Bramante  fcguitando  lo  ftudio  ,  ellendo  venuto  voglia  aìdet-  chìeftf  di/ln 
to  Cardinal  di  far  rifare  a'Frati  della  Pace  il  chioftro  di  treueitino>  hebbe  il  carico  futefnu 
ài  quefto  chioftro.  Per  il  che  defiderando  d'acqniftare  >  e  ài  gratuirfi  molto  quei 
Cardinale»  fi  mife  all'opera  con  ogni  induftria ,  e  diligenza  >  e  preftamente  >c_^ 
perfettamente  la  condulle  al  fine .  Et  ancorch'  q^ì  n  on  fufTe  ài  tutta  bellezzsL-» 
gli  diede  grandiffìmo  nome ,  per  non  eflTere  in  Roma  molti ,  che  attendeffino  ^11* 
Architettura  >  con  tanto  amore  >  ftudio  >  e  predezza ,  quanto  Bramat?te .  S^iruì 
Braiivd'nte  ne' fuoi  principi/ per fotto  Architettore  di  Papa  Aleflandro  VI.  alla  Tmtmetbim 
fonte  di  Trafteuere>  e  parimente  a  quella ,  che  (iiitcc  in  su  la  Piazza  di  S.  Pietro,  di  BtMinnte, 
Trouofiì  ancora  »  effendo  crefciuto  in  reputafione  >  con  altri  eccellenti  Architet- 
tori >  alla  refolutione  ài  gran  parte  àt\  Palazzo  ài  S.  Giorgio  j  e  della  Chiefa  di- 
S.Lorenzo  in  Daniafo  sfatto  fare  da  Rafaeilo  Riario  Cardinale  di  S.  Giorgio  >  vi-  paiaiu  dtU 
cino  a  campo  di  fiore,  che  quantunque  fi  fia  poi  fatto  meglio»  fu  nondimeno  »  &  /^  c<i»«//*« 
èancora»  per  la  grandezza  fua  >  tenuta  commoda  ,  e  magnifica  habitationc  »  e  di  rw» 
quefta  fabbrica  fu  efecutore  vn' Antonio  Montecauallo.  Trouofli  al  ccnfiglio 
dell'accrefcimento  di  San  Giacomo  de  gli  Spagnuoli  in  Nauona  >  e  parimente.^ 
alla  deliberatione  di  Santa  Maria  de  Anima  »  fatta  condurre  poi  da  vn*  Architet- 
to Todefco .  Fu  fuo  difegno  ancora  il  Palazzo  àe\  Cardinale  Adriano  da  Come- 
te »  in  borgo  nuouo;  che  Ì\  fabbricò  adagio ,  e  poi  finamente  rim^fe  imperfetco» 
per  la  fuga  di  detto  Cardinale ,  e  parimente  l'accrercimento  della  Capella  mag« 
giore  di  Santa  Maria  del  Popolo  fu  fuo  difègno»  le  quali  opere  gfi  acquiftarono 
in  Roma  tanto  credito ,  ch'era  ftimato  il  primo  Architettore  >  per  efler'egli  rifo"  Opt^t  v»Ul 
luto  »  preflo  ,e  buoniflìmo  inuentore  »  che  da  tutta  quella  Città  fu  del  continuo  «*«  l'/tcertét» 
ne'raaggiori  bifogni  da  tutti  i  grandi  adoperato ,  per  il  che  creato  Papa  Giulio  II.  ''*'*'**• 
l'anno  1503.  cominciò  a  feruirlo.  Era  entrato  in  fantafia  a  quel  Pontefice,^ 
d'acconciare  quello  fpatio ,  eh' era  fra  Beluederfe  ,  e'I Palazzo»  ch'eglihauef- ^^"''"**'^' 
fé  forma  di  ^teatro  quadro ,  abbracciando  vna  valletta  ,  ch'era  in  mezoal  Pa-  **'''"    f" 
lazzo  Papale  vecchio  j  e  la  muraglia  >  che  haueua  per  habitatione  del  Papa-^»   •   '*  i**"*^ 
fatta  di  nuouo  da  Innocenrio  VITI,  e  che  da  duoi  corridori ,  che  metteffino  iti^  "** 
mezo  quefla  valletta  >  fi  potefl^e  venire  di  Beluedere  in  Palazzo  per  loggie ,  t_^ 
così  di  Palazzo  per  quelle  andare  in  Beluedere  »  e  che  dalla  valle  >  per  ordine^ 
di  fcale  in  diuerfi  modi  fi  poteile  falire  fui  piano  di  Beluedere  j  per  il  ch^^ 
Bramante  »  che  haueua  grandilTìmo  giudicio ,  6c  ingegno  capricciofo  in  tali  co- 
(e ,  fparti  nel  piii  baifo  ,  con  duoi  ordini  d'altezze ,  prima  vna  loggia  Dorica_j» 
belhflima  ,  fimile  al  Colifeo  de'  Sauelli  ;  ma  in  cambio  di  meze  colonne  mife  pi* 
laftri ,  e  tutta  di  treuertini  la  murò  ;  e  fopra  quefta  vn  fecondo  ordine  Ionico  fe- 
do di  fineftre ,  tanto  »  ch'ei  venne  ai  piano  delle  prime  flanze  del  Palazzo  Pa- 
pale ,  &  al  piano  di  quelle  di  Beluedere  »  per  far  poi  vna  loggia  più  di  400.  pafli 
dalla  banda  di  vcrfo  Roma  >  e  parimente  vn'altra  di  verfo  ilbofco ,  che  i'vra-*?> 
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e  l'alerà  volfe,  che  mecccflìno  in  mezo  la  valle»  ouc  fpianata,  ch'ella  era,  fi  haue- 
uà  a  con-furrc  nuca  l'acqua  di  Beluedereje  fare  vnabelliluma  fontana  ;  Ji  quello 
difegno  lì .li  Bramante  il  primo  corridore ,  ch'efce  di  Palazzo ,  e  va  in  Beluedere 
dalla  ba.iJa  di  Roma»  eccetto  i'vlti;na  loggia»  che  douea  andar  d  i  fopra  »  ma  la_* 
parte  verfo  il  bofco  rifcontro  a  quella  >  u  fondò  bene ,  ma  non  fi  po"è  fin, re ,  in- 
tcruen,;nio  la  morte  di  Giulio  ,  e  poi  di  Bramante  -,  fii  tenuta  tanto  bella  inuen- 
tionc»cli- fi  credette,  che  da  gì.  antichi  in  qua  Roma  non  hauefie  veduto  me- 
gho.  Mico  ne  s'è  detto  dell'altro  corridore,  rimafero  folo  i  fondamenti  ,(5c  è 
penato  a  fiiu-fi  fino  a  queT;o  giorno ,  che  Pio  I  V.  gli  ha  dato  qua:!  peifettione*'  4 
TtP*t4  <>»'».  Feceui  ancora  la  te/lata  ,  che  è  in  Beluedere  all'antiquario  delle  ftatue  antiche, 
^nttqK»rto      g^j^  l'ordine  delle  nicchie,  e  nel  fuo  tempo  vi  fi  mife  il  LacoontcHatna  antica.^ 
/      ^F'^**'      rarilH  na ,  e  l' Apolio  ,  e  la  Venere  ,  che  poi  il  refto  delle  flatue  furono  polle  d;i_» 
Leone  X.  co  ne  il  Teuere ,  e'i  Nilo ,  eia  Cleopatra  ,  e  da  Clemènte  VII.  alcune 
altre  ,e  nel  tempo  di  Paolo  III.  tdi  Giulio  III.  tattoui  molti  acconcimi  d'impor- 
tanza con  grofia  fpefa.  E  tornando  a  Bramante,  s'egli  non  hauelle  hanuro  i  fuor 
minidri  auari  »  egli  era  molto  fpedito  ,  &  intendeua  marauigliofamenre  la  cofa 
del  fabbricare;  e  quefla  muraglia  di  Beluedere,  fii  da  lui  con  giandiifima  preftcz- 
za  condotta ,  &  era  tanta  la  furia  di  Im  ,chefaceua  >  e  dei  Papa ,  che  haueua  vo- 
Troppx  frtttA  glia,  che  tali  fabb'  iche  non  C\  muraireio,  ma  nafcellei o,  che  i  fondatori  pcrtaua- 
nutte  *llef4'  no  -li  notte  la  fabbia  ,  6c  i!  pancone  fermo  della  terra ,  e  lacauauano  di  giorno  iu 
hrtthe  dt  BrA*  prefenza  a  Bramante  ,  perdi'  egli  fenz'altro  vedere  £iceua  fondare  j  La  quale  in- 
•*"*?'*  P^^  j^*  auuertenza  fu  cagione ,  che  le  fue  fatiche  fono  tutte  crepaic ,  e  (tanno  a  perico-. 
perfida»     dt  lo ji rouitiare ,  come  fe^e  queflo  medefimo corridore, del  quale  vn  pozzo dr 
*"    *     *       bracciaottantaruinòa  terra  al  tempo  di  Clemente  VII.  e  fit  rifatto  poi  da  Papa 
Paolo  III»  &  egli  ancora  lo  fece  rifondare,  e  ringrolTare  .  Sono  di  fuo  in  Beluede- 
re molte  altre  falite  di  fcale  variate,  fecondo  1  luoghi  fuo  alci,  e  baili ,  cofa  bellif- 
fima,  con  ord  ne  Dorico,  Ionico ,  e  Corintio  ,  opera  con  ^'oita  con  fomma  gratia. 
Et  haueua  di  rutto  fatto  vn  modello ,  che  d.cono  e  fi  e  re  flato  cola  Uiarauigliofa, 
come  ancora  fi  vede  il  principio  di  tale  opera  còsi  imperfetta .  Fece  oltra  queflo 
vna  fcala  a  chiocciola  su  le  colonne ,  che  faiijono  fi  che  a  cauallo  vi  fi  camina-j, 
nella  quale  il  Dorico  entra  nel  Ionico,  e  cosi  nel  Corintio ,  e  dell'  vno  fàlgono 
nell'altro  -,  cofa  condotta  con  (omma  gratia  ■■,  e  con  arrificio  certo  eccellente  ,  k 
quale  non  gli  fa  manco  hoiìore ,  che  cofa  >  che  fia  quiui  <h  man  fua .  Qiieila  in- 
'"^^"^  uentione  è  ilata  canata  .fa  Bra  iiante ,  da  San  Nico'ò  d.  Pifa ,  come  fi  dille  nella. 

.^  '  :    ■  , ,      vita  di  Giouanni,  e  Nicola  Pifaai.  Entrò  Brama nte  in  capriccio  di  f2.1t  in  Belue- 
-iV.=^»Ì  «:.i-^;  ^j.g  1^  ^j^  fregio  nellafacciata  di  fuori,  alcane  lettere  a  guifa  di  Gieroglifichi  an- 
'  tieni,  per  dimollrare  maggiormente  l'ingegno  ,  c'haueua  ,  e  per  mettere  il  nome 
di  aucl  Pontefice,  e'I  fuo ,  &  haueua  così  cominciato  -,  lulio  IL  Tont.  Mafjimor 
&  hmcuì  fatto  fare  vna  tella  in  profilo  di  Giulio  Cefare  ,  e  <on  due  archi  vn_j 
C  ^irvurrìM  ponte,  che  diceiia;  lìdio  II .  Vont.  &  vna  .Aguglia.  del  circo  Maffìmo  per  Max, 
$efa/*     dal  di  che  »  '  Papa  fi  rife ,  e  gli  fece  fare  le  lettere  d'virbraccio  ,  che  ci  fono  hoggi  all' 
J^ftM,  anf.'':?a ,  ^icc?ndo  , c\m  Tnaueua cauata  qaefla  fciocchetia  da  Viterbo  fopra  vna_a' 

po^'f  ) ,  don?  vn  Maeflro  Francefco  Ardiitettcre  miie  il  fuo  nome  in  vno  archi* 
traue  intag'iato  cosi,  che  fece  vri  San  Francefco ,  va  arco  ,  vn  retto ,  Se  vna  torre, 
che  "'calando  diceua  a  modo  fuo-,  M  zefiro  Francefco  architettore  volcmgliil 
^apUt  per  amor  de 'h  virtù  fua  JeW^rchitetttiYaìgran  bene* 
Per  il  che  meritò  dai  dccto  Pag^  >  che  lomiiuniente  i'araaua  per  le  fucqUar 
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litàj  d'eflere  fatto  degno  deli'vfficio  del  piombo,  nel  quale  fece  vn'edificio  da  im-  BiHe  éléW» 
próntar  le  bollej  con  vna  vite  molto  bella  .  Andò  Bramante  ne*  feruitij  di  quefto  H*  /•?.  l'iffiti* 
Pontefice  a  Bologna»  quando  Tanno  1 504.  ella  tornò  alla  Ghiefa  j  e  fi  adoperò  in  ^lt*9v»^' 
rutta  la  guerra  della  Mirandola  a  molte  cofe  irtgegnofe ,  e  di  grandillìma  impor- 
tanza; Fé  molti  difegni  di  piante,  e  di  edifici] ,  cbe  molto  bene  erano  difegnati  da  ^^ffe^»**^  »»f 
lui,  come  nel  noftro  Librone  appare  alcuni  ben  mifuratij  e  fatti  con  arte  gran-  ^^  ^»*^^  '*' 
didima.  Infegnò  molte  cofe  d'Architettura  a  Rafaello  da  Vrbino,  e  così  gli  or-  fj  '^"V/ * 
dinò  i  cafaraenti,  che  poi  tirò  di  ptofpettiua  nella  camera  del  Papa>  dou'è  il  mon-     ^^eflre  di 
te  di  Parnafo ,  nella  qual  camera  Rafaello  ritrade  Bramante ,  che  mifura  con  cer-  R^jf,j/  ,„  j^^ 
teic'ìc.  Si  rifoluè  il  Papa  di  mettere  in  ftrada  Giulia?  da  Bramante  indrizz3ta_j,  thttt(tnt§, 
tutti  gli  vffici,e  le  ragioni  di  Roma  in  vn  liiogo  jpérla  commodità  ,ch'a  i  nego- 
tiatonhaueriareccato  nelle  facende,  eflendo  continuamente  finoallhora  (late 
molto  fcom  mode.  Onde  Bramante  diede  principio  al  Palazzo  »  ch'a  San  Biagio 
fu'l  Teuere  fi  ved«  ,  nel  qual'è  ancora  vn  Tempio  Corintio  non  finito,  cofa  mol- 
to rara ,  &  il  refto  àzl  principio  opera  rudica  belliflìmo  ,  che  è  ftato  gran  danno,     Pi*itt^  ^el 
che  vna  si  honorata  ,  6i  vtile  ,  e  magnifica  opera  non  fi  fia  finita ,  che  da  quelh  ^*l^Wo     in 
della  profdlìone  e  tenuto  il  più  belio  oidine,  che  fi  fia  vifto  ma  in  quel  gene-  P'-**'*    ^*'*' 
re.  Fece  ancora  San  Pietro  a  Montorio  di  treuertino,  nel  primo  chioftrovn.*»    "* 
Tèmpio  tondo,  del  quale  non  può  di  pioportione ,  ordine,  e  varietà  imagi* 
narfi ,  e  di  gratia  il  più  garbato ,  ne-megUo  inrefo  ,  e  molco  più  bello  farebb^Jl^, 
fé  fafie  tutta  la  fabbrica  del  chioflto ,  che  non  è  finita ,  condotta ,  come  ^x  vede,       TempUm 
ìnvrifaodifegno  .  FecefaieinBorgoil  Pilizzo,  che  £1  di  Rafaello  da  Vrbi-     '^J^**'    '" 
no ,  lauoraro  di  mattoni ,  e  di  getto  ,  con  calle  le  colonne ,  e  le  bozze  di  oper»--«  y^*'^  «*"% 
Dorica  ;  e  rul  cica  r  cofa  molto  bella ,  &  inuentione  nuoua  del  fate  le  cofe  getta- 
te .  Fece  ancori  ii  difegno ,  &  ordine  dèlL'  ornamento  di  Santa  Maria  di  Lore- 
to» che  da  Andrea  Sanfouino  Ri  poi  continuare  ,|  &  infiniti  modelli  di  Palazzi  >  e 
Tempij,  i  quali  fono  in  Roma,  e  per  lo  fiato  della  Chiefa  .  Era  tanto  terribile 
Mngegno di  queiiomarauigliofo  Artefice, ch'ei  rifece  vn  difegno  grandiflìmo 
per  reftaurare  ,  e  dirizzare  il  Palazzo  del  Papa .  E  tanto  gli  era  crefciuto  l'animoi  j^'l^^^'-W 
vedendo  le  fiorze  ài\  Papa ,  e  la  vofontà:f|ia  cornfpondere  all'  ingegno ,  &  alla  Ì.        '^5 
voglia,  ch'eifn  h  ueua,  che  fentendolp  hauere  volontà  di  buttare  in  ferrala      * 
Chiefa  di  San  Pietio ,  per  lifatla  di  nuouo ,  gli  fece  infiniri  difegni  ;  Ma  fià  gli  al- 
tri ne  fece  vno ,  che  fu  molto  mirabile ,  dDu"  egli  raoftrò  quella  intelligenza  >  chef 
fi  poteLia  maggiore,  con  due  campanilli,  che  mettonoin  mezo  la  facciata ,  come 
fi  vede  ndìt  monete  >  che  battè  poi  Giulio  1 1.  e  Leone  X,  fatte  da  CarradofTo  \      ^ 

eccelìenu'ffimo  Orefice  ,  che  nel  far  coni  non  hebbe  pari ,  come  ancora  fi  vede    ■^^  ^^M?*' 
kme.lag4iaiiiJ3ramante  fatta  da  lui  molto  bella.  E  così  refoluto  il  Papa  di  dar  ^V".    '  P' 
princfpro  alla erandifiima ,  e  terribiliffi ma  fabbrica  di  San  Pktro ,  ne:  fece  roui-  /*  j'f  "^''' 
Rite  la  meta ,  e  poltoui  mano ,  con  animo  >  che  cUpelezza  ,  arte  ,  -leuentionej  ,j,  rutusno 
&  ordine,  cosi  di  grandezza,  come  di  ricchezza,  e  d'òrnaiTientOjhauéfifi  a  paffare 
tutte  le  fabbriche,ch'erano  fiate  fatte  in  quella  Città  dalla  potenza  di  quv-lla  Rc- 

piiblica,  e  dall' arte  ,&  ingegno  di  tanti  valorofi  maefiri ,  con  la  folita  pi  ertezza, 
la  fondò  ?&  in  gran  parte  inanzi  alla  morte  del  Papa,  e  Tua,  là  tirò  alta  fino  al- 
la cornice,  doue  fona  gli  archi  a  tutti  i  quattro  pjlaftri ,  e  voltò  quelli  con  fcm- 
ma  prefliezza ,  &  arte.  Fece  ancora  volgere  la  Cupella  principale  ,  doue  è  la  nic- 
chia ,  attendendo  infiem«  a  far  tirare  inanzi  la  Capella ,  che  lì  chiama  del  Rè  ài 
Francia-*,. 
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ITmh»  mtdt      Egli  trouò  in  tal  lauoro  il  modo  del  buttar  le  volte  con  le  calfe  dr  legno  i  che 
iMlttft  vel'  intagliate,  vengono  co'fuoi  fregi ,  e  rogl.'ami  di  miftura  ài  calce  :  E  moltrò  ne  gli 
tt  iBtMiiiétt»  archi,  che  fono  m  tale  edificio,  il  modo  del  voltarteli  con  i  ponti  impiccati,  come 
habbiamo  veduto  leguitare  poi  qon  la  medefima  inuentione  da  Antonio  da  San 
Gallo.  Vedefi  in  quella  parte,  eh  è  finita  di  Tuo ,  la  cornice ,  die  rigira  attorno  di 
dentrccorrere  in  modo,e  con  gracia,  che  il  difegno  di  quella  non  può  nefTuna-j 
mano  meglio  in  ella  Icuare,  e  fminuire .  Si  vede  ne'fuoi  capitelli ,  che  lono  a  fo- 
glie dVliuo  di  dentro ,  Se  in  tutta  l'opera  Dorica»  di  fuori  Ikanamente  beliiflìraa» 
di  quanta  terribilità  foflè  l'animo  di  Bramante,  che  in  vero  s'egli  haueile  hauu- 
to  le  forze  eguali  ali*  ingegno ,  di  che  haueua  addorno  lo  fpiriro ,  certilinnamen- 
te  haurebbe  fatto  cofe  inaudite  più,  che  non  ùcct  perche  hoggi  quell'opera  ,  co- 
me fi  dirà  a  fiioi  luoghi,  è  fiata  dopo  la  morte  iua  molto  trauagliata  da  gli  Archi» 
Féirìts]4i  5»  lettori ,  e  talmente ,  che  fi  può  dire  ,  che  da  quattro  archi  in  fuori ,  che  reggono 
Piftrt  slitra-  la  tribuna ,  non  vi  fia  rimafto  altro  di  fuo  »  perche  Rafaello  da  Vrbino ,  e  Giulia- 
tM  tU  fofitri*  no  da  San  Gallo  efecutori,  dopo  la  morte  di  Giulio  II.  di  quell'  opera ,  infiem^.^ 
con  Fra  Giocondo  Verone  fé,  vollero  cominciare  ad  alterarla,  e  dopo  la  morte 
di  quelli ,  Baldaflfare  Peruzzi ,  facendo  nella  crociera  verfo  campofanto ,  la  Ca- 
ptila del  Rè  di  Francia ,  alcerò  quell'ordine , e  fotto  Paolo  III.  Antonio  da  San_^ 
Gallo  lo  mutò  tutto ,  e  poi  Michelagno.'o  Buonaruoti  ha  tolto  via  le  tante  opi- 
nioni ,  e  fpefe  (aperflue,  riduccndolo  a  quella  bellezza,  e  perfettione  , che  neflu- 
no  di  queìti  ci  pensò  mai,  venendo  tutto  dal  difegno  ,  e  giudicio  fuo ,  ancorché 
egh  dicefie  a  me  parecchie  volte ,  ch'era  efccutoie  dd  d. legno ,  èc  ordine  di  Bra- 
mante, attefoche  coloro ,  che  piantano  la  prima  volta  vn'edificio  grande  ,  fon..» 
queUi  gli  Autori.  Apparue  fmifuraco  il  concetto  di  Brattante  in  quella  opera  »  e 
gli  diede  vn  principio  grandillìmo  »  il  quale  fé  nella  grandezza  di  sì  (lupendo,e 
magnifico  edificio  haue'Ie  cominciato  minore  ,  non  valeua  ne  al  San  Gallo ,  ne  a 
gli  altri ,  ne  anche  al  Buonaruoti  il  difegno  per  accrefcerlo  ,  co  me  e*  valfe  per  di- 
minuirlo ,  perche  Bramante  haueua  concetto  di  fare  maggior  cofa .  Dicefi ,  che 
egli  haueua  tutta  la,  voglia  d\  vedere  quella  fabbrica  andare  inanzi ,  che  rouinò 
«1  San  Pietro  molte  cofe  belle,  di  fepolture  di  Papi,  di  Pitture,  e  di  mufaici,e  che 
Ulvtel  MniU  perciò  haueano  fmarrito  la  memoria  di  molti  ritratti  di  perfone  grandi,  ch'erano 
tliità  bellift-  fparle  per  quella  Chiefa,  come  principale  di  tutti  i  Chrifliani ,  faluò  folo  l'Altare 
mi  f$f  ttrMTt  jj  San  Pietro,  e  la  tribuna  vecchia ,  &  attorno  vi  Ìccq  vn'ornamento  di  ordin<_^ 
*"?*  '*  "**  Dorico  belliffìmo ,  tutto  di  pietra  di  perperigno ,  accioche  quando  il  Papa  viene 
m»j^  rus,      .^  ^^  Pietro  a  dir  la  Mella ,  vi  polla  (lare  con  tutta  la  Corte ,  e  gli  Ambafciatori 
de'  Principi  Chrilliani ,  la  quale  non  finì  a  fatto  per  la  morte  :  E  Baldafiare  Sane- 
fc  gU  dette  poi  la  perfettione .  Fu  Bramante  perfona  molto  allegra,  epiaccuo- 
le,  e  fi  dilettò  fempre  digiouarcàprolTimi  fuoi.  Fu  amiciflìmo  delle  perfone 
ingegnofe ,  e  fauoreuole  a  quelle  in  ciò  »  ch'ei  poteua  ,  come  C\  vede ,  ch'egli  fe- 
Usnìtrt  gin'  ce  al  graziofo  Rafaello  Santio  da  VrbJno  ,  Pittore  celebratifllmo ,  che  da  lui  fu 
fili,i  eimili  4i  condotto  a  Roma .  Sempre  fpIendidiHìmamente  fi  honorò ,  evifie,  &ar'gra- 
BrMmMatt,      f\Q ,  doiic  i  meriti  della  (uà  vita  l'haueuano  po^o,  era  niente  quél ,  che  haueua 
a  petto  a  quello ,  ch'egli  haurebbe  fpefo .  Dilettauafi  della  Poefia ,  e  volentieri 
vdiua ,  e  diceua  in  prouifo  in  sii  la  lira ,  e  componeua  qua'che  Sonetto ,  fé  non 
VìrtHofott  così  delicato,  come  fi  V  fa  hora,  graue  almeno,  e  fenza  difetti.  Fùgtandemca- 
fieta ,  c»nta  t^  fliimato  da  i  Prelati ,  e  prefentato  da  infiniti  Signori ,  che  lo  conobbero  y  heb- 
fitlU  iirs,       jjg  jjj  yjf  j  grido  grandiffimo  »  e  maggiore  ancora  dopo  morte  »  perche  U  fabbrica 

di 
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"  di  S.  Pietro  reftò  a  dietro  moki  anni.  Ville  Bramante  anni  70.  &  in  Romaion  Morì  io  tlk 
honoraciflìme  efeqaie  fu  portato  dalla  Corte  del  Papa,  e  da  tutti  gli  Scultoti,Ar-  mttmrm ,  fti' 
chitettori,  e  Pitcori.  Fu  fepoUo  in  San  Pietro  l'anno  MD  XI  IH.  »/Mt0,ér^9' 

Fu  di  giandiffirna  perdita  all'Architettura  la  morte  di  Bramanti  quale  fu  in-  *""'*"  ^j^'* 
ueftigatòre  di  molte  buone  arti>  ch'aggi unfe  a  quella ,come  l'inuentione  del  but- 
tar le  volte  di  getto,  Io  ftucco ,  l'vpo ,  e  l'altro  viato  da  gli  Antichi  »  ma  ftato  per-  tiìtrouì  V  vfi 
d'icodalle  ruine  foro  fino  al  Tuo  tempo .  Onde  quelli ,  che  Tanno  mifurando  le  ''»*«^^»y?««* 
cdO;  antiche  dell' Architettura,trouano  in  quelle  di  Bramante  non  meno  fcicnza>  **'• 
e  d^Tegno ,  che  C\  faccino  in  tutte  quelle .  Onde  può  renderfi  a  quelli  >  che  cono- 
fco  10  la!  profeflìone  ,vno  de  gl'ingegni  rari ,  che  hanno  illuftrato  ilfecol  noftro.  !•»»•  fu»  »l* 
Lafciò  filo  domertico  amico  Giulian  Leno,  che  njolco  valfe  nelle  fabbriche  de'  '"*'•• 
tempi  fuoi ,  per  proueder^  >  oc  efeguire  la  volontà  di  chi  cfafegnaua  9  più  che  per 
operare  d.  man  Tua  >  fé  bene  haiieua  g  udicio ,  e  grande  ifpericnza.  Mentre  viile 
Bramante  fu  adoperato  da  lui  nell' opere  fue  Ventura  Fallegname  Piftoiefe,  il  y^turMù^M* 
quaehaueuabuoniifimo  mgegno,  e  difegnaua  ailai  acconciamente;  Coftui  '*  ***    •^''^ 
fi  dilettò  affai  in  Roma  di  mifurare  le  cofe  antiche ,  e  tornato  a  Piltoia  per  ripa-  ***■"• 
triarfi ,  feguì ,  che  l'anno  1 509.  in  quella  Città ,  vna  No'lra  Donna ,  che  hoggi 
fi  chiama  della  Humiltà ,  fece  miracoli ,  e  perche  gli  Ri  porto  mo.te  limofinc_^i> 
la  Signoria ,  che  al  hora  gouernaua ,  deliberò  fare  vn  Tempio  in  hon  r  fuo ,  per- 
che portofi  qiiefta  occafìone  a  Ventura ,  fece  di  fua  mano  vn  modello  d'vn  Tem»  r«»^i#  gtti' 
pio  a  otto  faccie ,  largo  braccia  j         &a!ro  bracca,         con  vn  veftibulo,  ò  *"'/*• 
portico  ferrato  dinanzi ,  molto  ornato  di  dentro ,  e  veramente  bello ,  doue  piac- 
ciuto  a  que'  Signo:  i ,  e  capi  della  Città ,  Ci  comitìciò  a  fabbricare  con  l'ordine  di 
Ventura ,  il  quale  farto  i  fondamenti  del  veftibulo ,  e  dei  Tempio ,  e  finito  affat- 
to il  veftibulo ,  che  riufci  ricco  di  pilaftri ,  e  cernie  oii ,  -^'ordine  Corinto ,  e  d'ai'- 
tre  pietre  intagliate ,  e  con  quelle  anche  tutte  le  volte  di  queir  opera  furono  fat» 
ti  a  quadri  fcorniciati  pur  di  pietra ,  pieni  di  rofoni  \  il  Tempio  a  otto  faccie  fu 
anchedipoi  con  iotro  fino  alla  cornice  vltima,  Jone  s'haueua  a  voltare  la  tribu- 
na ,  mentre  eh'  egli  vide  Ventura  -,  e  per  non  eifer'  egli  molto  efperto  in  cofc^^ 
così  grandi ,  non  confiderò  al  pefo  della  Tribuna ,  che  potefle  ftarficura  ,  hauen- 
do  egli  nella  groHezza  di  quella  muraglia,  fatto  nel  primo  ordine  delle  fineftre» 
e  nel  fecondo,  doue  fono  le  altre,  vn' andito,  che  camina  attorno,  doue  egli 
Venne  a  indebolir  le  mura,  ch'effendo  quell'edificio  da  b-iflo  fenza  fpallc_->» 
era  pericolofo  il  voltarla  »  emacimene  gli  angoli  delle  cantonate,  doue  haue- 
ua  a  fpingere  tutto  il  pefo  della  volcadfdetca  Tribuna  :  La  doue  dopo  la  mor- 
te di  Ventura,  non  è  ftato  Architetto  nelfuno,  che  gli  fia  baftato  l'animo  di 
voltarla ,  anzi  haueuano  fatto  condurre  in  fui  luogo  legni  grandi,  egroffì  di 
alberi ,  per  farui  vn  tetto  a  capanna  ,  che  non  piacendo  a  que'  Cittadini ,  noa«* 
volfero ,  che  fi  mettere  in  opera ,  e  ftctte  così  fcoperta  molti  anni ,  tanto  chc_j? 
Tanno  1 5 6 i.fupplicarono  gli  operarij di  quella  fabbrica  al  Duca  Cofimo,  per- 
che S.  Eccellenza  faceflc  loro  gratia  ,  che  quella  Tribuna  fi  facede,  doue  per 
compiacergli  quel  Signore ,  ordinò  a  Giorgio  Vafari ,  che  vi  andalTe ,  e  vedef- 
fe  di  rrouar  modo  di  voltarla,  che  ciò  fatto  ne  fece  vn  modello ,  che  alzana-* 
quell'edificio  fopra  la  cornice  ,  che  haueua  lafciato  Ventura ,  otto  braccia  »  per    ferfttttnatit 
fargli fpalle  ,  e  riftrinfè  il  vano ,  che  va  intorno  fra  muro ,  e  muro  dell'andito,  ntli»  v9Um 
€  rinfrancando  le  fjpalle ,  e  gli  angoli ,  e  le  parti  di  fotto  de  gli  anditi ,  che  haue-  ^'*^  Va/ari, 
ua  fatto  Ventura  ftà  le  fineftre  ?  gì'  incatenò  con  cbiaue  gioifc  di  ferro  doppici 

in 
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in  Siigli  angoli, che  l'aflìcuiaua  di  manie ra>che  ficuramente  fi  poteua  volrar^^i 
poue  Sua  Eccellenza  volfe  andare  in  fui  luogo  »  e  piacciutogU  tutto ,  diede 
ordine  >  che  fi  facefle ,  e  cosi  fono  condotte  tutte  le fpalle , e  di  già  fi  è 
4ato  principio  a  voltar  la  Tribuna>  fi  che  l'opra  di  Ventura  verrà 
lacca»  •  con  più  grandezza>  &  ornamento;  e  più  proportio* 
n««  Ma  nel  vero  Ventura  merita;  che  fé  ne  faccia  me- 
moria i  perche  queli'operaè  la  più  notabile  > 
per  cofa.  moderna  >  che  (ia  in 
quella  Città . 

fine  ddU  ofita  di  bramante. 
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VITA  DI  FRA  BARTOLOMEO  DI  S.  MARCO 
PITTORE  FIORENTINO. 

Icinoalla  rena  di  Fraro^che  è  lontana  a  Firenze  lo.-migl'a» 
in  vra  villa  chian^ira  Souignanoj  nacque  Bartolomeo., fé-  patf'.^  4el 
condo  l'vfo  di  TofcanEschiamato  Baccio,il  quale  moftran-  jy^;^, 
do  nella  fua  pueritia  non  fclo  inclinatione  j  ma  ancora  ac- 
titudire  al  Jifegno  >  fu  col  mezo  di  Benedetto  da  Maiano 
accccio  co  Cofin; o  Rcird'.t,&  in  cafa  d'alcuni  fuoi  paiéri> 
che  habirauano  aJla  porta  a  S.  Pietro  Gaitolini,arcomoda- 
toj  oue  ftetre  molti  anni?  tal  che  non  era  chiaiTato>  ne  io- 
tefo  per  altro  nomcjche  per  Baccio  dalla  porta.  Coflui  dopo  che  fi  parti  da  Co- 
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P  imiéhbìi'  ^'"^  Rovelli  »  cominciò  a  ftudiarc  con  grande  atfetcione  le  cofe  di  Lionardo  da 
tmthmt  ai/Z  ^"^^'»  ^  '"  P^^*^  tempo  fecc  tal  frutto,  e  tal  progrefPj  nel  colorito,  che  s'acqui* 
fittMrs .        ^^  ripurationc ,  e  ere  Jiro  d'  vno  de*  migliori  gioaani  deli'  arte ,  sì  nel  colorito  > 
come  nel  difegno.  Hebbe  in  compagnia  Mariorto  AlbertincUi  >  che  in  poco 
tempo  prefè  aflai  bene  la  fua  maniera  >  e  con  lui  condude  molti  quadri  di  No- 
m»mp»gn9itt  ftta  D^nat  iparlì  per  Firenze  >  de' quali  tutti  ragionare  farebbe  cola  troppo 
tAlbtrttrulli  lunga  ,però  toccando  folo  d'alcuni  fatti  eccellentemente  da  Baccio ,  vno  n'è  m 
tiii dtpigìHfi »  cafa  di  Filippa  di  Auerardo  Saluiaci  belliflìmo,  e  tenuto  molto  in  pregio,c  caro 
dalui>nelquìl?è  vnaNodraDonna-,  vn' altro»  non  è  molto»  fìi  comperato 
e  vendendoli  fra  mafferitie  vecchie  )  da  Pier  Maria  delle  Pozze»  perfona  molto 
amico  delle  cofe  di  Pittura,che  conolciuto  la  bellezza  fua,  non  lo  lalciò  per  da- 
nari, nel  qual*  è  vna  Nofèra  Donna  fatta  con  vna  diligenza  ftraordinaria .  Ha- 
ucua  Pietro  del  Pugliefe  hauuto  vna  Nodra  Dona  picciola  di  marmo  di  baffìf- 
fimo  rilieuo,  di  mano  di  Donatello,  cola  rariHìma ,  la  quale  per  maggiormente 
honorarla,  gli  (tCQ  fare  vn  tabernacolo  di  legno ,  per  chiud^:rla ,  con  duoj  fpor- 
cellini  »  che  darolo  a  Baccio  dalla  porta  ,  vi  ìzcc  drento  due  ftoriette,  che  fìi  vna 
la  Natiuità  di  Chrifto,  l'altra  la  fua  Circonciiìone»  le  quali  condulTe  Baccio  di  fì- 
gurinea  guifa  di  miniatura»  che  non  è  poflìbile  a  olio  poter  far  meglio,  e  quau- 
do  poi  lì  chiude  di  fuora»  in  sii  detti  fportelli  dipinfe  pure  a  olio  di  chiaro,c  leu- 
^  ttrìttM  iti  ^°  '*  Noflra  Donna  annontiata  dall'Angelo  i  Qaed:'  opera  e  hoggi  nello  fcritto- 
trM    Bhciu  ^^  ^*'  Duca  Colìmo ,  dou'  egli  ha  tutte  le  antichità  di  bronzo  di  figure  piccio- 
colmo  dt  cof»  le,  medaglie  »  &  altre  Pitture  rare  ò^i  mini ,  tenuto  da  Sua  EcecUenza  IlluftriUì- 
^nrt,  ma  per  cofa  rara,  come  è  veramente .  Era  Baccio  amato  in  Firenze  per  la  virtù 

Baeeio  dico»  fua,  ch'era  aflìduo  al  lauoro,quictQ,e  buono  di  natura,  &  ailai  timorato  à\  Dio» 
$nm%  twtgef  e  gli  piaceua  affai  la  vita  quiera)  e  fuggiua  le  pratiche  vitiofe,  e  molto  gli  dilet- 
9tmi »  taua le  predicationi,  e cercaua  Tempre  le  pratich« delle  perfonedotre,  e  pofate. 

E  nel  vero  rare  volte  fa  la  natura  naf  cere  vn  buono  ingcgno,&  vn'artefìce  man- 
fueto,  che  anche  in  qualche  tempo  di  quiete.e  di  bontà  nonio  proucgga>come 
fece  a  Baccio,il  quale,  come  fi  dirà  di  fotro,  gli  riufcì  quello,  ch'egli  defideraua, 
che  fpar(oli  1*  elfcr  lui  non  men  buono ,  che  valente.  Ci  diuuigò  talmente  il  Tuo 
nome»chè  da  Gerozzo  di  Monna  Venna  Dini,  gli  fu  fatta  allogatione  d'vna  Ca- 
€ÌMÌitté  di"  pclla  nel  cimiterio,  doue  fono  l' offa  de'morci  nello  fpedale  di  S.  Maria  Nuoua, 
piato  4  frefc0  e  comincioui  vn  Giudicio  a  frefco ,  il  quale  conduife  con  tanta  diligenza,  e  bel» 
h»s$nd»t»^    la  maniera  in  quella  parte',  che  finì,  che  acquu'landone  grandidìmaiàma,  oltre 
quella,che  haueua,  molto  fu  celebrato ,  per  hauer  egli  con  buontlTima  confide- 
ratione  efpreflo  la  gloria  del  Paradilo»  e  Chri'lo  con  i  dodici  Apodoli  giudicare 
le  dodici  tribù ,  le  quali  con  brillimi  panni  fono  morbidamente  colorire  i  ol« 
tre  che  fi  vede  nel  d'fegno,  ch^  reftò  a  finirfi,  quefle  figure  ,che  fono  iui  tirate 
all'Inferno,  la  difperatiOne  ,  il  dolore  ,  eia  vergogna  delia  morte  eterna  ;  così 
come  fi  conofc  la  contentezza,  e  la  leticia,  che  fono  in  quelle ,  che  fi  faluano  3 
ancorché  queft' opera rimanelfe  imperfetta,  hauendo  egli  più  voglia  d' atten- 
dere alla  Rtfligone,  che  alla  Pittura .  Perche  trouandofi  in  quelli  tempi  in  San 
^   ^      ».   Marco  Fra  Girolamo  Sauonarola  da  Ferrara,  dell' ordine  de' Predicatori,  Tco* 
Ffirt*n  »-  fogo famo 'infimo,  e  continuando  Baccio  la  vd'enza  delle  prediche  fue,  per 
9m»h*  hdcuot:one,  che  in  elfo  hiueua,  prefe  ftrettiflì  ma  pratica  con  lui,  e  dime» 

raiia  quali  continuamente  in  Conuento»  hauendo  anco  con  gì  altri  Frati  fat- 
toamicitiftr  Auucnaey  che  continuando  Fra  Girolamo  le  i'ue  predicationi^ 

egri- 


VITA  DI  FRA  BARTOLOMEO.  44 

e  gridancJo  ogni  giorno  in  pergamo»  che  le  Pitture  lafciuc  >  e  le  munche  >  e  libri 
amorofi  {pedo  inducono  gli  animi  a  cofc  mal  fattCifìi  perfuafo,  che  non  età  be- 
ne tenere  in  cafa»  doae  fono  fanciulle,  figure  dipinte  d*  buomini ,  e  dciine  ignu- 
de ,  per  il  che  rifcaldari  i  popoli  dal  dir  fuo,  il  carnevale  fegucnte  »  ch'era  coftu- 
me  della  Città  far  fopra  le  pazze  alcuni  capannucci  di  ftipa ,  &  altre  legne ,  e 
la  fera  del  Martedì  per  antico  coftume  >  arderle  quelle  con  balli  anìoiofi  >  doue 

f)refi  per  mano  vn'  huomo,  de  vna  donna,  girauano  cantando  intorno  certe  bai* 
ate  i  Fé  sì  Fra  Girolamo ,  che  quel  giorno  fi  condulTe  a  quel  luogo  tante  Piliu-  InetnAhdw 
re ,  e  Scolture  ignudo  >  molte  di  mano  di  Maeftri  eccellenti  y  e  parimente  libri ,  nofo  at  Ptttn* 
lìmi ,  e  canzonieri,  che  fu  danno  grandlflìmo,  ma  particolare  della  Pie  tura»  douc  fé ,  «  di/egn»  • 
Baccio  portò  tutto  lo  ftudio  de'  difegni,  eh*  egli  haueua  fatto  de  gl^ignudi ,  e  lo 
imitò  anche  Lorenzo  di  Credi ,  e  moki  altri  >  che  haueuon  nome  di  piagnoni  y 
la  doue  non  andò  molto,  perl'affectione>  che  Baccio  haueua  a  Fra  Girolamo  j 
che  kce  in  vn  quadro  il  fuo  ritratto,  che  fu  beliillìmo,  il  quale  fìi  portato  allho? 
ra  à  Ferrara,  e  dì  lì  non  è  molto ,  ch'egli  è  torr.aro  in  Firenze  nella  cafa  di  Fihp- 
po  d'Alamanno  Saluiati ,  il  quale  per  eller  di  mano  di  Baccio ,  l' ha  cai  iflìmo. 
Auuenncpoi,  che  vn  giorno  fi  leuarono  le  parti  contrarie  a  Fra  Girolamo  pei: 
pigliatlo,  e  metterlo  nelle  forze  della  giufticia ,  per  le  feditioni  »  che  haueua  mt- 
te  io  quella  Città ,  il  che  vedendo  gli  amici  del  Frate  ,  Ci  ragunarono  effì  anco- 
ra in  numero  più  di  cinquecento ,  e  fi  rinchiufero  dentro  in  S.  Marco ,  e  Baccio  Maeei»  dtfea^ 
infiemc  con  elio  loro ,  per  la  grandiHìina *ifFettione ,  ch'egli  haueua  a  quella-*  /ore  delSaut* 
parte .  Vero  è  ,  che  eflendo  pure  di  poco  animo ,  anzi  troppo  timido  ,  e  vile  »  «*''**«  1 
lentendo  poco  apprefib  dare  la  battaglia  al  Conuento ,  e  ferire ,  6c  vccidere  al* 
cuni ,  cominciò  a  dubitare  fortemente  di  fé  medefin^o ,  per  il  che  {ecQ  voto  s*ei 
campana  da  quefla  furia ,  di  veftirfifubirol'babito  di  quella  Religione»  &:in-  Fivotod'tti» 
tieramente  poi  l'oiferuò .  Conciofiachc  finito  il  rumore,  e  prcfo,  e  condannato  *''*''*  »'»**«• 
il  Frate  alla  morte ,  come  gli  Scrittori  delle  ftorie  più  chiaramente  raccontano ,  X'*"*» 
Baccio  andatolene  a  Prato,  fi  fece  Frate  in  San  Domenico  di  quel  luogo ,  fecon- 
do che  fi  troua  fcritto  nelle  croniche  di  quel  Conuento,  adi  16,  di  Luglio  1 500.    ^'  .'*"-^'  ^i' 
in  quello  ftefib  Conuento  doue  d  fece  Frate ,  con  grandiffimo  difpiacere  di  tut-  T!^^""*    '* 
ti  gli  amici  fuoi ,  che  infinitamente  fi  dolfero  d'  hauerlo  perduto  ,  e  maUlmC-jj 
per  fentire ,  eh'  egli  haueua  poftofi  in  animo  di  non  attendere  più  alla  Pittura . 
Laonde  Mariotto  Alberrinelli  amico ,  e  compagno  fuo ,  a  prieghi  di  Gerozzo 
Dini,  prefe  le  robbe  da  Fra  Bartolomeo,che  cosi  lo  chiamò  il  Priore  nel  veftirgli 
r  habito,e  l'opra  dell'oda  di  S.  Maria  Nuoua  condufle  a  fine,  doue  ritraile  di  na- 
turale lo  Spedalingo ,  eh' era  allhora  ,&  alcuni  Frati  valenti  in  cerufia  »  e  Gc- 
rozzo  ,che  la  faceua  fare  ,  e  la  moglie  interinelie  faccie  dalle  bande  ginocchio-  ^^^'f  ^ftfatti 
ni,  &  in  vno  ignudo,  che  Cìcde ,  ritraifc  GiLr|ano  Bugiardini  fuo  creato  giouine  »  «^^*'^«<?w? 
con  vna  zazzera ,  come  fi  coftumaua  allhora  ,  che  i  capelli  lì  conteriano  a  vno  a 
vno,  tanto  fono  diligenti  ;  Ritrafleui  fé  ftefio  àncora  ,che  è  vna  tefta  in  zazze- 
ra d'vno ,  ch'efce  d*  vn  di  quei  fepolcri  .Vie  ritratto  in  queir  opera  anche  Fra 
Giouanni  da  Fiefole  Pittore,  del  quale  hauiano  defcritta  la  vita»  che  è  nella  par*» 
te  de'  Beati .  QueiV  opera  fu  lauorata  da  Fra  Barrolomece  da  Mariotto  in  fref- 
co  tutta,  che  s'è  mantenuta,  e  lì  mantiene  beniflimo,  &  è  tenuta  da  gli  Artefici 
in  pregio  i  perche  in  quel  genere  fi  può  far  poco  più .  Ma  effendo  Fra  Barto- 
lomeo fiato  in  Piato  molti  mefi ,  fià  poi  da^  iuoi  Superiori  meffo  conuentuale  in 
San  Marco  di  Firenze»  e  gh  fiì  fatto  da  que*  Frati,  per  le  virtùfuè  »  molte  carc2- 
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ze»  HiiieuaUernacdo  del  Bianco  facto  fare  nella  Badia  di  Firenze  m  quei  dì 
vna  Gapella  ^i  macigno  incagliata  molco  ricca»  e  belia>  col  difegno  di  Benedet- 
to da  Rouenzano,  la  quale  fu  »  &  e  ancora  hoggi ,  molto  ftimara  per  vna  orna- 
ta»  e  Tacia  opera ,  nella  quale  Benedetto  Buglioni  fece  di  terra  cotta  inuerriara  > 
in  alcune  nicchie  >  figure ,  &  Angeli ,  tutte  tonde  >  per  finimenro ,  e  fregij  pieni 
di  Cherubini»  ed'  imprefe  del  Bianco  j  e  defiderando  metterni  dentro  vna  ta- 
uola  »  che  foUe  degna  ài  queli'  ornamento ,  mife/i  in  fantafìa  »  che  Fra  Bartolo^ 
meo  farebbe  il  propofito  >  Se  operò  tutti  quei  mezi  »  amici  >  che  maggiori  »  per 
difporlo .  Staaafi  Fra  Bartolomeo  in  Conuento»  non  attendendo  ad  aItro,che  a 
gli  vfficij  diuini»  Se  alle  cofe  della  regola,  ancorché  pregato  molto  diì  Priore ,  e 
da  gli  amici  fuoi  piìi  cari,  eh'  ei  facelTe  qualche  cofa  di  Pittura  ,  Se  era  già  paffa- 
to  il  termine  di  quattro  anni»  ch'egli  nò  haueua  volato  lauorar  nulla  >  ma  ftret- 
Yau^U  di  s,  (Q  j„  5^  quella  occafione  da  Bernardo  del  Bianco,in  fine  cominciò  quella  rauoia 
^nnnUtlrtl'  ^-  <^  Bernardo»  che  fcriue»  e  nel  vedere  h  N. Donna,  portata  co'l  putto  in  brac- 
^tma •  ^.^  j^  aititi  Angeli,e  putti,da  lui  coloriti  pulitamente,  (tà  canto  córemplatiuo» 

che  bene  Hi  conofce  in  lui  vn  nò  so  che  di  celefl:e,che  rifplende  in  quell'opera,a 
chi  la  confiderà  attenramentc>doue  moka  diligenza»  Se  amor  pofe  infieme,  con 
vn'  arco  lauorato  a  frefco ,  che  vi  è  (opra  .  Fece  ancora  alcuni  quadri  per  Gio- 
uanni  Card,  de'  Medici,e  dipinfe  per  Àg^iolo  Doni  vn  quadro  dViu  N-Donna? 
che  ferue  per  Altare  d'vna  CapeiJa  in  cafa  Tua,  di  Pcraorci! natia  bellezza . 
Venne  in  quedo  tempo  Rafaello  da  Vrbino  Pittore  a  imparare  l'arte^aFi- 
tewS"**^  renze ,  Se  infegnò  i  termini  buoni  della  profpettiua  a  Fra  Bartolomeo ,  perche 
«JjFiùt»ne  tri  eflendo  Rafaello  volonterofo  di  colorire  nella  manieradeJ  Frate,  e  p^ac  endogii 
'/'i*^/^''' il  maneggiarci  colori,  e  l'vnirluo,  con  lui  di  continuo  fi  (tana.  Fece  inquel 
.•  tempo  vna  tauola  ,con  infinirà  di  figure  in  S.  Marco  in  Firenze  jhoggiappref- 

fo  al  Re  di  Francia ,  che  fu  a  lui  donata ,  &  in  S.  Marco  moki  mefi  tenne  a  mo- 
ftra.  Poinedipinfe  vn*  altra  in  quel  luogo  >  doue  è  pofto  infinito  numero  di 
fhturatnft-  ({g^^^Q  ^  j^  cambio  di  quella ,  che  fi  mandò  in  Francia ,  nella  quale  fono  alcuni 
^^à-'f'^'I    fanciulliin  aria,  che  vfano,  tenendo  vn  padiglione  aperto  con  2rte,c  conbuoa 
difegno ,  e  riheuo  tanto  grande  ,  che  paiono  fpiccarfi  dalla  tauola ,  e  coloriti  di 
colore  di  carne ,  modrano  quella  bontà  >  e  quella  bellezza,  che  ogni  artefice 
valente  cerca  di  dare  alle  cofe-fue»  la  quale  opera  ancora  hoggi  pereccel- 
lentifiìmi  fi  tiene.  Sono  molte  figure  in  efla  intorno  a  vna N.  Donna  tutte lo' 
***''J     "  datilììme,  e  con  vna  gratia,  Se  affetto»  e  pronta  fierezza  viuaci ,  ma  colorite^ 
^fotUit»   *  P°''  ^'^'^  ^""^  gagliarda  maniera ,  che  paion  di  rilieuo ,  perche  voKe  mofìrare  > 
■    che  oltre  al  difegno,  fapeua  dar  forza ,  e  far  venire  con  lo  fcuro  deli' ombre  in- 
nanzi le  figurejcomc  appare  intornora  vn  pad.glione,  oue  fono  alcuni  putti,che 
Io  tengono»  che  volando  in  aria  fi  fifbcano  dalia  tauola,oltre  che  v'c  vn  Chrifto 
fanciullo,  che  fpofa  Santa  Caterina  Monaca,che  non  è  poffibile  in  quella  ofcu- 
rità  di  colorito ,  che  ha  tenuto  far  più  vina .  Vi  è  vn  cerchio  di  Santi  da  vna.^ 
banda  »  che  diminuifcono  m  prorperciua,  incorno  al  vano  d'vna  gran  nicchia  > 
iquali  fon  pofli  con  tanto  or  Jine,  che  pwion  veri,  e  parimente  da!!' altra  ban* 
da .  H  nel  vero  Ci  valfe  aflai  d'imitare  in  quefi -»  coloritole  cofe  di  Lionardo  ,e 
maflìme  ne  gli  fcuri,  doue  adoprò  fum.o  d  •  Stampatori,  e  nerod'auorioabbru- 
''     ciato  :  E  h^^g^ji  C|uefla  tauola  da  detti  neri  mo  co  rifcurata ,  più  che  quando  la 
fece  »  che  femprefono  diuentati  più  cinti ,  e  fcuri .  Feceui  innanzi  per  le  figu- 
wpcincipali»  vnSan  Giorgio  ariiwtojchc  ha  vn  ftcndardo  in  mano ,  figura  ne* 

-,  '  ra? 
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ra  pronta,  viuace»  e  con  bella  attitudine.  Vi  è  vn  S.  Bartolomeo  ritto ,  cHc«^ 
inerita  lode  grandiflìma,  infieme  con  due  fanciulli ,  che  fonano  vn  liuto,  e  l' al- 
tro la  lira  ;  ali'  vno  de'  quali  ha  fatto  raccorre  vna  gamba  y  e  Pofarui  sCi  io  fru- 
mento i  le  mani  porte  alle  corde  in  atto  di  diminuire  j  i'  orecchio  intento  all'ar- 
monia j  e  la  teda  volta  in  ako,con  la  bocca  alquanto  aperta,  d'vna  maniera,che 
chi  lo  guarda  non  può  difcrederfi  di  non  hauere  a  fcntirc  ancor  la  voce.  Il  limi- 
le fa  l'altro,  che  acconcio  per  lato  con  vn' orecchio  appoggiato  alla  lira,par  che 
fènta  l' accordamento  >  che  fa  il  liiono  con  il  huto ,  e  con  la  voce ,  mentre  che 
facendo  tcnare  egh  con  gli  occhi  a  terra  va  feguitando,  con  tener  fcrmo,c  voi» 
toforecdhio  al  compagno,  che  fiion:(,  e  canta  ;  auuertenze,  e  fpiriti  veramente 
ingegnofi,  e  così  flando  quelli  a  federe,  e  vedici  di  velo,  che  marauigliofi,6«:  in- 
duftriofamente  dalla  dotta  mano  di  F.BaitoIomeo  fono  condotti,  e  tutta  l' ope- 
ra con  ombra  fcura  sfumatamente  cacciata.  Fece  poco  tempo  dopo  vn' altra 
tauola  dirimpetto  a  quella?  la  quale  è  teniira  ba»na,dentroui  la  Noltra  Donna, 
&  altri  Santi  intorno .  Meritò  lode  fl:raocdmaria>hauc^o  introdotto  vn  modo  ,^ 

di  fumeggiar  le  figure ,  in  modo ,  che  ali'  arte  aggion^no  vnione  marauiglio-  **f  ^^^"^ 
fi,  tahnente,  che  paiono  di  riiieno,  e  vme  >  lauorate  con  ottima  maniera»  e  pei-  ^^  ^  T*^'£' 
fettione .  Sentendo  egli  nominare  i'opeie  egregie  di  Michelagnolo  fatre  a  Ro-  ^^  '* 

mas  così  quelle  del  gratiofo  Rafaello,  e  sforzato  dal  grido,che  di  continuo  vdi-  yx    ^ 
«a  delle  marau'ghe  fatte  da  i  dus  diiiini  ai tefici,con  licenzi  del  Priore  C\  Trasferì  ^^^^  datmì» 
a  Roma ,  dous  trattenuto  da  Fra  Mariano  Fetti  Frate  del  Piombo ,  a  monte  ca-  ^ig'  .^4^^  ^^, 
ualio,  e  S.Silaeniro,  lungo  Tuo,  gii  dipinfe  due  quadri  di  S.  Pietro,  e  S.  Paolo ,  e  tefid, 
perche  non  glrriufììi  moìto  il  fai  bene  in  quelf  aria ,  come  haueua  fatto  nella 
Fiorcntinro  attcfo  che  fra  le  antiche,  e  moderne  opere,  che  vide,  &  in  tanta  co- 
pia, ftordì  dì  mani-era,  che  gran  jj  mente  fcemò  la  virtù,  e  la  eccellenza ,  che  gli 
patena  hauerejDeliberò  di  par.'irl],e  lafciò  a  Rafaello  da  Vrbino,che  finiflfe  vn» 
de'  quadri,  il  quale  no  era  finirò,  che  fu  il  S.Pictrojil  quale  tutto  ritocco  di  ma- 
no dei  mirabile  Rafaello ,  fu  dato  a  F.  Mariano ,  e  così  fé  ne  tornò  a  Firenze , 
dou'  era  (lato  morfo  più  volte,  che  non  fapeua  fare  gì'  ignudi .  Volfe  egli  don-    —         ^ 
que  mett erG  a  prona,  e  con  fatiche  moiirare,  ch'era  attiuìmo  ad  ogni  eccellente     J^^j^  i\ 
lauoro  di  quell'  arte  ,  come  alcun'  altro  ;  laonde  per  proua  fece  in  vn  squadro  vn  pt^tpftJmi 
S.  Sebaftiano  ignudo  ,  con  colorito  molto  alla  carne  limile ,  di  dolce  aria  »  e  di  »/i> .  . 
corrifpondente  bellezza  alla  perfona  ,  parimente  finito ,  doue  infinite  Iodi  ac-    p»»-  mt^a» 
quiftòappreflo  a  gli  artefici.  Dice  fi ,  che  fbndo  in  Chiefa  per  moftra  quella  »/»/<'>'«  »#/b«ì 
figura,  haueuanotrouato  i  Frati  nelle  confefTioni,  Donne,  che  nel  guardarlo  ha-  ioff^  »»  5«** 
licuauo  peccato,  per  la  leggiadra>e  lafciua  imitatione  del  viuo,  datagli  dalla  vir^i^'^J'^y^"?^'*» 
tu  ài  F.  Bartolomeo,  per  il  che  leuatolo  òìi  Chiefa ,  lo  mifero  nel  capitolo ,  douc 
non  dimorò  molto  tempo,  che  da  Gio.Battifta  della  Palla  comprato»  fu  manda- 
to al  Rè  di  Francia .  Haueua  prefo  collera  Fra  Bartolomeo  con  i  legnaioli ,  che 
gli  faceuano  alle  tauolce  quadri  gli  ornamenti,  i  quali  haueuano  per  coftumcj 
come  hannoanche  hoggidi  coprire  con  1  battitoi  dellecornici  femprevn' otta- 
no delle  figure  ,  la  doue  Fra  Bartolomeo  deliberò  ài  trouare  vn'  inuentione  di    Aftifiào^ 
non  fare  alle  tauole  ornamenti ,  &  a  quello  S.  Baftiano  itzt  fare  la  tauola  irL-»  fckiuaretvf 
mezo  tondo  »  e  vi  tirò  vna  nicchia  in  profpettiua ,  che  par  di  rilieuo  »  incauata  trinmoào  dd^ 
nella  tauola ,  e  così  con  le  cornici  dipinfe  atromo ,  fece  ornamento  alla  figura  di  ^*  «ww. 
mezo,  &  il  mcdefìmo  fece  al  noftro  San  Vincenzo ,  &  a  San  Marco  »  che  fi 
dirà  di  fotto  al  San  Vincenzo .  Fece  fopra  i'  arco  d' vna  porta.»  per  andare  in-? 
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Sagreftia»  in  legno  a  olio,  vn  S.  Vincenzo  dell'ordine  loro  >  che  figurando  quel* 
lo  predicar  del  giiidicio ,  fi  vede  ne  gli  acci ,  e  nella  cella  parncolarmcnte  quel 
terrore»  e  quella  fierezza,  che  fogliono  eflere  nelle  tefte  de'  predicanti,quando 
più  s'afFadcano  con  le  minacele  della  giuftitia  di  Dio,  di  ridurre  gli  huomini^ 
oftinati  nel  peccato ,  alla  vita  peifetra ,  di  maniera,  che  non  dipinta ,  ma  vera,  e 
viua  appa.riice  quelb  figura  a  chi  la  confiderà  attentamente  ,  con  sì  gran  nlieuo 
è  condotto  ;  &è  peccato,  che  fi  guafla ,  e  crepa  tutta,  per  efier  lauoratain  su  la 
colla  firefca  i  color  firefchi ,  come  diflì  dell'opere  di  Pieno  Perugino ,  nelli  Gic* 
?efmoJlrAr§  fwati.  VennegU  capriccio,  per  moftrare,che  fapeua  fare  le  figure  grandi,  fendo- 
nttitudme nel  gli  ftaco  dettOi  che  haueua  maniera  minuta,  dì  porre  nella  faccÌa»doue  è  la  por* 
UfigHregrm-  ra  del  choro,  il  San  Marco  Euangeiifta,  figura  di  braccia  cinque  in  tauola  ,  con- 
dty  voile  far^  dotta  Con  buoniflTimo  difegno ,  e  grande  eccellenza.  Tornato  poi  da  Napoli 
w#  dt  aa^Htj  Saluador  Billi  mercatante  Fiorennnc,  intelo  la  fan}a  di  Fra  Bartolomeo ,  e  vifto 
prum^t        l'opere  Tue  ,  gli  fece  fare  vna  tauola ,  dentroui  Chrillo  Saluatore ,  alludendo  al 
nome  fuo,&  i  quattro  Eiirigelifli,che  Io  circondano,doue  fono  ancora  due  putti 
.    a  pie ,  che  tengono  la  palla  del  Mondo  ,  i  quali  d;  tenera ,  e  frefca  carne  benifiì- 
mo  fono  condotti,  come  1'  altra  opera  rutta  ;  vi  è  ancora  due  Profeti  molto  lo- 
dati .  Quella  tauola  è  porta  nella  Nunziata  di  Pjienze  lotto  l' organo  grande , 
che  così  volle  Saluadore,  &  e  cofa  molto  bella  ,  e  dal  Frate  con  grande  amore  t 
e  con  gran  bontà  finirà  »  la  quale  ha  intorno  l'omamento  d\  marmo,  tutto  inta- 
gliato per  le  mani  di  Pietro  Rolfegii .  Dopo  hauencJo  egli  bifogno  di  pigliare 
aria,  il  Priore  allhora  amico  fuo,  lo  mandò  fuora  ad  vn  lor  Monafterio,  nel  qua- 
le mentre,  ch'ecli  fierte ,  accompagnò  vltimamente  per  ranima,e  per  la  cafa-^ 
l'operatione  delle  mani  alla  conremplatione  della  moire .  E  i'tct  a  S.  Martino 
in  Lucca  vna  tauola,  doue  a  pie  d'vna  Noftra  Donna  è  vn'i^gncktro,che  fuona 
vn  fiuto,  infieme  con  S.  Stefano,  e  S.Giouanni,  con  buoniflTimo  difegno,c  colo- 
rito ,  moftrando  in  quella  la  virtOi  fua .  Similmente  in  S.  Romano  fece  vna  ta- 
uola in  tela,dentroui  vna  Noflra  Donna  della  Mifencordia,  polla  sii  vn  dado  di 
pietra,  &:  alcuni  Angeli,  che  tengono  il  manto  ,  e  figurò  con  efia  vn  popolo  su 
certe  fcale,chi  ritto,  chi  a  federe,chi  in  gnocchioni,!  quali  nfguardano  vn  Chri 
Jiftljieit  in  fto  in  alto,  che  manda  faette ,  e  folgori  addollo  a' popoli .  Certamente  moflrò 
diminuir l'otn  p.  Bartolomeo  la  queft.*  opera  pofiedere  molto  il  diminuire  l' ombre  della  ^Pit* 
^'•.  tura»  e  gli  fcuri  da  quella  con  grandilTìmo  rilieuo  operando ,  doue  le  difficultà 

dell'arte  moftrò  con  rara,  &  eccellente  maefttia,  e  colorito,  difegno ,  &  inuen- 
tione  i  opera  tanto  perfetta  ,  quanto  facefife  mai.  Nella  Chiefa  medefima  dipin* 
fé  vn'altra  tauola  pure  in  tela ,  dentroui  vn  Chrifto ,  e  Santa  Caterina  martire , 
infTeme  con  Santa  Caterina  da  Siena,  ratta  da  terra  in  fpiriro,  che  è  vna  figura , 
della  quale  in  quel  grado  non  fi  puòfarmegio  .  Ritornando  egli  in  Firenze, 
diedeopera  allecofc  di  mufica,  e  di  quelle  molto  dilettandofi  alcune  volte,  per 
tÀHtrft  optn  pafiar  tempo ,  vfaua  cantare .  Dipinfe  a  Prato  dirimpetto  alle  carcere  ,  vna  ta-» 
Tsre ,  uola  d'vn'ÀlTonra,  e  fece  in  cafa  Med  ci  alcuni  quadri  di  noftre  Donne ,  &  altre 

Pitture  ancora  a  diuerfe  perfone ,  come  vn  quadro  d' vna  Noflra  Donna ,  che 
ha  in  camera  Lodouico  di  Lodouico  Capponi-,  e  parimente  vn'altto  d'vna_* 
Vergine,che  tiene  il  figliuolo  in  collo,con  due  telìe  di  Santi,3pprelTo  all'Eccel- 
lentilTimo  Mcfler  Lelio  Torelli ,  Segretario  maggiore  dell'  Illuftnffìmo  Duca 
Cofimo,  il  quale  lo  tiene  candìmo,  sì  per  virtù  di  Fra  Baitolomeo,  comc„* 
aacbe pecche  egli  fi  diletta}  Se  ama  »  e  fauorifce  non  folo  gh  huomini  di  quell* 

arte» 
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atte  »  ma  tutti  ì  bclii  ingegni .  In  cafà  di  Pietro  del  Pugliefe ,  hoggi  di  Matteo 
Botti  CittadinojC  Mercante  Fiorentino,  fece  al  fommo  d'vna  fcala  in  vn  ricetto» 
vn  S.Giorgio  armato  acauallo,  che  gioflrando  ammazza  il  Serpente  molto 
pronto,  e  lo  fece  a  olio  di  chiaro,  e  fcuro ,  che  fi  dilettò  aflai  -,  Tutte  le  cofe  (uc 
folca  far  così  prima  nell*  opere  a  vfo  di  cartone,  innanzi,  che  le  colorifce,ò  d'in» 
chiortro,  ò  ombrate  di  afpalto,  e  come  ne  appare  ancora  in  molte  cofe  >  che  la.-» 
f ciò  di  quadri,  e  taiiole  rimafe  imperfetce  dopo  la  morte  fua,c  come  anche  mol« 
ti  difegni,  che  d;  (uo  fi  veggono  fatti  di  chiaro  fcuro ,  hoggi  la  maggior  partt_^ 
nel  Monarterio  di  Santa  Caterina  da  Siena,  in  su  la  piazza  di  S.Marcc  appreflo 
a  vnà  Monaca ,  che  dipinge ,  di  cui  (e  ne  farà  al  fuo  luogo  memoria  »  e  molti  di 
fimi!  modo  fatti,  che  ornano  in  memoria  di  lui  i!  noftro  libro  de*  difcgni,chc  ne 
ha  Mefler  Francefco  del  Garbo  Fifico  eccellentifflmo . 

Haueua  opinione  Fra  Bartolomeo  ,  quando  lauoraua,  tenere  le  cofe  viuc  in-      *#  j  ì,    i 
nanzi,  e  per  poter  tirar  panni,  &  arme  ,  &  altre  fimii  cole ,  fece  fare  vn  model-  ^ì^'    l^Ì 
lo  di  legno  grande  t  quanto  il  viuo  ,  che  fi  fnodaua  nelle  congiunture  >  e  quel-  r„^^^'    J^^ 
lo  veftiua  con  panni  naturali ,  doa'  egli  fect  di  belliflìme  cofe ,  potendo  egli  a  ptrvgfiirU  «I 
beneplacito  fuo  tenerle  ferme  fino,  eli'  egli  hauefle  condotto  l' opera  fua  a  per-  Ufogn»  tUlls 
fettione ,  il  quale  modello  cosìintarlato ,  e  guado,  come  è  apprcffo  di  noi  per  fétturs, 
memoria  fua .  In  Arezzo  nella  Badia  de*  Monaci  neri ,  fece  la  tefta  d'vn  Chri- 
fto  in  ifcuro  ,  cofa  belliflTima  ^  e  la  tauola  della  compagnia  de'  Contemplantit 
la  quale  s' è  conferuata  in  cafa  del  Magnifico  M.  Octauiano  de'  Medici,  Se  hog- 
gi e  (lata  da  M.  Alelfandro  fuo  fit^Uiiolo  mefla  in  vna  Capella  in  cafa ,  coiLu» 
molti  ornamenti ,  tenendoli  cariltìma  per  memoria  di  Fra  Bartolomeo ,  e  per- 
che egl.fi  diletta  infinirainenre  della  Pittura.  Nel  Nouitiato  di  San  Marco» 
nella  Capella,  vna  tauola  della  Purificatione  molto  vaga  , e  con  difegno >  con* 
dulie  a  buon  fine .  Et  a  Sanca  Maria  Maddalena ,  luogo  di  detti  Frati ,  fuori 
di  Firenze  ,  dimorandoui  per  fuo  piacere  ,  fece  vn  Cnn'fto ,  &  vna  Madda- 
lena, per  il  Conuento  alcune  cofe  dipinfe  in  frefco  j  Similmente  lanoròin_# 
frefco  vn' arco  fopra  laforefteria  di  San  Marco  ,  &  in  quefto  dipinfe  Chrifto 
conCkofas,  e  Luca,  doue  ritrafle  Fra  Nicolò  della  Magna ,  quando  eragio- 
uane,  il  quale  poi  Arciuefcouo  diCapoua,  éc  vltimamente  fu  Cardinale. 
CominciòinSanGallo  vna  tauola,  la  quale  fiì  poi  finita  da  Giuliano  Bugiar-, 
dini ,  hoggi  all'  Aitar  niagg^iore  di  San  Giacomo  ,  fra  foflì  al  canto  a  gli  Alber- 
ti .  Similmente  vn  quadro  del  ratto  di  Dina ,  il  quale  è  appreflo  Mefler  Chri- 
ftofaxo  Rnieri,  che  dal  detto  Giuliano  fu  poi  colorito,doue  foncé  cafàmenti>& 
inuentioni  molto  lodati .  Gli  fu  da  Pietro  Soderini  allogata  la  tauola  della  fala 
del  Configlio ,  che  di  chiaro  fcuro,  da  lai  difegnata  ,  ridufTe  in  maniera ,  eh* era 
per  farfi  honoie  grandifllmo  ,  la  quale  è  hoggi  in  S,  Lorenzo  alla  Capella  del 
Magnifico  Octauiano  de'  Medici,  honoratamente  collocarajcosì  imperfetta_j» 
nella  quale  fono  tutti,e  Protettori  della  Città  di  Firenze  :  E  que'  Santi ,  che  nel 
giorno  loro  la  Città  ha  hauure  le  fue  vittorie,  dou'  è  il  ntratto  d'efio  Fra  Barto- 
lomeo fàttofi  in  vno  Ipecchio  ;  Perche  haucndola  cominciafa,e  difegnata  tutta,  CfefiÀsIPse' 
auuenne,  che  per  il  continuo  lauorare  fott;  vna  fineftra,  il  lume  di  quella  adcf-  rr /rr  UutrM» 
(o  percotendogli,  da  quel  lato  tutto  intenebrato  reftò ,  non  porendofi  muouc-  »■«  vitiuf  sd 
re  punto.  Ondefòconfigliaro,  che  andafie  al  bagno  a  San  Filippo,  effendo-  »'»*/»»'/''•• 
gli  così  ordmato  da'Medici,  done  dimorato  molto,  pochiflìmo  per  quefto 
Riigl.orò .  Era  Fra  Bartolomeo  dtìit  fratte  aniiciflìmo ,  Se  alla  bocca  molto  gli 

dilet- 
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dilettauano»  benché  alla  fallire  dannofiUIaie  gli  fodero  >  perche  vna  mattiiu 
haaendo  mangiare  moiri  tìchi)  olrra  il  malc,ch'egli  haueua>  gli  fouragiunle  vna 
grandiffima  febbre ,  la  quale  in  quattro  giorni  gli  finì  il  cerio  delia  vita  »  d'  età 
d'anni  48.  end'  egli  con  buon  conofcimento  rete  l'anima  al  Ciclo .  DuoKe  a  gli 
amici  (uoi  »  &:  a'  Frati  particolarmente  la  morte  di  lui,  i  quali  in  S.  Marco  nella 
fepoltitra  loro gh diedero honorato  fepolcro  l'anno  1517.  alli  8.  d'Ottobre. 
Eradifpenfato  ne'  Frati,  che  in  coro  a  vfficio  nciTano  non  andalk  >  &  il  guada^* 
gno  dell' opere  fue  veniùa  a!  Conuenro,  reflandogli  in  mano  danari  per  colori, 
«perlecofe  necelTarie  del  dipignere.  Lnfciò  diicepoli  (noi  Cecchino  del 
Frate,  Benedccro  Ciamfanmi , Gabriel  lluflicijC  F.  Paolo  Piftolefe , 
al  quale  rimasero  tutte  le  cofè  Tue  -,  ^cct  molte  tauole,  e  quadri 
con  que'  difegni ,  dopo  la  morte  (uà ,  e  ne  fono  in  S.  Do* 
irenico  ài  PiTloia  tré,  ^  vna  a  Santa  Maria  del  Sallo 
in  Cafentino.  Diede  tanta  grafia  ne'  colon  Fra 
JBarcolom.eo  alle  fue  figure ,  e  quelle  tan- 
to modernaméte  aiigumentò  di  no-» 
uiràjche  per  tal  cofa  merita  fra 
i  benebtrcrj  dell'arre,  da 
noiellere^inno- 
ucraro. 


Ttne  della  rita  dì  Fra  Bartolomeo . 
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PITTORE  FIORENTINO. 
— If  Ariotto  Albertineiìi  fairiihariflìmo  >  e cordialiffimo amco> 
e  fi  può  dire  vn'alrro  Fra  Bnrcolomeo,  non  Colo  per  la  con- 
tinua conntifaiione ,  e  prattica ,  ma  ancora  per  kfomi- 
olianza  della  traniera ,  mentre  ch'egli  attele  da  douefo 
Tlrartes  Fu  hgliurb  di  Biagio  di  Bindo  Albertinelli,  il  qua- 
le kuatofi  di  età  d'anni  20.  dal  Battiloro ,  doue  in  fino  a_j 
quel  tempo  haiiea  dato  opera. 

^Hebbe  i  primi  pri  ìcipij  della  Pittura  in  bottega  di  Cofì- 

mo  RofIeeli,nel1a  quale  prefe  tal  domertichezza  co  Baccio  dalla  Porta, ch'era  no 
'vn'animar&  vn  corpose  in  tra  loro  tal  fratellaza^che  qvi  ado  Baccio  parti  da  Cofi- 
7  G  mo? 
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-f*rì  Jfanza  mo-  per  far  l'arte  da  sè>  come  maeflro,  auche  Mariotco  fenancfo  feccia  doue  alla 
€f»  BMceh,  porta  Sin  Pietro  Gattolini  l'vno  ,  e  l'altro  molto  tempo  dimorarono  >  lauorando 
molte  cofe  infieme;  e  perche  Mariotto  non  era  tanto  fondato  nel  difegncquan-' 
Stud'tM  le  cofe  ro  era  Baccio  ,  lì  diede  allo  ftudio  di  quelle  anncaglie ,  ch'erano  allhora  in  Firen» 
Mttcbt  Hi  Fi'  2e,  la  maggior  parte»  e  le  migliori  delie  quali  erano  in  cafa  ..led)C],e  difcgnc  af- 
un\«,  ^^j  ^o\zz  alcuni  quadretti  di  mezo  riliciio  >  ch'erano  fotto  la  loggia  nel  giardino 

di  verfo  San  Lorenzo,  che  in  vno  è  Adone  con  yncanebelliflìaio  ,  tS:  mvn' al- 
tro duoi  ignudi  »  vn  che  fiede ,  &  ha  a  piedi  vn  cane  j  l'altro  è  i:rro  con  le  gambe 
foprapode,  che  s'appoggia  ad  vn  baftone  j  che  fono  miracolofj  \  e  panmentc^ 
due  altri  di  fimil  grandezza  >  in  vno  de'quali  fono  due  putti ,  che  porrano  il  ful- 
mine di  Giouei  nell'altro  è  vno  ignudo  vecchio ,  fatto  per  i'ojcafìone  »  che  ha  le 
ali  fopra  le  fpalle  ,&  a*  piedi,  ponderando  con  le  mani  vn  par  di  bilancie  \  6c  ol- 
tre a  quefti,  era  quel  giardino  tutto  pieno  di  torli  di  femine ,  e  mafchi,  ch'erano 
non folo Io ftudio di  Minotto,  maditu-tri  li  Scultori,  ePirroridel  (uo  tempo, 
che  vna  buona  parte  n'è  hoggi  nella  Guardirobba  del  Duca  Coluiio,  «Se  vn'altra 
nel  medeiìmo  luogo,  come  i  due  torli  di  MarÙA,  e  le  telle  fopra  le  fìneftre  ,  e_J 
quelle  de  gl'Imperatori  fopra  le  porte  ;  a  quelle  anticaglie  ftuJiarido  Mariotto» 
DomtM  Ai-  fece  gran  profitto  nel  d  fegno  ,  e  prefe  feruitù  con  Madonna  Alfonfina  madre 
fonfin»    pro'  del  Duca  Lorenzo,  la  quale,  perche  Mariotco  a.renielle  n  fud  valente, gli  por- 
f»ou$     M»'  geua  ogni  aiuto.  Co^ui  dunque  tramezando  il  diicgiure  col  colorire,  Ui^zz 
'**'''•  aliai  practico ,  come  apparì  in  alcuni  quadri ,  che  (tzz  per  quella  S  gnora ,  che 

furono  mandati  da  lei  a  Romi ,  a  Carlo ,  e  Giordano  0;[ini ,  che  vennero  poi 
nelle  mini  di  Celare  Borgia.  RitraiTc  Madonna  Alfonfina  di  naturale  molto 
bene,  e  gli  pareua  ha'iere  tro  jato  per  queila  famigliarirà  la  ventura  fìis.  Ma  ef- 
fendo  l'anno  1494-  che  Petro  de'Medici  fu  bandito,  n^ancatogli  que  T  aiuto ,  e 
Stuitn  iù  fauore,  ritornò  Marioto  alla  flanz  i  di  Baccio,  doue  atrefè  p;ù  affi  ,ua:nen'e  a-^ 
moHtgli^tful  far  modelli  di  terra  ,  a  ftu  liarc ,  &  affaticarli  in'ornoal  naturale ,  de  a  imitare  le 
naturale,        CQfg  jj  Baccio ,  onde  in  po:hi  anni  fi  (tct  vn  diligente ,  e  prattico  maeflro .«  per* 
che  prefe  tanto  animo,  ve  lendoriufcir  sì  bene  le  cofe  lue  ,  che  imj-ando  la  ma- 
niera, e  l'an.^ar  del  co;upagno,era  da  molti  prefa  la  mano  di  Mariotto  per  quel* 
la  del  FratCj  perche  interuene  ido  l'andata  di  Baccio  al  farfi  Frate,  Mariotto»  per 
Vnìformitm  il  co  npagn  ^  perdut  i,  era  quafi  (marrito ,  fuor  di  fé  fteflo .  E  sì  ftrana  gli  parue 
ntW  cper»n    queda  noucl  a ,  che  difperaro ,  di  cofa  alcuna  non  d  rallega-ia  ;  E  fé  in  quella_9 
m  Frate*       parte  Mariorro  non  haueffe  hauuto  a  noia  il  commercio  de*  Fia'i,  de'quali  di 
continuo  d  cena  male  >  Se  era  della  parte ,  che  teneua  contra  la  fattione  di  Frate 
Girolamo  da  Ferrara-,  harebbe  l'amore  di  Baccio  operato  talmente ,  che  a  forza 
nel  Co  .uento  medcfimo ,  col  (uo  compagno.  Ci  farebbe  incappucciato  egli  an- 
^iwèicipee*  Cora.  Ma  da  Gcrozzo  Dini,  che  faceua  fare  nell'ofifa  il  giiidicio ,  che  Baccio  ha- 
imae$at0  </«/  ueua  lafciato  imperfetto,  fu  pregato ,  che  hauendo  quella  mcdefima  manierji_*> 
Fr0tt  d»  lui  gli  volcnfe  dar  fine  :  Et  m  oltre  ,  perche  v'era  1  carronc  finito  di  mano  di  Baccio, 
firn:»  €99  «/>.  g^  2\m  dilegui^,  e  pregato  ancora  da  Fra  Bartolomeo  ,  che  haueua  hauuro  a^ 
flaufi»  quel  coito  danari,  e  fi  faceua  cofcienza  dì  non  hauere  oderuato  lapromefla; 

Mariotto  all'  opra  diede  fine ,  doue  con  diligenza ,  e  con  amore  condufl'e  il  re- 
do fell'opera  talmente,  che  molti  non  lo  fapen do ,  penfano  ,  che  d*vna  fola  ma- 
Altri  tHrt  tio  ella  fialaiiorata,  per  il  che  tal  cofa  gli  diede  grandin[ìmo  credito  nell'arte. 
fiuajf0$  kfte-  LaooTÒ  alla  Certofadi  Firenze  nel  capitolo  vn  Crocifi^fo,  con  la  Noftra«* 
sr*  DotiQS}  eh  Maddalena  a  pie  della  Croce  >  Se  alcuni  Angeli  in  aria»  che  ri" 

col- 
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colgono  il  fangue  di  Chrifto  t  opera  laucrara  in  frefco  >  e  con  diligenza ,  e  con 
amore,  &  aliai  ben  condotta .  Ma  non  parendo ,  che  i  Frati  del  mangiare  a  loro 
modo  ti  trattaffero  f  alcuni  fuoi  giouani ,  che  feco  itnparauano  l'arte.,  non  lo  (a- 
pendo  Mariotto»  haueiiano  contrafatto  h  chiaue  di  quelle  fineftre  >onde  fi  por- 
ge a'Fraci  la  niacanza,  la  quale  rifponde  in  camera  loro»  &  alcune  volte  fecreta^ 
mente ,  quando  a  vno  »  e  quando  a  vn'akro  rubbauano  il  mangiare .  Fu  molto 
tomote  di  queda  cofa  tra'Frati,  perche  delle  cofe  della  gola  fi  nfentono  così  be^ 
ne,  come  gli  alrti;  ma  facendo  ciq,i  garzoni  con  molta  deprezza  »  8i  eflendo  te- 
nuti buone  perfone  >  incolpauano  coloro  alcuni  Frati ,  che  per  odioi'vn  dell'ai 
rro  il  facedero ,  doué  la  cola  pur  G  fcopeife  vn  gicrno  .  Perche  i  Frati,  accioche 
il  lauoro  fi  hni[Ie,  raddoppiarono  la  piaranza  a  Mariotto ,  &:  a'fi.ioi  garzoni,  i 
quali  con  allegrezza,  e  rifa  fin iroi.o  quell'opera  .  Alle  Monache  di  San  Giulia- 
nodi  Firenze  fece  la  tauola  dell' Aitar  maggiore,  che  in  Gualfonda  Ifcuoròin 
vna  (uà  Pranza  j  infieme  con  vn'altra  nella  medefima  Chiefa  d'vnCrocifillocon 
Angeli,  e  Dio  Padre ,  figurando  la  Trinità  in  campo  d'oro  a  olio .  Era  Mariotto  ^^fi'^^^Pft^ 
perfona  inquietiiììma,  e  carnale  nelle  cofe  d'air.cre ,  e  eli  buon  tempo  nelle  cofe  f^li^^^'^'fì  ^ 
del  viuere ,  perd^.e  venendogli  in  odo  le  foffi'licherie  ,  e  gli  ftjllamenti  òi  cer"  "  '  ""'- 
uelio  della  Pittuia,  bc  eflendo  fpelTo  dalie  lingue  de'Pittori  morfo  ,  come  è  con- 
tinua vfanza  in  loro  ,  e  per  heredità  mantenuta  ,  {\  r  fi?luette  darfi  a  pili  bada ,  e 
meno  faticofa,  e  più  allegra  arte-,  Et  aperto  vna  bel.;ri]ma  hoflera  fuordelk 
porta  San  Gallo ,  &  al  ponte  vecchio  1  Drago  vna  rauerna  ,  ^  hofleria  ,  fece 
quella  molti  mefi,  dicendo,  che  haueua  preia  vn'arte,la  quale  era  fenzamufco- 
h,  fccrti ,  profpettAie ,  e  quel  ch'importa  più ,  fenza  biafiTio ,  e  che  quella  ,  che 
haueua  lalliata,  era  contraria  a  quefta  ,  perche  imitaua  la  carne  ,  &  il  fangue ,  e 
quella  faceua  il  (angue ,  e  la  carne ,  e  che  quiui  ogn'  bora  fi  ientiua ,  hauendo  . . 

buon  vino,  &  a  quella  ogni  g  orno  lì  feniiua  biafimare .  Ma  pure  venutagli  an*  .  5j 
co  quefta  ;i  no  a,rimorlo  dalla  viltà  del  mefliero,  ritornò  alla  Pittura ,  doue  fé-  '        *15*«  t 
ce  per  Firenze  quadri,  e  Pitture  in  cafa  dv  Cittadini.  E  lauor'Ò  a  Gio.Maria  Ben-  ^^^  - 

intendi  tre  ftorietre  di  fua  mano  ,  &  in  cala  Medici ,  per  la  creatione  di  Leon 
Decimo,  dipinfe  a  olio  vn  tondo  della  Tua  arme  ,  con  la  Fede ,  la  Speranza  ,  e  la 
Carità ,  il  quale  fopra  la  porta  del  Palazzo  loro  liette  gran  tempo .  Prefe  a  fare  > 

nelh  Compagnia  di  S.  Zanobio  a  lato  alla  Canonica  di  Santa  Maria  del  Fiore» 
vna  tauola  della  Nontiata,  e  quella  con  molta  fatica  cendufie.  Haueua  fatto  far 
lumi  a  pofta,  v^  in  su  l'opera  la  volle  lauorare*,  per  potere  condurre  le  vedute, 
che  alce,  e  lontane  erano  abbagliare,  diminuire  ,  e  crefcer^  a  fuo  modo.  Eragli  ••      ^ 
entrato  in  fantafia,  che  le  Pitt  ure  ,  c\\^  non  haueuano  rilicuo ,  e  forza ,  &  jnfie-  -^  ^*  P^f^**^» 
me  anche  dolcezza ,  non  fuffino  da  tenere  in  pregio  >  e  perche  conofceua ,  eh'  ^^'  ^f  Pitture 
elle  non  fi  poteuano  fare  vfcire  del  piano  fenza  ombre  >  le  quah  hauendo  tiop-  '^'^''"^  "*' 
pa  ofcuntà ,  reftano  coperte ,  e  fé  fon  dolci  non  hanno  forza  ,  e  gh  harebbe  vo-  2*/f  jr?S*  *  ' 
luto  aggiugnere  con  la  dolcezza  vn  certo  modo  di  lauorare  ,  che  l'arte  fino  al-  * 

Ihora  non  gli  pareua ,  che  hauefle  fatto  a  fuo  modo  ;  onde  ,  perche  fé  gli  porfe 
occafionein  queH'opera  di  ciò  fare,  fi  mife  a  far  perciò  fatiche  ftraordinar;<:_^, 
le  quali  fi  conofconoin  vn  Dio  Padre  ,  che  è  in  aria  >  &  alcuni  putti ,  che  fon_* 
rriolf  o  rileuati  dalla  tailola ,  per  vno  campo  (curo  d'vna  profperriua ,  ch'egli  vi 
fece  col  cielo  d'vna  volta  intagliata  a  meza  botte,  che  girando  gli  archi  di  quei-  ;   ' 

la,  e  diminuendo  le  linee  al  punto,  va  di  maniera  in  dentro  >  che  pare  di  rilieùo» 
oltre  che  vi  fono  alcuni  Ar^geli ,  che  volano  fpargendo  fiori  >  molto  gratio/x* 

G    z  Que- 
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Qoeft'opera  fu  disfatta,  e  rifatta  da  Manotto  inanzi,  che  la  condaceflc  al  fao 
fine  più  volte,  fcambiando  bora  il  colorito,  ò  più  chiaro,  ò  più  (curo,  e  tal'hora 
più  viuace,  &  accefo ,  &  bora  meno  -,  ma  non  fi  fàcisfacendo  a  fao  modo,  ne  gli 
parendo  haiiere  aggiunto  con  la  mano  a  i  penfieri  deli'  intelletto ,  harebbe  vo- 
luto trouare  vn  bianco ,  che  fuire  flato  più  fiero  delia  biacca  ,  dou'egli  fi  mife  a 
purgarla,  per  poter  lumeggiare  in  su  i  maggior  chiari  a  modo  fuo  ;  nientedime- 
no conofciuro  non  poter  far  quello  con  l'arte,  che  comprende  infeTingegm, 
&  intelligenza  hiimana,  fi  coniente  di  quello,  che  hauea  fatto  ,  poiché  non  ag- 
giugneua  a  quel ,  he  non  G  poteua  fare  ,  e  ne  confeguì  fra  gli  Airefici  di  quelV 
opera  lode  ,  &  honore ,  cori  credere  ancora  di  cauarne  per  mezo  di  quefte  fati- 
che dai  padroni  molto  più  vtile,  che  non  fece,  intrauenendo  difcordiafrà  quel- 
li, che  la  f  iceuann  fare,  e  Mariotto  .  Ma  Pietro  Perugino  allhora  vecchio ,  Ri- 
do'fo  Ghirlandaio,  e  Francefco  Granacci  !a  filmarono ,  e  d'accordo  il  prezzo,  di 
efTa  opera  infieme  acconciarono .  Fece  in  San  Biancatio  di  Firenze  »  in  vn  me- 
zo tondo ,  la  Vifitatione  di  Noftra  Donna  ;  Similmente  in  Santa  Trinità  iauorò 
in  vna  tauola  la  Noflra  Donna ,  San  Girolamo  ,e  San  Zanobio ,  con  diligenza, 
per  Zanobio  del  Maeftro;  Et  al.'a  Chicfa della  Congregatione  de'Preti  di  Saii-^ 
Martino,  fece  vna  tauola  della  Vffirauone  molto  lod.un.  fu  condotto  al  Con- 
HauofMinVi-  uento  della  Quercia  fuori  di  Viterbo  ,  e  quiui  poiché  hebbe  cominciata  vna  ta- 
terln  ,  ^  w. uola,  gli  venne  volonràdi  veder  Roma  ;  e  cesi  in  quella  condottoli,  Iauorò  ,  e 
^"^^^  fini  a  Frare  Mariano  Petti  a  S.SiIuefiro  di  Monte  Cauallo .  alla  Capelli  fun,  vna 

tauola  a  olio  con  San  Domenico,  Santa  Caterina  da  Siena,  che  Chrillo  la  fpo- 
fa>  con  la  Nfoftra  Donna,  con  delicata  maniera.  Et  alla  Quercia  ritornato,  doue 
baueua  alcuni  amori ,  ai  quali  per  lo  defideriodel  non  gli  hnuere  polleduti» 
mentre  che  (lette  a  Roma,  volle  moftrare  »  ch'era  nella  gioftra  valente ,  perche 
fece  l'vltimo  sforzo, 

E  come  quel ,  che  non  era  ne  molto  giouane  ,  ne  valorofo  in  così  farre  im- 
prefe»  fu  sforzato  mctterfi  nel  letto,  di  che  dando  la  colpa  all'aria  di  quel  luogo» 
fi  fece  portare  a  Firenze  in  certe .  E  non  gli  valfero  aiuti,  ne  riftori,  che  di  quel 
XiMrtti»  r/«  male  fi  mori-in  pochi  giorni  d'età  d'aani  45..  &  in  San  Pietro  maggiore  di  qucl- 
Wfl^f,.  laCittàfùfepolto.  De' difegni  di  mano  di  coflui  ne  fono  nel  nollro  Libro  di 

penna,  e  di  chiaro,  e  (curo  alcuni  molto  buoni  5  e  particolarmenre  vna  fcala  a_-» 
chiocciola  difficile  molto,  che  bene  l'intendea,  tirata  in  profpettiua.  Hebbc._j*f 
Mariotto  molti  difcepoli,  fra  i  quali  fu  Giuliano  Bngiardini,il  Francia  Bigio  Fio- 
jtìlieui  Wrrentini,&  Innocenzo  da  Imola,  de'quali  a  fuo  luogo  Ci  parlerà  .  Parimente  Vi- 
Hmtot/i».      fino  Pittor  Fiorentino  fu  fuo  difcepolo  5  e  migliore  di  tutti  quelli,  perdifegno» 
colorito,  e  diligenza,  e  per  vna  miglior  maniera,  che  moftrò  nelle  cofejch'ei  fé- 
F//fef#   'r4  ce ,  condotte  con  mf'ta  diligenza'.  Et  ancorché  in  Firenze  fiano  poche,  ciò  fi 
mt^iiori*        può  vedere  hoggi  in  cafa  di  Gio.Battida  di  Agno!  Doni ,  in  vn  quadro  d'vnt-a 
rpera  colorito  a  olio  a  vfo  di  minio,  doue  fono  Adamo>  de  Euaignud  >che  man» 
giano  il  pomo,  cofa  molto  diligente,&  vn  quadro  d'vn  Chrifto  depodo  di  Cro- 
ce, -'nfieme  co  1  ladroni ,, doue  è  vno  intrigamento  beneinrefo  d.  fcale ,  quiui 
^      alcuni  a'urano  adepor  Chrifto  >  &  altri  in  su'  le  (palle  portano  vn  ladrone  alla 
Ctniett»  I» .fepolr'ira ,  con  molte  varie ,  e  capricciofc  attitudini  >  e  varietà  di  figure  >  atte  a 
Tttghtrkié       quel  foggetto,  'e  qua'i  moftrano,  ch'egli  era  valent'huomojil  quale  fò  dà  alcuni 
Mèrcanri  Fiorentini  condotto  in  Vngheria»  doue  fece  molte  opere  j  e  vi  fu  fti» 
inacoafiaitMa  quefto  poaec'haomo  m  per  poco  a  lifchio  di  capitarui  malesper* 

che 
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che  eflendo  di  natura  libero  >  e  fciolto»  ne  potendo  fcpportareil  fafiidio  di  certi 
iVnghcri  importuni j  che  tutto  il  giorno  gli  rompeuano  il  capo,  con  lodare  Ic_p 
eofe  di  quel  paefe  »  come  fé  nonfoflc  altro  bene  5  ò  felicità ,  che  in  quelle  loro 
ftufe,  e  mang  are»  e  bere,  ne  altra  grandezza,  ò  nobiltà  >che  nel  loro  Rè  ,  &  in 
quella  corte,  e  tutto  il  refto  del  mondo  foffe  iàngo,  parendo  a  Itii ,  come  e  in  ef- 
fetto, che  nelle  cofe  d'Italia  folle  altra  bontà,  gentilezza,  e  bellezza^rtracco  vna 
volta  di  qi;  elle  loro  fciocchczze,  e  per  ventura  eflendo  vn  poco  allegro,  gli 
fcappò  di  bocca,  che  valeua  più  vn  fiafco  di  Trebbiano,  &  vn  Berlingozzo,  che 
quanti  Rè,  e  Regine  furono  mai  in  quei  paefi.  E  fé  non  fi  abbatteua,che  la  co- 
la dette  nelle  mani  ad  vn  Vefcouo  galani' huomo»  e  pi  attico  delle  cofe  del 
mondo,  e  che  importò  il  tutto  difcreto ,  e  che  feppe ,  e  volle  voltare  la  cofa  in 
burla,  egli  imparaua  a  fcherzar  con  beftie.;  perche  quelli  animalacci  VngHenV 
non  intendendo  leparole,  e  penfandcch'egli  hauelle  detto  qualche  gran  cofa, 
come  fé  gì:  foife  per  torre  la  vita,,e  lo  ftato  al  loro  Rè,  lo  volcuano  a  furia  di  po- 
polo, fenza  alcuna  redentione,  crocifiggere  j  Ma  quel  Vefcouo  da  bene  lo  cauò 
^'ogni  impaccio ,  (limando  quanto  meritaua  la  virtù  di  quel  valent'huomo  »  e  -^^'  ««•#««> 
pigliando  laxofa  per  buon  verfo ,  lo  riraifc  in  grafia  del  Rè  ,  che  intefa  U  **  ^'fi^*  »  * 
cofa ,  fé  ne  prefe  folazzo  ».  e  poi  finalmente  fu  in  quel  paefe  affai  fli-  f**^'} 

mata,  &  honorata  la  virtù  fua  .>  Ma  non  durò  la  fua  ventura- 
molto  tempo  r  perche  tìmi  potendo  tollerare  le  ftufe ,  ne 
quell'aria  fredda  „nimica"dellà  fua  compleffione ,  in 
breue  lo  condufle  a  fine ,  rimanendo  però  viua 
la  gratia ,-  e  fama  fua  in  quelli ,  che  lo  co« 
nobbero  i n  vita ,  e  che  poi  di  mano 
in  mano  viddero  l'opere  fuc- 
Eurono  le  fue  Pitture 
circa  l'anno 


Ncn  rit/ce 
stnforme     la 

fMtioOt. 


Iffetti  cectihi 


DI     RAFAELLINO     DEL     G 
PITTORE     FIORENTINO. 

^raellocieIGarbo>il  qual^i  elfenJo, mentre  era  faxiulletto, 


già  li  annoueraua ha  i  puu  ccceiienci,  cola  ,  cne  a  po- 
chi interuiene»  ma  a  poch  (Timi  poi  qiielJo ,  che  inreraenne 
a  lui ,  che  da  occitno  principio ,  equafi  cerr)(Tìma  fperanza» 
Ci  concfuceOe  a  debol  (lìmo  fine .  Ed  f r.do  per  io  più  coftu- 
me  così  delle  cofe  natuiali  >  come  delie  artificiali ,  da  i  pic- 
cioli pnncip'j  venire  crefcendo  di  mano  in  mano ,  fino  a:l'vltima  perfettione. 
Ma  certo  molte  cagioni  così  dell'  arte  >  come  della  natura  >  ci  fono  incognite ,  e 
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non  fempre ,  ne  in  ogni  cola  fi  tiene  da  loro  l'ordine  vfirato  >  cofa  da  fai  tiare  fo- 
pra  di  {e  bene  fpedo  i  giudici)  humani .  Come  fi  fia  j  quefto  fi  vide  m  Rafaelli- 
no>  perche  raiue ,  che  la  natura  »  e  l'atte  fi  sfbrzaflero  di  cominciare  in^iui  con  '^ 

certi  principi]  fttaordinanj  >  il  mezo  de'  qiuli  fu  meno ,  che  mediocre ,  Se  il  fine 
-quali  .iLilIa.  Coftui  nella  fui  gicuenrù  difegnò  tanto»  quanto  Pittore  »  che  fi  fia  ^'f'i**  "* 
mai  efercitato  in  c^ilegnare  per  venir  perferco ,  onde  fi  veggicno  ancora  gran  ^^^^J^^**' 
numero  di  difegni  per  tutta  J'aite>  mandati  fuora  per  viliffimo  prezzo  da  vnfuo  »    i  * 

figliuolo,  parte  difegnati  di  i1:il  e  >  e  parte  di  penna  »  e  d'acquerello  -,  ma  tutti  fo-  . 
■pra  fogli  tintj>  lumeggiati  di  biacca»  e  fatti  con  vna  fierézza»  e  prattica  mirabile» 
come  molti  ne  fono  nel  noftro  Libro  di  btlliflìma  maniera.  Oltre  ciò  imparò  a 
colorire  a  tempera  >  &  a  frefco  ranco  bene  »  che  le  cofe  fue  prime  fon  fatte  con  Dipingi  mlU 
ivna  patienza  >  e  diligenza  incredibile  »  come  s'è  detto .  Nella  Minerua  intotno  Mimm»    di 
alla  fepoltura  dd  Cardinal  Caraffa  »  v'èquei  cielo  della  volta  tanto  fino,  ch^^  ^'^*  eonsC'^ 
par  fatta  da  Miniatori,  onde  fu  alìhora  tenuta  da  gli  Artefici  in  gran  pregio,c._^  mluthdMtM' 
Fil  ppo  fuo  maeth'o  Io  reputaua  in  alcune  cofe  molto  migliore  maeftro  di  fé ,  ^ 
J^aueua  prefo  Rafaello  in  tal  modo  la  maniera  di  Filippo  »  che  pochi  la  conofcc-  ^''**  itnitm* 
rano  per  altro»  che  per  la  fua .  Cnflrui  poi  nel  partirfi  dal  fuo  maeflro  »  nndolcì  'f''  ■*•  W^'f 
la  maniera  aliai  ne'panni,  e  (ect  n:ù  morbidi  i  capelli  »  e  l'arie  delle  tefte  ;  &  era    '"* 
in  tanta  efpettatione  de  g'i  A  reHci  >  che  mentre  egli  fegoitò  queHa  raaniera_-»> 
era  ftimatoil  primo  giouanede;!!  arte ,  perche  gli  fu  allogato  dalla  famiglia  de* 
Capponi ,  i  quali  hauendo  lotco  la  Chiefa  di  San  Bartolomeo  a  Monte  Oliueto, 
fuori  della  porta  a  San  Friano  fui  monte,  fatto  vna  Capella  >  che  fi  chiama  il  Pa-    ^,*  *P**^ 
/ladifo»  vogliono,  che  Rafaello  fìicelle  la  rauola,  nella  quale  a  olio  kct  la  Refur-  *.tf*»»'»*'^» 
irettione  di  Chriilo,  con  alcuni  S'-ldari ,  che  qu  ifi  come  morti  fono  cafcati  intor- 
no al  Sepolcro,  molto  viuaci,  e  beli?»  cS:  hanno  le  più  grariofe  tefte  jche  fi  pofTa 
vedere  ;fià  i  quali  in  vna  tella  u'vn  g;ouane  fu  ritratto  N:cola  Capponi ,  che  è 
mirabile  -,  parimente  vna  figura  alla  quale  è  cafcato  addoOc  il  coperchio  di  pie- 
tra del  Sepolcro-,  ha  vna  reità»  che  grida>_mol:o  bella»  e  bizzarra ,  perche  vifto  i 
Capponi  l'opera  di  Rafaello  eller  cofa  rara  »  gli  fecero  fare  vn' ornamento  tutto 
intagliato»  con  colonne  tonde  »  e  riccamente  mede  d'oro  a  bolo  brunito,  e  non 
andò  molti  anni»  che  dando  vna  faetta  fopra  il  campanille  dì  quel  luogo ,  forò 
la  volta ,  e  cafcò  vicino  a  quella  tauola  ,  la  quale  per  eifere  lauorata  a  olio  ,  non 
oifefe  niente,  ma  dou'ella  pafsò  a  canto  airornamento  meilo  d'o'O,  lo  confumò  f^ffuyg  m  «'* 
quel  vapore,  lafciandoui  il  fempl  ce  bolo  fcnza  oro .  Mi  è  parlo  fcriuere  quefto  „g„  a„  ^Arg 
a  propofito  del  dipingere  a  olio,  acciò  che  fi  veda  ,  quanto  importi  fapere  djfen*  dalie  fatftt, 
der/ì  da  fimile  ingiuria ,  e  non  folo  a  queft'opera  l'ha  fatto  ,  ma  a  molte  alrre^ , 
Fece  a  frelc^D  in  fui  canto  d'vna  cafa»  che  hoggi  è  di  Matteo  Botti,  frà'l  canto  del 
ponte  alla  Carraia  ,  e  quello  della  CucuPa  »  vn  Tabernacoletto  drentoui  la  l^o- 
(^ra  Donna  col  figliuolo  in  collo,  Santa  Caterina  ,  e  Santa  Barbara  ginocchioni, 
molto  gratiofo  ,  e  diligente  lauoro .  Nella  villa  di  MarignoJle  de'GiroIami ,  fe- 
ce due  belliffime  tauole  con  la  Noftra  Donna,  San  Zenobio,  &  altri  Santi ,  c_^ 
Je  predelle fotto,  piene  di  figurine  di  ftorie  di  que*  Santi , fatte  con  diligenza.^  • 
Fece  fopra  le  Monache  di  San  Giorgio ,  in  muro  alla  porta  della  Chiefa,  vna 
Pietà,  con  le  Marie  i  nrorno  ;  e  fimilmente  fotto  quello  vn'altro  arco,  con  vna_^ 
Noftra  Donna  nel  M  D I V.  opera  degna  di  gran  lode .  Nella  Chiefa  di  San^ 
Spirito  in  Firenze  ,in  vna  tauola  fopra  quella  de'  Nerli ,  di  Filippo  fuo  maeftroj 
dipinfe  vna  Pietà?  cofa  tenuta  molto  buona  »  e  ìodeuole»  ma  in  vn'altradi  San^ 

Ber- 
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Bernardo*  fnanco  perfccta  di  quella .  Sotto  la  porta  della  Sagrcrtia  fece  du^]_^ 
tauole,  vna  quando  San  Gregorio  Papa  dice  MefTajche  Chrillo  gli  appare  ignu- 
do ,  verfando  il  (angue  con  la  Croce  in  fpalla  ,  Se  il  Diacono  ,  e  Subdiacono  pai- 
l'ati  la  feruono  >  con  due  Angioli ,  che  incenfano  il  corpo  di  Chrillo  j  forto  a  vn' 
altra  Capella  fece  vna  tauoladencroui  la  Nodra  Donna  j  San  Girolamo  >  e  San 
Bartolomeo  »  nelle  quali  dae  opere  durò  fatica ,  e  non  poca ,  ma  andaua  ogni  dì 
peggiorando  »  ne  so  a  che  mi  attribuire  quefla  difgratia  fiia  y  che  il  pouero  Ra- 
laello  non  mancaua  di  (ludio,  diligenza»  e  fatica ,  ma  poco  gli  valeua  ,  la  doue  fi 
giù  Jica,  che  venuto  in  famiglia  graue,  e  pouero,&  ogai  giorno  bifognando  va* 
leiCi  di  quel» che  guadagnaua,  oltre  clie  non  era  di  troppo  animo  ?  e  pigliando  a 

ferie  cofe  per  poco  pregio,  di  mano  in  mano  andò  peggiorando,  ma  fempre p 

nondimeno  fi  vede  del  buono  nelle  cofe  fucj  fsce  per  i  Monaci  di  Ceftello ,  nel 
toro  Refettorio,  vna  (Iona  grande  nella  facciata  ,  colorita  in  fiefco  >  nella  quale 
dipinfe  il  miracolo,  che  fece  Gesù  Chriflo  de' cinque  pani ,  e  due  pefd.  fatian- 
do  cinque  m'.llaperfone.  Fece  all'Abbate  de'Panich; ,  p.n-la  Chiefa  di  San  Sal- 
ui , fuori  della  porta  alla  Croce ,  la  tauola  dell'  Altat  maggiore  ,  con  la  Noftra_3 
Donna,  San  Gio. Gualberto  ,  San  Salai ,  e  San  Bernatdo  Cardinale  de  gli  Vber- 
tjj  e  San  Benedetto  Abbace  ,  e  dalie  bande  San  Batti.'la  ,  e  San  Fedele  armato  in 
due  nicchie ,  che  metteuano  in  mezo  la  tauola ,  la  quale  hnueua  vn  ricco  orna- 
mento, e  nella  predella  più  Rorie  di  figure  picciole  della  vira  di  San  Giouanni 
Gualberto,  nel  che  fi  portò  molto  bene ,  perche  fu  fouuenuto  in  quella  fua  mi- 
feria  da  quel!'  Abbate ,  al  qual  venne  pietà  di  lui ,  e  della  fua  virtù  ,  e  Rafaello 
nellaprcdella  di  quella  tai'.ola  ioricrr.lTe  d' natuiale  infieme  col  generale  loro» 
che  gOLiernai-ia  a  quel  tempo .  Fece  in  San  Pietro  maggiore  vna  tauola  a  man 
ritta  j  entrando  in  Chiefa  ;  e  nelle  murate  vn  San  Gilniondo  Re  -,  m  vn  quadro 
ei  fece  in  San  Brancario  per  Girolamo  Feder  g!ii  v.ia  Xi'inità  in  fiefco,  dou'ei  fìì 
fepolto,  ritraendoui  bi,  e  la  moglie  ginocchioni ,  doue  cominciò  a  tornare  nella 
maniera  minuta.  Similmente  kce  due  hgjre  in  Celle. lo  a  tempra  ,  cioè  vn  San 
Rocco,  e  Santo  Ignatio ,  che  fono  alla  Capella  di  San  Baftiano  .  Alla  cofcia  del 
,.  ..^  ^  .  ponte  Rubaconte  verfole  maina,  fece  in  vna  Gapellurcia  vna  Noflra  Donna> 
dipìngendo  ^^^  l-orenzo  ,  oc  vn'altro  Santo  ;  oc  in  vkimo  Ci  ridalle  a  fir  ogni  lauoro  meca- 
rnubmìcd'  nico,&:  ad  alcune  Monache, &  altre  géri,che  allhora  ricamauano  aliai  parameii- 
mtnttt  fi  ^3  Chiefe,  Ci  diede  a  fare  difegrii  di  chiaro  fcuro,  e  fregiature  di  Santi,  e  di  fio- 

rie  per  vilifiìmo  prezzo ,  perche  ancorch'egli  haueife  peggiorato ,  tal  voltagli 
vfciua  di  belliffimi  difegni ,  e  fantafie  di  mano ,  come  ne  fanno  Ctdt  molte  car- 
te, che  poi  dopo  la  morte  di  coloro  ,  che  ricamauano  fi  fon  venduti  qua  ,elà  ,e 
nel  Libro  del  Signore  Spedalingo  ve  n'èmoki,  che  nioflrano  quanto  yakf- 
feneldifegno.  Il  che  fu  cagione  ,  che  fi  fecero  molti  paramenti,  e  fregiatu- 
re per  le  Chiefe  di  Firenze  ,  e  per  il  dominio  ,  &  anche  a  Roma  per  Cardina-» 
k  >  e  Vefcoui ,  i  qua  li  fono  tenuti  molto  belli ,  &  hoggi  quello  modo  del  rica- 
aiate  in  quel  modo  ,  che  vfaua  Pagolo  da  Verona  ,G4lieno  Fiorentino  ^  &  al- 
tri fimili ,  e  quali  perduto ,  effendofi  troucto  vn'  altro  modo  o'i  punr-eggiar  iar* 
Sun  difegm  go ,  che  non  ha  ne  quella  bellezza ,  ne  quelia  d.hgenza,  &  è  meno  darabil^_j> 
^wìMi%  2Sdi\ ,  che  quello',  ond'egli  per  quello  beneficio  menta ,  fé  bene  la  pouertà  gli 

diede  fcommodo ,  e  ftenro  in  vira  ,  ch'egli  babbi  gJoria ,  &  iKjnore  delle  virtù 
fue  dopo  la  morte ,  e  nel  vero  fu  Rafieilo  fgratiato  nelle  prattiche ,  perche  vsò 
femprc  con  gente  poucre  »  e  bafle  «  com-e  quello  ?  che  auuilico  fi  veigognaua«iJ 

di  fé, 


VITA  DI  RAE'.ELLINO  DEL  GARBO.     >7 

di  fé»  attefo,  che  nella  Tua  giouemù  fu  tenuto  in  grande  fpetcacionc,  e  poi  ii  co- 
nofceua  lontano  dall'  opere  fuc  prima  fatte  in  gioueniù  t  anto  eccellentemente. 
E  così  iniiecchiato  declinò  tanto  da  quel  primo  buono,ihe  le  cole  ró  pareuano 
più  di  ina.  mano>  &  ogni  giorno  l' arte  dmieflicando ,  fi  ridurre  poi>  oltra  le  ta- 
uole ,  e  quadri ,  che  faceua  a  dip'gnere  ogni  viliflìma  cofa  >  e  tanto  auuili ,  che  ^'"''  ''«/?'V« 
ogni  cofa  gli  daua  noia?  ma  più  la  graue  famiglia  de'  figliuoli,  che  haueiia,  ch'o-  *f  ^'  cretiitc,  t 
gni  valor  deli*  arre  trafmucò  in  goffezza.  Perche  fouragiunto  da  irfermità  >■''**''*» 
de  impouerito ,  miferamente  fini  la  fua  vira  d' età  d' anni  5  8.  fu  fepolro  dalla-i> 
compagnia  della  Mifericordia  in  S.  Simone  di  Firenze  nel  1534»  Lafciò  dopo  . 

di  fé  molti  >  chefarono  pratiche  perfone.  Andò  ad  imparare  da  cofluii      m^  n"* 
principii  deli'  arte  nella  fua  fanciullezza  Bronzino  Fiorentino  Pitto*  ^*i*tW}H» 

re  j  il  quale  lì  portò  poi  sì  bene  lotto  ia  prot<:trione  dì  Giaco- 
mo da  Puntorno  Pittore  Fiorentino  »  che  npli*  arre  ha  fat-    '  . 
coi  medefìmi  frutti ,  che  Giacomo  fuo  maeftro.  Il 
ritratto  di  Rafaello  fi  è  canato  da  vn  difegno  > 
che  haueua  Bafi:iano  da  Monte  cario,  che 
■    ..    .      fu  anch' egli  fuo  di  fcepolo,  il  quale 
•     fu  pratico  Maeftro ,  per  huo» 
mo  fenza  dife- 
gno. 

Fine  della  vita  di  Kafaellmo  del  Garbo* 
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TORRIGIANO    SCVLTORE 
FIORENTINO. 

Randifìlma  podanzj  ha  Io  (degno  in  vno,  che  cerca  con  al- 
terigiajC  con  fupcrbia  in  vna  profedìone  efTere  ftiraato  to* 
celIentejC  che  in  tcpo,ch'egIi  nò  fé  Io  afpetri, vegga  leaarfì 
dinuouoqua!  he  belio  ingegno  nella  medefima  arce,  il 
quale  nò  pine  !o  paragon;,  ma  co!  tempo  dì  gian  lunga  \o 
tuanzi .  Quefli  rali  certamente  non  è  ferro,  che  per  rabb,a 
non  rodedero,  ò  male>  che  potendo,  non  faceflero,  perche 


per  loro  f^orno  ne*  popoli  troppo  bombile  l' hauere  vifto 
nafcere  i  putti ,  e  da' rwti  ouafi  in  tempo  nella  virtù  ellere  raggiunti,  non  fa- 
pcndo eglino,  che  ogni  di  fi  vede  la  volontà  fpmta  dallo  ftudio»  ne  gli  anni 
'     •  '  ,. .  acer- 
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acerbi  de'  giouani  »  quando  con  la  frequentatione  de  gli  ftudij  è  da  eflì  efTercita*^ 
ta  icrefcere  in  infìnico  ;  e  che  i  vecchi  dalla  paura  »  dalla  fuperbia.  e  dall'  ambi- 
none tirati ,  diuentano  goffi ,  e  quanto  meglio  credono/are ,  peggio  fanno ,  e 
credendo  andare  innanzi,  ricornano  indietro  j  onde  efiì  inuidiòlì ,  indi  non  dan- 
no credito  alla  perfettione  de'  giouani  nelle  cofe  ,  che  fanno,  quantunque  chia*» 
ramente  le  veggano,  per  l'oftinatione,  ch'è  in  loro ,  perche  nelle  proue  Ci  vede  » 
che  quando  eglino ,  per  volere  raoftrarc  quel  i  che  fanno ,  più  fi  sforzano  >  ci 
moftrano  fpefTo  di  loro  cofe  ridicole  ,  e  da  pigliarfene  giuoco  .  E  nel  rero  i  co-  fitturst»  ieil 
me  gli  artefici  padano  i  termini,  che  l' occhio  non  (là  fermo  ,  e  la  mano  lor  tre»  /«r«  ,  cornea 
ma,  poiTono,  fé  hanno  auanzato  alcuna  cofa>dare  de'  configli  a  chi  opera  ,  con-  l'ftltrt/cienJ((t 
ciofiache  l'arti  della  Pittura ,  e  Scultura  vogliono  l' animo  tutto  fuegliato,  e  fie-  '"'>S^ion9  lani» 
ro,  fi  come  è  nell'  età ,  che  bolle  il  (angue  ,  e  pieno  di  voglia  ardente,  e  de' pia-  f^'^/'*<S^**f»  $ 
ceri  del  Mondo ,  capital  nemico.  E  chi  nelle  voglie  del  Mondo  non  è  conti- * '^''^'f*"?^ 
nente,  fugga  gli  ftudij  di  qual  fi  voglia  arte,  ò  fcienza,  percioche  non  bene  con-  "  ' .  _ .. 

uengono  fra  loro  corali  piaceri ,  e  lo  ftudio .  E  da  che  tanti  pefi  Ci  recano  dietro 
quefte  virtù,  pochi,  per  ogni  modo ,  fono  coloro ,  che  arriuino  al  fupremo  gra- 
do .  Onde  più  fono  quelli,  che  dalle  mofie  con  caldezza  fi  partono ,  che  quel- 
li, che  per  ben  meritare  nel  corfo,  acquiftino  il  premio . 

Più  (uperbia  adunque ,  che  arte ,  ancorché  molto  valede ,  fi  vide  ne!  Torri- 
giano  Scultore  Fiorentino,  il  quale  nella  fa.i  giouanezza  fu  da  Lorenzo  vecchio  TerrigÌMtt»* 
de*  Medici  tenuto  nel  giardino ,  che  in  su  la  piazza  di  San  Marco  di  Firenze  ha-  "*'*  >*'lgW' 
ueua  quel  magnifico  Cittadincin  guifa  d'  antiche,e  buone  Sculture  ripieno.che  Ì*"'  ^'  ^*^ 
la  loggia,  i  viali,  e  tutte  le  ftanze  erano  adorne  di  buone  figure  antiche  di  mar-    '"* 
mo ,  e  di  Pitture  ,  6c  altre  così  fatte  cofe  di  mano  de*  migliori  Maeftri ,  che  mai 
fofltro  ftari  in  Italia,  e  fuori.  Le  quali  tutte  cofe,  oltre  al  magnifico  ornamento» 
che  faceuano  a  quel  giardino,  erano  come  vna  icuola»òc  a  i  Giouinetci  Pittori,e 
Scultori ,  8c  a  tinti  gli  altri ,  che  attendeuano  al  difegno  ,  e  particolarmente  ai 
giouani  Nobili,  artcfoche  il  detto  Magnifico  Lorenzo  teneua  per  fermo,  che    ^'^'If^rmi 
coloro,  che  nafcono  di  fangue  nobile  pollono  più  ageuoimente  in  ogni  cofa  ve-»  ^f.  f"^   *"•' 
nire  a  perfettione ,  e  più  prcfto ,  che  non  fanno  per  Io  più  le  genti  baflc,  nelle     *"£'!"*• 
quali  coramunemente  non  fi  veggono  quei  concetti ,  ne  quel  marauigliofo  in- 
gegno, che  ne  i  eh  ari  di  fangue  Ci  vede ,  lenza ,  che  hauendo  i  manco  nobili  il 
più  delle  voice  a  dfendeifi  dallo  ftenco  ,  e  dalla  pouertà,  e  per  confeguente  ne- 
ceflìrati  a  fare  ogni  cofa  mecanica,non  pedono  efercitare  l'ingegno,  ne  a  i  (ora- 
mi gradi  d'eccellenza  peraenire .  Onde  ben  dide  il  dottidìmo  Alciato,  parlan-       '  ' 
do  de  i  belli  ingegni  nati  poueramente,  e  che  non  pedono  foUeuarfi,  per  edere 
tanto  tenuti,  al  bafso  della  pouertà,  quanto  inalzati  dalle  penne  dell*  ingegno. 
Ft  me  piuma  leuati  l"c  grane  fnergit  onus . 

Fauorì  dunque  il  Magnifico  Lorenzo  femprei  belli  ingegni,  ma  partico- 
larmente i  Nobili,  chehaueuanoaquedeartiinclina  ione,  onde  non  è  gran 
^  fatto ,  che  da  quella  fcuola  vfcidèro  alcuni ,  che  hanno  fatto  ftupae  il  Mondo  ;  ^ 
echepiù  ,  nonlolodauapiouifionedapoterviuere  ,  e  veftire  a  coloro,  che 
edendopoucri,  non  haurebbono  potuto efercirare Io dudio  dd  difegno,  ma 
ancora  donariui  llraordinarij  a  chi  meglio  de  gli  altri  fi  fodein  aìcunacofà—»  .    . 

adoperato-,  onde  gareggiando  fra  loro  i  giouani  ftudiofi  delle  nofìre  arti ,  ne  BtrtoldtStul 
diuennero ,  come  fi  dirà ,  eccellentiffimi.  Era  alihora  cudode ,  e  capo  di  dct-  ttre  Matfin 
ti  giouani  BERTOLDO  Scultore  Fiorentino,  vecchio,  e  pratico  maedro,  e  frstift, 

H    i  (lato 
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ftato  già  di^cepob  di  Donato>  onde  infegnaua  loro,e  parimenre  haucua  cura  al- 
le cofc  iel  giardino  »  6c  a  moki  difcgni ,  cartoni ,  e  modelli  di  mano  di  Denaro  > 
Arti,  e6t  Pippo>  Mafaccio  >  Paolo ,  Vccello>.Fr  i  Giouanni ,  Fra  Filippo  ,  e  d*  alrri  maeftri 
9U9le  i/trcifi»  paefàni»  e  foreflieri .  E  nel  vero  que'ie  irci  non  fi  poflono  imparare  fé  non  con 
mStmtsrt  il  lungo  'laJio  farro»  in  rirrarre»  e  sfòrzarfi  d' imitare  le  cofe  buone .  E  chi  non  ha 
éii999  »  di  sì  fatte  comaiodità  »  fé  bene  é  dalla  namra  aiutato ,  non  G  può  ccidurre  »  fé 

non  tardi,  a  perfettionc.  M^  tornando  all'anticaglie  del  detrogardmo,  elle 
andarono  la  maggior  parte  a  male  l'anno  1494.  quando  Pietro  figliuolo  del 
detto  Lorenzo  fu  bandito  di  Firenze,  peicioche  tucre  furono  vendute  all'incan- 
to. Ma  nondimeno  la  maggior  parte  furono  1'  anno  1511.  reiìdute  al  Magnifi- 
co Giuliano,  allhora»  eh*  egli»  e  gli  altri  ài  cafa  Medici  ritornarono  alla  parna,& 
hoggi  per  la  maggior  parte  Ci  conferuano  nella  Guardarobba  del  Duca  Cofinio. 
€ommoàltk  ^^  «Jiiale  efempio  veramente  magnifico  di  Lorenzo  >  fempre  che  larà  imitato  da 
ima  n  kelltn  Principi,  e  da  altre  perfone  honorate,  recherà  loro  honore ,  e  lode  perpetua.^ , 
g*ino  partoti-  perche  chi  aiuta  ,  e  fauorifce  nell'  alte  imprefe  i  belli ,  e  pellegrini  ingegni ,  da  i 
ftigtan  frkt-  quali  riceue  il  Mondo  tanta  bellezza ,  honore  ,  comodo ,  &  vnle ,  n^ierira  di  vi- 
tùeomefucct'  ucre  eternamente  per  fama  negl'intelletti  de  gli  huomini .  Fra  gli.altri,  che 
de  dettanti  f»*  ftudiarono  l'arti  del  difegno  in  quefèo  giardino,  riufcirono  tutri  quefl:i  eccellen- 
Jf//«»  tiflìmi ,  Michelagnolo  di  Lodcuico  Buonaroti ,  Gio.  Franccfco  Ruftici ,  Torri- 

giano  Torrigiani ,  Francesco  Granacci,  Nicolò  di  Domenico  S'oggi ,  Lorenzo  di 
Credi,e  Giuliano  Bugiardini .  E  de'foreflieri  Baccio  da  monte  Lupo,  Andrea-* 
.  Conrucci  dal  monte  fan  Souino,&  altri,  de*  quah"  (\  farà  memoria  al  luogo  loro. 
Il  Torrigiano  adunque  ,  del  quale  al  prefence  fcriuiamo  la  vita  ?  praticando 
TiryilUntcol  ^^1  detto  giardino  con  i  fopradetti,  era  di  natura  tanto  fuperbojC  collorofo,  ol- 
imco ,  ér  »»»•  rre  all'  elfere  di  perfona  robufla,  d' animo  fiero  ,  e  coraggiofo ,  che  tutti  gli  altri 
pat$*iua    nel  y^^^^  fpcflo  foperchiaua  di  fatti,  e  di  parole ,  era  la  fua  principale  profefTicne  la 

f^.'L^A.J.i  Scoltura,  ma  nondimeno  lauoraua  di  terra  molto  pulitamérce  con  aliai  bella,e 
évmtrit^tnmt^    .  11/*  i-  n  !•' 

MÌtrtù»  buona  maniera,  ma  non  potendo  egli  (opportare,cne  niuno  con  1  opere  gli  pai- 

fa^Te  innanzi,  fi  mettcua  a  guaftar  con  le  mani  quell'opere  di  mano  d' altri ,  alla 
bontà  delle  quah  non  potcuacon  l'ingegno  ai  riuare  ;Efc  altri  di  ciò  fi  rifenti- 
€>4Ì9  tartico'  ^^»^g^^  fpeffo  veniua  ad  altro,  che  a  parole.  Flaueuacofruiparccolar' odio  con 
lare  eoatresl  Michclagno!o,  non  per  altro,  fé  non  perche  Io  vedcuanudiofamentc  attendere 
MMoé^rotit      all'arte,  e  fapeua ,  che  nafcofamente  la  notte ,  Se  il  giorno  delle  (efie  difegnaua 
in  cafa ,  onde  poi  nel  giardino  riufciua  meglio  1  che  rutti  gli  altri ,  oc  era  perciò 
molto  carezzato  dal  Magnifico  Lorenzo,  perche  moffo  da  crudele  inuidia,  cer- 
m,    '  *        f  "^aua  fempre  d'offenderlo  di  farti ,  ò  di  parole, onde  venuti  vn  giorno  alle  mani  > 
T  frtii4mce    j.^^^  jj  Xorrieiano  a  Michelaenolo  sì  fattamente  vn  putrno  fui  nafcche  c'-e  lo 
AttcUelsgnel    l'ifranfe  di  maniera,  che  lo  porto  poi  fempre  cosi  icniacciato,  mentre  che  ville. 
icteh  fckae»  ^-^  ^^^^- co^^  haucndo  intefa  il  Magnifico,  n'hebbe  tanto  fdegno,  che  fé  il  Tor- 
sia,ce»perpt^  cigiano  non  fi  fuggiua  di  Firenze ,  n'harebbericeuuro  qualche  graue  cafiigo . 
uto/tga»  »       Andatofcnc  dunque  a  Roma,  doue  allhora  facua  lauorarc  Alefsàdro  VL  torre 
borgia,  VI  fece  il  Torrigiano ,  in  compagnia  o'alcri  macITiri ,  molti  lauori  di  ifuc- 
ehi,poi  dandofi  danari  per  lo  Duca  Valecino^che  faceua  guerra  a  1  Romagnuo- 
$0fìfiUitt$  lì  >  il  Torrigiano  fu  fuiato  da  alcuni  giouani  Fiorentini ,  e  così  fartofi  in  vn  rrar- 
fetf  iltruliff  co  di  Scii'rore  foldaccfi^  porrò  in  quelle  guerre  di  Romagna  valoiofamenre .  Il 
w'»*^»  medefimo  fece  con  Paolo  Vitelli  nella  guerra  di  Pila .  E  con  Pietro  de'  Medi- 

ci Ci  trouò  nel  fatto  d'atmc  del  GariglianOi  doue  d  acquiftò  vn*  infegna,  enome 

ài 
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ài  valente  Alfiere .  E  fir.almente  conofcendo>  che  non  era  per  mai  venire  5  an-  y*hnfo  AU 
cerche  lo  meiirafle,  come  defideraua,al  giade  di  Capitano,  e  non  hauere  alcu-  f^*^'  »*lfhtt^ 
na  cofa  auanzato  nella  guerra>  anzi  hauer  confumr  to  vanamente  il  tempo  »  ri-  "'  Citrigtiitm 
tornò  alla  Scokura  ;  &c  hauendo  farro  ad  alcuni  mercatanti  Fiorentini  operette  "*  ' 
d,  marmo ,  e  di  bronzo  in  figure  picciole  »  che  fono  in  Firenze  per  le  cafe  de' 
Cittadini»  e  diTegnato  moke  cofe  con  fierezza,  e  buona  maniera  »come  fi  può    ^ 
;vedere  in  alcune  carte  del  noftro  libro  di  fua  mano»  infieme  con  akre  »  le  quali  ^  ^•*w'»»w 
fece  a  concorrenza  di  Michelagnolo  »  fu  da  ifudetn  mercanti  condotto  in  In-  J?^,I/'L*^ 
ghilterra,  doue  Jauorò  in  feruigio  di  quel  Rè  infinire  cofe  di  marmo,  ài  bronzo,  ,^.^^  ogiieihti 
t  di  legno,  a  concorrenza  d'alcuni  maeftri  di  quel  paefe»  a  1  quali  tutti  reftò  fu*  ^^»^, 
periore,  e  ne  cauò  tanti»  e.così  farti  piemij,  che  fé  non  folle  flato,  comefuper- 
DO,  perfona  inconilderara»  e  fenza  gouerno,  farebbe  viuuro  quieraracnte,  e  fat» 
to  ottimo  fine,  la  doue  g!i  auuenne  il  contrario .  Dopo»^ ffendo  condotto  d' In- 
ghilterra in  Ifpagna ,  vi  ^tct  molte  opere ,  che  fono  fparfe  in  diucrfi  luoghi  >  e  ^^  ;„  Spnw^ 
lono  molto  (limate  *,  ma  in  fra  Kaltre  fece  vn  Crocifillo  di  terra,  che  è  la  più  mi-  ,  Uutrs  ètri' 
rabile  cofa,  che  fia  in  tutta  la  Spagn  i .  E  fuori  della  Città  di  Siuigha  m  vn  Me»  mAmtwte^» 
raftero  de'  Frati  di  S,  Girolamo  fece  vn*  altro  Crocifillo  »  6c  vn  S.  Girolamo  in 
penitenza ,  col  fuo  Leone,  nella  figura  del  qiial  Sanro  ritrafle  vn  vecchio  Dif- 
penfiero  de* Botri,  mercanti  Fiorentini  in  lipagna ,  &  vna  NoUra  Donna  col  fi- 
gliuolo tanto  bella,  ch'ella  fu  cagione,  che  ne  facefle  vn*  altra  fìm'Ie  al  Duca,-» 
d*Arcos  ,  il  quale  per  hauerla,  fece  tante  promelfe  a  Torrigiano,ch'  egli  fi  pen- 
sò d'ellerne  ricco  per  fempre .  La  quale  opera  finita  ,gli  donò  quel  Duca  tutte 
di  quelle  monere,  che  chiamano  Marauelis,  che  vaghonopocoiò  nulla  ,chc  il 
Torrigiano,  il  quale  ne  andarono  dueperfone  a  cafa  cariche,  fi  confermò  mag- 
giormente nella  fua  opinione  d'hsuerea  efierncchiflimo.  Ma  hauendo  poi 
fatta  contare ,  e  vedere  a  vn  Tuo  amico  Fiorentino  quella  monera ,  e  ridurla  al 
modo  Italiano,  vide,  che  ranra  forama  non  arriuaua  pure  a  trenta  ducati,perchc  ^**  JiéOifat^ 
,  tenendofi  beffato ,  con  grandiflìma  collera  andò  dou'  era  la  figura  »che  haueua  "•*»/«» ^*- 
fatto  per  quel  Duca  ,  e  tutta  guaftolla .  Laonde  q nello  Spagnuolo  tenendofi  *"r^'''/^^t 
vituperato ,  accusò  il  Torrigiano  per  hererico ,.  ondeefTendo  meflo  in  prigjo-  Vg^eterHòK-^ 
ne  5^  ogni  dì  efaminato ,  e  mandato  da  vn'  Inquifitore  all'altro ,  fiì  giù-      umtadtTlft 
dicato  finalmente  degno  di  grauifllmapunitione,  la  quale  non  fu  qmfimn»   di 

mefla  altrimenti  in  efecutione  j  perche  elio  Torrigiano  perciò  tnalineoliafi 

venne  in  tanta  malinconia ,  che  flato  molti  giorni  (enza  wtmtt^rHf 

mangiare  >  e  perciò  debolifTìmo  diuenuro  a  poco 
a  poco ,  finì  la  vita  j  e  così  col  torfi  il  cibo  fi  li* 
berò  dalla  vergogna  in  che  farebbe  forfè 
caduto  j  effendo ,  come  fi  credette  » 
(lato  condannato  a  mortc_i>* 
Furono  Topcre  di  coflui 
circa  gli  anni  di  no!- 
fìrafalutt^^ 

E  morì  l'anno» 
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Wìne  ulta  ìHta  di  Tonigìmol 
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VITA  Di  GIVLIANO  ,  ET  ANTONIO  DA  5nN  GALLO     ^ 
ARCHITETTI  FIORENTINI.       ' 
R^ncefco  di  Paolo  Giamberci,  il  quale  fu  ragioneuole  Ar- 

I  '^'''''°:!,    hebbe  due  hailuoli ,  Giuliano,  &c  A  ton  o,  i 

I  nSuoìo,  perfonaingegnola,  ,1  quale  fi.u.Imemeat- 
1        Zfr^  MntLli  di  legno,  &  alla  p:  oipat:ua ,  e  col  qua- 

*^^ ^    iT^rch^ettura  ,  operato  per  Lorenzo  de'  Med.ci ,  ac 

molte  cole  d'intaglio,  e  dAichtam^^  luoi  fighnoh ,  il  qualc^ 

conciò CondetroFrancerco>G,ul^n^^  ^^^^^^^^^^  gl'uìfegno, 

GioUaao  imparò  in  modo  bene  tu«o  h  che 
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che  gì*  intagli ,  e  le  belliffime  profpetciuc  >  che  poi  da  fé  lauorò  nel  cbeio  del  -,       .    j^^ 
Duomo  di  Fifa»  fono  ancor*  hoggi  fra  molte  profpettiue  mioue,  non  fenzanoa-  «j-^^/^  deiù 
rauiglia  guardate .  Mentre  che  Giuliano  attendeua  al  difegnoj&  il  fangue  del-  cafìiilifiM, 
la  giouanezza  gli  bolli ua>  l' efercito  del  Duca  di  Calauria  5  per  l'odio  >  che  quel 
Signore  poi  caua  a  Lorenzo  de'  Medici  »  s'accampò  alla  Caftellina»  per  occupa- 
re il  dommio  alla  Signoria  di  Firenze  ,  e  per  v  enire  »  fé  gli  fofie  riufcito  »  a  hne 
di  qualche  Tuo  difegi.o  maggiore  ;  perche  eflencfo  forzato  il  Magnifico  Loren- 
zo a  mandare  vn*  Ingegnieroalla  CafteUina  jche  facefle  nioltns»  e  baftie  >  cche 
haueflc  cura ,  e  maneggiale  l'ArtigHeria  >  il  che  pochi  in  quel  tempo  fapcuano 
fare  >  vi  mandò  Giuliano  ,  come  d'ingegno  più  atto ,  e  più  deftro  ,  e  fpedito  »  e 
da  lui  conofciuto  9  come  figliuolo  di  Francefco  ,  flato  amoreuole  feruirore di 
Cafa  Medici.  Arriuato  Giuliano  alla  Can-ellina>  fortificò  quel  luogo  dentro  >  e 
fuori  di  buone  mura  >  e  di  mulina  >  e  d' altre  co  fé  necefiarie  alla  difefa  di  quel- 
la prouide  »  Dopo  veggendo  gli  huomini  fl:ar  lontani  all'Artiglieria ,  e  maneg- 
giarla >  e  caricarla  ,  e  tirarla  timidamente  >fi  gettò  a  quella  »  e  l'acconciò  di  ma- 
niera 9  che  da  indi  in  poi  a  nclTuno  (scq  male  >  hauendo  ella  prima  vccifo  mol- 
te perfone  jle  quali  nel  rirade  ,  per  poco  giudico  loro  5  non  haueuano  faputo      75  4  •   «- 
£^r  sì,  che  nel  tornare  a  dietro  non  offendefTe»  Prefa  dunque  Giuliano  la  cura  1.- „>'"'''., 

della  detta  Artiglieria    ^  " "' '-     '' '  —  -'-' J -«---' 

campo  del  Duca  impa 
caro  d*  accordarfi  ,  e  d: 

in  Firenze  apprefTa  Lorenzo ,  onde  fu  poi  di  continuo  ben  veduto  >  e  carezza- 
to. In  tanto  eden Jofi  dcitoallecofe  d'Architettura  >  cominciò  il  primo  chio- 
ftro  di  Ceftello,  e  ne  fece  quella  parte  »  che  fi  vede  di  componimento  Ionico,  portici  incì» 
ponen^oicàpicelii  fopra  k  colonne  con  la  voluta  j  che  girando  cafcaua  fino  al  ponimene  U» 
collarino,  doue  finifce  la  colonna  ,  haueado  focto  IVuolo  >  e  fufarok  fatto  viu^i  nito  Itéaf»» 
fregio  alto  il  terzo  dei  diametro  ài  detta  colonna .  Il  quale  capitello  fu  ritratto 
da  vno  di  marmo  antichillimo ,  ftato  trouato  a  Fiefole  da  Meltèr  Lionardo  Sal- 
uiatiVefcouo  di  quel  luogo,  che  lo  tenne  con  altre  anticaglie  vn  tempo  nella 
via  di  fan  Gallo  in  vna  cafa,  e  giardino,  doue  habitaua  d;  rimpetto  a  S.  Agata.  Il 
quale  capitello  è  hoggi  appresto  MefTer  Gio.  BattiRa  da  Ricafòli,  Vefcouo  di 
Piftoia,  e  tenuto  in  pregio  per  la  bellezza,  e  varietà  fua,  eflendo  i  che  fra  gli  ao- 
tichi  non  fé  n'è  veduto  vn'akrofimile.  Ma  quefio  chioftro  rima(e  imperfetto  > 
per  no  potere  fire  ailhora  quei  Monaci  tanta  fpefa.In  tanto  venuto  in  maggior  , 

confideratione  Giuliano  appreso  Lorenzo  ,  il  quale  era  in  animo  di  fabbricare  .  ^fÉi*'*y^' 
-  fr.  _  _  _   /i  .  tanoftthteat» 

quale  lo  fece  tanto  dmerfo,e  vano  dal-  g,, 
la  forma  de  gli  altri,  e  tanto  fecondo  il  capriccio  di  Lorenzo  ,  eh'  egli  cominciò 
fubiramente  a  farlo  mettere  in  opera ,  come  migliore  di  tutti ,  &  accrefciutogli 
grado  per  quede,  gli  dette  poi  fempreprouifione.  Volendo  poi  fare  vaa  volta 
alla  (ala  grande  di  detto  palazzo  nel  modo,che  noi  chiamiamo  a  botte,  non  ce- 
deua  Lorenzo,  che  perla  diflanza  fi  potefle  girare  :  Onde  Giuliancchc  fabbri- 
caua  in  Firenze  vna  fua  cafa  ,  voltò  la  fala  Tua  a  fimilitudine  di  quella ,  per  far    ^^^^  ^^/^^  j 
capacela  volontà  del  magnifico  Lorenzo ,  perche  egli  quella  del  Poggio  felice-  ^g,fg,  eitrtil 
mente  fece  condurre .  Onde  la  fama  Aia  talmente  era  crefciuta ,  che  a  prieghi  ghtditie  ttm» 
del  Duca  di  Calauria  fece  il  modello  d*vi)  palazzo,  per  comroiffioiie  dei  oìagmi- 1»«»*» 

fico 
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fico  Lorenzo,  che  doueua  feriiue  a  Napoli,  e  confamò  grati  tempo  a  conciarlo» 
MtieJo  d  V*  i^Xenure  adunque  lo  iauoraiu ,  il  Caltellano  ci'  Ollia  Vefcouo  alihora  della  llo- 
K0*iìtièdotm  ^^^'"-^  '  '-^  quale  fi',  poi  col  tempo  Papa  Giulio  II.  volendo  acconciare  >  e  mettere 
teda  Antonio  in  buon' oidme  quella  fortezza,  vdita  lafìima  di  Giuliano,  mandò  per  luiaFi- 
fuofr niello,    renze?  «Si  ordinatogli  buona prounlonC)  ve  lo  renne  due  anni  >  a  farui  tutti  que« 
Kefiaum  U  gli  <^:iii9  e  comodità  -,  che  poreua  con  l'arre  fua .  E  perche  il  modello  del  Duca 
fottificMitm    ài  Calauria  non  patiflb  e  finir  fi  potede»  ad  Antonio  fuo  fratello  lafciò ,  che  con 
»*  Oftia*        £uo  ordine  lo  finiile,  il  quale  nel  lauorarlo  haueua  con  diligenza  feguuato,  e  fi- 
nirò ,  eficndo  Antonio  ancora  di  fi^ifficienza  in  tal'  arte  non  meno ,  che  Giulia» 
iio.  Feniche  fTi  configliato  Giuliano  da  Lorenzo  vecchio  a  preientarlo  egli 
ftdfo  »  accioche  i-n  tal  modello  porefTe  mofirare  le  ditficoltà ,  che  in  eflb  Imue* 
tia  facto  ',  Laonde  parti  per  Napoli ,  e  prefcncato  l' opera  honoraramente  fu  ri- 
ceuuLo,  non  con  meno  fiupore  deli' hauerlo  il  magnitìco  Lorenzo  mandato, 
con tanta  garbata  maniera  >  quanto  con  marauiglia  per  il  magiilero  deU'  opera 
nel  modello  -,  il  quale  piacque  sì ,  che  iì  diede  con  celerità  principio  all'  opera 
Vha  Kabolì    ^^'^'"^  ^^  Cartel  nuouo-  Poche  Giuliano  fu  ftaro  a  Napoli  vn  pezzo»  nel  chie- 
tpvefiJania  ^^^^  licenza  al  Duca^per  totnare  a  Firenzejgli  fii  fìitto  dal  Rè  prefenti  di  caual- 
il  modello  ì  li»  e  vefii  -,  e  fra  l'altre  d' vna  razza  d'argento  >  con  alcune  centinaia  di  ducati»  i 
filmato yeprt'  quali  Giuliano  nò  volle  accettare,  dicendo,  che  Itaua  con  padrone,  il  quale  non 
www  haueua  bifogno  d  oro ,  né  d'argento .  E  fé  pure  gli  voleua  far  prefente,  ò  alcun 

fegno  di  guiderdone  ,  per  mofirare  »  che  vi  fofse  (laro ,  gli  donalsc  alcuna  delle 
Kifut» ,  </*-  fuc  anticaglie  a  fua  elettione  .  Le  quali  il  Re  liberahiriniamcnte  ,  per  amor  del 
nartytih-sde  magnifico  Lorenzo ,  e  per  le  virtù  di  Giuliano  gli  concefse  ,  e  quefte  furono  la 
AlKe  M»ttca'  £g(^^  d'vn' Adriano  Imperatore ,  hoggi  (opra  la  porta  del  giardino  in  cafa  Med.- 
^  Ci  ^  vna  femina  ignuda  piìb  che'l  naturaiejòv.'  vn  CupiJcche  dorme,  di  marmo, 

tutti  tondi  j  le  quali  Giuliano  madò  a  prefentnre  al  magnifico  Lorézo,  che  per- 
ciò ne  moftrò  influirà  allegrezzi,non  redando  mai  di  lodar  l'atto  del  lib^ralifli' 
mo  artefice,  il  quale  rifiutò  l'oro,  e  l'argento  per  l'artificio,  cofa,  che  pochi  ha- 
etttnutole  le  uerebbono  fatto;  quefto  Cupido  è  hoggiinGuardarobba  del  Duca  Cofimo. 
prejenta  a  «  Ritoi'nato  dunque  Giuliano  a  Firenze ,  fu  graruTimamente  raccolto  dal  magni- :^ 
lod  'tu  *    11'  ^^'^  Lorenzo ,  li  quale  venne  capriccio ,  per  fodisfare  a  Frate  Mariano  da  Ghi-o" 
«isttmt ,       nazzano,  litteratifTlmo  dell'ordine  de'  Frati  Eremitani  d' Sant'Agoflino,  di  edi- 
ficargli fuori  della  porta  S.  Gallo  vn  Conuento,  capace  pet  zoo.  Frati  del  quale 
ne  furono  da  molti  Architetti  fatti  modelli,  &c  in  vltimo  fi  mife  in  opera  quello 
ili  Giuliano  j  il  che  fu  cagione,  che  Loiézoio  nominò  da  quefl*  opera  Giuliano 
,    da  fan  Gallo.  Onde  Giuliano,  che  da  ogn'vno  fi  itntiua  chiamare  da  fan  Gallo  , 
ttt  ^ErtmitAni  ^''^^^  ^"  giomo ,  burlando ,  al  magnifico  Lorenzo  »  colpa  del  voflro  chiamarmi 
fhon    dell  tu  ^^  ^^ri  Gallo,  mi  fate  perdere  il  nome  del  cafato  antico,  e  credédo  hauere  anda- 
FortA  »  s.Oal  re  innanz;  per  antichita,ritornò  a  dietrcperche  Lorenzo  gli  rifpofe.che  più  tosi 
lo  diprtgiofe-  fi  o  voleua ,  che  per  Li  fua  virrù  egli  fofse  principio  d'vn  cafato  nuouo ,  che  de- 
eondo   t  '  At'  pcndefse  da  altri,  onde  Giuliano  di  tal  cofa  fu  contento  .  Seguitandofi  per  tanto 
ehitittura  di  popera  di  fan  Gallo  infiemc  con  le  altre  fabbriche  di  Lorenzo  ,  non  fu  finita  rè 
eiuliaiso  •       quelbjnè  ralrre,per  la  morte  di  elso  Lorenzo  .  E  poi  ancora  poco  vi  uà  in  piede 
rimaletalfabbrica  di  fan  Gallo,  perche  nel  1530.  per  l'afsedio  di  Firenze  , fu 
DìroecAto  pei  roumata,  e  buttata  in  terra,  infieme  col  borgo ,  che  di  fabbriche  molto  bellc_^ 
/>«  le  rtuflit'  haucùa  piena  tutta  la  piazza;  Etalprefente  non  fi  vede  alcun  vefiigio  ne  di 
tiom  fltfi*i/fi  «  Cafa>  ne  di  Chicla,  ne  di  Conuento.  Succefse  in  quel  ten^po  la  morte  del  Rè  di 

Na- 
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Napoli  j  e  Giuliano  Gondi  .ricchiflìmo  Mercante  Fiorentino  >  Ce  Dt  tornò  a  Fi-  Ditter/e   f« 
renze  ,  e  dirimpetto  a  San  Firenze  >  di  fopra  doue  ftauano  i  Lioni ,  fece  di  ceni'  ^'^^c^-  '"  ^'- 
ponimentoruftico  fabbricare  vn  Palazzo  da  Giuliano  >  co'l  quale  per  la  gita  di  f^^^e  itdftttf- 
Napoii»  haueuaftrettadomeftichezza.  Oiieflo  Palazzo  doueua  fare  la  canto*  »'""'* 
nata  finita»  e  voltare  vetfo  la  mercadantia  vecchia-,  ma  la  morte  di  Giuliano 
Gondi  la  ^tct  fermare  ;  nei  qual  Palazzo  fece  fià  l'altre  cofe  vn  camino  molto 
ricco  d'intaglio»  e  tanto  vario  di  componimento ,  e  bello  jche  non  fé  n'era  infi» 
no  allhora  veduto  vn  fimile»  ne  con  tanta  copia  di  figure.  Fece  ilmedefimo  pef 
vn  Venetiano ,  fuor  del'a  porta  a  Pinti  in  Camerata ,  vn  Palazzo  >  &  a'priuaci 
Cittadini  molte  cafe  ,  delle  quali  non  accade  far  mentione.  E  volendo  il  Ma- 
gnifico Lorenzo  5  per  vnlità  pubiica  ,  &  ornamento  dello  flato  ,  lafciar  fama  »  e 
memoria,  oltre  alle  infinite  >  che  procacciare  fi  haueua ,  fìtre  la  fortificatione  del 
Poggio  Imperiale  >  fopra  Poggibonzi ,  su  la  ffrada  di  Roma»  per  farci  vna  Città» 
non  la  volle  difegnare  fenza  il  coniiglio  jC  Jifegno  di  Giuliano  -,  onde  per  luifiì 
cominciata  quella  fabbrica  famofiffima,  nella  quale  fece  quel  confiderato  ordi- 
ne di  foitificatjone,  e  di  bellezza»  che  hoggi  veggiamo  .  Le  quali  opere  gli  die-  Chiamato    à 
dero  tal  fama  ,  che  dal  Duca  di  Milano  ,.acciocne  gli  facefle  il  modello  d'vn  Pa-  ■*^'^*'«'  »  *"* 
Iazzoperlui,fuper  il  mezo  poi  di  Lorenzo  condotto  a  Milano,  do  ae  non  me-  ^*'**"  «ow- 
no  tu  honorato  Giuliano  dal  Duca,  eh 'ci  lì  forfè  ftato  honorato  prima  dal  Ré»  ^^^  ^* 
quando  lo  fece  chiam  are  a  Napoli.  Perche  prefenrando  egli  il  modello  per  par- 
te del  Magnifico  Lorenzo ,  rienpiè  quel  Duca  di  (hipore ,  e  di  marauiglia  »  nel  Vk  vn  mUcl» 
vedere  in  effo  l'ordine  ,  e  la  diffributione  di  ranci  belli  ornamenti ,  e  con  artc_^  ^'>  marauiglia 
tutti ,  e  con  leggia iria  accomodati  ne'hiogh'  loro .  Il  che  fu  cagione  >  che  prò-  fodìPala'^^e, 
cacciate  tutte  le  cofe  a  ciò  necefiarie  ,  Ci  cominciaife  a  metterlo  in  opera .  Nel-  ' .  ^  f"^"'"'^* 
la  medefima  Città  furono  mfieme  Giuliano  »  e  Lionardo  da  Vinci ,  che  lauora-  "**«-    .  , 

uà  coi  Duca ,  e  parlando  elfo  Lionardo  de!  {yerto  »  che  far  vo'eua  del  fuo  caual-   ,^li.^.l    ,^i 
j;    I  !     1    m     •  I  TI  r\        /T-  •  concerto     eet 

Io»  nnebbebuoniiiimi  iojumenri.  La  quale  opera  fa  meflTa  in  pezzi  per  la  y,nci, 

venuta  de' Francefij  e  cosili  cauallo  non  fi  finì,  ne  ancora  fi  potè  finire  il  Antonio  egre 

Palazzo.  gio  nel  model» 

Ritornato  Giuliano  a  Firenze,  trouò,  che  Antonio  fuo  fratello ,  che  gli  fèrui-  latte  far  Cro» 

uane'modelli ,  era  diuenuto  tanto  egregio,  Qht  nel  fuo  tempo  non  c'era  chi  la-  cffiffidt  legnu 

Horafle,  &  intaglia  ile  meglio  di  e(Io-,e  mallìmamente  Crocififfi  òi  legno  grandi» 

come  ne  fa  fede  quello  fopra  l'Alcar  maggiore  della  Nonciata  di  Firéze ,  OC  vno» 

che  tengono  i  Fran  di  S.Gallo  in  S.Giacomo  tra  fofli ,  &  vn'altro  nella  Compa* 

gnia  dello  Scalzo ,  i  quali  fono  tutti  tenuti  baonillTmi .  Ma  egli  lo  Icuò  da  tale 

efercitio  ,  &  ali'  Architettura  in  compagnia  fra  lo  f^ce  attendere ,  hauendo  egli 

per  il  priuato,  e  publico  a  fare  moke  hct'nii  .  Auuenne,  come  di  continuo  au-  pef  /^  ^^ff^ 

uiene ,  che  la  fortuna  nemxa  della  virtù  ,  leuò  gli  appoggi  delle  fperanze  a'vir-  di  Loren\9  de* 

tuofi,  con  la  morte  di  Lorenzo  de'Medici,!a  quale  non  folo  fu  cagione  di  danno  Medici  fipar» 

a  g;  li  Artefici  virtuofi,&  alla  patria  fua,  ma  a  tur  a  l'Italia  ancora  i  onde  rimafe  te  j  e  va  afra 

Giuliano  con  gli  altri  fpiriti  ingegnofi  IconfolstiflìmojE  per  lo  dolore  fi  trasferì  '"  »  ""*  fj  *^ 

a  Prato,  vicino  a  Firenze  ,  a  fare  il  Tempio  della  Noflra  Donna  delle  carceri»  ^""P'^  ^'  ^'^ 

per  elTere  ferme  in  Firenze  tutte  le  fabbriche  publiche,  e  priuate.  Dimorò  ^J^^,^"'"*^ 

j  n  ^  r  '   \    r     I       ■■'^ ì  r     ■         ,i    5    i        ^a    »*  Volta 

dunque  in  1  rato  rre  anni  continui, con  lopportare  la  ipela  ,u  diiagio  »  e  1  dolo-  ^^//^  Madori' 
re,  come  potette  il  meglio.  Dopchauendofi  a  ricoprire  ia  Chiefa  della  Ma-  ria  dt  Loret»i  9 
donna  di  Loreto,e  voltare  la  cupola,già  fiata  cominciata,e  non  finita  da  Giulia-  riefit  htìh^* 
no  da  Maianojdubitauano  coloro,che  di  ciò  baueuano  la  cura»che  la  debolezza  me» 

I  de* 
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dt'pilaftri  ntni  reggede  così  gran  pefo)  perche  fcriiicndo  a  Giuliana,  che  fé  vo* 
Icua  tale  opera,  andafse  a  vedere  egli,  come  aniinofo,  e  valentej  andò,  e  moflrò 
con  facilità  quella  poter  voltarfi,c  che  a  ciò  gh  baftaua  l'animo;  e  tate,  e  tale  ra- 
gioni allegò  loro,  che  l'opera  gli  fa  allogata»  Dopo  la  quale  aUogationefccc_^ 
fedire  l'opera  di  Prato,  e  co  i  medcfìmi  Maeftn  muratori ,  e  fcarpellini  a  Lore- 
to fi  con  Janfe.  E  parche  tale  opera  haucHTe  fermezza  nelle  pietre  ,e  faldezza,  e 
forma,  e  ftabilità,  e  facede  legatione,  mandò  a  Roma  per  la  Pozzolana  -,  ne  cal- 
ce fò,che  con  ella  non  fofse  temperata,  e  murata  ogni  pietra  ,  e  cosi  in  termine 
<Ji  tre  anni  quella  finita ,  e  libera  nmafe  perfetta .  Andò  poi  a  Roma  ,  doue  ai_j 
Papa  Aledandro  Vf.  reftaurò  il  tetto  di  Santa  Maria  maggiore  ,  che  ru inaila  ,  e 
vi^ecequel  palco,  ch'ai  prefente  fi  vede.  Così  nel  pratticare  perlacorttr,  il  Ve- 
fcouo  delia  Rojrre  fa'  to  Cardinale  di  San  Pietro  ìxi  Vincola  >  già  amico  di  Giu- 
liano ,  fin  quando  era  Cailellano  d'Oftia ,  gli  icQt  fjre  il  modello  del  Palazzo  di 
S.Pietro  in  Vincola.  E  poco  dopo  quello  volendo  edificare  a  Sauona  fila  patria 
Jd  ìLom4  ri-  vn  Palazzo ,  volle  tarlo  fimilmente  col  difcgno  ,  e  con  la  presènza  di  Giuliano, 
P^Hr»  s.U*'  la  quale  an  itta  gli  era  difficile ,  percioche  il  palco  non  era  ancor  finito ,  e  Papa 
W4  niMifiore^  Alefiandro  non  voleua ,  che  parrifie  ►  Per  il  che  lo  kcc  finire  per  Antonio  Ino 
t  **  ^V\yL''  fratello,  il  quale  per  hauere  ingegno  buono ,  e  veifatile  ,nel  pratticare  la  corte 
m9  conirafie  feriiitìi  col  Papa, che  gli  mife  grandifiìmo  amore  ,  e  glie  lo  moftrò  nel 

volere  fondare ,  e  rifondare  con  le  difefe ,  a  vfo  di  Caftello ,  la  Mole  d'Adriano, 
Diuerfe  opirs  hoggi detta Caflello Sant' Agnolo,  alla  quale  imprefa  fìi  propofto  Antonio* 
.y**^.*  ^"'t'  Così  fi  fecero  i  torrioni  da  baTso,  i  foflT,  e  l'altre  forcificationi,  che  al  prefentr_^ 
v;//«i/^.  vcggiamo..  La  quale  opera  gli  diede  credito  grande  apprcfio  il  Papa,  e  col  Du- 
ca Valentino  fuo  figliuolo ,  e  fiì  cagione ,  ch'egli  facefle  la  rocca ,  che  fi  vedc_A 
hoggia  Ciuità  Cafìellana.  E  così  mentre  qael  Ponrelìce  vifse  ,  egli  ài  conti-^ 
nuo  attefe  a  fabbricare  ,  e  per  efso  laudando ,  fu  non  meno  premiato , \.bc  fli- 
JDato  da  lui  ►  Già  haueua  G.uliano  a  Sauona  condotto  l'opera  inanzi ,  quando  il 
Cardinale,per  alcuni  fuoi  bifogni,  ritornò  a  Roma ,  e  lafciò  molti  operarij  jclie 
alla  fabbrica  defsero  perfettione,  con  l'ordine,  e  col  uifegio  di  Giuliano  ,  il  qua* 
lene  menòfecoaRoma,&  egli  fece  volentieri  queflT)  viaggio  per  riuedeic_Ji 
Antonio,  e  l'opere  d'efib  ,doiie  dimorò  alcuni  mcfì.  Ma  venendo  inq  nel  tem- 
V,  ^  ,  pò  il  Cardinale  in  difgratia  del  Papa,  fi  partì  da  P^oma ,  per  non  efser  fatto  pri- 

gione, e  Giuhsno  gli  tenne  (cmpre  compagnia.  Airiuati  dunque  a  Sauona-^». 
crebbero  ma^igior  numero  di  Macflii  da  murare ,  &  altri  Artefici  in  fui  lauoro. 
!^a  fàcendofi  ogn'hora  piia  viui  i  rumori  del  Papi  centra  il  Cardinale, non  flette 
n^olfo ,  che  fc  n'andò  in  Auignone  »  e  d'vn  m.odeiló  ,  che  Giuliano  haueua  fatto 
d'*q  Palazzo  per  lui ,  fece  fare  vn  dono  al  Rè  ,  il  quale  modello  era  marauiglio- 
fo,  ricchiifimo d'ornamenti ,  e  moKo  capace ,  pcri'dlloggiamento  di  tutr-»  la  fua 
Miitlfb  fYf  ceree.  Era  làcoitcrea'e  in  Lione,  quando  Giuhanoprcfentòil  nodello,  il  qua» 
^0/«/9  al  R#  12  f(,  canto  caro,  oc  accetto  al  Rè,  che  largamente  lo  premiò  ,  e  gii  diede  lodi  in- 
'   *jf'"        iìP.ice,  e  ne  refe  molte  grane  al  Cardinale,  ch'era  in  Aa!gnone .  Hebbero  in  tan- 
^""*       to  nuoue,  che  il  Palazzo  di  Sauona  era  già  prefso  alla  fine,  per  il  che  il  Canfiija- 
le  del'berò,.chc  Giuliano  riuedefsc Tale  opera  ,  perche  andato  Giuliano  a  Sauo» 
na,  poco  vi  dimorò,  che  fu  finito  a  fatto-  Laonde  Giuliano  defiderando  tor- 
nar e  a  Firenze,  doue  per  lungo  tempo  non  ora  (lato ,  con  que'maellnpie- 
fc  11  camino-,  E  perche  haueua  in  quel  tempo  il  Rèdi  Francia  rimefsoPi^ain 
libertà»;  e  duraua ì^ncora>la  guerra  C£à-.F;aren[inij.e  Pifani ,  e  volendo  Giuliano 
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pafl^rc^  fi  fece  in  Lucca  fare  vn  faluocondoctc,  hauendo  eglino  dc'SoIcfati  Piia-   Perfetiìwe.m 
ni  non  poco  {òfpctro .  Ma  nondimeno  nel  lor  paflaie  vicino  ad  Altopafcio  »  fa-  '"/''*  '»  •S'»- 
rono  da'  Pifani  fatti  prigioni  >  non  curando  ciTì  fàluocondotto ,  ne  cofa,  che  ha-  *^''''*  voler.no 
iieilero^  E  per  fei  mefifù  riCi.nuto  in  Pifa  ,  con  taglia  di  trecento  ducati,  ne  pri-  ''''^'•'  ^  ^'* 
ma>  che  gli  haiiede  pagati,  fé  ne  tornò  a  Firenze,  Haueua  Anton  o  a  Roma  in-  I'^^^^  *^^* 
telo  quelle  cofe ,  5c  nauendo  dcfìderio  di  riiiedere  la  patria ,  e'I  fratello  ,  con  \>  ftjnnu 
ccnza  partì  da  Roma ,  e  nel  fuo  padaggio  difegnò  al  Duca  Valentino  Ja  rocca     ubtrnta  con 
ài  monte  Fiafcone.  E  così  a  Firenze  fi  ricondulTe  l'anno  1 505.  e  quiui  con  alle-  ptigar   tagti/i 
grezza  di  Ioro>  e  de  gli  amici  fi  goderono .  Segui  allhora  la  morte  di  Aleflandro  /e  ne  toma  a 
VI.  e  la  facceffionc  di  Pio  III.  che  poco  viflc  ,  e  fu  creato  Pontefice  il  Cardinale  ^*ren\e, 
di  S.  Pietro  in  Vincola  ,  chiamato  Papa  Giulio  II.  la  qaal  cofa  fùd  igrandc  alle-  ^*^^^°  GiulU 
grezza  a  Giuliano,  per  la  lunga  (eruicu,  che  haueua  feco.  Onde  deliberò  anda-  '^^  ?*  *  J^' 
re  a  (baciargli  il  piede ,  perche  giunto  a  Roma ,  fu  lietamente  veduto  >  e  con  ca-  JJ^^/^Jf  J"' 
rezze  raccolto ,  e  fubiro  fu  fatto  efecutore  delle  (uè  prime  fabbriche ,  inanzi  la 
venuta  di  Bramante.  Antonio,  ch'era  rimafto  a  Firenze,  fendo  Gonfaloniere  ■Antonio  Ar* 
Pietro  Sederini ,  non  ci  cfsendo  Giuliano ,  continuò  la  fàbbrica  del  Poggio  Im-  f^"*''»     ^«( 
periale,  doue  fi  mandauano  a  lauorarc  tutti  i  prigioni  Pifani ,  per  finire  più  rofto  ^^"*^^'  »« 
tal  fabbrica.  Fu  poi  per  li  cafi  d'Arezzo  rouinata  la  Fortezza  vecchia,  &  Anto.  ^^^^*,y^  '* 
nio  fece  il  modello  della  nuoua,co]  confenfo  di  Giuliano,  il  quale  da  Roma  per- 
ciò partì,  e  fubito  vi  tornò  *,£  fu  quefta  opera  cagione ,  che  Antonio  fofsc  fatto  Ctnfou»     U 
Atchitctco  del  Commune  di  Firenze  fopra  tutte  U  fortificationi .  Nel  ritorno  ^*^*  ji^^ 
di  Giuliano  in  Roma  fi  pratticaua,  fc'l  diurno  Michelagnolo  Buonaruoti  doucfsc  '  *^"^    '  f^ 
fare  la  fepoltura  di  Giulio,  perche  Giuliano  confortò  il  Papa  all'irapreGi,aggiunf«  nlf^f^ff^ 
gendo,  che  gli  pareua ,  che  per  quello  edificio  fi  douefse  fabbricare  vna  Capel- 
la  a  pofla,fenza  porre  quella  nel  vecchio  San  Pietro,  non  vi  efsendo  luogo,  per* 
ciochc  quella  Capella  renderebbe  quell'  opera  più  perfetta .  Hauendo  dunque 
molti  Architetti  fatti  difcgni ,  fi  venne  io  canta  confiderationc  a  poco  a  poco» 
che  in  cambio  di  fare  vna  Capella,  fimifemano  alla  gran  fabbrica  del  nuouo 
San  Pietro.  Et  efsendo  di  que'giorni  capitato  in  Roma  Bramante  da  Caflcl  Du- 
rante Architetto,  il  quale  tornaua  di  Lombardia ,  egli  fi  adoperò  di  maniera  con 
mezi ,  &  altri  modi  {Iraordinarij ,  e  con  fuoi  ghiribizzi ,  hauendo  in  fuo  fauore 
Baldafsare  Perucci,  Rafaello  da  Vrbino  ,  &  alcri  Architetti ,  che  mi'e  tutta  l'o« 
pera  in  confu{ìone,onde  fi  confuraò  molro  tempo  in  ragionamenti.  E  finalmen- 
te l'opera  (  in  guifa  Teppe  egli  adoperarfi  )  fu  data  a  lui ,  come  a  perfona  di  più 
giudicio,  migliore  ingegno,  e  maggiore  inuentione,  perche  Giuliano  fdegnato» 
parendogli  hauere  riceuuco  ingiuria  dal  Papa ,  col  quale  haueua  hauuro  ftretta 
feruitùj  quando  era  in  minor  grado  «e  la  promefla  di  quella  febbrica ,  domandò 
licenza,  e  così,  non  oftante  ,  ch'egh  folle  ordinato  compagno  di  Bramante  io  al- 
tri edifici]  >  che  in  Roma  fi  faceuano  >  fi  partì  >  e  fé  ne  tornò ,  con  molti  doni  ha-     p^fflt^  d/t 
uuti  dal  Papa,  a  Firenze.  Il  che  fu  molto  caro  a  Pietro  Sodcnni ,  il  quale  lo  mi-  ^otnAfitgn»" 
fé  fubiro  in  opera.  Ne  paflarono  fei  mefi,  che  Mefser  Bartolomeo  della  Rouc-  u  ,  vi  rornm 
re  Nipote  del  Papa,  e  compare  di  Giulano,  glifcrifsea  nome  di  Sua  Santità,  eosivthnitU 
ch'egli  douefse  per  fuo  vtile  ritornare  a  Roma-,  rna  non  fu  poflìbile,  ne  con  pat-  ''*/'<•• . 
ti,  ne  con  promefse  fuolgere  Giuliano,  parendogli  efsere  (lato  fchernito  dal  Pa- 
pa. Ma  finalmente  cfsendo  fcritro  a  Pietio  Sederini ,  che  per  ogni  modo  man* 
dafse  Giuliano  a  Roma  »  perche  Sua  Santità  volcua  fornire  la  fortificar jc>ne  del 
Torrion  tondo  >  cominciata  da  Nicola  Quinro,  «  così  quella  di  Borgo >  cBd- 
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«edere  *  8c  altre  cofe  »  fi  lafciò  Giuliano  perfuadere  dal  Soderino  »  é  così  andò  a 
Roma,  doae  fu  dal  Papa  ben  raccolto ,  e  con  molti  doni .  Andando  poi  il  Papa 
a  Bologna,  cacciati  che  ne  furono  i  Bentiuogli,  per  configlio  di  Giuliano  delibe- 
rà fat  fare  da  xMicbelagnolo  Buonaruoti  vn  Papa  di  Bronzo  >  il  che  fi'i  fatto ,  fi 
co.ne  fi  dirà  nella  vita  di  edo  Michelagnolo .  Seguitò  firailmente  Giuliano  il 
Papa  alla  Mirindola  ,  e  quella  prefa  >  hauendo  molti  difagi ,  e  fatiche  {apporta- 
to j  fc  ne  tornò  con  la  corte  a  Roma .  Ne  efifendo  ancora  la  rabbia  di  cacciare  i 
Francefi  d'Italia  vfdra  di  tefta  al  Papa ,  tentò  di  leuare  il  gouerno  di  Firenzt__jy 
dalle  mani  a  Pietro  Sederini,  efiendogli  ciò,  per  fare  quello ,  che  hauena  in  ani- 
mo, di  non  picciolo  impedimento .  Onde  per  qucfte  cagioni  enfendoiì  diuiato 
il  Papa  dal  fabbricare  ,  è  nelle  guerre  intricato ,  Giuliano  già  ftanco  fi  rifoluettc 
dimandare  licenza  al  Papa  ,  vedendo  ,  che  folo  alla  fabbrica  di  San  Pietro  fi  ar- 
tcndeua,  &  anco  a  quella  non  molto.  Ma  rifpondendogU  il  Papa  in  colera-,  cre- 
di tu,  eh?  non  fi  troutno  de'Giuliani  da  San  Gallo  ?  Egli  rifpofe ,  che  non  mai  di 
fede,  ne  di  feraitù  pari  alla  fua,  ma  che  titrouarebbe  ben'egli  de'  Principi  di  piiì 
integrità  nelle  promefle ,  che  non  era  (lato  il  Papa  ver(o  fé .  In  fomma  non  gli 
dando  altrimente  licenza  il  Papa,  gli  diiTe  ,  che  altra  volta  glie  ne  patlafìe. 
Céà  tutH  etì      Haueua  intanto  Bramante ,  condotto  a  Roma  Rafaelle  da  Vrbino ,  mef^olo 
B9t>   /odisfa-  in  opera  a  dipingere  le  camere  Papali,  onde  Giuliano  vedendo,  che  in  quellc_j> 
^^"S^     '*  Pitture  molto  Ci  compiaceua  il  Papa  >  e  ch*egli  defideraua  ,  che  Ci  dìpingeffc  la 
n7**'!tt''  d\  ^°^^*  ^^^^^  Capella  di  Sifto  f  uo  Zio  >  gli  ragionò  di  Michelagnolo  ,  aggiungen- 
IM»  ttfnttm  ^'^''  ^^'*§^'  haueua  già  in  Bologna  fatta  la  ftatua  di  bronzo ,  !a  qual  cofa  piacen- 
WirtoU*         ^^ ^^  ìhp^  y  fu  mandato  per  Michelagno'o ,  e  giunto  in  Roma  fu  allogatagli  la 
volta  della  detta  Capella .  Poco  dopo ,  cornando  Giuliano  a  chiedere  di  nuouo 
al  Papa  licenza,  Sua  Santità  vedenclolo  in  dò  deliberato ,  fu  contento ,  che  a  Fi- 
renze fé  ne  tornaffe  con  fua  buona  gratia;  e  pei,  che  l'hebbe  bf  a: detto ,  in  vna 
borfa  di  rafo  roflo  eli  donò  cinquecento  Ccuéi , dicendogli ,  che  fé  ne  tornafle  a 
cafa  a  ripofarfi ,  e  che  in  ogni  tempo  gli  farebbe  amoreuole  .  Giuliano  dunque 
baciatogli  il  Santo  piede,  (e  ne  tornò  a  Firenze  in  quel  tempo  appunto  ,chcl_j> 
Pifa  era  circondata,  &  afiediata  dall'efercito  Fiorencino,  on-Je  non  sì  toflo  fu  ar- 
tiuato»che  Pietro  Soderini  dopo  l'accoglienze,  'o  mandò  in  campo  ai  Com- 
miflarij,  i  quali  non  poteuano  riparare,  che  i  Pifani  non  mettelfino  per  Arno 
?w/#  »»/«•  vettouaghe  in  Pifa .  Giuliano  dunque  difegnato  ,  che  a  tempo  migliore  fifa- 
gse/o  fébtie»*  ccfTc  vn  ponte  in  su  le  barche,fe  ne  tornò  a  Firenze.e  venuta  la  Primaueia,  me» 
*'  il*' ^*d'^A'  nandofeco  Antonio  fuo  fratello,  fé  n'andò  a  Pifa,  doue  condufTero  vn  pon- 
nt    Mjft4$t4t  jg  ^  ^jjg  ^  ^^^^  molto  ingegnofa  ,  perche  oltre ,  che  alzandofi ,  de  abbaflandofi 
'  *  fi  difendeua  dalle  piene ,  e  ftaua  faldo ,  effendo  bene  incatenato ,  fece  di  manie- 

ra quello,  che  iCommiflarij  defiierauanojaffediando  P:'a  dalla  parte  d'Arno 
vecfo  la  marina,  che  furono  forzati  i  Pifani,  non  hauendo  più  rimedio  al  mal 
loro,  a  fare  accordo  co  i  Fiorentini ,  e  così  fi  refero .  Ne  pafsò  molto ,  chc__j 
Ifmfttjt  nn  il  medefimo  Pietro  Soderini  mandò  di  nuouo  Giuliano  a  Pifa,  con  infinito  nu- 
eritr$tmfgM.  mero  di  Maeflri,  doue  con  celerità  fèraordinaria  fabbricò  la  Fortezza ,  ch'c 
9ta\mfif4,    ho<Tgì  alla  porta  a  San  Marco ,  è  la  detta  porta  di  componimento  Dorico.  E 
mentre»  che  Giuliano conrinuò queflo  lauoro,  che  fu  infino  all'anno  15 12. 
An'"^nio  andò  per  tutto  il  Dominio  a  nuedere,  e  relburare  le  Fortezze ,  &  al- 
tre fabbriche  publiche .  EfTendo  poi  col  fauore  di  e(?o  Papa  Giulio  ftata  rimef^ 
fa  m  Ficf  nze  >  òc  in  goueino  la  cafa  de*  Medici  >  ond'  ella  era  >  nella  venuta  in-i* 
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Italia  t?i  Cario  Ottauo  R è  di  Fra n eia»  l' ara  cacciata  >  e  fìa  o  canato  di  Palazzo 
Pietro  Soderin- ,  fu  riconosciuta  da  i  ÌAedia  la  feruitù  ,che  Giuliano ,  &  Antcì 
niohaueuanone*tempi  a  dietro  hauma  con  quella  IlJunriflriiDaCara.  Etaflun-  vA  é  R^nr 
to>  non  molto  dopo  la  morte  di  Giulio  Secondo,  Giouann,  Cardinale  de' Medi  futo^LtentX, 
ci,  fu  forzato  di  nuouoGfiìlianoatrasferirfraRoma»  doue  morto  non  molto  *»*  P*^  ^»f^ 
dopo  Bramante  ,  fu  voluto  dar  la  cura  della  fabbrica  di  San  Pietro  a  Giuliane.  ^'**"  "*  Pj*^ 
ma  efleudo  egli  macero  dalle  fatiche  ,  &  abbattuto  dalla  vecchiezza  >  e  da  vn^  /?Sw#S^ 
male  dì  pietra>che  lo  cruciaua,con  licenza  di  Sua  Santità  fé  ne  tornò  a  Firenze,  %^f^^  ji  g^ 
e  quel  cariccfò  dato  al  gratiofììmo  Rafaelie  da  Vrbino.  E  Giuliano  paflati  due  fretn» 
annifùinmodoftrettodaquel  fuo  male,  che  fi  mori  d'anni  74.  l'anno  15 17.  Mucrt  esm» 
lanciando  il  nome  al  mondo,  il  corpo  alla  terra,  e  l'anima  a  Dio.  L^Cciò  nella  fua  W*  m»kì  ,  «  iti 
partita  dolentiffimo  Antonio,  che  teneramente  l'amaua  ,&  vnfuo  figliuolo  no-  huMtafavutt 
minato  Franccfco,  che  artendeua  alla  Scultura,  ancorché  fofle  d'affai  tenera  età. 
Quefto  Francefccil  quale  ha  faluato  infino  a  hoggi  tutte  le  cofé  de'fuoi  vecchi,  LàftìM  Àn/tm 
e  le  ha  in  venerarione  ,  oltre  a  molte  altre  opere  fatte  in  Firenze ,  &  altrouc-^  ""»  *  ^''"^** 
diScultura ,  e  d'Architettura  ;  è  di  fua  mano  in  Oro  San  Michele  >  la  Madonna,  À^A'/^/'*".* 
che  VI  è  di  marmo,  col  figliuolo  in  collo,  &  in  grembo  a  Sant'Anna ,  la  <|ualc_iJ   *     ""'* 
opera  ,  che  è  di  figure  tonde ,  &  in  vn  faffo  folo  fu ,  ed  è  tenuta  bel 'opera .  Ha  Difigna  Ani 
fatto  fimilmente  la  fepokura ,  che  Papa  Clemente  fece  fare  a  monte  Caffino  dì  '""•  ^*^*\' 
Pietro  de'Medici,  Se  alcre  opere,  moire  delle  quali  non  fi  fa  mentione,  per  efie*  "^t*  *'  ^* 
re  il  detto  Francefco  viuo.  Antonio  ,  dopo  la  morte  di  Giuhano,come  quello,  '^^I^JI^imì,, 
che  mal  volentieri  fi  fliaua  ,  kc^  due  Crocififfi  grandi  di  legno ,  l'vnode'quaH  f^%tntu 
fii  mandato  in  Ifpagna  ,  e  l'altro  fa  da  Domenico  Buoninfegni  »  per  ordine  del 
Cardinale  Giulio  de'  Medici  Vicecancelliere  ,  portato  in  Francia .  Ha  ..endofi 
poi  a  fire  la  Fortezza  di  Li  aorno,  vi  fij  mandato  dal  Cardinale  de'Medici  Anto- 
nio, a  farne  il  d  fegno,  il  che  egli  kcQ ,  fé  bene  non  fìt  poi  meffo  intieramente  in     rJefA 
opera  ,  ne  in  quel  modo ,  che  Antonio  l'haueua  difegnaio .  Dopo  deliberando  J^^^^',    p'^/. 
gli  huomini  di  Monte  Falciano ,  per  li  miracoh  fatti  da  vn*Imagine  di  Nofira->  ^;^„,  p„  ^^ 
Donna ,  di  fare  vn  Tempio  di  grandiflìma  fpefà  ;  Antonio  fece  il  modello  »  e  ne  it/i^tno  Tt)» 
diuennecapoj  Onde  due  volte  l'anno  vifita  uà  quella  fabbrica,  la  quale  hoggi  fi  /»«, 
vede  condotta  ali*  vkima  perfettione  ,  che  fu  nel  vero  di  belliffimo  componi- 
mento ,  e  vario,  dall'ingegno  'Antonio  con  fomma  grafia  condotta .  E  tutte  le 
pietre  fono  di  certi  failì,  che  tirano  al  bianco  in  modo  di  treuertini  j  la  qualt_^ 
opera  è  fuori  della  porta  di  S.Biagio  a  man  cfeftra,  &  a  mezo  la  falita  del  poggio. 
In  queflo  tempo  ancora  disde  principio  al  Palazzo  d'Antonio  di  Monte  jCardf»  T»hrìe»  Àn* 
naie  di  San  a  Praff'di,  nel  Cartello  del  Monte  San  Sauinoj  &  vn'alcro  perii  me»  tMìoin  Mtw* 
defimo  ne  fece  a  Monte  Pulciatlo ,  cofe  di  buoniilTiDa  grafia  lauorato ,  e  finito.  f«  S»  Samntg 
Fece  l'ordine  della  banda  delle  cafe  de'  Frati  de*  Serici ,  su  li  piazza  loro,  fccon-  &  aimtditì' 
do  l*ordine  della  loggia  de  gl'Innocenti,  &  in  Areizofece  i  modelli  delle  na-  *?*''»'**'» 
uate  della  Noftra  Donna  delle  lagrime,  che  fìì  molto  male  intefa,  perche  fcom- 
pagna  la  fabbrica  prima,e  gli  archi  delle  tede  non  tornano  in  mczo;  Similmen- 
te lece  vn  modello  della  Madonna  di  Cortona ,  il  quale  non  penfo  »  che  fi  mer» 
tede m opera.  Fiiadoperatonell^affediojperlefortificatipni*  ebaftioniden» 
tro  alla  Città  ^^&hebbe  a  cotale  imprefa  per  compagnia  Francefco  fuo  nipo»  ' 
te .  Dopo  eflendo  (lato  meffo  in  opera  il  Gigante  di  piazza  »  dì  mano  di  Mi-    Coniitet  ìì 
chelagnolo  >  al  tempo  di  Giuliano  fratello  di  effo  Anrcnio  5  e  donendouifi  Gfgantt    iti 
condurre  quell'altro»  chebaueua  fatto  Baccio  Bandinelli»  f«  datala  cura  ad  ^^"^*"''^'' 

Anto- 
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Antonio  cfi  coaduruelo  a  faiuamcnco  >  &  egli  tolto  in  fua  compagnia  Baccio  di 
Agnolo  ,con  ingegni  molto  gagliardi  lo  conduce ,  e  posò  faluo  in  su  quella,^ 
MiMcM  Atitt'  bafe  »  che  a  quello  eflfet-to  fi  era  ordinata .  In  vltirao  cfsendo  egli  già  vecchia 
tih  di  vìuirt  diuenuEo  *  non  fi  dilcttaua  d'altro ,  che  dell'  agricoltura  »  nella  quale  era  intelli- 
Htl  \  5  3+.  gentiflìmo.  Laonde  quando  più  non  poteua>  per  la  vecchiaia,  patire  gl'incom- 
l^''^mi  '  '^°'^'  ^^^  mondo  >  Tanno  1534.  re(e  l'anima  a  Dio,  &  inficme  con  Giuliano  fuo 
ntlUVrof«f»  Catello  nella  Ghiefa  di  Santa  Maria  Nouella ,  nella  fepoltura  de'  Giambetti  gli 
(un*,  fu  dato  ripofo.  Le  opere  marauighofe  di  quefti  due  fratelli  faranno  fede  al 

VttÀin»  Do*  mondo  dell'ingegno  mirabile,  ch'cg|ino  hebbero?  e  della  vira,e  coftumi  hono- 
ris ,  e  Tofc»"  rati ,  e  delle  attioni  loro ,  hauute  in  pregio  da  tutto  il  mondo  .  Lafciarono  Giu- 
»f  fidotto  nlf  liano,  Si.  Antonio  hereditana  l'arte  dell'  Architettura ,  de  i  modi  deli'  Architct- 
muitm  »w/««- tm-g'TQfcaiig,  jon  miglior  torma,  che  gli  altri  fattanon  haneiiano,€  l'ordine 
^^*  ..  -  ,  Dorico,  con  miglior  mifurc,  e  proportione,  che  alla  Vitrimiana  opinione,  e  re* 
StMdt0fi  m  j^  prima  non  s'era  vfato  di  fare  .  Condussero  in  Firenze  nelle  lorcafe  vn'in- 
•M'^'w  *  •  ^fjjj^  di  cole  antiche  di  marmo  belliffime  ,  che  non  meno  ornarono ,  6c  ornano 
F*//#  iws  •  Firenze  «  ch'eglino  ornafsero  fé ,  &  honorafsero  l'arte .  Poitò  Giuliano  da  Ro- 
f  listi  trMsff  ma  il  gettare  le  volte  di  materie ,  che  vemlsero  intagliate ,  come  in  cala  fua  ne 
utt  «  ri'tU'  fa  icòt  vna  camera,  &  al  poggio  a  Caiano  nella  fala  grande  la  volta»«he  vi  fi  ve* 
^#-  de  hora  ;  onde  obbligo  fi  debbe  hauere  alle  fatiche  (uè ,  hauendo  fortificato  il 

Lodstìjjimif  «  £Jominio  Fiorentino»  &  ornata  la  Città  ,  e  per  tanti  paefi  doue  lauorarono ,  dato 
ètntmtrtti  ^    nome  e  Firenze ,  &  a  gl'ingegni  Tofcani ,  che  per  honorata  memoria  hanno 

Cedhe,  Romani  flru  Ber  e  s-,  cediti  y  Craìjy 

^rUs%  Vitruui-,  tu  <]uc  (}ue  ce  de  parem» 
Hetrufcos  celebrate  viroSi  tcjìudinis  arctn» 
t  Vrmt  tholusy  fiat  uà»  tempia-,  domufque  yetunt. 

Fine  della  vita  di  Giulianot  &  intorno  da  S,  Gallo* 
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VITA    DI    K  A  F  A  E  L  L  E    DA     V  R  B  f  N  O^ 
PITTORE,    ET     ARCHIT. 

Vanto  largo ,  e  benignolì  dimoftriral'hora  il  Cielo  nell*a^' 
cumalare  in  vna  perfona  fola  i'infinire  ricchezze  cle'fuoi  te- 
fori,  e  tuttie  quelle  gratjc  ,e  più  rari  doni  ,che  in  lungo  fpa" 
tio  di  tempo  fuol  compartire  fra  moki  indmidiii»  chiara- 
mente potè  vederfi  nel  non  meno  eccellente ,  che  gratrfo 
Rafael  Santio  da  Vrbino  >  il  quale  fu  dalla  natura  dorato  di 
tutta  quella  modeftia,  e  bótàjche  fuolc  alcuna  volta  vederfi 
in  GoIoro>che  più  de  g'i  altri  hanno  a  vna  eerra  human  ita  di 
natura  gentile  aggiunto  vn'crnamento  belLfllmo  d*Vna  granata  affabilitàr  che 
£empre  fuolmoftrarfi  doleejC  piacciiok  con  ogni  fotte  di  perfonejSè  in  qualun- 
que; 


wssunaHéSmé 


ampMff»  VM» 

tarninvnfi» 
1$  Uvir^àità* 
p6trtbh»ro 
render    molti 
tnpgrtù 

In  diafoèl 
mtidefìm  ,  t 
bontà  di  tiam 
fuTM  con  itti* 
fiati fitM   ip/^ 
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que  maniera  di  cofe .  Di  co'luì  fece  dono  al  mondo  la  natura  i  quando  vlntiJ» 
dall'acce  >  per  mano  di  MicHeiagnoloBaonaraoci  >  volle  in  Rafaclle  efler  vinca 
Ceetaneo  del  dali'arce,cda  i  Colami  infi  Mie  .  E  nel  vero  poiché  la  maggior  parte  degli  Ar« 
iìHonaroci.  tt^ncx  ftaci  indno  aIlhora>  (ì  haiieuano  dalla  natura  recato  vn  cerco  che  dipazzia> 
e  d.ialuatichezza,  che  oltre  all'hauergli  fatti  a  ìratti  >  e  fantaftichi,  era  irata ca- 
Altrt  Artefici  gijrje,  che  molte  voice  lì  era  più  dimoitrato  in  loro  l'ombra ,  e  lo  fcuro  de'  vitij, 
faluattcht ,  e  ^|^g  j.^  chiarezza>  e  fplendore  di  quelle  virtù ,  che  fanno  gh  huomini  immortali: 
ic^Pl^*  fu  ben  ragione  »  che  per  contrario  in  Rafaelie  facete  chiaramente  nfolendere 

tx.aTaei    ittita  ^         \  ^    i   i>»       ■  i  •      n      i         i     n 

cortefia,  ^^^^^  »^  P*^  ^^^^^  ^'^'^"-^  del!  animo,  accompagnate  da  tanta  gratia»  (tudio  >  bellez- 

za» modeftia,  &  ottimi  coftumi,  quanti  farebbono  baltati  a  ricoprire  ogni  vftio, 
quantunque  brutto,  &  ogni  macchia,  ancorché  grand  (lima  .  Laonde  li  può  di- 
re ficuramente>  che  coloro,  cheiono  polIeflTori  di  tance  rare  doti, quante  il  vide- 
ro in  Rafaelie  da  Vrbino ,  fiano  non  huomini  femplicemence ,  ma ,  fé  è  così  le- 
cito dire.  Dei  mortali.  E  che  coloro,  che  ne  i  ricordi  della  fama  lafciano  qua  giù 
fra  noi,  mediante  l'opere  loro  ,  honorato  nome  jpofTono  anco  fperare  d'hauere 
Nafcita  di  a  godere  in  Cielo  con  degno  guiderdone  alle  fat.che,  e  menti  loro .  Nacqu^J 
Fadre  medio»  adunque  Rafaelie  in  Vrbino  ,  Città  notiilìma  in  Italia ,  l'anno  1483.  in  venerdì 
ere,  ma  hono.  fanto  a  hore  tre  di  no  te,  d'vn  Giouanni  de'Santi ,  Pittore  non  meno  eccellente» 
rato  Pittore^    j^^^  5^  htnQ  huomo  di  buono  ingegno ,  òi  atto  a  indirizzare  i  figliuoli  per  quel- 
^  la  buona  via,  che  a  lui,  per  mala  fortuna  fua ,  non  era  fiata  moftra  nella  Tua  gio- 

Al  tuato  (ol  ucntù .  E  per:he  fapeua  Giouanni ,  quanto  import'  alleuare  1  figliuoli  non  col 
1'"  u"*^"'  ^^"^  ^^^^^  ^^^^^'  "^^  '^^'^^  pioprje  madr'i  nato,  che  gli  fu  Rafae'le  ,  al  quale  cosi 
-  Ly,  ,',f ?-1  pofe  nome  al  battefìmo  con  buono  augurio ,  volle ,  non  hauendo  altri  fieliuoli» 
a  non  vt  tra»  •  1    i  t  •     1     i  "  1      ■      n         ^-         1         n     Si         . 

d-AT  ftrant  co»  come  non  hebbe  anco  poi,  che  la  propria  maire  Ioallatrafle,  ecne  pm tolto  ne 

JÌHtnt,  teneri  anni  apparafle  in  cafi  i  coft.mi  paterni ,  che  per  le  cafe  de'  viJlani ,  e  ple- 

bei huomini  men  gentil,  orezzi  cofcuini ,  e  creanze.  E  crefciuro  che  fu,  co- 
minciò a  efercitarlo  nella  PitturroveJendojoa  cctal'arte  molto  inclinato,  di  bel» 
S' effereita  Idlimo  ingegno  -,  onde  non  pacarono  molti  anni ,  che  Rafaelie  ancor  fanciullo» 
ntìla  tittara  gli  fù  di  grande  aiuto  m  molte  opere ,  che  Giouanni  fece  nello  (lato  d'Vrbino. 
atutando     ti  In  vkimo,  conofcendo  queflo  buono,  &  amoreuole  padre ,che  poco  poteua  ap- 
fadt«.  preffo  di  (e  acquiflarc  il  figl  Uvolcfi  difpofe  di  porlo  con  Pietro  Pei  ugino,il  qua- 

le ,  fecondo ,  che  gli  veniua  detto ,  teneua  in  quel  tempo  fra  i  Pittori  il  primo 
opera ,  che  luogo ,  perche  andato  a  Perugia ,  non  v  trcuando  Pietro ,  (ì  mife  per  piùcom- 
#»m  fra  gli  ^vodamentc  poterlo  afpettare,  a  lauorare  in  San  Francefco alcune  cofe.  Ma 
ni  ti  $  aelPt  rornaro Pietro  da  Roma ,  GiouarjT  ,  che  perfona  coftumata  era,  e  gentile ,  fece 
rugtnc,  ^^^^  amie  tia,  e  quando  tempo  gli  parue,  col  più  acconcio  modo  ,  che  feppt_^, 

g!idi(Ieildc(ideriofuo.  E  così  Pietro  ch'era  cortefe  molto,  &  smator  de'bc- 
f'tetro  fece  gli  ingegni ,. accettò  Rafaelie  -,  onde  Giouanni  andatofene  tutto  lieto  a  Vib^no» 
gr^n  giuaiao  e  pre(o  il  putto,  non  fenza  molte  lagrime  della  madre  ,  che  teneramente  l'ama- 
ita  primordij  uà ,  lo  menò  a  Perugia ,  la  doue  Pietro  veduta  la  maniera  deldifegnarediR^ 
ni  Rafaeile,  ^  f^gji^  ^  g  ]e  [>eHe  maniere  ,  e  coftumi,  ne  fé  quel  giudicio ,  che  poi  il  tempo  di- 
Imito  COSI  j^^oftrò  veriflìmo  con  gì  effetti .  E  cofa  notabil.ilìma  ,  che  ftudiando  Rafaelio 
f  !!; 'T'^f  la  maniera  di  P  etto  ,  la  imitò  così  a  punto ,  ^  in  tutte  le  cofe ,  che  i  fuoi  ritrat- 

non  ft 
gutuimox 
rttrattt  da  gli 

(rtgtnali.       Madonna  Maddalena  de  gli  Oddi  >  e  ciò  fono  vna  Nodra  Donna  aflunta  iii^ 

Cielo» 
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CieIo>  e  Gicsù  Chriflo ,  che  la  corona  >  e  di  Cotto  intorno  al  lepolcro  fono  i  do- 
dici Apoftolij  che  contemplano  la  gloria  Celerte .  Et  a  pie  della  taaolà  i  in  vna 
predella  di  figure  picciole  >  (partite  in  tre  (Ione  »  è  la  Noftra  Donna  innoociat* 
-dall'Angelo,  quando  i  Magi  adorano  Chrido ,  e  quando  nel  Tempio  è  in  brac- 
cio a  Simeone ,  la  quale  opera  certo  è  fatta  con  eltrcma  diligenza  »  e  chi  noti 
hauede  in  pratica  la  maniera,  crederebbe  fermamente,  eh' eìlaiulle  di  mano  dt  ,, 

Pietro ,  la  doue  eli'  è  fenza  dubbio  di  mano  di  Rafaelle .  Dopo  queft'  opera  »  C9mtntin\m 
tornando  Pietro  per  alcuni  (uoi  bifogni  a  Fircnze,RafaelIe  partito(i  éi  Perugia»  ^»>  «  «tw»  f«r 
Te  n*  andò  con  alcuni  amici  fuoi  a  Città  dì  Cartello  »  'doue  Uct  vna  tauola  in  S,  '''^  j"^*  »  • 
Agoftino  di  quella  maniera,  e  fimilmente  in  S.  Domenico  vna  dVn  Crocifìffp,  ^^Yt  a 
la  quale,  (e  non  vi  fuile  il  fuo  nome  {critto,neiTuno  la  crederebbe  opefa  dì  Rja*  j^J^^'^'ti 
faelle,  ma  si  bene  di  Pietro  .  In  S.  Francefco  ancorai  della  medefima  Città ,  fece  .  .  ■ . ,  *  ^^ 
in  vna  rauoletta  Io  Spofalitio  di  Noflra  Donna ,  nel  quale  efpredamente  fi  co-  -  '  ^  ■- 

•  nofce  l'augumento  della  virtù  di  Rafaelle  venire  con,finezzaa(Tof:i^lia,ndor  e  '    -•• 

pa(rando  la  maniera  di  Pietro .  In  queft*  opera  è  rirato  vn  Tempio  in  prpfpet^ 
tiua  con  tanto  amore  ,  che  è  cofa  m  rabile  a  vedere  Je  diffìculrà ,  eh*  egli  in  tale 
efercitio  andaua  cercando .  In  quefto  mentre,  hauendo  egli  acquiflato  fàma,^ 
grandifTima  nel  feguito  di'quella  maniera  »  era  ftato  allogato  da  Pio  Secondo  ^jASfi^peril 
Pontefice  la  libreria  del  Duomo  di  Siena  al  Piiìturicchio ,  il  quale  ellendo  ami-  P'""^"^*» 
co  di  Rafaelle  ,  e  conofcendolo  ottimo  di(egnatorc ,  lo  condulTe  a  Siena, doue  ^f**  ^?c^.J^* 
Rafaelle  gli  fece  alcuni  de  i  difegni,  e  cartoni  di  quell'  opera  ;  e  la  cagione,ch'e- 
gli  nò  cótinuò  fu,  ch'efiendo  in  Siena  da  alcuni  Pittori,có  grandifTime  Iodi  cele* 
brato  il  cartone,che  Lionardo  da  Vinci  haueua  fatto  nella  (ala  del  palazzo  in  Fi* 
renze,  d'vn  groppo  di  caualli  beUilTìmo,  per  farlo  nella  fala  del  palazzo,e  fimi!- 
menre  alcuni  nudi  fatti  a  cócorrenza  di  Lionardo  da  Michelagnolo  Buonaruo- 
ti,  molto  migliori^  venne  in  tanto  defiderio  a  Rafaelle,  per  l'amore  »  che  portò 
fempre  all'  eccellenza  dell'  arte,  che  mefTo  da  parte  quell'opera,  &  ogni  vtile»e 
comodo  fuo>  fé  ne  venne  a  Firenze.  Doue  arriuatcperche  non  gli  piacque  me-     Sieétidueeé 
no  la  Città  ,  che  quell' opere  le  quali  gli  paruerodiuine,  deliberò  d'habirare  in  ^l^'^^'J"^,"' 
efla  per  alcun  tenipo ,  e  così  fatta  amicitia  con  alcuni  giouani  Pitrori,  fra'  quali  i  ''*  j  1 
furono  Ridolfo  Ghirlandaio ,  Ariftotile  S.  Gallo ,  &c  altri ,  fu  nella  Città  molto  ^^^  yj^^  '^''* 
honorato  ,  e  parcicolarmente  da  Tadeo  Tadei ,  il  quale  lo  volle  femore  in  ca(a  d'altri . 
fua>  &  alla  fua  tauola,  come  quegli,  che  amò  fempre  tutti  gli  huon-.iri  inclina-     prende  ami* 
ti  alla  virtù .  E  Raficll e, ch'era  la  gentilezza  ftefia,  per  non  efler  viiìto  di  corte-  ^à  còVtrtMtfi 
fia,  gli  fece  due  quadr;,  che  tengono  della  maniera  prima  di  Pietro,  e  dell'altra ,  Tc/tani, 
che  poi  ftudiando  apprefe  molto  migliore,  come  fi  dirà  ;  i  quali  quadri  fono  an-     ^^pknep» 
Cora  in  cafa  de  gli  heredi  del  detto  Tadec.  Hebbe  anco  Rafaelle  amicitia  gran-  ^'"'^fi/  '»^w 
didima  con  Lorenzo  Nafi,  al  quale  hauendo  prefo  donna  in  que*  giorni ,  dipin-  'atbJa*/ 
Ce  vn  quadro,  nel  quale  fece  fra  le  gambe  alla  Nofira  Donna  vn  putto  ,  al  qua^- 

le  vn  S.  Giouannino  tutto  lieto  porge  vn'  vccello,  con  moka  feda  ,e  piacer^ ^ 

deli'vno,  e  dell'  altro  ",  E  rell' attitudine  d'ambidue  vna  certa  fimplicità  puerile> 
e  tutta  amoreuole,  oltreché  fono  tanto  ben  coloriti.e  con  tanta  diligenza  con- 
dotti, che  più  todo  paiono  di  carne  viua  ,  che  lauoratidi  colon  ;  e  difegnò  pari- 
mente la  Nodra  Donnaj  che  ha  vn'aria  veramente  piena  di  gratis,  e  di  diuinità; 
&i  in  fomma  U  piano  i  paefije  tutto  il  redo  dell'opera  è  bellillìmo.  Il  quale  qua- 
dro fu  da  Lorézo  Nafi  tenuto  co  grandidìma  veneratione,  métte  che  vide,  così 
per  memoria  di  Rafaelle  datogli  amicidìmojCome  per  in  dignità,  Se  eccellenza 
■  ,         "  K  deli»     j 
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dell'opera  ♦  Mi  capitò  poi  male  qucft*  opera  l'anno  1 5  48.  adi  1 7.  Nouembre» 

3uanao  lacafa  di  Lorenzo  infiemc  con  quelle  ornatilfime,  e  belle  de  gli  heredi 
i  Marco  del  N  :ro  >  per  vno  ftnottamento  del  monte  di  S.  Giorgio^  rouinaro- 
noinflcme  con  altre  cafe  vicine .  Nondimeno  ritrouati  i  pezzi  d'efla  fra  i  calci' 
liacci  della  rouina  >  furono  da  Battifta  figliuolo  d*efifo  Lorenzo>  amoreuolifTimo 
T»iié»itf*  ^cir  arte,  fatti  rimettere  infteme  in  quel  miglior  modo  >  che  lì  potette  .  Dopo 
lin9p«rim  mop  quell'opere  fu  forzato  Rafàclle  a  partirli  di  Firenze  »  &  andare  a  Vrbino  >  per 
udtimtiti*  hauer  là>  efTe  idola  Madre>e  Giouanni  Tao  padre  morti,  tutte  le  fue  cole  in  ab- 
bandono. Métte  che  dunque  dimorò  in  Vrbino>  iecc  per  Guidobaldo  da  Mon- 
tefehro  >  allhora  capitano  de'  Fiorentini  >  due  quadri  di  Noflra  Donna  piccioli  • 
l>f««^  «^«  ma  bclliflìmi>  e  della  feconda  miniera  >  i  quali  fono  hoggi  appreflb  1*  lllurtriflì- 
ftf  il  oté(9,  t  rao,  &  Eccellentiffìmo  Guidobaldo  Duca  d'Vrbino .  Fece  il  medefìmo  vn  qua- 
fir  U  chitft  circtco  d'vn  Chrifto  >  che  ora  nell*  orto ,  e  lontano  alquanto,  i  tre  Apoftoli ,  che 
d^  fétri^  dormono  \  la  qual  Pittura  è  tanto  finita,  che  vn  minio  non  può  eflcr  ne  miglio- 
♦**•  re ,  ne  altrimenti .  Quella  eflendo  ftata  gran  tempo  apprelTo  Francefco  Maria 

Duca  d*  Vrbino ,  fii  poi  dall'  Illurtriflìma  Signora  Leonora  fua  conforte  dona- 
ta a  Don  Paolo  Giuftiniano,  e  Don  Pietro  Quirini  Vinitiani,  e  Romiti  del  facto 
Eremo  di  Camaldoli,  e  da  loro  fiì  poi ,  come  reliquia ,  e  cofa  ranflìma  »  &  ìil-» 
fommi  di  mano  di  Rafaelle  da  Vrbino,e  per  memot ia  di  quella  Illu!hi/Iìma  Si- 
gnora, pofta  nella  camera  del  Maggiore  di  detto  Eremo,doue  è  tenuta  in  quel* 
la  veneratione»  ch'ella  merita.  Dopo  quelle  opere,&  hauere  accomodate  le  co- 
fe  fue,  ritornò  Rafaelle  a  Perugia,  doue  itzt  nella  Chiefa  de'  Frati  de'  Serui ,  in 
▼na  tauola  alla  Capella  de  gli  Anfidei  »  vna  Noftra  Donna ,  San  Gio.  Battiftai 
e  San  N  cola .  Et  in  San  Seuero  della  medefìma  Città ,  picciol  Monaftero  del- 
J'ordine  di  Camaldoli ,  alla  Capella  della  Noftra  Donna ,  fece  in  f  refco  vn  Chri* 
fto  in  gloria,  vn  Dio  Padre,  con  alcuni  Angeli  attorno,  e  fci  Santi  a  fedete,  cioè 
tré  per  banda.  San  Benedetto  ,  San  Romualdo ,  ^dx\  Lorenzo ,  San  Girolamo  > 
San  Mauro,  e  San  Placido  ;  5c  in  quell'opera,  la  quale,  per  cofa  in  frelco,fii  al- 
lhora tenuto  molto  bella,  fcrifle  il  nome  fuo  in  lettere  grandi,  e  molto  bene  ap- 
parenti. Gli  fu  anco  fatto  dipignere  nella  medefìma  Città,  dalle  Donne  di  Sant* 
Antonio  da  Padoa,  in  vna  tauola,  la  Noflra  Donna,  &  in  grembo  a  quella,!]  co 
me  piacque  a  quelle  femplici,  e  venerande  Donne,  Gicsù  Chiiftò  vcfèito,e  da  i 
Iati  di  efla  Madonna ,  San  Pietro ,  San  Paolo ,  Santa  Cecilia  ,  e  Santa  Caterina  5 
Alle  quali  due  Sante  Vergini  fece  le  più  belle,  e  dolci  arie  di  te(le,e  le  più  varie 
acconciature  da  capo,fl  che  fu  cofa  rara  in  que'  tempi,  che  lì  poflTano  vedere.  E 
9tfÌ9  9uiit  fopj^s  quella  tauola,  in  vn  mezo  tondo,  dipinfe  vn  Dio  Padre  bcllilTìmce  nella 
fiktf  m  Ttre.  predella  dell'Altare  tré  (lorie  di  figure  picciole,Chriflo  quando  fa  oratione  ncl- 
TemigUori  U  Torto,  quando  porta  la  Croce,  doue  fono  beHiHlme  mouenze  di  Soldiiti,  che  lo 
mmitr»  mU  flrafcinano,  e  quando  è  morto  in  grembo  alla  Madre  j  opera  certo  mirabile,dc- 
uMm9H$§»  nc^a  >  e  tenuta  da  quelle  Donne  in  gran  veneratione ,  e  da  tutti  1  Pittori  molto 
lodata .  Ne  tacerò,  che  fi  conobbe  poiché  fu  [\zio  a  Firenze,  eh'  egli  variò ,  6c 
abbellì  tanto  la  maniera  ,  mediante  T  hauer  vedute  molte  cole ,  e  di  mano  di 
maeffri  eccellenti ,  ch'ella  non  haueua ,  che  fare  alcuna  cofa  con  quella  prima  > 
fc  non  come  flillino  di  nano  di  diuerfì,  e  più ,  e  tneno  eccellenti  nella  Pittura. 
Prima»  che  panide  di  Perugia,  lo  pregò  madonna  Adanra  Biglioni,  ch'egli  vo- 
fefle  farle  per  la  fua  Capella,  nella  Chiefa  di  S.  Francefco,  vna  rauola  ;  ma  per- 
tatc egli 000 potè feruirla allhora ,  Icptomifes  che  tornato,  che  folle  da  Fi- 
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fenro»  doue  allhora,  per  li  fuoi  bifogni  era  forzato  d'andar«,non  le  manchercb» 
be .  E  cosi  venuto  a  Firenze ,  douc  attefe  con  incred  bile  fatica  a  gli  ftudij  del* 
Tarrt ,  f  ece  il  cartone  per  k  detta  Gapelia>  eó  anime  d'andare>  come  fecc>  quan- 
to prima  gli  vcniflc  in  acco  ncio,  a  metterlo  in  opera .  Dimorando  adunque  in 
Firenze  Agnolo  I>oni,il  qaaIe>quanco  era  affegnato  nell'altre  cpfe,  tanto  fpen- 
.  deua  volentieri ,  ma  con  più  riffuimio ,  che  poceua ,  nelle  cofe  di  Pittura  >  e  dj 
Scultura ,  delle  quali  fi  dilettaua  molto  ,  gli  fece  fare  il  ritratto  di  fé ,  e  della  fua. 
donna  in  quella  maniera,  che  fi  veggono  apprelToGio.Battifta  fuo  figliuolo» 
nella  cafa,  che  detto  Agnolo  edificò  bella,  e  commodiflìma  in  Firenze,  nel  cor- 
fo  de'Tintori ,  apprefioal  canto  de  gli  Alberti..  Fece  anco  a  Domenico  Cani- 
giani  in  vn  quadro  la  Noftra  Donna ,  col  putto  Giesù ,  che  fa  fefta  a  vn  S.  Gio* 
uannino, portogli  da  Santa  Elifabectajche  mentre  lo  loftiene  con  prontezza  vi* 
uiffima ,  guarda  vn  S.  GiofefFo ,  il  quale  ftandofi  appoggiato  con  ambe  le  mani 
a  vn  baftone ,  china  la  tefta  verfo  quella  vecchia ,  quafi  marauigliandofi ,, e  lo- 
dandone la  grandezza  di  Dio ,  che  così  attempata  naueffe  vn  sì  picciol  figliuo- 
lo. E  tutti  pare,  cheftupifcano  del  vedere  con  quanto  fenno  in  quella  età  sì 
tenera  i  due  cugini,  IVno  riuerente  ali*  altro,  fi  fanno  fefta,  fenza,  che  ogni  col-^ 
pò  di  colore  nelle  tede ,  nelle  mani ,  e  ne*  piedi  fono  anzi  pennellate  di  carne  » 
che  tinta  di  maeftro ,  che  faccia  quell'arte .  Quefta  nobiliflìma  Pittura  è  hoggi 
appreflb  gli  heredi  del  detto  Domenico  Canigiani,  che  la  tengono  in  quella^* 
(lima ,  che  merita  vn'  opera  di  Rafaelle  da  Vrbino .  Studiò  quello  eccellentif- 
fimo  Pittore  nella  Città  di  Firenze  le  cofe  vecchie  di  Mafaccio,e  quelle,che  vi- 
de ne  i  lauori  di  Lionardo,e  di  Michelagnolo,lo  fecero  attendere  maggiormen» 
te  a  gli  ftudij,e  per  confeguenza  acquiftarne  miglioraméto  ftraordinario  all'ar- 
te,&  alla  fua  maniera.  Kebbe  oltre  gli  altri,  mentre  ftette  Ranelle  in  Firenze» 


fìirettadomeftichczza  con  F.Bartolomeo  di  S. Marco,  piacendogli  molto,e  cer-  ^^P''"*  ^f»**, 

•  S» 
Ma  in  su  la  maggior  frequenza  di  quefta  pratica,fa  richiamato  Rafaelle  a  Perù-  fi* "m/^»/  ig- 


eando affai  d'imitare  il  fuo  colorire-,  &  all'incontro  infegnò  a  quel  buon  padre  i  'li^^    f^s 
modi  della  profpettiua,alla  quale  non  haueua  il  Frate  attefo  infino  a  quel  tépo,  jijare0,a*   * 


già ,  doue  primieramente  in  S.  Francefco  fiin  l' opera  della  già  detta  madonna  pro/^ettiua,  tt 
Atalanta  Baglioni,  della  quale  haueua  fatto,corae  fi  è  detto,  ilcartone  in  Firen-  "ffo  imitò  il 
ze .  E  in  quefta  diuotifiìma  Pittura  vn  Ghrifto  morto  portato  a  fotterar^»,  con»  ^"*t«  »«'  f9m 
dotto  con  tanta  frcfchezza,  e  sì  fatto  amore,  che  a  vederlo  pare  fatto  pur'  bora.  '*"'"''• 
Imaginoffì  Rafaelle  nel  componimento  cÀi  quefta  opera  il  dolore  y  che  hanno  i  ^.  ^""i**^** 
più  ftretti ,  &  amoreuoli  parenti  nel  riporre  il  corpo  d' alcuna  più  cara  perfona,  p-^"'  '"  ^^^ 
nella  quale  veramente  confifta  il  bene,rhonore,e  l'vtile  di  tutta  vna  famigha^vi  caitUaLr  1» 
fi  vede  la  N.  Donna  venuta  meno,  e  le  tefle  di  tutte  le  figure  molto  gratiofe  nel  ssglitm  ' 
pianto ,  e  quella  particolarmente  di  S.  Giouanni ,  il  quale  incrocicchiate  le  ma- 
ni ,  china  la  tefta  con  vna  maniera  da  far  commouere  qual'  è  più  duro  animo  a 
pietà .  E  di  vero,chi  confiderà  la  diligenza,  l' amore,  l*arte ,  e  la  graria  di  queft'  finora  feprn 
opera,  ha  gran  ragione  di  marauigliarfi,perche  ella  fa  ftupire  chiunque  la  mira,  <,•»♦  éUtrift»' 
per  l'aria  delle  figure,  per  la  bellezza  de'  panni ,  &  in  foroma  per  vn*  eftrema^  femdm  , 
bontà,  ch'eli*  ha  in  tutte  le  parti .  Finito  quefto  lauoro,  e  tornato  a  Firenze,  gli 
fiì  da  1  Dei  Cittadini  Fiorentini  allogata  vna  tauola ,  che  andana  alla  Capella_^    ToraasFi* 
dell'Aitar  loro  in  Santo  Spirito  :  Et  egli  la  cominciò ,  e  la  bozza  a  buoniflìmo  rw^* ,  eék4 
termine  condude  ;  6c  in  tanto  fece  vn  quadro ,  che  fi  mandò  in  Siena ,  il  quale  «l?""*! 
nella  partita  di  Ranelle ,  rimafe  a  Ridolfo  del  Ghirlandaio ,  perche  gli  fìnifie  vn 
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parino  azurro»  che  vi  mancaua .  E  qiteflo  atiuenne»  perche  Bramante  da  Vrbi- 
no  j  efìfendo  a'feruigi  di  Giulio  II.  per  vn  poco  di  parentela  >  e'  haueiia  con  Ra^ 
facile,  e  per  elTere  d' vn  paele  medefimo,  gli  fcride,  che  haiicua  operato  col  Pa- 
Ci0$4matù»  pa,  ji  quale  haueua  fatto  fare  certe  danze,  ch'egli  potrebbe  in  quelle  moftrare 
Kcms  da  Bra*  jj|  y^j^j,  j^j^  ^  Piacque  il  partito  a  Rafaelle,  perche  lafciate  l'opere  di  Firenze,  e 
»i/)#  VI  ttL  '^  f^uola  de  i  Dei  non  finita,  ma  in  quel  modcche  poi  lafece  porre  Mefler  Bal- 
1^  dadarre  da  PeCtia  nella  pieue  della  fua  patria,  dopo  la  morte  di  Rafaellc,  ^\  traf- 

feri  a  Roma,ioue  giunto  Rafaelle  trouò,  che  gran  parte  delle  camere  di  palaz, 
zo  erano  date  -hpince,  e  turrauia  fi  dipigiicuano  da  più  maedri,  e  così  dauano , 
&/4»r*  éi  y»  ■  *^*^'"^  fi  vedeua  »  che  ve  n'era  vna,  che  da  Pietro  della  Francefca  vi  era  vna  do- 
9tsano  Attinte  ^'afi'ufa?  e  Luca  da  Cortona  haueua  condotta  a  buon  termine  vna  facciata  i  e 
é»    tehbn    E)'  Pietro  della  Gatta  Abbate  di  S.  Clemente  di  Arezzo»  vi  haueua  cominciato 
9i»»0r* .        alcune  cofe  \  Similmente  Bramantino  da  Milano  vi  haueua  dipinto  molte  figii- 
ie>!e  quali  la  naggior  parte  erano  ritratti  éi  naturale,ch*erano  tenuti  bellidìmi. 
Laonde  Rafaelle  nella  fua  arriuata  >  hauendo  riceuute  molte  carezze  da  Papa 
Giulio,  cominciò  nella  camera  della  fegnatura  vna  ftoria ,  quando  i  Teologi  ac- 
^Mmtfét  di  cordano  la  Filofofia,e  l'Aftiologia,  con  la  Teologia,doue  fono  ritratti  tutti  i  Sa- 
ftgn/tturtt  di»  ^^)  del  Mondo ,  che  difputano  in  varij  modi .  Sonoui  in  difparte  alcuni  Adro- 
fintm  d»  z».  log!,  che  hanno  fatto  figure  fopra  certe  tauolette ,  e  caratteri  in  vani  modi  di 
féteile  etn  lo  Geometria,e  d'Adrologin',&:  a  gh  Euangelidi  le  mandano  per  certi  Angeli  bel- 
ypiegameto  de*  liffimi,  i  quali  Euangelidi  le  dicniarono .  Fra  coderò  è  vn  Diogene  con  la  fua_j 
^'"^j^i^'"'".  tazza  a  giacere  in  sùlefcale,  figura  molto  confiderata,&  adratca,che  perla  fua 
i'rs     "  r^'  be!lezza,e  perlo  fuo  habitocosì  accefo,  è  degna  d'efsere  lodara.  S  m  Imente  vi 
9^0»!'^        ^  Aridotile,  e  Platone,  e  l'vno  col  Timeo  in  mano,  e  l'altro  con  1'  Etica,douc_> 
t.i.,r'v         inrorno  gli  fanno  cerchio  vna  gandefcuola  di  Filofofi.  Ne  fi  può  efpiimere  la 
..^..•,  '         bellezza  di  quegli  Adrologi»  e  '  eometri,  che  difcgnano  con  k  fede  in  su  le  ta- 
tiolc  moltilTìme  figure  ,  e  caratteri .  Fi  à  i  medcfimi  nella  figura  d' vn  giouane  di 
formofa  bellezza,  il  quale  apre  le  braccia  per  marauiglia,  e  china  la  teda,  e  il  ri- 
**••  tratto  di  Federigo  IL  Duca  di  Manroua ,  che  fi  trouaua  allhora  in  Roira .  Vi  è 

*  «s;  umilmente  vna  figura,  che  chinata  a  terra  con  vn  paio  di  {t'àt  in  mano  ,  le  gira 

fopra  le  tauole,la  quale  dicono  edere  Bramante  archirettore,ch'egii  non  èmen 
•  dcdb,  che  fé  foife  viuo,  tanto  è  ben  ritratto .  E  allato  a  vna  figura  ,  che  volta  il 

di  dietro,  &  ha  vna  palla  del  Ciclo  in  mano,  è  il  ritrarrò  di  Zoroadro,  &  a  laro  a 
edo  è  Rafaelle,maedro  di  qued'opera,ritrattofi  da  fé  medefimo  nello  {[  ecchio. 
Quedo  è  vna  teda  giouane,  e  d'afpetto  molto  modedo ,  acjompagnato  da  vna 
piaceaolc,  e  buona  gratia,con  la  b~'retta  nera  in  capo  .  Ne  fi  può  efpnmere  la 
Dcllczza,  e  la  bontà ,  che  fi  vede  ndle  tede  ,  e  figure  de'  Vangelidi ,  a'  quali  ha 
fette  nel  vifo  vna  certa  attétione,&  accuratezza  molto  naturale,  e  mafìnnamé» 
^  le  a  quelli,  che  fcriuono.  E  così  fece  dietro  ad  vn  S.  Marco ,  mentre  ch'egli  ca- 
tta di  quelle  tauole,doue  fono  le  figure,  i  caratteri  tenuteli  da  vn'Angclo,e  che 
le  didcnde  in  s'vn  libro,  vn  vecchio,  che  medofi  vna  carta  in  iul  ginocchio,co- 
pii  tanto,  quanto  S.Matteo  didende.  E  mentre,  che  dà  attento  in  quel  difagio, 
pare,  ch'egli  torca  le  mafcelle,  e  la  teda  ,  fecondo  eh'  egli  allarga ,  he  allunga  la 
penna.  Et  oltra  le  minutie  delle  confi  Jerationi,  che  fon  pure  adhi,vi  è  il  compo- 
nimento di  tutta  la  fl:oria,chc  certo  è  fpartito  tanto  con  ordine,e  mifura.ch'cgli 
imoflrò  veramente  vn  sì  fatto  faggio  di  fé ,  che,  fece  conofcere ,  eh'  egli  voleua 
tri  coloro»  che  coccauano  i  pennelli}  cenere  il  campo  f  enza  contraflo  • 
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AcJornò  ancora  queft'  opera  d'vna  profpcttiua  >  e  di  molte  figure ,  finite  con 
tanta  delicata,  e  dolce  maniera,  che  fu  cagione  ,  che  Papa  Giulio  faceflfe  butta- 
re a  terra  tutte  le  ftorie  de  gli  altri  maeftri,  e  vecchi,  e  moderni,  e  che  Rafaelle 
folo  haueflTe  il  vanto  di  tutte  le  fatiche  ,  che  in  tali  opere  foffero  (late  fatte  fino  a     ■''  ^^P''  " 
queii'  hora .  E  fé  bene  l'opera  di  Gio.  Antonio  Soddoma  da  Vercelli ,  la  quale  ^'"^^'ff^^f'^f 
era  fopra  la  ftoria  di  Rafaelle ,  fi  doueua  per  commiflìone  del  Papa  gettare  per  I*,^/^^y,*,J 
terra,  volle  nondimeno  Rafaelle  feruirfi  del  partimento  di  quella  >  e  delle  %^^^'  ticht»9med$u 
tefche  ;  e  dou'  erano  alcuni  tondi,  che  fon  quattro,  fece  per  ciafcuno  vnà  figura  „,,  ^^^a  i^i 
del  fignificato  delle  ftorie  di  fotto ,  volte  da  quella  banda  dou'  era  la  ftoria .  A  fth    dtpit^ti 
quella  prima,  dou'  egli  haueua  dipinto  la  Filofofia,  e  l'AftroIogia,  Geometria,  e  infittile, 
Poefia,  che  fi  accordano  con  la  Teologia,  v'c  vna  femina  fatta  per  la  cognitione      Hot^l'itm 
delle  cofe,  la  quale  fiede  in  vna  fedia ,  che  ha  per  reggimento  da  ogni  banda-*  tompsrttmtB 
vna  Dea  Cibele ,  con  quelle  tante  poppe ,  con  che  da  gli  Antichi  era  figurata  *  *^'''?' 
Diana  Polimafte ,  e  la  vefte  fila  è  di  quattro  colori ,  figurati  per  gii  elementi  j 
dalla  teftain  giù  v'è  il  color  del  fuoco,  e  (otto  la  cintura  quel  dell'aria  j  dalla  na- 
tura al  ginocchio  è  il  color  della  terra,  e  dal  refto  per  fino  a'  piedi  è  il  colore  del- 
l' acqua  j  e  cosi  l'accompagnano  alcmii  putti  veramente  beiliflìmi .  In  vn'altro 
tondo  volto  verfo  la  fineftra,  che  guarda  in  Beluedere,  è  finta  Poefia ,  la  quale  è 
in  perfona  di  Polinnia  coronata  di  tauro,  e  tiene  vn  (nono  antico  in  vna  manos& 
vn  libro  nell*  altra,  e  foprapofte  le  gambe  ;  e  con  aria,e  bellezza  di  vifo  immor- 
tale ftà  eleuata  con  gli  occhi  al  Cielo,  accompagnandola  due  putti,che  fono  vi- 
uaci,  e  pronti ,  e  che  infieme  con  eda  fanno  varij componimenti ,  e  con  l'altre» 
Edaquertabandavifece  poi  fopra  la  già  detta  fineftra  il  monte  di  Parnafo» 
Neil'  altro  tondo ,  che  è  fatto  fopra  la  ftoria ,  doue  i  Santi  Dottori  ordinano  la 
Mefla,  è  vna  Teologia  con  Ibri ,  de  altre  cofe  attorno,  co'  medefimi  putti,  non . 
men  belraTche  gli  alcri.E  fopra  l'altra  fineftra,che  volta  nel  cortilcfece  nell'altro 
tondo  vna  Giuftitia,c5  le  fue  bilancie,c  la  fpada  inalborata,  co'  medefimi  putti» 
che  all'  altre,  di  fomma  bellezza^  per  hauer'  egli  nella  ftoria  di  fotto  della  Faccia 
fattojcome  fi  danno  le  leggi  ciuili,  e  le  canoniche,  come  a  fuo  luogo  diremo  t  E 
così  nella  volta  medefima  in  su  le  cantonate  de'  peducci  di  quella,  fece  quattro 
ftorie  di(egnate,e  colorite  co  vna  gran  diligenza,ma  di  figure  di  nò  molta  gran- 
dezza,in  vna  delle  quali,ver{o  la  Teologia,  fece  il  peccar  d'Adamo,  lauorato  c6 
Icggiadriftìma maniera  il  maiigiare del  pomo •,&  in  quella dou'e  l'AftroIogia»  . 

vi  è  ella  medefima,  che  pone  le  ftcllefiflei  e  r  erranti  a' luoghi  loro.  Nell'altra 
poi  del  monte  di  Parnafo,  è  Marfia,  fatto  fcorticare  a  vn'albero  da  Apollo  ;  E  di      Jtm&ii^ 
verfo  la  ftoria,  doue  fi  danno  i  decreta  li,  è  il  giudicio  di  Salomone,  quando  egli  giudieio  9  éi- 
vuolfar  diuidere  il  fanciullo.  Le  quali  quattro  iftorie  fono  tutte  piene  di  fcnfo ,  |>j»#,  eoloùt» 
ed* affetto,  e  lauorate  con  difegno  buonifiJìmo  , e  di  colorito  vago  ,  e  gratiato .  tHort^no  ngl* 
Ma  finita  hormai  la  volta»  cioè  il  Cielo  di  quella  ftanza,  refta,che  noi  raccontia*  /*  cpnfue . 
mo  quello ,  che  fece  faccia  per  faccia  a  pie  d<;l]e  cofe  dette  di  fopra .  Nella fac--  ^'^f  ^*»'«'«» 
ciata  dunque  di  verfo  Beluedere,  dou'è  il  monte  Parnafov^  il  fonte  di  Elicona,  /*  ^'A''*"'  *  & 
fece  intorno  a  quel  monte  vna  felua  ombrof  ftìma  di  Ipuri,  ne'  quali  fi  conche*' ,  "■"*'*  5^  /*" 
per  la  loro  verdezza»  quafi  il  tremolare  delle  foglie,  per  l'aure  doIcilIìme,e  nel-  1^*^"  ,v^i  *t 
l'aria  vna  infinità  d'Amoti  ignudi ,  con  bel'iflìmc  arie  di  vifo  ,  che  colgono  ra*  ,jg«^»w<.  * 
mi  di  lauro  ,  e  ne  fanno  ghirlande ,  e  quelle  fpargor.o ,  e  eettano  per  ifrrcntc  • 
nel  qual  pare,  che  fpiri  veramente  vn  fiato  di  diuimtà  nella  bellezza  delle  f  gu- 
rc,c  della  nobiltà  di  qucllgPi«ara;la  quale  fa  jnarauigliarcchi  imcntifljiKamc- 
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te  la  confiderà  >  come  polTa  ingegno  humano  >  con  I*  imperfcttionc  di  fempf l'cì 
colorì»  ridurre  con  l'eccellenza  del  difegno  le  cofe  di  Pittura  a  parere  viuc»C  co- 
me fono  anco  viuiflìmi  quc*  Poeti  »  che  fi  veggono  fparfi  per  il  monte,  chi  ritti, 
chi  a  federe»  e  chi  fcriuendo»  altri  ragionando»  &  altri  cantando,  ò  fauoleggian* 
do  infiemcj  a  quattro,  a  fei ,  fecondo  che  gli  è  parfo  di  fcompartirli,  Sonoui  ri- 
tratti di  nanirale  tutti  i  più  famofi ,  &  antichi  »  e  moderni  Poeti  »  che  furono,  e 
eh'  er^^no  fino  al  (uo  tempo ,  i  quali  furono  canati  parte  da  (lame ,  parte  da  me* 
daglie,  a  molti  da  Pitture  vecchie»  &  ancora  di  naturale,  mentre,  ch'erano  viui  » 
da  lui  medefimo.  E  per  cominciare  da  vn  capo  quiui  è  Ouidio,  Virgilio,  Ennior 
Tibullo,  CatuUo)  Propertioj  &  Omero,  che  cieco  con  la  tefta  eleuata ,  cantan- 
do verfi,  ha  a'  piedi  vno,che  gli  ferme .  Vi  fono  poi  tutre  in  vn  groppo  le  noue 
Mufe,  Oc  Apollo,  con  tanta  bellezza  d'arie,  e  diuinità  nelle  figure,  che  grati»,  e 
vita  fpirano  ne*  fiati  loro.  Vi  è  la  dotta  Safo,&  il  diuinifiìmo  Dante,  il  leggiadro 
Petrarca,  e  Tamorofo Boccaccio, che  viui  viui  fono  ;  il  Tibaldeo  fimilmente ,  Se 
infiniti  altri  moderni-,  la  quale  ifioria  fatta  con  molta  gratia ,  e  finita  con  dili^ 
genza .  Fece  in  vn'  altra  parete  vn  Cielo  con  Chrifto ,  e  la  Noftra  Donna  »  San 
14»/»  ritratti  Gio.  Battifia,  gh  Apoftoli,  e  gli  Euangcl i(li,e  Marnri  su  le  nugole,  con  Dio  Pa- 
alnAturaUfò  j,.g^  ^^g  fopra  tutti  mada  lo  Spirito  Sanro,e  maflìmamére  fopra  vn  numero  in- 
i  Dotfon  ai"  ^^^^^  jj  Santi,  che  fottofcriuono  la  Meda ,  e  fopra  l' Hoft/a  »  che  è  sii  l'Altare  t 
trtiimirahft,  jifpQtapo  ;  Fià  i  quali  fono  i  quattro  Dottori  della  Chiefa ,  che  intorno  hanno 
infiniti  Santi .  Vi  è  Domenico,  Fr ancefco,  Tomafo  d'Aquino ,  Buonauentura  » 
Scoto,  Nicolò  di  Lira,  Dante,  F.Girolamo  Sauonarola  da  Ferrara,e  tutti  i  Teo- 
logi Chriftiani,  &  infiniti  ritratti  di  naturale .  Et  in  aria  fono  quattro  fanciulli  9 
che  tengono  aperti  gli  Euangcli  j  dalle  quali  figure  no  potrebbe  Pittore  alcuno 
formar  cofa  più  legg'adra,  ne  di  maggior  perfettione.  Auuenga,che  nell'aria,& 
in  cerchio  fono  figurati  que*  Santi  a  ledere ,  che  nel  vero ,  oltre  al  parer  viui  di 
colori,  fcortano  di  maniera,e  sfuggono,che  non  altrimenti  farebbono  fé  fòfiero 
di  riheuo,  oltre,  che  fono  veftiti  diuerfamente,  con  bclliffime  pieghe  di  panni,c 
l'arie  delle  tefte  più  celefti ,  che  humane ,  cr  me  fi  vede  in  quella  di  Chrifto ,  la 
quale  moftra  quella  clemenza ,  e  quella  pietà ,  che  può  moftrare  a  gli  huomini 
IpiutlriM  di  *J^o"^l*  diuinirà  di  cofa  dipinta.  Con  ciò  fo(^e,che  Rafaelle  hebbe  quefto  dono 
liudid»  ntW  dalla  Natura  di  far  l'arie  fue  delle  tell^  dolci/lime ,  e  gratiofiffime,  come  ancora 
•ffrimtrt  %(••  ne  fa  hdt  la  N.  Donna,  che  meflefi  le  mani  al  petto,  guardando,  e  contemplane 
gtttt  ftccnd»  do  il  figliuolo»  pare,  che  nò  pofia  dinegar  gratia,  fenza  eh'  egli  riferuò  vn  deco- 
U  hr»  tMtm'  to  certo  belliflìmo ,  moflrandonell'  arie  de' Santi  Patriarchi  l'antichità  ,  ne  gli 
'*••  -  Apofioli  la  femplicità,  e  ne*  Martiri  la  fede.  Ma  molto  più  arte,  &:  ingegno 

moftrò  ne*  Santi  Dottori  Chriftiani ,  i  quali  a  fei,  a  tre ,  &  a  due  difputando  per 
la  ftoria,  fi  vede  nelle  cicre  loro  vna  certa  curiofità,  6c  vn'  affanno,nel  voler  tro« 
uare  il  certo  di  quel ,  che  ftanno  in  dubbio ,  facendone  fegno  col  dif  putar  con 
le  mani,  e  col  fiu  ccttiatti  c6  la  perfona,  con  attenrione  de  gli  orecchi,  con  l'in- 
crefpare  delle  ciglia,  e  con  lo  (hipire  in  molte  diuerfe  maniere ,  certo  variate ,  e 
propiie ,  faluo ,  che  i  quattro  Duttori  della  Chiefa ,  che  illuminati  dallo  Spiri- 
to Santo,  (nodano,  e  rifoluono  con  le  Scritture  Sacre,  tutte  le  cofe  de  gli  Enan* 
geli,  che  foftengono  quc'  putti,  che  gli  hanno  in  mano,  volando  per  i'aria .  Fe- 
ce nell'altra  faccia,  dou'  è  l'altra  fineftra  ,  da  vna  parte  Giuftiniano ,  che  dà  lc_^ 
leggi  a  i  Dottori,  che  le  correggano,  e  fopra,  la  Temperanza ,  la  Fortezza  ,e  la 
Prudenza*  Dall'  altra  parte  fece  il  Papa»  che  dà  le  decretali  canoniche,  Se  in  det- 
to 
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toPaparitraffePapaGia'io  di  naturale»  Giouanni  Cardinale  de*  Medici  affi-  f^jt/tCàr 
ftence»  che  fu  Papa  Leone,  Antonio  Cardinale  di  Monte,  &  Aleflandro  Farnefe  fii„f/i  ritrsf 
Cardinale  ,  che  fu  poi  Papa  Paolo  IH.  con  altri  ritratti .  Reftò  il  Papa  di  queft'  „  ^^  VjtfutU 
opera  molto  fodisfacto,  e  per  farei  1  le  fpalliere  di  prezzo,  com*  era  la  Piituia,fe-  /, , 
ce  venire  da  Monte  Olmeto  di  Chiufuri,  luogo  in  quel  di  Siena ,  Fra  Giouanni  Tra  eunttmi 
da  Verona,  ali'  hora  gran  macftro  di  coramefiìì  di  profpettiue  di  legno ,  il  quale  da  VtnnairM 
vi  fece  non  folo  le  fpalliere  attorno,  ma  ancora  vici  belliffimi,  e  federi  lauorati  Maeprtifinm 
in  profpettiue,  i  quali  apprello  al  Papa  grandi fìTima  gratia ,  premio ,  &  honore  '*^fi'*  ^'  '<?"• 
gli  acqui ftarono .  E  certo,  che  in  tal  magiftero  mai  non  fii  nefluno  più  valente  II,  ^^«^""*jf 
di  dileguo,  e  d'opera,  che  Fra  Giouanni ,  come  ne  fa  fede  ancora  in  Verona  fua  jj^  ff^^ze'tU 
patria  vna  Sagreftia  di  profpettiue  di  legno  belliffima>  in  Santa  Maria  in  Orga-  Yàtitàii^ 
noj  il  Coro  di  Monte  O  iueto  di  Chiufuri ,  e  quel  di  San  Benedetto  di  Siena ,  & 
-ancora  la  Sagrefl-ia  di  Monte  Oliueto  di  Napoli ,  e  nel  luogo  medefìmo  nella-»» 
Capella  di  Paolo  da  Tolofa,  il  Coro  lauorato  dal  medefimo .  Per  il  che  meritò»  ^^  - -j  ^ .  - 


I  parendomijcne  cosi  mentane  la  lua  tgugUnuvt 
virtù,  la  quale  fu  cagione,  come  fi  dirà  in  altro  luogo ,  di  molte  opere  rare  fatte  nelU  ftàprsm 
da  altri  maeftri  dopo  lui  »  Ma  per  tornare  a  Rafaelle ,  crebbero  le  virrù  '  fuc  di  ffftem  • 
maniera,  che  feguitò,  per  coiiìm  (liane  del  Papa,  la  camera  feconda  vetfo  la  fa- 
la  grande  -^Et  egli ,  che  nome  grandiffimo  haueua  acquiftato ,  ritraile  in  qucfto 
tempo  Papa  Giulio  in  vn  quadro  a  elio  ,  tanto  viuo,  e  verace ,  che  faceua  teme-  AUtù  titfMÙé 
re  il  ricratto  a  vederlo,  come  fé  proprio,  egli  fode  il  viuo,  la  quale  opera  è  hog-  «  ot*o  ^'^  ^*' 
^i  appreflo  il  Cardinale  Sfondraro,  con  vn  quadro  di  Noftra  Donna  belliffimo,  ^'^  teni^it^t 
latto  mededraamente  in  quello  tempo ,  dentroui  la  Natiuità  di  Giesù  Chrifto  >  *'«*'#Wff« 
dou'è  la  Vergine^  che  con  vn  velo  cpopre  il  Figliuolo ,  il  qual'  è  di  tanta  bellez- 
za, che  nell'aria  della  teda,  e  per  tutte  le  membra  d  moftra  eflTere  vero  figliuo" 
lo  di  Dio .  E  non  manco  di  quello  è  bella  la  teftaj  &  il  volto  di  effa  Madonna  ^ 
cono(cendofiinlei>oltre  la  fomma  bellezza,  allegrezzaje  pietà.  Vi  è  vn  S.Gio» 
XefFo,  che  appoggiando  ambe  le  mani  ad  vna  mazza,  penfofb  in  contemplare  il 
Rè> e  la  Regina  dei  Cielo,  ftà con  vi/ammirationeda  vecchio  fantiffimo.  Et         ,         ^ 
amédue  quelli  quadri  fi  mofhrano  le  feff  e  folenni .  Haueua  acquiftato  in  Rom&  ^J^J' •^l"/'- 
Rafaelle  in  quefti  tempi  molta  fama,&  ancorché  egli  hauefTc  la  maniera  genti-  J^  ^^'-^/JJ* 
le,daognVno  tenuta  beliiffìmaj  e  con  tun:o,ch\-'g[i  hauelle  veduto  tante  anti-  ,,^^^j5„*  ^^Ì 
caglie  in  quella  Città,  e  ch'egli  ftudialTe  continuamente ,-  non  haùcua  però  per  H/iuuto  «ueU 
quefto  dato  ancora  alle  fue  figure  vna  certa  grandezza,  e  maeftà,  che  diede  lo-  u  graJè^x*» 
roda  quiauanti.  Auiietine  adunque  in  quefio  tcmpo,che  Michelagnolofecear  (60  heUefh 
Papa  nella  Capella  quelrumore,e  paura,  di  che  parleremo  nella  vira  fua ,  onde  veim»    l^ 
fò  sforzato  fuggirfi a  Firenze;  per  il  che  hauendo  Bramante  fa  chiane  del larCa-  idia  /nagmi' 
pelia,  a  Rafaelle,  come  amico,  la  fece  vedere,  accioc  he  i  modi  di  Michelagnolò  ^!*  ^*^*'"'' 
comprendere  potelle.  Onde  tatvifta  fùcagione,  che  in  Sant'Agoftiinofoprala  fF^'r'g  ji^ 
■Sant'Annad'AndreaSanfouinoy  in  Roma,  Rafaelle  fubiro  nfacefle  di  nuouolo  LsiinJkopt$ 
Efaia  Profeta ,  che  ci  fi  vede,  che  di  già  l' haueua  finito.  Nella  quale  opera  »  per  ^tv  sickifi 
lecofe  vedute  di  Michelagnolò,  migliorò,  &  ingrandìfuor  di  modola  manie-  h  i>m  fiuptn* 
ra,  e  diedéle  più  maeftà  :  perche  net  veder  poi  Michelagnolb  l'opera  di  Rafael-  it-  diK^fati-^ 
le,  pensò,;cbc  Bramante,  com'era;  vero  y  gli  haueffc  fatto  quel  male  inanzi ,  per  ^If  «■ 
i^re  vrile,  e  nome  a  Rafaellev  Al  quale  AgottinQ»  Chifi  Sanefe  ricchiffimo 

mer* 
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mercante  I  e  di  tutti  gli  huomini  viituofi  amiciflìmo  >  fece  non  molto  Jopo  al*» 
logatione  d'vna  Capclla  -,  E  ciò  per  haiicrgli  poco  inazi  Rafaelle  dipinto  in  vna 
loggia  del  filo  palazzo,  hoggi  detto  i  Chi(ij  in  Tra(leuere,có  dolcimma  manie- 
ra vnaGalatea  nel  mare  fopra  vn  carro  tirato  da  due  Delfini,  a  cui  fono  intorno 
i  Tritoni ,  e  molti  Dei  marini.  Haucn do  dunque  fatto  Rafaelle  il  canone  per  la. 
detta  Capella,  la  qual'è  sil'entrata  della  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Pace  a  man 
delira,  entrando  in  Chiefa  per  la  porta  principale,  la  con  Juflè ,  lauorata  in  fref- 
i,     co  della  maniera  nuoua,  alquanto  più  magnifica,  e  grande  ,  che  non  era  prima* 
Figurò  Rafaelle  in  quella  Pittura ,  auanti  che  la  Capella  di  Michela^nolo  fi  di- 
fcoprilTe  publicamente  ,  hauendola  nondimeno  veduta,  alcuni  Profeti ,  e  Sib-i* 
le,  che  nel  vero  delle  fue  cole  è  tenuta  la  migliore ,  e  fra  le  tante  belle ,  belliflì- 
ma,  perche  nelle  femine,  e  ne  i  fanciulli»  che  vi  fono ,  fi  vede  grandilfima  viua* 
cita ,  e  colorito  perfetto  j  E  quefl'  opera  lo  fece  (limar  grandemente  viuo  ,  a 
morto ,  per  elicle  la  più  rara ,  6c  eccellente  opera ,  che  Rafaelle  facefle  in  vita 
Tua.  Poi  (limolato da'  prieghi  d'vn  Cameriere  di  Papa  Giulio,  dipinfe  la  tauola 
dell'Aitar  maggiore  di  Araceli ,  nella  quale  fece  vna  Nodra  Donna  in  aria,  con 
^     .     «     vn  paefe  bellilTimo,  vn  S.Giouanni,  &  vn  S.  Francefco  ,  e  S.  Girolamo  ritratto 
/   fa/tiù  '^^  Cardinale ,  nella  qual  Noflra  Donna  è  vn'  humiltà  ,  e  modeftia,  veramente 
gon     e/trem»  *^^  Madre  di  Chrido-,  &  oltreché  il  putto  co  bella  attitudine  fcherza  col  man- 
imduio  ,  o  to  della  Madie,  fi  conofce  nella  figura  del  S.  Giouanni  quella  penitenza ,  che 
tr*HO  cohri'  f uol  fare  i!  digiuno,  e  nella  tefta  fi  fcorge  vna  fincerità  d'animo,&  vna  prontez» 
tt»  za  di  ficurtà,  come  in  coloro,  che  lontani  dal  Mondo  lo  sbeffano,  e  nel  pratica- 

re il  publico,  odiano  la  bugia,  e  dicono  la  verità .  Similmente  il  S.  Girolamo  ha 
la  teda  eleuata,con  gli  occhi  alla  Nodra  Donna,  tutta  contemplstiua,  ne' quali 
par  che  ci  accenni  tutta  quella  dottrina»e  fapiézaich'egh  (criuendo  modrò  nel* 
le  fue  carte,  offerendo  co  ambe  le  mani  il  Cameriero,:n  arto  di  raccomandarlo» 
il  qual  Cameriero  nel  (uo  rinarro  è  non  men  viuo,  che  (\  fia  dipinto.  Ne  mancò 
Rafaelle  fare  il  medefimo  nella  figura  di  S.  Francefco ,  il  quale  ginocchioni  in 
terra  con  vn  braccio  llefo,  e  con  la  reda  eie  nata ,  guarda  in  alto,  la  Nodra  Don- 
na ,  ardendo  di  carità  nell'  affetto  della  Pittuta ,  la  quale  nel  lineamento ,  e  nel 
colorito  modra,  ch'ei  fi  drugga  d'ciff*ettione,  pigliando  conforto,e  vita  dal  man* 
fuetidìmo  guardo  della  bellezza  di  lei ,  e  dalla  viiiezza  ,  e  bellezza  del  figliuo- 
lo t  Feceui  Rafaelle  vn  putto  ritto  in  mezo  della  tauola  ,  fotto  la  Nodra  Don- 
na, che  alza  la  teda  verfo  lei,  e  tiene  vn'  epitaffio ,  che  d  bellezza  di  volto ,  e  di 
corrifpondenza  della  perfona,  non  C\  può  fare,  né  più  gratiofo,  né  meglio,  oltre 
che  v'è  vn  paefe,  che  in  tutta  perfettione  è  fingolare,  e  bellilTimo  .  Dapoi  con- 
tinuando le  camere  d\  palazzo,fece  vna  dona  del  miracolo  del  Sacramento  del 
colporalcd'Oruiero,  òdi  Bolfcna, eh' eglino  (e'i  chiamino ,  nella  quale  doriafi 
vede  al  Prete ,  mentre  che  dice  Meda ,  nella  teda  infuocata  di  rodo,  la  vergo- 
Hj  Atti  d  l  S"^'^'"''^g'' ^^'-^^"^"^'v^der, per  lafua  incredulità, fartolquefari'Hodiain 
S£€r»mitoefm  ^^^^  Corporale ,  e  che  fpauentato  ne  gli  occhi ,  e  fuor  di  fé  fmarrito  nel  cofperto 
iiidto  MAubo*  ^^'  ^^^'^  vditori ,  pare  perfona  irrefoluta  -,  e  C\  conofce  neh'  atritudine  delle  ma- 
re,  ni  quafi  il  tremito,  e  lo  fpauento,  che  h  fuole  in  fimili  cafi  baiie:  e .  Feceui  Ra- 

faelle intorno  molte  varie»e  diuerfe  figure,  alcuni  feruono  ali  i  Meda,  altri  dan- 
no su  per  vna  fcala  ginocchioni ,  &  alterate  dalla  nouità  del  c.ìfofinno  bellilli- 
me  attitudini  in  diucrfi  cedi ,  efprimendoin  molte  vn' aderto  di  renderfi  inu*» 
colpa  >  e  tanto  ne'  mafcni ,  quanto  nelle  femine ,  fri  le  quali  ve  n'c  vna ,  che  a 

piedi 
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piedi  della  ftoria  da  bafso  fiede  in  terra ,  tenendo  vn  putto  in  collo  ,  la  qualp_^ 
fentendo  il  ragionamento  »  che  moftra  vn'altra  di  dirle  del  cafo  fucccfso  al  Pre- 
te, marayigliofamente  fi  ftorce,  mentre  ch'ella  aicolta  ciò>  con  vna  gratia don- 
nelca  molto  propria ,  e  viuace  .  Finfe  dall'  altra  banda  Papa  Giulio  ,  che  ode 
quella  Mefsa  »  cofamarauigliofiilìma»  doue  ritrafse  il  Cardinale  di  San  Gior- 
gio,  &  infiniti  j  e  nel  rotto  della  finefira  accomodò  vna  (alita  di  fcalee  j  che  la 
ftoria  moftra  intera  5  anzi  pare  j  che  fé  il  vano  di  quella  finefira  nonvifi^fse,    Imp/tregsÌA») 
quella  non  farebbe  fiata  punto  bene .  Laonde  veramente  fé  gli  può  dar  vanto>  ^tU  neWinue. 
che  nell'  inuentione  de  i  componimenti  di  che  ftone  fi  foflero ,  nefiuno  giamaì  ''<""  »'  ^°*^* 
più  ài  lui  nella  Pittura  è  fl:ato  accomodato  j  «Se  aperto ,  e  valente  >  come  moftrò  ^'"_'"^'''  '»^^*' 
ancora  in  qucftomedefimo  luogo  dirimpetto  a  quefia  in  vna  fiona,  quando    litr'l'l    f 
San  Pietro  nelle  mani  d'Erode  in  prigione  è  guardato  da  gli  armatij  Doue  tanta  p^,-^^'^  Jf  s] 
è  l'Architettura  >  che  ha  tenuto  in  tal  co  fa  ?  e  tanta  la  difcretione  nel  cafamen-  figaro  in  cari 
to  della  prigione  >  che  in  vero  gli  altri,  appreifo  a  lui ,  hanno  più  di  confufione,  are   lihraco 
ch'egli  non  ha  di  bellezza ,  hauendo  egli  cetcato  di  continRo  figurare  le  ftorie,  daW  Angtlo  • 
com'efle  fono  fcritte,  e  fatui  dentro  cofe  garbate ,  &  eccellenti,  come  mofira  in 
quefia  l'orrore  della  prigione,  nel  veder  legato  fra  que'due  armati ,  con  le  cate» 
ne  di  ferro  quel  vecchio  5  il  grauifiìmofonno  nelle  guardie,  &c  il  lucidifiìmo 
Splendore  dell'  Angelo  nelle  fcure  tenebre  della  notte ,  luminofamente  far  di- 
{cernere  tutte  le  minutie  della  carcere,e  viuacifiìmamenre  rifplendcre  l'armi  di 
coloro  in  modo ,  che  i  lufiri  paiono  bruniti  più  ,  eh  e  fé  fiifiìno  verifilmi ,  e  non 
dipinti.  Ne  meno  atte,  ^  ingegno  è  nell'  atto ,  quando  egli  fciolto  dalle  catene 
efce  fuor  di  prigione,  accompagnato  dall*  Angelo ,  doue  mofira  nel  vifb  S.  Pie- 
tro più  tofto  d'efiere  vn  fogno,  che  vifibile ,  come  ancora  fi  vede  terrore ,  e  fpa« 
uenio  in  altre  guardie  ,  che  armate  fuor  della  prigione  ,  (entono  il  remore  della, 
porta  di  ferro,  6c  vna  fentinella  con  vna  torcia  in  mano,  defta  gli  altri,  e  mentre 
con  quella  fa  lor  lume  ,  riuerberano  i  lumi  della  torcia  in  tutte  le  arrai>  e  doue 
non  percuote- quella ,  ferue  vn  lume  di  Lu^a .  La  quale  inuentione  hauendola 
fatta  llafaelle  (opra  la  finefira ,  viene  a  efièr  quella  facciata  più  fcura ,  auuenga 
che  quando  fi  guarda  tal  Pittura ,  ti  dà  il  lume  nel  vifo  >  e  contendono  tanto  be- 
ne infieme  la  luce  viua  con  quella  dipinta,  coMiuerfi  lumi  della  notte,  che  ci  par 
vedere  il  fumo  della  torcia,  Io  fplendor  dell'  Angelo ,  con  le  fcure  tenebre  della 
notte  sì  naturali ,  e  sì  vere ,  che  non  diretti  mai ,  ch'ella  fofse  dipinta  ,  hauendo 
efprefso  tanto  propriamente  sì  difficile  imaginatione.  Qui  fi  icoxgono  neli' ar» 
me  l'ombre,  gli  sbattim5ti,i  refiefl3,è  le  fumofirà  del  calor  de'lumi,  lauorati  con 
ombra  si  abbacinata ,  che  in  vero  fi  può  dire,  ch'egli  fofse  il  Maeftro  de  gli  altri. 
Epercofa,  che  contrafiiccia  la  notte  più  fimile  di  quante  la  Pittura  ne  fe- 
ce giamai ,  quefta  è  la  più  diuina ,  e  da  tutti  tenufa  la  più  rara.  Egli  itce  an- 
cora in  vna  delle  pareti  nette  ,  il  culto  diurno ,  e  l'arca  de  gli  Hebrci ,  &  il  can- 
delabro? e  Papa  Giulio,  che  caccia  l'Auariria  dalla  Chief  a,  ft:oria  di  bellezza» 
e  di  bontà  fimile  alla  notte  detta  difbpra,  nella  quale  ftoria  Ci  veggono  al- 
cuni ritratti  di  Palafi'enierì ,  che  viueuano  allhora ,  i  quali  in  su  la  fedia  porta-  Hìflorh  d*Em 
uoPapa  Giulio,  veramente  viuiffimo,  al  quale  mentre,  che  alcuni  popoli,  e  iioUoro  feltte* 
temine  fanno  luogo,  perche  pafiij  fi  vede  la  furia  d'vn' armato  acauallo,  il  r»inte  /piegs' 
quale  accompagnato  da  due  a  piedi ,  con  attitudine  ferociffima  vrta ,  e  per-  ''*»  *  /?//»/»/*/- 
cuote  il  fuperbilfimo  Eliodoro,  che  per  comandamento  d'Antioco  vuolc^,»-'^**''* 
ff  ogliare  il  Tempio  di  tutti  i  depofiti  delle  vedoue  >  e  de*  pupilli  >  e  già  Ci  vede 
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Io  fgonibro  delle  robbe,  8c  i  refori,  che  andaiiano  via  ;  ma  per  la  paura  del  nuo* 
no  accidenre  d'Eliodoro  abbarcitro>  e  percoflo  a(pramente  da  i  tré  predetri,  che 
per  edere  ciò  vifione  »  da  lui  folamcntefono  veduti  »  e  i'entici  j  fi  veggpno  tutti 
traboccare, e  vcrfare  per  terra,  cadendo  chi  gh"  portaua,  per  vn  fubito  orrore,  e 
fpaueiìto,  ch'era  nato  in  tutte  le  genti  d'Eliodoro .  Er  apparrato  da  quefli  fi  ve- 
de il  Santidimo  Onia  Pontefice,  pontificalmente  veflito,  con  le  mani  ve  con  gli 
occhi  al  Cielo  fcruent idi mam ente  orare  ,  afflitto  perla  compalTione  de*  poue- 
rellijche  quiui  perdeuano  le  cofe  Ioro,&  allegro  per  quel  foccoi  (o,  che  dal  Cie- 
lo fenre  foprauenuto.  Veggonfi  olirà  ciò ,  per  bel  capriccio  di  Rafaelle  ,  rHolti 
(àliti  fopra  i  zoccoli  del  baìamento,  &  abbracciatifì  alle  colonne,  con  attitudini 
diragiatiilìmcflare  a  vedere:  Et  vn  popolo  tutto  amonito  in  diuerfc,  e  varie  ma- 
niere, vhe  afpetta  il  (accedo  di  quefta  cofa .  E  fu  queft'opera  tanto  ftupenda  in 
tutte  le  parti ,  che  anco  i  cartoni  fono  tenuti  in  grandilTìma  veneratione  j  onde 
M.Francefco  Mafini  Gentilhuomo  di  Cefena,  il  quale  lenza  aiuto  d'alcun  Mae«i 
(Iroi  ma  in  'in  da  fanciullezza,  guidato  da  ftraordinario  inflinto  di  natura  »  dan- 
U  Merini  dik  ^o  ^^  fé  medefimo  opera  al  difegno,  &  alla  Pittura ,  ha  dipinto  quadri ,  che  fo- 
Ctfen*  Pittor  no  (lati  molto  lodati  da  gl'intendenti  deirartejhà  fra  molti  fuoi  difegni,  &:  alcu- 
di  genio  lodn'  ni  riieui  di  marmo  antichi ,  alcuni  pezzi  del  detto  cartone  >  die  fece  Rafaclle» 
to  ha  in  jrm  per  que(h  hidoria  d'Eliodoro ,  e  gli  tiene  in  quella  dima  ,  che  veramente  me- 
tre{z0  i  €»y  njano.  Ne  tacerò,  che  M.Nicolò  Mafini,  il  quale  mi  ha  di  quelle  cofe  dato  no- 
'ir  d'Et  d'  ^'^'^*  ^  come  in  tutte  l'altre  cofe  virtuofi(Iìmo,dclle  nolìre  arti  veramente  ama- 
j^  tore.  Ma  tornando  a  Rafaelle,  nella  volia  poi ,  che  vie  fopra ,  fece  quattro  do- 

*  rici  l'apparitione  di  Dio  ad  Abram  nel  promettergli  la  molripiicatione  del  femc 

fuoi  il  facrificio  d'Ifaac-,  la  fcala  di  Giacob,e'l  Rubo  ardente  di  Moisè,nclla  qua- 
le non  fi  cooofce  meno  arte ,  inuentione,  dilegno ,  e  gratia ,  che  neli^altre  cofe 
Arti  fquiftt»  lauoratc  di  lui»  Mentre  ,  che  la  felicità  di  quefto  Artehce  faceua  di  fé  tante  gran 
meli  efpreffiu^  marauiglie,l*inuidia  della  fortuna  priuò  della  vita  Giulio  Secondo  ,.ilqual'erJL_* 
deii  Ap/fmn.  alimentatore  di  tal  virtù,  &  amatore  d'ogni  cofa  buona .  Laonde  fu  poi  creato. 
"T^r  Leone  Decimo  »  il  quale  volle ,  che  tale  opera  fi  feguifle ,  e  Rafaelle  ne  (ali  con 

*  la  virtìi  in  Cielo,  e  ne  traile  cortefie  infinite ,  hauendo  incontrato  in  vn  Principe 
sì  grande,  ilqualeperhcreJiràdiGafa  fuaera  molto  inclinato  a  tal' arte-,  perii 
che  Rafrielle  fi  mife  in  cuore  di  feguire  ral*opera,e  nelì^alrra  faccia  fece  la  xenur- 
MénetuoQiit-  tad  Arila  a  Roma,  e  l'incontrarlo  a  pie  di  Monte  Mario,  che  itct  Leone  I.  Pon- 
/i*  iKèptùflt-*  tcfice,  il  quale  lo  cacciò  con  le  fole  beneditcioni.  Fece  Rafaelle  in  quella  lloria 
Piato  d»  Ltom  San  Pietro ,  cSan  Paolo  in  aria,  con  le  fpade  in  mano ,  che  vengono  a  difender 
*'^*  laChiefa.  E  fé  bene  la  lloria  di  Leone  I.  non  dice  queilo,  egli  nondimeno  per 

sllent'"  *  '</  '  capriccio  luo  volfe  figurarla  forfè  così,  come  interuiene  molte  volte,  che  cosi  le 
ILomjt  U  rai,  P'^^^re,  Come  le  poefic  vanno  vagando,  per  ornamento  dell'opera, non  fi  difco- 
ti,  4  '  Atiù  dando  però  per  modo  non  conueniente  dal  primo  intendimento .  Vedefiiirté 
Wi^i«/(7 A» a«- quegli  Apodoli quella  fierezza,  &  ardire  celede,chefuoleilgiudiciodiuino- 
fsailu  ni!  lire  volte  mettere  nel  volto  de'leruifuoi ,  per  difender  la  Santilfima  religic-^ 

ne..  E  ne  fa  fegno  Atila,  il  quale  C\  vede  fopra  vn  cauallo  nero  balzano  ,  e  llella- 
Allewìte  ìnr  tai  •  fronte  ,bclliiIlmo  quanto  più  fi  può ,  il  quale  con  attitudine  fpauentolà  al- 
littmr»,  fffM  xa  la  tclla ,  e  Toltala  pcrfona  in  fuga .  Sonoui  altri  caualli  bellilTimi ,  e  madì- 
3»  Poefic  v«..  inamente  vn  gianetto  macchiato,  che  è  caoalcato  da  vna  figura,  la  quale  ha  tut- 
***""'*  ?*  ^^  l'ignudo  fcoperto  di  fcaglie,  a  guifa  di  pefce  ,  il  che  è  ritratto  dalla  colonna-,- 
^** wf  «        Traiana>  nella  quale  (ono  i  popoli  armati'  in  qucUa  fòggia  >  e  fi  dima  >  ch'elica 

fiano 


VITA  DI  RAFAELLE  DA  VRBIKO.       85 

fiano  arme  fatte  di  pelle  eli  cocodrilli .  Vi  è  Monte  Mario  j  che  abbraccia,  mo« 
ftrando,  che  nel  fine  della  partita  de'  Soldati  gli  alloggiamenti  rimangono  Tem- 
pre in  preda  alle  fiamme.  Ritraile  ancora  di  naturale  alcuni  mazzieri ,  che  ac- 
compagnano il  Papa  >  i  quali  fon  viuiflimi ,  e  così  i  caualli,doue  fon  fopra  ,  6c  il 
fimile  la  corte  de^Cardinali,  &  alcuni  palafrenieri,  che  tengono  la  chinea,  fopra 
cui  è  a  cauallo  in  pontificale ,  ritratto  non  menviuo,  che  gli  altri»  Leone  X.  e 
molti  cortigiani,  cofa  leggiadriffimada  vedere  a  propofito  in  tale  opera  ,  &  vti-  Tauola  per  Si 
lifllma  all'arte  noftra,  malfimamente  per  quelli,  che  di  tali  co(e  fon  digiuni.  In  Damenicé   «i 
queflo  medefimo  tempo  fece  a  Napoli  vna  tauola  >  la  quale  fu  pofta  in  San  Do-  tia^tlù 
menico  nella  Capella  ,dou'èilCrocifi(Io,  che  parlò  a  San  Tomafo  d'Aquino; 
dentro  vie  la  Noftra  Donna,  San  Girolamo  veftito  da  Cardinale ,  Se  vn'Angelo 
Rafaelle  >  che  accompagna  Tobia .  Lauorò  vn  quadro  al  Signor  Leonello  da_>  §iitadreptrU 
Carpi ,  Signor  di  Meldola ,  il  quale  ancor  vi'ue  di  età  più  che  pouanta  anni  >  il  SigifBrdtMel* 
quale  fu  miracololidìmo  di  colorito  >  e  di  bellezza  fingolare  ;  attefo  ch'egH  è  **'^y"?A'ww 
condotto  di  forza ,  e  d'vna  vaghezza  tanto  leggiadra ,  ch'io  non  penfo  >  che  fi  t"''^"* 
pofla  fir  meglio  j  Vedendofi  nel  vifo  della  Noftra  Donna  vna  diuinità,  eneil* 
attitudine  vna  modeftia,  che  non  è  poflìbile  migliorarla.  Finfe,  ch'ella  a  maiL-j 
giunte  adori  il  figliuolcche  le  fìede  in  su  le  gambe,  facendo  carezize  a  San  Gio- 
4ianni  piccio'o  fanciullo,  il  quale  l'adora  infìemccon  Santa  Elifaberta,  e  Giofef^ 
fo .  Quefto  quadro  era  già  appredo  il  Reuerendiifimo  Cardinale  di  Carpi ,  fi* 
giiuolo  di  detto  Sig.  Leonello ,  delle  noflre  arti  anator  grandiflìmo  >  Se  noggi 
deu'effere  appreilo  gli  heredi  fuoi .  Dopo  eflendo  ftato  creato  Lorenzo  Pucci 
Cardinale  di  Santi  quattro,  fommo  Penitentiere ,  hebbe  gratia  con  effo ,  ch'egli  La  TamIa  di^ 
faceHe  per  San  Gio.  in  Monte  di  Bologna  vna  tauola ,  la  quafe  è  hoggi  locata  S.Qic*  ìnMoa 
nella  Capella  dou'è  il  corpo  della  Beata  Elena  dall'  olio  >  nella  quale  opera  mo-  "  ^'  ^o^egntt 
(Irò,  quanto  la  gratia  nelle  delicatifllme  mani  di  Rafaelle  poteffe  iofiemecon  f**"»/»    P*r 
l'arte.  Vi  è  vna  Santa  Cecilia^che  da  vn  coro  in  Cielo  d'Angeli  abbagliata,  (là  a  ^'"'"'*»  ^  ^^^ 
vd.re  il  fuono ,  tutta  data  in  preda  ali*  armonia  ,  e  fi  vede  nella  faa  tefla  quella 
aftrattione,che  fi  vede  nel  viuo  di  coloro,che  fono  in  eftafijoltre  che  fono  fparfi 
per  terra  inftromenti  mufici,  che  non  dipinti,  ma  vini ,  e  veri  fi  conofcono,  c_j> 
fimilmente  alcuni  fuoi  veli,  e  veflimenti  di  drappi  d'oro,  e  di  fera ,  e  fotto  quel- 
li vn  cilicio  marauigliofo.  Et  in  vn  San  Paolo,  che  ha  pofato  il  braccio  deftro  su 
la  fpada  ignuda  t  e  la  tefta  appoggi? la  alla  mano ,  fi  vede  non  meno  efpreUa  la 
confideratione  della  fua  fcienza,  che  l'afpetto  della  f  uà  fierezza,conuerfa  in  gra- 
uità  j  quelli  è  veftito  d'vn  panno  rollb  femplice  ,  per  mantello ,  e  d'vna  tonica 
verde  fotto  quella  ,  all'  Apodolica ,  e  fcalzo  -,  Vi  é  poi  Santa  Maria  Maddalena» 
che  tiene  in  raanovn  vafo  di  pietra  finillìma,  in  vn  pofar  leggiadriflìmo;  E  fuoi- 
tando  la  tefla ,  par  tutta  allegra  della  fua  conuerfione  »  che  certo  in  quel  genere 
penfo ,  che  meglio  non  G  potefle  fare  -,  E  così  fono  anco  beJlifllme  le  refle  di 
Sant'Agoftino ,  e  di  San  Giouanni  Euangehda.  E  nel  vero,  che  l'altre  Pit- 
ture nominare  fi  polTono;  ma  quelle  di  Rafaelle  cofe  viue,  perchetremala 
carne,  vedefi  lo  fpirito,battono  i  fenfi  alle  figure  fue,  e  viuacità  viua  vi  Ci  fcorge» 
per  il  che  quefto  gli  diede,  oltra  le  lodi ,  che  haueua,  più  nome  affai.  Laonde 
furono  però  fatti  a  fuo  honore  molti  verfi,  e  latini ,  e  volgari ,  de'  quali  metterò 
quefti  iblo  per  non  far  più  lunga  ftoria  di  quel,  che  io  m'habbia  fattOi 

Tingantfola  alijy  referantque  coloribtis  ora; 

C  te  alia  os  KaphaeL  atqne  animum  explkuit. 
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optfe  varie  «  Fece  ancora  dopo  qucdo  vn  quadretto  dì  figure  picciolejioggi  in  Bologna  tne- 
dìHtrft  Signori  defiinamente  ,  in  cafa  del  Conte  Vincenzo  Ercolani  ,denti-oui  vn  Cbrifto  a  vfo 
éipmtt  fl$mn*  di  Gioue  m  Cielo,  e  d'attorno  i  quattio  Eiiangelifti,  come  gli  defcnue  Ezechiel> 
tigtmu  yj^Q  ^  g^l(v^  j'haomo,  e  l'altro  di  leone,  e  quello  d'aquila,  e  di  bue  ,  con  vn  pae- 

fino  (otto,  figurato  per  la  terra,  non  meno  raro ,  e  bello  >  nella  fùa  picciolezza? 
che  fiano  l'altre  cofe  fue  nelle  grandezze  loro .  A  Verona  mandò  della  mede- 
/ìraa  bontà  vn  gran  quadro  ai  Conti  da  CanoiTa»  nel  quale  è  vna  Natiuità  di 
Noftro  Signore  belliifinia  >  con  vn'aurora  molto  lodata  ,  fi  come  e  ancora  Sant* 
Anna,  anzi  tutta  l'opera»  la  quale  non  fi  può  meglio  lodare  j  che  dicendo,  che  è 
di  mano  di  Ranelle  da  Vrbino,  onde  quc'  Conti  meritamente  l'hanno  in  fom- 
ma  veneratione  -,  ne  Thaniio  mai  per  grandiflìmo  prezzo  >  che  fia  flato  loro  of- 
ferto da  molti  Principi ,  a  ninno  voluto  concederla  -,  &  a  Bindo  Altouici  kc^  il 
ritratto  fuo,  quando  era  giouane»  che  è  tenuto  ftupendiflimo.  E  fimilmentc  vn 
quadro  di  Noftra  Don  na ,  ch'egli  mandò  a  Firenze  >  il  qual  quadro  è  hoggi  nel 
Palazzo  dei  Duca  Cofimo,  nella  Capella  delle  ftanze  nuoue,  e  da  me  fatteci 
dipinte ,  e  ferue  per  tauola  dell'  Altare ,  &  in  eflb  è  dipinta  vna  Sant'Anna  vec- 
chifiìnia  a  redere,la  quale  porge  alla  Noflra  Donna  il  fuo  figliuolo  di  tanta  bel- 
lezza neh'  ignudo  >  e  nelle  fattezze  del  volto ,  che  nel  fuo  ridere  rallegra  chiun- 
'Arte  /lnj;oU'^  quclo  guardaj  fenza  che  Rafaelle  moflrò  nel  dipingere  la  Noflra  Donna,  tutta 
ri^ms    ntll   q^gI|o ,  ^he  di  bellezza  fi  può  fare  nell'aria d'vna  vergine  >  doue  fia  accompa- 
iiltk'^vir  i*  8"*^*  ^^  S^'  occhi  modeflia,  nella  fronte  honore ,  nel  naf'o  gratia  ,  e  nella  bocca 
»«/#  fliì(  9,  virtù,  fenza  che  l'habito  fuo  è  tale,  che  moftra  vna  (emplicità ,  &  honcflà  infi- 
'   *  nira.  E  nel  vero  io  non  penfo,  che  per  tanta  cofa  d  pofla  veder  meglio  v  vi  è  va 
S.Giouanni  a  federe  ignudo ,  8z  vr/altra  Santa  >  ch'è  belliirima  anch'ella .  Così 
per  campo  vi  è  vn  cafamento  jdou'  egli  ha  finto  vna  hneftra  impannata  ,  che  fi 
lume  alla  ftancia,  doue  le  figure  Ibno  dentro.  Fece  in  Roma  vn  quadro  di  buo* 
tcitratti  Ài  na  grandezza,  nel  quale  ritraile  Papa  Leone,  il  Cardinale  Ginliode'  Medici,  &C 
9.iifaelU     di  il  Cardinale  dc'RofTì ,  nei  quale  C\  veggono  non  finte ,  ma  di  riHeuo  totxle  le  fi- 
mirabile mor»  gurej  quiui  è  il  velluto,  che  ha  il  pelo,  i!  damafco addoflba  quel  Papa,  che fuo- 
'^V*  »  •    na»  e  lulha-,  le  pelli  delia  fodera  morbide,  e  viue,e  gli  ori^ e  le  fere  contrafarci  sì,. 
ferfet$$6fte^      che  non  colon  5  ma  oro  »  e  fera  paiono .  Vi  è  vn  Libro  di  carta  pecota  miniato» 
che  più  vino  i\  moftra,  che  la  viuacità-,&  vn  campanello  d'argento  lauorato,cbe 
non  (ì  può  dire  quanto  è  bello ,  Ma  fià  l'altre  cofe  vi  è  vna  palla  della  feggioia 
brunita,  e  d'oro  ,  nella  qu?.Ie  a  guifa  di  fpecchio  fi  ribattono  (tanta  e  la  ina  chia- 
fczza)i  lumi  delle  fincflre  ,lerpalledel  Papa  ,&il  rigirare  delle  flanze  j e  fono 
tutte  quefte  cofe  condotte  con  tanta  diligenza ,  che  credafi  pure  ,  e  ficuranTen* 
tcjche  Maefìro  nefiuno  di  quefto  meglio  non  faccia,  ne  habbia  a  fare.  La  quale 
opera  fu  cagione,  che  il  Papa  di  premio  grande  lo  rimunerò  ,  e  quello  quadro  fi 
troua  ancora  in  Firenze  nella  Guardarobba  del  Duca.  Fece  fimilmente  il  Duca 
Lorenzo,  c'i  Duca  Giuliano»  con  perfettione  non  più  da  altrische  da  elfo  dipin- 
ta nella  gratia  del  colorito  »  i  quali  fono  appreQb  a  i^li  hcredi  d' Ottauiano  de' 
Medici  in  Firenze .  Laonde  in  grandezza  fu  la  gloria  di  Rafaelle  accrelciuca ,  e 
)£imen$  f**^  de'premij  parimente,  perche  per  lafciare  memoria  di  set  fece  murare  vn  Palaz- 
mofoptrtutu  zo  a  Roma  in  Borgo  nuouo  >  il  quale  Bramante  fece  condurre  ài  getto*  Per 
f  JEurtp»  t  &  quefle  >  e  mole'  altre  opere  >  clTendo  pallata  la  fama  di  quefto  nobilifiìmo  Arte- 
MefHi/l/t  riti  iJ^g  -j^  ^jjg  ji^  Francia  >  &  in  Fiandra  >  Alberto  Durerò  Todefco ,  Pittore  mira- 
f^ii'%.        biliifimo»  5c  latagliatorc  di  lame  di  bcUiflime  iUmpc»  diticnne  tributario 
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delle  Tue  opere  a  Rafaelle,  e  gli  mandò  la  ceftad'vn  Tuo  ritratto,  condotta  da_i8  AlhiU9^l>itr& 
lui  a  guazzo  su  vna  tela  di  biflo  j  che  da  ogni  banda  mcftraua  paruvicnte  j  e  fen-  tùbuieno  di 
za  biacca  i  lumi  trasparenti,  fé  non  che  con  acquerelli  di  colon  era  tinta,  e  mac-  ^^fr-elle  i  & 
eh  ata ,  e  de'  lumi  del  panno  haueua  campato  i  chiari ,  la  qual  cofa  panie  mara-  ^-f"  ^^"^'f'^" 
uigliofa  a  Rafaelle,  perche  egli  gli  mandò  molte  carte  difegnate  di  man  fua ,  le  TJ^*^Jjl„fg% 
quali  furono  cariffimc  ad  Alberto,  Efaqueftateftafrà  le  cofe  di  Ginlio  Roma-  5,„^^  ^„  ^^^^ 
no,  hereditario  di  Rafaelle,  in  Mantouaj  Hauendo  dunque  veduto  Rafaelle_y  ad  a^nerelle, 
l'andare  nelle  (lampe  d'Alberto  Durerò  ,  volonterofo  ancor' egli  di  moftrare 
quel,  che  in  tal'arte  poteua  >{ecQ  (Indiare  Marc'Antonio  Bolognefe  in  quefta-.»        Jt4ri:(^K,tt 
pratcica  infinitanienterii  quale  riufcì  tanto  eccellente  ,  che  gli  fece  (lampare  le  Marco  Amo' 
prime  cofe  Tue,  la  carta  de  gl'Innocenti,vn  Cenacolo,  il  Nettuno,e  la  Santa  Ce-  "'J  Bdegneft 
cilia ,  quando  bolle  nell'olio .  Fece  poi  Marc'Antonio  per  Rafaelle  vn  numero  ^f^^^^P'»' 
di  (lampe  jle  quali  Rafaelle  donò  poi  al  Bauiera  fuo  garzone,  c'haueua  cura  dV-  ^^{"^g      "^' 
na  fua  donna,  la  quale  Rafaelle  amò  (ino  alla  morte,  e  di  quella  fece  vn  ritratto  f^g^^  'molli 
beliiflìmo  ,che  pareua  viua  viua  ,  il  qual'è  hoggi  in  Firenze  appredo  il  geiatilif-  /^^  **j;.,, 
fimo  Matteo  Botti,  Mercante  Fiorentino ,  amico ,  e  famigliare*  d'ogni  pei-(bna 
virtuofa,  e  mallìmamente  de  i  Pittori,  tenuta  da  lui ,  còme  reliquia  ,  per  l'amo- 
re >  ch'egh  porta  ali*  arte  ,  e  particolarmente  a  Rafaelle .  Ne  meno  di  lui  (lima 
l'opere  dell'airte  noftra  ,  e  gli  Artefici,  il  fratello  fuo  Simon  Botti^  che  oltra  l'ef- 
fer  tenuto  da  tutti  noi  per  vno  de'  più  amoreuoli ,  che  hcchno  beneficio  a  gli 
huominidiquefte  profefhoni  ,è  da  me  particolare  tenuto  ,  e  (limato  per  il  mi- 
gliore, e  maggiore  amica ,  che  fi  pofl-a  per  lunga  efperienza  hauer  caro,  oltra  al 
giudicio  buono»  elisegli  ha  se  modra  nelle  cofe  dell' arte.  Ma  per  tornare  alle  jtlH  Mttitt' 
ftampe ,  il  fauorire  Rafaelle  il  Bauiera  fò  cagione ,  che  Ci  deftaife  poi  Marco  da  desdo    alle 
Rauenna,  oc  altri  infinicr>per  si  fatto  modo  >  che  le  (lampe  in  rame  fecero  della  ^ampe ,  ^«w- 
caredia  loro  quella copKi,  che  al  prefente  veggiaitioj  Per.. he  Vgo  da  Carpi,  con  ^^  P'*  ctiufato 
belle  inuencioni,  hauendo  il  Gemello  volto  a  cofe  ingegnoCe  ,  e  fantadiche,  tro-  ?*""*   ^^Jf^' 
nò  le  (lampe di  legno  >  che  con  t;  è  (lampe  pofiono  il  mezo ,  d  lume ,  e  l'ombra  "*'**^S*'*''*' 
Gontrafare»  le  carte  d'i  chiaro,,  ofcuro,  la  quale  certo  fu  cofa  di  bella,  e  capriccio-  y  '  ^^  c^rit 
fa  inuentione,.  e  di  queda  ancora  è  poi  venuta  abbondanza ,  come  fi  dirà  nella  inuentor  della 
vita  di  Mare' Antonio  Bolognefe  p  ùrainutamenre  .  Fece  poi  Rafaelle  per  il  y?;»»j/>«  a  tri 
Monailero  di  Palermo,  detto  Santa  Maria  dello  Spafimo ,  de'Frati  di  Monte.^^  leitù  pt9  fin^ 
Oliueto  y  vna  tauola  d'vn  Chrido,  che  porrà  laCroce  y  la  quale  è  tenuta  cofa-j»  g^rs  il  chiare 
marauigliofa^  Conofccndofi  in  quella  la  impietà  de'Crocifiifori,  chelocondu-  «A»^*« 
cono  alia  morte  al  monteCaluano  cor^grandidìma  rabbia ,  doue  il  Chrido  ap- 
paflionatidìmo  nel  tormento  dell*  auuicinarfi  alla  morte  >  cafcato  in  terra  per  il    T»Mla  ptf 
pefo  àt\  legno  della  Croce ,  e  bagnato  di  fudbre ,  e  di  (angue ,  fi  volta  verfo  le  ^'^^"^^  '''»' 
Marie»  che  piangono  dirottiflìmamenter  Oltraeiò  fi  vede  fra  loro  Veronica..»  ^*^f^f*^^^ 
cheftende  le  braccia,  porgendogli  vn  panno  ,  con  vn'affetto  di  carità  grandiffi-  ^4aIU  tomi*' 
ma^  Senza  che  l'opera  è  pienad*iarmari  a  cauaIlo,6«:  a  piedi  >  i  quali  sboccano  j(?^  intatta  a 
fuori  della  porta  di  GieruCalemnie ,  con  gli  dendardi  della  ginditia  in  mano ,  in  Genoua^nal^ 
attitudini  varie>  ebellifl^me .  Qaeda  tauola  finirà  del  tutto,  ma  non  condotta  al  mente  entri  ia 
fuo'luogO)  fii  viciniffima  a  capita?  male,percioche,  fecondo  che  d/conoy?dendo  9ieilìa  peref- 
ella  meda  in  mare,  per  edere  portata  in  Palermo,  vn*orribile  tempeda  percofTe  f*^  """  <'«'''«J' 
ad  vno  fcoglio  Ila  Naue,  che  la  porEaua,di  maniera,che  tutta  fi  apcrfc,  e  fi  perde-  'J ,  "^'***'=''* 
lonogli  huomini,  e  le  merGantie»  eccetto  queda  tauola  folamcntej  che  così  in-  Sl/c,*///' 
eanata>come5ra>fùpoi:utftdali;Bairem^ueldiGenoua>doaeripefcaca»ectata    ^  ' 
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in  terra>  fu  vcdaca  enfere  Cofa  diuina  >  e  per  quefto  mefTa  in  cuflodia  >  efiendofi 
mantenuta  illefa  >  e  lenza  macchia»  ò  ditetto  alcuno  >  percioche  fino  la  furia  de' 
vcnti>  e  Tonde  del  mare  hebbero  rifpecto  alla  bellezza  di  caTopera  >  della  quale 
diuulgandolì  poi  la  fama  ^  procacciarono  i  Monaci  di  rihauerla  >  &  a  pena  »  che 
con  fauori  del  Papa  ella  fu  rcndaca  loro,  che  fatisfecero,  e  bene,  coloro,  chc_^ 
Thaueuano  faluata.  Rimbarcatala  dunque  di  nuouo,  e  condottola  pure  in  Sici- 
lia, la  pofero  in  Palermo,  nel  qual  luogo  ha  più  fama,  e  riputatione,  che'I  Mon- 
te di  Vulcano.  Mentre,  che  Rafaelle  lauoraua  quefte  opere,  le  quali  non  potc« 
«armancare  dì  fare,  hauendo  a  feruire  per  perfone  gra  ndi,e  fegnalate-,  oltra  che 
ancora  per  qualche  intereflfe  particolare  non  poteua  difdire  ;  non  reftaua  però 
con  tutto  quefto  di  feguirare  Tordine  ,  ch'egli  haueua  cominciato  delle  camere 
del  Papa ,  e  delle  fale ,  nelle  quali  del  continuo  teneua  delle  genti ,  che  co'dife- 
gni  fuoi  medcfimi  gli  tirauano  inanzi  l'opera ,  Se  egli  continuamente  riuedendo 
ogni  cofa,  fuppliua  con  tutti  quegli  aiuti  migliori,  ch'egli  più  poteua, ad  vn  pe- 
CstifetM  di  focosi  fatto.  Non  pafsò  dunque  molto,  ch'egli  fcoperfe  la  camera  di  torre_j> 
terre    Sprgia  Borgia ,  nella 'quale  naueua  fatto  in  ogni  faccia  vna  ftoria ,  due  fopra  le  fineftre, 
dipinta,         ^  j^jg ^}jj.g  jn  quelle  libere .  Era  in  vno  l'incendio  di  Borgo  vecchio  di  Roma» 
Incendio     di  che  non  potendofi  fpegnere  i!  fuoco ,  Leone  IV.  fi  fa  alla  loggia  di  Palazzo ,  e 
Borgo    (ptto    con  la  benedutione  l'eftingue  interamente.  Nella  quale  ftoria  fi  veggono  di- 
Leov*  IV,  di-  uerfi  pericoli  figurati,  da  vna  parte  vi  fono  Temine ,  che  dalla  tempefia  del  ven- 
pintoten  eftrem  jq^  uientr'elle  portano  acqua  per  ifpegnere  il fuoco,con  certi  vafi  in  mano,  &  in 
mo  ftuftio  ,  «  ^^pQ  j  fono  aggirati  loro  i  capelli ,  &  i  panni  con  vna  furia  terribiliflìma  .  Altri» 
viHtl\n,        ^^^  ^  iludiano  buttare  acqua,  acciecati  dal  fumc,  non  conofcono  fé  fteflì .  Dali* 
altra  parte  v'è  figurato  nel  medefimo  modo,  che  Virgilio  defcriue,  che  Anchife 
fu  portato  da  Enea,  vn  vecchio  ammalato,  fuor  di  fé  per  l'infermità  ,  e  per  Ic^p 
fiamme  del  fuocojdoue  fi  vede  nella  figura  del  g'ouane  l'animo,  e  la  forza,  &  il 
patire  di  tutte  le  membra  dal  pefo  del  vecchio,abbadonato  addoflb  a  quel  gio- 
nane.  Seguitalo  vna  vecchia  fcalza,  e  sfibbiata,  che  viene  fuggendo  il  f  uoco,6c 
vnfanciulletto  ignudo  loro  inanzi.  Cosi  dal  fommod'vnarouina  fi  vede  vna 
donna  ignuda  tutta  rabbuffata ,  la  quale  hauendo  il  figliuolo  in  mano  »  lo  getta 
ad  vnfuo  ,chcècampatoda'lefiamme,  e  ftà  nella firada  in  punta  di  piede .  a 
braccia  tele ,  per  riceuere  il  fanciullo  in  fafce  \  doue  non  meno  fi  conofce  in  lei 
l'affetto  del  cercare  di  campare  il  figliuolo ,  che  il  patire  di  fé  nel  pericolo  dell* 
ardentifliìmo  fuoco,  che  Tauampa .  Ne  meno  paflìone  fi  fcorge  in  colui ,  che  Io 
piglia,  per  cagione  d'elio  putto,che  per  cagione  del  proprio  timor  della  morte; 
ne  fi  può  efprimere  quello,  che  s'imaginòqueftoingegnofiffimo  ,e  mirabilc«_i» 
Artefice  in  vna  Madre,  che  mefiofi  i  figliuoli  inanzi,  fcalza ,  sfibbiata ,  fcinta ,  e 
Suittt^hiflo'  rabbuffato  il  capo,  con  parte  delle  vefliinmmo,gIi  ba;  te,  perche  fuggano  dal- 
ri»del  medi'  la  rouina,  e  da  quell'incendio  del  fuoco.  OIrre,che  vifonoancor'alcunefemi- 
'fi'of  *  ^*^fl'.  "^  ^^^  inginocchiate  dinanzi  al  Papa,  pare,  che  prieghino  Sua  Santirà,rhe  fac- 
di  to  'da  Sa-  ^**  *  ''^^^  ^^^^  incendio  finifca .  L'altra  ftoria  è  del  medefimo  San  Leone  IV.  do* 
raeeni  tonar-  "^  ^^  finito  il  porto  d\  Oflia ,  occupato  da  vn'  armata  di  Turchi ,  ch'era  venuta 
te ,  e  colorito  per  farlo  prigione.  Veggonfi  i  Clindiani  combattere  in  mare  Tarmata,  e  già  al 
da  non  foterji  porto  effer  venuti  prigioni  infiniti,ched'vi  a  barca  efcanocirari  da  certi  Soldati 
o/frimtrt,2     per  la  barba  »  con  belìifiìme  cere  »  e  brauifi^ime  attitudine  ,  e  con  vna  differenza 
d'hatìiti  da  Galeotti,{ono  raerati  inanzi  a  S.Leone,  che  è  figurato,  e  ritratto  per 
Papa  Leone  X.doue  fece  Sua  Santità  m  Pontificalé,in  mezo  del  Cardinale  San- 
ta 
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tà  Maria  in  Portico  »  cioè  Bernardo  Diuitio  da  Bibbiena ,  e  Giulio  de'  Medici 
Cardinale>che  fu  poi  Papa  Clemente.  Ne  fi  poflono  conrare  minutiffim amente 
le  belle  auuertenze  >  che  vsò  qiieft'ingegnofiflìmo  Artefice  nell'arie  de'  prigio- 
ni? che  fenza  lingua  fi  conofce  il  dolore  >  la  paura ,  e  la  niorte .  Sono  neli'  altre 
dueftorie»  quando  Papa  Leone  X.  fagra  il  Rè  Chriftianifllmo  Francefca  I.  di  ^««»«  X.  eèf 
Francia»  cantando  la  MefTa  in  pontificale,  e  benedicendo  gli  olij  per  vgnerIo,5<:  '*'^"'    *'    ^\ 
infieme  la  Corona  realei  Doue  okra  il  numero  de'Cardinali  j  e  Vefcoui  in  pon-  ^*^"fi*   <<* 
lificale ,  che  miniftrano  >  vi  ritrafle  molti  Ambafciatori  ,  &  altre  perfone  ài  na-  ^Iff^fl^^i  /J,J 
turale,  e  così  certe  figure  con  habiti  alla  Francefe,  fecondo  che  fi  vfaua  in  quel  yj/^-^^,  ,„jyj^,-, 
tempo.  Nell'altra  ftoria  fece  la  coronatione  del  detto  Rè,nella  quale  è  il  Papa,  ftv 
&  eflb  Francefco  ritratti  di  naturale,  Tvno  armato,  e  l'altro  pontificalmente_j?«. 
Oltra  che  tutti  i  Cardin  ali ,  Vefcoui  >  Camerieri,  Scudieri ,  Cubiculari],  fono  in 
pontificale  a  loro  luoghi,  a  ledere  ordinatamente,  come  coftuma  la  Capella  ,ri- 
tratti  di  naturale  ,  come  Giannozo  Pandolfinl  Vefcouo  di  Troia ,  amiciffìmo  di 
Rafaelle,  e  molti  altri,  che  furono  fegnalati  in  quel  tempo.  E  vicino  al  Rè  è  vn 
putto  gmocchioni,, che  tiene  la  Corona  reale,  che  fu  ritratto  Hippolito  de'  Me» 
dici, che  fu  poi  Cardinale,  e  Vicecancelliere,  tanto  pregiato,  6c  amiciflìmcnon 
folo  di  qu erta  virtù  ,ma  di  tutte  l'altre  ►  Alle  benigsilTìiTie  olla  del  quale  io  mi 
eonofco  molto  obbligato,  poiché  il  principio  mio,  qual'egli  fi  folle  vhebbe  ori- 
gine da  lui»  Nonfi^poflofio  fcriuerele  minutie  delle  cofe  di  quefto  Artefice» 
die  in  vero- ogni  co(a  nel  fuo  filentio  par  chefauelli ,  oltra  i  bafamenri  fatti  fot* 
toaqueftecon  vari?  figure  di  difenfbri,eremuneratori  della  Chie^ ,  medi  in 
mezo  da  varij  termini,  e  condotto  tutto  d'vna  maniera,  che  ogni  cofa  mofl:ra-4> 
fpirito,  &  affetto,  e  eonfitieratione,  con  quella  concordanza,  &  vnione  di  colo»         ,     ^ 
rito,  l'Vna  con  l'altra, che  migliore  fi  può  imaginare .  E  perche  la  volta  di  que-  ^^  rtuirikTa 
(h.  danza  era  dipinta  da  Piecro  Perugino  fuo  Maeftro ,  Rafaelle  non  la  vollt.^  Ì  ,  x  ^^'Jy' 
guaflar  per  la  memoria  fua,  e  per  l'afFettione,  che  gli  portaua,  fendo  (lato  prin-  ^itinta^" tir 
cipio  del  grado ,  eh' egli  teneua  in  tal  virtù .  Era  tanta  la  grandezza  di  quello  figf^o  ftrum 
ìiuomo,che  teneua  difegnatori  per  tutta  Italia,  a  Pozzuolo,  e  fino  in  Grecia;  ne  gtno, 
reftòd'hauere  tutto  quello , che  di  buono  per  quell'arte  poteflfe giouare .  Per-  Manda  di/e- 
che  fegiutando  egli  ancora  ,fecevna  fala ,  doue  diterretta  erano  alcune  figure  gnatoù    ptr 
d'ApoRoli,&  altri  Santi  in  Tabernacoli,eper  Giouanni  da  Vdine  fuo  difcepolo,  ^«"«  ItMli», 
il  quale  per  contrafare  animah  è  vnicojfece  in  ciò  tutti  quegli  animali,chePapa  ^"'    *****' 
Leone  haueua,  il  Camaleonte  ,i  Zibetti  ,le  5^cimie ,  i  Papagalli,  i  Leoni  ,i  Lio-  f^'f'"  j,*^"^ 
fenti,  &  altri  animali  più  ftranieri.  Et  oltre,  che  di  grottefche,  evali]  pauimenti  ^^^^  ^^^  .^/y» 
egli  tal  palazzo  abellìaiTai-,  diede  ancora  difegno  alle  fcslepapah,  &  alle  log- ^i/^^ 
gie  cominciate  bene  dii  Bramante  Architettore ,  ma  rimafe  imperfette  perla  aio.  da  vdine 
mortedi  quello  ,  e  feguite  poi  col  niiouo  difegno ,  &  Architettura  di  Rafaelle>  gran   eetttra' 
chcnefecevn  modello  di  legname,  con  maggior' ordine,  &  ornamento ,  che  famrsd'Jm- 
non  hauea  fatto  Bramante.-  Perche  volendo  Papa  Leone  moftrare  la  grandezza  «"*'*  dtfcepole 
della  magnificenza,e generofità  fua, Rafaelle, fece  i  difegni de  gli  ornamenti  di  *'*  ^flVJ-r'  ■ 
ftucchi,  e  delle  ftorievche  vi  fi  dipinfero,  e  fimi^mente  de'partimenti  •,  e  quanto     -^^^'''vf*  * 
allo  ftucco,  &  alle  grottefche^  fece  capo  di  quell'opera  Giouanni  da  Vdine,e  fo-  ]^"lJ^'"g  '//a* 
prà  le  figure  Giulio  Romano,  ancorché  poco  vi  la  uorsfle,  così  Gic.Frar.cefcOjil  fg  dgiv'atica- 
Bologna,Perino  del  Va§a,Pcllegrino  da  Mo'i'ona,  Vincenzo  da  San  Giminiano,  „e  ^tgginngtn» 
e  Polidoro  da  Carauaggio,eon  molti  altri  Pittori)  che  fecero  fiorière  figure  ,&  dea  dtftgni  di 
Itre  cofe>  che  aceadeoano  pci;  tutto  queliauorcj  il  qua!  fece  Rafaelle  Énire  con  Srataanu: 

tanta. 
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.  Affegna  molti  tanta  perfettione ,  che  fino  da  Firenze  fece  coiKlurre  il  pauimento  da  Luca  del- 
fmi  nobiti  a/-  \^  Robbia.  Onde  cereamente  non  può  per  Piccare>  (lucchi,  ordine  >  e  belle  in* 
iieHi  al  per»  uentioni ,  ne  farfì  >  ne  imaginarfi  di  fare  più  bell'opera  -,  E  fu  cagione  la  bellez- 
etniwnameZ  ^*  ^'  q«eftòlauoro,  che  Rafaelle  hebbe  carico  ài  tutte  le  cofe  di  Pittura,  &  Ac- 
to  il  Palazzo  ^hitcttura  »  che  (ì  faceuano  in  Palazzo  .  Dicell ,  ch'era  tanta  la  cortefia  di  Ra- 
Yatieimtt  facile  >  che  co'oro>  che  murauano ,  persile  egli  accomodaile  gli  amici  fuoi>  non 
Vani  UftUù  tirarono  la  muraglia  tutta  (odaj  e  continuara>ma  lafciarono  fopra  le  ftanze  vec- 
ntUe  mura  chie  da  bado»  alcune  aperture»  e  vani,  da  poterui  riporre  botti,  vettince  Icgne  j 
hajft  éndeh»  le  cjuali  buchce  vani  fecero  indebolire  i  piedi  della  fabbrica,!!  che  è  ftato  foiza> 
li/cono  poi  //»  che  fi  riempia  dapoi,  perche  tutta  cominciaua  ad  aprirfi.  Egli  fece  fare  a  Gian 
JAbrica.  Baiiie  in  tutte  le  portc,e  palchi  di  legiiame,atlai  cofe  d'intaglio,  Inuoratc?  e  fini- 

Gto,  Sartie  tecon  bella  gratia.  Diede  difegni  d'Architettura  alla  Tigna  del  Pnpa,^:  in  Bor- 
fJtU^'  l  '"'  S*^  ^  P'^  ^^'^  '  ^  P^''ti<^oJ'i'^niente  al  Pa'azzo  di  Mefler  Gio.  Battili  a  dall'Aquila, 
per  le  Porte,  e  ^^  ^l^^le  fu  cofa  belliffìma.  Ne  difegnò  ancora  vno  al  Vefccuo  di  Troia,  1  quale 
paleèt  Mi  Fa'  loftce  fare  in  Firenze  nella  via  di  SanGallo.  Fece  a'Monaci  neri  di  San  Sifio  in 
ri<aae.  Piacenza,  la  tauola  dell'Aitar  maggiore  ,  denrroui  la  Noftra  Donna  con  San  Si- 

tiidujfe  in  fio,  e  Santa  Barbara,  cofa  veramente  raiiflima,  e  fingolare  .  Fece  per  Francia 
iuon  dtfegHo  molti  quadri,  e  particolarmente  per  il  Re,  San  Michele,  che  combatte  col  Dia- 
*l  giardino    uolo ,  tenuto  cofa  marauigliofa;  Nella  qual' opera  fece  vn  fafib  arfìccio  perii 
Pontificio    ed  centro  della  terra,  che  fra  le  feOure  di  quello  vfciua  fuori,  con  alcuna  fiamma  di 
Tavola  d'  ^^^^^*  ^  *^'  zolfo;  &  in  Lucifero  incotto ,  Se  arfo  nelle  membra  ,  con  incarnatio- 
PittHra   rari  "^  ^^  diuerfe  tinte.  Ci  fcorgeano  tutte  le  forti  della  collera,  che  la  fuperbia  inue« 
Ptraliri»        lenita ,  e  gonfia  adopera ,  contro  eh;  opprime  la  grandezza  di  chic  priuo  di  Re- 
gno, doue  fia  pace,  e  certo  d'hauere  a  prouare  coiitinuamente  pena .  Il  contra- 
rio fi  fcorge  nel  San  Michele,  che  ancorché  fia  fatto  con  aria  celefle ,  accompa- 
gnato dalle  armi  di  ferro,  e  d'oro,  ha  nondimeno  brauura,  forza  ,  e  terrore  ,  ha- 
uendo  già  fatto  cader  Lucifero,  e  quello  con  vna  zagaglia  gettato  rouerfcic  -,  In 
fomma  fu  si  fatta  quefl:'  opera ,  che  meritò  haueine  da  quel  Re  honoratifTimo 
premio .  Ritrafle  Beatrice  Ferrarefe  ,  &  altre  donne ,  e  particolarmente  quella 
tìtratn  di'  iua,&  altre  infinite.  Fu  Rafaelle  perfona  molto  amorora,&  afFettionata  allc_^ 
utrfi  di  l/elU  Donne,  e  di  continuo  preflo  a  i  feruig-  loro.  La  qual  cof.i  fu  cagione  ,  che  con» 
Denney  tinuando  i  diletti  Carnali,  egli  fù  da  gli  amici,  forfè  più,chenonconueniua,ri- 

fpettato ,  e  compiacciuto .  Onde  facendogli  Agoflino  Chigi  ,  amico  Aio  caro» 
Loggia  de*  dipingere  nel  Palazzo  f  uo  la  prima  loggia  Rafaelle,  non  poteua  molró  attende- 
Chtgt  difinta  xt  a  lauorare,  per  l'amore,  che  portaua  ad  vna  fua  donna  »  per  il  che  Agoft ino  Ci 
A  maramglf  j^ifpcaua  di  forte,  che  per  via  d'altri ,  e  da  fé ,  e  di  mezi  ancora  operò  sì ,  che  a 
■a   afat  (e*    ^^^^^  ott€nne,che  quelta  fua  donna  venne  a  ftare  con  elio  in  cafa  continuamen- 
re,in  quella  parte  doue  Rafaelle  lauoraua,  il  che  fù  cagione,che  il  lauoro  venifle 
a  fine .  Fece  in  quefl'opera  tutti  i  cartoni ,  e  moke  figure  colorì  di  fua  mano  in 
frefco.  E  nella  volta  fece  il  conciglio  de  gli  Dei  in  Cielo  ,  doue  fi  veggono  nelle 
loro  forme  molti  habiti,  e  lineamenti,  canati  dall'antico,  con  belliiTìma  grafia,  e 
difegno  efpreflì,  e  così  fece  le  nozze  di  Pfiche  con  minifl:ri,che  feruono  Gioue> 
e  le  Gratie,  che  fpargono  i  fiori  per  la  tauola,  e  ne'peducci  della  volta  C^ct  mol- 
te florie,  fra  le  quali  in  vna  è  Mercurio  col  flauto  ,  che  volando ,  par  che  fcenda 
dal  Cielo-,&  in  vn'akra  è  Gioue  con  granirà  celefle,  che  b<icia  Ganimede,  e  cosi 
^\  fotto  nell'altra  il  carro  di  Venere,e  le  Giatie,che  con  Mercurio  tirano  al  Cic- 
lo Pfiche,  e  mok'akreftorie  poetiche  ne  gli  altri  peducci.  E  ne  ghfpicchi  del- 
la 
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la  volta  ,  (opra  gli  archi  fra  peduGcio ,  e  peduccio ,  fono  moki  putti,  che  fcoira* 
no,  bel'iffimi ,  iquah  vola n. -lo,  porcino  tutti  gli  ftrumemi  de  gli  Dei  -,  di  Giouc 
ii  fulmine,  e  le  fàctre  ;  di  Marce  gli  elmi  le  fpade,  e  le  targìie  ;  di  Vulcano  i  mar- 
telH^  d'Ercole  la  claua,  e  la  pelle  del  Leone  ;  di  Mercurio  il  Caduceo  y  di  Pan  k 
Sampogna  ;  di  Vertiinno  i  raftri  dell'Agricoltura  ;  E  tutti  animali  appropriaci 
alla  natura  loro,  Pittura>e  Poefia  veramente  belliflima  .  Feccui  fare  da  Giouan- 
ni  da  Vdine  tn  ricinto  alle  ftorie  d' ogni  forte  fiori ,  foglie  ,  e  frutte  in  fcftoni ,     Altri  diftì^ 
che  non  pofTono  enfet  più  belli.  Fece  l'ordine  delle  Architetture  delle  (lalle  d'Anòitetm^ 
de'Ghigi,  e  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Popolo,  l'ordine  della  Capella  d'A-  ''^>  •«tf*^- 
goflino  IbpradctLo,  nella  quale,  oltre  che  la  dipinfe,  diede  ordine ,  che  fi  faceflc  ^'"* 
vna  marauigliofa  fepolcura -,  &  a  Lorehzetto  Scultor  Fiorentino  fece  lauorar 
due  figure  ,  che  fono  ancora  in  cafa  {uà  al  Macello  de*  Corbi  in  Roma  ;  Ma  là 
morte  di  Rafaelle,  e  poi  quella  d'Agoftino  fu  cagione,  che  tal  cofa  fi  defle  a  Se- 
baftiano  Vinitiano .  Era  Rafaelle  in  tanta  grandezza  venuto,  che  Leone  X. or- 
dinò, eh' egli  cominciane  la  fala  grande  di  fopra ,  doue  fono  le  vittorie  di  Co»  SubUmutoMf» 
flantino,  alla  quale  egli  diede  principio.  Similmente  venne  volontà  al  Papa  di  P^'Jfo  i^  •P^* 
'  far  panni  d'arazzi  ricchiflìmi  d'oro,  e  di  fera  in  filaticci ,  perche  Rafaelle  fece  in  ^*  f?  tfiremè 
propria  forma ,  e  grandezza  di  tutti  di  fua  mano  i  cartoni  coloriti ,  i  quali  furo-  ^^/•'i'*/;!-  '^ 
no  mandati  in  Fiandra  a  tefferfi,  e  finiti  i  panni  vennero  a  Roma.  Laquale^ji  /*  orlnMà 
opera  fu  tanto  miracolofamente  condotta  >che  reca  marauiglià  il  vederla ,  &  il  ^;  cefiàntino. 
penfarc,  come  fiapoflìbilehauere  sfilato  i  capelli,  e  le  barbe,  e  dato  col  filo     Fàitartmi 
morbidezza  alle  carni  \  opera  certo  più  tofiio  di  miracolo,  che  d'artificio  huma-  per  gli  ars:(^ 
no,  perche  in  effì  fono  acque,  animali,  cafamenti,  e  talmente  ben  fatti,  che  non  di  vaticano  , 
teffiiti,  ma  paiono  veramente  fatti  col  pennello-,  collo  quell'operaio,  mila  '^f  **f*fijro»è 
feudi,  e  fi  conferna  ancora  nella  Capella  Papale .  Fece  al  Cardinale  Colonna  vn  ^*^*f^K*» 
S.  Giouanni  in  tela,  il  quale  portandogli  per  la  bellezza  fua  grandifiìmo  amore» 
e  trouandofi  da  vn'infirmità  perco(Io)  gli  fu  domandato  in  dono  da  Melfer  Già* 
corno  da  Carpi  medico,che  lo  guarì, e  per  hauerne  egli  voglia,a  fé  medefimo  Io 
tolfe  ,  parendogli  hauer  feco  obligo  infinito  »  &  hora  Ci  ritroua  in  Firenze  nelle 
mani  di  Franccfco  Benintendi .  L'Jipinfe  a  Giulio  Cardinale  de' Medici,  e  Vice- 
cancelliere,  vna  taiiola  della  trasfiguratione  di  Chrillo,  per  maridarc  in  Francia>  Tmolafamom 
la  quale  egli  di  fua  mano,cótinuamente  lauorando,rJdufle  ad  vltima  perfettio-  /adtiUTrnf^ 
ne  \  Nella  quale  ftoria  figurò  Chrillo  trasfigurato  nel  Monte  Taborre ,  e  a  pie  figttr»tiontper 
di  quello  gli  vndici  difcepoli,  che  l'afpettano ,  doue  ^\  vede  condotto  vn  giouà-  /''"<»''*'*««/• 
netto  fpiritato ,  accioche  Chriflo  fcefo  del  monte  lo  liberi  >  il  quale  giouanètto  *!^  *  *'»/**^* 
mentre ,  che  con  attitudine fcontorta fi  progenie  gridando ,  e  ftrahinando  gli  ^'ll^^^/*"^'' 
occhi,  moftra  il  fuo[patire  dentro  nella  carne,  nelle  vene,e  ne'  polfi, contamina»  u  txk  telila 
ti  dalla  malignità  dello  fpirit'o,  e  con  pallida  incarnatiohé  fa  quel  geflo  forzuto»  fatta  d»  Im, 
e  paurofo.  Quella  figura  foftiene  vn  vecchio,  che  abbracciatola ,  e  prefo  ani- 
mo fatto  gli  occhi  tondi,  con  la  luce  in  mezo,  moflra  con  l'alzare  le  ciglia,^  in- 
crefpar  la  fronte ,  in  vn  tempo  medefimo ,  e  fòìrza  ,  e  paura .  Pure  mirando  gli 
Apodoh  fiflo>  pare,  che  fpirando  in  loro ,  faccia  animo  a  fé  IlefTo  .  Vi  è  vna  té' 
mina  fra  molte  ,la  quale  è  principale  figura  di  quella  tauola ,  che  inginocchiata 
dinanzi  a  quelli,  volrando  la  tefla  loro,  e  con  l'atto  delle  braccia  verfb  Icrfpiritòi 
moftra. la  miferiadi  colui  \  oltra,  che  gli  Apodoli,  chi  ritto,  e  d\i  a  federe;  &  al- 
tri ginocchioni  moflranohau^ere  grandini  ma  compadrone  <i]  tanta  difgratJa. 
E  nei  vero  egli  vi  fece  figitre,  e  tefte,  oltre  la  bellézza  flraòr din atià»  tanto  nuo- 
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ucj  varie ,  e  belle ,  eh«  Ci  fa  giudicio  commiinc  da  gli  artefici  »  che  queft'  opera 
fra  tanre  >  tjiunt'  egli  ne  fecs  >  fia  la  più  celebrata  j  la  più  bella ,  e  la  più  diuina  » 
Auuenga»  che  chi  vuol  conofcerej  e  moftraie  in  pittura  Chriflo  trasfigurato  al- 
la diuinitàj  lo  guardi  in  queH:'  opera»  nella  quale  egli  Io  fece  Topra  quelto  mon- 
te, duni;iuiro  m  vn'  aria  lucida  con  Mosè ,  Se  Elia  ,  che  alluminati  da  vna  chia- 
rezza di  fplendore ,  Ci  fanao  viui  nel  lume  Tuo ,  Sono  in  terra  proftrati  Pietro , 
Giacomo  >  e  Giouanni  in  varie  >  e  belle  attitudini  >  chi  ha  a  terra  i!  capo>  e  chi 
con  fare  ombra ,,  a  gU  occhi  con  le  mani ,  fi  difende  da  i  raggi  »  e  dalla  immenfa 
luce  dello  fplendore  di  Chriflo>  il  quale  veilito  di  color  di  neue^parcjche  apren- 
do le  braccia»  8c  alzando  la  tcfta>  moftri  la  eflfenza»  e  la  deità  di  tutte  tré  le  per- 
sone vnitaracnte  riftretre  nella  perfettione  dell*  arte  di  Rafaelle  ,  il  quale  pare  > 
che  tanto  fi  rcfttignefle  con  la  virtù  fua>  per  mofirare  Io  sforzo,  &  il  valor  dell' 
arte  nel  volto  di  Chrifto ,  che  finitolo ,  come  vltiaia  cofa  »  che  a  fare  haucfle , 
non  toccò  più  penncIli^fopragingnendoLi  la  morte . 

Hora  hauendo  raccontate  l' opere  di  quelìo  èccellentifiLimo  artefice ,  prima  > 
UMmtre,ee»*  ch*  io  venga  a  dire  altri  particolari  della  vita  ,  e  morte  fua  »  non  voglio ,  che  mi 
^um$  di  R«.  paia  fatica  difcorrere  alquanto ,  per  vtilc  de'  noftri  artefici ,  intorno  alle  manie- 
frincipalme.  "  di  Rafaelle  »  Egli  dunque  haucndo  nella  fua  fanciullezza  imitato  la  manie- 
US*  Attentai»  "^^  <^^  Pic^ro  Perugino  fuo  maeftro,  e  fattala  molto  migliore,  per  difegno  >  colo- 
Vttft  del  Pe-  rito,  &inuentionej  e  parendogli  hauer  fatto  adai,  conobbe,  venuto  in  miglio» 
r,upM».  re  età ,  efler  troppo  lontano  dal  vero  ;  Percioche  vedendo  egli  l' opere  di  Lio» 

StunàtrìM-  nardo  da  Vinci ,  il  quale  nell'arie  delle  tefte  »  cosi  di  mafchi ,  come  difeminc  »- 
mnt»  imitk  non  hebbe  pari,  e  nel  dargratia  alle  figure,  e  ne' moti,  (uperò  tutti  gli  altri  Pit- 
Ztonarào.  4a  ^q^j^  fg^ò  tutto  ftupefatto,  e  marauigìiato  -,  &  in  fomma  piacendogli  la  manie* 
rwtt»  j.^  jj  Lionardo,  più  che  qualunque  altra  hauefle  veduta  mai,  fi  mif  e  a  ftudiarla» 

e  lafciando  ,  fé  bene  con  gran  fatica ,  a  poco  a  poco  la  maniera  di  Pietro,  cercò< 
quanto  feppc,  e  potè  il  più,  d'imitare  la  maniera  d'efloLionardo.  Mapcrdi- 
Ijgenza,  ò  ftudio,  che  facede  in  alcune  difficoltà ,  non  potè  mai  paflare  Lionar- 
do  ;  e  fé  bene  pare  a  molti ,  eh'  egli  lo  pafiafle  nella  dolcezza ,  &  in  vna  certa»* 
J:printìpij pr«ft  facilità  naturale,  egli  nondimeno  non  gli  fii  punto  fuperiore  in  vn  certo  fonda» 
dal  Ptrié£in9  mcotaterribile  di  concetti ,  e  grandezza  d' arte ,  nel  che  pochi  fono  flati  pari  a 
iti  furono  •*  in  Ljonardo  j  Ma  Rafaellefeglièauuicinato  bene, piùcheneflun' altro  Pittore». 
t^sealiape^  e  malTìmamente  nella  gratia  de' colori.  Ma  tornando  a  elio  Rafaelle  »  gli  fi* 
^'***h*tb*        col  tempo  ài  grandiflimo  difaiuto,  e  fatica  quella  maniera  ,  ch'egli  pre/è  di 
in   e  t;$.p.     pj^cro  , quando  er^giouanctro,  lacuale  prefe  ageuolmentc,  per cflerc minu- 
ta, fccca,  e  di  poco  difegno, percioche  non  potédofela  dimenticare  fu  cagione  ». 
che  con  molra  difficoltà  imparò  la  bellezza  de  gì' ignudi,  &  il  modo  de  gli 
fcorti  difficili  dal  cartone ,  che  Ctct  MichelagnoTo  Buonaroti  per  la  fala  del 
^tì^'gnaVam  Configlio  di  Firenze ,  &  vn*  altro ,  che  lì  fofTe  perfo  d'animo  parendogli  haue» 
'u'd  ]  jT"*I  ""^  infino  allhora  gettato  via  ^  tempo,  non  harebbe  mai  fatto  ,  ancorché  di  bel» 
f$tt  'aininhà  l'ffi'T^o indegno, quello  ,che  fece  Rafaelle  »il  quale  fmorbatofi, e  leuatofi d'a» 
9*  (h$  Rafael»  doifo  quella  maniera  di  Pietro ,  perapprcnderquella  di.  Michclagnolo,  piena 
ittmparajjela  ài  lifficoltà  in  tutte  le  patti,  diucntò  quafi  di  maeftronuouo  difccpolo,  e  fi 
marnerà  fierat  sf  jrzò  con  incredibile  ftudio  di  fare,  elTendo  già  huomo ,  in  pochi  mefì  quello» 
0  grande  d$ì*  che  h  irebbe  hauuto  bifogno  di  quella  tenera  età  »  che  meglio  apprende  ogni 
5«e//<»  r         cola  »  e  dello  (patio  di  moki  anni .  E  nel  vero ,  chi  non  impara  a  buon*  bota  i 
buoni  principi),  e  la  maniera  ?  che  vuol  feguire  >  bc  a  poco  a  poco  non  va  facili- 
tando 
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tando  con  l' efperienza  le  difficoltà  dell'  arti ,  cercando  d*  intendere  le  parti  >  e  .- 
metterle  in  pratica,  non  diu«rrà  quafi  mai  perfetto  ;  €  fé  pure  diuer  rà  ,  iarà  con  fffg\?^^^f 
più  tempo,  e  molto  maggior  fatica .  Qgando  Rafaellc  fi  diede  a  voler  mutare  j  rsl/H^ni'ptin.^ 
e  migliorare  la  maniera»non  haueua  mai  dato  opera  a  gi'ignudi  con  quello  ftii.  «^y^^  gf,,  ^^^ 
dio,  che  (i  ricerca ,  ma  folaraente  gli  haueua  rirratti  dì  naturale  nella  maniera ,  ItftirgrMTm 
che  haueua  veduto  fare  a  Pietro  fuo  maeftro  >  aiutandogli  con  quella  gratia-j ,  ftitm  . 
che  haueua  dalla  Natura.  Datofi  dunque  allo  ftudiare  gì*  ignudi ,  6c  a  rifcon-  ^<»  ilnàhétU 
trare  i  mufcoli  delle  notomie ,  e  de  gli  haomini  morti ,  e  fcorticati ,  con  quelli  '*  n^temtafej, 
de*  viui,  che  per  la  coperta  della  pelle  non  apparifcono  terminati  nel  modo,che  "  "»'f«''*^- 
fanno ,  leuata  la  pelle  -,  e  veduto  poi  in  che  modo~fi  facciano  carnofi  ,  e  dolci  ne'  <^J/J,  '*  ^ 
1  uoghi  loro ,  e  come  nel  girare  delle  vedute  fi  facciano  eoa  gratia  certi  ftorci*  ' 

menti  ;  e  parimente  gli  eftetti  dei  gonfiare,  &  abbaffare,  &  alzare,  ò  vn  mera-» 
bro  ,  ò  tutta  la  perfona ,  &  oltre  ciò  1*  incatenatura  dell'  olTa  »  de'  nerui ,  e  delle 
vene  s  fi  kce  eccellente  in  tutte  le  parti ,  che  in  vn*  ottimo  dipintore  fono  ri- 
chiede .  Ma  conofcendo  nondimeno ,  che  non  poreua  in  quella  parte  arriuare 
alla perfetrione  di  Michelagnolo ,  come  huomo  di  grandiflìmo  giudicio ,  confi'     "^F'f ^-'t  f 
derò,  che  là  Pittura  non  confide  folamente  in  fare  huomini  nudi ,  ma  eh*  ella  ha  V*'^'  j";/- * 
il  campo  largo,  e  che  già  i  perfetti  dipintori  fi  poilono  anco  coloro  annouerarc»  J^Jj^/   J", 
che  fanno  efprimere  bene ,  e  con  facilità  l'inuentioni  delle  ftorie ,  &iloro  C2l' fueilità*  ^«n» 
pricci  con  bel  giudicio ,  e  che  nel  fare  i  componimenti  delk  ftorie  »  chi  sa  non  dotte, 
confonderle  col  troppo  »  oc  anco  farle  non  pouerc  col  poco  >  ma  con  bella  in-    AggiuntMU 
uemione  ^  &  ordine  accomodarle  »  fi  può  chiamare  valente ,  e  giudiciofo  atteQ- pre/pttti$/a ,  e 
ce.  A  quello  fi  come  bene  andò  penfando  Rateile,  s'aggiugne  l'arrichirlc  con  var$ttè  dt'c» 
la  varietà,  e  drauaganza  delle  profpettiuc ,  de'  cafamenti  >  e  de*  pacfi ,  il  Icggia-  /•«•"»""  • 
dro  modo  di  vedire  le  figure,  il  fare,  ch*elle  fi  perdono  alcuna  volta  nello  fcuro»    jj'^"*'^"* 
&  alcuna  volta  vengano  inanzi  col  chiaro  -,  il  fare  viue ,  e  belle  le  tefte  delle  fé-  J**  i,  f'*")*" 
n^ine,  de*  putti,  de'giouani,e  de'  vecchi,  e  dar  loro,  fecondo  il  bifogno»  mouen-  y,i  i>f,ini*^^ 
7a,e  brauura.  Confiderò  anco,  quanto  importi  la  fuga  de'  caualli  nelle  battaglie*  te  d'arne/ipef 
h  fierezza  de'  foldati ,  il  faper  fare  tutte  le  forti  d'animali ,  e  (opra  tutto  il  far*  in  abbelUrt  Viti 
modo  ne  i  ritratti  fotpigliar  gli  huomini ,  che  paiono  viui,  e  fi  conofcano  per  chi  futto^outr^ri»^ 
eglino  fono  fatti ,  &  altre  cofe  infinite ,  come  fono  abbigliamenti  di  panni ,  cai-  tréii§ , 
2ari,  celate,  armadure, acconciature  di  femmc,  capelli,  barbe,  vafi,  alberi,  grot- 
te, falli,  fuochi,  arie  torbide ,  e  fercne,  nuuoli,  pioggie ,  faette,  (ereui,  notte,  lu- 
mi di  Luna,  fplendori  di  Sole,  &  infinite  altre  cofe,  che  feco  portano  ogn*  bora 
\  bifogni  dell'arte  della  Pittura .  Queftc  cofe ,  dico ,  confiderando  Rri&lie  >  fi 
rifoluc,  non  potendo  aggiugnere  Michelagnolo  in  quella  parte,  dou*  egli  haue- 
ua melTo  mano ,  di  volerlo  in  quell'altre  pareggiare ,  e  forfè  fuperarlo  >  e  così  f*rnòHkan»f_ 
fi  diede  non  ad  imitare  la  maniera  di  colui,  per  non  perderui  vanamente  il  tem-  "w»^/'^»'*  /* 
pò,  ma  a  farfi  vn*  ottimo  vniueifale  in  quell*  altre  parti,  che  fi  fono  raccontate .  'f"  **'*"/*? 
E  fé  così  hauellcro  fatto  molti  artefici  dell'età  noftra ,  che  per  hauer  voluto  fé-  ,^*,"'f  *dtìi!u 
guitare  Io  fludio  folamente  delle  cofe  di  Michelagnolo,  non  hanno  imitato  fétturét, 
lui ,  ne  potuto  aggiugnere  a  tanta  perfettione ,  eglino  non  harebbono  fatica- 
to in  vano ,  ne  fatto  vna  maniera  molto  dura ,  tutta  piena  didifficultà  t  Cerna. 
vaghezza  »  fenza  colorito ,  e  pouera  d' inuentione ,  la  doue  harebbono  potuto  »  ff^/e  il  hon» 
cercando  d' efferc  vniuerfali ,  e  d' imitare  1*  altre  parti ,  elTere  (lati  a  le  ftcfTì ,  daF,Sartolas 
6c  al  Mondo  di  giouamento .  Rafaelle  adunque  fatta  quefta  rifolutione,  c^  meodtStMò 
coDofciuto ,  che  Fra  Baitolomeo  di  S.  Marco  haueua  vq*  aliai  buon  modo  di  '^  • 
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dipignere ,  difegno  ben  fondato  >  &  vna  maniera  di  colorito  piaceuole ,  ancor- 
ché tal  volta  vfalTc  troppo  gli  fcuri,per  dar  maggior  rilieuo, prele  da  lai  quelb, 
che  gli  parue  fecondo  il  fuo  bifogno»e  capriccio,  cioè  vn  modo  mezano  di  fare, 
così  nel  difegno ,  come  nei  colorito  »  e  mefcolando  col  detto  mpdo  alcuni  altri 
fcclti  delle  cofe  migliori  d'altri  maeftri  •  Fece  di  molte  maniere  vna  (ola ,  che 
Bj  tufit  la  fu  poi  Tempre  tenuta  fua  propria , la  quale  fu ,  e  farà  fempre  ftimata  da  gli  artc- 
mM»itrtf>pt/tf  dà  infinitamente .  E  quefto  fi  vide  perfetta  poi  nelle  Sibille  ,  e  ne'  Profeti  dell' 
én$f9rm»vtu  opera,  che  fece,  come  lì  è  detto ,  nella  Pace .  AI  fare  della  quale  opera  gli  fu  di 
tm^oflt /^Hi.  grande  aiuto  l'hauer  veduto  nella  Capella  del  Papa  l'opera  di  Michelagnolo. 
^   •  E  fé  Rafaelle fi  fofle  in  quefta  fua  detta  maniera  fermato,  ne  haueP.e  cercato 

d'aggrandirla,  e  variarla,  per  moflraré ,  eh'  egli  intendeua  gì'  ignudi  cosi  bene  > 
che  Michelagnolo  non  fi  farebbe  tolto  parte  d\  quel  buon  nome,  che  acquifta- 
to  fi  haueua,  perciochc  gì'  ignudi,  che  fece  nella  camera  di  Torre  Borgia  ,  doue 
J&/#  s»  Cime  è  l'incendio  dì  Borgo  nuouo,  ancorché  fiano  buoni)  non  fono  in  tutto  eccellen- 
*|f  .^*^'^*/'*'  ti .  Parimente  non  fod.sfecero  affatto  quelli»  che  furono  fimilmente  fatti  da  lui 
Un    '    *^  nella  volta  del  palazzo  d'Agofkmo  Ghigi  in  Trafteuere,  perche  mancano  di 
quella  grafia ,  e  dolcezza ,  che  fu  propria  di  Rafaelle ,  del  che  fu  anche  in  gran 
parte  cagione  l'hauergli  fatto  colorire  ad  altri  col  fuo  difegno.  Dal  quale  er- 
rore rauedurofi ,  come  giudiciofo ,  volle ,  per  lauorare  da  fé  folo ,  e  fenza  aiuto 
d'altri ,  la  tiuola  di  S.Pietro  a  Montorb ,  della  Trasfiguratione  di  Chrifèo ,  nel- 
la quale  fono  quelle  parti ,  che  già  s'è  detto ,  che  ricerca  ,  e  debbe  hauerc  vna 
buona  Pittura .  E  fé  non  hauellc  in  queft' opera,  quafi  per  capriccio  ,  adopera- 
to il  nero  di  fumo  da  flampatori,  il  quale,  come  più  volte  (\  è  detto,  di  fua  natu- 
ttdiuenta  fempre  col  tempo  più  fcuio,  de  offende  gli  altri  colon,  coi  quali  è 
mefcolato ,  credo,  che  quell'opera  farebbe  ancor  fieic^i  .come  quando  egli  la  fe- 
ce I  doue  hoggi  pare  più  torto  tinta,  che  altrimenti .  Ho  voluto  quafi  nella  fine 
di  quefta  vita  fare  quefto  difcorfo,  per  moftrare  con  quanta  ùrica,  ftu  lio,  e  di- 
ligenza fi  gouerna'Ie  fempre  mai  quefto  honorato  artefice  »  e  particolarmente 
1/  ti'  */#    per  vtile  de  gli  altri  Pjttori,acciò  Ci  fappiano  difendere  da  quelli  impedimcti,  da 
tuhmr»  ilbf'  *  ^^^*^'  feppe  la  pru  lenza.e  virtù  di  Rafaelle  difenderfi.  Aggiugnerò  ancor  que« 
priofemi»  fin'  ^°>  ^^^^  dourebDe  ciafcuno  conte ntarfi  di  fare  volentieri  quelle  cofe,  alle  quali 
X*  S'*''*W*^  ^  fcnte  da  naturale  inftinto  inclinato ,  e  non  volere  por  mano ,  per  gareggiare  a 
vsnéoufit*»     quelloi  che  non  gli  vien  dato  dalla  natura,  per  non  faticare  in  vano,  e  fpelTo  con 
vergogna,  e  danno .  Oltre  ciò,quando  bafta  il  fare,  non  lì  deue  cercare  di  voler 
fttafare,  per  palTare  inanzi  a  coloro,  che  per  grande  aiuto  di  natura,  e  per  grafia 
I/tm>i»  di  particolare  data  loro  da  Dio,h3nno  fatro,ò  fanno  iniracoli  nell'arte.  Percioche» 
fM0!h.  thiptr  chi  non  è  atto  a  vna  cofa,  non  porrà  mai,&  atfanchifi  quanto  vuole,arriuare  do- 
99ler  far  wt-  uè  vn'altro,con  l'aiuto  della  natura,  è  cammato  agcuolmenre .  E  ci  fia  per  efem- 
W[4«/i/rJ5  pio  fri  i  vecchi  Paolo  Vccello,  il  quale  affaticandoficontra  quello,  che  poteua 
mt4*Mmmt*  pgj.  anj^jg  inanzi ,  tornò  fempre  in  dietro .  II  medefimo  ha  fatto  a  i  giorni  no- 
**  ftri,  e  poco  fa ,  Giacomo  da  Puntorno .  E  fi  è  veduto  per  ifperienza  in  n:oI  i  al- 

,.  o-^  tri,  come  fi  è  detto»  e  come  fi  dirà.  E  ciò  forfè  auuiene,  perche  il  Cielo  va  com- 
mìtit  smtet  di  P*'"^*ri<^o  le  gratie,  acciò  ftia  contento  ciafcuno  a  quella,  che  ^li  tocca .  Ma  ha- 
%itfMlh  tttr  ^^^^^  hoggimai  difcorfo  fopra  quefte  cofe  dell'  arte  »  forfè  più  che  biiogno  non 
ms  4art}i  ptf  ^^*  >  P^r  ritornare  alla  vita,  e  morte  di  Rafaelle  dico ,  che  hauendo  egli  ftretta 
mtgUt  vMrf  amicicia  con  Bernardo  Diuitio  Cardinale  di  Bibbiena  ,  il  Cardinale  V  haueua_j» 
fM  pit00  *     iflolci  anai  inf«flaco  per  dargli  moglie»  e  Ralàelk  non  haueua  efpt diamente  ri- 

cufa- 
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.•gufato  di  fare  la  voglia  del  Carcfn  aìejina  haueua  ben  trattenuto  la  cofàj  Con  di- 
te di  voler  aipettare,  che  f  alTafTerc  tré»  ò  quattro  anni,  il  qual  termine  venuto» 
quando  Rafaelle  non  {e  rafpettaua  *  gli  fu  dal  Cardinale  ricotuata  la  prnmefla , 
&  egh  vedenciofi  obìigaco,  come  cortefè,  non  volle  mancare  della  parola  fua,  e  Prccrafinau» 
così  accettò  per  donna  vna  nipote  di  elio  Cardinale .  E  perche  fcmpre  fiì  n^.a-  «^'«"/«"w»/  f^ 
liflimo  contento  di  quefto  laccio,  andò  in  modo  mettendo  tempo  in  mczcche  *j*^"^J*J/,. 
molti  mefi  paflaronojche'l  matrimonio  non  confumòje  ciò  faceua  egli  non  fen-  „g  c'hauiM 
za  honorato  propofito  -,  perche  hauendo  tanti  anni  feruito  la  corte ,  &  eflendo  H*  tjftr  ttgunt» 
creditore  di  Leone  di  buona  fomma,  gli  era  flato  dato  indicio,che  alla  fine  della  4/  CwdiaAl/i* 
fala,  che  per  lui  faceua,  in  ricompenla  delle  fatiche,  e  delle  vircìi  fue»  il  Papa  gli  f9* 
haurebbe  dato  vn  capello  roiro.hauendo  già  deliberato  di  farne  vn  buon  nume- 
ro ,  e  fra  eflì  qualch'  vno  di  manco  merito ,  che  Rafaellc  non  era .  Il  quale  Ra-  f«r  inMuwii^ 
facile  attendendo  in  tanto  a  fuoi  amori  così  di  nafcofto,  continuò  fuor  di  modo  i  \*»^eMidiei» 
piaceri  amorofi,  onde  auuenne,  ch'vna  volta  fra  l'altre  difordinò  più  del  (olito  ^  P>^'*'>taim/Hm 
perche  tornato  a  cala  con  vna  grandillì  ma  febre,  fu  creduto  da'  Medici ,  ch«:^^  **'*  "1  '^^ 
fofTe  nfcaldato.  Onde  non  confeflando  egli  il  difordine ,  che  haueua  fatto ,  per  ^ff^'f^uàr», 
poca  prudenza  5  loro  gli  cauarono  (angue,  di  maniera  ,  che  indebolito ,  fi  fenti-  *„^  ceafittnm 
uà  mancare ,  la  doue  egli  haueua  bifogno  di  riftoro  »  perche  fece  reftamento  >  e  ;^^ ,  difptmn* 
prima  come  Chriftiano,  mandò  l'amata  fua  fuor  di  cafa  *  e  le  lafciò  modo  di  vi-  àefinlU  mef 
ucre  honeflamente  ^  Dopodiuile  le  cofè  fue  fra  difcepoli  fuoi  »  Giulio  Roma-  tt  f&fifiiAWM* 
no,  il  quale  (empre  aiìiò  molto,  Gio.  Francefco  Fiorentino,  detto  il  Fattore  »  &  «»*>»/#• 
rn  non  so  che  Prete  da  Vrbino  fuo  parente .  Ordinò  poi ,  che  delle  fue  facoltà  -Di«/<iy#y«rf 
in  Santa  Maria  Ritonda  fi  reftaurafle  vn  tabernacolo  di  quegli  antichi  di  pietre  *?!"  'f.  ■'f^' 
nuoue ,  8c  vn'Altare  fifacelTe  con  vna  ftàtua  di  Noflrra  Donna  di  marmo ,  la-i»  f'/Jalm^u  « 
quale  per  fua  (epoltura,  e  ripofo,  dopo  la  morte  ,  s'elefìTe  ,  e  lafciò  ogni  fuo  ha-  cuélio  ìLom»» 
uere  a  GiuHo,e  Gio.FrancefccFacendo efecurore  del  tellamenro  M.  BaldalTarre  n^,  ^  il  lat* 
da  Pefcia,  allhora  Datario  del  Papa .  Poi  confeflb ,  e  contrito  finì  il  corfo  della  ton» 
fua  vita  il  giorno  medefimo,che  nacque,che  fìì  il  Venerdì  Santo  d' anni  57.  l'a-    Grdina»iit 
Dima  del  quale  è  da  credere,  che  come  di  (uè  virtù  ha  abbellito  il  Mondo ,  cosi  P*f  fi*^  f'P*^' 
habbia  di  fé  medefima  adorno  il  Cielo  .  Gii  mifero  alla  morte  al  capo  nella  fa-  «rofmtonm-^ 
la,  ouelauorau3,iatauola  della  Trasfiguratione,  che  haueua  finita  per  il  Car-  **'^"^A*'fJll 
dinaie  de*  Medici,Ia  quale  opera,  nel  vedere  il  corpo  morto,e  quella  viua,  face-  ^^faìernaié- 
ua  feoppiare  l'anima  di  dolore  a  ogn'vno,  che  quiui  guardaua.  La  quale  tauola»  /^  ^,/  fàteon  • 
per  la  perdita  di  Rafaelle ,  fu  mefTa  dal  Cardinale  a  S.  Pietro  a  Montorio  all'Ai-  j^uere  il  V'' 
tar  maggiore,  e  (ù  poi  fempre  per  la  rarità  d'ogni  fuo  gefto  in  gran  pregio  tenu-  nerdì/antfntl 
ta •  Fu  data  al  corpo  fuo  quella  honorata  fepoltura,che  tanto  nobile  (pirito  ha-  qual    gierm 
ueua  meritato,  perche  non  fu  nefTuno artefice,  che  dolendofi  non  piangefle ,  &  trinate  ttttà 
infiemealla  fepoltura  non  l'accompagnafle .  Duolfe  ancora  fommamenre  la-*  ^'  '^"'^j^J} 
morte  fua  a  tutta  la  corte  del  Papa ,  prima  per  hauer'  egli  hauqto  vn'  vfHcio  di  ^'^f*%  Ì    , 
cubieulario,&  apprefTo  per  elTere  (lato  sì  caro  al  Papa,  che  la  (uà  morte  amara-  J!^//j^^/^] 
mente  Io  (ece  piangere .  O  felice,e  beata  anima,  da  che  ogn'huomo  volenderi  ^j^i^Jalafu» 
ragiona  di  te  ye  eelebi'a  i  gefti  tuoi ,  &  ammira  ogni  tuodifegno  làfciato  .  Ben  ^„te  datur» 
poteua  la  Pittura ,  quando  quello  nobile  artefice  morì  ,  morire  anch'  ella ,  che  ta  la  Corte ,  § 
quando  egli  gli  occhi  chiufe  ,  ella  quafi  cicca  rimafe .  Hora  a  noi  ,che  dopo  lui  dalfafaiftf* 
fiamo  rimafti,refta  imitare  ilhuonoyanzi  ottimo  modo  da  lui  lafciatoci  in  efern-/'» 
pio,  e  come  merita  la  virtfi  fua,  e  l'obligo  nof^ro. , Tenerne nell' animo  gratiofi- 
cno  ricordo  9  e  farne  con  la  lingua  fcmpre  honoiatiilùna  fnemoiia.  Che  in^ 

ver© 
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vero  iioa  habbiaaio  pcc  lui  l'arte  >  i  colori ,  e  la  inuentione  vniramente  ricfotti  a 

^         tìntila  fine  >  e  perfcctione  >  che  a  pena  fi  poceua  fperarc  i  ne  di  palìar  lui  ,gianiii 

VerMmate  be*  ^^  pgj^^j  fpjrico  alcuno .  E  e  oltre  a  quefto  benefìcio ,  che  fece  all'  arte  y  comc._> 

^'mio'ridtm  *^^^^^  *^'  quella»  non  redo  viuendo  molharci  >  come  fi  negotia  con  gli  huomitu 

UfitturAnd  gf^^'^i'CO'  mediocri,  e  con  gì'  infimi .  E  cerco  fra  le  Tue  doti  Angolari  >  ne  (cor- 

vnftmm$  autt  go  ^na  di  tal  valore,  che  in  me  ftcdo  ftupifco ,  che  il  Cielo  gli  diede  forza  ài  po- 

§tnf>9ffiTnt9  •  ter  moftrare  nell'arte  noftra  vn'  affetto  sì  contrario  alle  complelliom  di  noi  Pit* 

^  tori»  quello  è ,  che  naturalmente  gli  Artefici  noftri ,  non  dico  fòlo  i  baflTi ,  ma 

.    quelli,  che  hanno  humore  d'eder  grandi  (come  di  queflo  humore  l'arte  ne  pro- 

MMmmtH»»  ^^^^  infiniti  )  lauorando  nell'opere  in  compagnia  di  Rafaelle  »  (lauano  vniti ,  e 

pace  é'  vaic"  ^^  concordia  tale  »  che  tutti  i  mali  humori ,  nei  veder  lui ,  s' ammorzauano  i  & 

ne  #*  giot$/tni  ^g"'  ^^^^  »  *  ballo  pen fiero  cadeua  loro  di  mente .  La  quale  vnione  mai  non  fu 

delle ftie/ÌMa»  più  in  altro  tempo»  che  nel  fuo,  e  quefto  auueniua,  perche  reflauano  vinti  dalla 

X4ymereì[Itu  cortefia,  e  dall'  arte  Tua,  ma  più  dal  genio  della  fu:i  buona  natura ,  la  qual'  era  si 

/uà gran  gen-  piena  di  gentilezza ,  e  sì  colma  di  carità ,  eh'  egli  fi  vedeua  ->  che  fino  gli  animali 

ttle^Mf  e  Sé'  i»  honorauano»  non  che  gli  huomini .  DìccCu  che  ogni  Pittore ,  che  conofciuto 

'''^.•.    .        r  haucHc,&anche  chi  non  l' hauefle  conofciuto ,  fé  l'haueife  richiedo  di  qual- 

€Mt  iemgMt  chcdifcgno,  che  gli  bifognafie ,  celi  lafciaua  1*  opera  fua  per  fouuenirlo.  E 
ske Per  face fr*  r  **  ■  e--         °  •     °    »  i-     o     •   r'  i  i-  m 

rer/iltr$didi^  fempre  tenne  inhnit/  in  opera,  aiucandoli ,  &  inlegnandoli  con  quell  amore  § 

fegni  la/eisua  ^he  rwn  ad  artefici ,  ma  a  figliuoli  proprij  fi  conueniiia .  Per  la  qual  cagione  fi 
r  «pre preprie ,  vedeua,  che  non  andaua  mai  a  corte.che  partendo  di  cafa  non  haucfle  (eco  cin» 
MrM/eguitedM  quanta  Pittori,  rutti  valenti,  e  buoni ,  che  gli  faceuano  compagnia  per  honorar- 
nttmere/ejtue,  lo .  Egli  in  fomma  non  ville  da  Pittore,  ma  da  Principe  ;  per  il  che,  ò  arte  della 
lo  di  v$rtuofi  Pittura,  tu  pur  ti  poteui  allhora  flimare  fcliciflìma,  &  hauendo  vn  tuo  artefice» 
f^^'t  cerne  che  di  virtù,  e  di  coftmni  t' alzana  fopra  il  Cielo .  Beata  veramente  ti  poteui 
.^J*^  *  *'*  chiamare ,  da  che  per  l'orme  di  tanto  huomo ,  hanno  pur  vido  gli  allieui  tuoi  > 
Hebiehuene  ^ome  fi  viue ,  c  che  importi  l' hauere  accompagnato  infiemcarte  ,  e  virtute  »le 
weernh-operU  ^"*^i  J"  Rafaelle  congiunte ,  potette  sforzare  la  grandezza  di  Giulio  II.  e  la  ge- 
fenerefità  di  ncrofità  di  Leone  X.  nel  fommo grado  ,  e  dignità  ,  che  gli  erano  a  farfelo  fami- 
«iW/tf  //.  m  gliariflTimo,  &c  vfarii  ogni  forte  di  liberalità,  tal  che  potè  col  fauore,  e  con  le  fa- 
LeeìUttht  /*^  colta  »  che  gli  diedero ,  fare  a  se ,  6c  all'  arte  grandiflfìmo  honore .  Beato  ancora 
mareno  finge»  (^  py^  dire, chi  dando  a'  fuoi  feruipi,  fotto  \m  operò,  perche  ritrouochiunque  » 
isrmtnte»  |q  jrnjt^,  cfferfi  a  honedo  porto  ridotto  -,  e  così  quelli,  che  imiteranno  l^fue  fa- 
tiche nell'  arte,  faranno  honorati  dal  Mondo ,  e  ne*  codumi  lanti  lui  fomiglian* 
do»  remunerati  dal  Ciclo .  Hebbe  Rafaelle  dai  Bembo  quedo  epitaffio . 

D«  O.  M. 

2hgij  fatiì  Haphaellì  Sanzio  Ioan.  F.  VrhinaU  Timori  Eminenti fs,  Veterumque  Emulai 
iagràf  Hm-  Cuìus  Spirmteis  Trope  Imagineis  ft  Contemplere ,  %atHrds ,  ^tque  ^rtis  FcB" 
*"'"*  *^  ^'P'^' dus  Infpexeris .  lulijll.  &LeonisX.  Tonte.  Max  x*  Viziar  a  >  &  ^rchite6f» 
€fo  dì  MjtfAtl"  operibus  Gloriam  ^uxit .  ^,  XXXriL  Integer  Integros .  Qjto  Die  natus  Eft  » 
-  '  eoe([eDesijtriI.Id.^prìl.MDCXX> 


Ule  hoc  efl  Kaphael ,  titnuit  quo  fofpitc  Vinci 
^erum  magnaparensf  &  moriente  mori. 
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Vita  di  rafaelle  j>a  vrbino:    ,| 

&  il  Conte  Baldafsarre  Caftigiione  fcrif se  della  fua  morte  in  quc(la  Bia&icXi  & 
^id  lacerum  corptts  medica  fanauerit  arte  t 

Hippolytum  Stigijs ,  &  reuocarit  aqms  / 
^  Stigia  ipfe  eji  raptus  Epidaurius  "pndas  i 

Sic  precium  vita  ymers  fuit  ,yilrtifici . 
Tu  quoque  dum  toto  laniatam  torpore  Komam 

ComponismiroHaphaelingeniaì 
\4tque  vrbis  lacerum  ferro  >  igni  annifqueeadauetl 

^dvitamantiquumiamreuocafquedeeus» 
Mouifti  fttperum  inuidiamy  indignataque  Mors  efi» 

Te  dudwn  extinUis  reddere  pofje  animam  • 
Et  quod  longa  dies  pmlatim  aboluerat»  hoc  te 

Mortati jpretalegeparif  re  iterumy 
Sic  mifer  heu  prima  cadis  mtercepta  luuenta^ 

Veberi^  &  Morti)  nojiraque  nofque  tnQnes» 

Vme  ddU  vitit  #  KiijaeWc  da  Mm\ 
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VITA  DI  GVGLIELMO  D^  M ARGILLA   PITTORE  FRANCESE, 
E  MAESTRO  Di  FINESTRE  INVETRIATE . 

N  qucdi  medefimi  rempi  dotati  Ha  Dio  di  quella  maggior 
feliciràjche  pedano  hauer  l'arri  nof!re.  Fiorì  Guglielmo  da 
Marcilla  Fracefe,)!  qua'cper  la  ferma  hab!tarione,&  affct- 
tione,ch'ei  porrò  alla  Cicca  d' Arezzo,fì  può  dire  fé  la  elleg- 
gefTe  per  patria>cheda  tutti  fofTe  rcDurarce  chiamato  Are- 
tino. E  veramente  de'  benefici;,  che  fi  cauano  della  virtù,  e 
vnojcbe  fia  pure  di  che  firma,  e  lótana  regione,ò  barbara, 
&  incognita  pacione  quale  huomofi  voglia  ,  pur  ch'egli 
habbia  l'animo  ornato  di  virrii,e  con  le  mani  faccia  Jijcuno  efercitio  ingcgnofo, 
nell*  .apmwf  naoao  in  ogni  C.ccà ,  douc  camma ,  moflrando  il  valor  fuo ,  tanta 
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Ibrza  bà  fqpera  viituofa  »  che  di  lingua  in  lingua  in  poco  fpatio  gli  fa  nome  >  e 
le  qualità  diluì  diiientano  pregiatiffime  %  8c  honoratiflìme .  E  (pedo  auuiene  a 
infiniti  5  che  <ii  lontano  hanno  lafciato  le  patrie  loro  j  nel  dare  d'intoppo  in  na-» 
tioni>  che  fiano  amiche  delle  virtù)  e  deforeftieri  per  buono  vfo  di  coftumi,tto- 
uar/ì  accarezzati»  e  riconofciuti  sì  fattamente,che  fi  fcordano  il  loro  nido  natio»- 
Se  vn'altro  nuouo  s'eleggono  per  vltimo  ripofoicome  per  vltimo  fuo  nido  clef» 
fe  Arezzo  Guglielmo^  il  quale  nella  fua  giouanezza  attefe  in  Francia  all'  arte 
del  Difegno,  &  infieme  con  quello  diede  opera  alle  finefìre  di  vetro,  nelle  quali 
faceua  figure  di  colorito  non  meno  vnire,  che  s'elle  foflero  d'vna  vaghifllma»&: 
vnitillìma Pittura  a  olio.  Coftui  ne'fuoi  paefi  perfuafo  da'prieghi  d'alcuni  ami-      Per   efcrfi 
ci  fuoij  fi  ritrou^ò  alla  morte  d'vn  loro  inimico  »  per  la  qualcofafò  sforzato  nella  tnuato  a  vn 
Religione  di  S.Domenico  in  FraiKia  pigliare  l'habito  di  Frate,  per  efiere  libero  siche homUi-^ 
dalla  corte ,  e  dalla  giuftitia .  E  fé  bene  egli  dimorò  nella  Religione  »  non  però  *^\  fi  ritiri 
iwai  abbandonò  gh  ftudi  dell'arte,  anzi  continuando  gli  condufie  ad  ottima  per^  '''*  '^"'i^Wfft, 
fettione.  Fu  per  ordine  di  PapaGiuHo  li.  darò  conìmiflìone  a  Bramante  da  Vr» 
bino  di  far  fare  in  Palazzo  molte  fineftre  di  vetro,perche  nel  domaitdare>ch'egli 
fece  dè'più  eccellenti,  fra  gli  altri ,  che  di  tal  mefiiero  lauorauano  >  gli  fò  dato 
notitia  d'alcuni  >  che  faceuano  in  Francia  cofe  maratiigliofe ,  e  ne  vide  il  faggio 
per  l'Ambafciator  Francefe»  che  negotiaua  allhora apprefiò  Sua  Santità,il  qua- 
le haueua  in  vn  telaio»  per  fineftra  dello  fi:udio,  vna  figura  lauorata  in  vn  pezzo 
di  vetro  bianco  5  con  infinito  numero  di  colori  fopra  il  vetro,  lauorati  a  fuoco; 
onde  per  ordine  di  Bramante  fu  fcritro  in  Francia ,  che  venifiero  a  Roma  >  offe-     Ccndàtt»  m 
rendogli  buone  prouifioni.  Laonde  Maeftró  Claudio  Francefe  capo  di  quefi'ar*  RtvtMeen  M« 
te  hauuto  tal  nuoua,  fapendo  l^eccellenza  di  Guglielmo  con  buone  promefie ,  e  fi''"  Clonato  « 
danari  fece  si  ,che  non  gli  fu  dìflìcile  trarlo  fuor  de'  Frati .  Hauendo  egli  p'  r  le  f*''  /""Jf*  * 
difcortefie  vfetegli ,  e  per  le  inuidic  »  che  fon  di  continuo  fra  loro  ,  pùt  voglia  di  ^**'"  '*   *"* 
partirfische  Maedro  Claudio  bifogno  di  trarlo  fuora.  Vennero  dunque  a  Roma, 
e  l'habito  di  S.Domenico  fi  mutò  in  quello  ài  S^Pictro.  Haueua  Bramante  fatto  poK^  epertr» 
fare  a  Ihora  due  finefl:re  di  treuertino  nel  Palazzo  dei  Papa  >  le  quali  erano  nella  no  .  ma  qn  Ile 
faladinanzi  alla  Gapella,  hoggi  abbellita  di  fàbbrica  in  volta  per  Antonio  da-,  di  tiiUz.\o 

San  Gallo,  e  di  ftucchi  mirabili  per  le  mani  di  Ferino  dt\  Vaga  Fiorentino,  le •%  qya[t  fatte pe» 

quali  fineftre  da  Maelho  Claudio,  e  da  Guglielmo  furono  lauorate  ,  ancorché  rir$nomlf«e» 
poi  per  il  fàcce  fpezzare ,  per  trarne  i  piombi ,  per  le  palle  de  gh  archibugi ,  le  **  ^'  R»'»'». 
quali  erano  cerramence  maraui^hofe  .  Oltra  quefte  ne  fecero  per  le  camere  Pa-  ,  , 

pali  infinirejdellc  quali  il  medelimo  auuenne,  che  dell'altre  due .  Et  hoggi  an-  ^'  ^^  veggiO' 
Cora  fé  ne  vede  vna  nella  camera  del  fuoco  di  Rafaelle,  fopra  torre  Borgia,nelle  YeiMm^  per 
quali  fono  Angeli,che  tengono  l'arme  di  Leone  X.Fecero  ancora  in  S.Maria  del  /^  città. 
Popolo  due  fineftre  nella  Capella  d  dietro  alla  Madonna,  con  le  ftorie  della  vita 
di  lei,le  quali  di  quel  meftiero  furono  lodatiflime.  E  quefte  opere  non  meno  gli 
acquiftarono  fama,  e  nome,  che  comodità  alla  vita;  Ma  Maeftro  Claudio  difor-    cimdo/to  s 
d:nando  molio  nel  mangiare,e  bere,  come  è  coftumc  di  quella  natione,  cofa  pe-  Cortona  doue 
rtifera  all'aria  di  Roma,ammalò  d*vna  febbre  sì  graue,che  in  fei  giorni  pafsòall*  dipinge  '  a 
altra  vira,perche  Guglielmo  rimanendo  folo,  e  quafi  perduto  fenza  il  cópagno,  chiaro  o/curo, 
da  fé  dipinfe  vna  fineftra  in  S.  Maria  de  Anima,  Chiefa  de'Tedefchi  in  Roma,  e  fa  vetriata 
pur  di  vetrcla  quale  fìì  cagione,che  Siluio  Cardinale  di  Corrona,  gh  fece  ofTer-  btlltffime^ 
te,e  conuenne  feco,  perché  in  Cortona  fua  patria  alcune  fineftre ,  &  altre  opere 
gli  facefie ,  onde  feco  in  Cortona  lo  condufie  ad  habitare ,  e  la  prima  opera»  che 

N  facefie» 
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facefre>fù  la  facciata  di  cafa  rua>che  è  volta  su  la  Piazza,  la  quale  dip"nfe  di  chia- 
ro ofcuro,e  dentro  VI  feceCrocone,e  gli  altri  primi  fondatori  di  quella  Città-,La- 
GrMngluiieh  onde  il  Cardinale  conofcendo  Guglielmo  non  meno  buona  perrona>che  ottimo 
iaromparttre,  M leftro di  quell'arre  j  g'i  fece  fare  nella  Piene  di  Cortona  le  finelìre  della  Ca- 
I  <ro/ow  ,  e  vt'  p^jj^  maggiore,  nella  quale  kce  la  Naituità  di  Chriflo ,  6c  i  Magi ,  cFi  e  1  adora- 
-//-  a!--!;?  no  •  Haueua  Guglielmo  belio  fpirito  ,  ingegno ,  e  grand  dima  prartica  nel  ma- 
nt  dal  b$l  ri'  neggiarei  vetri ,  e  maflimamente  nel  dilpenlare  in  modo  i  colon  j  che  i  chiari 
lituo*  vcniflero  nelle  prime  figure  ,  &  i  più  ofcuri  di  mano  in  mano  in  quelle  ,  che  an- 

dauano  piii  lontane,  &  in  quella  parte  fu  raro,  e  veramente  eccellente.  Hcbbe 
^  poi  nel  dipingerli  ottimo  giudicio>  onde  conduceua  le  figure  tanto  vnite,  ch'elle 
Cmittio  ntll  s'allontanauano  a  poco  a  poco  per  modo,  che  non  Ci  appiccanano,  ne  con  i  cafa- 
'jTv^h"s   *     "^^"^^  »  "^  '-o"  '  P^^^  »  ^  pareuano  dipinte  in  vna  tauola ,  ò  più  torto  di  rilieuo. 
g' atl  fmrtin  ^^^^^  inuentione ,  e  varietà  nella  compofitione  delle  ftoiic ,  e  le  fece  ricche ,  e 
ipiombt,  tftf  "^olt^o  accomodate,  ageuolan  o  il  modo  di  fare  quelle  Pitture ,  che  vanno  con> 
fi  €he  vanno  tnefle  di  pezzi  di  vetri,  il  che  pareua  ,&  è  veramente  a  chi  non  ha  quefta  pratti- 
ntlUvetris/e,  ca,e  deftrezfta  difficililTìmo.Difegnò  coftui  le  fue  Pitture  per  le  fineftre  con  tan- 
to buon  modo,&  ordine,che  le  commettiture  de'piombi,e  de'ferri,che  attrauer- 
fano  in  certi  luoghi, l'accomodarono  di  maniera  nelle  congiunture  delle  fi^ure,e 
Ses^lia  dì  nelle  pieghe  de'panni,  che  non  fi  conofcono ,  anzi  dauano  tanta  gratia  ,  che  più 
fèrro  ,t  Rame  nò  harebbe  fatto  il  pénellcecosi  feppefare  della  necellìcà  virtù.Adopr.iuaGu- 
ftr    omòrsre  glielmo  folamente  di  due  forti  colorj,per  ombrare  que'vetri,che  voleua  regget- 
Mdo^rsta,        ^jj^Q  ^j  fjQ(.^.  [\^Q  [^  (ciglia,  di  ferro,e  l'altro  fcag'ia  di  rame-,  quella  di  ferro  ne- 
ra gli  ombraua  i  panni,  i  capelli,  Se  icafamentr,e  l'altra  cioè  quella  di  rame,  che 
Ter  imbromre  fa  tanè  le  Carnagioni.  Si  feruiua  anco  affai d'vna  pietra  dura,  che  v.ene  di  Fian- 
vjant  il  lapis  ^^^^  g  jj  Francia,  che  hoggi  fi  chiama  lapis  Amotica>che  è  di  colore  rcfìfo,  e  fer* 
AmotijM,        yg  molto  per  brunire  l'oro-,  E  pefta  prima  in  vn  mortaio  di  broiìzo,  e  poi  con  vn 
macinello  di  ferro  fopra  vna  piaftra  di  rame,  ò  d'ottone, e  temperata  a  gomma, 
in  (ul  vetro  fa  diuiramente.  Non  haueua  Gugliehno,  quando  prima  arriuò  a_4. , 
R  ima, fé  bene  era  prattico  nell'altre  cofe,moltodifegno,  ma  conofciuto  il  bifo* 
gno,fc  bene  era  in  là  con  gli  anni,  fi  diede  a  difegnare,  e  fUid  ave ,  e  così  a  poco  a 
poco  le  migliovòjquanto  fi  vide  poi  nelle  fineftre,che  fece  nel  P.ilazzo  del  detto 
It»pitrì  «  faro  Cardinale  in  Cortona,^  in  quell'altro  di  fuori)&  in  vn'occhio,  che  è  nella  detta 
eoo  difigmia  Pieue  fopra  la  facciata  dinanzi  a  man  ritta ,  entrando  in Chiefa ,  dou'è  l'arme  di 
UaUa*  p^pj  Leone  X.  e  parimente  in  due  fineftre  piccio'e,  che  fono  nella  Compagnia 

del  Giesù,in  vna  delle  quali  è  vn  Chrifto,  e  nell'altra  vn  Sint'HonofI;o,  le  quali 
opere  fono  affai  differenti ,  e  molto  migliori  delie  prime.  Dimorando  dunque, 
come  Ci  è  demo,  coftui  in  Cortona ,  morì  in  Arezzo  Fabiano  di  Stagio  Safic  fi  A« 
Tahìano  di  retino,  flato  buoniflìmo  Maeftro  di  farefinelbe  grandii  onde  hauendo  gli  Ope- 
StM^io  buonif-  rari)  del  Vefcouado  allogato  tré  finelìre,  chefono  nella  Capella  principale,  di 
^£    -^"i^*"*  venti  braccia  Tvna ,  a  Stagio  figliuolo  del  detto  Fabiano,  oc  a  Domenico  Pecori 
di^nt^rg,        pictore,quando  furono  finite,e  porte  a  i  lucgln'  lor<-,  non  molto  fodisfecero  a  gli 
Aretini,ancorche  foifero  affai  buone,  e  più  torto  lodeuolijche  nò.  Horaauuen- 
ne,che  andando  in  quel  tempo  M.Lodouico  Bell  eh  ni  Medico  eccellerite,e  de' 
primi ,  che  gouernaffe  la  Città  d'Arezzo ,  a  medicare  in  Cortona  la  madre  del 
detto  Cardinale,  egli  fi  domefticò  affai  col  detto  Gugliehno ,  co-  qu/de  quanto 
tempo  gli  auanzaui>ragionaua  molto  volentieri,  e  Guglielmo  parimente  ,che 
aUbora  d  chiamaua  il  Priore,  perhauere  dique'gioiùi  hauuto  il  beneficio 
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d'vna  pnoria,pore  affertione  ài  detto  IvU4jCo»il  quale  vn  giorno  domandò  Gu- 
glielmo »  (e  con  buona  grana  del  Cajdir-ale  anderebbe  a  fare  in  Arezzo  alcune 
fine(lre-,  &  haueiK^ogli  promelTo,  con  licenza  >  e  buona  gratia  dd  Cardinale ,  là     , 
fi  condurre.  Sugio  dunque, del  quale  Ci  è  ragionare  di  fopra  »  hauendo  diuifa  la^'^**''  ^^'K.' 
^compagnia  con  Domenico ,  raccertò  m  cafa  fua  Guglielmo  >  il  quale  per  la  prì-  XPf'^^^^'^'^''^* 
ina  opera  in  vna  fineftra  di  Santa  Lucia  5  Capella  de  gli  Albergotti ,  nel  Vefco- 
t^ado  d'Arezzo ,  fece  ella  Santa  •,&  vn  S.  Silueftro  tanto  bene,  che  queft'opera 
può  dirli  veramente  fatta  di  viuklime  figure ,  e  non  di  vetri  colorati ,  e  trafpa-- 
renti ,  ò  almeno  Pittura  lodata ,  e  marauigliofa ,  perche  oltre  al  magifterio  delle 
carni,  fono  fquagliati  i  vetri,  cioè  leuata  in  alcun  luogo  là  prima  pelle,  e  poi  co-  Vetri    /j««- 
iorica  d'altro  colore ,  come  farebbe  a  dire  ,  porto  in  fui  verro  roflb  fquagliato  ^''*"  /*  "**' 
opera  gialla ,  &  in  svi  Tazurro  bianca ,  e  verde  lauorata ,  la  qua!  co  fa  in  quefto  *^'"*'^  f '^  '"* 
meftiero  e  diffìcile ,  e  miracolofa  .  Il  vero  dunque  ,  e  primo  colorato  vien  tutto^'*'^'  "** 
da  vno  de'laii,  come  dire  il  color  rolTo  ,  a^urro ,  ò  verde  ,  e  l'altra  parte  ,  che  è 
groila ,  quanto  il  taglio  dVn  coltello ,  ò  poco  più ,  bianca .  Moki  per  paura  di 
non  fpezzare  i  vetri,  per  non  hauere  gran  prattica  nel  maneggiarli ,  non  adope- 
rano punta  di  ferro  per  fquagliarli,  ma  in  quel  cambio,per  pai  ficurtà,vanno  in» 
caaando  i  detti  vetri  con  ma  ruota  i\  rame,  in  cima  vn  ferro,e  così  a  poco  a  po- 
co tanto  fanno  con  lo  fmenglio,che  lafciano  la  pelle  fola  del  vetro  biaco,il  qua* 
le  viene  molto  netto.  Quando  poi  fopra  detto  vetro  rimafo  bianco ,  fi  vuol  fare  Modo^erdsr* 
di  colore  giallo,  allhora  Ci  dà  ,  quando  fi  vuole  metter  a  fuoco  appunto  per  cuo-  S^**^  cehre* 
cerlccon  vn  pennello  d'argento  calcinaro,che  è  vn  colore  fimile  al  bolo,  ma  vn 
poco  gron"o,e  quello  al  fuoco  fi  fonde  fopra  il  vetro,  e  fa,  che  fcorrendo  fi  atcae- 
ca,penetrando  a  detto  vetro,e  fa  vn  bellilììmo  giallo,  i  quali  modi  di  f^^e ,  niuno 
adoperò  meglicne  con  piùartificio,&  ingegno  del  Priore  Guglielmo,&  in  quc- 
flecofe  confifte  la  difficultàjperche  il  tingere  di  colori  a  olio,  ò  in  altro  modo,  è 
poco  ,  ò  niente,  e  che  fia  diai^ano,  e  trafparente,  non  è  cofa  di  molto  momento; 
ina  il  cuocerli  a  fuoco,  e  fare,  che  regghino  alle  percofie  dell'acqua  ,  e  C\  confer- 
uino  ferapre,è  ben  fatica  degna  di  lode  .  Ond^  quello  eccellente  M.ieftro  me- 
rita lode  grandillìma ,  per  non  edere ,  chi  in  quella  profefllone  di  difegno ,  d'in- 
uentione,  Ì\  colore,  e  di  bontà  habbia  mai  filtro  tanto.  Fece  poi  l'occhio  grande 
di  detta  Chiefa ,  dentroui  la  venuta  dello  Spirito  Santo ,  e  così  il  Battefimo  di 
Chrifto  per  S.G.o.ianni ,  dou'egli  lece  Chrifto  nel  Giordano,  che  afpetta  S.Gio^ 
uanni ,  il  quale  ha  prefo  vna  tazza  d'acqua  per  Battezzarlo  ,  mentre  che  vn  vec- 
chio nudo  fi  fealza,e  certi  Angelipreparano  la  verte  per  Chrirto,  e  fopra  è  i\  Pa- 
dre, che  manda  Io  Sp  rito  Santo  al  figliuolo.  Qiierta  finertra  è  (opra  ì\  Battefimo 
in  detto  Duomo,  nel  quale  ancora  lauorò  la  finertra  della  refurrettione  di  Laza«    Cem^tfitìom 
ro  quattriduano,  dou'è  impofiflbile  mettere  in  si  poco  fpatjo  tante  figure  >  nelle  ^'  fi&*^s  ^'»/ 
q  uali-iì  conofce  lo  fpauento,  e  lo  ftupire  di  quel  popolo,  &  il  fetore  del  corpo  di  f^'*^fi^  ^'""2 
Lazaro,  il  quale  fa  piangere ,  &  infieme  rallegrare  le  due  foreile  della  fua  refur-  **"'* 
rettione.  Et  in  quert'opera  fono  fquaghaméri  infiniti  di  colore  fopra  colore  nel 
vecro,e  viuiUìma  certo  pare  ogni  minima  cofa  nel  fuo  genere.  E  chi  vuol  vede- 
re, quàro  habbia  in  quert'arte  potuto  la  mano  del  Priore  fiella  fineftra  di  S.Mat- 
tecfopra  la  Capella  d'effo  Apoftolo,guardi  la  mirabile  inuentione  di  quefta  hi-» 
ftoria,  e  vedrà  viuo  Chrirto  chiamate  Matteo  dal  banco,  che  lo  feguiti ,  il  quale 
•  aprendo  le  braccia  per  riceu^rlo  in  fé,  abbandona  le  acquirtate  ricchezze ,  e  te» 
fori.  Et  in  querto  mentre,  vn'ApoftQlo  addormentato  a  pie  d\  certe  fcale,fi  vede 
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eflere  fiiegliafo  da  vn'  altro  con  prontezza  grandifTima  ,  e  nel  medeflmo  mocfo 
vi  fi  ve  Jc  ancora  vn  S.  Pietro  faiiellare  con  S.  Giouanni  >  sì  belli  l'vno  >  e  l'alrro, 
che  veramente  paiono  diuini  ;  in  quefta  fineftra  medefìma  fono  i  tempi  di  pio- 
fpetciua,  le  fcaie  >  e  le  figure  talrt>enre  compofte ,  &  i  paefi  si  propri/  fatti,  che 
mai  non  Ci  penfcrà>  che  nano  vetri>  ma  cofa  piouuta  dal  Gelo  a  ccnrolatione  de 

{;li  huomini.  Fece  in  detto  luoeo  la  fineftra di  Sant'Antonio, e  di  S^Nicolò  bel- 
iflìme,  e  due  altre,  dentroui  nell'vna  la  ftoria,  quando  Chri(èo  caccia  i  venden- 
ti del  Tempio,  e  nell'altra  l'adultera  ,  opere  veramente  tutte  teiiure  egregie,  e 
marauigliofe.  E  talmente  furono  di  lode,  di  carezze ,  e  di  premj*  le  fatiche,  e  le 
virtù  del  Priore  da  gli  Aretini  riconofciute ,  &  egli  di  tal  cofa  tanto  contenta,  e 
fodisfatto,  che  lì  riioluette  eleijgere  quella  Città  per  patria ,  e  di  francefe  ch'e-  • 
St  ditde  Mlt/f  ra,  diuentare  AretirK).  Apprello  ccnnderando  feco  medefimo  l'arte  de'vetri  ef- 
fittwMt^  e  ne  fere  poco  eterna  ♦  per  le  rouine ,  che  nalcono  ogn'hora  in  tali  opere  ,  gli  venne 
bÀrtcompenfm  igfiderio  didarfialla  Pittura  ,  e  così  dagli  Operanj  di  quel  Vefcouado  prei'e  a 
é»  gU  Artn.  £jjj,g  pj.^  grandiiTìme  volte  a  frefco,  penfando  lafciar  di  sé  memoria;  E  gli  Areti- 
*  ni  in  ricompenfa  gli  fecero  dare  vn  podere  ,  ch'era  della  Fraternirà  di  Santa  Ma^ 

ria  delia  Mifericordia ,  vicino  alla  terra ,  con  buonifltme  qtXz  agodiraento  della 
vita  fua;  e  volfero  ,  che  finita  tale  opera  folle  ftimato  per  vn*  egregio  Artefice  il 
valor  di  quella,  e  che  gli  Operari;  di  Ciò  gli  facefiino  buono  il  tutto;  Perche  egli 
fi  mi(e  in  animo  di  farfi  in  ciò  valerc,&  alla  fimilitudine  d^vit  cofe  della  Capclla 
ltmi»ttf  d$U  di  Michelagnolo,fcce  le  figure  per  l'altezza  grandiflìme.  E  puore  in  lui  talmenr 
U  mainifittm  te  la  voglia  di  farfi  eccellente  in  cal'arte,  che  ancorché  ei  folle  d'età  di  cinquant' 
\a  dtl  Bho»  anni>  migliorò  di  cofa  in  cofa  di  modo  ,  che  moftrò  non  meno  conofcere  ,  &  in- 
varo/t,  tendere  il1>ello,  che  in  opera  dilcttarfi  contrafare  iLbuono,figurò  i  principi]  del 

tefi:amento  nuouo ,  come  nelle  tre  grandi  il  principio  dei  vecchio  haueua  fatto; 
onde  per  quella  cagione  voglio  ere  -"ere  ^che  ogn'ingegno  ,c'ha5bia  volontà  di 
pcrucnirealla  perfettionc ,  poflfa  pifiare  (  volendo  affhticarfi  )  il  termine  d'ogni 
(cienza .  Egli  G  fpaurì  bene  nel  principio  di  quelle  per  la  grandezza  ,  e  per  non 
Chiams  9h.  haaer  più  fatto,il  che  (u  cagione,  ch'egli  mandò  a  Roma  per  Maeilro  Giouanni 
tniniMior»  t»  Praiiccfe  Miniatore ,  il  quale  venendo  in  Arezzo ,  {^ce  in  frefco  fopra  Sant'An- 
fus stMfc»       tonio  vn'arco  con  vn  ChriHoje  nella  Cópagnia  il  (egnojche  fi  porta  a  Pioceifio- 
ni  ,chc  gli  furono  fatti  lauorare  dal  Priore  ,  Se  egli  molto  diligentemente  licon^ 
dulie.  In  quello  medefimo  tempo  fece  alla  Chiefa  di  San  Francefco  l'occhio 
della  Chiefa  nella  facciata  dinanzi,opera  grande,nel  quale  finfe  i!  Papa  nel  Con» 
cifloro,  e  la  refidenza  dc'Cardinali,  dcue  S.  Francefco  porrà  le  rofe  di  Gennaio» 
'Affrt»peredi  e  per  la  confermatione  della  regola  va  a  Roma. Nella  quale  opera  mo(lrò,quan- 
fmt^g  dogni  co  egli  de' componimenti  s'intendefTe  ,  che  veraaicntt-  ({ può  dire  lui  efier  nato 
é«U$\^t,       pgf  Q^xxtW  efercitio .  Quiui  non  pcnfi  Artefice  alcuno  di  uciiezza,  di  Copia  di  fi- 
gure, ne  di  gratia  giamai  paragonarlo.  Sono  infinite  opere  di  tìnelhe  per  quella 
Città»  tutte  Dellifiime,  e  nella  Madonna  delle  lagrime  l'occhio  grande,con  l'Af- 
fontione  della  Madonna>  &  Apoftoli;  oc  vna  d'viì'Annonciata  bellilìlmayvn'cc- 
chio  con  lo  Spofalitio.òc  vn'altro  denticui  vn  S.Girolamo  per  gli  fpadari.S-mil» 
méte  già  per  la  Chiefa  tré  altre  finellre,e  nella  Chiefa  di  S.  Girolamo  vn'occhio 
-        conia  Natiuità  di  Chriflo  bellifrimo,&  ancora  vn'altro  in  S.Rocco.Mandonne 
ttiamdio  in  diuerfi  luoghi,  come  a  Cafiiglionedel  L::go,  ijv  a  Firenze  a  Lodoui- 
co  Capponi  vnasper  Santa  Fé  licita, do  u'è  la  tauola  di  Giacomo  à:i  PinròrinojPit- 
lorteccellcntiifiraojclaCapeilalaUQratadalui  a  oJio  in  muro,  &infrefccj 
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&  in  tauola,  la  quale  fineftra  venne  nelle  mani  deTraci  Gicfuati^chc  in  Firenze 
lauorano  di  tal  mellicre>  3c  effì  la  fcommelscro  tutra  per  vedere  i  modi  di  quel- 
lo, e  moiri  pezzi  per  faggi  ne  leuarono,  e  di  nuouo  vi  rin.tfieic,  e  finalmente  la 
rnutarono  di  quei' ch'ella  era .  Volfe  ancora  colorire  a  olio  5  e  fece  in  S.France- 
fco  d'Arez^zo  alla  Capella  della  Concertione  vna  tauola  j  nella  quale  fono  alcu- 
ne veftimenta  molto  bene  condorte?  e  molte  tefte  viiiiffime»  e  tanto  belle  jche  Si  àilitte  ih 
egli  ne  reftòhonorato  per  fempre  »  efTendo  quella  la  prima  opera  ,  ch'egli  ha»  •^gritthhtH, 
uefse  maifaita  ad  olio.  Era  il  Priore  perfona  molto  honcreuolc,  e  fi  dilettaujL-* 
colciuarej  v^  acconciare  ;  onde  hauendo  comprato  vn  belli/Timo  ca/amento  j  fe- 
jC«  in  quello  infiniti  bonificamenti;  e  come  huomoreligioro  tenne  di  continuo    Cptr»  tcìU 
cofturai  buoniffimj,  &  il  rimorfo  della  cofcienzaj  perla  partira>che  fece  da'Fra-  A''"»  itcelhn 
tii  lo  reneua  molto  aggrauatr.  Per  il  che  a  S.ìn  Domenico  d'Arezzo ,  Gonuen-  'C*  t'^*  ^''**} 
to  della  fila  Religione,  fece  vna  fineftra  alla  Capella  dell'  Aitar  magg  ore  bellif-  '**  ^'  ^*?'^ 
fima»  nella  quale  fece  vna  vite>  ch'efce  dicorpo  a  S.Domenicce  fa  infiniti- San-  'ah^n^pl'^io, 
ti  Frati,  i  quali  fenno  l'albero  della  Religione ,  de  a  fommo  è  la  Noftra  Donna>  jp^^,  J^/,,  ^,v 
e  Chrifto  >  che  fpolà  Santa  Caterina  Sanefe^  cofa  molto  lodata ,  e  di  gran  mae-  fegm  d*  fshU 
ftria>  della  quale  non  volle  premio ,  parendoli  hauere  molr'òbl/go  a  quella  Re-  eAs,  tmt  in. 
ligione.  Mandò  a  Perugii  in  S.Lorenzo  vnabellilTìma  fincilra,  &  a'tre infinite  tendente     di 
in  molti  luoghi  intorno  ad  Arezzo  »  E  perche  era  molto  vago  delle  cofe  d'Ar-  •architettura, 
chitetf  ura>  fece  per  queka  terra  a'Cirtatfìni  affai  difegni  di  fabbriche ,  e  d'orna-    ^'^  "T'^^^f 
méti  per  la  Città>.le  du€  porre  di  S.Rocco  di  pictra>e  rornam.ento  di  macigno,  '^"'* 
che  fi  mife  alla  tauola  di  Maeftro  Luca  in  S.Giiolamo.  Nella  Badia  a  Cipriaro  /J,^^^  pgf 
d'Anghiari  ne  fece  vno ,  e  nella.Compagnia'della  Trinità  alla  Capella  del  Cro-  troppo  iauor/sà 
cifilTo  vn'  altro  ornamento»  Se  vn  fauamini  ricchidìmo ,  nella  Sagreftfa ,  i  quali  reafrtfco. 
Santi  Scarpellino  condufle  in  opera  perfettamente .  Laonde  egli ,  che  di  lauo-  s$ prepara  em 
rare  fempre  haueua  diletto  ^continuando  il  Verno ,  e  la  Srate  il  lauoro  dei  mu*  »  Smttffimi 
ro,  il  quale  chi  è  fano  fa  diuenire  infermo,prefe  tanta  humidità,  che  la  boria  de'  SAcramentiit 
granelli  fi  gli  riempièd'acqua  talmente  ,  che  foratagli  da'Medici,in  pochi  gior-  '''A"*.  \  /*'"" 
ni  refe  l'anima  a  chi-glie  l'naueua  donata,  e  come  buon  Chrifiiano  prefe  i  Sa-      fZr  ^^" 
cramenti  della  Chiefa  ■>  e  fece  teftamento .  Appreflo  hauendo  fpeciale  diuotio-  fà/epo/tL  *  ** 
ne  nei  Romiti  Caraaldolefi  ,i  quali  vidno  ad  Arezzo  venti  miglia  fui  giogo  di  la/dh  /e'a»«« 
Apennino  fanno  congregatione  y  lafciò  loro  rhauere,  &  il  corpo  fuo,  òczPa'  /cene  del  ftto 
fiorino  da  Siena  fuo  garzone,  ch'eraftato  feco  molti  anni ,  lafciò  i  vetri  »  e  \e^_^  efftrsìtio  » 
maffaritie  dà  lauorare,&  i  fuoi  difegnijche  n'è  nel  nofiro  Libro  vna  ftoriajquan-  laflarini   rf* 
ào  Faraone  fommerge  nel  Mar  rollo.  Il  Pallonno  ha  poi  attefo  a  molt'altre cch  Siena, 
fé  pur  dell'  arte  >  &  alle  fineftre  di  vetro ,.  ancorché  habbia  fatto  poi  poche  co-  ^*^°l  allitu*' 
fé  di  quella  profeffione.  Lo  feguirò  anco  molto  vn  Mafo  Porro  Cortonele,  che  J',**  '  ^^^^ 
valfe  piùnel  commetterle ,  e  nel  cuocere  i  vetri ,  che  nel  dipingerle .  Furono    '  ^Inmtrìt» 
§uoi  creati  BattiUa  Borro  Aretino  ,  il  quale  delle  fineftre  malto  lo  va  imitandoj  tìfW  operar  in 
&  infegnò  i  primi  principi)  a  Beneletto  Spadarì ,  &  a  Giorgio  Yafari  Aretino,  vetri ,  H  mi 
Viffe  ilPnore  anni  6i,  e  morì  l'anno  1537.  Merita  infinite  Todi  il  Priorejda  che  mediero  hsrtt 
per  lui  in  Tofcana  è  condotta  l'arte  del  lauorare  i  vetri  con  quella  maeftriaje^^  nò  v*  ì  tkifap^ 
fottigliezza,  chedefiderare  fi  puore  .  E  perciò  fendoci  fiato  di  tanto  beneficiti  f'^  f/eratArr*^ 
ancora  faremo  a  lui  d'honorejed*eterna  lode  amoreuoljr.efahandolo  nella  vita^ 
€  nelì'op ere  del  continuo. 

Fine  della  yìta  di  Guglielmo  Marcillit*^ 
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Olti  ingegni  fi  perdono,  i  quali  farebbono  opere  rare  j  e  de- 
gne, le  nel  venire  al  mondo  percuocedero  perfone,  che  fa- 
peinmo,e  voleflrmio  mettergli  m  opera  a  quelle  cofe,  doue 
lon  buoni.  Dou'egli  auuiene  bene  (pelle,  che  chi  può,  non 
sa,  e  non  vuolcje  fé  pure,  chi  che  fia  vuol  fare  vna  qualche 
eccfl  ente  fabbrica  ,  noi,  fi  cura  altrimenti  cerca; e  d'vn* Ar- 
chi e  loiarifTimojedVnfpintomolcìeleuacoi  Anzi  merce 
I'honore,e  la  glor  a  fua  in  mano  a  certi  ingegni  ladihche  vi- 
tuperano (pelTo  il  nome,e  la  fenia  delle  memor;e.E  pe.  tirare  in  grà Jezza.chi  di- 
penda tutto  da  lui(canto  puote  rambitionejdà.  fpeiro  bando  a'diiegni  buoni,chi 
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fegli  cJanojC  mette  in  opera  il  più  caitiuo>  onde  rimane  alla  fama  Tua  la  goffez- 
2a  dell'  opera ,  ftimandofì  per  quelli ,  che  fono  giudiciofi  l'Artefice  >  e  chi  Io  fa 
operare  >  edere  d'vn'animo  iftelìo,  da  che  nell'  opere  fi  conmngono .  E  per  lo 
contrario,  quanti  fono  ftati  i  Principi  poco  incendenti  j  i  quah'  per  efserfi  incon-  Gran  ventui/» 
.  trati  in  perfone  eccellenti ,  e  di  g  iidicio ,  hanno  dopo  la  morte  loro  non  minor  ''«'  frentipi 
fama  haiiuto ,  per  le  memorie  dtìie  fabbriche  >  che  in  vita  fi  hauefsero  per  lo  kuMit  Atu^ci 
dominio  ne*  popoli .  Ma  veramente  il  Cronaca  fu  nel  fuo  tempo  auiienturato»  ''^'^^^f'*  • 
percioche  egli  feppe  fare-,  trouò)  chi  ò\  continuo  lo  mite  in  opera ,  &  in  cofc_-^ 
tutte  grandi»  e  magnifiche.  Di  coftui  ^\  raccontayche  mentre  Antonio  Pollaiuo- 
lo  era  m  Roma  a  lauorare  le  fepolture  dì  bronzo,  che  fono  in  San  Pierrcgli  ca-  l.  feliciti  h» 
pitò  a  cafa  vn  giouanetto  fuo  parente,  chiamato  per  proprio  nome  Simon^,^:  centrare    chi 
fuggitofi  da  Firenze  per  alcune  queftioni  j  il  quale  hauendo  molta  inclmarionc  P''*'i'*  *»  ^p^* 
all'arte  dell'Architettura»  per  eflere  ftato  con  vn  maeftro  di  legname,  cominciò  '*'"^'*'v 
a  confiderare  le  bellìllìme  anticaglie  d]  quella  Città,  e  dilettandofene le  andaua  n*^^"  ^'*  * 
mifurando  con  grandilTìma  diligenza.  Laonde  feguitando,  non  molto  poi,  che  ^^^     '^-^  ^- 
f ù  flato  a  Roma  ,  dimoftrò  hauer  fatto  molto  profitto ,  sì  nelle  mifure ,  e  sì  nel  furando  l'unm 
mettere  in  opera  alcuna  cofa  .  Per  il  che  facto  penfiero  dì  tornarfene  a  Firenze?  tichità  fiuain 
fipartì  di  Roma,  oc  arriuato  alla  patria  ,  per  edere  diuenuto  afiai  buon  ragiona-  V  Arch'uettum 
tore,  contaua  le  marauglie  di  Romaje  d'altri  luoghi,  con  tanta  accuratezza,che  ''«• 
flì  nominato  da  indi  in  poi  il  Cronaca  ,  parendo  veramente  a  ciàfcuno ,  ch'egli  ^J'  '"  /*«»- 
fofsevna  Cronaca  di  cofe  nel  fuo  ragionamento.  Era  dunque  coftuifattofi  Cale,    .    temmtm 
che  fu  ne'moderni  tenuto  il  più  eccelleiice  Architettore,  che  folle  nella  Città  di  ^^^^  U  cofe  di 
Firenze,  per  hauere  nel  difcernere  i  luoglii,  giudicio,  e  per  moftrare,  ch'era  con  ^^^^  ^^   n 
Tingeg  o  più  eleuato,  che  molti  altri,  che  attendeuano  a  quel  meftiero .  Cono»  ^opra  mme  di 
fcendofi  per  le  opere  f  uè ,  quanto  egli  fofse  buono  imitatore  delle  cofe  antiche,  cronaca  « 
e  quanto  egli  ofseruafse  le  regole  di  Vetruuio,  e  le  opere  di  Filippo  di  Ser  Bru- 
neliefco.  Era  allhora  in  Firenze  quel  Flippo  Strozzi,  che  hoggi  a  differenza  Filippo  strB\» 
del  figLuolo,fi  chiama  il  vecchio,iI  quale  per  le  Tue  ricchezze  defideraua  lafcia-  *»'  il  vecchio 
re  di  le  ab  patria,  8c  afigliuoli ,  tra  le  altre ,  memoria  dVn  bel  Palazzo .  Per  la  "''Jf"  *^  ^^^ 
qual  co/à  Benedetto  da  Maiano,chiamató  a  quefl'effetco  da  lui,gU  fece  vn  mo-  ^f  ^^'^"'^f  ; 
dello  ifolato  intorno  intorno,  che  poi  (i  mife  m  opera,  ma  non  interamente;  co-  '     w»'  »<« 
me  fi  dirà  di  fbìto ,  non  volendo  alcuni  vicini  fargli  commodità  delle  cale  loro. 
Onde  cominciò  il  Palazzo  m  quel  modo,  che  potè,  e  condufTe  il  gufcio  di  fuori» 
auanti  la  morte  duello  Filippo  prefso,  che  alla  fine,  il  cuale  gufcio  è  d'ordine  ru- 
flieo,e  graduato,come  fi  vede,  percioche  la  pa'te  de'  bozzi  dal  primo  fineftra-     Ordine  iel 
toin  giù,  infieme  con  le  porte,  e  ruftica  grandemente  \  e  la  parte  ,  che  è  dal  pri»  P^'^KX?    "* 
mo  fineftraf  o  al  feconda,  è  meno  ruftica  afsai.  Hora  accade,  che  partendofi  Be-  *"'*'\v» 
ncdetto  di  Firenze,  tornò  appunto  il  Cronaca  a  Roma,onde  efsendo  melso  per 
le  mani  a  Filippo,  gli  piacque  tantos  per  il  modello,  che  gli  fece  deJ  cortile,e  del 
cornicione ,  che  va  di  fuori  intorno  al  Palazzo ,  che  conofciuta  rcccellcnza  ài    ^  ^ 
quell'ingegno,  volle,  che  por  il  tutto  pafìfafse  per  le  fue  iiiani,feruendofi  Tempre  Cetmuatodat 
foi  di  lui.  Feceui  dunque  il  Cronaca,  oltra  la  bellezza»  con  ordine  Tofcano  ,in  ^'f.^'if  ,  "^ 
cima  vna  cornice  Corintia  molto  roagnifica,  che  è  per  fine  dal  terroK?ella  quale  '^  '^L,*^^^ 
la  metà  al  prefente  Ci  vede  finita,  con  tanta  fingolar  gratia  ,che  non  vi  G  può  ap»  cfrnnefeèon^ 
porre ,  ne  fi  può  più  bella  defiderare .  Quefla  cornice  fìj  ritratta  dal  Cronaca  ,  e  ^^  a^ga  4*  v* 
tolta ,  e  mifurata  appunto  in  Roma  da  vn'ancica  >  che  fi  croua  a  Spoglia  Chriflo,  mdiRtma» 
h  quale  fra  molte  »  che  ne  fono  in  quella  Cicca  >  è  tenuta  belliflìma  *,  ben'è  vero? 
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eh'  ella  fii  dal  Cronaca  cingrandica  a  proporcione  del  Palazzo ,  accioche  faceffe 
propoccionato  fìae  >  6c  anche  col  fao  aeecto  Cecco  a  quel  Palazzo  j  e  così  l'inge- 
gno del  Cconaca  Ceppe  feruiifi  delie  cole  d'aldi,  efailequafi  diuentarfue.  Il 
Ciudicit  del  che  non  riefce  a  moki,  perche  il  farce  (tà  non  in  hauer  folamcnce  ricracci»  e  dife* 
CrtMc*  tuli*  gj,^  j^  ^.jjCg  belle,  ma  in  fapcrlc  acconiodare>  fecondo ,  che  è  quello  ,  a  che  han- 
«^  itsre ,  cht  ,^q  ^  fcruiie»  con  gracia»  mifura.  proporcione,  e  conuenienza  .  Ma  qiianco  fu,  e 
^t^UrTmrn*  ^^"-^  teiiipre  lodaca  queda  cornice  del  Cronaca ,  ranco  fu  biaiimara  quella  ,  che 
tiri,  '  fece  nella  meJefima  Cicca  al  Palazzo  de'Borcolini,  Baccio  d'Agnolo, il  quale  po- 

fc  fopra  vnafacciaca  picciola,  e  gencile  A\  membra»  per  imitare  il  Cronaca  ,  vna 
gran  cornice  ancica ,  mifurara  appunco  dal  Frontefpicio  di  Cauaiio  ,  ma  cornò 
■ranco  male»  per  nonhaucrefaputocong.udicioaccommodarla,  che  non  pò* 
crebbe  dar  peggio  ,  e  pare  (opra  vn  càpo  piccino  vna  g;an  beretra .  Non  bafla 
J>f(W  bnflit  il  a  gli  Arccfici,  come  moiri  dicon.^  facto  ch'egli  han;io  l'opere  (cufarfi,  con  direj 
dire,  che  s'of.  elle  fon  mifurate  appunto  dall'  aiicico  »  e  fono  cauate  da  buoni  Maeftri ,  actelo< 
/erHM  It^mne  chg  \[  buon  giudicio  ,e  l'o:ch:a  più  giucca  in  cucce  le  cofe ,  che  non  fa  la  mi  fura 
ptifmr$  ,  ma  JeHefefte.  Il  Cronaca  dunque  con  Julle  la  detca  cornice  con  grand'arce  ,  infine 
'pmm  ^^  mezo, incorno  intorno  a  quel  Paiizzo  col  dencel'o,  e  vouolo,  e  da  due  bande 

neU'a'tremf-  ^^ ^"* cutta, concrapefando  le  piecre in  modo, perche  venilfero  bilicate  ,  e  lega- 
iy^,  ce,  che  non  (ì  può  veder  cofa  muraca  meglio ,  ne  con  -locca  con  più  diligenza  a«j 

Ordine  hdtif-  pecfertione.  Così  anche  cucce  l'alcrc  pietre  di  quello  Palazzo  fono  ranco  fìnice» 
ftme  della      e  ben  conmcfle ,  ch' elle  paiono  non  murate ,  ma  cutce  d'vn  pezzo .  E  perche 
Cornici     del  ogni  cofa  corijfpondefle ,  fece  fare  per  ornamento  del  detto  Palazzo  ferri  bel- 
cr»mca.  lj(Iìmi  per  cucti ,  e  le  lumiere ,  che  fono  m  su  i  canci ,  e  cucci  furono  da  Nicolò 

Vmonenuptt,,  Q^,.(^^,  Caparra,  fabro Fioreni ino,  con  grand:inma  dii igenza  lauorace.  Vedefì  in 
*  'J*  '•^«'  quelle  lumiere  marauigliofe,  le  cornici,  le  colonne,  i  capirelh ,  e  le  menfole  fal- 
cliente  fabro  ^^^^  di  ferro  con  marauigliolo  magilrero.  Ne  mai  ha  lauorato  morremo  alcuno 
nelnmntggiiKt  di  ferro,  machine  sì  grandi,  e  sì  difficili  con  tanca  fcienza,  e  pi  atrica.  Tu  Nicolò 
feritmenttt       Grofio  pei  fona  fantadica,  e  à^\  ino  capo,  ragioneuolc  nelle  fuc  cofe  ,  e  d'altri,  ne 
NonUuorau»  mai  voleua  di  quel  d'alimi .  Non  voK  •  nnii  far  credenza  a  nclluno ,  de'  fuoi  la- 
M credt»{A,      woùi  ma  fempre  voleua  Tana ,  e  per  quello  Lorenzo a'e"  Medici  lo  chiamaua  il 
Caparra,  e  da  mok'altri  ancora  per  tal  nnivit  era  conofciutc.  Eglihiueuaap» 
piccaco  alia  (uà  borcega  vn'in(egna ,  nella  qinie  ciano  Libri  ch'ardeuano,  perii 
che  quando  vnoglichicdeu.uempoa  pagare,  gli  d.ceua,  ionon  poflfo»  perche  i 
miei  Libri  abbrucciano,  e  non  vi  (i  può  più  fcriuere  debicori .  Gli  fu  darò  a  fare 
"peri  Signori  Capicani  di  parte  Guelfa,  vn  paio  d'alari  •  i  quali  hauendo  egli  fini- 
ti, più  voice  gli  furono  mandati  a  chiedere,  &  egli  di  continuo  vfaua  dire  •■,  io  fu» 
do.  e  duro  facicasù  quella  encudine,  e  voglio  ,che  qui  sii  mi  (ìano  pagaci  i  mici 
danari  ;  Perche  elfi  di  nuouo  mandaiiano  per  il  loi  lauoro ,  &  a  dirgli ,  che  per  i 
danari anda de,  che  fubico  farebbe  paflaro,  6c  egli  oftinaco  rifpondcua,  che  pri- 
ma gli  pagaflfero  i  danari j  Laonde  il  Piouedicorc  venuro  in  collera  ,  perche  i  Ca- 
pitani gli  voleuano  vedere»  gli  mandò,  dicen  fo  jch'eflo  haueua  hauuto  la  metà 
ile  i  danari ,  e  che  mandade  gh  alari-  »  che  del  rimanente  lo  fcdisfarebbe  j  Per  la 
qualcofa  il  Caparra  aimedutod  del  vero ,  diede  al  donzello  vn'alar  folo  ,  dicen* 
do^  te  porta  qucdo,  ch'è  il  loro,  e  fé  piace  a  edì ,  porca  l'incero  pagamento ,  che 
teglidarò,pcrciochequedo  èmio.  Gli  Vfficialived uro ropeia mirabile  ,che 
in  quello  haueua  facto ,  gli  mandarono  i  danari  a  bottega  ,  éc  edo  mandò  loro 
i'alrroalare.  Dicono  ancora  >ch«  Lorenzo  de' Medici  volfcfa:  fare  ferramene 
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ti,  per  mandare  a  donar  fapra>  accioche  l'eccellenza  del  Caparra  fi  vedeHejper- 
che  andò  egli  (teflo  in  perlbna  a  bottega  (uà  j  e  per  auuentura  trcuò  »  che  lauo» 
raua  alcune  còfe,  eh'  erano  di  pouere  peifone  5  dalle  quali  haueua  hauuto  pace  ■^*'^<"''^'"^  ".' 
del  pagamento  per  aria,  richiedendolo  daaque  Lorenzo,  egli  mai  non  gli  volfe  ^comlpìrtgr'à^ 
promettere  di  ferniilo  (e  prima  non  feruiua  coloro,  dicendogli,  ch'erano  venu-  ^,-^   ^ 
ti  a  bottega  innanzi  lui,e  che  tanto  (limaua  i  danari  loro ,  quanto  quei  di  Louen-  j^]„  yttol  far 
zo.  Al  medefimo  portarono  alcuni  Cittadini  giouanivndifegno,  perche  faceiTe  oriifg»!  ,  che 
loro  vn  ferro  da  sbarrare,  e  rompere  altn  ferri  coti  vna  vite ,  ma  egli  non  gli /«»»(?»»  </«//«- 
volle  altrimente  feruire ,  anzi  fgridsndogli  dille  loro  -,  io  non  voglio  per  niun  ^ro  ^ 
modo  in  cosi  fatta  cofa  feruirni ,  percioche  non  Cono  fé  nò  inftromenti  da  ladri  > 
€  da  rubbare ,  ò  fuergcgnare  fanciulle  ;  non  fono ,  vi  dico , cofa  per  me,  ne  pec 
voi,  i  quali  mi  parete  huomini  da  bene.  Coloro  veggendo,  che  il  Caparra  non 
voleua  feruirgh,  dimandarono,  chi  fede  in  Firenze?  che  potefle  feruirglijperche 
venuto  egli  in  colleia,  con  dir  loro  vna  gran  villania,  fé  gli  leuò  d' incorno.  Non 
volle  mai  coltui  lauorare  a  Giudei,  anzi  vfaua  dire ,  che  i  loro  danari  erano  frac- 
cidi  ,  e  puciuano  .  Fu  perfona  buona ,  e  religiofa  ,  ma  di  ceruello  fantaftico  ,  Sz 
oftinato  -,  né  volendo  mai  partirfi  di  Firenze  ,  per  offerte  ,  che  gli  foflero  fatte  > 
in  quella  viffe,  e  mori .  Ho  di  coiìui  voluto  fare  quelìa  memoria,perche  in  ve-     ,  _•     j^ 
ro  neii  etere  tioluo  fu  (ingoiare,  e  non  ha  mai  hauuto,  ne  hauera  pan ,  come  11  fquifitolaHor» 
puòpartcolarmenre  vedere  ne' ferri  5  e  nelle  belliffime  lumiere  di  quello  pa- j^,^.;.^^^ 
lazzo  de  gb  Strozzi ,  il  quale  fò  condotto  a  fine  dal  Cronaca  ,  &  adornato  d' vn    cortili  4'or-^ 
ricchiffimo  corrile  d'ordine  Corintioje  Doricojcon  ornamenti  di  colonne,  capi-  dine  Corintio, 
lelli ,  cornici ,  fìnedre  ,  e  porte  bellillime .  E  fé  a  qualch'vno  parefie ,  che  il  di  tDoruo^fònl- 
dentro  di  quello  palazzo  non  cornfpondellè  al  di  tuori,  fappia,che  la  colpa  non  *«  ornamenti» 
è  del  Cronaca,percioche  fu  forzato  accomodarfi  dentro  al  gufcio  principiato  da"-'^  mmcame^ 
altri,  e  fegaitare  in  gran  parre  quello,che  da  altri  era  flato  meflo  innanzi  ;  e  nò  '  y'-I"'"'-/'^* 
fi\  poco,  che  \o  rfduceife  a  cinta  bellezza,  quant'è  quella,  che  vi  fi  vede .  Il  me-  'i''^"  ^'f  \    ' 
defimo  {\  rifponde  a  coloro ,  che  diceflìno ,  che  la  falita  delle  fcale  non  è  dolce  ?{^^  „^„  ^  ^J^ 
ne  di  giufta  miiura,  ma  troppo  erta  ,  e  repente  -,  e  così  anco  a  eh'  dicefle ,  che  le  f.tto  del  Cro- 
fl:anze,e  gli  altri  appartamenti  di  dentro  non  corrifpondeffino,  come  fi  é  detto,  n^jc/»  nell'edi* 
alla  grandezza  ,  e  magnificenza  di  fuori .  Ma  non  perciò  farà  mai  tenuto  que-  fe$o  de  Str»^» 
(io  palazzo,  fé  non  ^?^ramentc  magnifico, e  pari  a  qual  fi  voglia  priuata  fabbri-  i«  • 
ca,che  Cià  flara  in  Italia  a  noPtri  tempi  edificata  •  Onde  meritò,  e  merita  il  Cro- 
naca,per  queft'operajinfinita  commendatione.  Fece  il  medefimo  la  Sagreflia  di  x-g^pio  a  ottù 
Santo  Spirito  in  Firenze,che  è  vn  Tempio  a  otto  faccie,  con  bella  proportione,  facete  d$  $eUft 
e  condotto  molto  pulitamente.   E  fra  l'altre  coi^^  che  in  queft'  opera  fi  veggO"  bro^trttone  • 
nojvifono  alcuni  capitelli  candotti  dalia  felice  mano  d'Andrea  dal  Monte  San- 
fouino,  che  fono  lauora>i  con  fomma  pei  fèttione .  E  fimilmente  il  ricetto  del- 
la detta  Sagreftia,  che  è  tenuto  di  belhfiìma  inuentione,  fé  bene  il  paitimento  > 
come  fi  dirà ,  non  è  sii  le  colonne  ben  partito .  Fece  anco  il  medefimo  la  Chic-  yHf^g  ^g^g  ^^ 
fa  di  S.  Francefco dell'  Oileruanza,  in  (al  poggio  di  S.Miniato,  fuor  di  Firenze,  fabrithe  uffÀi 
t  fimilmente  tutto  il  Conuento  de'  Frati  de'  Serui ,  che  è  cofa  molto  lodara.».? .  leAate, 
Ne'medefimi  tempidouendofi  fare  ,  per  configlio  di  Fra  Girolamo  Sauonaro- 
la,allhorafamofiflimo  predicatore, la  gran fala  del configlio,  nel  pa'azzo della 
Signoria  di  Firenze ,  ne  fu  prefo  parere  con  Lionardo  da  Vinci ,  Michelagnolo    conMltriri' 
Buonaroti,  ancorché  giouanetto.  Giuliano  da  San  Gallo,  Bacco  d'Agnolo ,  nuouaUftila 
c  Simone  dei  Poliaiuolo  >  detto  il  Cronaca ,  il  qual*  era  molto  amico  »  e  diuota  del  Cor>leiliu 
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del  Sauonarola .  Cofloro  dunque  dopo  moke  àìCpatS)  dierono  ordine  d'accor- 
do, che  la  fala  (ì  facefTe  in  quel  modoj  ch'eli'é  poi  ftata  Tempre  infìno ,  eh'  ella  fi 
è  a  i  giorni  no'^ri ,  quafi  nn  jaara,  come  fi  è  detto  >  e  Ci  dirà  in  altro  luogo .  E  di 
tutta  l'opera  fu  dato  il  carico  al  Cronaca  >  co  ne  ingegnofo  >  Se  anco  come  ami- 
co di  Fra  Girolamo  detto,  ?«:  egli  la  conduce  con  molta  preftezza .  e  diligenza» 
e  particolarmente  moftrò  beli  (fimo  ingegno  nel  fare  il  terrò  ,  per  eflere  l'edifi- 
T*#/#i«^#l»«»  ciograndiflìmo  per  tutti  iverfi.  Fece  dunque  l'a'ìicciuola  del  cauallo  >  che  è 
/•  ntlU  eom»  lunga  braccia  tuent'otto  da  muro  a  muro,  di  più  iraui  commefle  jnfieme,augna- 
miffkrs   de'    te,  df  incatenate  benifiimo ,  pei  non  efTer  poflTibile  trouar  legni  a  propofito  di 
trsHt ,  tanta  grandezza  ;  e  doue  gli  altri  caualli  hanno  vn  monaco  foio ,  tutti  quelli  di 

quella  fala  n*  hanno  tre  per  ciafcuno  ,  vno  grande  nel  mezo ,  &  vno  da  ciafcun 
Iato,  minori  •  Gli  arcalifono  lunghi  a  proportione  ,  e  così  i  puntoni  di  ciafcun 
monaco  ;  ne  tacerò  ,  che  i  puntoni  de'  monaci  minori ,  pontano  dal  lato  verfo  il 
muronell*arcalè,e  verfoil  mezo  nel  puntone  del  monaco  maggiore .  Ho  vo- 
luto raccontare  in  che  modo  danno  queOii  caualli ,  perche  furono  fatti  con  bel- 
la confideratione ,  &  io  ho  veduto  difegnarli  da  molti ,  per  mandare  in  diuerfi 
luoghi.  Tirati  su  quelli  così  fatti  caualli ,  epodi  1' vno  lontano  dall' altro  fei 
sp»ftìment9  t>raccia ,  e  podo  fimilmente  in  breuidìmo  tempo  il  tetto ,  fu  fatto  dal  Cronaca 
dii/uffiit»,     conficcare  il  palco ,  il  quale  allhora  fu  fatto  di  legname  femplice  »  e  compartito 
a  quadri,  de'  quali  ciafcuno  per  ogni  verfo  era  braccia  quattro,  con  ricignimen- 
to  attorno  di  cornice,  e  pochi  membri  -,  e  tanto  quanto  erano  grode  le  traui ,  fu 
fatto  vn  piano,che  rigiraua  incorno  a  i  quadri,  &  a  rutta  l'opera,  con  borchioni 
in  su  le  crociere,  e  cantonate  di  tutto  il  palco .  E  perche  le  due  t edate  di  que- 
fta  fala ,  vna  per  ciafcun  lato ,  erano  fuor  di  (quadra  otto  braccia ,  non  prefero , 
come  harebbono  potuto  fare,  rifolutionc  d'ingrodare  le  mura ,  per  ridurla  in  if- 
quadra,ma  feguitarono  le  mura  eguali  infino  al  tetto,  con  fare  tré  fine'he  gran- 
di, per  ciafcuna  delle  facciate  delle  tede.  Ma  finito  il  tutto,  riufcendo  loro  que- 
fta  fala,  per  la fua  drafordinaria  grandezza,cieca  di  lumi,e  rifpetto  a!  corpo  così 
lungo,  e  largo,  nana,  e  con  poco  sfogo  d' altezza ,  &  in  fomma  qnah  rutta  fpro- 
portionata,  cercarono ,  ma  non  giouò  molto  l'aiutarla  col  fare  dalla  parte  di  le- 
uante  due  finedre  nel  mezo  della  fala ,  e  quattro  dalla  banda  di  ponente .  Ap- 
SpAftmentt  predo  per  darle  vkimo  fine ,  fecero  in  fui  piano  del  mattonato ,  con  molta  pre- 
nci luoghi ,  t  dezza,edendo  a  ciò  follecitati  da  i  Cittadini,vna  ringhiera  del  legname  inrorno 
fiutftr»  dtlU  intorno  alle  mura  di  quella ,  larga ,  oc  alta  tré  braccia ,  con  i  fuoi  federi  a  vfo  di 
/al»*.  tratto,  e  con  b^Iaudri  dinanzi ,  fopra  la  quale  ringhiera  haueuanoa  dare  tutti  i 

M^gidrati  della  Città .  E  nel  mezo  della  facciara,che  è  volta  a  leuante,era  vna 
V  Atttfiea  mt*  refidenza  p;ù  eminente ,  doue  col  Gonfaloniere  di  Giudiria  datiano  i  Signori ,  e 
r$t»  y*^' » /*  da  ciafcun  lato  di  quello  più  eminente  luògo  erano  due  porte  ,  vna  delle  quali 
'"/•J  *  In-  ^^^^^^^  ""'  {egreto,  e  l'altra  nello  fpecchio ,  e  nella  facciata  ,che  è  dirimpetto  a 
gJic»  0  di  <ì^el^^  j  <^al  lato  di  ponenre  era  vn'Altare  ,  doue  (\  diceua  Mcifa ,  con  vna  tauol» 
mHnltmquij  di  mano  di  Fra  Bartolomeo,  come  fi  è  detto,  &  a  canto  all'Aitare  la  bigoncia 
imptrftttitntt  da  orare  .  Nel  mezo  poi  della  (ala  erano  panche  in  fila  ,  &  a  rrauerlo  per  i  C»t- 
aptreihfk  al*  tadini.  E  nel  mezo  della  ringhiera,&  in  su  le  canronite,  erano  alcuni  pad!  co  fei 
S^Mts  €011  pre»  gradi  ,che  faceuano  falita ,  e  commodo  a  i  tauolacini,  per  caccorre  i  partiti .  In 
Jt#^M  •  qu?da  fala,chc  fu  allhora  molto  lodata  ,  come  fatta  con  preilezza ,  e  con  molte 

belle  confiderationi,  ha  poi  meglio  fcoperto  il  tempo  gii  errori  dell'elicer  bada , 
&ara,)  miliuconica  >  e  fuoi:  di  (quadra-  Mi  nondimeno  meritano  il  Crona- 
ca , 
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-"O»  e  gli  akii  d'effer  (cuiati,  sì  per  la  preftezza, con  che  fa fatca,  come  voieuano    ^  .  famt/^t 

:  àCjctadìnijXon  animo  d'ornarla  col  tempo  di  Pitture»  e  metter  il  palco  d' oro,  e  ^^^  *  J^^ r^ 
fi  perche  infinoalìhora  non  era  ftato  fatto  in  Italia  la  maggior  fala  ,  ancorché  ^^  ^^^^^^  ,'^ 
grand liTì me  fiano  quella  del  palazzo  di  S.  Marco  in  Roma,  quella  del  Vaticano 
fatta  da  Pio  II.  &  Innocentjo  Ottauo  -,  quella  del  Cartello  di  Napoli  ».del  Palaz-  ^^^/^  ^^^  ^yj|- 
zo  di  Milano ,  d' Vrbino ,  e  di  Padoa .  Dopo  quefto  fece  il  Cronaca  ,  col  confi-  (ter  éttl^lnU^ 
glio  de  i  medcfimi ,  per  falire  a  quefi:a  fala  »  vna  fcala  grande ,  larga  fei  braccia  >  efuo  9r4ntc  • 

.  r  piegata  in  due  falite ,  e  ricca  d'  ornamenti  dì  macigno ,  con  pilauri ,  e  capitelli 
corinti,  è  cornici  doppie ,  e  con  archi  della  medefima  pietra  \  le  vohe  a  mezQ^p 
botte ,  e  le  finefère  con  colonne  di  mifchio  >  &  i  capitelli  di  marmo  intagliato  » 
Et  ancorché  queft'  opera  folle  molto  lodata  »  più  farebbe  ftata ,  fé  quefla  fcala 
non  fofle  riufcita  malageuolc,  e  troppo  ritta,  effendo,  che  fi  poteua  far  pai  dol* 
ce  ,  come  ii  fono  fatte  al  tempo  del  Duca  Cofimo ,  nel  medefimo  fpatio  di  lar-  Ahnpmh 
ghezzaj  e  non  più  ,  le-fcale  nuoue  fatte  da  G.orgio  Vafari ,  dirimpetto  a  quefta  piàa^gttitt . 

-del  Cronaca,  le  quali  fono  tanto  dcìcì  j&'ageuolijche  èquafidifalirle,  come  Mumjicen\iu 
andare  per  piano.  E  ciò  è  Aato  opera  del  detto  Sig.  Duca  Cofimo  >  il  quale  >  dtlGtanD». 
come  é  in  tutte  le  cofc  ,  e  nel  gouerno  de'  fuoi  popoli  di  feliciffìmo  ingegno»  e  cu  dt  lofca- 
di  ^candjfìlmo  giudicio  >  non  perdona  ne  a  fpefa>  ne  a  cofa  veruna,  perche  tutte  »»  • 
le  ìbrrificationi,(5c  cdificii  publici,e  priuati  corrifpondino  alla  grandezza  d^ì  fuo 
animo,  e  lìano  non  meno  beili, che  vtili,  ne  mei  o  vtili,che  belli .  Confideran- 
do  dunque  fna  Ecce!!éza,che  il  corpo  di  quefta  fa'a  è  il  maggiore,  e  più  magni- 
fico, e  più  bello  di  tutta  Europa ,  fi  è  rifckua  m  qiieJie  parti ,  che  fono  difettofe 
d'acconciarla,  &  in  tu' te  l'altre  co'l  difegnc,  &  opeia  di  Giorgio  Vafari  Aretino  Uvafarì  ah» 
farla  ornatiffimafopra  tutti  gli  edifici]  d'Italia  ;  e  così  alzata  (a  grandezza  delle  hlUjce,  tri- 
mura  iopra  il  vecchio  dodici  braccia ,  di  maniera ,  che  è  alta  dal  pauimento  al  duee^  perfet» 
palco,  braccia  trentadue,  fi  fono  riftaurati  i  caiLìlli  fatti  dal  Crònaca,  che  reggo»  ''^»«  /<»  dgtts 
no  il  tettOvC  rimeilì  in  alto  con  nuouo  ordine,  e  ritratto  il  palco  vecchio,  ch'era  f"^^- 
ordinario,e  femplicce  non  ben  degno  di  quella  fa]a,con  vario  fpanimenro»ric- 
co  di  cornici,  pieno  d'inrag'i,  e  tutto  mefio  d'oro,  con  trentanoue  tauole  di  Pit- 
ture in  quadri,  tondi,&  ottangoli,  la  magg'or  parte  de'  quali  fono  di  noue  brac- 
cia i'vno:,&:  alcuni  maggiori  con  iitorie  di  Pitture  a  olio,  di  figure  di  fette,ò  otto  Pittura  ypìe- 
biaccia  le  niaggiori.  Nelle  quali  fiorie,  cominciandofi  dal  primo  principio,  fono  g'fnti  l'Htfit» 
gliaccielcin.cnti,  e  gii  boro  i,  le  vittorie  ,  e  tutti  i  fatti  egregj  della  Città  di  Fi-  rte d$ FsriKc  » 
renze,  e  del  dominio,e  particolarmente  la  guerra  di  Pifa,e  di  Siena,  con  vn'infi- 
nità  d'altre  cofe,  che  troppo  farei  lungo  a  raccontarle.  E  fi  é  lafciato  conuenien- 
te  fpatio  di  feflanra  braccia  per  ciafcuna  delle  facciare  dalle  bande,  per  fare  in_a 
ciafcuna  tre  ff  orie,che  corrifpondino  al  palccquàto  tiene  Io  fpaiio  di  fette  qua- 
dri da  ciafcun  lato  >  che  trattano  delle  guerre  di  Pifa  ,  e  di  Siena .  1  quali  fparti-  ctmpArtmeti 
menti  delle  facciate  fcno  tanto  grandi ,  che  non  fi  fono  anco  veduti  maggiori  deile  fitcctAte 
fpacij,  per  fare  iftone  di  Pitturcne  da  gli  antichi,  ne  dai  moderni.  Efcnoidet-  dtiUfata» 

ti  fparrimenti  ornati  di  petre  grar.difiune  ,  le  quali  fi  ccngiungono  alle  tefìe 9 

della  fala,  doue  da  vna  parte ,  cioè  verlo  tramontana ,  ha  fatto  finire  il  Sig.  Du* 
ca,  ("econdo,  ch'era  fiata  cominciata,  e  condor;  a  a  buon  termine  da  BsccioBan- 
dmelli ,  vna  facciata  p  ena  di  colonne  ,  e  pilaftn  ,  e  di  nicchie  piene  di  ftaiue  di  Mhllimnti 
marmo ,  il  quale  appartamento  ha  da  feiuire  per  vdienza  publica ,  come  a  fuo  fi» pala\'!^i ,  e 
luogo  fi  dirà  .  Dall'altra  banda  dirimpetto  a  quefia,  ha  da  efiet'  in  vn'altra  fimi-  f»^^"'  '<*««/'■ 
le  facciata,che  fi  fa  dali'Aniannato  Scukore,&  Architetto,  vna  fonte,  che  getti  '«»**  Matjirt* 
s  O     2  acqua 
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P^tUt  chef)»  acqua  nella  fala  »  con  ricco ,  e  belliffimo  ornamento  di  colonne  ,  e  di  flatue  d 
»pptrtént>  hUa  «"^rmo,  e  di  bronzo.  Non  tacerò,  che  per  ederfi  alzato  il  tetto  di  quefta  fala 
fxU  /' é.^,|.|j  do Jici braccia,  ella  n' ha  acquiftato  non  fòlamente  sfogo ,  ma  lumi  altilfimi, 
al\iit9  il  ut»  percioche  oltre  gli  altri,  che  fono  più  in  alto,  in  ciafciina  di  quede  teliate  vanno 
t»  «  tre  grandini  nz  hneftrc,  che  verranno  col  piano  fopra  \n  corridore  ,  che  fa  log- 

gia dentro  la  f^la ,  e  da  vn  lato ,  fopra  l' opera  del  B.uidinello,  d' onde  fi  fcopruà 
tutta  la  piazza  can  belliilìmi  veduta.  Ma  di  quefta  (ala ,  e  de  gli  altri  acconci- 
ni ,  che  in  quefto  palazzo  fi  fono  fatti ,  e  fanno  ,  C\  ragionerà  in  alno  Inogo  più 
lungamente .  Qaeflio  per  hora  dirò  io  ,che  fé  il  Cronaca  ,  e  quegli  akn  inge- 
gnofi  artefici ,  che  dierono  il  difegno  di  quefta  Cala  »  poteiTìno  i  icornar  viai ,  per 
mio  credere  non  riconofcerebbero  né  si  palazzo ,  ne  la  fala ,  ne  cofa ,  che 
vifia,  la  qual  fala,  cioè  quella  parte  ,  che  èinifquadra  ,  è  lunsa  braccia  no- 
CYM»fA  taf  ^^^^^^ '  ^  ^^"^S*  braccia  rrent' otto,  fenza  l'opere  del  Dandinel:o ,  e  dall'Amanna- 
tUliffìm  del  '•'^  *  ^'*  tornando  al  Cronaca,  ne  gli  virimi  anni  della  fua  vita ,  eragli  entrato  nel 
SauoMrela  •    Capo  tanta  frenefia  delle  cofe  di  F.  Girolamo  Sauonarola,  che  altro,  che  di  quel- 
Muore  di  sf-  le  fue  cofe  non  voleua  ragionare .  E  così  viuendo  finalmente  d'anni  L  V.  d's'na 
nani    fepolto  infirmità  adai  lunga  i\  morì .  E  fu  honoratamente  fepolto  nella  Ch.efa  di  Sant* 
hofifrttfamea»  Ambrogio  di  Firenze  nel  MDIX.  e  non  dopo  lungo  fpatio  di  tempo  gli  f  ùfatta 
^*  *  quello  Epitaffio  da  M.  Gio.  Battifta  Strozzi . 

CRONACA. 
Suo  Ifiu^ff^  yiuo^  e  militi  e  mille  anni-»  e  mille  ancora 

Mercè  de*  vini  miei  pda'^y  e  tem  pi 
Bella  Roma  vi  ara  l'abita  mia  Flora . 
Fratetto  del  Hcbbc  il  Cronaca  vn  fratello  chiamato  Matteo,  che  attefealla  Scultura  ,c_jr 
€roMca  non        ftecte con  Antonio Rofiellino  Scultore  >  6c  ancorché  folle  di  bello,  e 
wrl  h'aoit'  buono  ingegno  ,  difegnafle  bene  ,  &  hauefie  buona  pratica 

jQ  '''^  '*      *  nel  lauorare  di  marmo ,  non  lafciò  alcun'  opera  finita  » 

-'  perche  togliendolo  dal  Mondo  la  morte  d'an- 

ni XIX.  non  potè  adempire  quello  > 
che  di  lui  chiunque  lo  co- 
nobbe, fi  promec- 
reua . 

I^ine  della  vi£a  di  Oronaca  Fiorentino  *. 
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PITTORE    FIORENTINO, 


^  Cofa  masauigliofa»  anzi  flupenda  jche  molti  nell'arte  della 
'^     Picaira»  nel  continuo  efercirare,  e  maneggiare  i  colori ,  per  . 

iftinto  di  naturajò  per  vn'vTo  di  buona maniera.jpre(afenza   \;  '(^**  **J[ 

difegno  alcuno,©  fondamento,  conduconole  cofe  loro  a  sì  J'  /t)^^^/. 


facco  rerminej  ch'elle  fi  abbattono  mqlte  volte  a  eHere  così 


legno  dipingo' 


buoneache  ancorché  gli  artefic?  loronon  fiano  de'  rari,  elle  ftolodAtamem 
sforzano  gli  huorainiad  hauerle  in  fomma  veneratione  t  e  te, 
lodarle.  E  fiè  veduto  già  molte  volte,  &  in  moltinoRri 
Pittori  5  che  coloro  fanno  l' opere  loro  più  viuaci ,  e  pitt  perfette ,  i  quali  hanno 
naturalmente  bella  maniera)  e  fi  efercicano  con  fatica,  e  ilu dio  continuamenta? 

per- 
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perche  ha  tanta  forza  quefto  dono  della  natiira>chc  benché  coftoro  trafcanno» 
e  lafcino  gli  ftiidi  dell'  aite  >  Se  altro  non  fcguino,  che  Tvlb  folo  del  dipignere  » 
OptrM  ttcel'  g  jgj  manegg  are  i  colori  con  gratia  infufo  dalla. natura>  apparifce  nel  primo  af- 
«T™'*'!//^  petto  dell'  opere  loro  ,-ch'  elle  mortrano  tutte  le  parti  eccellenti,  e  marauiglio- 
volte  inqmel.  '^»che  logUono minutamente  apparitene  lauori  di  que  maelm,  che  noi  ten- 
li  (ht  trn[(H'  ghiamo  migliori .  E  che  ciò  fia  vero,  T  efperienza  ce  Io  dimoftra  a  tempi  noflri 
m  l'sr/e ,       nell'opere  di  Domenico  Puhgo  pittore  Fiorentino,  nelle  quali  da  chi  ha  notiti» 
delle  cofe  dell'  arte,h  conofce  quello>che  fi  è  detto  di  fopra  chiaramente.  Men- 
ruligo  di  qut*  tre ,  che  Ridolfo  di  Domenico  Grillandaio  lauoraua  m  Firenze  aflaicofe  ài  Pit- 
^Mtemftr» ,    fm-^^  come  fi  dirà,  feguitando  l' humore  del  padre ,  tenne  femprc  in  bottega-* 
JE»rr4  nel-  ,^q[[j  gjonani  a  dipignere»  il  che  fu  cagione ,  per  concorrenza  l'vno  dell'  altro  , 
QrillénAftio     ''^^  ^^^^  "^  riufcirono  buonilììmi  maeftri,  alcuni  in  fare  ritratti  di  na'urale ,  al- 
*  tri  in  lauorare  a  frefco,  &  altri  a  tempera»  &  in  dipignere  fpediramenre  drappi. 
A  colloro  facendo  Ridolfo  lauorare  quadn>taaole,e  tele  in  pochi  anni  ne  man- 
.-j  ..       .  dò  con  fuo  molto  vtile  vnainfinità  in  Inghilterra,  nell'Alemagna,&:  in  Ifpagna. 
ÙHoU  {klrl.  ^  Baccio  Ghetti ,  e  Toto  del  Nuntiata fuoi  difcepoli ,  furono  condotti  vno  iii^ 
uedutJ  /«_"  Francia  al  Rè  Francefco,  e  l'altro  in  Inghilterra  al  Rè,  che  gli  chiefero,  per  ha- 
Fràeia,e  Ber*  ucr  prima  veduto  deli'  opere  loro.  Due  altri  difcepoli  del  medefimo  reftarono, 
tHgna  d'opre  »  e  Ci  (tetterò  molti  anni  con  Ridolfo,  perche  ancora  ,  e'  hauefiero  molte  richiede 
tMatftrt .      da  mercanti,  e  da  altri  in  Ifpagna,  &c  in  Vngheria,  non  vollero  mai, né  per  pro- 
mede  »  né  per  danari  priuarfi  delle  dolcezze  della  patria ,  nella  quale  hiueiiano 
da  lauorare  più ,  che  non  poteuano.  Vno  di  quelli  fu  Antonio  del  Ceraiuolo 
Anttnio  cera*  Fiorentino,  il  quale  elTendo  molti  Anni  flato  con  Lorenzo  di  Credi,  haueua  da 
ìelo  ritrae  in  lai  particolarmente  imparato  a  ritrarre  tanto  bene  di  naturale  ,  che  con  facilità 
kttenmedo,      grandillìma  faceua  i  fuoi  ritratti  fi miliffi mi  al  naturale  ,  ancorché  in  altro  non 
.    hauelTe  molto  difegno.  Et  io  ho  veduto  alcune  tefle  di  fua  mano  ritratte  dal 
Ké' ritratti  yf^no,  che  ancorchehabb  ano,veibi  graria  il  nafo  torto,vn  labbro  picciolo,&  va 
ftm/ivede/ftm  arav^CìSc  altre  sì  fatte  disformità,  fomigliano  nondimeno  il  naturale,  per  luuet' 
mareuprea^  cgli  ben  piefo  l'aria  di  cqIuì  .  La  doue  per  contrario  molti  ecceUenti  maeflri 

/'"i^V^lln,:  hanno  fitto  Pitture, e  ritratti  di  rurta  perfett!one,in  quanto  alrarte,ma  n5  fomi- 
*  mrte ^ eoe vf  rr  ■      \    ■  ' r        i     •  r     •  V  ••       i  i     /•^    • 

Jiponga»  guano  ne  poco,  ne  allat  colai,  per  cui  1o:ìo  tati  larr.  t  per  dire  il  vero,  chi  fa  ri- 
tratti, deuc  ingegnarfi ,  fenza  guardare  a  qiielio ,  che  C\  richiede  in  vna  perfetta 
figufa,iare-5  che  fomi^tuio  colui  per  cui  fi  tanno.  Maquan-^ofom  gitano,  e  fo* 
§ìuand$  Peto  "0''^"<^o  bel!i,allhora  h  pollono  dir' opere  angolari,?  gli  artefici  loro  ecccllentif- 
vi  }  Vvno  e  fimi'Qy^^c)  Antonio  dunqucoltre  a  moki  ritratti,  fece  molte  tauole  per  Firen- 
l'éltr»  miglio»  zc,  ma  farò  folamenteper  breuità  mentione  di  due ,  che  fonO:,  vna  in  S.  Giaco- 
ti,  ino  tra  foffi  a  canto  a  gli  Alberti ,  nella  quale  fece  vn  Crocififio  con  S.  Maria_u 

Maddalena,  e  San  Francefco  -,  nell'  altra,  che  è  nella  Nont  ata,  è  vn  S.  Michele , 
che  pefa  l'anime.  L'alno  de  i  due  fopraJetti,  fu  Domenico  Puligo  ,  ilqualefìi 
Pulìgo  hen e»"  di  tutti  gli  altri  fopranoiTiinati,p.ù  eccellente  nel  di(cgno,e  più  vago,egratio' 
hri/ce,  e  di/e-  fo  nel  colorito .  Codui  dunque  confiderarido,che  il  fuo  dipignere  con  dolcez- 
gnM,ma  tn  vn  ja,  fenza  tingere  l'opere ,ò  dar  loro  crudezz.  -,  ma  che  il  fare  a  pò  o  a  poco  sfug- 
certo  modo  ve'  gj^g  j  lontani.  Come  velati  da  vna  cetui  nebbia,  dauarilieuo,e  gratta  alle  fue  Pir- 
iMta^e  fMceus  ^^j.g .  g  ^j^g  £-g  j^pi^g  •  contorni  delle  figure ,  che  faceua  fi  andauano  perdendo  in 
/«rw"^'  ""*  modo ,  che  occu  tando  gli  errori ,  non  fi  poteuano  vedere  ne'  fondi ,  dou' erano 
terminate  le  fig'i  e,  che  nondimeno  il  fuocolor.to,  e  la  bell'aria  delle  tede  fa« 
ccuaao  piacere  l' opere  fue,  tenne  fempre  il  meJefimcunodo  di  fare,e  la  mede- 
fi  ma 


lerm , 
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fima  maniera  >  che  Io  fece  edere  in  pregio»  mentre  che  ville .  Ma  lafciancfo  da 
canto  il  far  memoria  de'  quadri»  e  de'  ritratti,  che  fet e>  dando  m  bottega  di  Ri- 
dolfo >  che  parte  furono  mandati  di  fuori ,  e  parte  feruircno  la  Città ,  dirò  loia- 
mente  di  quelle,  che  fece,  quando  fu  più  tofto  amico,  e  concorrente  di  effo  Ri-  m^f^^gau»'. 
dolio  ,  che  difcepoio ,  e  di  quelle  ,  che  fece  ,  edendo  tanto  amico  d'Andrea  del  r,  centorrent'e 
Sarto,  eh;  niunacofa  haueua  più  cara)Che  vedete  quell'  huomo  in  bottega  fua,  del /ho  Mae* 
per  imparare  dalui,m«ltrarglilefueco{e,e  pigliarne  parere  per  fuggire  i  difct  firo. 
ti ,  e  gli  errori  in  che  incorrono  molte  volte  coloro ,  che  non  modrano  a  nefiu-  Cr^Kd^  mmitt 
no  dell'arte  quello,  che  fanno,  i  quah  troppo  fidsndofi  del  proprio  giudicio,vo-  d'4ndrea  del 
glioncanzi  edere  biafimati  dall'  vniuerfale  ,  fatte  che  fono  1*  opere ,  che  corre-  ^'""'"j'^J'^^T 
gerle,  mediante  gli  auuertimenti  de  gli  amoreuoh  amici.  Fece  fra  le  ptim e  co-  J^^  '/^l^* 
le  Domenico  vn  bellidìmo  quadro  di  N.  Donna  a  Meffcr  Agnolo  della  Stufa  j  J^'«i|,  J'^* 
che  l' ha  alla  fua  Badia  di  Capalona  nel  contado  d'Arezzo ,  e  Io  tiene  carifTimo»  fendo . 
per  edere  dato  condotto  con  molta  diligenza ,  e  belliflìmo  colorito .  Dipinfe  Gran  prudm- 
vn'altro  quadro  di  Nodra  Donna,non  meno  belio,  che  qucdo,  a  Mefler  Agno-  t^m  non  fifidtr 
lo  Nicoli  ni,  hoggi  Arciuefcouo  di  Pifa ,  e  Cardinale,  il  quale  l' ha  nelle  fu^cafe  del  proprio  gm 
a  Firenze  al  canto  de*  Pazzi .  E  parimente  vn'  altro  di  umile  grandezza»e  bon-  '^"f  • 
tà,  che  è  hoggi  appredo  Filippo  deli'Antella  in  Firenze.  In  vn'altro,che  è  gran»  f.'^'lf*  *'*'^' 
de  circa  tré  braccia ,  fece  Domenico  vna  Nodra  Donna  intera ,  col  putto  ftà  le    '  i^  *^'*"''  J 
ginocchia,  vn  S.Giouannino,  &  vn'altra  teda,  il  qual  quadro,  che  è  tenuto  del-  partieelarmS^ 
le  migliori  opere,che  facede,non  h  potendo  vedere  il.  più  dolce  colorito,  è  hog-  j^  di  ritratti  t 
gi  appreflb  M.  Filippo  Spini ,  Teforiere  dell'  Illudridìmo  Prencipe  di  Firenze  » 
magnifico  Gentilhaomo,  e  che  aiolco  fi  diletta  delle  cofe  di  Pittura .  Fra  molti 
ritratti,  che  Domenico  fece  di  naturale,che  tutti  fono  belli,  e  fomigliancquel- 
lo  è  bellidìmo  .  che  fece  di  MonlTg.  Meder  Pietro  Carnefecchi,allhorabelIifli* 
mcgiouinetfo,  al  quale  fece  anco  alcuni  altri  quadri  tutti  belli,  e  condotti  con 
molta  d  hgenza.  Rirraffe  anco  in  vn  quadro  la  Barbara  Fiorentina,in  quel  tem- 
po famofa,  e  bellidìma  cortigana,  e  molto  amata  da  molti,  non  meno,  che  per 
la  bellezza ,  per  le  fue  buone  creanze ,  e  particolarmente  per  edcr  buonidìma 
mufica,  e  cantare  diuinamente .  Ma  la  migliore  opera,  che  mai  conducete  Do* 
menico ,  fu  vn  quadro  grande  >doue  kce ,  quanto  il  viuo ,  vna  Nodra  Donna  s 
con  alcuni  Angeli,  e  Putti,  5c  vn  S.  Bernardo, che  fcriue ,  il  qual  quadro  è  hog* 
gì  appredo  Gio.  Gualberto  del  Giocondo,  e  Meder  Nicolò  fuo  fratello ,  Cano- 
nico di  S.Lorenzo  di  Firenze.  Fece  il  medefimo  molti  quadri,  che  fono  per 
le  cafe  de'  Cittadini ,  e  particolarmente  alcuni,  doue  fi  vede  la  teda  di  Cleopa- 
tra» che  fi  fa  mordere  da  vn'Afpide  la  poppa  -,  &  altri  dou'  è  Lucretia  Romana  » 
che  fi  vccide  con  vn  pugnale .  Sono  anco  di  mano  del  medefimo  alcuni  ritratti 
di  naturai e,€  quadri  molto  be]|i,alla  porta  a  Pinti  in  cafa  di  Giulio  ScaIi,huomo 
non  meno  di  bellidìmo  gindicio  nelle  cole  delie  nodre  arti ,  che  in  tutte  1* altre 
migliori,  e  più  iodate  profedìoni .  Lauorò  Domenico  a  Francefcoiel  Giocon- 
do, invnatauola  perla  fuaCapelIa  nella  tribuna  maggiore  della.  Chiefa  de' 
Serui  in  Firenze ,  vn  San  Francefco ,  che  riceue  le  dimmate  j  la  qual* opera  è 
molto  dolce  di  colorito,  e  morbidezza,  e  lauorata  con  molta  diligenza  .  E  nel- 
la Chiela  di  Cedello  ,  intorno  al  Tabernacolo  del  Sacramento ,  lauorò  a  fìrefco 
due  Angeli  -,  e  nella  tauola  d' vna  Capella  della  medefima  Chiefa ,  fece  la  Ma- 
donna col  figliuolo  in  braccio,  S.  Gio.  Battida,  e  S.  Bernardo>  &c  altri  Santi.  E 
perche  par  uè  a  i  Monaci  di  quel  luogcche  fi  portaflc  in  queft*  opere  molto  be- 
ne » 
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V  ne  gli  fecero  fare  alla  loro  Badia  di  Sectimo»  fuou  di  Firenze»  m  vn  chioftfo  Ic^ 

vifioni  del  Conte  Vgo ,  che  fece  fecce  Badie .  E  non  molto  dopo  dipinfe  il  Pii* 
ligoin  fui  canto  di  via  mozza  da  Santa  Caterina ,  in  vn  Tabernacolo  >  vna  No* 
(Ita  Donna  ritta  col  figliuolo  m  collo>  che  fpofa  Santa  Caterina  >  &c  vn  S.  Pietro 
Jl:Tùafi  dilettò  Mattire .  Nel  Cartello  d'Anghiaa  fece  in  vna  compagnia  vn  Deporto  di  Croce» 
impitgMfi  in  che  fi  può  fra  le  lue  migliori  opere  annouerare .  Ma  perche  fu  più  fua  profef- 
opre  grnndt  ,  ^^^^^  attendere  a'  quadri  di  Nortre  Donne,  ritratti ,  &  altre  tefte ,  che  a  cof?_> 
^Vatt'f'*"^  grandi ,  coniamo  quafi  tutto  il  tempo  ui  quelle.  E  s'egli  haueiTe  feguitatolc 
Non  atte/e  di  fatiche  dcU*  arte,  e  non  piiì  torto  i  piaceri  del  Mondo,  come  fece,  harebbe  tatto 
bHotyfenn9,ma  fcnz' alcun  dubbio  molto  proficto  nella  Pittura ,  e  maffimamente  hauendolo 
fi  gu»fiò  ntW  Andrea  del  Sarto  fuo  amicilllmo  aiutato  in  moke  cofe  di  difegni,  e  di  configlio-, 
etti .  Onde  molt'  opere  di  coftui  li  veggono  non  meno  ben  difegnate  ,  che  colorite , 

Af/»»f5 //iv:-  con  bella,  e  buona  maniera.  MaThaueieper  (uó  vfo  Domenico  non  volere 
«y#  ''**"."'  durare  molta  fatica  ,  e  lauorare  più  per  far  opere ,  e  guadagnare ,  che  per  fama  > 
5**..  . ,  fu  cagione»  che  non  pafsò  più  oltre ,  perche  praticando  con  perfone  allegie,e  di 
il//;    r  buon  tempo ,  e  con  mu.ìci ,  e  con  femine  ,  leguirando  certi  faci  amori ,  (i 

"*  •  morì  d'anni  cinquantadue  l'anno MDXX VII.  per  balere  prefa la 

perte  in  cafa  d' vna  fua  innamorata.  Furono  da  cortui  i  colori 
con  sì  buona ,  &  vnita  maniera  adoperati  >  che  per  quefto 
merita  lode  ,  che  per  altro .  Fu  fuo  difcepolo  fra  gli 
.  altriDomenico  Beceri  Fiorentino,  il  quale_^ 

adoperando  i  colori  puliramenre ,  con 

buonifìTima  maniera  conduce 

r  opere  fue . 


fÌM  della  v:ta  di  Domenico  Tnligo  l 
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VITA  D'ANDREA  DA  FIESOLE  SCVLTORE, 
E  D'ALTRI  FIESOLANI. 

Erche  non  meno  fi  lidi iecfe  a  gli  Scultori  bauere  pràttica     NetitsM  de 
de'feiTijche  a  chi  efeicita  laPictuYajCjuelladeVolorijdi  qui  ferri   necega- 
auuiene ,  che  moki  fanno  di  rerra  beniflTmo  >  che  poi  di  ^^  <*  Sftiltf^ 
marmo  non  conducono  l'opere  a  veruna  perfettione}&  ai-  ^^» 
cuni  per  lo  contrario  lauorano  bene  il  marmo ,  fenza  ha- 
uere  altro  difegnojche  vn  non  so  che»  clianno  nell'idea  di 
buona  maniera  :  la  imitatione  della  quale  fi  trahe  da  certe 

cofe>che  al  giudicio  piaccionojc  che  poi  tolte  airimagina» 

tione>  fi  mettono  in  opera.  Onde  è  quafi  vna  marauiglia  vedere  alcuni  Scultoria 
che  fenza  iàper  punto  diiegnare  in  carta»  códucono  nódiineno  co  i  ferrii'opere 
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loro  a  biiotio,  e  Iodico  fine  >  come  Ci  vide  in  Andrea  di  Pietro  di  Marco  Ferrucci 
Sculrore  di  Fiefole,  il  qaale  aella  Tua  prima  fanciullezza  imparò  i  principi;  della 
Va»  di  f<»*/?i  Scultura  da  Francefco  di  Simone  Ferracci  Scultore  da  Fiefole.  E  fé  bene  da 
AnÀrem^  cht  principio  imparò  iolamente  a  intagliare  fogliami  >  acqiiiltò  nondimeno  a  poco 
*»ip»ro  a  far  ^  ^^^^  ta  itaprattica  nel  fare  >  che  non  pafsò  molto ,  che  fi  d'ede  a  far  ligure ,  di 
^vmcci,    "  '^^f^icri,  che  hauendo  la  mano  refolura ,  e  veloce  >  conduiTe  le  fae  cofe  di  mar- 
mo» più  coi  vn  certo  giudicio,  e  prattica  naturale  >  che  per  di(egno ,  ch'egli  ha- 
ueflTe.  Ma  nondimeno  attefe  vn  poco  più  all'arteiquando  poi  feguitò  nel  colmo 
S*aMan\ò  tot  della  fua  giouentù  Mtchele'M.uni»  fimilmenteda  Fiefole  ,  il  quale  Michele  fe- 
di  più  fattoci  ce  nella  Minerua  di  Roma  il  S.  Sebaftiano  di  marmo ,  che  fu  caiico  iodaro  iii_j 
lituni,  que'rempi.  Andrea  dunque^  eflfendo  condotto  a  lauorarc  a  Imola. fece  ne  gl'In- 

nocenti di  quella  C'crà  vnaCapella  di  macigno,  che  fu  molto  lo  Jata -,  Dopo  la 
Chiamato  [»  quale  opera  (e  n'andò  a  Napoli ,  effendo  là  chiamato  da  Antonio  di  Giorgio  da 
lanorare  a  Settignino,  grandiiiìaio  Ingegniero,  &  Architetto  del  Rè  Ferrante  »appreflo  al 
Napoli  dal  qj^ig  g^a  in  tanto  credito  Antonio,che  non  folo  mancggiaua  tutte  le  fabbriche 
Sttugaum  jgj  fugano,  mi  ancoia  tutti  i  più  importanti  negotij  dcLo  iUto.  Giunto  Andrta. 
^emT'^"  in  Napolijfù  meflb  in  opera>e  lauotò  molte  cofe  nel  Caftelio  di  S.Martino,  &  m 
altri  luoghi  della  Città, perquel  Rè  .  Mavenendo  a  morte  Antonio,  poiché  fii. 
£/tijuie  noh$'  f^tco  fepelire  da  quel  Rè,non  co:i  elequie  da  Ardiitettore,ma  Reali,e  con  ven- 
l^me  al  mt^  ^ j  c^ppig  c['rmba4iti ,  che  l'accompagnarono  alla  (epolcura  •■,  Andrea  fi  partì  da 
dtfimo  Archf  jsj^p3Ji  ^  conofcendo ,  che  quel  pack  nonfaceua  per  lui,  e  fé  ne  tornàa  Roma» 
Tornì  in  R  .  doue  ilette  per  qualche  tempoattendendo  a  gli  fludij  dell'arre.  Se  a  kuorare.. 
n» ,  e  ti /?«-  l^^po  tornato  in  Tofcana»lauorò  in  Pilloia  nella  Chiefadi  S,G:acomo  la  Capel- 
</<4.  ladi  marmo  dou'è  il  Bactefimo  ,c  con  moka  diligenza  condulfe  il  vafodi  detto 

Opera  poi  cou  B3ttelìmO)Con  tutto  li  fud  ornamentcE  nella  faccia  della  Capelia  fece  due  fìgu- 
hella  maniera  re  grandi,  quanto  il  vino  di  mezo  rilieuo,  cioè  S..Giouanni ,  che  Battezza  Chri- 
inTofcan».  ll:o,m-)lto  ben  condotta, e  conbella  maniera  .Fece  nel  medefimo  tempo  alcune 
St  vedeaanel  ^jj-^-g  opere picciole,dellequ.ili  non  accade  far  mentione:  Dirò  bene,che ancor*^ 
juo  operare  più  ^[^^  quefte  cofe  forfcro  fatte  da  Andiea  più  con  prattica  »  checoiiarte  ,  d  cono- 
fra  icoy  e  e  ^^^  nondimeno  in  loro  vna  refolutione  ,  &c  vn  "ufio  di  bontà  molto  lodeuole.  E 
arte  t  f^a  con       ,  ^         ^  ^      ■  ^       r     t  -r  ni  -«i- 

tutte  eiòmol'  "^'  ^^'■'*^  le  COSÌ  ratti  Artehci  hauellero  congiunto  aha  buona  prattica,  &  al  giu- 
u  vint'^Ta.  dicio  il  fondamento  del  difegno,vincerebbor,o  d'ecccllézacoiorojche  dri'egnan- 
do  perfettamente,  quando  fi  mettono  a  'auoràrc  ilinarnolo  gr..iiìano  ,e  con_a9 
iften:o  in  ma'a  man  era  locò -luconcpcr  noahau ere efperieza,e non  fapere  ma- 
neggiare iT:rri  con  quella  prattica  ,  che  li  richiede  .  Dopo  quelle  cofe  ,laucrò 
AnJrea  nella  ChieCi  del  Vefcoaado  di  Fiefole  vna  tauola  di  marmo,  polla  nei 
mezo  fra  le  due  fcale  ,  che  fagliono  al  coio  di  fopra  ,.doue  fece  tré  figure  tonde» 
&  alcune  il;->rie  di  batljriheuo.  Et  in  S.  Gitoli  nodi  Fieio  efece  la  cauolinadi 
marm3,che  è  murata  nel  mezo  della  Chiefa.  Per  la  rama  di  quefte  opere  venutO' 
Andrea  in  cognitione  ,  gli  fu  da  gli  Operar;]  di  S.  Mariadel  Fiore ,  allhora ,  che 
Giulio  Cariinale  de'  Medici.gouernaua  Firenze,  dato  a  fare  la  (latua  d'vn'Apo- 
ftolodi  quattro  braccia,  in  quel  tépcche  altre  quattro  limili  ne  furono  allogate 
invn  medefimo  rempojvna  a  Benedetto  da  Maiano,  vna  a  Giaconw  S  '.nfnuinoj 
Tnaa  Baccio  BandincHi,e  l'altra  a  MicheIagaoIo;Buonaioti>le  quali  ftr^rue  baue- 
SSanoa  edere  infino  al  numero  di  dodici ,  e  doiieano  porfi  doixt  i  detti  Apolloli 
fonO'in  quel  magnifico  Tepio  dipinti  di  mano  di  Lorenz")  di  B  cci.Andrea  dun- 
que CondiifTela  laxcon  giù  bella  prattica,e  g^iadicio>che  condifegiiccn'acqui- 

ftò. 
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fio»  fé  non  loc'e,  quanto  gli  aicri.  nome  dj  affai  bcono,  e  prattico  niseftrc.  On- 
de lauorò  poi  cjuafi  di  continuo  per  l'efera  r?i  detraChefa  ,  e  fece  la  tefta  di 
Marfilio  Ficino  ,  che  in  quella  fi  ved^  deitro  alla  poira ,  che  va  alla  Canonica,  tette  dì  prat- 
Fece  anco  vna  fonte  di  marmo  »  che  R\  mandata  al  Rè  d'Vngheria  ,  la  quale  gli  tico   hiaefiro 
acquiftò  grande  honore  ;  (icc  ài  fua  irano  arcora  vna  fepokura  ài  marmo ,  che  à»t:t  ad  Ah- 
fu  mandata  fimilmente  in  Strigcnia  Gtrà  d'Vngheria  >  nella  quale  era  vna  No-  ^''*'* 
(Ira  Donna  n:o!ro  ben  condotta,  con  altre  figure-,nella  quale  (epolturarfù  pciri-      ^J^*^  /•' 
pollo  ii  corpo  del  Cardinale  di  Strigoeia  .  A  Volterra  mandò  Andrea  due  An-  ^"^  . '*'/     *• 
geli  tondi  di  marmo  \  &  a  Marco  del  Nero  Fiorentino  {^ct  vn  Crcofido  di  le- 
gno grande,  qua»to  il  viucj  che  è  hoizgi  in  Firenze  nella  Chiefa  di  Santa  Felici- 
ta j    vn'  altro  miwore  ne  ^ict  per  la  Con-  pagnia  deli'  A[sorir:i  di  Fiefole .  Dilet- 
roflì  anco  Andrea  dell'Arckitcttura,  e  R\  Àlaeflro  del  Mangone  Scarpellino  j  & 
Architetcoj  che  poi  in  Romacondud^  m.olti  Paiszzij  d<  altre  fabbriche  aflai ac- 
conciamente. AJfLkea  finahiìenre>  ellenao fatto  vecchio  > attcfe  folamente  alle 
cofe  di  quadro,  come  quello>ch'efleudo  peribna  modefta,  e  da  benejpiù  amaua 
di  viuere  quietamente»  che  alcun'altra  ccfa.  Gli  fu  allogata  da  Madonna  Anto- 
nia Vefpucci  la  fepoltura  di  Mefler  Antonio  Strozzi  fuo  mariroima  non  poten- 
do egli  ir.olto  lauorare  da  per  fé  >  gli  (ItcQ.  i  due  Angeli  Mafo  BcfcoH  da  Ficfolc 
fuo  creato»  che  ha  pt)i  molte  opere  lauorato  in  Pvoraaj  &  altrouej  e  la  Madonna 
fece  Siluio  Cofini  da  Fiefole>ma  nò  fu  m.e  fia  su  fub.tc,che  fu  fatta,il  che  fu  Tati-    Silah  dfer/i 
no  1 522..  perche  Andrea  fi  mori  >  e  fu  fotterrato  dalla  Con  pagnia  dello  Scalzo  tcnptùfier»[» 
ne'Serui.  È  Siluio  poi,  pofta  sii  la  detta  Madonna,  e  finita  di  tutto  punto  la  detta  V^  ^*^^,  ^'?" 
fepoltura  delio  Strozzi ,  feguitò  J'arte  della  Scultura  ?  con  fierezza  flraordinaria>  ^^"f-     ^'^ 
onde  ha  poi  molte  cofe  lauorato  lcggiadraraente,e  con  bcl'a  maniera,&  ha  paf-  ^"'^    '* 
fato  infiniti,  e  maffimamente  in  bizzaria  di  cofe  alla  grottefca ,  come  G  può  ve- 
dere nella  Sagreftia  ài  Michelagnolo  Buonaron'jin  alcuni  capitelli  di  marmo  in* 
tagliati  fòpra  1  p;laftri  delle  fepolturejCon  alcune  mafcherine,  tanto  bene  ftrafò» 
ratejche  non  è  poflìbilc  veder  meglio.  N.  I  medefimo  luogo  fece  alcune  fregia- 
ture ai  mafchere  che  gridano  molto  belle  5  perche  veduto  il  Buonaroti  l'inge- 
gno ,  e  la  prattica  di  Siluio ,  gli  fece  cominciare  alcuni  Trofei  per  fine  di  quelle 
fepolturc,  ma  rimafero  imperfetti  infieme>con  altre  cofe,  per  l'afiedio  di- Firen- 
ze. Lauorò  Siluio  vna  fepoltura  per  i  Minerbetti  nella  loro  Capella,  nel  trame- 
zo  della  Chiefa  d  Santa  Maria  Nouella,t2n'o  bene,qranro  fia  poflìbiie  ,  oltre  la 
caflajche  è  di  bel  garbo,  vi  fono  intaghate  alcune  targhe,cimier],  &  altre  bizza- 
rie  con  tanto  difegno,quanto  fi  pofià  in  finiderofa  defiderare.  EfiTendc  Siluio  a  ^^ìf'^  ^^  «wr» 
Pifa  l'éinno  1 5  28.  vi  fece  vn'Angelo  ,chc  mr nc?.ua  fcpra  vna  colonna  all'Altare  ^'«^^  ^"ttc* 
maggiore  del  Duomc,per  r  fcontro  ài  quel'o  del  Tribolo  ,  tanto  fimi'e  al  detro>  '*'"''      "**   • 
che  non  potrebb'e fiere  più*qiiando  fodero  d'vna  medefma  mapo  .Nella  Chie- 
fa di  Monte  Nero  vicino  a  Luornc,fece  vna  tauoletta  di  mariTir,con  due  figure 
a  i  Frati  Giefnatjj&:  in  Volterra  fece  la  fepoltura  di  Mefler  Rafaello  Volterrane?  CirJpffeilfe" 
huomodottillTmo  ,  nella  quale  lo  ritrafl'e  di  natrra.'e  frpra  vna  caifa  diirairrc,  Z'*^'"''''  '^*  ^^^ 
con  alcuni   ornarrenrj,e  figure,  Efic rdopoi-n  ei  tr'eia  l'afsedjointorrc  a  Firci>  f"^^    y^liit^ 
ze  ,  Nicolò  Capponi  honoiatjffmio  CictadinOin-  orto  in  Ccflel  nucuo  della  Gai"  ^^^'' 
fàgnana.nel  ritornare  da  Genoua ,  dou'era  flato  Amfafciatore  della  fua  Repu- 
tlicaairimperatorejfià  mandato  córr  olra  fretta  Siluio  a  fermare  la  tefia,  perche 
poi  ne  facefse  vna  di  marmo,  fi  come  n'haueua  condotto  vna  di  cera  beh;  filma. 
E  perche-habitò  Siluio  qualche  lépo  con  tutta  la  faraiglia  in  Vikt  tfstrdo  delia 
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compagnia  della  Mifericordia»  che  in  quella  Città  accompagna  i  condannati  al- 
la morce>  infìno  al  luogo  della  Giufticia>gli  veanc  vna  volta  in  capriccio,  cilen- 
"/'  do Sagreftano» delia  più (Iranacofa del  mondo,  Trafìfe  vna  notte  il  corpo  d'v- 

Iff^ietat  the  ^Q^  ch'era  (lato  impiccato  il  giorno  inanzi,  d  illa  fepòltura>  e  dopo  hauerne  fat- 
'/'"^jT   ^j'i  ^o  notomia  per  conto  deirarte  ,  come  capricciofo ,  e  forfè  mahalìro ,  e  perfona, 
Iwbm  *    *  ^^  preftaua  fede  a  gl'incanti,  e  (ìmih  (ciocchezze  ,  io  fcorticò  tutto ,  «Se  accon- 
.--        '         ciata  la  pelle,  fccon  do  che  gli  era  ftato  infegna  to>  fé  ne  fece,  penfando,  che  ha- 
ueflequalchegran  virtù,  vn coietto, e  quello  portò  per  alcun  tempo  (oprala 
camicia»  fenza  che  nefTuno  lo  fapelfe  giamai.  Ma  e  (Tendone  vna  volta  Tgcidato 
da  vn  buon  padre,  a  cui  confefsò  la  cola ,  fi  crafse  coflui  di  do(so  il  coietro  ,  e  fe- 
,         condo,  che  dal  Frate  gli  fu  impoHo,  lo  ripofc  {w  vna  fepoltura.  Mok'altre  fimi- 
li  cofe  fi  potrebbono  raccontare  di  colhii ,  ma  non  facendo  al  propolìto  della 
nofhra  ftoria,  ^\  palTano  con  filentio .  Efiendogli  morta  la  prima  moglie  in  Pifa> 
fé  n'andò  a  Carrara,  e  qui  (landofi  a  lauorare  alcune  cofe,  prffe  vn'alrra  donna, 
colla  quale  non  molto  dopo  fé  n'andò  a  Genoua»  doue  dando  a'feruigijdel 
Principe  Doria  ,  ^tzt  di  marmo  fopra  la  porta  del  fuo  Palazzo  vn*  arme  bellilTI- 
raa ,  e  per  tutto  li  Palazzo  molti  ornamenti  diftucchi,  fecondo  che  da  Pelino 
Stimi  it  mim  del  Vaga  Pittore  gli  erano  ordinati-,  feceui  anco  vn  belliflìmo  ritratto  dì  marmo 
mt  vagatoti'  di  Carlo  V.  Imperatore.  /Via  perche  Siluio,  per  fuo  naturai  coflume  non  climo» 
dbtperciò  nm  raua  mai  lungo  tempo  in  vn  luogo,  ne  haueua  fermezza ,  increfcendogli  lo  (la- 
ftftrmìmGen  re  troppo  bene  in  Genoua,fi  mile  incarnino  per  andare  in  Francia,ma  partitofi, 
nona     douu  prima  che  fofle  al  Monfanefe,  tornò  indietro ,  e  ferniatoh  in  Milatiodauorò  nel 
ien*iperaua.    o^omo  al-une  (lorie,  e  (ìgure,  e  molti  ornamenti ,  con  fua  mo'.ca  luu'c ,  e  fìnal- 
P*»/irt)  aan-^  mente  vi  fi  morì  d'età  d'anni  quarantacinque.  Fùcoftui  di  bello  ingegno  »  ca- 
g^*^%sra'poi  ?^^^^^^^°^  ^  "^'^^^^  ^^^^^^  '"  ogniccfa,  e  perfona ,  che  Teppe  condurre  con  mol« 
in  Milano  cot»^^  diligenza  qualunque  cofa  lì  mctteua  fra  mano  -,  fi  dilettò  di  comporre  Sonet- 
iuonahdt.      ti,  e  di  cantare  all'improuifo,  e  nella  fua  prima  giouane^za  attefe  all'armi .  Ma 
Morte ,  »  fuo  s'egli  hauede  fermo  il  penfiero  alla  Scultura,  &  al  Difegnc,  non  harebbe  hauu- 
£legi» ,  in  etii  to  pari*,  e  come  pa'sò  A  idrea  Ferruzzi  Tuo  Maefl:ro,così  harebbe  ancoia>viucn- 
fi  fpiegfi ,  «**  do,  pafsato  molti  altri,  c'hanno  hiuuto  nome  d'eccellenti  Maellri»  Fioiì  ne'me- 
{t  diletto   dt  (jgdmi  tempi  d'Andrea ,  e  di  Siluio  vn'altro  Scultore  Fiefolano  ,  detto  ii  Cicilia, 
J>ùefta,edi  ar*  -j  ^^^\q  [^^  perfona  molto  pr.i.ttica  ;  vedefi  di  fua  mano  nella  Chiefa  d:  S.  Giaco- 
^leictUa  F'   nio  in  campo  Coibolinidi  Firenze  la  fepoltura  di  Mefser  Lui^^i  Tornabuoni 
AIoTto     buon  Caualiere,  la  qual'è  mol:o  lodata>  e  niailìniamente  per  hauer'egli  hiio  Io  feudo 
Scultore.         dell'arme  di  quel  Caualiere  nella  tefta  d'vn  Camallo,  qaah  per  moflrare ,  fecon- 
Forma  de*  do  gli  antichi,che  dalla  tefta  del  Cauallo  fu  primieramente  tolta-la  forma  de  gli 
feudi     tolttiy  feudi.  Ne'  medefimi  tempi  ancora  Antonio  da  Carrara  Scultore  rarifiìmo ,  ìccq 
da  ttfchi  de*^  mPàlermoal  Duca  di  Monte  Lione,  di  cafa  Pignatj^ila Napolitano  ,^ e  Vicerèdi 
eanalli^ ,         Sicilia  tré  fiatue,  cioè  tre  Nodre  Donne  in  diuerfi  arti,  e  maniere  ,le  quali  furo- 
Aatonto  da  nop^i-^g^fopi-a  fré  Altarinel Duomodi  MonteLione  in  Calabria.  Fece  al me- 
"^s'iraa  defimo  alcune  (lorie  di  marmo,  che  fonoin  Palermo.  Di  codui  rimate  vnfì» 
ftSàeaZa  yle  gliuolo ,  che  è  hoggi  Scultore  anch'  egli ,  e  non  meno  eccellente  >che  fi  folle  il 
tui     vtfttgie  padre^^r 

furono  fegHÌft 

da  vn  [ho  fi»  ]Em  della,  vita  di  Andrea  da.  FÌ€[ole- 

TITA 
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VITA  DI  VINCENZO  DA  SAN  GIMIGNANO^ 
5  TIMOTEO  DA  VR BINO  PITTORE. 

Ouendolofcrineredopo  Andrea  da  Fiefole  Scultore  >  la 
vita  di  due  eecellenti  Pittori,  cioè  di  Vincenzo  da  S.Gimi- 
gnanodiTofcana  >  e  diTinìOteoda  Vibino,  ragionerò 
prima  di  Vincenzo  >eflefìdo  quello  j  che  è  di  fopra  j  il  fuo 
ritratto ,  e  poi  immediate  di  Tiincteo ,  efTendo  flati  quafi  Vtrtiei^  l/*^ 
in  vn  medefimo  tempo  ,&  smbidue  difcepoli ,  &  amici  di  mmneìif^ÌBg* 
g^fi^v  J<_pj_5l   Rafaclle .  Vincenzo  dunque  »  il  quale  per  il  gratiofo  Ra-  I**  ^^Mh 
j^elle  da  Vibino>  lauorò  in  compagnia  di  rnch'altri  neJJe  loggie  Papali»  fi  portò 
di  maniera  ?  che  fu  da  Rafaelle  »  e  da  tutti  gli  altri  molto  lodato  ♦  Onde  eflendo 
perciò  migilo  a  lau^rare  in  Borgo  ?  dirinapctto  al  Palazzo  di  Mefsci:  Gio»  Bat* 

,  tifi» 
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tifla  rial  l'Aquila»  fece  con  moka  faa  lode  in  vna  faccia  di  tcrrctta  vn  fregio,  nel 
quale  figaro  le  noae  Miife,  con  Apollo  in  m:zo  -,  e  fripu  alcuni  Leoni  >  imprefa 
Lau$ra  di  ur^  del  Papa  >  i  quali  fono  tenuti  beliifTìiiii .  Hauea:\  Vincenzo  la  fua  maniera  dili- 
rettaf<juifie**  gentiftìma  >  morbida  nel  cobtito  >  e  le  figure  fue  erano  molto  grate  n?ll*  afpet- 
menteconmor  to  -,  &  in  fo  rima  egli  fi  sforzò  (empre  d'imitare  la  maniera  di  Rafaelle  da  Vrbi' 
bidei\a»  no>  il  che  fi  ve  ie  anco  nel  medefimo  Rorgo,  dirimpetto  al  Palazzo  del  Cardina- 
Gran4'tmit»-  led'Ancona,  in  vna  tacciata  della  cafa,  die  fabbricò  MefTer.Gio.  Antonio  Batci- 
sordt  Rafset*  ^^^^^  j^  Vrbino,  il  quale  per  la  (hetta  amici :ij,  c'hebb;  con  R4fiel!e>  liebbc_J 
'  da  lui  il  difegno  di  quella  ficciata,  &  in  corte,  per  mezo  di  lui,  moiri  benefici),  e 

grolle  entrate  .  Fece  dunque  Rafaelle  in  queilo-difegno,  che  poi  fu  meflo  irL^ 
Diuerfe  ftc'  opera  da  /incenzo,alluHen-ioalcafaco  ie'Bactiferri,i  Ciclopi,che  battono;  ful- 
ti»tt  afre/co  minia  Gioue-,  OC  in  vn'alcra  parte  Vulcan:)»  chefabbri -a  lefaette  aCupidccorj 
Mimfiltalode,  ..icuni  ignudi  bellifiimi ,  &c  altre  (lode ,  e  fta'ue  belIUÌìme .  Fece  il  m:  defimo 
Vincenzo  m  su  la  Piazza  di  S  Lu'gi  de'Francefi  in  Ro'na,;n  vna  facciara  moltif- 
Arìédi  Rom/i  fime  florie;  la  mr>rte  di  Cefare,&  vn  trionfo  della  GiUltitia  «6^  in  vn  fregio  v:ia 
o//iOT/i;'tf>'/«r  battaglia  di  cauallifieramenre,  ccon  mota  diligenza  condotti.  Et  in  quell'opc- 
operAre  gtat-  j.^^  vicino  al  tetto  fra  le  fine.'l;re,^ece  alcune  vircù  /nolco  bm  lau  r  .te.  Similmen- 
rojamente,      j^  j^^jj^  ficciata  de  gli  Epifanij ,  dietro  alla  cur  a  di  Ponpeio ,  e  vie  no  a  campo 
^j  fio'cfece  1  Mag!,  che  fcgaono  la  Stel'a,5c  infiniti  alrn  huori  per  quella  Cit- 
tà ,  In  cui  ana  ,  e  fico  p.ire ,  che  fia  m  g  an  parce  cagione  ?  che  gli  animi  operino 
cofe  marauigliofe.  E  refperienza  B.  conofcere, ch^  mnjce  volte  vno  fceflb  huo- 
mo  non  hi  la  medefima  maniera  »  ne  fa  le  cofe  dv^lla  me  'e'7mi  bontà  in  tutti  i 
luoghi, ma  m''gl:ori,  e  peggiori,  fecondo  la  qua'ità  del  luogo.  E  lendo  Vincen- 
Twn»  alU  zo  ;n  buonill'aiio  credito  in  Roma ,  fegui  l'anno  1 5 17.  la  r  u  na  ,  Se  il  Tacco  di 
patria  per  to  qael'a  mifera  Città,  (lata  Signora  delle  genti;  perche  egli  oltre  mo  lo  dolente  fc 
/acce  dì  Ro-  ^e  tornò  a'ia  fua  patr  a  S.Gimignano  .  La  doue  f;à  i  difagi  patiti ,  e  l'amore  ve* 
ma,  ce  tutt'  ^^rQ^[  i^-no  delle  cofe  dell'arti  ,elIendofuor  dell'aria  ,  che  i  belli  ingegni al:- 
pera  con  pocé  ^^^^^^^^^^\q  ,  f^  \q^q  operare  cofe  rari  (Time,  fece  alcune  co'e ,  le  quali  io  mi  tace- 
^'        '         rè,  per  non  coprire  con  quefle  la  lode  ,  <5c  il  gran  nome,  che  s'haueua  in  Roma 
honoreuolmenre  acquiftato .  Balla,  the  i\  vede  efpreframente ,  che  le  violenze 
SehixX'nt  al'  dcuiano forte  i  pellegrini  ingegni  da  quel  primo  obietto ,  e  gli  fanno  torcere  la 
tresi  partendo  firada  in  córrario,  il  che  fi  ved   anco  in  vn  compagno  di  cofiui  chiamato  Schiz- 
dati'    antica  zone,  il  quale  ^QCc  in  Borgo  alcune  cofe  molto  lodate  ,  e  così  in  campo  Santo  di 
feliùtà  afRo'  Roma,  &:  in  S.Stefano  de  gl'Indiani.  E  poi  anch'eglidallapoca  difcretiop.cde* 
m» ferisce.      Soldati  fu  fatto  deuiare  dall'armi,  tV  indi  a  poco  perdere  la  vita .  Mori  Vincen- 
zo in  S.Gimignano  fua  partir?,  eifendo  viuuto  fempre  poco  lieto  ,  dopo  la  (ua_rf 
partirà  di  Roma  .  Timoteo  Pittore  da  Vrb'no  nacque  di  Bartolomeo  della  Vi- 
te, Cittadino  d'honefia  condicion',  e  di  Calliope  ,  figliuola  di  MaeHro  Antoiio 
Alberto  da  Ferrara  ,  afTài  buon  Pintore  del  tempo  fuo ,  fecondo  >.  he  I  e  fiie  opere 
Patria, e  na»  in  Vrbino  , 'Sc  iltroue  ne  d:  ■no'ì-ra-^o  .  Ma  edendo  ancor  fincmllo  Timoteo, 
tali  di  Timo'  mortogli  il  padre ,  rimafc  al  goaerno  della  ma  Ire  Calliope ,  con  buono  »  e  feli- 
tte della  Vite,  ce  augurio  ,per  efTere  Calliope  vna  delle  none  Mufe  ;  e  per  la  conformiti ,  che 
EdHit^ttune  [^anno  infra  di  loro  la  Pittura ,  e  la  Poefia .  Poi  dunqie,  che  il  fascinilo  fu  ade- 
bttona  fitto  «  ^^^q  dalla  prudente  madre  coftumatamenrej  e  da  lei  incaminaro  ne  i  fliid:]  dt\- 
*"*  '^     *    "  leprimearri ,  e  del  difegno  parimenre»  venne  appunto  il  gioucne  in  cogniti  d- 
ne  del  Mondo,  quando  fioriua  il  diuim  Rafaelle  Sancio  ,^*^j;rtenden  lo  nella—» 
(uà  prima  età  all'Orefice»  fu  chiamato  da  MclTer  Pierr'Antonio  fuo  maggiore_p 

fra- 
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fratello,  che  allhora  ftudiaua  in  Bolcgna  in  quella  nobihfì  ma  patria  »  zccioche    ChtgffiMto''M 
fotto  la  difciplina  di  qualche  buon  Maeftro  feguiralTe  quell'arte  ,  a  che  pareua  Bfhgntt    ita 
fofle  inclinato  di  natura.Habiràdo  dunque  in  Bolognajnelia  quale  Città  d'morò  ^ffftnde  ttlM' 
aflai  tempo,  e  fu  molto  honorato,e  tratcenum  in  cafa  con  ogni  forte  di  cortefia>-/'<^"*'* 
dal  Magnifico,  e  nobile  MelTer  Fiancefco  Gombrut',pratricaua  continuamenre 
Timoteo  con  huomini  virtuofi,  e  di  bello  ingegno ,  perche  eflendo  in  pochi 
mefi,  per  glouane  giuciicioro,conorciuto,&  inchinato  molto  più  alle  cofe  di  Pit- 
tura >  che  all'  Orefice  ,  per  hauerne  dato  faggio  in  alcuni  molto  ben  condotti  ri- 
tratti  d'amici  fuoi,  e  d'altri;  paiue  al  detto  (uo  fratello ,  per  feguitare  il  genio  del 
giou.ine,  e(?«ndo  anco  a  ciò  perluafo  da  gli  amie ,  leuarlo  dalle  lime  »  8  da  i  fcar* 
pelli,  e  che  fi  deiTe  tutto  allo  ftudio  del  difeg  mr-  j  di  che  edendo  egli  contentif» 
fìmoj  a  diede  fub;ro  aldifegno,  &c  alle  fatiche  dell'arte,  ritr^hendo  ,  e  difegnan- 
ào  tutte  le  migliori  opere  di  que  la  Città  ,  e  tenendo  ftretta  domeftichezza  con  opera»  fof^é 
Pittori ,  s'incarnino  ài  maniera  nella  nuoua  ftrada  ,  ch'era  vna  m?-rauiglia  il  prò-  dtgtmio  f»»{m 
fitto,  che  fa.eua  di  giorno  in  giorno» e  tanto  piìi ,  quanto  fenz'alcuna  particola*  M»e/ir9, 
re  difciplina  d'appartato  maeItro,apprendeua  faolmenie  ogni  difficile  colà.  La- 
onde innamorato  deHuoe{ercitio,  &  apparati  molti  fegreti  della  Pittura,  ve- 
dendo folamente  alcuna  fiata  a  cotali  Pittori  idioti  fare  le  melliche  »  5c  adopera-  Con  felice  W" 
re  i  pennelli,  da  le  lleffo  guidata,  e  dalla  mano  dela  natura  ,  (\  pofe  arditamente  ^^^^  fi  /*»*  * 
acolorirc-pigliandovn'allai  vaga  maniera,  e  molto  fimile  a  quella  delnuouo  f^lcrire,  e  nt^ 
Apelle  ino  compatriota ,  ancorché  di  mandi  lui  non  hau'efse  veduto  fé  non -J*!?'!^'*'*'' 
alcune  poche  cafe  in  Bologna^  E  cosi  hauendo  alsai  felicemente,  fecondo  che  il    *        * 
Ilio  buono  ingegno  ,  e  giudicio  \o  guidaua,  lauorato  alcune  cofe  in  tauole,  &  in 
muro,  e  parendogli,  che  tutto  a  comparatione  de  gli  altri  Pittori ,  gli  fofse  mol- 
to bene  riufcito,  fegaitò  animoiamente  gli  ftudij  della  Pittura  ,  per  sì  fatto  mo-    ^^f»»  »[l* 
do,chein  procelso  di  tempo  fi  trouò  hauer  fermato  il  piede  nell'altee  con  bue-  P**''^^  »  &"** 
na  opinione  dell'vniaerfale  ,  in  grandifììmaafpetrr.tione  .  Tornato  dunque  alla  ^^l'^/'^L  fi 
patria,  g,)à  huomo di  venrifei  ann  ,  vi  G  fermò  per  alquanti  mefi ,  dando  buonif-  ^^'^ ^ Ihiamà' 
fimo  faggio  del  faper filo  ,■  percioche  hct  la  prima  tauola  della  Madonna  nel  fpaRom^t 
Duomo,  dentrou  ,  oltre  la  Vergine,  S-Crefcentio,  e  S. Virale,  all'Altare  di  San- 
ta Grece,  dou'è  vn'AngioIetto  fedente  in  terra,che  luonala  viola  con  grafia  ve* 
ramente  Angelica  ,  e  con  fempliciià  fanciuUefca  condotta  con  arte  ,  e  giudicio. 
Appreilo  dipinfe  vn'a'rra  tauola  per  l'Aitar  magg'  ore  della  Chiefa ,  della  Trini- 
rà,con  vna  Santa  Apollonia  a  man  finifìra  del  detto  Altare.  Per  quelle  opere,& 
alcune  akre,delle  quali  non  accade  far  menrionejfpargendofi  la  fama,&  il  nome 
di  Timoteo,  egli  fu  da  Rafaelle  con  molta  inllanza  chian^ato  a  Roma»  doue  an- 
dato dibuoniiriina  voglia , fu  riceuuro con  quellp  amore uolezza ,  &L  humanità, 
die  fu  non  meno  propria  di  Rafeelle,che  C\  f^fie  l'eccellenza  dell'arte.  Lauoran- 
dò  dunque  con  Rafaelle,  in|)oco  più  d'vn'anno  fece  grande  acquiflo ,  non  fola-    fa  aequìffs 
mente  nell'arte,  ma  ancora  nella  robba  ,  percioche  in  detto  reiDpo  rimife  a  cafa  di  dtvarittdi 
buonafoir.madi  danari .  Lauorò  col  Maeftro  nella  Chiefa  della  Pace  le  Sibille  tuona  fawa» 
dìfua  mano,&  inuentione,che  fono  nelle  lunette  a  n  an  dellra,tanto  filmate  da    JP''^^*''^ ''«f*^ 
rutti  i  Pittoti,il  che  affermano alcuni>che  ancora  C\  ricordano  hauerlo  veduto  la«  c*^^'/-""^'  ^ 
uorare,e  ne  fanno  fede  icarroni,che  ancora  fi  ritrouano  appreflo  i  fuoi  fuccefiJo-  cadlutro  nd 
ri .  Parimente  da  fuapofia  fece  poi  il  cataletto ,  e  dertroui  il  corpomorto  , con  fatxhtto  h" 
l'altre  cofe  ,  che  gli  fono  intorno  tanto  lodate  ,  nella  fcuola  di  Santa  Gaterina-j  dàtifima, 
daSiena  i  6c ancorché  alcuni  Sanefi ,:  troppo  amatori  della  lor  patria ,  atiribui- 

fchino 
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fchino  quc^c  opare  ad  alcri,  facilmente  fi  conofcC)  ch'elleno  fono  fattura  di  Ti* 
motco  >  così  per  la  guacia ,  e  dolcezza  del  coloaco  >  come  per  altre  memorie  la- 
fciatedalaiinqaelnobililTì  uo  (indio  d'ecccllencinimi  Pittori .  Hora  benché 
Timoteo  (lede  bene ,  de  honoratamente  in  Roma  >  non  potendo ,  come  molti 
fanno ,  fopportare  la  lontananza  della  patria  ,  eden  ioni  anco  chiamato  ogn'ho- 
TtrnKad  Vr-  ra>  e  tirato  ai  da  gli  auid  de  gli  amici>  e  da  i  prieghi  della  madre  già  vecchia>fe  ne 
ifin$tirAt9d4l  cornò  a  Vrbino,  con  difpiacere  di  Rafaelle»  che  molto  >  per  le  fue  buone  quali- 
defideri9 delU  cà  jl'amaua .  Ne  molto  dopo  ,  hauendo  Timoteo>  a  perfuafioae  de'fuoi ,  prefo 
Pernii,  moglie  in  Vrbino,6c  innamoratofi  della  patria,  nella  quale  fi  vedeua  edere  mol- 

to honorato ,  e  che  è  più  j  hauendo  cominciato  ad  hauere  figliuoli ,  fermò  l'ani- 
mo»&  il  propoftto  di  non  volere  più  andare  attoino,  non  ottante  »  come  lì  vede 
ancora  per  alcune  lettere, ch'egli  fodè  da  Rafaelle  richiamato  a  Roma .  Ma  non 
perciò  redo  di  lauorare,  e  fare  di  molte  opere  in  Vrbino ,  e  nelle  Città  all'intor* 
Q^M^iogni  no.  In  Forlì  dipinfe  vna  Capelìa»  inlìeme  con  Girolamo  Genga  fuo  amico>e_> 
moda  intltuerm  compatriota  »  e  dopo  fece  vni  taaoia  tutta  di  fua  mano ,  che  fu  mandata  a  Crtà 
fi  luoghi  ef^Ht  j-  Ca{ig[iQ .  ^  vn'akra  fimil  nente  a  i  Cagliefi .  Lauorò  anco  in  frefco  a  Cadel 
Jitatntnttm       Dorante  alcune  cole ,  che  fono  veramente  da  efl'er  lodate  j  fi  come  tutte  l'altre 
opere  di  cotlui  »  le  quali  fanno  fede?  che  fu  leggiadro  Pittore  nelle  figure»  ne* 
paefi,  6c  m  tutte  l'altre  pam  della  Pittura.  In  Vrbino  fece  in  Duomo  la  Capelli 
diS.Martino  >ad  in lanza  del  Vefcouo  Aaiuabene  Mantou.ino  ,  in  compagnia 
del  detto  Genga  i  ma  la  tauola  d^*!!'  Alrare ,  &  il  mezo  della  Capella  fono  intie- 
ramente di  mano  di  Timoteo.  Dipinfe  ancora  in  detta  Chiefa  vna  Maddalena 
in  piedi ,  vedita  con  picciol  manto ,  e  coperta  fo:to  di  capelli  infino  a  iena,  i 
quali  fono  così  belii>  e  veii  >  che  pare  >  che  il  vento  gli  muoua,  oltic  la  diuinità 
del  vifo>che  nell'ateo  nìodra  veramente  l'amore,  ch'ella  poitaua  al  fuo  Maedro. 
In  Sant'Agata  è  vn' iltra  tauola  di  mano  del  mrdefimo,  con  adai  buone  figure  j 
&in  S.Bern.iidmo  fuori  della  Città  fiCi  quella  tanto  lodata  opera, che  è  a  mano 
diritta  air  Aitate  de'  Bonauenruri ,  Gentilh-iomini  Vrbinati ,  nella  quale  è  con 
bellidima grafia  per  l'Annontiata ,  figurata  la  Vergine  in  piedi  con  la  faccia ,  e 
con  le  mani  giunte ,  e  gli  occhi  Icuati  al  Cielo  ;  e  di  fopra  m  aria  >  in  mezo  a  vn 
gran  cerchio  di  fplendore  }  è  vnfanciullino  diritto,  che  tiene  il  piede  fopra  lo 
Spirito  Santo  in  forma  di  Colomba  >  e  nella  mano  finifti-a  vna  palla  figurata  per 
l'imperio  del  mondo ,  e  con  l'altra  eleuata  dà  la  beneditt ione  -,  e  dalia  dedra  del 
fanciullo  è  vn'Angelo ,  che  modra  alla  Madonna  co'l  dito  il  detto  fmciuUo  5  A 
bado,  cioè  al  pari  della  Maionna  ,  fono  dal  lato  dedro  il  Battida  vcdito  d'vnJL,.') 
pelle  di  Camello  fquarciata  a  dudio  ,  per  modrare  il  nudo  della  figura  j  e  da]  fì- 
Biftro  vn  S.Sebadiano  tutto  nudo,  legato  co  bella  attitudine  a  vn'arbote,  e  fa'  ò 
con  tanta  diligenza,  che  non  potrebbe  hauer  più  nlieuo,  ne  edere  in  tutte  le 
parti  più  bello .  Nella  corte  de  gl'Illudridìmi  d' Vrbino  fono  di  fua  mano  Apol- 
lo, e  due  Mufe  mezo  nude ,  in  vn  dudiolo  fecreto  ,  belle  a  marauiglia .  Lauorò 
Lattari  tal  per  i  medefimi  molti  quadri ,  e  fece  alcuni  ornamenti  di  camere ,  che  fono  bel- 
Cengn  ,  e  di»  lillìmi.  E  dopo  in  compagnia  del  Genga  dipinfe  alcune  barde  da  caualli ,  che 
pinfe      archi  farono  mandate  al  Re  di  Francia  con  figure  di  diuerfi  animali  sì  beili,  che  parc- 
trionf*lt ,        y^  j  j  riguardanti ,  che  hauedìno  mouimento  ,  e  vita .  Fece  ancora  alcuni  archi 
Prouigionat»  trionfaH  fimiii  a  gU  antichi ,  quando  andò  a  manto  rilludddìma  Ducheda 
dal  Duca  di  Leono:a,mogliedelSignor  Duca  Francefco  Maria,  al  quale  piacquero  infi- 
Vrèin»,  nitamciite  >  fi  come  ancora  a  tutta  la  corte  >  onde  fu  moki  anai  della  famiglia 

di 
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<?ic?€tto Signore»  con  honoreuole  prouifione»  Fu  Timoteo  gagliardo  dife»  Vfa^ip  a'o 
gnatore  j  ma  molto  più  dolce  >  e  vago  coloritore  »  in  tanto  ^  che  non  potrebbe-  aUegrdefAce. 
no  eflere  le  Tue  opere  più  pulitamente  »  ne  con  più  diligenza  lauorate .  Fu  alle-  « ,  * 
grò  huomo,  e  di  natura  gioconde,  e  fcfteuole»  deflro  delia  perfona,e  ne  i  motti.  Morì  con  dale. 
e  ragionamenti  arguto ,  e  fàcetiffimo .  Si  dilettò  fonare  d' ogni  (otte  ftrumcn-  »"«  <*//«  z-*- 
ti ,  ma  particolarmente  di  lira  ,  in  su  la  quale  cantaua  all'  improuifo  con  gratia  '"^  • 
(itraordinaria .  Mori  Tanno  di  noftra  fai ute  1524.  edeliafua  vira  54.1afciando  ^P^^'  **»P'r* 
la  patria  ricca  del  fuo  nome,  e  delle  fue  virtù  >  quanto  dolente  della  fua  perdita.  /*''^  y»/«^«' 
Lafciò  in  Vrbino alcune  opere  imperfette,  le  quali  efiendo  poi  ftate  finite  da  J^X/Jm""'* 
altri,  moftrano  col  paragone,  quanto  folle  il  va!ore,e  la  virtù  dì  Timoteo,  do.  Maria 
di  mano  del  quale  fono  alcuni  difegni  nel  noflro  libro,  i  quali  ho  fuo  figlio  vir^ 

hamuo dal  molto  virtuofo,  e  gentile  Mefler  Gio.  Maria  fuo  tuefo^etoTH* 

figliuolo  mol:o  belli,certamente  lodeuoli,cioè  vno  fchiz-  /#> 

zo  dèi  ritratto  del  Mag.  Giuliano  de'  Medici  in  pen- 
na, il  quale  icct  Timoteo  mentre,  ch'edo  Giù» 
liano  fi  riparaua  nella  corte  d' Vrbino ,  ia 
quella  famofilTuna  Academia,  &  vn 
'>(p/i  me  tangere ,  &c  vn  Gio- 
uanni  Euangclifta  ,  che 
dorme ,  mentre  5 
che 
Chriftoora  nell'hor- 
to,  tutti  bellif- 
fimi . 


Pine  della  yita  dì  Vincm^  dn  S,  Cimìgnanol 
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D'ANDREA    DAL   MONTE   SANSOVINO- 
SGVLTORE,  ET  ARCHITETDO. 

Ncorchc  Andrea  c'i  Domeirco  Córucci  dal  Monte  Sanfb- 
uino  foife  nato  Ji  poneriflìmo  padre Jaiioi  atorc  di  rerraje 
kuatoda  guardare  gii  armenti,  fTi  nondimeno  di  concetti 
tat  alto  d*  ingegno  si  iaro>e  d'animosi  pi'nto  nell'opera,, 
e  ne  i ragionaméti  dclledifticolrà  dell'Archiietcunì^e  del- 
k  prcfpettiua,che  nò  fu  nel  fuo  tepo»nc  il  mis'iore,  né  il 
piiirottile,e  raro  interictco  del  fuo^nt  chi  rcndefTe  i  mag- 

che  fece  egli» 


giofi  dubbi} più.  chian,(k  aperti  di  quello 
*tran corona  O ide  meritò  efferrenirrcr  ne* fuoi tépi da  tiirri gl'inrédenti  fingola- iffìmo  nelle 
ArchÌMittrM,  deTtCj^i9f«iIÌ3n{.  I^cq^uc  Andc^a/ccondachs  fi  dice»  l'Anno  r46o.e  nella  fua 

lan- 
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fenciullezza  guardando  g'i  armenti,  fi  come  anco  fi  dice  di  Giotto  jdifegnaua     -ardi 
rateo  giorno  nel  rabbione,e  ritraheua  dj  terra  qualch'vna  delle  beftie>che  guar-  f^y^'^^^  ^fr  * 
daua.  Onde  auuenne,che  pafsando  vn  giorno  doae  coftui  fi  ftaua  guardando  le-  ^„^|^«  if,  1^^ 
fue  bcdiolcjvn  Cittadino  h':orétino,il  quale  dicono  elFere  ftaco  Simone  Vefpuc-  rueau  U  v$r» 
CI,  Podcltà  alihora  dd  Monte,  ch'egli  Vìdc  qudto  putto  ftarfi  tutto  intento  a  di-  ga . 
fegnare ,  ò  formare  di  terra  ,  perche  chiamaroio  a  fé  >  poiché  hebbe  veduta  Tin-     Vedut»  dal 
clinatione  del  putto,  &  intefo  di  cui  fo!ìe  figliuolo  ,  lochiefe  a  Domenico  Con-  ye/pncct  ècd . 
tucci,  e  da  lui  T  ottenne  gratiofamente ,  prò  i^^ttendo  di  volerlo  Far'  attendere  a  ^''fio»F'f*>»<- 
gli  ftudi  del  difegno,per  vedere  quanto  poterle  quella  inclinationc  naturale,aiu    ^«f  «'J '*''«?'- 
taradalcontinuoftudio.  Tornato  dunque  Simone  a  Firenze,  lo  pofe  all'arte  co  ^J"*  "  **"''* 
Antonio  del  Pollaiuolo,  apprffTj  al  quile  imparò  tanto  Andrea  ,  che  in  pochi    ifntam  ap. 
anni  diuenne  buonifiì  no  maeltro .  Et  in  cafa  del  detto  Simone ,  al  ponte  vec-  prejfoal  polU 
chio,  fi  vede  ancora  vn  cartone  da  lui  lauorato  in  quel  tempo,  doueChrifioè  iuoCo  ^  ^  i«i 
battuto  alla  colonna  ,  condotto  con  molta  diligvMiza  j  &  oltre  ciò  due  cede  di  itueane  ì/toa 
terra  cocca  mirabili>ritratte  da  medaglie  antichcl'vna  è  di  Neronci'altra  di  Gal-'  ^»e{lro , 
ba  Imperacorijie  qaali  tede  feiuiuano  per  ornamcto  d'vn  camino;  ma  il  Galba  è  ®/'^''*  *",  f "«^ 
ho^gi  in  Arezzo  nelle  cafe  di  Giorgio  Vafari.  Fece  dopo,  ftandofi  pure  in  '"ircn-  ^^    princt^tt 
ze,  vna  tauola  di  terra  corta,  per  la  Chiefa  di  Sant'Agata  del  Mont£  Sanfouino,  jf^„"  ^l'* 
con  vn  San  Lorenzo,  &  alcuni  altri  Sinti ,  e  picciole  liorictte ,  bcniflìraolauo-  ricotta  ter im 
rate .  Et  indi  a  non  molto  ne  ^ict  vn'akra  fimiie ,  dentroui  rÀfiontione  di  No-  /uapatrM  bcm 
(Ira  Donna  molto  bella,  S.  Agata,  Santa  Lucia ,  e  S.  Romualdo ,  la  qual  tauola  mffimoiamr» 
fu  poi  inuetriata  da  quelli  delia  Robbia.  Seguitando  poi  l' arre  della  Scultura  »  su, 
fece  nella  fua  giouanezza  per  Simone  Poliamolo,  altrimenti  il  Cronaca,  ducca-    CemweÌAad 
pi  elh  di  pilaftri  per  la  Sagreftia  di  San  Spirito,  che  gh  acqaiftarono  grandillì-  «fe^»re  in  capi 
ma  fama,  e  furono  cagione ,  che  gli  fu  dato  a  fare  il  ricetto ,  che  è  fià  la  dettala  *I    ]^  *^*'t 
Sagreftia,  e  la  Chiefa-,  e  perche  il  luogo  era  (ketro,  bifognò,che  Andrea  andafle  *'**"'  ^*  ^^^ 
molto  ghiribizzando  .  Vi  ùct  dunque  di  macigno  vn  componimento  d' ordine     q^/^^  j»  ™ 
Corintojcó  dodici  colonne  conde,cioè  feidaogni  banda  ;e  fopra  le  colonne  j30'  fio  etto  di  keL 
fto  i'architrauej  tregio,  e  cornice ,  kcz  vna  volta  a  botte  ,  tutte  della  medenraa  itjpma  Archi, 
pietra  eoa  vn  (partimento  pieno  d'  intagli,che  fu  colà  nuoua,varia,  r!cca,e  mol-  wtura , 
to  lodata.  Ben  e  vero,che  (e  il  detto  fpartimenro  della  volta  fofljs  ne'  dritti  delle 
colonne  venuco  a  cafcare  con  le  cornici,che  vanno  facendo  diuifione  intorno  a  i 
quadri,  e  tondi,  che  ornano  quello  fpartimenro  co  più  giuda  mifura,  e  propor- 
tioiie  ,  queft'  opera  farebbe  ia  tutte  le  parti  peifett illìina ,  e  farebbe  fiato  cola 
ageuole  il  ciò  fare.  Ma  fecondOjche  io  già  intefi  da  certi  vecchi  amici  d'Andrea» 
egli  fi  difendeua  con  dire  d' hauere  ofieruato  nella  volta  il  modo  del  partimen- 
to  della  Rotonda  di  Roma,doue  le  coflolcche  Ci  partono  dal  tondo  del  mezo  di 
fopra,  cioè  doue  ha  il  lume  quel  Tempio,  tanno  dall'vna  all'altra  i  quadri  de  gli 
sfondati  de  i  rofoni,che  a  poco  a  poco  diminaifcono^&  il  medefimo  fa  la  corto- 
la, perche  non  cafca  in  su  la  diritura  delle  colonne.  Aggiugneua  Andrea,  fé  chi  ^«^^^rw»  pi» 
fece  quel  Tempio  della  Rotonda,  che  è  il  meglio  intefo,  e  niifurdro ,  che  fia  ,  e  '"    t  *^P^"' 
fatto  con  più  proportione  ,  no  renne  di  ciò  conto  in  vna  volta  di  maggior  gr;?n-  **^'*J"U^JPf' 
dezza,  e  di  tanta  importanza,  molto  meno  oouea  tenerne  egli  in  vn  fpartimcto  chttetti 
di  sfondati  minori .  Nondimeno  molti  artefici,e  particolarmente  Michelagno*   Compartirne 
lo  Buonaroti  fono  ftati  d'opinione,che  la  Rotonda  fofse  fatta  da  tré  Architetti,  to.deUettvfe» 
e  che  il  primo  la  conducefse  al  fine  delia  cornice, che  è  (opra  le  colonne  ^  ì'  altro  ce/ido  i  mtm" 
<lalla  cornice  in  su,  douefono  quelle  fìnertie  d'opera  più  gccile,  perche  in  vero  ^riprimipAli, 

,0^,1  que- 
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qucfta  feconda  parte  è  ài  maniera  varia  »  e  diucrfa  dalla  parte  di  fotto ,  efiendo 
ftate  feguitate  le  vdtc  fenza  vbbidire  a  i  diritti  con  Io  Ipaitimento .  Il  terzo  d 
CmuìIa  mei  crede»  che  f.icede  quel  porticoj  che  fu  cofa  ranffìma)  per  le  quah  cagioni  i  mae- 
54fr««r«w  ^  ^j.j  ^  ^j^g  hoggi  fanno  qucfl'  arce  >  non  cafcherebbono  in  così  fatto  errore  »  per 
'itmtnte    dtìl  i^cufai  i\  poi>  come  faceua  Andrea .  Al  quale  eflenJo ,  dopo  quefia  opera  allo- 
San/ouiao  con  gata  la  Capella  del  Sacramento  nella  medelima  Chicfà  della  famiglia  de' Cor» 
Jlaiuettt     di  Binelli,  egli  la  lauorò  con  mola  diligenza  ,  imitando  ne'  balli  rilieui  Donato  ^ e 
Santi, ^  ^a'  gh  altri  artefì-i  eccellenti ,  e  non  perdonando  a  niuna  fatica  per  farfi  honore> 
itUffelUJpmit  come  veramente  fece .  In  due  nicchie  >  che  mettono  in  mezo  vn  belliiìuno  ta- 
bernacol'-.>  fece  due  Santi,  poco  maggiori  d'vn  braccio  l'vno  >  cioè  S.  Giacomo» 
e  S.  Ivi  itteo,  lauorati  con  tanta  viuacirà  >  e  bontà ,  che  fi  conofce  in  loro  tutto  il 
buono>e  muno  errore.  Così  fatto  anco  fono  due  Angeli  tutti  tondi>  che  fono  in 
quell'opera  per  finimento,  con  i  più  bei  panni  eiTendocffi  in  atto  di  voIare>che 
fi  po'Tìno  veJere;  éc  in  mezo  è  vn  Chrillo  picciolino  ignudo  nwlto  gratiofo . 
Vi  fono  anco  alcune  ftorie  di  figure  facciole  nella  predella,e  fopra  il  tabernaco- 
lo>  tanro  ben  fitto»  che  la  punta  d' vn  pennello  a  pena  farebbe  quello ,  che  fece 
MnjcprA  tui'  Andrea  con  lo  fcarpello .  Ma  chi  vuole  ftupirc  della  diligenza  di  quefl'  huomo 
so  mirabili  è  nngoIare>  guardi  tutta  l'opera  di  quella  arcniterturajtanto  bene  códotta>e  com- 
U/kM  Arthi»  mella>  per  cofa  picciola»  che  pare  tutta  fcarpellata  in  vn  falfo  folo .  E  molto  lo- 
ttittut^*        darà  ancora  v.ia  pietà  grande  di  n)armo>  che  fece  \\  mezo  rilieuo  nel  do(Talt_^ 
deli'Alcare>con  la  Madonna»  e  S.  Giouanni,  che  piangono .  Ne  fi  può  imaginarc 
il  più  bel  getto  di  .]uellQ,  che  fono  le  grate  di  bronzo,  col  finimento  di  marmo» 
che  chiudono  quella  CapclU  e  con  alcuni  Ceiui,  impiefa,  onero  arme  de'  Cor- 
binelljche  fanno  ornamento  a  i  cindellieri  d^i  bronzo.  In  fomina  quefl'opera  iv\ 
fatta  fenza  rif  j>armio  di  fatica ,  e  con  tutti  quelli  auuercimenti ,  che  migliori  fi 
pollone  imaginare .  Per  quelle,  e  per  l'altre  opere, d'Andrea  diuolgandofi  il  no- 
'^ni^  i»  Pot"  ^^  ^^^^  '^""^  chiefio  al  Magnifico  Lorenzo  vecchio  de*  Medici ,  nel  cui  giardino- 
9M£»lhMftr'  hauea»  come  fi  è  detto,  attcfo  a  gli  (iud  jdel  difegno,  dal  Rè  eh  Portogallo.-,  per- 
tiirt  ffutlRè»  che  mandatogli  da  Lorézo,lauorò  per  quel  Rè  molte  opere  di  Scultura»  e  d'Ar- 
chitettura »  e  particoLirmente  vn  belliffimo  palazzo ,  con  quattro  toiri,  Se  altri 
molti  edifivij.  Et  vna  parte  del  palazzo  fu  dipinta, fecondo  il  di(egno,e  carton;, 
9sUzXo  rt»'  *^'  mano  d'Andrea,  che  difegnò  benidìmo  ,come  C\  può  vedere  nel  nollro  libro 
i$\  di  ^i4nuro  in  a'.cune  carte  di  fua  propna  mano ,  finite  con  la  punta  d'vn  carbone  con  alcun* 
sor,"  i^  il  tri  altre  carte  d'Archirecrura  benifTimointefa.  lece  anco  vn'Alrare  a  quel  Re  di 
fi//|f  i« /w  legno  intagliato,  dentroui  alcuni  Profeti  ;  e  fimilmentedi  terva.perfjrle  poidi 
•Hifrnt'  marmo ,  vna  battaglia  bellilTima  ,  rapprefentando  le  guerre  ,  e' hebbe  quel  Rè 

Battagli»  di  -  .j^  ,  M  )ri ,  che  furuno  da  lui  vinti  ;  della  quale  opera  non  Ci  vide  mai  di  mano 


^ittùprt^iot  Attefe  anco  Andrea  mentre  flette  con  quel  Rè ,  ad  alcuna  cofe  flrauaganri ,  e 
Aìtr*  taprìc.  diffìcili  d'Architettura,  fecondo  i'vlodi  quel  paefe,per  compiacere  al  ile,  delle 
9iofe  ^  thittt  quali  cofe  io  vidi  già  vn  libro  al  Monte  Sanfonino ,  appreilo  gh  heredi  Tuoi ,  il 
9119» per lifief"  qualcdicono ,  che  è  hoggi  nelle  mani  di  maeflro  Girolamo  Lombardo ,  che  fu 
^»*^*  fuo  difcepoloi&  a  cui  rimafe  a  finire,  come  Ci  dirà  ,  alcune  opere  cominciate  da 

Andrea:  >  il  quale  cfTendo  flato  none  anni  in  Portogallo  >incrercendogli  quella 
fsxtti^tf  >  c  d^dcrando  ài  riuedece  ia  Tofcana.  i  parenti  »  e  g|i  amici  j  deliberò  > 

ha» 
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hauendo  meflb  infieme  buona  fomma  di  danari  j  con  buona  gratia  del  Rè  tor-     TcnM  tm 
narfene  a  cafa .  E  così  haiiuraj  ma  con  difficoltà,  licenza»fejnc  tornò  a  Firenze»  **^»*  gratia 
lafciando  chi  là  defle  fine  all'opere  5  che  rimaneiiano imperfette .  Arriiiato  m  *f^{^'i»  ^i«» 
Firenze  9  cominciò  neIM»D..vn  S.  Giouanni  di  irai n-o»  che  battezza  Chri-  ^'*  ^"P^^f^ 
ftojil  quale  baueua  a  elTer  meflb  (opra  la  porta  del  Tempio  di  S.  Giouannijchc  '^^Vt^  »^-^^* 
è  verfo  la  mifcncordia  j  ma  non  lo  finì  5  perche  fu  quafi  forzato  andare  a  Genor  ' I^Jt*Z\*nf^, 
uaj  doue  fece  due  figure  di  marmo»  vn  Chriilo,  ^^  vna  Noftra  Donna»  ouero  S»  tut  m  Gtrtohtt 
Gioiiannij  le  quali  lono  veramente  lodatiflìme.  E  cucile  di  Firenze  così  im- /«i^*?j^BBr. 
perfette  fi  rimaiero  j  &  ancor  hoggi  fi  ritiouano  nelr  opera  di  San  Gicuanni . 
Fu  poi  condotto  a  Roma  da  Papa  Giulio  Secondo  ,  e  fattogli  allogatione  di  due     d«,  fumt^ 
fepolture  di  marmO)  polle  in  Santa  Maria  del  Popolo»  cioè  vna  per  il  Cardinali  fepolcri  in  «*• 
Akanio  Sforza>e  Taltra  per  il  Cardinale  di  Rieanati,ftretti(Iìmo  parente  del  Pa-  ma  nella  chie 
pajle  quali  opere  così  perfettamente  da  Andrea  furono  finice»che  più  non  fi  pc-/*  ^'^  f  */»^'i 
trebbe  defiderare ,  perche  così  fono  elleno»  di  nettezza,  di  bellezza ,  e  di  gtatia 
ben  finite ,  e  ben  condotte  5  che  in  effe  fi  fcoige  l' ofTeruanza ,  e  le  mifure  deli" 
arte  j  vi  fi  vede  anco  vna  Temperanza  »  che  ha  in  mano  vn*oriuolo  da  poluere  3 
che  è  tenuta  cofa  diiiina*  e  nel  vero  non  pare  cofa  moderna,  ma  antica,  e  perfet- 
tiffima .  Et  ancorché  altre  ve  ne  fiano  fimili  a  quefta,  ella  nondimeno  per  l'at- 
titudine 5  e  gratia  è  molto  migliore ,  fenza  che  non  può  efifer  più  vago ,  e  bello 
vn  velo,  eh'  eli'  ha  mrorno,  lauorato  con  tanta  leggiadria  ,  che  il  vederlo  è  vil-s 
miracolo .  Fece  di  marmo  in  S.  Agoftino  di  Roma ,  cioè  in  vn  pilaftro  a  mezo     ^^  Jiun»  in 
la  Ch:efa  >  vna  Sant'^Anna  ,  che  tiene  in  collo  vna  Noftra  Donna  con  Chriflo ,  j,  jigoflìno  di 
di  grandezza  poco  meno ,  che  il  viuo ,  la  qual'  opera  fi  può  fra  le  moderne  te-  tiùm» bella »l 
nere  per  ottima;perche  fi  come  fi  vede  nella  vecchia  vna  viua  allegrezza>e  prò-  fartn^ene  del* 
prio  naturale)  e  nella  Ntadonnxvna  bellezza  diuina  ,  così  la  figura  del  fanciullo  le  buone ftMttfi 
Chrifto  è  tanto  ben  fatto  >che  niun'akra  fu  mai  condotta  firaile  a  quella  di  per-  ftntickt  t 
fettione,  e  dì  leggiadria .  Onde  mericòj-che  per  tanti  anni  fi  frequentafle  d^apli- 
Carui  fonetti ,  ^  altri  varij ,  e  dotti  componimenti ,  che  i  Frati  di  quel  luogo  ne 
hanno  vn  libro  pieno,  il  quale  ho  veduto  io, con  non  picciola  marauiglia .  E  di 
vero  hebbe  ragione  il  Mondo  di  cosi  fare,  percioche  non  fi  può  tanto  lodare^     _  -.       ■ 
queft'  opera,  che  ba.li .  Crefciuta  perciò  la  fama  d'Andrea,  Leone  Decimo  ri-  y    "^'f/lt 
Coluto  di  far  a  S.  Maria  di  Loreto  l' ornamento  della  camera  ài  Nofira  Donna  dì  ^\^^^^  ^^^ 
marmi  lauorati,  fecondo,che  da  Bramate  era  flato  cominciato,  ordinò,  che  An-  eelstura     eli  ^ 
drea  feguitaffe  quell'  opera  infino  alla  fine .  L'ornamento  di  quella  cameria,chc  notino  dilla 
haueua  cominciato  Bramante, faceua  in  su  le  cantonate  quattro  rifalti  doppij,  i  et/it  S,di  Lo^ 
quali  ornati  da  pikftri  con  bafe  ,  e  capitelli  intagliati,  pofau^nofopravn  baia-  ^tto» 
mento  ricco  d*inugli,  alto  due  braccia ,  e  mezo ,  fopra  il  qual  bafamento  fra  i      ardine  t4 
due  pilaftri  delti  haueua  fatto  vna  nicchia  giande,per  metterui  figure  a  fedeie,  ^^*^*  imin-> 
e  Copra  ciafcuna  di  quelle  vn'  altra  nicchia  minore  >  che  giugnendo  al  collarino  "if^^.^*'^^' 
di  capitelh  di  que'  pilaftri,  faceua  tanta  fregiatura,  quatc  eraro  alti,e  fopra  que-  ^/Xi^^^g  l 
ft  i  veniua  poi  pofato  l'arctitraue ,  il  fregio ,  e  la  cornice  riccamente  iataghata,  iftniHtifia^ 
t  rigirando  intorno  intorno  a  tutte  quattro  le  facciate,e  nfaltando  fopra  le  quat-  u  t^rìvfectu 
tro  cantonate  ,  fa  vna  nel  mezo  di  ciafcuna  facciata  m?f  giore  (  perche  è  quella  fari»    dthtu 
camera  piùlunga ,  che  larga  )  due  vani,  ond'  era  il  mcdefjmo  rifalro  nel  mezo ,  iàt^ma  C^ 
che  in  su  i  cantoni,  e  la  nicchia  maggiore  di  fette,  e  la  minore  di  fopra»  veniua-  /*• 
no  a  eficrc  mcfle  in  mezo  da  vno  fpaccio  di  cinque  braccia  da  ciafcun  lato  -,  Nel 
^uale  fpacio  erano  due  porte  pciop  ym  per  lato» per  le  quali  Q  haueua  Pentiate 
-  alk 
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alla  dena.  Capella  *,  E  Copra  le  poirtre  era  vn  vano  fra  nicchiajC  nicchia  di  braccia 
cinqiicper  farai  ftorie  di  mirino.La  facciata  duiazi  era  (imile»tna  feaza  nicchie 
nel  me2CJ>  e  l'altezza  ieil'imbafamenco  faceua  co[  nlalco  va'Aitdi"e>il  quale  ac- 
compagnauano  le  canconate  de'  pilaftri,  e  le  nicchie  de'  canci .  Nella  meiefima 
facciata  era  nel  mezrovna  larghezza  della  medefì  aia  figurai  che  gli  fpanj  dalle 
bande  per  alcune  Itone  della  parte  di  (opra,e  di  focro>;n  canta  alcezzi)quanc*era 
quella  delle  parti-,  inxcominciàdo  fopra  rAltare>era  vua  grata  di  bronzO)Jirim- 
petto  all'Altare  di  dentrcper  la  quale  fi  vdma  la  MelTa,e  vedeua  iHi  détro  della 
camerajSc  il  detto  Altare  della  MaJóiia.  In  tutto  d  jnque  erano  gli  fpatij,  e  vani 
per  le  ftorie  fctce,vno  dinazi  fopi'a  la  grara,due  per  ciafcun  lito  inaggiore)e  due 
di  ropra.cioè  dietro  all'Altare  delia  MaHóna,&  oltre  ciòt  otto  nicchie  grandi>iSi: 
otto  picciole.có  altri  vani  minori  per  l'ari-ne,ò<:  imprefe  del  Papa, e  delia  Chiefa. 
Andrea  dunque  >  hauendo  trouato  la  cafa  in  quello  termine ,  fcomparti  con 
Sotti  fp^tif  c8'  ^\^(.Q^  e  bell'ordine  nei  fottofpatii  llorie  della  vita  de  la  Madonna.  Invna_^ 
f^rtmdaAn^^  ^^jj^  ^^^  facciate  da  i  lati ,  comincò  per  vna  parte  la  Natiuità  della  Madonna  » 
t**di  marmo  ^  '^  Conduce  a  niezo,  onde  fii  poi  finita  del  tutto  da  Baccio  Bandmellii  nell'alt:  a 
Iquifit* .         V^^  ^  cominciò  lo  fpofalitio ,  ma  efiendo  anco  quella  rimala  imperfectajfù  dopo 
Ctòcherìm»'  la  morte  d'Andrea  finita  in  quel  modo»  che  (\  vede  da  Rahiellc  da  Monte  Lupe» 
fé    imperfetto  Nella  facciata  dinanzi  ordinò  in  due  piccioli  quadri ,  che  mettono  in  mezo  la_j 
pnito  dal  Ban'  grata  di  bionzo,  che  fi  facefle  in  vno  la  Vfiratione  >  e  nell'  altro  quadro  la  Ver- 
dtnelli ^e  tdò-  gjne ,  e  Giofeffo  >  che  vanno  a  farfi  defcnuere-,  e  quefle  ftorie  furono  poi 
"^"^"'ff   .    fatte  da  Francefco  da  San  Gallo  >allhoragiouane.  In  quella  pairr  poi ,  dou'è 
dll  ^'     "'  lo fpatio  maggiore,  fece  Andrea  l'Angelo  Gabrielle,  che annoncia la  Vergine 
»c//«    facrtu  (  il  che  fiiinque  la  ftefla  camera,  chequefti  marmi  rinchmggono)  con  tan  a 
Captila fecon,  bella  gtatia,che  non  i\  può  veder  meglio  ,  hauendo  fattola  Vergine  intcntilTi- 
Ao  il  difegno  ma  a  quel  faluto ,  e  l'Angelo  ginocchioni  ,  che  non  di  marmo ,  ma  pare  vera- 
del  Sari/outno  meutccelefte ,  echediboccagli  efca  ^«eMjrù.  Sono  in  compagnia  di  Ga» 
$ond  tre  poi    brielle  due  altri  Angeli  rutti  tond' ,  e  fpiccati ,  vno  de'  quali  cami  na  appreilo  di 
dal  San  Sah  jm  ^  ^  l'altro  pare  ,  che  voli .  Due  altri  Angeli  Hanno  dopo  vn  cafamento ,  in 
•        et,    ^'^^^^  trasforati  dallo  fcarpello,che  paiono  viui  in  aria  i  e  fopra  vna  nuuola  traf- 
$gur$     e  ^Qj-jf^    anzi  quafi  tutta  fpiccata  dal  marmo ,  fono  molti  putti ,  che  foflen<Tono 
Tépprefentan»          rN.    n  j  i  j    i     e    •         e  '     i  i 

l'AnnHnetata  ^"  ^^^  radre ,  che  manda  lo  bpinto  banto  per  vn  raggio  di  marmo  ,  che  par- 
tondt,  e  m$ra-  tendofi  da  lui  tutto  fpiccato  ,  pare  naturaliffimo ,  ficome  è  anco  la  Colomba.^»  > 
*/# .  che  fopra  effo  rapprefenta  elio  Spirito  Santo .  Ne  Ci  può  dire ,  quanto  fia  bello» 

Opera  in  ogni  e  lauorato  con  (otriliilìmo  intaglio  vn  vafo  pieno  di  fiori ,  che  in  queft'  opera_» 
parte  dtlf^ert'  fece  la  gratiofa  mano  d'Andrea ,  il  quale  nelle  piume  de  gli  Angeli ,  nella  capi- 
**•  giiatura,  nella  gratia  de*  volti ,  e  de'  panni ,  &  in  fomma  in  ogn'altra  cofa  (parfe 

tanto  del  buono,  che  non  (ì  può  tanto  lodare  quella  diuina  opera,  che  baftì .  E 
nel  vero ,  quel  fantillìmo  luogo ,  che  fu  propria  ca(a ,  Se  habitarione  della  ma- 
dre del  figliuol  di  Dio ,  non  poteua  ,  quanto  al  mondo  ,  riceuerc  maggiore ,  ne 
Xrsmaateté'  P'^^^^'^co,  e  bello  ornamento  di  quello,  eh'  eglihebbe  ckll'Architecturadi  Bra- 
it  SMfòMtno  mante,  e  dalla  Scultura  d'Andrea  Sanfouino ,  come  fé  tutto  folle  delle  più  pre- 
idonei  artefict  tiofe  gemme  orientali ,  non  farebbe  fé  non  poco  più  ,  che  nulla  a  tanti  meriti . 
per  luogo  così  Confumò  Andrea  tanto  tempo  in  quell'opera,  che  quafi  non  fi  crederebbe, 
veneraéiU,e  onde  non  hebbe  tempo  a  finire  l' altre,  che  haueua  cominciato,  perchèokre 
/amo»  alle  dette  di  fopra,  cominciò  in  vna  facciata  da  vno  da  i  lati  la  Natiuità  di  Giesi> 

Chruìo  r  i  Paftori ,  e  quattro  Angeli  >  che  cantano  j  e  tutti  queftf  finì  tanto  be- 
ne» 
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jnescliepaicnoviiiiflìmi  ornala  ftoria  j  chefoprac]uefiacotr)irciò  de' Magbfù  ^    /■    % 
poi  finita  da  Girolamo  Lombardo  fac  dif  cepolo,c  àa  alni .  Nella  tefìa  di  dietro  ,,!?*! 'i«^If.v 
ordino,  che  fi  faceffero  due  Itone  grandi»  cioè  vna  lopra  1  altra  ;  m  vnala  morte  ^^^„^  tttra, 
ài  eifa  Noftta  Donna,  e  gli  Apoftoli  »  che  la  portano  a  fepellire  cinattro  Angeli  ^  (iì  che  Infoi 
in  aria  ,  e  moki  Giudei ,  che  cercano  ci  i  iibbar  quel  corpo  fantiflìmo  ;  e  quella  itnpsrfettot  fìt 
fòfini'-a  dopo  la  vita  d'Andrea  dal  Bologna  Scultore.  Sotto  quefta  poi  ordi-  finitcdalLom 
DÒ,  che  fi  facefle  la  lloria  del  miracolo  à  Loreto,  bc  in  che  modo  quella  Capei-  f>«''^ofue  Seul 
la,  che  fu  !a  Camera  di  No/Ira  Donna,  e  doti'ella  nacque,  fòalleuata,€faluta-  *J'^'* 
w  dall' Angelo,  e  dou' ella  nutrì  il  figliuolo  infino  a  dodici  anni,  e  dimorò  poi  i^^^f^^'W^- 
femp.  e  dopo  la  morte  di  lui ,  foifc  finalmente  da  gli  Angeli  portata  prima  in-j.  pofitriore^cm- 
Ifchiauonia,dopo  nel  territorio  di  Ricanati  ,in  vna  felua ,  e  per  vkimodou'ella  ^^,^^  dalSo^ 
èhogg  tenuta  con  tanta  veneratione,  e  con  folenne  frequenza  di  tutti  ipopoli  hgna» 
Chrilhani  continuamente  vifitata  .  Quella  ftoria  dico,  fecondo,  che  da  Andrea     spiegAwitfue 
era  llato  ordinato ,  fu  in  quella  facciata  fatta  di- marmo  dal  Tribolo  ScuItorc_^  ^p'^'  *fi*ri*-' 
Fiorentino ,  come  al  fuo  luogo  (a  dirà .  Abbozzò  fimilmente  Andrea  i  Profeti  ^«^^  £^ni*^ 
delle  nicchie  >  ma  non  hauendo  intieramente  finitone  fé  non  vno ,  gli  altri  fono  ^^^  •   . 
p.oi  ftatj  finiti  dal  detto  Girolamo  Lombardo ,  e  da  altri  Scultori ,  come  fi  vedrà  ^^^  'rHbeU 
nelle  vite,  che  fegaono .  Ma  quanto  in  quefta  parte  appartiene  ad  Andrea_A  ,  yj^^^/^  ;/  j^j* 
quefti  fuoilauori  (gioì  più  belf,  e  meglio  condotti  di  Scultura,  che  mai  fodero  y^^^  ddSanm 
ftati£itti  infino  a  quel  tempo.  Il  Palazzo  fimilmente  della  Canonica  di  quella  y^»»»^, 
Chiefa  fu  fimilmente  feguitato  da  Andiea,  fecondo  che  Bramante  ,dicommif-  I>aU:^!(o  iti» 
(ione  di  Papa  Leone,  h lueua  ordi  iato  .  Ma  ellendo  anco  rimafo  dopo  Andrea  l*  Canonict^ 
imperfetto,  fili  fe^uira'a  la  fabbrica  fot ro  Clemente  Settimo  da  Anton'O  da  San  ^'/*£'">  «*  *f* 
Gallo,e  poi  da  G  ou^nni  Ooccalino  Architetto ,  fotto  il  Reuerendiffimo  Cardi-  ^"5!,»  S 
naie  di  Carpi ,  infino  all'anno  i  f  >  5.  Mentre  ,  che  Andrea  lauotò  alla  detta  Ga-  .       scecalii 
pella  della  Vergine  ,  fi  fece  la  forrificatione  di  Loreto  ,  Se  altre  cole ,  che  molto  ^^^^ 
furono  Lodate  dalì*inuitiffimo  S'g.  Giouani  de'  Medici,coI quale  hcbbe  Andrea  jcrùfitAfiim 
Uretra  domeftichezza  ,  ellendo  ftato  da  lui  conofciuro  primieramete  in  Roma^  di  Loreto  loda 
Hauendo  Andrea  vacanza  quattro  mefi  deiranno,per  fuoripofo,  mentre lauo»  tApsulif^tt* 
io  a  Loretccófumaua  il  derto  tempo  al  Monte  fila  patria  in  agricoItura,goden-  t^^  giudicìe 
dofi  in  tanto  vn  tranquilliflìmo  ripofo  con  i  parenti ,  e  con  gli  amici .  Standofi  ^«ISmfmìM» 
dunque  la  ftare al  Monte»  vi  fabbricò  per  fé  vna  comoda  cafa,e  comperò  molti 
beni,&  a  i  Frati  di  S.  Agofiino  di  quel  luogo  izct  fare  vn  chiofiro ,  che  per  pie» 
dolo ,  che  fia ,  jè  moko  bene  intef© ,  fé  bene  non  è  quadro ,  per  hauerfo  voluto 
qne'Padri  fabbricare  in  sii  le  mura  vecchie.  Nondimeno  Andrea  lo  riduffe  nel 
mezo  quadro,  ingroflando  i  pilafiri  ne'  cantoni)  per  farlo  tornare,  effendo  fpro- 
portionaro  a  buona*  e  giuda  mifura .  Difegnò  anco  a  vns  compagnia  ,che  è  in 
dettochioftro,  intirolata  Sant'Antonio,  vna  bellifTìma  porta drccmponimenta 
Dorico  5  E  fimilmente  iltramezo  ,&  il  pergamo  della  Chiefadi  cfio  Sant'Ago- 
(lino ,  Fece  anco  fare  nello  fcendere,  per  andare  alla  fonte ,  fuori  d'vna  porta  y 
verfo  la  piene  vecchra,  a  me?a  coffa,  vna  Capelletta  per  i  Frari,ancorche  né  ne 
liauefTero  voglia .  In  Arezzo  hct  if  difegno  della  cafa  di  Meflcr  Pietro  Affrolo- 
go  peritifliìmo  \  e  è\  terra  vna  figura  grande  per^Monte  Pulciano ,  cioè  vn  Rè 
Porjena» ch'era  cofa  fingolarcma  non  ^hò  mai  riuiffa  dalla  prima  volta  in  poìr 
onde  dubito  non  fia  male  capitata  r  Et  a  vn  Prct  e  Te  Je fco  amico  foo ,  hct  vn 
5.  Rocco  di  terra  corta  ,  grande  quanto  il  naturale  y  ir  cito  bello ,  il  qual  Prete 
io.  fece  porre  nella  Chicfa  di  Battifolie  »  coÉtado  d'Arezzo.  E  q^uefta  fu  rvltimà 

.  Seul". 
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Sculcui'a ,  che  faceflfc .  DieJe  anco  il  difegno  delle  fcale  della  falita  al  Vefco^: 
,  uado  d'Arezzo,  E  per  la  Madonna  delle  lagrime  della  mede  fi  ma  Città  fece  il 

M«»«  ntlt^  difegno  d'vn*  ornamento ,  che  fi  haueua  afirc  di  marmo  belliflTimo,  con  quat- 
d9  preCo  vruu  ^""^  "g^'^c  di  braccia  quattro  r  vna  .  ma  non  andò  queit  opera  innanzi  per  la.^ 
csldtper  mp*  morte  d'effo  Andrea  >  il  quale  pcruciiuto  ali*  età  di  (j  8.  anni ,  come  quello ,  che 
p*  efercitarfi  mai  non  ftaua  otiofo>mettendofi  in  villa  a  tramontare  certi  pali  da  luogo  a  Iuo« 
neU'tf^ricolm»  go  >  prefe  vna  calda ,  3c  in  pochi  giornij  aggrauato  da  continua  febbre ,  Ci  mori 
M  -  l'anno  1529.  Duolfe  la  motte  d'Andrea,  per  l' honorc  alla  patria  ,  e  per  l' amo- 

Columiìod»*  j.gj  ^  vtilej  a  tre  fuoi  figliuoli  malchi,  &  alle  femine  parimente .  E  non  e  moi- 
ri iJ.mrtA  •  jQ  tempo,  che  Mu'^io  Camillo  >  vno  de'  ere  predetti  figluioli  -,  il  quale  ne  gli  Ilu- 
dij  delle  buone  lettere  riulciua  d'ingegno  belliflìmo,  gli  andò  dietro  con  molto 
danno  della  fua  cafa>  e  difpiacere  de  gli  amici .  Fu  Andrea,  oltre  alla  profcdìoi 
ne  dell'  arte  j  perlona  in  vero  afiai  fegna'ata  »  percioche  fu  ne  i  difcorlì  pruden- 
Su6Ì»lU€u*  tejed'ognicofaragionauabenilTimo.  Fùprouido,  e  collumatoinognifua—» 
JigrMvmlo»  attiene )Iamicifrimo  degli  huomini  dotti,  ePilolofo  naturahfTìmo .  Attefe 
^''g  ■     aflai  alle  cofc  ài  cofmografìa ,  e  lafciò  a  i  fuoi  alcuni  difegni ,  e  ferirti  di  lonra- 

éell'^/u'lr0»  nanze,edimirure.  Fu  di  ftatura  alquanto  picciolo,  ma  ben  (Timo  formato,  e 
feftoneperh/ii^  complefllonato.  I  capelli  fuoi  etano  diftefi ,  e  molli,  gli  occhi  bianchi ,  il  nafo 
u«r  trottato  fa  aquilino,  la  camc  bianc',  e  rubiconda,  ma  hebbe  la  lingua  alquanto  impedita. 
cilttà  Hill*»*  Farono  fuoi  difcepoli  Girolamo  Lombardo ,  detto  Simone  Cioli  Fiorenrmo  » 
ptrnri%  Domenico  dal  Monte  San  Sanino,  che  mori  poco  dopo  lui ,  Lionardo  del  Taflfo 

Fiorentino ,  che  fece  in  Sant'Ambrogio  di  Firenze  fopra  la  fuafepoltura  vii-j 
S.  Bafliano  di  legno,  e  la  tauola  di  marmo  delle  Monache  di  Santa  Chiara .  Fu 
{ìmilmente  fuodifcepolo  Giacomo  Sanfouino  Fiorentino ,  così  nominato  dal 
(uo  maeftro ,  del  quale  d  ragionerà  a  fuo  luogo  diftefamcnte .  Sono  dunque 
l'Architettura,  e  la  Scultura  molto  obligate  ad  Andrea,  per  hauer'  egli  nell'viu 
aggiunto  molti  termini  di  mifure ,  &  ordini  di  tirar  pefi ,  &  vn  mo- 
"  do  di  diligenza ,  che  non  fi  era  per  inanzi  vfato  -,  e  nell'ai 

trahauendo  condotto  a  perfettione  il  marmo 

con  gmdicio,  diligenza  »  e  pratica 

marauigliofa  » 

fine  delUvUadiy^drea  dal  Monte  SanfoHiuol 
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VITA  DI  BENEDETTO  DA  ROVEZZANO 

SCVLTORE. 
Ran  difpiacere  mi  penio  3c  >  che  fia  quello  di  coloro >cìie 
hauecdo  fatto  alcuna  cola  ingegnofa»  quando  fperano  go- 
derla nei.'a  vecchiezza»  e  vedere  le  pioue ,  e  le  bellezze  de    - 
gl'ingegni  altrui  in  opere  fomigiiann  alle  loro»e  potere  co- , 
ncfcere»  quanto  o'i  perfei  tiene  habbia  quella  paitte,  ch'eflì 
hanno  efercitato ,  li  trouano  dalla  fortuna  contraria  *  ò  dal 
tempo  5  ò  cattiua  ccmpleflìone  ,0  altra  caufa*  pria,  del  lu- 
me de  sji  occhi;  Onde  r.on  pcFcnojCome  prima  faceiiarcs  lofeiitìfà  ài 
conofcere  ne  il  djfettojnè  la  perfetticne  di  coloro,che  fentono  eifer  viuij&  eler-  Ben»ititte,thi 
citarii  nciioio meftiero  »  E  moiiopiù  credo  gli atmfh  il  kmkc  k  iodi  de'nueuij  ^^'^'^^  f  *^*» 

K  son 
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non  per  inuidìa  >  ma  per  non  potere  efll  ancora  eder  Giudjcf ,  fé  quella  fama_^ 
viene  a  ragione,  ò  nò,  la  qual  colà  aiiacruie  a  Benedetto  da  Rouezzano  Sculto- 
re Fiorentino,  del  qu:i\e  al  prefènte  fermiamo  la  vitajacciocbe  fàppia  il  Mondo> 
quanto  egli  folTe  valente»  e  prattico  Scultore,  e  con  quanta  diligenza  campafl'e 
epere  fui  per  il  marmo  Ipiccato,  facendo  cofe  raarauigl -ole.  Fra  k  prime,  di  molte  opere  >che 
Firenx.e  fj»i-  cofliii  lauorò  in  Firenze,  fi  può  annouerare  vn  Camino  di  macigno ,  eh  e  in  ca- 
fittper intagli  fa  dì  Pier  Francefco  Borgherini  »  doue  fono  di  fua  mano  intagliati  capitelli ,  fre- 
firafori  fiora'  gj,  ^  ^Itri  molti  ornamenti  (traforati  con  diligenza .  Parimente  m  caf  a  tli  Mef- 
mi é^f*  fer  Bindo  Altouiti,  è  dì  mano  del  medefimo  vn  camino,  &  vn'acquaio  di  maci- 

gno >  con  alcun* altre  cofe  molto  /ottilmentc  lauorate ,  ma  quanto  appartiene 
all*Architettura,  col  difegno  di  Giacomo  Sanfouino  allhòra  giouane .  L'anno 
poi  IJI2.  ellcndofarra  allogatione  a  Benedetto  d'vna  Sepoltura  di  marmo  con 
Septìero  di  ricco  ornamento  nella  Capelia  maggiore  del  Carmine  di  Firenze,  per  Pietro 
fiefro  Sederi»  Soderini,  (lato  Gonfaloniere  in  Firenze,fù  quella  opera  con  incredibile  diligen- 
ti  fM/to  da  za  da  lui  lauorata>  perche,  oltre  a  i  fogliami,  Se  intagH  dì  morte,e  figure,vi  fccQ 
ini  con  «fw  di  baffo  rilieuovn  padiglione  a  vfo  di  panno  nero,  di  paragone,  con  tanta  gra- 
semfiteWa  •  jjg^  g  ^^^  tanto  bel  pulimento,  e  luftro ,  che  quella  pietra  p.ire  più  tofto  vn  bel- 
lillìmo  rafo  nero,che  pietra  d\  paragone .  E  per  dirlo  breuemente ,  tutto  quel- 
lo ,  che  è  di  mano  à\  Benedetto  in  tutta  queft'  opera ,  non  fi  può  tanto  lodare> 
che  non  fia  poco.  E  perche  attefe  anco  ali'  Architettura ,  Ci  rallettò  col  difegno 
di  Benedetto  a  Sant'xApofèoro  di  Firenze  la  cafa  dì  Mefier  Oddo  Altouiti  patro- 
ne, e  Priore  dì  quella  Chiefa  ;  e  Benedetto  vi  ftCQ  di  marmo  la  porta  principale» 
e  fopra  la  porta  delta  cafa  l'arme  de  gli  Altouiti  di  pietra  dì  macigno ,  <?c  in  efii 
il  Lupo  fcorticato»  fecco ,  e  tanto  (piccato  attorno ,  che  par  quafi  difgiunto  dal 
corpo  dell'arme  con  alcuni  fuolazzi  trasforat],e  così  focrili,  che  non  di  pietra-j, • 
ma  paiono  di  fottilidìma  carta.  Nella  medefima  Chiefa  kc^  Benedetto  fopra  le 
due  Capelle  di  M.  B.ndo  Altouiti ,  doue  Giorgio  Vaiati  Aretino  dipinfe  a  olio 
la  tauola  della  Concettione,  la  fepoltura  di  marmo  del  detto  Meiler  Odd?,  con 
vn'ornamento  intorno,  pieno  di  lodatifilmi  fogliami,  e  la  calla  paiimente  beihl- 
Teee s e$i$e»r'  fima.  Lauorò  ancora  Benedetto  a  concorrenza  di  Giacorno  Sanfouino,  e  di 
finta vnaflo'  Baccio  Bandinelli, come  C\  è  detto,  vno  de  gli  Apoftoli  di  quattro  braccia,  e  me* 
tua  in  Santa  zo>  per  Santa  Maria  del  Fiore ,  cioè  vn  San  Giouanni  Euangelilla ,  che  e  figura 
Mdaria     del  aliai  ragioneuole,  e  lauorata  con  buon  difegno ,  e  prattica  ,  la  qual  figura  è  neU'' 
f$ert,  opera  in  compagniadell'altre.  L'anno  poi  15  if.volendoi  capi,  e  maggiori  deli" 

ordine  di  Vali'  ombrofa  traslatar  il  corpo  di  S.  Giouanni  Gualbeno  dalla  Badia 
jrà  vna  fin»  ^^  Pafilgnano,  nella  Chiefa  di  Santa  Trinità  di  Firenze,  Badia  del  inedelimo  or« 
Ute/a  Capti'  dine,  fece  fare  a  Benedetto  il  difegno,e  metter  maiioa  vna  Capelia,  e  fepoltura. 
ia ,  e  'tepolert  infiem«, coii grandillìmo  numero  di  figure  tonde,  e  grandi,quanto  il  viu® ,. cbe, 
«5.0i<»iC»««/ accomodatamente  veniuano nel  partimento di  quell'opera  in  alcune  nicchie> 
*"***»  W4r-  tramezate  di  pilaftri  pieni  di  fregiature  >  e  di  groctefche  inraghaie  lotfilnientc. 
'•'^  E£ottoatuttaqueft*operahaueuaad  edere  vn  bafamento  aito  vn  braccio, e 

cnezo  ,  doue  andauano  fioriedella  vita  di  detto  San  Gio.  Gualberto,  &a!rriin-- 
finiti  ornamenti  baueuanoa  ertère  intorno  a'k  cafl^  ,  e  per  finimento  deir€^>e- 
y$  tmmrì  ^^  ^"  quefta  (epoltura  dunque  lauorò  Ben edetfo,a iuta to  da  moki  Inragliatorj> 
wtrìti  orini  con  dieci  anni  continui,  con  grandi  (Ti  ma  fpefa  di  quella  Congregatjone  ,e  conda/Ie 
mutAtti^ìiadi  a  fine  qii^l  lauorò  ncllccafe  del  Guarlondo  >  luoghi  vinno  a  S,  Salui  fiior  della 
4hi  la  vtdtHS,  porta  alla  Croce  >dout  habitaua  <iuafi  di  continuo  il  Generale  èi  queli'  ordine^ 

che 
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die  Eceua  far  l'opera.  BenecJetco  dunque  condufle  di  maniera  quarta  Capella,  Per  mniKn* 
. e  lepolturav  che  fece  (lupire  Firenze,  Ma  come  volle  la  forre  C effendo anco  i  fw^w*  de  gli 
marmi ,  e  i'opere  egregie  de  gli  huomini  eccellenti  fottopofte  alk  fortuna  )  ef-  Monaci  fi  ^ra- 
fendofi  6-à  que'  Monaci ,  dopo  moke  difcordie ,  mutare  gouerno ,  fi  rimale  nel  *'''*P"°  *'  ^»'W 
medesimo  luo^ó  quell'  opera  imperfetta  infino  al  155  o.  Nel  quai  tempo ,  ef-  ^'"^"^"' 
fendo  la  guerra  intorno  a  Firenze,  furono  da  i  Soldati  guade  tante  fatiche,  ^_;)  "^^^^J  ^f 
quelle  tcfte  Lmorate  con  tanta  djl;genza ,  fpiccate  empiamente  da  quelle  figu-  renTedaSot 
rine  »  &  in  modo  rouinato  »  e  {pezzato  ogni  co{a  >  che  que*  Monaci  hanno  poi  dati  furon 
venduto  il  rimanente  per  piccioluTìrriO  prezzo  .  E  chi  ne  vuole  veder'vna  par-  tptdU  ^gur* 
te,vada  nell'opera  di  Santa  Maria  dd  Fiore^douc  ne  fono  alc\mi  peszi  flati  com-  dtcollMe  ,  e 
peri  per  marmi  rotti  >  non  fono  moiri  anni,  da  i  Mimftn*  di  quel  luogo,  E  nel  f««y?e. 
vero  h  come  fi  conduce  oc^ni  co/a  a  buon  ^nt  in  que'Monafterije  luoghij  dou'è  ^* concerd$a 
la  concordia;  e  la  pace  -,  cosi  per  lo  contrario  doue  non  è  fé  non  ambitione  ,  e  di-  ^^^  .,  ^^'^ 
fcoìdizt  niuna  cofa  fi  conduce  mai  a  perfettione,  ne  a  lodato  fine  3  perche  quan-  Stif^nare'Y 
€0  acconcia  vn  buono»  e  fauio  m  cento  anni,  tanto  rouina  vn' ignorante  villano,  ^^/^  grandi  * 
e  pazzo  in  vn  giorno.  E  pare  j  che  la  forte  voglia ,  che  bene  fpeffo  coloro  >ch€  m*  U  difcorL 
manco  fanno,  e  di  niuna  cofa  vin  uofa  fi  dilettano ,  fiano  fempre  quelli ,  che  co-  dm ,  ^  sgn$» 
mandino ,  e  gouernino ,  anzi  roainino  ogni  cofa ,  fi  come  anco  dilfe  de'Principi  rAn[a  diros* 
fecolari ,  non  meno  dottamente  ,  che  con  verità  l'Ariofto  nel  principio  del  17.  ^^  '«  «A 
Canto.  Ma  tornando  a  Benedetto,  fu  peccato  grandilTìrao ,  che  tante  lue  fati-  g^*»d>ffìm9, 
che,  e  (pefe  di  quella  Religione  fiano  così  fgrariatamente  capitate  male.  Fu  or-  ^»'<'A^«'«'*  « 


quale  fece  moki  lauon  di  marmo,  e  di  bronzo ,  e  pai 
tela  fua  fepoltura,  delle  quali  opere  ,  per  la  1  beralità  di  qiiel  Rè ,  cauò  da  poter  Rè  d  '  ingUU 
viuere  il  rimanente  della  vita  acconciamente  j  perche  tornato  a  Firenze ,  dopo  terra ,  uperan^ 
feaiier  finito  alcune  picciole  cofe,  le  vertigini,  che  infino  in  Inghilterra  gli  haue-  ^^  f*  'fceU 
uano  cominciato  a  dar  noia  a  gli  occhi,  &  altri  impedimenti  caufati,come  fi  dif^  ^"'^^T  ^'*"* 
fé  ,  dallo  dar  troppo  intorno  al  fiioco  a  fondere  i  in  .'talli ,  ò  pure  d'altre  cag'oni»  *"f  "  ^"'^^ 
gli  leuarono  in  poco  tempo  del  tutto  il  lume  de  gii  occh  ■,  onde  reflò  di  lauorare  xorna  a  Fi- 
intorno  all'anno  1 5  50.  e  di  viuere  pochi  anni  dopo.  Portò  Benedetto  con  bue»  renredottegfé 
na ,  e  Chtiftiana  patienza  quella  cecità  ne  gli  v  Itimi  anni  delJa  fua  vita  >  ringra-  mAmò  la  w- 
tiando  Dìo,  che  prima  gh  haueua  proueduto,  mediante  le  (uè  fànche  ,  da  poter  Jla  per  tfftr 
viuere  honJeftamente.  Fu  Benedetto  cortefe,  e  galant'huomo,  e  'ì\  dilettò  fem-  {orfi  fiato  tnp 
pre  di  pratticare  con  huomini  virtuofi.  II  fuo  ritratto  fi  è  cauato  da  vno,chc  fu  P^  intorno  si 
fatto»  quando  egli  era  giouane,  da  r.gnolo  di  Donino,  il  quale  proprio  ^"'^  mentre 
è  m  fili  noftro  Libro  de'D;fegni,  doue  fono  anco  alcune  carte  faxtun  fonder 

di  mano  di  Benedetto  molto  ben  difegnate,  il  quale  ^l  i\uotgem^ 

per  queite  opefe  menta  d  eliere  ka^ue- 
fti  eccellenti  Artefici  anno- 
ueraco. 

Fine  dellavita  di  Benedetto  da  Iloue'!;^m* 
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Anche  qw'lli 
che  non  fono  in 
concetto  de 
popoli  motte 
'botte  fA'ina 
ottima  riuftu 

Vm  4i  ^uejli 
fu  Baccio  ita 
Mente  LHp9* 


VITA   DI  BACCIO   DA  MONTF    LVPO   SCVLTORE, 
H  DI  RAFAELI-E  SVO  FIGLIVOLO. 

Vanto  manco  penfanoi  popoli,  che  gli  ilraccuraci  delle p 

(ìeflearti,  che  voglion  tare»  pclTlno quelle giamaicondur- 
^  re  ad  alcuna  perfecnone  -,  tanto  più  coatta  il  g  udicio  di 
i  n  citi  impalò  Baccio  da  Monte  Lupo  l'arce  delb  Scultura. 
E  quedo  gli  auuenne>  perche  nella  f'uagiouanezza  fuiato 
da' piaceri,  quafi  mai  noniftudiaua,  &.  ancorché  da  molti 
forte  fgndaco ,  e  follecitato,  nulla»  ò  poco  ftimaua  l'atiie.  Ma 
venuti  gh  anni  della  dilcrettione  »  i  quali  arrecano  il  fenno  feco,  gli  fecero 
fubitamente  conofcere,  quanto  egli  era  lontano  dalla  buona  via,  per  il  che 
vergognatoli  da  gli  altri ,  che  m  taParte  gli  pallauano  inanzi>  con  buoniffinio 

ani* 
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animo  G  propofe  feguitare,  &:  clTeniare  con  ogni  fiudfo  quelle,  che  con  la  intìn-  Spe/e  eglt  aL 
gardaggtne  fino  allhora  baueua  fuggirò .  Qiiefto  penfiero  fu crigicne  ,  eh'  egli  ef*m  amt etio 
fece  nella  Scultura  qiie'  fri;!:i:i  5  che  ia  credenza  di  moki  >  da  lui  più  ncnafpetta-  {«ment»  »  tfta 
ua>  Datofi  dunque  all'arte  con  turre  le  forze  >  &  efercitandcft  molto  in  quella,  fo*'ni*n/e*  & 
diuenne  eccellente,  e  raro.  E  ne  molìrò  faggio  in  vn'opera  di  pietra  forte,  lauc-  '''^^""^  *''" 
rata  di  fcarpello  in  Firenze  fui  cantone  del  gardino ,  appicc-to  col  Palazzo  de'  cxmincà  ad 
Pucci ,  che  fu  l'arme  di  Papa  Leone  X.  doue  fono  due  f ino  uli  ,  che  la  reggono  cperare     con 
con  btlia  maniera, e  prattica  condoli i.  Fece  vn'Hercole  per  Pier  francefco  de'  inetta  tnanie-. 
Medici,  e  fu  allogato  dall'arre  di  poi  ra  Santa  Maria  vna  ftatua  di  S.  Giouanni  fa.Cf  ap^lan^ 
Euangelida,  per  farla  di  bronzo ,  la  quale  priiiia  ,  che  haLelfe ,  hebbe  affai  con-  fo» 
cranj ,  perche  molti  ^Maelfn  fecero  modelli  a  concorrenza  \  La  quale  figura  fu     Modelle ,  « 
pofla  pòi  fui  canto  di  S. Michele  in  orco,  dirimpett#allMfic.o .  Fìi quell'opera  i^"°  ^*  ^^"^^^ 
rinica  da  lui  con  fomma  diligenza.  Diceiì,  che  quando  egli  hebbe  fatto  !a  figura  V  J^^Z^^*I- 
di  terra,  chi  vide  l'ordine  qìÌìq  armadu:  e,  e  le  forme  fattele  addolToJ'hebbe  per  ^^  "   d'^^tf* 
còfa  belliilìma,  confiderando  il  bello  ingegno  di  Bacco  in  tal  cofa'.  E  quelli?  che  Q^^ 
con  tanta  facilità  la  videro  gettare ,  diedero  a  Eaccio  ì\  titolo  d' hauere  con 
grandilììma  maeftria  faldiffimamentc  ratto  vn  bel  gerto.  Le  quali  fatiche  durar 
te  in  quel  meftiero,  nome  di  buono,  anzi  d'ofimo  Maeftro  gli  diedero  j  e  hog-  IntagUì  ìnle- 
gi  più  che  mai  da  tutti  gli  Artefici  è  tenuta  belìiiììma  qiiefla  figura.  Mettendcfi  S"°  <■<"*  f"*on 
anco  a  lauorare  di  legno  ,  intagliò  Crocififfi  grandi ,  quanto  il  viuo,  onde  infini-  ^H'^g'''>Oye mafn 
to  numero  per  Italia  ne  hct ,  e  fra  gli  altri  vno  a'  Frati  di  S.  Marco  in  Firenze,  fi^^^^'f'Wa 
fopra  la  porta  del  Coro,  Quefli  tutti  fono  ripieni  di  buonifiìma  eratia  ,  ma  ru-  ._!.*"  ■*>*" 
re  ve  ne  tono  alcuni  molto  più  perretti  de  gli  altri ,  come  quello  delle  Murare  di  „g^ 
Firenze,  &  vno,  che  è  in  San  Pietro  maggiore,  non  manco  lodato  di  quello.  Et  ^tco  trionfa' 
a'Monaci  di  Santa  Fiora,  e  Lucilla  ne  fece  vn  limile,  che  lo  locarono  fopra  l'A!-  ie     condotta 
tar  maggiore  nella  loro  Badia  in  Arezzo,  che  è  tenuto  molto  più  bello  de  gii  al-  ««'  Monuln- 
tri.  Nella  venuta  di  Papa  Leone  Decimo  in  Firenze,  itc^  Bacciofrà  il  Palatjg  o  P"* 
•  del  Podellà,  e  Badia ,  vn'arco  trionfale  beli, filmo  di  legnante,  e  di  terra,  e  n  olre 
cofe  picciole,  che  fi  fono  fmarrite,  e  fono  perle  cafe  de'Ci^  cadmi .  Ma  venufo- 
gh  a  noia  lo  ffare  a  Firenze  ,  le  n'andò  a  Lucca  ,  doue  lauorò  alcune  opere  dS 
Scultura,  ma  moke  più  d'Architettura,  in  feru;gio  di  quella  Citià,  e  pìincolar-  opera  xnLue* 
mente  il  bello,  e  ben  compofto  Tempio  di  San  Paulino  ,auuocarode'LucchefiB  cu  in  Scolt»* 
con  buona,  e  dotta  intelligenza  di  dentro»  e  di  fuori,e  con  molti  ornamenti.  Di    '"^  »  C^  Archi- 
molando  dunque  in  quella  Citràinfino  all'SS.  anno  della  fua  età  ,  vi  finì  \  corfo  ^^''**J^>  «  *^ 
della  vita  j  &;  in  San  Pauhno  predetto  hebbe  honorata  fepoltuia  da  coloro ,  eh*  "^"^^^ 
egli  haueua  in  vita  honorato. 

Fu  coetaneo  dì  coftu;  Agoftino  M'Ianefe  Scultore ,  &  intagliarore  moito  fi:i-  jjgo^tno  Mi- 
mato  ,  il  quale  in  Santa  ZvLiria  di  Milano  com.nciò  la  lepoltura  di  MonGg,di  Imèfe  Sculto^ 
Fois,hoggirimaftaimperfetta5nella  quale  fi  veggono  ancora  mone  figure  gran-  re  »  comimie 
dì)  e  finite,  &  alcune  meze  fatte  ,  &  abbozzate  ,  con  alTai  (Ione  di  mezo  nheuo  '^  f'^pohuta 
in  pezzi,  e  non  murate,  e  con  moItilTum  fogliami ,  e  trofn  .  Fece  anto  vn'akia  '^^  Mm(ig.  di 
fepoicura ,  che  è  finita ,  e  murata  in  S.Frciicefco  ,  futa  a  Biraghi ,  con  fei  figure  '"^ ,  '  j /^ 
grandi  ,&  ilbafamentodoriato,  con  altri  belhriìmi  ornamenti  ,the  fanno  fede  ^"*^,^ 
della  prattica,  e  maeftna  di  quel  valorofo  Artefice.  Rdfàel ^gVe 

Lafciò  Baccio  alla  morte  fua  j  fra  gh  altri  figliuoli,  Rafaelle  ,  che  atrerealia  d^  boccio  /«- 
Scultura ,  e  non  pure  paragonò  fuo  padre ,  ma  lo  pafsò  di  gran  lunga .  Quello  però  ne/I  art$ 
Rafaelle  cominciando  nella  fua  giouanezza  a  lauorare  di  terra ,  di  cera ,  e  di  JHoS'Adrt, 

bron» 


i)4  TERZA     PARTE 

bronzo  j  s'acquiftò  nome  d'eccellente  Scultore  »  e  perciò  eflendoconJottoda 
^utjl»  dptTQ  Antonio  da  San  Gallo  a  Loreto  jinfieme  con  molti  altri ,  per  dar  fine  all'orna- 
ttttmamtnt»    mento  di  quella  camera,{econdo  l'ordine  lafciaco  da  Andrea  Sanfouino,  fini  del 
r '/*  /•^'l*  ^""°  Rafaelle  lo  Spofalitio  di  Noftra  Donna,  flato  cominciato  dsì  detto  Sanfo- 
rsN     *         m^Oì  conducendo  molte  coit  a  perfettione  con  bella  manier3>  parte  fopra  \t^9 
bozze  d'Andrea>  parte  di  fua  fantafia  »  onde  fu  nieriramente  ftimato  dc'm  gliori 
Artefici,  che  vi  iauoradìno  al  tempo  fuo.  Finita  queiropcra>  Michelagnolo  mi- 
fc  mano>  per  ordine  di  Papa  Clemente  Settimo,  a  dar  fine,  fecondo  l'ordine  co- 
minciato ,alla  Sagreftia  nuoua ,  &  alla  Libreria  di  S.  Lorenzo  di  Firenze  >  onde 
Michelagnolo,  conofciuta  la  virtù  di  Rafaelle,  fi  feruì  dì  lui  in  quell'opera,  e  fra 
l'altre  cofe  gli  fece  fare,  fecondo  il  modello  >  che  n'haueu  \  egli  fatto ,  il  San  Da- 
S,  Dsmìano  tniano  di  marmcche  è  hoggi  in  detta  Sagreftia,ft:atua  bellillìma»  e  fommamen- 
di  marmo  frt  te  lodata  da  ogn'vno.  Dopo  la  morte  di  Clemente  ,  trattenendofi  Rafaelle  ap» 
to  44  lui  tn  preflfo  al  Duca  Alellandro  de' Medici ,  che  allhora  faceua  edificare  la  Fortezza 
s^greflim    di  del  Prato  ,  gli  fece  di  pietra  bigia  in  vna  punta  del  baluardo  principale  di  detta 
S,Loren\e,      Fortezza,  cioè  dalla  fatte  di  fuori  l'arme  di  Carlo  Quinto  Imperatore>tcnuta  da 
due  Vittorie  ignudc,  e  grandi,  quanto  il  vino,  che  furono,  e  fono  molto  lodate. 
E  nella  punta  d'vn'altro,cioè  veifb  la  Città  dalla  parte  di  mezo  g!orno,fece  l'ar- 
Altre  epere  me  del  detto  Duca  Aleflandro  »  della  mcdefima  pietra ,  con  due  figure .  E  non 
ài     R»faelle  molto  dopolauorò  vn  Crocififib  grande  di  legno ,  perle  Monache  di  Santa  A- 
UÀ*tiJftmt%      poUonia.  E  per  Aleffandro  Antinori,  allhora  nobilillìmo,  e  ncchidìmo  Mercan* 
te  Fiorentino  ,  fece  nelle  nozze  d'vna  fua  figliuola  vn'apparato  r!Cchi(Tìmo,coi2 
ftatue  ,  ftorie ,  e  molt'altri  ornamenti  belliflTimi .  Andato  poj  a  Roma  d.d  Buo- 
naroti,  gli  furono  fatte  dare  due  figure  di  marmo,  grandi  braccia  cinque ,  per  la 
fepoltura  di  Giulio  Secondo ,  a  San  Pietro  in  Vincola ,  murata  ,  e  finita  allhora 
O^tm  in  KO"  da  Michelagnolo.  Ma  ammalandofi  Rafaelle,  mentre  faceua  quell'opera  ,  non 
mn  tin  Firen*  po:è  metterui  quello  (ludio>  e  diligenza  ,  ch'era  folito  ,  onde  ne  per./'è  di  grndo, 
\et  étin  Or*  e  fod;sfece  poco  a  Michelagnolo .  Nella  venuta  di  Carlo  Quinto  Imperatore  a 
Mitf»  Roma ,  facendo  fare  Papa  Paolo  Terzo  vn'apparato  degno  di  queU',nu:uiirimo 

Principe,  fece  Rafaelle  in  fui  Ponte  Sant'Agnolo  di  terra,e  ftucch  , quattordici 
ftatuc  tanto  belle  ,  ch'elle  furono  g.u  •'icatle  e  migliori ,  che  fufiero  fia  e  fatte  in 
quell'apparato-,  E  che  più  »  le  fece  con  tanta  preftezza ,  che  fu  a  tempo  a  vcnir'a 
Firenze ,  doue  fi  afpettaua  fimilmente  imperatore  a  fare  nelln  fpatio  di  cinque 
giorni,  e  non  più,  in  su  la  cofcia  del  ponte  a  Santa  Trinità,  due  fiumi  di  terra,  di 
none  braccia  1  vno ,  cioè  il  Reno  per  la  Germania ,  oc  il  Danubio  per  l'Vnghe* 
ria.  Dopo  eflendo  condotto  a  Oruier^',  t'tcc  di  marmo  in  vna  Capella,  doue  ha- 
ucua  prima  fatto  il  Mofca  Scultore  eccellente,  molti  ornamenti  bellillìmi  di 
•  ^»  f»»  -  ai  mezo  rilieuo ,  la  ftoria  de'  Magi ,  che  i  iufcì  opera  molto  bella ,  per  la  varietà  di 

vi ,.  .„  ,... 

tuM*  di  quella  gran  mole ,  ond'egli 

molte  pietre ,  e  mifchi  di  diuerfe  forti  ne'camini ,  finefère  ,  e  porte.  Fecegli ,  ol- 
tre c,ò,  vna  ftatua  di  marmo  alta  cinque  braccia,  cioè  l'Angelo  di  Cartello ,  che 
è  in  cima  del  torrion  quadro  di  mezo ,  doue  (la  Io  ftendardo ,  a  fimilitudinc_j> 
di  quello  ,  che  apparue  a  San  Gregorio ,  quando  hauendo  piegato  per  il  popo- 
lo opprello  da  crudeliflìma  peftilenza,  lo  side  rimettere  ia  fpada  nella  guai- 
na. Appreflo  elPendo  il  detto  Crifpo  fatto  Cardinale,  mandò  più  volte  Rav 

faelle 
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facile  a  Bolfenajdoue,fabbi-icauavn  Palazzo.  Ne  pafsòmohojche  ilReueien- 
diflìmo  Cardinale  Salu  ati ,  e  Mefler  BaldafTare  Turrini  da  Pefcia  >  diedero  a  fa-» 
re  a  Rafaelle  ,  già  coke  fi  da  quella  ftriutù  del  Caflello  >  e  del  Cardinale  Crifpo 
la  (latua  di  Papa  Leone,  the  è  hoggi  fopra  la  fua  fepoluira  nella  Mineiua  di 
Roma .  E  quella  finita,  kce  Rafaelle  al  derro  MefTer  Baldaflarre  jper  la  Chicfa  > 

di  Pefcia  s  doue  haneiia  murato  vna  Capella  di  marmo  >  vna  fepoltura .  Et  alla 
Confolatione  di  Ron;a  fece  tré  figure  di  marmo  di  m^ezorilieucin  vna  Capella. 
Ma  darofi  poi  a  vna  certa  vira  più  da  Filofofo»  che  da  Scultore,  fi  ridiiile»  aman-  TtyhfuMful 
do  di  viuere  quietamente»  a  Oi  uieto  »  doue  prefa  la  cura  della  fabbrica  di  Santf  ftìhmmitm 
Maria?  vi  fece  molti  acconcimi  >  trattenendouifi  molti  anni  ?  &  inuecchianda  ^"/«  pin  d» 
inanzi  tempo ,  credo ,  che  fé  Rafaelle  hauefie  prefo  a  fare  opere  grandi  >  ccrriC  ^i^^M»»  the 
Iiarebbe  potuto,  harebbe  fatto  molto  più  Cofe,  e  migliori  >  che  non  i^ct  nell'ai*  *:*^f*{f^'''»  * 
te.  Ma  l'edere  egli  troppo  buono,  e  ri Ipettofo, fuggendo  le  noie  »  e  contentan-  /■["  ^^  **^'^ 
dofi  di  quel  tanto ,  che  gli  haueaa  la  forte  pioueduto  7  lalciò  molte  occafioni  di  ^^^    ^^  y^* 
fare  opere  fegnalate .  Difegnò  Rafaelle  molto  pratticamenre  >  &  intefe  molto  y^icre. 
meglio  le  colè  deirarte,  che  non  hauena  fatto  Baccio  fuc  padre.  E  di  mano  così     £ccelltn7a 
dell'vno,  come  deiraltro  fono  alcuiDif'gni  nel  noftroL'bro,  ma  molto  miglio-  nel  /uo  étjt» 
ri  fono  »  e  più  gratiofi ,  e  fatti  con  miglior*arte  quelli  di  Rafaelle  ,  il  quale  ne  gli  g^^re» 
ornarnenti  di  Architettura  feguicò  aflai  la  maniera  di  Mxhelagnolo ,  come  ne 
fanno  kde  i  camini ,  le  porte  > e  le  fineftre  ,  eh  egli  fece  in  detto  Caftello  Sant*    GrMnd*tmji 
AgnoIo,&  alcune  Capellefatte  di  fuo  ordine  a  Oruieto  di  bella,e  rara  ma-      fAtcre  di  Mi^ 
mera.  Ma  tornando  a  Baccio  >duolfe  affai  la  fua  morte  ai  Lucchefij  chtl^^nth» 

hauendolo  effì  conofciuto  giufto ,  e  buon*huomo  >  e  verfo  ogni 
vno  cortefe,  &  amoreuole  molto.  Furono  l'opere  di  BaC" 

ciò  circa  gli  anni  dd  Signore  1 5  3  3 .  fu  ftio  grandifìì»    '  ZofcAth  i» 

£no  amico ,  e  da  lui  imparò  molte  cofe  Zaccaria  ì^elftrrA  ami» 

da  Volterra  >che  in  Bologna  ha  molte  co-  '<'  ^*"  ^^fch, 

fé  lauorato  di  terra  cotta,  delle  quali  ^  eh  eptro  in 

alcune  ne  fono  nella  Chiefa  SfhgnA, 

di  S.  Giofeflfo  * 

-^  fine  dcUaviU  di  Baccio  da  Monts  iMpol 
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VITA     DI     LOKtiNZO    DI    CREDI 
PITTORE  FIORENTINO. 


;  Eiirre>che  Maeftro  Credi  Oceiìce  nc*ruoi  rempi  te  cliente 
I  lauoraua  in  Firenze  con  inoFrò  buon  credito>  e  nome»  An- 
drea SoiarpeiloDi  acconciò  eoa  edo  lui ,  accioche  imparaf- 


^JF^ICO^I 


i  fé  quel  meftiero,  Loienzo  Tuo  figliuolo,  giouanecto  di  bel- 

l'ffimo ingegno,  e d^ottimicoflami.  E  perche  quanto  il 

Maefti'o  era  valente ,  &  infegnaua  volentieri  >  tanto  il  di» 

{"cepole  apprendeua  con  (ludioje  preftezza  qu.ihinque  ce» 

fa  {e  gli  mollraua  ,  non  pafsò  molto  tempo ,  che  Lorenzo 

diiienne  non  folamente  diligence>e  buon  Difcgnarorejma  Orefice  tato  pulirò,  e 

valèccjche  niun  giouane  gU  fu  pah  in  (juel  tepo>e  ciò  con  tanta  lode  diCredijche 

»  Lo- 
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Lorenzo  da  indi  in  poi  fu  (cmpre  chiamato  non  Lorenzo  Scarpelìinij  ma  di  .   ^ 

Credi  da  ogn*  vno .  Cre(ciuco  dunque  i*anirao  a  Lorenzo  >  fi  pofe  con  Andrea  ^  rroiìLn^^ 
del  Verocchio  »  che  allhora  per  vn  luo  così  facto  humore  fi  era  dito  al  dipigne-  ^^^"J^.  Òr^c'e  e 
re  j  efotto  lui,  hauendo  per  compagni»  e  per  amici,  fé  bene  erano  concorrenti,  difegnumt^ , 
Pietro  Perugino,  e  Leonardoda  Vinci  j  attefe  con  ogni  diligenza  alla  Pittura.  E  quindi  fk  det^ 
perche  a  Lorenzo  piaceua  fuor  di  modo  ia  maniera  di  Liornardo ,  la  feppe  cosi  to  diCredi , 
bene  imitare,  che  niuno  fu,  che  nella  puhtezza,  e  nel  finir  l'opere  con  diligenza  S'mcconciò  cm 
l'imitafle  più  di  lui,  come  fi  può  vedere  m  moki  difègni  fatti,  e  di  fl;ile,e  di  pen-  •^««^''«^    ^d 
na  ,  ò  d'  acquerello ,  che  fono  nel  noftro  libro ,  fra  i  quah  fono  alcuni  ritratti  da  *ÌJ'"^1     * 
medaglie  di  terra ,  acconci  fopra  con  panno  Imo  incerato,  e  con  terra  liquida  >  .^^^^^  u'man 
con  tanta  dihgenza  imitati,e  co  tanta  pacienza  finiti ,  che  non  fi  può  a  pena  ere-  „^^y^  ^,  ^^^^ 
dere»  non  che  fare.Per  quefle  cagioni  adunque  fu  lanto  Lorézo  dal  fuo  maeflro  riardo  da  rin- 
amato  ,  che  quando  Andreaandò  a  Vinetia  a  gettare  di  bronzo  il  cauallo ,  e  la  « . 
ftatua  di  Bartolomeo  da  Bergamo,  egli  lafciò  a  Loiczo  tutto  il  maneggi05&  am-    Refi^  agente 
miniftratione  della  fue  entrate,  e  de'^egotij,  e  parimente  tutti  1  difegni,  rilieui,  »«  Z^*  intere^ 
fiarue,e  malfaritie  dell'arte.  Et  airincontro  amò  tanto  Lorenzo  efib  Andrea  luo  ^^^  ^erdicbto, 
Maeftro ,  che  oltre  all'  adoperarfi  in  Firenze  con  incredibile  amore  in  tutte  le 
cole  di  luijandò  anco  più  d'vna  volta  a  Vinetia  a  vederIo,e  rendergli  Conto  della 
fua  buona  ararainiftratione,e  ciò  có  tanta  fodisfatcìone  d'Andreajche  fé  Lorézo  •^"'^^  «  ^'^' 
l'haucfle  accónfentito ,  egli  fé  l' harebbe  inllituiro  herede .  Ne  di  quello  buon'  ''^'*  riporto  ti 
animo  fu  punto  ingrato  Lorenzo,  poi  eh'  eglt,  morto  Andrea ,  an  Jo  a  Vinetia>e  j"^^;^^  *   "*** 
condufle  il  corpo  di  lui  a  Firenze,&:  a  gli  bere  ii  poi  confegnò  ciò>che  fi  crouaUa  qa^^^  '*^  ^1. 
in  mano  d'Andrea,  eccetto  i  difegni.  Pitture,  Sculture,  &:  altre  cofe  dell'arte.  Le  ft^rfi  eoa  mot" 
prime  Pitture  di  Lorenzo  furono  vn  tondo  d'^'na  N.  Donna,  che  fu  mandato  al  tu  lode  « 
Rè  di  Spagna,il  difegnodella  qual  Pittura  ritraile  da  vna  d'Andrea  fuo  Macftroj 
&  vn  quadro  molto  meglio»che  l'altrosche  fu  fimilmcnte  da  Lorenzo  ritratto  da 
vno  di  Lionardo  da  Vinci,e  madato  anch'elio  in  Ifpagna,ma  tato  fimile  a  quello 
di  Lionardojche  non  Ci  conofceiia  l'vno  dall'altro.E  drmano  di  Lorenzo  vna  N. 
Donna  in  vna  tauola  molto  ben  condotta ,  la  qaal'è  a  canto  aJla  Chiela  grande  f^^^duee  felL 
di  S.Giacòmo  di  Piftoia.  E  parimente  vna.  ch'è  nello  Spedale  del  Ceppo ,  che  è  gemente  i  ri- 
delle  migliori  Pitture,  che  fieno  in  quella  Città.  Fece  Lorenzo  molti  ritratti,  e  tratti  delPe- 
quando  era  giouine  fece  quello  di  fé  fleflo,  che  è  hoggiapprelTo  Gio.  Giacomo  rugino^dd  /«• 
(no  difcepolo.  Pittore  in  Firenze,  con  molt'akre  cofe  lafciategli  da  Lorenzo,frà  rocthiot  s  di  fé 
le  quali  fono  il  ritratto  di  Pietro  Perugino,  e  quello  d'Andrea  del  Verrocchio /^e^» 
fuo  maeftro.  Ritrafse  «nco  Girolamo  Beniuieni  huomo  dottifllmo,  e  f.io  molto 
amico  .  Lauorò  nella  compagnia  di  S.Baftiano  dietro  alla  Chiefa  de'  Serui  in  Fi- 
renze ,  in  vrataiiola ,  la  N.  Donna,  S.  Bafliano  ,  &  altri  Santi  -,  e  fece  all'Altare 
di  S.  GiofefFo  in  Santa  Maria  del  Fiore  efso  Santo .  Mandò  a  Monte  Pulciano    operaia  pie 
vna  tauola,che  è  nella  Chiefa  di  S.AgoItino,  deatroui  vn  Crocififso,  la  N.Don    dtltgent»  ,  t^ 
na,  e  S.  Giouanni  fatti  con  molta  diligeiiza  .  Ma  la  miglior  opera,  che  Lorenzo  J^t'^^** 
facefse  mai»  e  quella  in  cui  pofe  maggior  (tudio,  e  diligenza,  per  vincere  fé  (tei-  ^'^  '"^if^'C" 
fo  ,  fù^quella ,  che  è  in  Ceftello  a  vna  CapeJla ,  doue  in  vna  tauola  è  la  N.  Don-  \J^  ,  '*^' 
na,  S.  (jialiano,  e  S.  Nicolò  -,  e  chi  vuol  conofcere ,  che  il  lauorare  pulito  a  olio 
è  necelsario a  voIere,che  i'  operefì  conferuino,  veggia  quella  tauola,  lauofata 
con  tanta  pulitezza>che  no  d  può  più.  Dipmfe  Lorenzojefsendo  ancor  gouane, 
in  vn  pilaftrod'  or ,  S.  Michele ,  &  vn  S.  Bartolomeo ,  ^alk  Monache  di  Santa 
Chiara  in  Firenze  vna  tauola  della  Natiuità  di  Chrillo  ,  con  alcuni  Pallori,  8c 
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Angeli  j  w*^  in  quefta>oIcre  l'altre  cofe,mife  gran  diligenza  in  contrafare  alcune 
.  herbe  ranro  benCf  che  paiono  naturali.  Nel  medefimo  luogo  fece  in  vn  quadro 
Vane  0},i:e  d$  ^^^  ^^  Maddalena  in  penitenza ,  de  in  vn'alcro  apprefìfo  la  cafa  di  M.  Octauiano 
iu'atr^l^'  de*  Medici  fece  vn  tondo  d'vna  N.  Donna .  In  S.  Friano  fece  yna  tauola  \  oc  in 
di  buona  mn-  ^'  Matteo  dello  Spedale  di  Lelino  lauorò  alcune  figure  ;  In  Santa  Reparata  di- 
niera. .  pi^fe  l'Angelo  Michele  in  vn  quadro  ;  e  nella  compagnia  dello  ScJzo  vna  ta- 

siiitnò  inS.  uola  fatta  con  molta  diligenza.  Et  oltre  a  quefte  opere»  fece  molti  quadri  di 
Mari»  notuu  Madonne)  e  d'altre  Pitture,  che  fono  per  Firenze  nelle  cafe  de'  Cittadini .  Ha* 
tiefiderofa  di  uendo  dunque  Lorenzo»  mediante  quelte  fatiche>melIo  infìeme  alcune  fommc 
■^ff  5"'^'»  di  danari,  come  quello  ,che  più  toflo,  che  arricchire,  defideraua  quiete,  C\  com- 
ftu  che  d  af'  ^^jj-^  jj^  S.Maria  Isiuoua  di  Firenze>  la  douc  vine,&:  hebbe  commoda  habitatio- 
^^F^klàrtUU  ""  ''"''•"o  ^'^"^  morte .  Fu  Lorenzo  molto  partiale  della  fetta  di  F.  Girolamo  da 
dtlSuucnato   FerrarajC  Vide  femprecome  huomo  hone(lo,edi  buona  vita,vrandoamoreuol- 
la^e  morì  co>j  mare  rortefia  douunque  fé  glie  ne  porgeua  occafione.  Finalmente  peruenuro 
buona  fama  ,  àlj'S.  anno  della  (uà  vita,  Ci  morì  di  vecchiezza,  e  fu  fepellito  in  S.Pietro  mag- 
efqutltte'H^A^  giore  l'anno  1 5^0.  Fu  coftui  tanto  finito ,  e  pulito  ne'  Tuoi  lauori,  che  ogii'  altra 
ntll  arte  -      Pictura,  a  comparatione  delle  fuc,  parrà  fempre  abbozzata,  e  mal  netta.  Lafciò 
AlhemdiLo^  molti  dif  cepoli,  e  fra  gli  altri  Gio.  Antonio  Sogliani,  e  Tomaio  di  Stefano .  Ma 
^'"y'  '^     V  perche  del  Sogliano  li  parlerà  in  altro  luo»o,dirò  quanto  a  Tomafcch'cizli  imi- 
di  Stefano  Pu  '*^  f^ol^o  nella  pulitezza  il  luomaeltro,  e  recem  Firenze,  e  mori  molte  opere; 
itti  artefice*    "^'^-^  ^''^^^  d'Arcetri  a  Marco  del  Nero  vna  tauoh  d'vna  Natiuità  di  Chrifto,  co- 
dotta  molto  pulitamente.  Ma  la  principal  profelTione  diTomafo  fu  col  tempo 
di  dipignere  drapperie ,  onde  lauorò  i  drappelbni  meglio,  che  alcun'altro .  E 
perche  Stefano  padre  di  Tomafo  era  (lato  miniatore,^:  anco  haueua  fitto  qual- 
che cofa  d'Archittetura ,  Tomafo  per  imitatlo  condude ,  dopo  la  morte  d'  elio 
fuopadrcil  ponte  a  Sieuclontano  a  Firenze  io.  miglia,che  allhora  era  per  vna 
piena  rouinato  -,  e  lìmilmente  quello  di  S.  Pietro  a  ponte  fui  fiume  di  Bifentio  > 
ch'è  vna  bell'opera .  E  dopo  molte  fabbriche  fatte  per  Monadcrij»  ^  altri  luo- 
gh',vlfimamcce,eirendo  Architettore  dell'Arte  della  Lana,fece  il  modello  delle 
cafe  nuouc,  che  fece  fare  quell'Atre  dieiroalla  Nuntiata  -,  e  finalmente  fi  morì, 
cdendo  già  vecchio  di  ?o.annÌ5Ò  più  l'anno  1 5  (74.6  tà  fepolto  in  S.Marccdoue 
fu  honoreuolmenteaccoinpagnato  dali'Academia  del  di'egno.  Ma  tornando  a 
M.i*tn\i  la/ctì  Lorenzo,  ci  lafciò  molte  opere  imperfette  alia  fua  morte,  e  parricolarmcnte  vn 
imi^"rf  u'^^  quadro  d'vna  Pafiìone  di  Chrifio  molto  belio,che  véne  alle  mani  d'Antonio  da 
Sitemeail'o  Ricafoli,&  vna  tauoladi  M.Francefco  da  Ca!l:igIioni,Canonicodi  S.  Maria  del 
ftrare  is  pie  Fiorc,che  la  mandò  a  Caftiglioni  molto  bella.Non  fi  curò  Lorézo  di  fare  molte 
€toh ,  t  V  130  opere  grandi ,  perche  penaun  aliai  a  condurle ,  e  vi  duraua  fatica  incredibile  »  e 
pia  che  ordì  malTimamentc  pcrche  i  colori  >  eh' egh  adoperaua  ,  erano  troppo  fottilmentc 
otaria  divieti-  macinati,  oltre»  che  purgaua  gli  olij  di  noce,  e  ftillauagli,  e  faccua  in  su  le  tauo- 
^**  Ielle  le  mediche  de'colori  in  gran  numero»  tanto  »  che  dalla  prima  tinta  chiara  j 

air  vltima  ofcura  ,  fi  conduceua  a  poco  a  poco  con  troppo  »  e  veramente  (ouer- 
chio  ordine  >  onde  n'  haueua  alcuna  volta  in  sii  la  tauolclla  15 .  e  trenta  ,  e  per 
ciafcuna  teneua  il  fuo  pennello  appartato,  e  dou'egli  lauorana»  non  voreua,che 
Ci  faccde  alcun  mouimentcche  potefie  far  poluere,  la  quale  troppo  cftrema  di- 
ligenza, non  è  forfè  più  lodeuole  punto,  che  fi  fia  vna  eftrema  negligenza»per- 
cne  in  tutte  le  cofc  fi  vuole  hauere  vn  certo  mczo,c  (lai:  lontano  da  gli  eftremi» 
^hc  fono  communcmente  vitiofi . 

FmcM!i7ìMdiLorc»7;QdiCridi*  yiTA 
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VIT^\  DI  LORENZETTO   SCVLTOKH  ,   ET  AKCHITET.  FIOR. 
E  DI  BOCCACCINO  PITTORE  CREMONESE. 

V.:nGoIafoituna  ha  tenute  vn  pezzoabafso>con  la  pouer- 
tà>ia  virtùdi  qualche  beli'ingegno>  alcuna  volta (iiole  rau- 
ii€derfi5&  in  vn  punto  nò  aipettaro  procacciare  a  coiubche 
dianzi  gli  era  nemico  in  var.j  rr,odi,e  benefici],  per  nftorare 
in  vn'anno  i  d:fpetti,e  l'incommodicà  di  moki.  II  che  lì  viic 
in  Lorenzo  di  Lodouico  Campanaio  Fiorentino ,  il  quale  fi 
adoperò  così  nelle  cofe  d'Architettura,  come  di  Scultura,  e 
fu  tanto  amato  da  Rafaelle  da  Vrbino ,  che  non  folo  fa  da 
lui  aiatato,&  adoperato  in  molte  cofe,  ma  hebbe  dal  medefimo  per  moglie  vna 
fdwlladi  Giuhoiomano ,  difcepolo  di efso Rafaelle.  Fini Lorenzetto  ( che 

i)      2i  ^  C051 
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Romano  « 
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COSÌ  fù  Tempre  chiamato  )  nella  Tua  giouanezza  la  fcpoltura  del  Cardinale  For^ 
Prìncipii  deì^  cegucrri,  polh  in  S.  G  acomo  di  Piftoia  >  e  ftata  già  cominciata  da  Andrea  del 
paio  ^^  Verrowchio,  e  fra  l'altre  cofe  vi  è  di  mano  di  Lorenzctto  vna  Carità  ,  che  none 
pMOfo ,  ^^  ^^^  ragioneuole  i  e  poco  dopo  fece  a*  Giouanni  Bartolini  >  per  il  fuo  horco, 

vna  figLira>  la  quale  6nira,  andò  a  Roma  >  doue  lauotò  ne*  primi  anni  molte  co- 
fe ,  delle  quali  non  accade  fare  altra  memoria .  Dopo  eflfendogli  allogata  dk_* 
Agoft.no  Ghigi,  per  ordine  di  Rafaclle  c^a  VibinojlafuafepoIturaJnS.Maria 
del  Popolo,  doue  haueua  fabbricato  vna  Capella  j  Lorenzo  n  mifc  a  queft'  ope- 
ra con  tutto  quello  ftudio  »  diligenza,  e  fatica,  che  mai  gli  fu  poffibile,  per  vfcir- 
ne  con  lode,  per  piacere  a  Rafaclle,  dal  quale  potcua  molf  fauori  ,&  aiuti  fpe- 
rare  ,  e  per  efl.  rne  largamente  rimunerato  della  liberalità  d'Agoftino,  huomo 
Giona, ér*^    ncchillìmo.  Ne  cotali  fatiche  furono  fé  non  beniilìmo  fpefe  »  perche  aiutato 
tre  Qpere  di  dal  giu  Jicio  di  Rafaelle,  có'iulse  a  perfettione  quelle  figure,  cioè  vn  Iona  ignu- 
mttrmnbeUtf  ^j -,  vfcitodjl  vcntrc  del  pefce,per  la  refutrettìonc  de' mot  ti  >&  vn'Elia,  che  col 
pmt  m*/ear    yalod  acque,  e  col  pane  fubcineritio  viue  di  giatia  (otto  il  ginepro .  Quefte  (la- 
■  M/''*'^""'*   tue  dunque  furono  da  Lorenzo  a  lutto  fuo  potere  con  arte ,  e  diligenza  a  fom- 
ma  bellezza  finite  i  ma  egli  nò  ne  confeguì  già  quel  premio,  che  il  bifogno  del- 
la fua  famiglia  »  e  tante  fatiche  meritauano  j  percioche  bauendo  la  morte  chiud 
gli  occhi  ad  Agoftince  quafi  in  vn  medefimo  tempo  a  Rafaelle,  le  dette  figure» 
per  la  poca  pietà  de  gli  heredid*Agon:ino5fegli  rimafero  in  bottega,  doue ftet- 
tero  molti  anni.  Pure  boggi  fono  (fate  meffe  in  opera  nella  detta  Chiefà  ài  San- 
ta Mc-rià  del  Popolo  alla  de:  ta  fepoltura.  Lorenzo  dunque  caduto  d'ogni  fperà- 
za  per  le  dette  cag'oni,  fi  trouò  pur  allhora  hauere  getta  o  il  ten^po,  e  la  fatica  ► 
Suiuoi  ielfa  Douendofi  poi  elequire  il  teftsmenro  di  Raf^icìlc ,  gì;  fù  fatta  fare  vna  ftatua  di 
S.v,  ne/pfel    marmo  di  quattro  braccia  d'vna  Noflra  Donna,  per  io  fepolcro  d'efTo  Rafaelle» 
sT»^  diKafaet ■  ne:  Tempio  di  Santa  Maria  Ritonda  »  de  uè  per  ordine  fuo  f^reftaurato  quel 
ili      t     à'  Tabernacolo  .  Fece  il  medefimo  Lorenzo  per  vn  Mercante  de' Perini  alla  Tri- 
Scultutl'  h-  "^^^  di  Roma,  vna  fepoltura  con  due  fanciulli  di  mezo  rilieuo.  E  d'Archirertii- 
jlrchttettur»    ^^  ^^'^^  *'  difegno  di  uiolre  cpac^c  particolarmente  quello  del  palazzo  di  Meflec 
hÀAtiftme,     Ben  ardino  Cóiiareil:,  e  nella  facciata  di  dentro ,  e  rosi  il  dfegnodelle  dalle,  «5c 
l' giardino  di  fopra,per  Andrea  Cardinale  della  Valle, ioue  accomodò  nel  parti- 
mento  di  quelPopera  colorine  ,  bafe,  e  capitelli  antich: -,  efpartì  attorno  per 
bafamen;o  di  quell'opera  pili  antichi  pieni  di  ftorie.  E  p;ùalto  ^tcc  fotto  certe 
nicchonc  vn'a  tro  fregio  di  rottami  ài  cofe  ant  iche>e  di  fopra  nelle  dette  nicchie 
pofe  alcune  ftatue  pur  antiche,  e  di  marmo,  le  quali  fé  bene  non  erano  intere», 
per  edere  quella  fenzatefta,  quale  fenza  braccia,  &  alcune  fenza  gambe  tòcm 
^      .         fommaciaicuna  con  qualche  cofa  meno,  l'accomodò  nondimeno beniflìmo  » 
S»wxir  X  ^2uendo  fattorifarea  buoni  Scultori  tutto  quel!o>che  mancaua.  La  quale  co- 
tnfi.  ettlli  di  ^^  ^''^  cagione,  che  altri  Signori  hanno  poi  fatto  il  medefimo ,  e  reftaurato  molte 
P^fue    snn    co'^e  antiche,  comc  il  Cardinale  Ccfis,  Ferrara,  Farnefc,  e  per  dirlo  in  vna  paro» 
tht»  la,  tutta  Roma.  E  nel  vero  hanno  molto  più  gratia  quefte  anticagh  e,  inque- 

StAiue  di  S.  Ita  man  era  ref^aurate»  che  non  hanno  quc*  tronchi  imperfetti ,  e  le  membra.*» 
fletto  dtPon-  fenzacapo,  ò  in  altro  modo  difettofe ,  e  manche.  Ma  tornando  al  giardino 
3e  di  Rom^ ,     deao  >  fu  pofto  fopra  le  nicchie  la  fregiatura  ,  che  vi  ù  vede  di  ftorie  antiche  di 
mezo  rilicuo  bell-ffime,  e  rariflìme  5  La  quale  muentione  di  Lorenzo  gli  giouò 
infinitamente,  perche  pafTati  gì' infbrtunj  da  Papa  Clemente  >  egli  fu  adope- 
ralo con  Tuo  molto  honore»  6c  vcile  ;  petcioche  haueodo  il  Papa  veduto»  quan* 

do 
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^o  fi  combattè  CaftcHo  S.Agnolcebe  due  Capellette  di  mai  mo  >  cK*  erano  ali" 
entrare  del  ponte»  haueuano  fatto  danno;  pcrcne  ftandoui  dentro  alcuni  Soldati 
archibugierij  ammazzauano  chiunque  s'af^acciaua  aìlc  n-iiira>  e  co  troppo dan» 
no,  dando  cdì  al  fìcuro  leuaiiano  le  diffefc,  fi  rifoluè  Sua  Santità  kuare  le  dette 
Capelleve  ne* luoghi  loro  raetrere  fopra  due  baiameuti  due  ftatae di  matmo»  E 
cosi  fatto  metter  su  il  S.  Paolo  di  Paolo  Romano»  del  quale  jl  è  in  altro  luogo 
rngionato,  fu  data  a  fare  l'altra  >  cioè  vn  S.  Pietro  aLorenzetto  ,  il  quale  fi  portò 
affai  bene  5  ma  non  pafsò  già  quella  di  Paolo  Romano  y  le  quali  fìatue  furono 
porte  >  e  fi  vedoro  hoggi  air  entrata  del  ponte.  Venato  poi  a  morte  Papa„» 
Clemente  >  furono  allogate  a  Baccio  Bandmelli  le  fepolture  di  efso  Clemen- 
te» e  quella  di  Leone  Decimo  »  &  a  Lorenzo  data  lacuradellauorodiqua» 
dro  »che  vi  fi  haueua  a  fare  di  marmo ,  ond*egli  fi  andò  in  queft* opera  qualclie 
tempo  trattenendo.  Finalmente  quando  fu  creato  Pontefice  Papa  Paolo  Terzoy 
cfiendo  Lorenzo  molto  mal  condotto;  &  afsai  confumato»e  non  haucndo  altro» 
che  vna  cafa,  la  quale  egli  fteflo  fi  haueua  al  macello  de'corbi  fàbbricaro»  6c  ag-  , 

granare  di  cinque  figl  uoli>&  altre  fpefe>  fi  voltò  la  fortuna  a  ingrandirlo,c  rifio» 
rarlo  per  altra  via .  Percioche  volendo  Papa  Paolo?  che  fi  feguitafse  la  fabbrica, 
di  S.Pietro  >  e  non  efsendo  più  viuo  ne  Baldafsarre  Sanefe ,  ne  altri  di  coloro» 
che  vi  haucuano  atre(o  :  Antonio  da  S.  Gallo  niife  Lorenzo  in  quel!'  opera  per 
archirettoj  doue  fi  faceuano  le  mura  in  cottimo  a  tanto  la  canna.  Laonde  in  po- 
chi anni  fi\  più  conofciuro,  e  riftorato  Lorenzo  fenza  affàticarfijche  non  era  fta- 
to  in  molti  con  mille  fatiche ,  hau endo  in  quel  punto  hauuto  propitio  Dio ,  gli     Tinxìmente 
huominr  »  e  la  fortuna  5.  E  scegli  {a(sQ  più  lungamente  viuuto ,  hauerebbe  anco  ^  oprate  pe¥^ 
molto  meglio  riftoraro  que'  danni»  che  la  violéza  della  rorteyquàpdo  bene  epe-  'Afchintw  d$ 
raun» indegnamente  gli  hauea  fatto  .  Ma  condottofi  all'età  d*annÌ47.  fi  mori  di  ^'  ^*^!!"  ^** 
febbre  i*anno  1541.  Duolfe  infinitamente  la  mone  di  coftuia  molti  amici  ^^^^^  Manco' fnKdi 
che  lo  conobbero  fempre  amorcuole»  e  difcrero .  E  perche  egh  vifse  fempre  da  ^^  g^^  dehrg 
huomo  da  bene  »  e  coftmnatamente  »  i  Deputati  di  S.Pietro  gli  diedero  in  vn  mmerfaii» 
depofito  honorato  fepolao, e  pofero  in  cuello  rinfrafcritto  Epitaffio  » 
SCVLPTORI  LAVRENTIO   FLORENTINO. 

^omamihitrihmttumulumtFlorentiavitam  } 

1\(f  wo  dio  vellet  naffh  &  obire  loco  * 
M  D  X  L  I . 
Vix.ann.XLVIL  Men.  IL  n.  XY. 

HauendofiBoccaccinoCremonefe  »  iJ  quale  fu  quafi  ne^'mecfeflmf  rempi      », 
nella  fea  patria  >  e  per  tutta  Lombardia  acquifi-atofama  dì  raro, e  d^ect'ellen-  ■^''^^f '«®* ^' 
te  Pittore  j^^eranofommamente  lodate  l' opere  fue»  quando  egli  andato  a  Ro-  ***'^*^**'^^^ 
ma  per  vedere  1*  opere  di  Michelagnolo  tanto  celebrate  »  non  T  hebbe  si  torto  ^'"^^ 
vedute»  che  quanto  puore il piùjcercèd^auuillirle 5 &abbafsark, parendogli;      ^     »    ^i 
quafi  canto  inalzat-efefìefso»  quanto  biafimaua  vn'huomo  veramente  nelle  ^trteHne/t 
cofe  del  difegno  »  anzi  in  tutte  generalmente  eccellentilfimo  .,  Acortuid'un-  Mumami . 
que  efsendo  allegata  la  Capella  di  Santa  Maria  Traf pontina  > poiché  P  hebbe  ipfelite  tpsm 
finita  di  dìprgnere  ye  fcopesta  »  chiarì  tutti  coloro  ».  \  quali  pcnfando  »  che  db-  fktafuf^ml- 
oefsepafsareilOelo,  non  lo  videro  pur'^aggiugnere  al  palco  de  gl'i  virimi  fo-  ^^  Tra/pénti- 
lari  delle  cafe  ;  percioche  veggendo  1  Pittori  di  Roma  la  incororatione  di  No-  ^'** 
ira  Donna  3  eh'  egli  haueua  fatto  in  queir  opera  »  con  alcuni  fandislli  voknds 

Cam® 
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cambiarono  la  inaraiiiglia  in  rifo .  E  da.  quefto  fi  può  conofccre  i  che  quando  i 
pepoli  cominciano  ad  inalzare  col  grido  alcuni  »  più  eccellenti  nel  nome  t  che 
ne*  fatti ,  è  difficile  cofa  potere  >  ancorché  a  ragione  ,  abbattergli  con  le  parole  • 
infino  a  che  l'opere  ftcfTe  »  coatrarie  in  tutto  a  quella  credenza,  non  difcuopro» 
Udt  alcune  j^^  quello ,  che  coloro  tanto  celebrati  fono  veramente  -,  &  è  quello  certilfimo  > 
Tintavi  tM   '^^^  *'  maggior  danno,che  a  gli  altri  huomini  facciano  gli  huomini»  fono  le  lodi, 
r^  ^  '  che  fi  danno  troppo  preflo  a  gì'  ingegni  »  che  s' affaticano  ncll*  operare,  perche 

facendo  corali  lodi  coloro  gonfiare  accerbi  >  non  gli  lafciano  andare  più  auanti  % 
e  coloro  tanto  lodati,  quando  non  riescono  l'opere  di  quella  bontà,  che  'ì\  afpcc- 
tauano,  accorandofi  di  quel  biafimo.fi  difperano  al  tutto  di  potere  mai  più  bene 
operare  }  laonde  coloro ,  che  faui  fono ,  deuono  affai  più  remere  le  lodi ,  che  il 
biafimo ,  perche  quelle  adulando  ingannano  ,  e  quello  fcoprendo  il  vero,  info- 
gna .  Partendofi  adunque  Boccaccino  di  Roma,  per  fenrirfida  tutte  le  parti 
"^^^^^  '*ju'*'-  tJ.'afi''to,  e  lacero,  fé  ne  tornò  a  Cremona,  e  quiui  il  meglio ,  che  feppe  ,e  potè  > 
rf'IJ'/"'   nel^  concmuò  d'efercitar  la  Pittura ,  e  dipinfe  nel  Duomo ,  {"opra  gli  archi  di  mezo  j 
X)Momo   cotu.  ^^^^^  ic  ftorie  della  Madonna ,  la  qual*  opera  è  molto  fiimata  in  quella  Città  • 
anniche    flt-  Fece  anco  altre  opere,  e  per  la  Città,  e  fuori,  delle  quali  non  accade  far  menti^- 
fnn .  ne .  Infegnò  coT:ui  l' arte  a  vn  fuo  figliuolo ,  chiamato  Camillo ,  il  quale  atten- 

CumlUluo  den  io  con  più  Hiudio  all'  arte ,  s'ingegnò  A\  rimediare  doue  haueua  mancato  là 
figli» srng-gni  vanagloria  di  Boccaccino .  Di  mano  di  quello  Camillo  fono  alcune  opere  in  S. 
ÀI  fnfe'^nr  il  Gifmoii io,  lontano  di  Cremona  vn  miglio,  le  quali  da  i  Cremonefi  fono flima" 
'  A '^  •  X  .te  la  miglior  Pittura  e'  habbiano.  Fece  ancora  in  piazza  nella  facciata  d'vna  ca- 
^br^a'^t''  ^''*  ^  '"  S.  Agata,  tutti  i  partimenti  delle  volte ,  &  alcune  tauole ,  e  la  facciata  di 
-/—*//>  //..„'  S.  Antonio ,  con  alrre  cofe  ,  che  lo  fecero  conolcere  per  molco  pratico .  E  fé  la 
diede  faggio  ef  ui^rce  non  1  nauefie  anzi  tempo  leuato  dal  mondoj  hauerebbe  fatto  honoratil- 
qntfito»  fimariulcira,  perche  caminaua  pv*r  buona  via  j  ma  quelle  opere  nondimeno, 

giccaetim  che  ci  ha  lafciare ,  meritano  che  di  lui  fi  faccia  memoria .  Ma  tornando  a  Boc- 
morì  con  poto  caccino,  fenza  hauer  mai  fatto  alcun  miglioiamento  nell'arte,  pafsò  di  quella.,» 
ot;^/^om/»m- vita  d'anni  58.  Ne' tempi  di  coflui  fu  in  Milano  vn  miniatore  aliai  valente  , 
'"  •     .  chia  nato  Girolamo ,  di  mano  del  quale  ^\  veggono  aliai  opere ,  e  quiui ,  &  in 

t  ^"'-^  ?'"  tutta  Lombardia .  Fu  finalmente  Milanefc,e  quafi  ne'  medefimi  tempi  Bernar- 
iauoro  Giro  dinodel  Lupino  Pittore  d dicati iTimoje  molto  V3go,come  (\  può  vedere  in  mol- 
U^o  mini*-  ^^  opere ,  che  fono  di  fua  mano  in  quella  Città  ,  &  a  Sarone  ,  luogo  lontano  da 
tare  ajféi  ^re»  quella  I  i.  miglia,  in  vno  fpofalitio  di  Noilra  Donna,  &  in  altre  florie,  che  fono 
liato,  nella  Chiefa  di  Santa  Maria,  fatte  in  frelco  perferr-fììmamente .  Lauorò  anco  a 

Bem»rdin»  dio  molto  pulitamente  ,  e  fu  perfona  cortefe  ,  &c  amoreuole  molto  delle  cofe 
del  Lupino  de*  [q^  ,  ondi  le  gli  conuengono  meritamente  tutte  quelle  lodi ,  che  C\  deuono  a 
Itcato Pttjore^  qualunque  Artefice  ,  che  con  l'ornamento  della correfia  fa  noiUj 

e  <f^»»#    *  "■  meno  ri  fplendere  l'opere,  &i  cofiu  mi  della  vita,  che 

'  coni' efiere  eccellente  quelle 

deli'  Arte  . 

Vinc  della  vita  di  Loren^^ettO)  e  Boccaccino . 
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VITA   DI  DALDASSARRE  PERVZZI   SANESE 
PITTORE,  ET  ARCHITETTO. 

Rà  rutti  i  doni,  che  diftribaifce  il  Cielo  ai  mortali  snef"    .   ».     . 

funo  giiiflatnenre  fi  puote»  ò  deue  tener  mae^iore  della    ^^^^ (fi^i*iì^ 

.    X  *^  1  ITI      •  i  I    "-^^      Il  te   to  tirrUì 

virtu>  e  quiete,  e  pace  dell  animo,  tacendoci  quella  per -^^^  ^^^^  ^; 

fempre  immortali>e  quefta beati.  E peròjchi  di quefte  è  natura» 

dottato,  oltre  l'obligo,  che  ne  deue  nauere  grandiflìmo 

a  Dio,trà  gli  altri  quali  fra  le  tenebre  vn  Iume,fi  fa  cono- 

fcere  :  nella  maniera,  che  ha  fatto  ne*  tépi  noftri  Baldaf-     ^aldaffarre 

farre  Peruzzi  Pittore,  &  Architetto  Sanefe,  del  quale  fi-  urriecbite  di 

curamcnte  poflìamo  dire»che  la  modeftÌ2,e  la  bontàjche  fi  videro  in  luij  fuflìno  ^»#;?#  ^»ali' 

rami  non  mediocii  della  (omma  tranquillità  ^  che  lofpirano  fcmprc  le  menti  di  tè . 
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fiii'»*to  s»'  chi  CI  narc€»e  che  l'opere  da  lui  lafciatcci.fiano  honoratifllmi  firutci  di  quella  v^* 

nefe ,  ma  Fi'  ra  victiLi>  che  fu.  in  \'i  i  infufa  dal  Cielo  «  Ma  fé  bene  ho  detto  di  fopra  Baldaflar re 

renit ,  e  Voi-  Sancfe,  perche  fu  fempre  per  Sanefe  conofciuto,  non  tacerò  >  che  fi  come  fecce 

terr*fi  va  ut-  Q^j^  combatcecono  fra  loro  Homero  ,  volendo ciafcuno>  eh*  egli  fuHe  fuo  Cic- 

na  i  ejjergli  j^  jj^^q  .  ^q^\  jj.^  nobilifllmc  Città  di  Tofcana  ,  cioè  Firenze ,  Volterra ,  e  Siena 

"* .  hanno  tenuto  ciafcuna,  che  BaldafTarre  fia  fuo .  Ma  a  dirne  il  vero,  ciafchedunai; 

...    ci  ha  parte,  perciochc  elTendo  già  trauagliata  Firenze  dalle  guerre  ciuili»  Anto- 

eiucMi9tt^di  ^^°  P^tuzzi  nobile  Cittadino  Fiorentino)  fé  n'andò,  per  viuere  più  quictamen» 

B^ltttf^ne,    t^>*^  habitare  a  Volterra,  la  doue  hauédo  qualche  tcpo  dimorato,  l'anno  1481. 

prefe  moglie  in  quella  Città,  &  in  pochi  anni  hebbe  due  figliucli ,  vno  mafchio 

chiamato  Baldaflàrre,  &c  vna  femina,  e'  hebbe  nome  Virginia  .  Hora  auuennc  » 

correndo  dietro  la  guerra  a  coftui,  che  nuli'altro  cercaua,chc  pace,  e  quiete,'.h» 

Volterra  indi  a  non  molto  fu  faccheggiata,  perche  fu  sforzato  Antonio  fuggirfi 

.        .  ,  a  Siena,  e  lì,  hauendo  perduto  quafi  tutto  qaellojchehaueua, a  ftarfiaflaipoue- 

^    •""!  ^..1^  ramentc .  In  tanto  eflTendoBaldadarre  crefciuro  ,  praricaua  femp.e  con  perlone 
Gento  prette»   .  ^  .     ,  /^     r         1  /"  •  1  •      ■       i- 

(Ofi  Orefici,      ingegnole ,  e  paracoiarmente  con  Orah  ,  e  dilegnatori ,  perche  cominciatoli  a 

piacere  quell'Àrr!,fi  diede  del  tutto  al  d  fegno.  E  non  molto  dopo,  morto  il  pa- 
SLuindifidi»'  drcfidiede  alla  Pittura  con  tanto  fiudio  ,  cheinbreuiflì  no  tempo  fece  in  clFa 
dea  dipignert  marauigliofo  acqaillo,  imitando,olfre  l'opere  de'  Mieflri  migliori,  le  cofe  viue> 
M  natnraltj  e  naturali  j  e  così  facendo  qualche  cofa  ,  potè  con  quell'  arte  aiutate  fé  fteilo  ,  la 
felictmente .  madre,e  la  forel!a,e  f«;guitare  gli  fl:ud  j  della  Pitt ura.  Furono  le  fue  prime  opere 
(  oltre  alcune  cofe  in  Siena  degJie  di  memoria  )  vna  Cappelletta  in  Volterra  ap- 
prerto  alla  porta  Fiorentina ,  nella  quale  condulle  alcune  figure  con  tanta  ^xa^^ 
VmaKtma,e  tia, ch'elle  hirono cagione, che  fatto amicitia con  vn  Pittore  Volterrano, chia* 
dipigmin  P»,  nuto  Pietro,  il  quale  ftaua  il  più  del  tempo  in  Roma,  egli  fé  n'andaffe  là  con  cP 
U^X^odelPa-  folui,  che  lauoraua  per  Alcflandro  Sello  alcune  cofe  in  palazzo.  Maedendo 
?*•  morto  AlelTandro ,  e  non  lauòrando  più  Maeflro  Pietro  in  quel  luogo ,  fi  mife 

Baldadarre  in  bottega  del  padre  di  Maturino,  Pittore  non  molto  eccellente,che 
opero  tndmtr  -^^  q^gj  tempo  di  lauori  ordinar  j  haueua  fempre  molte  cofe  da  fare .  Colui  dun- 
fi  MI  lAfref  ^^^  Qieflo  manzi  a  Baldaflarre  vn  quadro  ingellato  ,  e  gli  dilTc ,  fenza  daigh  al- 
iodt  tro cartone,  òdifegtio,  che  vi  facelTe  dentro  vna  Noilra  Donna .  Baldadarre 

prefo  vn  carbone  in  vn  tratto  ,  hebbe  con  molta  pratica  d:fegnato  quello ,  che 
voleua  dipignere  nel  quadro ,  &  apprello  dato  di  mano  a  i  colori ,  (ccc  in  pochi 
giorni  vn  quadro  tanto  belio ,  e  ben  finito,  che  dee  ftupire  non  fòlo  il  Maeftro 
della  bottega,  ma  moln  Pittori,  che  lo  videro .  I  quali  conofciuta  la  virtù  fua  » 
furono  cagione  ,  che  gli  fu  dato  a  fare  nella  Chiefa  di  funt*  Honofrio  la  Capella 
.         .  dell'Aitar  maggiore,  la  qual'egli  condufse  a  ficfco  co  rnoho  bella  maniera,  eco 
w //'*'*  J'-' "^"^  molta  grana.  Dopo  nella  Chiefa  di  San  Rocco  a  Ripa,  (ecc  due  altre  Capelletre 
d'Hi/liadel'  ^^  ^'^fi^co,  perche  cominciato  a  efsere  in  buon  credito,  fu  co  dotto  a  Hoftia,  doue 
te  migliori  ope  nel  mafchio  della  Rocca  dipi  nfe  d:  chiaro  fcuro  m  alcune  Ihnze  rlorie  bellillì- 
re'.che  facejfe  ^^*  c  particolarmente  vna  battaglia  da  mano  in  quella  maniera ,  chevfauano 
Mn/dsjfdrre,    di  combattere  anticamente  i  Romani,  òz  apprelso  vn  fquadrone  di  Soldati,  che 
danno  l'afialto  a  vna  Rocca,  doue  Ci  veggiono  i  Sokbti  con  belliirima»  e  pron- 
ta brauura,  coperti  con  le  targhe,  appoggiare  le  fcale  alla  muraglia ,  e  quellidi 
dentro  ributtarli  con  fierezza  terribile .  Fece  anco  in  qu<ì(ì:a  ftoria  molti  inftro- 
raéci  da  guerra  an:ichi,e  fimilinéte  diuerfe  forti  d'armi,  &  in  vna  iala  molt'akre 
ftoric  tenute  quafi  delle  migliori  cofe  >  che  facefse  j  bea'  è  vero  j  chcfu  aiutato 

in 
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in  quefl'opera da  Ccfàre  da  Milano .  Ritornato  Baldaflarre ,  dopo  queflii  lauo- 
tU  in  Roma>  (ccc  amicitk  rtrettiflìi-na  con  Agortino  Chigi  Sanele  ,  si  perch?_^ 
Agoftino  naruraimcnte  amaua  tacci  i  virtuou  »  e  sì  perche  Baldaflarre  Ci  faceua      StHdt4   m 
Sanefe?  onde  potè  con  l'aiuto  di  tanto  haomo  crattenerfi  ,  e  ftudiarele  eofe  di  ^f"**  l' Af 
Roma,  e  madìmamenre  d'Architettura,  nelle  quali  »  per  la  concorrenza  di  Bra-  ^  *'*"*''^» 
mante  j  fece  in  poco  tempo  marauigliofo  fratto  >  il  che  gli  fii  poi ,  come  fi  dirà, 
d'honort,  e  d'vtile  grandi/Txmo.  Accefe  anco  alla  profpectiua  ,  e  fi  (tCQ  in  quel- 
la fcienza  tale  »  cheìn  «fla pochi  pari  a  IiM  Gabbiamo  veduti  a'cempi  noftri  ope- 
rare, il  che  fi  vede  man  feltatnente  in  tutte  l'opere  fue.  Hauendo  m  tanto  Papa 
Giulio  Secondo  fatto  vn  corridore  in  Palazzo ,  e  vicino  al  tetto  vn' Vccelliera,  vi       tttuorò  di. 
dipinfe  BaldalTarre  tutti  i  mefi  di  chiaro  fcuro  ,  e  gli  efercitij ,  che  fi  fanno  per  '^^^^<> J>fci*f*» 
ciafcund'effì  in  tutto  l'anno,  nella  quale  opera  fi  veggono  infiniti  cafamenti,  J,*,^!\,*  *^ 
teatri,  anfiteatri,  Palazzi  -,  oc  altre  fabbriche  con  bella  inuencione  in  quel  luogo  „/a*/^^^J*  * 
accomodate .  Lauorò  poi  nel  Palazzo  di  San  Giorgio  per  il  Cardinale  Rafaelle  * 

Riario  Vefcouo  d'Hoftia,in  compagnia  d'altri  Pitcori,  alcune  ftanzce  fece  vna 
facciata  dirimpetto  a  Mefler  Viifie  da  Fano  ;  e  fiinilmeme  quella  d'elio  Meffec 
VlilTe,  nella  quali  le  ftorie ,  ch'egli  vi  (cct  d'Vlifle ,  gli  diedero  nome ,  e  fama-* 
grandifiìma.  Ma  molto  pai  glie  ne  die  je  il  modello  del  Palazzo  d'Agortino 
Chigi,  condotti  con  quella  bella  gratia,  eh:;  fi  vede,noaTnuraro,ma  veramente 
nato  ;  e  l'adornò  fuon  di  terretta  con  iftorie  di  Tua  mano  molto  belle .  La  faU  fi-    •^<'"*  ^*  f^ 
milmente  è  fatta  in  partimenti  di  colonne,  figurate  in  profpettiua  ,  le  quali  con  r'"**"  '*-^'' 
i  {trafori  moRrano  quella  ellere  maggiore.  E  quello,  che  è  di  fl:upenda  maraui-  V'  *'""^*  */ 
glia  j  vi  C\  vede  vna  legga  in  fui  gardino  dipinta  da  Baldafliiri-e  ,  con  le  ftorie  ài  y^^^  „^/  p^* 
Medufa,  quando  ella  conuerte  gli  huominiin  fallo,  che  non  può  imaginarfi  più  UTiodi'^ki* 
bella  -,  &  apprefib  quando  Perico  gli  raglia  la  teflra  ,  con  molc'altre  ftorie  ne'pe-  gì, 
ducei  di  quella  volta:E  l'ornamento  riraro  in  profpettiua  di  n;ucchi,e  colori  con- 
trafatti, e  tanto  naturale»  e  vino ,  che  anco  a  gli  Artefici  eccellenti  pare  di  rilie- 
uo.  E  mi  ricorda,  che  menando  io  il  Caualisre  Tiziano,  Pittore  eccellentidìmo, 
^  honorato ,  a  vedere  queir  opera ,  egli  per  rtiun  modo  voleua  credere ,  che 
quella  fufic  Pittura,  perche  mutato  veduta,  ne  rinìafe  marauigliato.  Sono  in_^  ^*^*V  *^' 
quefio  luogo  alcune  cofe  fatte  da  Fra  Sebaftiano  Venet  ano  della  prima  manie-  '""'"  *  *'f*r* 
ra ,  e  di  mano  del  DiuinoRafaelIe  vi  è  (  come  fi  è  detto  )  vna  Galatea  rapita  da  r^"'„  *J''  ? 
gli  Dij  Marini.  Fece  anco  Ba!dafiarre,paiTàto  rampo  di  Fiore,  per  andare  a  Piaz-  ^/^fy^j   ^  a^* 
za  Giudea,  vna  facciata  be!i;iTìma di  terretta,  con  profpettine  mirabili,  la  quale -i^       *  ^    - 
fu  fatta  finire  da  vn  Cubiculaiio  dei  Papa  ,  6c  hoggi  e  pofieduta  da  Giacomo 
5riozzi  Fiorentino.  Similmente  fece  nella  Pace  vna  Capella  a  MefTer  Ferrando 
Ponzett;,  che  Ei  poi  Cardinale,  ali'  enrrara  della  Chleia  a  man  manca,  con  ifto- 
rie  picciole  del  Tedameiìto  vecchio ,  e  con  alcune  figure  anco  aliai  grandi ,  la  ^^^fVi^    *^f* 
quale  opera,  per  cofa  in  frefco  ^  è  lauorara  con  molta  diligenza.  Ma  molto  pili  ^  '^*  """"**' 
niofirò,  quanto  valefle  nella  Pittura  ,  e  nella  Profpertiua ,  nel  medefimo  Xeni'  ^*^' emffattì» 
pio,  vicino  all'Aitar  maggiore,  doue  fccs  per  Mefier  Filippo  da  Siena,  Chierico  "/^'^^  prima* 
di  Camera, in  vna  ftoria,  quando  la  N. Donna  lalenio  i  gradi  va  al  Tempio,  con  rìjvirtuofi, 
moire  figure  degne  di  lode  ,  come  vn  Genriihaomo  vefiito  all' antica ,  il  quale  Nella  chiefa 
fcaualcato  d'vn  fuo  Cauallo,  porge,  mentre  i  feruidori  l'afpettano ,  la  limofina  a  delU  Pacedi' 
vr^pouero  tutto  ignudo ,  e  mefchinifl^mo ,  il  quale  G  vede  ,  che  con  grande  af-  P*"/*  *i^*V^Z 
fetto  glie  la  chiede .  Sono  anco  in  quello  luogo  calamenri  varij ,  <5c  ornamenti  *»""'• 
l^lliffimi  fScin  quell'opera ,  fimiimente  lauorara  in  frefco,  fono  comr^fatti  or- 

T  na^ 
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Comici  ton   naroenti  di  ftucco  intorno  intorno?  che  moftrano  eflere  con  campanelle  grandi 
trafatte     di  appiccati  al  muro  ,  come  f  urte  vna  tauola  dipinta  a  olio .  E  neil'  honoratidimo 
gritn  rilieu»,    apparato»  che  fece  il  popolo  Romano  in  Campidoglio,  quando  fu  dato  il  baffo- 
ne di  Santa  Chiefa  al  Duca  Giuliano  de'  Medici ,  dì  fei  ftorie  di  Pittura ,  che  fu- 
rono fatte  da  fei  diuei fi  eccellenti  Pittori)  quella ,  che  fu  di  mano  cfi  Baldaflarre, 
In  concorrett'  alta  (ette  canne  ,6  larga  tre  >  e  mezo  ,  nella  qual'era  ,  quando  Giulia  Tarpea  fa 
ztd'altnpit.  rradimento  ai  Romani  >  fu  fenza  alcun  dubbio  di  tutte  l'altre  giudicata  lami- 
tort  /a  tauola  giiore.  Ma  quello, che  fece  ftuplre  ogn'vno,  fù  la  profpettiua  ,  oueroScena^* 
tl$  Baldajfar    ^,^^^  Comedia,  tanto  bella,  che  non  è  poflìbile  imaginarfi  più-,  percioche  la  va- 
'm"^ lior'e""*'*  riera,  e  bella  maniera  de'cafamenti  ,  le  diuerfe  iogg  e ,  la  bizzaria  delle  porte ,  e 
Lap'r7ma  che  A'^crtre,  e  l'altre  cofe,  che  vi  fi  videro  d'Architettura,  furono  tanto  ben'intefe,  e 
firitrouajp!  m  di  COSÌ  ftraordinaria  jnuenrione,che  non  fi  può  dirne  la  millefima  parte.A  Mef- 
Italia   vaga    fer  Francefco  da  Nor:cia,  (Qce  per  la  fua  cafa  in  sii  la  Piazza  de'Farnefi,vna  por- 
tfiete  fatta  da  r>a  d'ordine  Dorici  molto  gratiofai^c  a  Meffer  Francefco  Buzio,vicino  alla  Piaz- 
lui  in  Roma .    zadc  gli  Altieri,  vna  molto  bella  facciata,  e  nel  fregio  di  quella  mife  tutti  i  Car- 
^hre  opere  to  cfjnaji  Romani,  che  allhora  viueuano,  ritratti  di  naturale;  e  nella  facciata  figurò 
*1à      /^'  le  ftonedi  Cefare,  quando  gli  fono  prcfentati  i  tributi  da  tutto  il  mondo;  eCo* 
^<  r    .  ro   0-  pfjyj^jpjpfe  i(JQ^jQl,i-jper.'^(jor!,i  quali  pofano  fopra  certe  menfòle,  e  fcorta- 
'  *  noie  vedute  al  d,  fottoinsri,efonocongtandi(Timaarceiauorati,per]aquale 

tutta  opera  meritò  cominendatione  infinita.  Lniiorò  in  Banchi  vn'Àrme  di  Pa<» 
pa Leone,  con  tre  fanciulli ,  a  frcfco ,  che  di  tenenfllnia  carne ,  e  v.ui  pareuanoj 
&  a  Fra  Mariano  Fé:  ti ,  Frate  del  Piombo ,  fece  a  Morte  Causilo,  nei  giardino» 
vn  San  Bernardo  diterictta  belli/Timo.  Ecalla  Compagnia  di  Santa  Caterina 
da  S'ena  ,  in  ftrada  Giulia  ,  oltre  vna  Bara  r'a  poi  tar  morti  alla  fepoltura  ,  che  è 
mirabile  ,  mo!t';i!tre  cofe  tutte  lodeuoli ,  Sim  Imente  in  Siera  diedt  i\  difegno 
dell'Organo  de!  Carmiiie,e  fece  alcun'nltrec<^fe  in  quella  C.t:à,ma  non  di  mol- 
ta imporranza .  Dopo  efiendo  condotto  a  Bologna  da  gli  cperar.j  di  San  Petro- 
IttSohpjA  fa  nio,  perche  faccfle  il  mc^deilo  delle,  fncciata  di  quel  Tempio ,  ne  fece  due  piante 
di^e    modtl/i  grandi,  e  due  profili  ,vroalia  moderna,  &vn'aI:ro.i]ìa  Tec-efca  ,  che  ancora  fi 
della f.icctatn  (erba»  come  cofi  veisir ère  r:\ras  per  hauei'egli  n  profpett  uà  di  maniera  fquar* 
di  s.  Pciromoy  ^^53 ,  g  tir-ira  qucllii  f.ibbrica  ,  che  pare  di  rilieuo,  nella  S;!gi  eftia  di  detto  S.  Pe-» 
&  ahrt  difc.  ti-QnJo    Nelli  medefima  Cirtà ,  in  cafa  del  Conte  Gio.  BauifiaBcntiuogli,  fece 
^/"'  ■'"*  per  la  detta  fabbrica  più  difegn),che  furono  tanto  belliche  non  fi  pedono  a  ba- 
•^       *         ftanza  lodare  le  belle  inueftigat;oni  da  quefl'  hromo  trouate  ,  per  nonrouinare 
li  vecchio  ch'era  mur.nO)  e  con  bella  pioporrione  congiugnerlo  col  nuouo .  Fé-' 
ce  al  Con^e  Gio.  Battifia  fopraderro  vn  difegiio  d'vna  Natiuirà  ,  con  i  Magi  di 
chiaro  fcuro,  nella  quale  è  cofa  marauigliola  vedere  i  caualli»  i  carriaggi,  le  cor- 
ti dei  «^rè  Rè,  condotti  con  belhlTimagratia  ,  fi  come  anco  fono  le  muraglie  de' 
Terrpi) ,  &  alcuni  cafamenti  intorno  alla  capanna ,  la  qual'opera  fece  poi  colo» 
lire  '1  Conteda  G''ioIamoTreuig',che  la  condufse  a  buona  petfetrione.Fece  aiv* 
Cora  A  difegno  della  porta  della  Chiefa  di  San  Michele  in  Bofco,bel!i{Tìmo  Mo- 
naftero  de'Monaci  di  Monte  Oliueto,  fuor  di  Bologna  j  &  il  difegno ,  e  model- 
lo del  Duomo  di  Carpi,  che  fu  molto  bello ,  e  fecondo  le  regole  di  Vitruuio» 
'^ortì^iCHtionì  ^°''*  ^^^'  ordine  fabbricato.  E  nel  medefimo  luogo  diede  principio  alla  Chiefa-j 
ài  Sima  fatti  "1»  ^^^"^  Nicola ,  la  quale  non  venne  a  fine  in  quel  tempo  ,  perche  BaldafTarrc  fu 
tféfegnì  dtl  quafi  forzato  tornare  a  Siena  a  fare  i  djfegni  per  le  fortificationi  della  Citrài 
^9TH^^.        cnepoi  furono  »  fecondo  l'ordine  fuo  >  meffc  in  opera  i  Di  poi  corn;ito  a  Ro- 
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tnaj.e  fatta  lacafa  >  che  è  d  rìmpecto  a  Farnefe  »  &  alcun'altre  ,che  fono  dentro 

a  quella  Città  >  fii  da  Papa  Leone  X,  m  molte  cofe  adoperato  j  II  qual  Ponrefice     Ri4t/Jfe  Li 

volendo  finire  la  fabbrica  di  S.  Pietro  ,  cominciata  da  Giulio  Secondo ,col  dife-  Z"^^'''^'»  ^*  ^'' 

cno  di  Bramante  j  e  parendogli ,  che  ftifle  troppo  srande  edificio ,  e  da  reggerli  ^'^'^°  ^'  5"  " 
°         ■   r  e       -n  \j  r  j  1 1  e  •      «J^  a^  orarne 

poco  iniieme  >  fece  Baldalsarre  vn  nuouo  modello  magnihco  ?  e  veramente  in-  ^,-^   ^  anica, 

gegnofo)  e  con  tanto  buon  giudicio,  che  d'alcune  parti  di  quello  fi  fono  poi  fer-  ^,/^^ 
ulti  gli  altri  /architetti .  E  di  vero  quello  Artefice  m  tanto  diligente  ,  e  disi  ra- 
ro, e  bel  giudicio>  che  le  cole  Tue  furono  (empre  in  modo  ordinate  >  che  non  ha 
mas  hauuto  pari  nelle  cofe  d' Architettura  >  per  hauer'egli ,  oltre  l'altre  co{t._jy 
quella  profeirione  con  bella>  e  buona  maniera  di  Pittura  accompagnato  ,  Fece 
il  difegno  della  fepoltura  di  Adriano  St^o ,  e  quello  j  che  vi  è  dipinto  intorno  è      Sep&kfè  di 
diluaraano,  e  Michelagnolo  Scultore  Sanef^  condulse  la  detta  fepoltura  di  ^^P^  Adri/tm 
marmoy^on  l'aiuto  d'efso  Baldafsarre^e  quando  fi  recitò  al  detto  Papa  Leone  la  '*"  '  *  ^'^"^^' 
Calandra  Comedia  del  Cardinale  di  Bibbiena  ,  hce  Baldalsarre  l'apparato ,  e  la  ^J^^^^y/''. 
profpettiuajche  non  fu  manco  bella,  anzi  piùafsai,  che  quellajchehaueaa  altra    "  * 

volta  fatto,  come  fi  è  detto  di  fopra  y  Se  in  quelle  sì  fatte  opere  meritò  tanto  più 
lode,  quanto,  per  vn  pezzo  a  dietro,  l'vfo  delie  Co  nedie ,  e  confeguentemeacc 
delie  Scene,  e  profpettiue  era  ffarodifmeflfo,  ficendoa  in  quella  vece  fefle,  c_^ 
rapprefentationi.  Eco  prima,  ò  poi,  che  Ci  ree  calsela  d^Kta  Calandra  ,  la  quale 
ia  delle  prime  Comedie  volgari,  che  fi  vedefs?  ,  ò  recitafse  ,  baila ,  che  Baidaf-  ■  " 

(arre  fece  al  tempo  di  Leone  X.  due  Scene,  che  furono  raarauighofe.  Se  aperfe- 
f  0  la  via  a  coloro  ,  che  ne  hanno  poi  fatto  a  tempi  noftri .  Ne  fi  può  imagnare,  Le  due  prime 
com'egli  in  tanta  (Irertezza  di  fito  accomodalle  tante  firade,  canti  Pa.'azz',e  tan-  Scelte,  c^efe» 
te  b'zzarie  di  Tempij,  di  loggie ,  e  d'andari  di  cornici ,  così  ben  facte ,  che  pare-  ^^,  ^per/èro  ìa 
nano  non  finte ,  ma  veriffiaie ,  e  la  piazza  non  vna  cofi  dipinta ,  e  picciola  ,  ma  "^'^  "'.  '*'''^^f 
vera,  e  grandiHìma.  Ordinò  egli  fimiiniente  le  lanuere,i  lumi  di  dentro,che  fer-  f  *''*'  */  ■< 
nono  alla profpettiua ,  e  tutte  l'altre  cofe,  che  facea;uio  di  bifogno  ,  con  molto  ■'     *'■ 

giudizio,  eilendofi,come  ho  detto,  quafi  perduto  del  tutto  ì'vfo  delle  Comedie, 
la  qual  maniera  di  fpettacolo  auanza,  per  mio  ctederiqaando  ha  tutte  le  fue  ap- 
partenenzcqualunque  altro,qaanto  {\  voglia  magnifico,  e  (onruolb.  Nella  crea- 
tionepoi  di  Papa  Clemente  Settimo  l'anno  1514,  fece  l'apparato  della  Coro-    cafe  rìtnojfe 
natione,  e  finì  in  S.  Pietrosa  facciata  della  Capella  maggiote  di  Preperigni ,  già  per  la  nuoux 
(lata  cominciata  da  Bramante .  E  nella  Cr.  pella,doa'è  ia  fepoltura  di  buonzo  di  f^^brìsA  di  s^ 
Papa  Siflo  ,fece  di  Pittura  quagli  Apoftoli ,  che  fono  di  chiaro  fcuro  nelle  nic*  Pfetro^ 
chic  dietro  l'Altare ,  Se  il  difegno  del  Tabernacolo  del  Sacramento ,  che  è  mol- 
to gratiolo.  Venuto  poi  l'anno  1 5 17.  nel  crtidelifiìmo  Tacco  di  Roma  ,  il  pous- 
roBaldalfarre  fu  fatto  prigione  de  gliSpagnuoìi ,  e  non  folamente  p.rdèogm  Fatto pytgfoaà 
fuohauere,  ma  fu  anco  molto  fltaziaco  ,  e  tormentato,  perche  haaendo  egii  »^/  /4f«  de 
l'aipetto  graue,  nobile  ,  e  gtatiofo  ,  lo  credeaano  qualche  gran  Prelato  trauefn*  ^oma,e  uj/fa^ 
to,  ò  altro  huomo  atto  a  pagare  vna  groffidima  taglia  .  Ma  finalmente  hauendo  '"  '^*  ^^'#  '''; 
trouaro  quegli  impijfilmi  barbari ,  ch'egli  era  vn  Dipintore  ,  gli  kcz  vn  di  loiOi  fi'^ff"^ 
flato  afìettionatiffir-io  di  Borbone  ,  fare  il  ritratto  dì  quel  fceleraiiffimo  Capita-  •■■ 

no,nemico  di  Dice  de  gli  huommi,  ò  che  ghe  lo  faceilc  vedere  così  tnorroj  ò  in 
altro  modo,  che  glie  lo  moftrafie  con  diiegni,©  con  parole.  Dopo  ciò,  efsendo  Fa  vtolentat» 
vfcito  Baldalsarre  dalle  mani  loro ,  s'imbarcò  perandarfene  a  porto  Hercole ,  e  ^frrtlntrat* 
di  lì  a  Siena,ma  fu  per  la  llrada  di  maniera  fualigiato  ,  e  fpogliatc  d'ogni  colà,  ^^  ^'^^rhftfm] 
che  fé  n'andò  a  Siena  in  camicia.Nondimeno  efiendo  honoraramente  riceuuro, 

Ti  e  ri- 
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Fuigt  M  SU-  e  liaeftitodagtiamid»  gli  fu  poco  appreflTo  ordinato  prouifionc»  tfalariodal 
»^.  cut  giunto  publicojaccioche  àttcndeffe  alla  fortificatione  di  quella  Città>  nella  quale  dirao» 
nudo  fu  foc'  rando  hebbe|due  figliuoli»  &  oltre  quello,  che  fece  perii  publico>  fece  molti  di- 
ecrfod/tgU  m  -  fegni  di  cafe  a  i  fuoi  Cittadini  -,  e  nella  Chiefa  del  Carmine  il  dilegno  dell'orna- 
^1"' .  .  mento  dell'Organo»  che  è  molto  bello.  In  tanto  venuto  l'efercito  Imperiale»  e 
delu  Patri»  ^^^  ^^P^  all'  J^dio  di  Firenze  >  Sua  Santità  mandò  BaldafTarre  in  campo  a  Bac* 
non  vuol  fer.  ^'^  Valori  Com miliario,  accioche  fi  feruille  dell' ingegno  di  luine'bifognidcl 
$4irentU'e/pU'  campo  >  e  neli*  efpugnatione  della  Città.  Ma  BaldafTarre  amando  più  la  libertà 
gnaticne  di  dell'antica  patria  ,  che  la  gralia  del  Papa  j  fenza  temer  punto  ì'indignatione  di 
Firtn^e.  tanto  Pontefice ,  non  fi  volle  mai  adoperare  in  cofa  alcuna  di  momento  ,  di  che 
Tornò  ili  grA-  a.coitofi  il  Papa  ,  gì  portò  per  vn  pezzo  non  picciolo  odio .  Ma  finita  la  gucr- 
"*  '^'  ^*f^  ra,  defi  Jerando  BaldafTarre  di  ritornare  a  Roma  »  i  CardinaH  Saluiati  ,  Triuulzi» 
C  emente  Set»  ^  Cefarino,  i  quali  tutti  haueua  in  molte  cofe  amoreiiolmente  feruiti ,  lo  ritor-' 
ttmo ,  e  fece  tn  ^      i  i  r»  .  j  vii 

'Rom*  0  »il  "^^o""  1"  grana  del  Papa,  e  ne  primi  maneggi.onde  potè  liberamente  ritornac- 
tètorno  fabti-  fc"^  a  Roma ,  doue  dopo  non  molti  giorni ,  kcQ  per  i  Signori  Orfini  il  difegno 
eh:  iftipende.  ài  due  bcUifiìmi  Palazzi ,  che  furono  fabbricati  in  verfo  Viterbo ,  e  d'alcuni  al- 
Caf»  de'Maf  cn  edtficij  per  la  Paglia.  Ma  non  intermettendo  in  quefto  mentre  gli  ftudij  d'A- 
f$mi  tn  fornm  ftiolog  a,  ne  quelli  della  Matematica,  e  gli  altri,d:  che  molto  fi  dilcttaua,comin- 
0unlt  di  bij»  CIÒ  vn  Libro  dell'Antichità  di  Roma,  6i.  a  commentare  Vitruuicfacendo  i  dife- 
^«r^,  e  fodn  gf^j  jj  (^ano  in  mano  delle  figure,  fopra  gli  fcritti  di  quell'Autore ,  di  che  ancor* 
Arthuettura.  h^ggj  fé  né  vede  vna  parte  appreiTo  Francefco  da  Siena ,  che  fu  fuo  discepolo, 
furm'pocgrt  ^^^^  ^^  alcune  carte  (ono  i  difegni  dell'  antichità  ,  e  del  modo  di  fabbricare  alla 
€onofeiute  d*  moderna.  Fece  anco,  dando  in  Roma ,  ]\  difegno  della  ca^a  de'Maflìm  i ,  girato 
Grandi ,  forfè  in  forma  ouale,  con  bello,e  nuouo  modo  d;  fabbrica,  e  nella  facciata  dinanzi  fe- 
fer  U  fua  fa-  ce  vn  veftibolo  di  colonne  Doriche  ,  molto  artificiofo ,  e  proportionato ,  &  vn 
3i»rchia  mo-  bello  fpartimento  nel  cortile  ,  e  nell*  acconcio  delle  fcale  ;  ma  non  potè  vedere 
defìia.  finitaquefl'opera,fopragiunto  dalla  morte.  Ma  ancorché  tante  fuflero  le  virtù, 

K$n  e  *»dtf'  ^  jg  fatiche  di  queflo  nolìile  Artefice,  elle  giouarono  poco  nondimeno  a  lui  flef- 
*;"i  ' l*  </'*  ^^*  ^  ^^''^  ^^  altri,  perche  fé  bene  fu  adoperato  da  Papi,  Cardinali ,  &  altri  per* 
Juta  mercede  ^<^'"'^»g'  grandi,  e  ricchifTjmi ,  non  però  alcuno  d'elTì  gli  fece  mai  rileuato  bene  • 
Allt  fuebom»  fic  o,e  ciò  potè  ageuolniente  auuenire,non  tanto  dalla  poca  liberalità  de'S'gno* 
rate  fatiche,  ri  ,  che  per  lo  più  meno  fono  liberali ,  doue  più  douerebbono  ,  quanto  dalla  ti- 
Carico  dt  fa-  midità ,  e  troppa  modefiia  >  anzj  per  dir  meglio  in  quefio  cafo  dapocn^gine  di 
tniglia,e poue-  Baldaflarre .  E  per  dire  il  vero  ,  quanto  fi  dcu'  eller  difcreto  con  i  Principi  ma- 
ro cadde  tn^  gnanimi,  e  liberali, tanto  bifogna  efiere  con  gli  auari ,  ingrati,  edifcorf efi  ,im- 
fermo  ,  e  fu  porm^Q  fempre,  e  faftidiofo^  percioche  ,  Ci  come  con  i  buoni  l'importunità  ,  6c 
jocetr/o  ne  ^^  chieder  fempre  farebbe  vitio,così  con  gli  auari  ell'è  viri  ù-,  e  vitio  farebbe  con  i 
fapa^ma  cm  sìf^^^i  edere  difcretó  .  Si  trouò  dunque  ne  gli  vltimi  anni  della  vita  fua  Baldaf- 
poe0  (olltua.  ^^"^^^  vecchio ,  pouero,e  carico  di  famiglia ,  e  finalmente  eflendo  viuuto  fempre 
w»rwff.  coftamatifTimo,  ammalato  gràuemente  fi  mife  in  letto  ,  il  che  intendendo  Papa 

Morì  con  fo-  Paolo  Terzo ,  e  tardi  conofcendo  il  danno ,  che  riceueua  nella  perdita  di  tanto 
fpett»  di  vtlf  huomo ,  gli  mandò  a  donare  per  Giacomo  Melighi ,  Computifia  di  San  Pietro, 
90»  cento  feudi,  (Scafargli  amoreuoliffimeofferre.  Ma  egli  aggrauato  nel  male ,  ò 

pur  che  così  hauefle  a  eflere,ò  (come  fi  crede)follecitaragli  la  morte  con  veleno 
da  qualche  fuo  emulo,  che  il  fuo  luogo  defideraua,del  quale  traeua  feudi  >5o.di 
prouifionc ,  il  che  fu  tardi  da  i  Medici  conofciuto  >  fi  morì  maliffimo  contento» 
più  per  cagione  delk  Tua  pouera  famiglia  >  cke  di  fé  medefimo  $  vedendo  in^ 

che 
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che  mai  termine  egli  la  la(ciaiia.  Fti  da  1  figliuola  e  da  gli  amici  molto  pianto,e  HébkfetohTo 

nella  Ritonda  apprello  a  Rafaelleda  Vibino  >  doue  fu  da  tutti  i  Pittori,  Sculto-  viam  a  R.* 

ri  >  &  Archite»  tori  di  Roma  honoreuolmcnte  pianto  >  8c  accompagnato  »  dato-  /»<■''«  »  pt/ìnf^ 

gli  honorata  fepoltura  con  quefto  Epitaffio.  ^^fi^^' ,  e  u* 

tuia   i    ytr 

Baltbafari  Verutio  SenenfiiViro  &pi6iura ,  &  ^rchiteUura  »  dìjfq;  inge-  '^* 
nìorum  artibus  adeo  excelienti ,  yt  ft  prifcorum  occubuifjet  temporibia  ynojira 
illum  felicius  legerent.  Vìx»  mn.  LF-  Mens,  XL  Dies  XX»  Epitaffio  dd 

Lucretia,  &  lo.Salujiius  optimo  coniugi,  &  parenti*  non  fine  lacJmmis,         feru^^t, 
Sim  onis ,  Honoris  %  Claudij  gemili £,  ac  Sttlpitiie  minor um  filiorum  >  dolentes 
pofuermt.  DielJII.JanuarijM.D.XXXFI' 

Fu  maggiore  la  fama>  &  il  nome  di  Baldallarre ,  eflTendo  morto  >  che  non  era  Uehh  fama 
ftato  in  vita-,&  alihora  maflimamente  fu  la  fua  virtù  defiderata>che  Papa  Paolo  maggiore  ma» 
Terzo  fi  rtfoluè  di  far  finire  S.  Pietro  >  perche  s'auidero  alihora  di  quanto  aiuto  ctttoilfuo  va- 
egli  farebbe  (lato  ad  Antonio  da  San  Gallo ,  perche  U  bene  Antonio  itct  quel-  '<"'«  »«'  ^*«- 
lo,  che  fi  vede,  haurebbe  nondimeno  (come  (\  credcj  meglio  vedutcìn  compa-  ***• 
gnia  di  BaldafTarrejalcilne  difficoltà  di  quell'opera.  Rimafe  herede  di  molte  co- 
fe  di  BaldaiTarrejSebafiiano  Serho  Bolognefcil  qual  itct  il  terzo  Libro  dell' Ar* 
chitetture,  &  il  quarto  dell'antichirà  di  Roma  mifurate  >  &  in  quefti  le  già  dette 
litiche  di  Baldaflarrefarono  parte  mede  in  margine,  e  parte  furono  di  molto 
aiuto  all'  Autore .  I  quali  ferirti  di  Baldafiarre  rimarero  per  la  m.iggior  parte  in 
mano  a  Giacomo  MehghinoFerrarefe,  che  fu  poi  fatto  Architetto  da  Papa     Allteui  del 
Paolo  detto  nelle  (uè  fibbriche^  &  al  detto  Francefco  Sanefe  fi:ato  fuo  creato>  e  Peru'{^i      in 
difcepolo,  di  mano  del  qual  Francefco  è  in  Roma  l'arme  del  Cardinale  di  Trani  Architettura, 
in  Nauoi.'a,  molto  iodata,  &  alcun'alcre  opere,  E  da  coftui  hauemo  hauuto  il  ri-  ^  Pittura  dt 
tratto  dì  Baldaflarrese  notitia  di  moire  cofesche  non  perei  fapere,quando  \{ci  la  i''^'* ^'"^^''' 
prima  volta  fuori  quefto  Libro .  Fìi  anco  difcepolo  di  Baf  ^aflarre  Virgilo  Ro- 
manojche  nella  fua  patria  fece  a  mezo  Borgo  nuouo  vna  facciata  di  grafito,  con 
alcuni  pr  gioni,e  molt'altre  opere  belle. Hebbe  anco  dal  medefimo  i  primi  prin- 
cipe' d'Architettura  Antonio  del  Rozzo  Cittadino  Sanefe,  &  Ingegnieto  eccei- 
lentdTìmo,  e  feguirollo  parimente  il  Riccio  Pitcore  Sanefe,  fé  bene  ha  poi  imi-     Pelerò  ^ran 
taro  afiai  la  maniera  di  Gio,  Antonio  Soddoma  da  Vercelli.  Fu  anco  fuo  creato  -Arte^ce  d'in'. 
Gio.Battida  Peloro  Archir.  Sanefe ,  il  quale  attefe  molto  alle  Matematiche  »  &  fl'^^m'l*  M^- 
alla  Cofmografia ,  e  icQt  di  fua  mano  bufible  »  quadranti ,  e  molti  ferri ,  e  firo-  r    .r     ' 
menti  da  mifiirareje  fimilmente  le  piante  di  molte  forrificationi,che  fono  per  la 
maggior  parte  apprello  Maefho  Giuliano  Orefice  Sanefe,amicifilmo  fuo.  Fece 
quello  GiO,  Battilla  al  Duca  Cofimo  de'  Medici  tutto  ^i  rilieuo ,  e  bello  affatto  lAodtlh  hd 
il  firo  di  S-ena,  con  le  valli,  e  Cicche  ha  intorno  a  vn  miglio,  e  mezoi  le  mura,  le  Hfimo  di  ri^ 
flrade,  i  forti,  &  in  (omma  del  tutto  vn  belliilìmo  modello ,  Ma  perche  era  co-  ^""^  '**  ^'^ 
ftui  infiabile ,  fi  partì  »  ancorché  hauefie  buona  prouifione  da  quel  Principe  ,  e  "f»**'"  ^^''^ 
penfando  di  far  meglio,  fi  condufie  m  Franciajdoue  hauendo  leguirato  la  corte,  "^'"''''' 
fenza  alcun  frutto,moltò  tempo,  fi  morì  finalmente  in  Auignone.  Ma  ancorché 
coftui  fuiTc  molto  prattico ,  (Se  intendente  Architettore ,  non  fi  vede  però  in  al- 
cun luogo  fabbriche  fatte  da  luijò  con  fuo  ordine ,  ftando  egli  ferapre  tanto  po- 
co in  vn  luogo  ,che  non  fi poteua  riloluere  niente  \  onde  confumò  tutto  il  tem- 
po in  difegni>  capriccis  mi{ure,e  raodellij  ha  meritato  nondimeno  profeiTor  del" 
le  iK>(lre  Arci»  che  di  lai  (ì  faccia  memoria*  Dife-» 


E  i  celiente 
rytffgnatore 
'v.t'.iUi  i  mo 
dt  ,  ma  fcprn 
tutte  a  peli' 
n*,  éf  acquii- 
relle. 

BiW^uro  d'tft  ' 
^ìio  dotte  gli 
Alshimtftt  fi 
fthdiono  di 
fermare  Mer* 
eurie. 

BectAfttvte  jt 
CdpAnrta  Om 
mici  ài  Bsl" 
dajfarrg. 


t;a  TERZA     P  A  R  T  E 

Difcgnò  Baldaffarie  eccellentemente  in  tutt'i  modi ,  e  congrangiudicioie 
<]:iigenza>  ma  più  di  penna >  d'acquarello,  e  chiaro  {curo>  che  d'altro  come  Ci  ve- 
de m  moki  difegni  Tuoi,  che  fono  apprefso  gli  Artefici,  e  particolarmente  nel 
noftro  Libro  in  diueiTe  carte,  in  vna  delle  quali  è  ynafloria  finta  per  capriccio, 
cioè  vna  Piazza  piena  d'archi,  coloflì,  teatri ,  obelifchi ,  piramidi,  Tempi]  di  di- 
uerfc  maniere,  portici-,(Ss:  altre  cofe  tutte  fatte  all'antica,e  lopra  vna  bafe  è  Mer- 
curio ,  al  quale  correndo  intorno  tutte  le  forti  d'  Alchimidi ,  con  foffietti, 
mantici,  bocce,  &  altri  uiftromenti  da  ftillare,  gli  fanno  vn  feruitials 
per  farlo  andar  del  corpo ,  con  non  meno  ridicola ,  che  bella  in- 
uentione,  e  capriccio.  Furono  amici,  e  nx)lto  domestici  di 
Baldalsarre  ,  il  quale  fu  con  ogr/vno  fempre  cortefc, 
modefto ,  e  gentile  ,  Domenico  Beccafumi  Sa- 
nefe,  Pittore  eccellente,  5c  il  Capanna  ,  il 
quale  oltre  molt'akre cofe  ,  diedi' 
pinfe  in  Siena  ,  fece  la  facciata 
de'  Turchi ,  oc  vn' altra  > 
che  v'è  fopra  la 
Piazza. 


^ine  della  tita  di  Baldafiane  Teru'^ . 


VITA 
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VITA  DI  Già  FRANC  DETTO  IL  FATTORE,  FIORENTINO, 

E  DI  PELLEGRINO  DA  MODANA,  PITTORL  _  ^.^^^^  étl 

lo.FrancefcoPepni,  derro  il  Fattore  >  Pittore  Fiorentinq,  jp^tin»,  efhn 
non  fu  manco  obhgaro  alla  fortuna?,  ch^eglififuifcalla  bHomfartutìi 
bontà  della  Tua  nat ma > poiché  i  coflumj,  l'inclinatione  alla  ejfend»  ca*o  r 
Pittura)  e  l'altre  fue  virtù,  faronacagionejche  Rafaelle  da  'B.^^faelle  t  ^■ 
Vrbino  fé  Io  prefe  i.!  cafa  ,  5c  infieme  con  Giulio  Remano  «/(*"«'o  '^^' 
fé  l'allcuò,  e  tenne  poi  fempre  rvno>e  ràltro,.come  figlino'  *"*•  .  ^.  ,^ 
li jdimoflrando alla fua morte»,  quanto  conto renefle d'a-  ^?,^    ffanza 


menduejnellafciargliheredi  delle  virtù  fue^e  delle  facoltà-  a^,^  ^/  „os,f 
di  inheme.  Gio.  Fnnc.  dunque?  il  quale  cominciando  da  putto  ,  quando  prima  ^,-    x-.*,«.-^ 
andò  in  ond  di  Rafadle^a  «flcr  chiaiaiaro  il  Fattorcjfi  riténe  fempre  quel  nome;  she 


lini' 


isi  TERZA     PARTE 

Dife£»ò  een  imitò  ne'fuoi  dlfegni  la  maniera  ài  Rafaellce  quella  cfleruò  del  continuo  >  co^ 
grand  imtta-  me  ne  poflono  fai  fede  alcuni  fuoi  difegni ,  che  Ione  nel  noftro  Libro .  E  non  è 
tiene  di  Rafa'  gran  fatto,  che  molti  fé  ne  veggono»  e  tutti  con  diligenza  finiti  >  perche  Ti  dilec-» 
ede,  e  di  cto  fi  j^  mclto  più  ài  difegnare  »  che  di  colorire  .  Furono  le  prime  Còle  di  Gio.  Fran- 
hi  Ibe  dire  (-g(^Q  j-j  juj  Jauorate  nelle  loggie  dd  Papa  a  Roma ,  in  compagnia  di  Giouanni 
n.cdo  a  diUt'  ja  vdine,  di  Fermo  del  Vaga  ,  e  d'altri  eccellenti  Maeftri .  Neìle  qualiopccc  fi 


tare. 


Lauo  l  V  vede  vnabuoniffima grana  ,e  diMaeftro,cheattendeireallaperféttionedclIe 
alnt^eculllt)  ^o^^'  FU  vniucrfale  ,  edilettcffi  moitodi  far  paelì  ,e  cafamenti .  Colori  bene  a 
nelle  loggig  olio>  a  frefco,  &  a  tempera  ,  e  ritraile  di  naturale  eccellentemente  ,  e  fu  in  ogni 
del  Vaticano .  cofa  molto  amtato  dalla  natura,  in  tanto  >che  fenza  molto  fludio  intendeua  bs- 

operaua  in  ne  tutte  le  cofe  deirArte>  onde  fu  di  grande  aiuto  a  Rafaelle  a  dipingere  gratin 
tutti  i  modi  «  parte  de'cartoni  de  i  panni  d'arazzo  cteila  Capella  del  Papa  ,  e  dei  Conciltcro,  e 
frefco, ad oltOf  particolarmente  le  fregiature.  Lauorò  anco  molt'altre  cofe  con  i  carton!,&  or- 
a  tempra  yu.^  ^^^^  ^ •  j^^f^gi]^^  ^ome  la  volta  d'Agoftino  Ghigi  m  Tiafteueie  >  e  molti  quadri» 
/"f/^r  '  '  R*.  t^iJ^^ls  »  &  ^^^^^  opere  diuerfe ,  nelle  quali  fi  portò  tanto  bene ,  che  meritò  pia 
faellecd  font-  l'vn  giorno , che  l'alrro  da Rafaellc  eflere  amaro.  Fece  in  Monte  Giordano m 
ma  facilità,  Roma  vna  facciata  di  chiaro  Icuro  5  &  in  Santa  Maria  di  Anima  alla  porta  del 
Ofietò  in  di'  fianco»  che  va  alla  Pace>  in  f(efco>  vn  San  Chnilofaro  d'otto  braccia,  che  è  buo- 
uerfi luoghi  di  niifima  figurai  oc  in  quell'opera  è  vn  Romito  in  vna  grotta,  con  vna  lanterna  iti 
Roma  tea  ot-  mano,  con  buon  difegno,  e  giatia  vnitamente  condotto.  Venuto  poi  Gio.Fran- 
ttmo  gtudtcto.  cefco  a  Firenze,  fece  a  Lodouico  Capponi  a  Montughi,  luogo  fuor  della  porta  a 

Con  Gtulto  ^^^  Gali  -,  vn  Tabernacolo  con  vna  Noitra  Donna  mo.'t  3  lodata .  In  tanto  ve- 
d'til^U  robba  ^"^°  *  morte  Rafaelle  ,  Giulio  Romano ,  e  Gio.  Francefco ,  flati  fuoi  difcepoll» 
di  RafatlUy  e  dettero  molto  tempo  infieme  ,  e  finirono  di  compagnia  l 'opere ,  che  di  Rafael- 
firn  con  lui  le  le  erano  rimafte  imperfette ,  e  particolarmente  quelle,  ch'egli  haueuacomin- 
y?/»M^#  di  Co*  ciato  nella  vigna  del  Papa,e  fimilmenre  quelle  della  fala  grande  di  Palazzo,do- 
^antino*  uè  fono  di  mano  di  quelli  due  dipinte  le  florie  di  Coflantino  ,  con  buonifTime 

Perino  dei  figure,  c  Condotte  con  bella  prattica ,  e  maniera  ,  ancorché  le  inuentioni ,  e  gli 
Vaja  ctgnati  [q[^xzz\  delle  ftorie  veniflero  in  parte  da  Rafaelle  .  Mentre ,  che  quelli  lauori  fi 
del  Tatfre.dt  f^^guj^pj  Perino  del  Vaga ,  Pittore  molto  eccellente  ,  tolfe  per  moglie  vna  fo- 

torti  esn  ''^'^^  ^'  Gio.Francefco,  onde  fecero  molti  lauori  infieme ,  e  feguitando  poi  Giu- 
Ciulio  t  eh»  ho,  e  Go.  Francefco,  fecero  in  compagnia  tna  tauola  di  duepezzi,  drentoui 
sndatoaMA'  l'Aflontione  di  Nofira  Donna  ,che  andò  a  Perugia  a  Monteluci ,  e  cosi  altri  la- 
ro* »on  Accolm  uori,  e  quadri  per  diuerfi  luoghi .  Hauendo  poi  comm  ifione  da  Papa  Clemen* 
/*  il  Fattore  te  di  fare  vna  tauo.'a  fimilc  a  quella  di  Rafaelle  ,  che  e  a  San  P;etro  Montorio, 
con  gran  cor,  Ja  quale  fi  haucua  a  mandare  in  Francia  ,doue  quella  era  prima  fiata  da  Rafàel- 
f  "^  n  ^^  dellinata  ,  la  cominciarono  ,  &  apprefio  venuti  a  diuifione ,  e  partita  la  rol> 
preL  il^Mar  ^'^'  '  ^'^'^S"'»  ^  ogn'altia  cofa  lafciata  loro  da  Rafaelle,Giulio  (e  n'andò  a  Man- 
ehttt  del  Vs,  ^^^^ > "^^"^  ^^  2vlarchefe  lauorò  infinite  cofe ,  là  doue ,  non  moltodopo  ,capi- 
ftcecoUocoU  tando  ancor  Gio.  Francefco  ,  ò tiraroui  dall' amicitiad:  Giù!. o,  ò  da  fperanza 
Tauola  ,  che  didoucrui  iauorare,fù  si  poco  da  Giulio  accarezzato ,  che  fé  ne  partì  tofiamen- 

era  desinata  te,  e  girata  la  Lombardia  ,  fé  ne  tornò  a  Roma  ,  E  da  Roma  ,  in  su  le  galere ,•» 

$4  Franciayin  fg  n'andò  a  Napoli  dietro  al  Marchefe  df:\  Vaflo ,  portando  feco  la  tauola  fini- 

5.  spirito  di  ta,  ch'era  importa  di  San  Pietro  Montorio,  &  altre  coki  le  quali  fece  pofa- 

Napoh,  j.g  -j^  ifchia  ,  Ifola  del  Marchefe  .  Ma  la  tauoìa  fu  pofla  poi ,  dou'c  hoggi ,  iii_3 

Napoh  nella  Ch;efa  di  San  Spirito  de  grincurabJi.  Fermatofi  dunque  Gio. 

Francefco  in  Napoli ,  &  attendendo  a  difegnare ,  e  dipingere  >  Ci  tratteneua_^, 

cllcn- 


VITA  DI  GIO.  FRANCESCO.  jjj 

cflando  Ha  lai  molto  accarezzato ,  con  TomaCo  Cambi  merciante  Frorentino  > 
che  gouernaiia  le  cofe  di  quel  Signore .  Ma  non  vi  dimorò  lungamente  >  per-    ^*''""  ^* 
che  eflenuo  di  mala  comple(fione,amma!arofi,  vi  fi  morì  con  mcredibile  difpia-  ^'  '^^  ^y  ^  « 
cere  di  quel  Sig.  Marchefe  >  e  di  chiunque  Io  conofceua .  Hebbe  coftui  vn  fra-  tUi  minore  di 
fello  fimilmente  dipintore,  chiamato  Luca»  il  quale  lauorò  in  Genoua  con  Peri-  p,„fe  col  y». 
no  fuo  cognato  >  6c  in  Lucca ,  &  in  molt'  altri  luoghi  d' Italia .  E  finalmente  (e  g/t,  pajsò  m  in 
n'andò  in  Inghilterra,  doue  hauendo  alcune  cofe  kuorato  al  Rè  »  e  per  alcuni  ghUterrtt^  e  fi 
mercanti,  fi  diede  finalmente  a  far  difegni,  per  mandar  fuori  ftampc  di  rame  in-  f^edeafarài. 
tagliate  da  Fiaminghi,  e  così  ne  mandò  hiori  molte,  che  C\  conofcono,  oltre  alla  /^-S"'  P""  ^^  • 
maniera,  al  nome  fuo  ;  e  fra  l'altre ,  e  fua  opera  vna  carta  *  doue  alcune  femine  b^JT^**^/- 
fono  in  vn  bagno  j  1*  originale  àdh  quale  di  propria  mano  ài  Luca,  è  nel  noftro  J^  dJ  fmu» 
libro .  Fu  difcepolo  di  Gio*  Francefco  Lionar do ,  detto  ri  Piftoia  ,  per  ellèr  Pi-  rgiuon  pisti^ 
ftoiefe,  il  qua{e  lauorò  alcune  cofe  in  Lucca ,  bc  in  Roma ,  fece  molti  ritratti  di  rt^nnimol' 
naturale ,  &  in  Napoli  per  il  Vefcouo  d'Ariano ,  Diomede  Caraffa ,  hoggi  Car-  tejlitdiofs  nd- 
dinaie ,  fece  in  S.  Domenico  vna  tauola  della  lapidatione  di  S.Srefìino  m  vna_j  difeg»9  •  . ,.  i 
fua  Capella .  Et  in  monte  Oliueto  ne  fect  vn'  altra.,  che  fò  pofèa  all'Aitar  mag»  -*^^f^  .'^  ^^f* 
giore ,  e  leuatane  poi ,  per  dar  luogo  a  vn'altra  di  fiatile  inuenrione  di  mano  di  *^f*  ^*  4<»«*»« 
Giorgio  Vafari  Aretino.  Guadagnò  Lionardo  moiri  danari  con  que'Signori  "'* 
Napolitani,  ma  ne  fece  poco  capitale,  perche  fé  gli  giuocaua  di  mano  in  mano  i 
e  finalmente  fi  morì  in  Napoli ,  lafciando  nome  d' eflfere  (lato  buon  coloritore  » 
ma  non  già  d' hauere  hauuto  molto  buon  difegno . 

Ville  Gio.  Francefco  anni  40.  e  1'  opere  fiic  furono  circa  al  1 518.  Fii  amico 
di  Gio.  Francefco,  editcepolo  anch'  eglidiRafaeJle ,  PelLegrino^a  Moclana ,  il  Pellegrino  d» 
quale  hauendofi  nella  Pittura  acquìftato  nome  di  bello  ingegno  nella  patriajde-  ^'j'^*»^  '''/« 
liberò,  vdite  le  raarauiglie  di  Rafaelle  da  Vrbino,  per  cofrilpondere,  mediante  M'f'R*/**/ 
l'affaticarfi,  alla  fperanza  già couceputa  di  lui,andarfene  a  Roma,  la  doue^iun-  ^^  lpo^"**n** 
to,  fi  pofe  con  Rafaelle,  che  ninna  cofa  negò  mai  a  gli  huomini  virruofi.  Èrano  a^nrit, 
allhora  in  Roma  infiniti  giouani,  che  attendeuano  alla  Pittura,  &  emulando  fra  Nobilt  tmu'* 
loro,  cercauano  l'vn  l'altro  auanzare  nel  difegno,  per  venire  in  gratia  di  Rafael*  lattone   frk 
le ,  e  guadagnarfi  nome  fra  i  popoli ,  perche  attendendo  continuamente  Pelle-  ScolaridiRjf 
grino  a  gli  ftudijdiuenne ,  oltre  al  difegno,  di  pratica  maedreuole  nell'Arte ,  E  /<»«''*  p*r  en» 
quando  Leone  Decirno  fece  dipignere  le  loggie  a  Rafaelle  ,  vi  lauorò  anch'egli  'f^''«*»^w*« 
in  compagnia  de  gli  altri  giouani ,  e  riufci  tanto  bene ,  che  Rafaelle  fi  feruì  poi  *•"  *'**/^'''« 
di  lui  in  molt'altre  cofe .  Fece  Pellegrino  in  Sant"  Euftachio  di  Roma  >  entran- 
do in  Chiefa,  tré  figure  in  trefco  a  vn' Altare ,  e  nella  Chiefa  de'  Porrughefi  a!la 
Strofa  la  Capella  dell'Aitar  maggiore  in  frefco,infieme  con  la  tauola.  l5opo  ha- 
uendo  in  S.  Giacomo  della  natione  Spagnuola  fatta  fare  il  Cardinale  Alboren-  ^«««'■^  nelU 
fé  vna  Capella  adorna  di  molti  marmi ,  e  da  Giacomo  Sanfouino  vn  S.  Giaco-  '"^^'^ .    '**• 
mo  di  marmo ,  alto  quattro  braccia,  e  mezo ,  e  molto  lodato  i  Pellegrino  vi  di-  ^*'^^  *d  n» 
pinfe  in  frefco  le  ftorie  della  vita  di  quell'Apoftolo,  facendo  alle  figure  gentilif-  /*J*^  ^  '      ' 
fimaaria  a  imitatione  di  Rafaelle  fuo  maeftro,  oc  hauendo  tanto  bene acco-  c»ptlU  in  Sa 
modato  tutto  il  componimento,  che  quell'opera  fece  conolcere  Pellegrino  per  cUcomo  dta 
huomo  defto,  e  di  bello,  e  buono  ingegno  nella  Pittura  .  Finito  quello  lauorò ,  spagnuoh  /#- 
ne  fece  molt'altri  in  Roma,e  da  per  fé,  &  in  compagnia.  Ma  venuto  finalmen-  dttttjfmit^ 
te  a  morte  Rafaelle,  egli  fé  ne  tornò  a  Modana,  doue  fece  molt'  opere ,  &  in_^ 
fra  l'altre  per  vna  Confraternità  di  battuti  fece  in  vna  tauola  a  olio  S.GiouannÌ9 
che  l>^«zza  Chnfto  >  e  nella  Chiefa  de'  Serui  in  vn*  altra  tauola  San  Cofimo  > 
'  V  cDa^ 
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c  Damiano  con  altre  figure .  Dopo  hauendo  prcfo  niogIie>  hebbe  vn  figliuolo» 
j^"*"'"  ?'^J5  che  fu  cagione  della  (uà  morte>  perche  venuto  a  parole  con  alcuni  fuoi  compa- 
dJn»""  *  §"^  *  giouanìModanefi»  n'ammazzò  vno,  di  che  portata  la  nuoua  a  Pellegrino» 
Dttìe  Uuorl  «gì»  V^^  foccorrere  al  figli  uolo ,  accioche  non  andaflc  in  mano  della  giiiftina ,  fi 
0ceclUnttPtr^  mife  in  via  per  trafugarlo  »  Ma  non  eflfcndo  ancora  molto  lontano  da  cafa  >  Io 
te  indiutrft^  fcontrarono  i  parenti  del  giouanc  morto  ,  i  quali  andauano  cercando  1*  homici- 
chitft  t  •  /««-  da .  Coftoro  dunque  affrontando  Pellegrinoj  che  non  hebbe  tempo  a  fuggire, 
i^*  •  .  tutti  infuriati  »  poiché  non  haueuano  potuto  giugnerc  il  figliuolo ,  gli  diedero 
Cmh  dtntio  àa  ^^^^  feritc>  che  lo  lafciarono  in  terra  morto .  Duolle  molto  a  i  Modanefi  quc- 
^*^*J*''  "*'**'  fto  caÌo>  conofcendo  e(Ii>  che  per  la  morte  di  Pellegrino  redauano  priui  d' vno 
Vht  Mpinf«'*cì-  fpiri^o»  veramente  peregrino ,  e  raro.  Fu  coetaneo  di  coftui  Gaudemio  Milane^ 
munimtntt  «  ^  »  Pittore  eccellente  pratico  >  &  efpedito ,  il  quale  in  firefco  fece  in 

fr*fco,tt  «  oli»  Milano  molte  opere>e  particolarmente  a  i  Frati  della  Paf- 

^  UL»mèjtf  fiooe  vn  Cenacolo  bellinìmo>  che  per  la  morte 

^«  t  iux  rimafe  imperfetto.  Lauoro  anco 

a  olio  eccellentemente  > 

e  di (uà 

roano  fono  affai  opere  a  Vcrcclli> 

&  a  Veralla  molto 

ftiraate* 


fine  detta  "mta  di  Gio^FrancefcQ%detto  il  Fattore'* 


ma 
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VITA  DI  ANDREA^  DFL  SARTO  ECCELLENTISSIMO 
PITTORE  FIORENTINO. 
Ccoci  dopo  le  vite  di  moki  Artefici  (lati  eccellenti ,  chi  per 
colorito  >  chi  per  difegno ,  e  chi  per  imientione  5  periienuti 
ah'eccelIérifTimo  Andrea  de!  SariOi  nel  qaal'vno  rnollraio- 
nola  natiiraje  l'arte  tutto  qiiello,che  può  far  la  Pictumjme- 
diante  il  difegnojil  colorire)  e  i'inuentione.  In  tanto,  che  fa 
falle  flato  Andrea  d' animo  alquanto  pia  fiero  >  ^-ardito ,  fi 
come  era  d'ingegno,e  giudici©  profondidl'iio  in  quefl'  nT'-f^ 
farebbe  (Iato  fenza  dubitatione  alcuna  fenza  pari .  Ma  vna 
certa  tirriid  cà  d'animOj&  vna  Tua  certa  natura  dimcrta^efemplicejnon  lafciò  mai 
vedere  iti  lui  vn  ccRo  viuace  ardore  >  'ne  qiwlla  fierezza  »  -che  aggiunta  ^41*  altre 

Va  foe 


Artefici  eceeì» 
ler.H  in  qH<dm 
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(ue  part'>  l' haiebbe  fatto  eflere  nella  Pittura  veramente  diuino  •,  percioche  egli 

Suipiure  btn  ^^^^^^^  pg^  quert^  cagione  di  quegli  ornamenti ,  grandezza  >  e  copiofità  di  ma- 

'trli»  limblì-  "'^'^^  '  che  in  mole'  altri  Pittori  fi  fono  vedute  .  Sono  nondimeno  le  fue  figure  > 

titl,  tfihtet    ^^  hcac  (empiici  >  e  pure  >  ben'  intefejfenza  errori  >  &  m  tutti  i  conti  di  fonima 

ttrù  .  perfettione.  L'arie  delle  tede  >  così  di  putti  >  come  di  femine>  fono  naturali  >e 

Andrea  htb.  gratiofc  ',  e  quelle  de'  giouani,  e  de*  vecchi  con  viuaeità  j  e  prontezza  mirabile. 

bi  per  Padri  I  panni  belli  a  iT)arauiglia>e  gì' ignudi  moltobenc  intcfi }  E  fé  bene  difegnò  fem- 

vn  Sarto .       plicemente  ,  fono  nondimeno  i  coloriti  fuoi  rari  >  e  veramente  diuini .  Nacque 

Dopotprtmi  Andreal'anno  1478.  inFirenze>di  padre, che  efcrcitòfcmpre  l'aitedel Sarto» 

gementi  di ^  ^^j,  ^^n  ^  fgn^pre  ^osì  chiamato  da  ogn'vno .  E  peruenuto  all'età  di  fette  an- 

Here'^^applica-  "^»  ^^^^^'^  ^^^^^  fcuola  di  leggere,  e  fcriuere,  fu  mefTo  all'arte  dell'Orefice,  nella 

to  all' orefice ,  qi-^ale  molto  più  volentieri  fi  efercitò  fempre  (  a  ciò  fpintoda  naturale  inclina- 

zia  conofciii»  tione  )  in  difegnare,  che  in  maneggiando  ferri,  per  lauorare  d'argento,  ò  d'oroj 

toildi  luige^  onde  auuenne,  che  Gian  Barile  Pittore  Fiorentino,  ma  groffo, e  plebeo,  vcdu- 

nio  net  difegno  to  il  buon  modo  di  difegnare  del  fanciullo,  fé  lo  tirò  appicfio,  e  fattogli  abbdn- 

*  ">«/''»  **l  donare  l'orefice ,  lo  condufie  all'  arte  della  Pittura ,  nella  quale  cominciandofi  a 

^rtle   aII«^  efercitare  Andrea  con  (no  molto  piacere ,  conobbe,  chela  natura  perquell* 

^'""7  '  d  f  ^^^"^C'^'o  ^*  haueua  creato ,  onde  cominciò  in  affai  picciolo  (patio  di  tempo  a  far 

neUa^Fittura  cof  e  con  i  Colori ,  che  Gio.  Barile  ,  e  gli  altri  Artefici  della  Città  ne  refUuano 

fu  acconciato  marauigliati ,  Ma  hauendo  dopo  tre  anni  fatto  buoniflìma  pratica  nel  lauorare» 

»*//«   \iani^*  e  ftudiando  continuamente  ,  s*auuidc  Gio.  Barile ,  che  attendendo  il  fanciullo  a 

di  Pter  di  CO'  quello  ftudio  ,  egli  era  per  fare  vna  ftraordinana  riufcita ,  perche  parlatone  con 

fimo ,  douefe   Petto  di  Cofimo,  tenuto  allhora  de  i  migliori  Pittori,che  fudero  in  Fjréze,accó« 

«    tntrahtlcj  ^jò feco  Andrea)  il  quale  ,  come  defidero(o  d'impalare ,  non  reftaua  mai  d' affa- 

r*"*  d     ^  ficarfi,  ne  di  fludiare  .  E  la  Natura,  che  l' haueua  fatto  nafcere  Pittore ,  operaua 

ì *    ftt  ^^d^l  ^^^^^  '" '"' » ^^^  ^^^ maneggiare i colori , lo faceua con gratia , come  fé haueflc 

tdaeflro    che  ^^uorato  cinquant'anni,onde  Pietro  gli  pofe  grandiflìmo  amore,e  fentiuaincre- 

vedeua  i'a  lui  ^  bile  piacere  nell*  vdire,che  quando  haueua  punto  di  tempo,  e  mafTìmamcntc 

tanta  applica^,  i  giorni  di  fella,  gli  fpendeua  tutto  il  di  infieme  con  altri  giouani,  difegnan do  al- 

tioae  al  dife.  la  fala  del  Papa ,  dou'  era  il  cartone  di  Michelagnolo  ,  e  quello  di  Lipnardo  da 

•no,  nel  quale  Vinci ,  e  che  f  uperaua»  ancorché  giouanetto ,  tutti  gli  altri  difegnatori,  che  ter* 

vtnceua  ogni  ra2zani,e  foreft  ieri,quafi  fenza  fine  vi  concorreuano  -,  In  fra  i  quali  p  acque  più, 

toiuorrente .     ^j^^  quella  di  tutti  gli  altri,  ad  Andrea ,  la  natura ,  e  conuerfatione  del  Francia-i» 

mv^flàtoae/^.  ^'8'°  Pi"ore>  ^  parimente  al  Francia  quella  d'Andrea,  onde,  fatti  amici,  Andrea 

/o  1/  Franeia  ^^^^  ^^  Francia  ,  che  non  poteua  più  (opportarc  la  flraniezza  di  Pietro  già  veo* 

jttgio  ,  e  feco  chio,  c  che  voleua  perciò  torre  vna  ftanza  da  fé,  la  qual  cofa  vdcndo  il  Francia» 

mprt  fianca,  e  eh' era  forzato  a  fare  il  medefimo ,  perche  Mariotto  Albertinelli  fuo  maeftra 

étninttjiron»    haueua  abbandonata  l'arte  della  Pittura ,  diffe  al  fuo  compagno  Andrea ,  che 

Ma^tr^rt,     anch'egli  haueua bifogno  di  flanza ,  e  che  farebbe  con  comodo  dell'vno,e  dell* 

altro  ndarfi  infieme .  Hauendo  eflì  adunque  tolta  vna  flanza  alla  piazza  del 

grano,  condufTero  molte  opere  di  compagnia,  vna  delle  quali  furono  le  corone . 

che  cuoprono  l'Aitar  maggiore  delle  tauole  de'  Serui ,  le  quali  furono  allogate 

loroda  vaSagieflano,  ftrectifTìmo  parente  del  Francia,  nelle  quali  tele  dipin- 

fcro  in  quella ,  che  è  voha  verfo  il  Coro  vna  Noltra  Donna  Annuntiara  ;  e  nell* 

altra,che  è  dinanzi  vn  Chriflo  deporto  di  Croce,  fimile  a  quello  ,che  è  nella  ta» 

noia ,  che  quiui  era  di  mano  di  Filippo ,  e  di  Pietro  Perug  no .  S^Ieuano  ragu- 

Jiarli  iti  Ficenze  incapo  della  via  larga»  (opra  le  cafe  dd  Magnifico Otta- 

'  uiano 
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ulano  de' Mv dici,  di  rimpettoaìi*hortodi  S.  Marco ,  gli  Huominf  della  Com- 
pagnia ,  che  Ci  dice  dello  Scalzo,  intitolara  in  S,  Gio.  Bartifla  ,  la  qual'  era  fiata  ^^^^^'"^  '*^_ 

murata  in  que' giorni  da  moki  Artefici  Fiorentini  >  i  quali  fra  l'altre  cofe  vi  ha-      '"''"■^•*' 
r         j-  I  1     j  L  /         r        "  '^'"'»    te  u  San  Cio- 

ueuano  fatto  di  muraglia  vn  cortile  di  prima  giunta  >  che  poiana  fopra  alcune  Batttfladtìfe 
colonne  non  molto  grandr,  onde  vedendo  alcuni  di  loro,  che  Andrea  veniua  in  Seal7» ,  tht^ 
grado  d'ottimo  Piirore,deliberarono.  eflerdo  pi'à  ricchi  d'animo,chedi  danari,  secrel/iiT»  il 
ch'egli  facefle  intorno  a  detto  chicftio,  in  dodici  quadri  di  chiaro  fcuro ,  cioè  di  credito  A'An- 
terretta  in  frefco,  dodici  ftorie  della  vita  di  S.  Gio.  Battila,  per  Io  che  eglimef-  ^'*ff* 
foui  mano,  fece  nella  prima,  quando  San  Giouann)  battezza  Chrifto  con  moka 
diligenza,  e  tanto  buona  maniera,  che  gli  acquiftò  credito,  honore,  e  £ima  per 
sì  fatta  maniera,che  molte  perfone  fi  voltarono  a  fargh  far'opere,come  aquel-» 
lo  ,  che  ftimauanodouer  col  tempo  a  quello  honorato  fine,  cheprcmetteuail 
principio  del  (uo  operare  ftraordmario ,  peruenire .  E  fra  l' altre  cofe ,  eh'  egli 
allhora  fece  di  quella  prima  maniera  ,fece  vn  quadro,  c'hoggi  è  in  cafadi  Fi-  Dìutrfitàde- 
lippoSpini,  tenuto  per  memoria  di  tanto  Artefice  in  m.olta  veneratione  .  Ne  ptredaluia. 
molto  dopo  in  San  Gallo ,  Chiefa  de*  Frati  Eremitani  Ofleruanti ,  dell'Ordine  dotte  httuute 
di  Sant'Agofliuo,  fuor  della  porta  a  San  Gallo  ,  gli  fu  fatto  fare  per  vna  Capella  ingranfiima. 
vna  tauola  d'vn  Chrifto ,  quando  in  forma  d' horrolano  apparifcc  nell'  horto  a 
Maria  Maddalena ,  la  qUal'  opera  per  colorito ,  e  per  vna  certa  morbidezza ,  & 
vnione  è  dolce  per  tutto,  e  così  ben  condotta,  ch'ella  fu  cagione,  che  non  molto 
poi  ne  fece  due  altre  nella  medefima  Chiefa,come  Ci  dirà  di  fotto  ;  Quefta  tauo- 
la è  hoggi  al  canto  a  gli  Alberti  in  S.  Giacomo  tra  foffi,  e  fìmilmente  l'altre  due. 
Dopo  quefl' opere  partendofi  Andrea,  &  il  Francia  dalla  piazza  del  grano,  prende  MmUi- 
prefero  nuoue  ftanze  vicino  al  Conuento  della  Nuntiata ,  nella  fapienza ,  onde  fia  cdlSanJo- 
auuenne,  che  Andrea,  e  Giacomo  Sanfbuino,  allhora  giouane ,  il  quale  nel  me-  «»'»« ,  &  *»('' 
defìmoluogolauoraua  di  Scultura  fotto  Andrea  Coatucci  fuo  maeflro,  fece-  mecanfenfco 
ro  sì  grande,  e  lìrerta  amicitia  infìeme,  che  ne  giorno ,  ne  notte  fi  ftaccaua  l'vno  ^M^^^f^tf^ 
dall'  altro,  e  per  lo  più  i  loro  ragionamenti  erano  delle  difEcultà  dell'arte ,  onde  ■J^Jr'J-   *  ^ 
non  è  merauglia  fé  l'vno  è  1*  aliro  fono  poi  fiati  eccellentiffimi ,  come  f\  dicc._^  '* 

hora  d'Andrea ,  e  come  a  fuo  luogo  fi  dirà  di  Giacomo .  Stando  in  quel  tempo 
medefimo  nel  detto  Conuento dc'Serui ,  &  al  banco  delle  candele,  vn  Frate    .-    .     ,, 
Sagreflano  >  chiamato  Fra  Mariano  ,  dal  canto  alle  macine  »  egli  fentiua  molto  p^,^  »^^  X' 
lodare  a  ogn*vno  Andrea,  e  dire,  ch'egli  andaua  facendo  marauigliofo  acquiflo  g^^,  jtndrel 
nella  Pitt  urajperche  pensò  di  cauarfi  vna  voglia  co  molta  fpefa.  E  così  tentando  a  far  V  opra  a 
Andrea  (  che  dolce>e  buon*  huomo  era)  nelle  cofe  dell'honore,  cominciò  a  mo-  Seruici»  poca 
ftrargli  fotto  fpec'e  di  carità ,  di  volerlo  aiutare  in  cofa,  che  gli  recarebbe  hono-  Itrofpeftt  » 
Iti  &  vtile  ,  e  lo  farebbe  conofcere  per  sì  fatta  maniera ,  che  non  farebbe  mai 
pittpouero.  Haueua  già  moki  anni  inanzi  nel  primo  Cortile  de'Serui  fatto 
AlefTo  Baldouinetti  nella  facciata  ,  che  fa  f palle  alla  Nuntiata ,  vna  Natiuità  di 
Chrifio,  come  fi  e  detto  di  fcpra .  E  Cofìmo  Rofielli  dall'  akra  parte  haueua^  Francia  d'  «. 
cominciato  nel  medefimo  cortile  vna  floria ,  doue  San  Filippo  Autoredi  quel-  tnieo  fattalo - 
l'ordine  de'  Serui  piglia  1*  habito ,  la  quale  ff  oria  non  haueua  Cofimo  condot-  corrente  ,  é* 
ta  a  fine,  per  efiere,  mentre  a  punto  la  lauoraua,venuto  a  morte  .  Il  Frate  dun-  eletto  a  fare 
que  ,  hauendo  volontà  grande  di  feguitare  il  refl:o ,  pensò  di  fare  con  fuo  vtile ,  vna  parte  del-, 
che  Andrea ,  &  il  Francia ,  i  quali  erano  d'amici  venuti  concorrenti  ncll'  Arte  >  ^'^P*^*  ^'^^^ 
gareggiaffino  infieme ,  e  ne  faeeflìno  ciafcun  di  loro  vna  parte ,  il  che ,  oltre  al«  ^"^^^^^^ 
y  efierc  feiuito  beniffimo  >  bfbciebbe  &ttQ  la  fpefa  mi  acre  »  Si  a  loro  le  fatiche 
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pm  gtandii  la  onde  aperto  l' animo  fuo  ad  Andrea  >  lo  perfiiafe  a  pigliare  quel 
carico,  moftrandogll ,  che  per  edere  quel  luogo  publico  t  e  molto  frequentato , 
egli  farebbe ,  mediante  cotale  opera  %  conofciuto  non  meno  da  i  forefticri ,  che 
da  ifiorentioi,  e  eh*  egli  perciò  non  doueua  penface  a  prezzo  nefluno ,  anzi  ne 
anco  d'efferne  pregato,  ma  più  torto  di  pregare  altrui  :  E  che  quando  egli  a  ciò 
non  volefle  attendere»  haueua  il  Francia,  che,  per  farfi  conofcere  »  haueua  offer- 
to di  £àrle,e  del  prezzo  rimetterfi  in  lui  •  Furono  quefti  (limoli  molto  gagliardi 
a  far,  che  Antiica  fi  rifoluefle  a  pigliare  quel  carico  ,  effendo  egli  maflTimamentc 
dipoco  animo  -,  ma  qiiefl*  vltimo  del  Francia  l' jnduffc  a  rifoluerfi  affatto,  &  ad 
«Acre  d'accorcio,  mediante  vna  fcrittura»di  tutta  I'opera,perche  niun'altro  v'en- 
s^fibliga  ÀI  far  traffe .  Così  dunque  hauendolo  il  Frate  imbarcato,  e  datogli  danari,  volle,  che 
/olol'  opera ,  e  pgj-  \^  prima  co(à  egli  feguicaffe  la  vita  di  S.  Filippce  non  hauei3e  per  prezzo  da 
rtfigltm  la  Vt-  \^-^  altro,  che  dieci  ducati  per  ciafcuna  fl:or)a,dicendo,che  anco  quelli  gh  daua  di 
*FÌbt     ^^^^  ^'^^  '  *        ^^^  faceua  più-bene  ,  e  comniodo  d\  \m ,  che  per  vtile,  ò  bifogno  del 
*  Conuenro.  Seouvrando  dunque  quell'opera  con grandifllma  diligenza  ,  come 

•quello ,  <;he  più  penGiaa  ali'  honore  ,  che  all'  vtile  finì  del  rutto ,  in  non  molto 
tempo,  le  prime  tré  floric,e  le  fcoperfe,  cioè,  in  vna  quando  S,  Filippo  già  Fra- 
^tegamtnto  te  riueflequdi' ignudo,  nell'altro  quando  egli  fgridando  alcuni  giuocatori , 
ceti  «hreffìua  ^^^  beftemmiano  DiO ,  e  fi  rideiiano  di  S.  Filippo  ,  iàCcndoCx  beffe  del  fuo  anv 
tniralnle ,  o  nionirgli,  viene  in  vn  tempo  vna fa  etta  dal  Cielo,  e  percollo  vn'albero,<lou'e- 
^rM£ÌMdùio,  ghno  Italiano  fotro  all'ombra,  nevccidedue,  e  merce  ne  gli  altri  incredibile 
fpauento  .  Alcuni  con  le  mani  alla  tefta  fi  gettano  sbalorditi  manzi,  &  altri  {i 
mettono,gridando  in  fuga  tutti  fpauentati,&  vna  femina,vfcita  di  fé  per  lo  tuo- 
iio  della  filetta,  e  per  la  paura,  &  in  fuga  tanto  naturale  ,che  pare,  eh'  ella  vera- 
mente viua  ;  Et  vn  Cauallo  fcioltofi  a  tanto  rumore,  e  fpauento,  fa  con  ifalti,e 
co  vn'  bombile  mouimento  vedere^quanto  le  cofe  impiouife,e  che  no  fi  afpet- 
tino,  rechino  timore,  e  fpauento^  nel  che  tutto  fi  conofce»quanto  Andrea  pifaf- 
{c  alla  varietà  delle  cofe  ne'  cafi,che  auuengono,có  aunertéze  certamente  belle, 
«  neceffarie  a  chi  efercita  la  Pittura.  Nella  terza  fece,  quando  S.  Filippo  caua  gli 
/piriti  d*  adoffo  a  vna  fcmini ,  con  tutte  quelle  confidentioni,  che  migliori  in  sì 
fatta  attiene  pedono  imag  natfi  j  onde  recarono  tutte  quefte  ftorie  ad  Andrea , 
honore  grandiflìmo ,  e  fama  ,  perche  inanimj'to,  feguitò  di  fare  due  altre  fio- 
rie  nel  medefiaio  cortile;  in  vna  faccia  è  S.Filippo  morto,&:  i  (uoi  Frati  intorno, 
che  lo  piangono,&:  oltre  ciò,  vn  putto  morto,  che  facto  toccare  la  Bara,  dou'  è  S. 
Filippo,rifufcira  ;  ondevifi  vede  prima  moiC'^  e  poi  rifufcitato,  e  viuocon  bella 
vifecemottì  confideratione  naturale,  e  propria.  Nell'viaira  da  quella  banda  figurò  i  Frati» 
„-;;,j,;^-^/„^,  che  mettono  ia  vefle  di  S.  Filippo  in  capo  a  certi  fanciulli,  &  in  quefla  ritraffe 
iHMle,  Andrea  della  Robbia  Scultore,  in  vn  vecchio  vcfliro  di  rolfojche  viene  chinato, 

ècon  vna  mazza  in  mano.  Similmente  vi  rirraffe  Luca  fuo  figliuolo ,  fi  come 
.  neil  altra  già  detta,  dou'è  morto  S.Filippo,  ritr^iHc  Gu'olamo,pur  hgi  uolo  d'An- 
drea, Scult<3re,e  fuo  amicifilmo,  il  qual'è  mortoj  non  è  molto,  in  Francia;  E  co- 
sì dato  fine  al  cortile  di  quella  banda,  parendogli  il  prezzò  poco ,  e  l'honor^^j» 
troppo  , fi  rifoluè  licentiare  il  rimanencedell'  opei:a  .quantunque  il  Frate  moj^ 
•cofe  ne  doiefle ;  ma  per  l'obligo  fatto  non  volle  difobi  garlo ,  fé  Andrea  non  gH 
promifeprimafaredue  altre  ftorie  a  fuo  co.nmodo,  e  p!adméto,e  crefcendogii 
^1  Frate  il  prezzo ,  e  così  furono  daccordo  •  Per  quefì' opere  venuto  Andrea.^* 
4Q  maggior  cogait  ione,  s  gh  furono  albgati  molti  quadri.,  &.  opere  d'impor- 
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■ranza»  e  fra  l' altre  dal  Generale  de*  Monaci  di  Vali'ombrcfa  ,  per  iJ  Mcnaftero  ,^ 

di  San  Salili  ,fiior  della  porta  alla  Croce  nel  refettorio  ,rarco  d'  vna  volra  >  e  la  f  "*  1/^ ^^^-f ^ 
facciata»  per  fatui  yn  cenacolo,  nella  qual  volra  fece  in  quattro  tondi  quattro  fi-  f^eKi,g%'"Z^. 
gurc,  S.  Benedetto,  S.  Giouanni  Gualberto,  S.  Salui  Vefcouo ,  e  S.Bernardo  de  tAtioMf  e  SI 
gli  Vberti di  Firenze,  loro  Frate,  e  Cardinale  y  e  nel  mezo  fece  vn  tondo den-  ma. 
troui  tré  faccie ,  che  fono  vna  mede/Tma ,  per  la  Trinità  y  e  fu  quell'opera ,  per    opre  fatte  d- 
cofa  in  frefcoy  molto  ben  kuorara ,  e  perciò  tenuto  Andrea  quello  ,  eh'  egli  era  AnArM  per  r 
veramente  nella  Pittura  .  Laonde  per  ordine  di  Baccio  d' Agnolo  gli  fu  dato  a  Win»*»'    dii 
fare  in  frefco  alla  Idrucciolo  d'Orfan  Michele ,  che  va  in  mercato  nuouo,  in  vn  ^'^^^  °*"^J  "-^ 
bifcanto,  quella  Nuntiata,  di  maniera  minuta,  che  ancor  vi  fi  vede  ,.la  qiia!i_j5  j?{'„^/  f^"^^ 
non  gli  ih  molto  lodata,  e  ciò  potè  cffere,  perche  Andrea  ,J1  quale  faceua  bene  ygf  ^/^rf^  ;,. 
lenza  affaticarfiyò  sforzare  la  natura,  volle,  come  fi  crede ,  in  quel?  opera  sfor-^^^^/o  ncngH- 
zarfi ,  e  farla  con  troppo  fiudio .  Fra  i  molti  quadri ,  che  poi  fece  per  Firenze  ,  riufcì-  vna.. 
de'quali  tutti  (arci  troppo  lungo  a  volere  ragionare»  dirò,  che  Mi  p;ià  fcgnala-  Madonna  fat- 
ti G  può  annouerare  queJo>.c'  hoggi  è  in  camera  di  Baccio  Barbadori,ne!  qual'è  '^  «'^  Or/à/i. 
vna  Nòflra  Donna  intiera,- con  vn  putto  in  collose  Sant'Anna,  e  S^Giof«ffo,  la-  ^\f^f^f-- 
uorati  di  bella  maniera,  e-tutti  carifiùni  da  Baccio .  Vno  ne  fece  fimilmentp^;)  ^nttrff  cp^^re- 
molto  lodeuole,ch*è  hoggi  apprefio  Lorenzo  di  Domenico  Borghini  ;&  vn'àl-  ^celfioni^tvitt 
tro  a  Lioaardo  del  Giocondo  »  d' vna  Noftra  Donna ,  che  al  prefente  è  poffedu*  rgfJnlMex .. 
to  da  Pietro  flio  figliuol'o  ;  a  Carlo-  Ginori  ne  fece  due  non  moltograndi ,  che 
poi  furono-comperi  dal  Magnifico  Ottauiano  de'Medci,  de' quali  hoggi  n'è' 
vno  nellafua  bellilTìma  Villa  di  Campi ,  e  l'altro  hàin  Camera  con  mok'altre- 
Pitture  moderne  ,  fatte  da  eccellentiflìmi  Maeftri ,  il  Sig,  Bernardetto,  degno-' 
figliuolo  di  tanto-padre  ,^il  quale  ,  come  honora  ye  fliima  i*  opere  de'  famofi  Ar*- 
tefici ,  cosìg  in  tutte  l'artioni  vera*nente  Magnifico  ,  e  generofo  Signore .  Ha^^^,       ,  . 
ueua  in  queflo  mentre  il  Frate  de'Serui  allogato  al  Francia  B'gio  vna^  delle  fio*  ^   J^'Z^^-^*' 
rie  del  fopradetto  cortile,ma  egli  non  haueua  anco  finito  di  fare  la  rufata,quan-  «v^^^  mrt<Ì^ 
do  Andrea  infofpettico,  perche  gli  pareua ,  che  il  Franciain  maneggiarci  colori  niperia:C&t&- 
a  frefco  fufle  di  sé  piàpratico,  e  (pedito  Maeftrcfecei  quafi  per  gara ,  i  canoni ;y^^ff,j,,.irt^. 
delle  due  ftorie  j-per  mettergli  in  opera  nel  canto  fra  la  porta  del  fianco  di  S.Bà"^- 
ftiano,  e  la  porta  minore,  che  del  cortile  entra  nella  Nuntiata  ;  e  fatto  i  cartoni  ili    Oiferittitm 
Hiife  a  lauorare  in  frefco  jc  fece  nella  prima  la  Nariuitàdi  N.  Donna  ,rCon  viìLà  mmatit'  delle 
componimento  di  figure  beni{Tìmomifurarej-& accomodate  con  gratiain  vna  dk^^noug^  Mi* 
camera,  doue  alcune  donnea  come  amichejc  parenti,  ellendo  venute  a  vifitarla»^*"**^ 
fono  intorno  alla  Donna  di  partovveftite  di  quegli  habitijche  in  quel  tempo  fi 
vfauano  •,  &  alcun' altre  manco  nobili,  ftandofi  intorno  al  fuoco  jlauano  la  Pat- 
tina, pur'alihor  nata,  mentre  alcun'àltre  fanno  le  fàfgie»&  altri  così  fatti  feruigi  à; - 
E  fra  gli  altri  vi  è  vn  fanciullo,  che  fi  fcalda  a  quel  fuoco  ,molto  viuace,  &  viila? 
vecchio,che  fi  ripofa  fopra  vn  lettacelo  molto  naturale,  &  alcune  Donne  fimil» 
mente  ^  che  portano  da  mangiare  alla  Dònna  ,>  che  è  nel  letto ,  con  modi  vera*- 
mente  proprij»,  e  naturalifKmi  v  e  tutte  quefte  figure  3,  con  alcuni  putti  >chc,_a? 
ftando  in  aria  gettano  fiori  »  fono  per  l'aria  »  peri  panni  j-  e  per  ogn'  altra  cofas 
confideratiflirai,  e  coloriti  tanto  morbidamente ,  ctìe  paiono  di  carne  le  figure  a» 
e  i^'altrc  cofc  piùtofto  naturali  »  che  dipinte .-  Neil'  altra  Andrea  fece  i  tré  Mas- 
gi  d*  Oriente  >.i  quali  guidatidaila  Stella  andarono  ad  adorare  il  ianciuHino  Gic^ 
su  Ghrifto ,  e  gli  finte  fcaualcati ,.  quafi ,  che  fuflero  vicino  al  defiinato^luogo  r 
eciò  per  eflei  iblo  lo  fpatie  dcilc  due  porte  per  vano  fràloro  y..  e  la  Islàtiuità^dÌL 
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N*tiuftÀ  in  Chnfto  >  che  dì  mano  d' Aledo  Baldouinetti  Ci  vede ,  nella  quale  ftoria  Andret 
aminiét  del  ùcc  la  Corte  di  que'  tré  Rè  venire  lor  dietro  con  carriaggiiC  molti  arnefi,e  gen- 
BANouinetti t  ti  >  che  gli  accompagnano,  fra  i  quali  fono  in  vn  cantone  ritrarti di  naturale  tré' 
perfone  veflite  d' habito  Fiorentino,  l'vno  è  Giacomo  Sanfouino,  che  guarda  in 
verfo,  chi  vede  la  ftoria,  rutto  intero  ;  l'altro  appoggiato  a  e(Io,che  ha  vn  brac- 
Ritratfiaina  cio  in  i(corco,&  accenna ,  è  Andrea  maellro  deli' opera  ;  &c  vn'altratefta  in_# 
mi-atf .  mez'occhio  dietro  a  Giacomo,  è  i'Aioile  mufico  \  vi  fono  oltre  ciò  alcuni  putti., 

che  fagliono  su  per  le  mura,  per  ftare  a  ve^ier  pallare  le  magnificenze,e  le  ftra-^ 
uagant]  be(lie)Che  menano  co  edo  loro  que'  tré  Rc,la  quahftoriaè  tuttafimilé 
all'  altra  già  detta  di  bond ,  anzi  nel)'  akra  fuperò  Te  flieilo ,  non  cl>e  il  Francia , 
che  anch'  egli  la  fua  vi  hnì.  In  quefto  medefimo  tempo  fece  vna  tauola  per  la 
Badia  di  S.  Godenzo ,  beneficio  de'  medefimi  Frati ,  che  fu  tenuta  molto  bea 
fatta .  E  per  i  Fraci  di  S.  Gallo  fece  in  vna  tauola  la  Nofira  Donna  annuntiata 
Vredellddi    Dall'Angelo ,  nella  quale  fi  vede  vn'  vmone  di  colorito  molto  piaceuole  »  <?c  al- 
pinta  da/  PS-  cune  tcite  d'Angeli ,  che  accompagnano  Gabrielle ,  con  dolcezza  sfumate,  e  c^ 
torno  allhar»  bellezza  d'arie  di  tede  condotte  perfettamente  -,  e  fotto  quefta  icct  vna  predel- 
di/cepoh  d'Alt  la  Giacomo  da  Puntormo  allhora  difcepolo  d'Andrea ,  il  quale  diede  faggio  in 
firtn,  quell'età  gioueniled'  hauerafar  poile  beli' opere,  che  fece  in  Firenze  di  lua_^ 

mane,  prima,  ch'egli  d;uenta(Ie,fi  può  dire  vn 'altre,  come  fi  dirà  nella  fua  vita. 
Dopo  fece  Andrea  vn  quadro  di  figure  non  molto  grandi  a  Zanobi  Girolami  » 
nelqual'era  dentro  vna  ftoria  di  Giofcdo  figliuolo  di  Giacob,  che  fu  da  lui  fini- 
ta con  vna  diligenza  molto  continuata ,  è  perciò  tenuta  vna  belliilìma  Pittura . 
Pre  fé,  non  molto  dopo  ,  a  fare  a  gli  Huoraini  della  Compagnia  di  Santa- Ma- 
ria della  Neue  ,  dietro  alle  Monache  di  Sant'Ambrogio  in  vna  tauolina ,  tré  fi- 
gure \  la  Nodra  Donna»  S.Gio.  Battdn,  e  Sant'Ambrogio  -,  la  qual*  opera  finita> 
fii  col  tempo  poda  in  su  l'Altare  di  detta  Compagnia .  Haueua  in  quedo  men- 
_  ...^  treprefodomedichezza  Andrea,  mediante  la  fua  virtù,  con  Giouanni  Gaddi , 

dinAUtt     /  ^^  ^^  poi  Chierico  di  camera,  il  quale,  perche  fi  dilettò  fempre  dell'arti  del  di» 
iìAdJi,  fegno,taceua  allhora  lauorare  del  continuo  Giacomo  Sanfouino,onde,piacendo 

a  codui  la  maniera  d'Andrea,  gì  i  itct  fare  per  fé  vn  quadro  d'vna  N.Donna  bel- 
iifTìma,  il  quale ,  per  hauergli  Andrea  fatto  intorno ,  e  modelli  ,  &  altre  fatiche 
ingcgnofe,  fu  dimata  la  più  beli'  opera,  che  mfin  allhora  Andrea  hauelfe  dipin- 
to .  Fece  dopo  quedo  vn'  altro  quadro  di  N.  Donna  a  Giouanni  di  Paolo  Mes- 
ciaio ,  che  piacque  a  chiunque  il  vide  infinitamente ,  per  edere  veramente  bel* 
liflQmo.  Et  ad  Andrea  Santini  ne  fece  vn*  altro  dentroui  la  Nodra  Donna  > 
^  Chrido ,  S.  Giouanni ,  e  S.  Giofeffb ,  lauorati  con  tanta  diligenza  »  che  fempre 
Stimtfitipiu  furono  dimati  in  Firenze  Pitture  molto  lodeuole ,  le  quali  tutt'  opere  diedero  si 

*"d  t  "jtff'        S'^"  nome  ad  Andrea  nella  fua  Città  ,  che  fra  molti  giouani ,  e  vecchi  ,e  che y 

^^^  ^  allhora  dipigneuano,  era  dimato  dei  più  eccellenti,  cheadopra[lìnocolon,c 
penelli,  laonde  fi  troiiaua  non  folo  edere  honorato,  ma  in  idato  ancora»  fé  bene 
fi  faceua,  poco  affatto  pagare  le  fue  fatiche ,  che  poLcua  in  parte  aiutare,  e  fou- 
uenire  i  fuoi,  e  difenderfi  da  i  falhdij,  e  dalle  noie ,  che  hanno  coloro,  che  ci  vi- 
nono  poueramente .  Ma  edendofi  d'jvna  giouane  innamorato  ,  e  poco  appref* 
fo,  edendo  rimad^  vedoua ,  toltala  per  moglie  ,  hebbe  più>  che  fare  il  rimanen- 
tedellafua  vita ,  e  molto  più  da  trauagliare  ,  che  per  l' adietro  fatto  non  haue- 
ua *,  percioche  oltre  le  fatiche  ,  e  fadidjj ,  che  feco  portano  fimili  impacci  com- 
niiinemcme  >  egli  fc  prefe  alcuni  da  vantaggio^  come  quello  >.  che  fu  hora  d 
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gclofia  >  &  hoia  da,  vaa.  cofa  »  &  bora  da  vn*alcra  combattuto  .  Ma  per  tornare 
airopere»  che  fece  >  le  quali  »  come  furono  affai  »  così  furono  rarifllme  >  egli  fece 
dopo  quelle»  di  che  fi  è  faueJlaco  di  fopra,  a  vn  Frate  di  Santa  Croce  deli'  Ordi- 
ne Minorci  il  qual'era  gouernatore  alìhora  delle  Monache  di  S.Francefco  in  via 
Pentolini»  e  fi  diìetcaua  molto  della  Pittura»  in  vna  tauola>per  la  Chiefa  di-dette 
Monache  ,  la  Noftra  Donna  ritta  >  e  rileuata  fopra  vna  bafa  in  otto  faccie , in  su  Ìl»*firo perle 
le  cantonate,  della  quale  fono  alcune  Arpie ,  che  feggono ,  quafi  adorando  la^  ^"'*''.*"  ^** 
Vergine  >  la  quale  con  vna  mano  tiene  in  collo  il  figliuolo  »  che  con  attitudine     *"'^  ""  ,  / 
belliffiraa>  la  ihignc  con  le  braccia  tenerilTìraamente»  e  con  l'altra  vn  Libro  fer-  /^,~^  ^  ^      * 
rato ,  guardando  due  putti  ignudi ,  i  quali  mentre  l'aiutano  a  reggere  »le  fanno  fttùQns 
intorno  ornamento .  Ha  quefla  Madonna  da  man  ritta  vn  S.  Francefco  molto 
ben  fitto  ,  nella  tefla  del  quale  fi  conofce  la  bontà,  e  femplicità,  che  fu  vera- 
mente in  quel  Sant'huomo;  Oltre  ciò  fono  i  piedi  belliffimi,  e  così  i  panni,  per-» 
che  Andrea  con  vn  girar  di  pieghe  molto  ricco,  e  con  alcune  ammaccature  dol* 
ci  fempre ,  contornaua  le  figure  in  modo ,  che  fi  vedeua  l'ignudo  *,  a  man  delira 
ha  vn  San  Giouanni  Euangelilìa,  finrogiouanc ,  &c  in  atro  di  fcriuere  THuange- 
iio,  in  molto  bella  maniera.  SI  vedcoUre  ciò,  in  quell'opera  vn  fumo  di  nuuo- 
li  trarparenti  fopra  il  cafamento,  e  le  figure  ,  che  pare»  che  Ci  muouino-,  La  qual' 
opera  è  tenuta  hoggi  fra  le  cofe  d'Andi  ea  di  fingolarf»e  veramente  rara  bellez- 
za. Fece  anco  al  Nizza  legnaiuolo  vn  quadro  di  Nollra  Donna jchelù  non  men 
b?lio  (limato,  che  l'altre  opere  fue. 

Deliberando  poi  l'Arre de'Mercatanti,  che  Ci  faceflero alcuni  carri  trionfali  Vfo  de'eani 
di  legname,  a  guifa  de  gli  antichi  Romani,  perche  andaffero  la  mattina  di  Saii^  monfaU  j» 
Giouanni  a  procellìone  in  cambio  di  ceffi paliotti  di  drappo  »  e  ceri ,  che  le  Cic-  ^'/^"X*  ^^^f*' 
tà,  e  Gaftella  portano  in  fegno  di  tributo,  paffando  dinanzi  al  Duca,  e  Magifira-  ^*  ^'  ^"f*^Ì 
ti  principali,  di  diccii  che  fé  ne  fecero  alihors,  ne  dipinfe  Andrea  alcuni  a  olio,e  ^"^  ^tpirttt 
di  chiaro  fcuro,  con  alcune  ftorie,  che  furono  molto  iodate  ;  e  fé  bene  C\  doueua  '''** 

feguitare  di  farne  ogn'anno  qualch'vno ,  per  infino  che  ogni  Città  ,  e  Terra  ha- 
uelie  il  fuo  (il  che  farebbe  (lato  mngnificenza,e  pompa  grandifiimaj)  fu  nondi- 
meno difmelfo  il  ciò  fare  l'anno  1 5  27.  Mentre  dunqucche  con  quelle,  dc  altre 
opere  Andrea  adornaua  la  (uà  Città,  &  il  fuo  nome  ogni  giorno  maggiormente 
crefceua,  deliberarono  gli  huomini  della  Compagnia  dello  Scalzo ,  che  Andrea  Ripiglia  l'epe- 
finifie  l'opera  del  loro  cortile»  che  già  haueua  cominciato ,  e  fattoui  la  ftoria  del  '"''  ^^^^^  "Sfa/. 
Battefimo  di  Chriflo>e  così  hauendo  egli  rimeilo  mano  all'opera  più  volentieri,  ^^  "*'  A^««* 
vi  fece  due  ftorie,  e  per  ornamento  della  porta ,  ch'entra  nella  Compagnia  ,  vna  2*^'"  •  j^^^* 
Carità  ,  &  vna  Giuftitia  belliflime  ;  In  vna  delle  (Ione  fece  San  Giouanni ,  che  c'f  "'^'^  '  ^* 
predica  alle  turbe  in  attitudine  pronta,  con  perfona  adufta,e  fimile  alla  vita,che  * 

faceua,  e  con  vn'aria  di  tefla, che  mofira  tutto  fpirito,  e  confideratione.  Sunil" 
mente  la  vari  età,  e  prontezza  de  gli  afcoltatori  è  mafauigliofa  ,  vedendoti  alcu- 
ni (lare  ammirati,  e  tutti  atroniti  neìl'vdire  nuoue  paro]e,&  vna  così  rara,e  non 
mai  p'ù  vdita  dottrina.  Ma  molto  più  Ci  adoperò  l'ingegno  d*Andrea  nel  dipin-  San  Gfouami 
gere  Giouanni ,  che  Battezza  in  acqua  vna  infinirà  di  popoli ,  alcuni  de'  quali  fi  JS^ue^^aate 


con 


fpo»liano,  altri  nceuono  il  Battefimo ,  &  altri  efiendo  fpogliati  ,afperrano ,  che  #^«'»*^ 
finilca  di  Battezzare  quelli ,  che  fono  inanzi  a  loro ,  &  in  rutti  modrò  vn  viuo  *'"*^^^o  ^'fi' 
affetto,  e  molto  ardente  defiderio  neii'  altitudini  di  coloro,  che  fi  affrertano,per  ^"''^  '",■  ^'^^ 
eflere  mondati  dal  peccato ,  lenza ,  che  tutte  le  figure  fono  tanto  ben  lauorate  ^''''*'*"^** 
in  quel  chiaro  kuro  9  ch'elle  rapprefentano  viue  jftorie  di. marmo ,  e  veriflTme. 
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Se^mt}  »4  Non  rac<rò>  che  mentre  Andrea  in  qiiefte)6tf  in  altr€  Pitture  fi  adoperàuaivfci- 
àkhiUire  Ufi'  rono  fuori  alcune  ftampe  intagliate  in  rame»  d'Alberto  Duro>e  ch'egli  fc  ne  fer- 
lure  ,  che  dt  uj,  q  j^e  cauò  alcune  figure,  riducendole  alla  maniera  fua  >  il  che  ha  fatto  crede* 
■^ .  *'".  ^'t^'f  re  ad  alcuni  >  non  che  ha  male  feruirfi  delie  buone  cofe  altrui  deftramente  »  ma 
vfctrnom^a'  che  Andrea  non  haueffe  molta  inuentione.  Venne  in  quel  tempo  defide^rioa 
/èèrgtiergfcMr  Baccio  Bandinelli  »  alihora  difegnatore  molto  (limato  >  d'imparare  a  colorire  a 
fvdimfmni,  olio  ;  oiìde  conofcendo ,  che  niuno  in  Firenze  ciò  meglio  fapcafar^d'eflo  An- 
B/ncio  Ban»  drea,  gli  fece  fare  vn  ritratto  di  fe>  che  fomigliò  molto  in  quell'età  »  come  fi  può 
Mnellt  jì  fi  ri-  anco  vedere;  e  così  nel  vedergli  fare  quefta  >  &  altre  opere  >  vide  il  fuo  modo  di 
trar  d' AadrtM  colorire  5  fé  ben  poi ,  ò  per  la  dfficultà ,  ò  per  non  fé  ne  curare }  non  feguitò  di 
fjr   imparare  colorire»  tornandogli  pjù a  propofico la  Scultura .  Fece  Andrea  vu  quadro  ad 
.  '^  *  '"^^'  Aleflandro  Cor/ini  >  pieno  di  putti' intorno ,  &  vna  Noltra  Donna  »  che  Ciedc  ia 
Difttrf    Pi.  ^^^^^^  ^^'^  ^"^  putto  in  collo }  il  qual  quadro  fu  condotto  con  bell'arte ,  e  con  vn 
ture  tttttipr»'  colorito  molto  piaceaoIe*,&  a  vn  Mereiaio,  che  faceua  bortega  in  Rorna,&  era 
tiòfiffime,        ^^^  molto  amico ,  fece  vna  tefta  beiliilìma  \  Similmente  Gio.  Battifta  Puccini 
teee  intaglut'  Fiorentino ,  piacendogli  flraordinariamente  il  modo  di  fare  d'Andrea,  gli  kce 
n  va  chrtfio  fare  vn  quadro  di  N.  Donna,  per  mandare  in  Francia ,  ma  riufcitogli  belliflìmoi 
tnorto^  m»  non  fé  lo  tenne  per  fé  ,  e  non  lo  mandò  altrimenti ,  Ma  nondimeno  facendo  egli  in 
iffeAdagli  riw  Francia  fuoi  traffichi,  e  negotij,  e  perciò  eflendogli  commeffcche  facefle  opera 
fcito  nm  diede  ^jj  rnandar  là  Pitture  eccellente,  diede  a  fare  ad  Andrea  vn  quadro  d'vn  Chrido 
iTfuePti'  morto,  e  certi  Angeli  attotno,  che  lo  fofteneiiano,  econ  attimelti,  epiecofì 
tjfendo  quefla  ^ontcpLiuano  il  loro  fauore  in  tanta  miferia,  per  i  peccati  de  gli  huomini.  Quell* 
tanda  porta-   opera  {ìnita,chc  fu,  piacque  di  maniera  vniueifalmennte,  che  Andrea,  pregato 
taitFrMùat  dx  molti,  la  iece  intagliare  in  Roma  da  Agoflino  Veneriano,  ma  non  gli  efTendo 
inuoglio  il  Rè  riufcita  molto  bene, non  volle  mai  più  dare  alcuna  cofa  alla  ftampa.  Ma  tornan' 
àh*Htr  altre  do  al  quadro,  egli  non  piacque  meno  in  Francia,  doue  fu  mandato,  che  s'hauef- 
fnt  opere ,        (q  f^^fo  in  Firenzej  in  tantcchc  il  Rè  accefo  di  maggior  defìderio  d'hauere  delk* 
^<r//i  venuta  opere  d'Andrea ,  diede  ordine ,  che  ne  facede  alcun'altre  ,  la  qual  cofa  fu  cagio* 
mo  "f?"?    "^*  ^^^  Andrea,  perfualb  da  gli  amici,  (ì  rifoluè  d'andare,  poco  dopo  in  Francia. 
Ji  f'Cer»  y"/ •  ^'^*  "^  tanto  intendendo  1  Fiorentini, il  che  fu  l'annc  t  5 1 5  .che  Papa  Leone  De- 
iaHoridahut-  '-'"^'^  voleuafàrc  grntia  alla  patria  di  farfi  in  quella  vedere,ordinarono,  per  ric«- 
tnini  tHfijni.     uerlo ,  fefte  grandifTì  me ,  Si  vn  magnifico ,  e  fbntuofo  apparato  con  tanti  archi. 
Ma  Andrea  facciate,  Tempij  ,cololTì ,  &  altre  ftatue ,  &  ornamenti ,  che  infino  alihora  non 
fece  la  f meta-  eia  mai  flato  fatto  ne  il  pm  fontuofo,nè  il  più  ricco,  e  bello  ,  perche  alihora  fio» 
**  di  s.  mm'  riua  in  quella  Città  maggior  coppia  di  belli,  Se  eleuati  ingegni,  che  in  altri  tem- 
rf«^«/  Fiore  pi  fuflfeauuenutogiamai.  All'entrata  della  Porta  di  San  Pietro  Gattolini,  fece 
^^'^'ooAw"  Giacomo  di  Sandro  vn'Arco  tutto  ifloriato ,  8c  infieme  con  efio  lui  Baccio  da_^ 
^etualelln   '  Monte  Lupo .  A  San  Felice  in  Piazza  ne  fece  vn'*lcro  Giuliano  del  TafTo  *,  &  a 
7a  chefefor'  ^^"^?-  Trinità  alcune  flatue,  e  la  Meta  di  Romolo  -,  &  in  Mercato  nuouo  la  Co- 
fidi  métrmo»    lonna  Traiana.  In  Piazza  de'Signori  fece  vn  Tempio  a  otto  faccie  Antonio,fra- 
tcllo  di  Giul  ano  da  S.Gallo-,  e  Baccio  Bandinelli  fece  vn  Gigante  in  su  la  loggia. 
Fra  la  Badia,  &  il  Palazzo  del  Podeflà  fecero  vn'Arco  il  Granaccio,&  Ariflotile 
"■   da  San  Gallo  ;  &  al  canto  de'  Bifcheri  ne  kcc  vn'altro  il  Rollo ,  con  molto  beli' 
ordine,  e  varietà  di  figiuc.  Ma  quello,  che  fu  più  di  tutto  (limato  fu  ,  la  facciata 
di  Santa  Maria  del  Fiore  »  fatta  di  legname ,  e  lauorata  in  diuerfc  ftorie  dì  chia- 
ro fcaro  dal  noflro  Andrea  tanto  bene ,  che  più  non  fi  farebbe  potuto  defidcra* 
!••  E  perche  l'Architettura  di  qaciV  opera  tù  di  Giacomo  SaoToaino»  cfìmil- 

mente 
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Inente  alcune  ftoric  di  baffo  rilieuo  ;  e  di  Scultura  moke  fìgu re  tonde  >  fu  giudi- 
cato dal  Papa  >  che  non  farebbe  potuto  eflere  quell'  edificio  piìi  bello  >  quando 
fuflc  ftato  di  marmo ,  e  ciò  fu  inuentione  di  Lorenzo  de*  Medici  t  padre  di  quel  SànfiHÌm  ft» 
Papa»  quando  viueua .  Fece  il  mcdefimo  Giacomo  in  sii  la  Piazza  di  Santa  Ma-  "  vnCMi^Ut 
lia  Nouella  vn  Cauallo  Hmile  a  quello  di  Roma,  che  fu  tenuto  bello  affatto.  Fu-  ^^^^  *'  '^***  ? 
reno  anco  fatti  infiniti  orn  unenti  al!a  fala  del  Papa  >  nella  via  della  Scala  %  e  la-a 
metà  di  quella  ftrada  piena  di  belliflìmel^one  di  mano  dimoiti  Artefici»  ma 
per  la  maggior  parte  difegnate  da  Baccio  Bandinelli .  Entrando  dunque  Leone 
in  Firenze  del  medefimo  anno>  il  terzo  di  d\  Settembre»  fiì  giudicato  quefto  ap- 
parato il  maggiore ,  che  fufle  ftato  fatto  giamai  >  &  :1  piìi  bello .  Ma  tornando  ^itro  qu»4n 
noggimai  ad  A ndreajefiendo  di  nucuo  ricerco  di  fare  vn'altro  quadro  per  lo  Rè  f"  ^o  Ri  ài 
di  Francia  >  ne  finì  in  poco  tempo  vno ,  nel  quale  kcQ  vna  Noft ra  Donna  bellif-  ^^'*^'^  *'**' 
(ima  j  che  fu  mandato  fubito,  e  cauatone  da  i  Mercanti  quattro  volte  più ,  che    ^'^    cartlìty 
non  riiaueuano  elfi  pagato.  Haueua appunto  allhora  Pier  FrancefcoBoighe»  stori^idiGh» 
rini  fatto  fare  a  Baccio  d'Agnolo,  di  legnami  intagliati,  fpalliere,  cafioni,(ederi,  ^gp^g     nelltu 
e  letto  di  noce  molto  belli,  per  fornimento  d'vna  camera ,  onde ,  perche  corri-  camera    del 
ijpondeflfero  le  Pitture  ali' eccellenza  de  gli  altri  latiori,  kc^  in  quellifarevna  Bulgherìnig    , 
parte  delle  ftorie  da  Andrea ,  in  figure  non  molto  grandi  de*  fatti  d\  Giofeffo  fi-  fttperò  Uc»n» 
gliuolo  di  Giacob,  a  concorréza  d'alcune,che  n'haueua  fatte  il  Granaccio,e  Già-  '*''''^»^*_  ^t^ 
corno  da  Poncormo,  che  fono  molto  belle.  Andrea  dunque  fi  sforzò,  con  met-  ^^*^^"''  >  • 
tere  in  quel  lauoro  diligenza  ,  e  tempo  ftraordir.ano  dì  far  sì ,  che  gli  riufciffera    *     **  ^^^  * 
più  perfette ,  che  quelle  de  gli  altri  (opradetti ,  il  che  gli  venne  fattobeniffimo> 
nauendo  egli  nella  varietà  delle  cofe ,  che  accadono  in  quelle  ftorie -,  mollrò 
quanto  egli  valelle  nell'  arte  della  Pittura,  le  quali  ftorie,  per  la  bontà  loro ,  fu- 
rono per  Pafiedio  di  Firenze  volute  fcafiate,  di  dou'erano  confitte,  da  Gio.  Bat- 
ti fta  della  Palla,  per  mandare  al  Rè  di  Francia  :  Ma  perche  erano  confitte  di  for- 
te ,  che  ^ucra  Topera  fi  farebbe  guafta ,  refttìtono  nel  luogo  medefimo ,  con  vn 
quadro  di  Noftra  Donna  ,  che  è  tenuto  cofa  rariffima.  Fece  dopo  quefto  An- 
drea vna  tella  d'vn  Chrifto,  tenuta  hoggi  da  1  Frati  de'  Serui  in  su  l'Altare  della  Te(la    di  -tìà 
Nuntiata,  tanto  bella,  che  10  per  me  non  so  fé  fi  può  imaginare  da  humano  in-  chrìPojUmM'- 
relletto,  per  vna  terta  d'vn  Chrifto,  la  più  bella  .  Erano  ftate  fatte  in  San  Gallo  '«  fublimt^a 
fuor  delia  Porta  nelle  Capelle  della.Ch  e(à,oltre  alle  due  tauole  d'Andrea»molt'  ^^*^' 
altre  ,  le  quali  non  paragonano  le  fue  ;  onde  hauendofene  ad  allogare  vn'altra, 
operarono  que'  Frati  col  padrone  della  Capella  ,  eh'  ella  ^\  defte  ad  Andrea ,  il.  "Pf^^^'*  ''''^f 
quale  confumandola  fubiro ,  kct  in  quella  quattro  figure  ritte ,  che  d  fpatano  '^*''#'^*»jrW- 
della  TrinitàsCioè  vn  Sant'Agoftinccbe  con  aria  veramente  Africana,  &:  in  ha-  ^fp^J^t    '^^^ 
bito  di  Vefcouo  fi  nnioue  con  vehémenza  verfo  vn  San  Pietro  Marr!re,che  tie    linAren    tm 
ne  vn  Libro  aperto  in  aria,  è  in  atro  fieramente  leriibilej  la  qual  tefta,  e  figura  è  fomma     Stu» 
molto  lodata.  A  lato  a  quefto  è  vn  S.Francetccche  con  vna  mano  tiene  vn  Li-  ^u,  tfelicU&f 
bro,  e  l'altra  ponendofi  al  petto,  parejch'efprima  con  la  bocca  vna  certa  caldez- 
za  di  feruore,  che  \o  faccia  quan  ftrtiggere  in  que!  ragKì'nomento.  Vi  è  anco  vn 
S.Lorenzo,  che  afcolta,  come  giouàne,  e  pare,che  ceda  all'autorità  di  coloro.  A 
bafto  fono  ginocchioni  due  figure,  vna  Maddalena,  con  belliffimr  panni,  il  vol- 
to della  quale  è  ritratto  della  moglie,  percioche  nò  faceua  aria  di  femina  in  nef-^ 
fun  luogOjche  da  lei  non  la  ritraefte,  (e  pur'auuemua,  che  da  altre  tai'hora  la  to« 
gìiefle  per  l'vfo  del  cótinuo  yederla,e  per  tato  hauerla  diregnata,e  che  è  più,ha- 
eerla  nell'animo  imprefla,veniua>che  qijafi  tutte  le  teft^jche  faceua di  femine,k 
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fomigliauano .  L'alrra  delle  quattro  figure  fò  vn  S.  Bafliano  >  il  quale  jcffendo 
ignudo,  moftra  le  fchiene ,  che  non  dipuite  »  ma  paiono  a  chiunque  le  mira  v  i- 
uiffime .  E  certamente  quefta  ,fià  tante  opere  a  olio  ,fù  dagU  Artefici  tenuta 
la  migliore  >  conciofiache  in  efla  fi  vede  molta  ofTeruanza  nella  mifura  delle 
figure,  &  vn  modo  molto  ordinato;  e  la  proprietà  dell'aria  ne'volti.perche  han- 
no le  tefle  de'giouani  dolcezza  ,  crudezza  quelle  de'vecchi ,  5c  vn  certo  mefco- 
lato,  che  tiene  dell'vno,  e  dell'altre,  quelle  di  meza  età.  In  tomma  quella  tauo- 
la  è  in  tutte  le  parti  belliffima,  e  fi  troua  hoggi  in  S.Giacorao  trà'fofli  al  canto  a 
gli  Alberti ,  infieme  con  l'altre  di  mano  del  medefimo .  Mentre  ,  che  Andrea  fi 
andana  trattenendo  in  Firenze  dietro  a  quefte  opere,  afi:ai  poueramente ,  fenza 
punto  folleuàrli,  erano  flati  confiderati  in  Francia  i  due  quadri,  che  vi  haueua-i» 
mandati,  dal  Rè  Francefco  Primo,  e  fi:à  mok'altri  filati  mandati  di  Roma,di  Ve- 
netia,  e  di  Lombardia ,  erano  (lati  di  gran  lunga  giudicati  i  migliori  .  Lodando- 
gli dunque  flraordinarlamente  quel  Rè,  gli  fu  detto  ,  ch'eflcr  potrebbe  ageuol- 
mente  ,  che  Andrea  fi  conducefie  in  Francia  al  feruigio  di  Sua  Maeftà  ;  la  qua! 
cofa  fià  carififìma  al  Rè,  onde  data  commiflTione  di  quanto  C\  hauea  da  farce  che 
in  Firenze  gli  fufsero  pagati  danari  per  il  viaggio  -,  Andrea  fi  mife  allegramente 
m  camino  per  Francia,conducendo  feco  Andrea  Sguazzella  fuo  creato.Arnuati 
poi  finalméte  alla  cortcfiirono  da  quel  Rè  co  molta  amoreuolezza,  &  allegra- 
mente riceuuti  -,  Et  Andrea ,  prima  che  pafsafse  il  primo  giorno  del  (uo  arnuo» 
prouò  quanto  fofse  la  liberalità  ,  e  cortefia  di  quel  magnanimo  Rè  >  riceuendo 
in  dono  danari ,  e  vefiimenti  ricchi ,  &  honorati  ;  cominciando  poco  apprefsoa 
lauorare ,  fi  fece  al  Rè  ,  &.  a  tutta  la  corre  grato  ài  maniera ,  ch'ef  sendo  da  tutti 
carezzato ,  gli.pareua  ,  che  la  fua  partita  l'haucfse  condotto  dx  vn'eflrema  infe- 
licità a  vna  felicità  grandifiìma .  Ritrafse  fra  le  prime  cofe,  di  naturale,  il  Delfi- 
no figliuolo  del  Rè,  nato  di  pochi  mefi,  e  così  in  fafcie,e  portatolo  al  Rc,n'heb- 
be  in  dono  trecento  feudi  d'oro .  Dopo  feguitando  di  lauorare ,  fece  ^  Rè  vna 
Carità,  che  fii  tenuta  cofa  rariflTima,  e  dal  Rè  tenuta  \u  pregio,comc  cofajchelo 
meritaua;  Ordinatogli  appreffo  grofia  prouifioncfaceuaogni  opera,perche  vo- 
lentieri niefse  feco ,  promettendo ,  che  niuna  cofa  gli  mancherebbe  ;  e  queflio 
perche  gli  piaceua  nell' operare  d'Andrea  la  prefl;ezza  ,&  il  procedere  diquell* 
huomo ,  che  fi  contenraua  d'ogni  cofa  •,  oltre  ciò  ,  Todisfacendo  molto  a  tutta  la 
corte  ,  iict  molti  quadti ,  e  molte  opere  ,  e  s'egli  haueflc  confiderato  d'onde  fi 
era  partito,  e  doue  la  forte  l'haueua  condotto,  non  ha  dubbio ,  che  farebbe  (ali- 
to (la(ciamo  (lare  le  ricchezze)  a  honoratifiTimo  grado.  Ma  efsendogli  vn  gior- 
no ,  che  lauoraua  per  la  Madre  del  Rè  vn  S.  Girolamo  in  penitenza ,  venuto  al- 
cune lettere  da  Firenze,  le  quali  gli  fcriueua  la  moglie  ,  cominciò  (qualunque  {{ 
fafse  la  cagione)  a  penfare  di  partirfi.  Chiefe  dunque  licenza  al  Rè,dicendo  di 
voler'.indare  a  Firenze,e  che  accomodare  alcune  fue  facende,  tornerebbe  a  Sua 
Maei'là  per  ogni  raodo,e  che  per  (latui  più  ripofato,menarebbe  feco  la  moglie-, 
&c  al  ritorno  fuo  porterebbe  Pitture,e  Sculture  di  pregio .  Il  Rè  fidandofi  di  lui, 
gli  diede  perciò  danari ,  &  Andrea  giurò  fopra  il  Vangelo  di  ritornare  a  lui  fra 
pochi  mefi.  E  tosi  arriuato  a  Firenze  felicemente,  fi  godè  la  fua  bella  donna  pa- 
recchi mefi,  e  gli  amtci,e  la  Città.  Finalmente  pafsando  il  termine,  in  fra'l  quale 
doue  uà  ritornare  al  Ré,cgli  fi  trouò  in  vlrimo  fra  in  murare,e  darfi  piacere,  e  no 
laHor*re,hauer  confumati  i  fuoi  danari,e  quelli  del  Rè  pnnmete.  Ma  nódimeno 
yolédo  t^i  cornarejpotcttero  più  in  hii  i  pianti>&  i  pricghj."dcIiU  (uà  donnesche 
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il  proprio  bifogno>e  la  fede  pion.  elsa  al  Rèjondejnon  e(sendo  (per  compiacer» 
alla  donna)  tornato, il  Rè  ne  pre(e  tanto  fdegno,  che  mai  più  con  diritto  occhio 
non  volle  vedere  per  molto  tempo  Pittori  Fiorentini ,  e  giurò,  che  (e  mai  gli 
fufse  capitato  Andrea  alk  mani  ,  più  difpiacere  »  che  piacere  gli  harebbe  fatto,       • 
fenza  hauere  punto  di  riguardo  alla  virtù  di  quello .  Così  Andrea  reftato  in  Fi- 
renze, e  da  vn'altilTìmo  grado  venuto  a  vn'infimoj  fi  tratteneua,  e  pafsaua  tem* 
pò,  come  poteua  il  meglio .  Nella  fua  partita  per  Francia  haueuano  gli  huomi- 
ni  dello  Scalzo,  penfando,che  non  douefse  mai^iù  tornare,  allogato  tutto  il  re- 
ftante  dell'opera  del  cortile  al  Francia  Bigio ,  che  ^lì  vi  haueua  fatto  due  ftorie, 
quando  vedendo  Andrea  tornato  in  Firenze ,  fecero ,  ch'egli  rimife  mano  ali* 
opera,  e  feguitando  vi  (eCQ  quattro  ftorie,  l'vna  a  canto  all'altra.  Nella  prima  è  Segue  l  opira 
S.Giouannj  piefo ,  dinanzi  a  Herode .  Nell'altra  è  la  cena,  &  il  ballo  d'Erodia-  dello  Scalco. 
na,  con  figure  molto  accomodate ,  &  a  propofito .  Nella  terza  è  la  decoilatione  g^^  logute  a( 
(d'efTo  S.  Giouanni ,  nella  quale  il  maelho  della  gì uftitla  mezo  ignudo  ,  è  figura  ^*S'o 
molto  eccellentemente  dileguata,  {i  come  fono  anco  tutte  l'altre.  Nella  quarta  ^**^fi'  "P^*^ 
Erodiana  prefenta  la  tefta,  «J^  in  quella  fono  alcune  figure,che  Ci  marauìgiiano,  j**^"^^*o  po'. 
fatte  con  bellillìmaconfiderationejle  quali  ftorie  fono  ftate  vn  tempo  lo  ftodio,    ^  ^^^  *.  * . 
e  la  fcuola  di  molti"  giouani,  che  hoggi  fono  eccellenti  in  quefte  arti.  Fece  in  fui  pittura,  ' 
canto ,  che  fuor  della  porta  a  Pinti  voltaua  per  andare  a  gli  Giefuati ,  in  vn  Ta-    Tahernacolo 
bernacolo  a  frefco ,  vna  N,  Donna  a  (edere  ,  con  vn  putto  in  collo.  Se  vn  S.Gio-  eosì  bello  ^  chi 
uanni  fanciullo ,  che  ride ,  fa  tro  con  arte  grandiffima ,  e  lauorato  così  perfetta-  fra  U  ruine 
mente,  che  è  molto  ftiniaro»  per  la  bellezza ,  e  viuezza  fua .  E  la  tefta  della  N.  /«  ^«fihfe  in 
Donna  è  il  ritratto  della  fua  moglie  di  naturale  »  il  qual  Tabernacolo  ,  per  la  in-  /**»'• 
Credibile  bellezza  di  quefta  Pittura,  che  è  veramente  mai.'auigìiofa,fù  lalciato  in 
piedf,quando  l'anno  1550.  per  l'afifedio  dì  Firenze,  fu  rouinato  il  detto  Conuen- 
to  de  gli  Giefuati  5  &  altri  moki  belhffìmi  edifici/ .  In  que'medefimi  tempi  fa* 
cendo  in  Francia  l^artolotTieo  Panciatichi,  il  vecchio ,  molte  facende  di  mercan» 
tia,come  defìderofo  di  lafciare  memoria  di  fé  in  Leone^ordinò  a  Baccio  d'Agno- 
lo, che  gli  faceffe  fare  da  Andrea  vna  tauola,  e  glie  la  mandalTe  là,  dicendo^  che  AJfuntioue  ài 
in  quella  voleua  vn'Allunra  di  Noftra  Donna  ,  con  gli  Apoftoli  intorno  al  fepol'  Nofira  Doma 
ero.  Queft'opera  dunque  condufle  Andrea  fin  prefsoalla  fine ,  ma  perche  il  le-  condotta  mol 
gname  di  quel!a  parecchie  volte  s'aperfe ,  hor  lauorandoui ,  hor  lafciandola  fta-  *°,^^^'  »  '"^ 
re»  ella  fi  rima  fé  a  dietro»  non  finita  del  tutto  alla  morte  fua  ;  e  fu  poi  da  Bartolo-    f^""-^ .  ^.j^ 
meo  Panciatichi ,  il  giouane ,  vipofta  nelle  fue  cafe  j  come  opera  veramente  de-  ^'•i^'**''    '  ^^ 
gna  di  lode,  per  le  belliilime  figure  de  gli  Apoftoli,  oltre  alla  N.  Donna ,  che  da 
vn  coro  di  putti  ritti  è  circondata,  mentre  alcuni  altri  la  reggono,  e  portano  con 
vna  gratia  fingolariflìm3-,&  a  fommo  della  tauola  è  ritratto  fra  gh  Apoftoli  An- 
drea tanto  naturalmente,  che  par  viuo-,  è  hoggi  quefta  nella  villa  de'Baroncelli» 
poco  fuoi;di  Firenze,  in  vna  Chiefetta,  ftata  murata  da  Pietro  Saluiati,  vicina_-i» 
alla  fua  villa,  per  ornamento  di  detta  tauola .  Fece  Andrea  a  fommo  dell'  orto 
de'Serui,  in  due  cantoni ,  due  ftorie  della  vigna  di  Chrifto ,  cioè  quando  ella  fi 
pianta, lega,  e  paleggia  -,  &  apprefto  quel  padre  di  famiglia ,  che  chiama  a  lauo-  -D*'  florìette 
rare  coloro ,  che  fi  ftauano  otiofi ,  fra  i  quali  è  vno ,  che  mentre  è  dimandato  fc  "•  '^"**''>  ofe»- 
vuol'entrare  in  opera ,  ledendo  fi  gratta  le  mani ,  e  ftà  penfando  (e  vuoi'andare  ''"  ^*^^fjZ'' 
fra  gli  altri  operarij,  nella  guifa  appunto ,  che  certi  infingardi  fi  ftanno  con  poca  ^"**  '       *"' 
voglia  di  lauorare.  Ma  molto  più  bella  è  l'altra ,  doue  il  detto  padre  di  famiglia  *"  ^* 
gli  fa  pagare>mentr'eifi  mormorando  fi  dogUono,e  fra  quèfti  vno,  che  da  fé  an* 

noacra 
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noucra  i  danari^  ftando  intento  a  quello  ,  che  gli  tocca  >  par  viuo  >  fi  come  ance 
pare  il  caftaldo»  che  gli  paga  ;  le  quali  ftorie  fono  di  chiaro  fcuro  >  e  lauoratc  in 
rrefco  con  dcflriflìma  prattjca  .  Dopo  quefte  fece  nel  Nouitiato  del  medcfimo 
Atirefue  opt^  ConuentO)  a  fommo  d'vna  fcala,  vna  Pjctà  colorita  a  frefco  in  vna  nicchia  >  che 
re  i»  dfuerfe  è  molto  bella.  Dipinfc  anco  in  vn  quadretto  a  olio  vn*altraPietà>&  infiemcj 
TreZ^tUìU    '  ^"*  Natiuità  >  nella  camera  di  quel  Conuento  i  doue  ftaua  il  Generale  Angelo 
^        *      Aretino.  Fece  il  medefimo  a  Zanobi  Bracci,  che  molto  defideraua  hauercj 
opere  di  Tua  mano,  in  vn  quadro  per  vna  camera,  vna  Noftra  Donna ,  che  ingi- 
nocchiata s'appoggia  a  vn  mallo ,  contemplando  Chrifto ,  che  polato  lopra  vn 
viluppo  di  panni ,  la  guarda  forridendo  ,  mentre  vn  San  Giouanni ,  che  vi  è  rit- 
to, accenna  alla  Noftra  Donna,  quali  moftrando  quello  eilere  il  vero  fighuol  di 
Dio.  Dietro  a  quelli  e  vn  Gioleffo  appoggiato  con  la  tefta  in  sii  le  mani,  pofa- 
te  fopra  vno  fccglin,che  pare  fi  bcatihchi  i'a::ima  nel  vedere  la  generatione  hu- 
mana  cflere  diuentata,  per  quella  nafcita,diujna.  Douendo  Giulio  Cardinale  de' 
Mcd  ci ,  per  commiflTione  di  Papa  Leone ,  far  lauorare  di  ftucco ,  e  di  Pittura  la 
ftgglo  M  C«-  volta  della  fcala  grande  del  Poggio  a  Caiano,  Palazzo ,  e  villa  della  cafa  de'Me- 
t0no  dato  n  dici,  porta  fra  P;rto'   ,  e  Firenze  ,  fu  data  la  cura  di  quell'opera ,  e  di  pagar';  da- 
liif'tvgere    al  nar ,  al  M  ignihco  Ot  :auiano  dc'Mcdici ,  come  a  perfbna ,  che  non  tralignando 
S^o^^fO''    dai  fuoi  iraggiori ,  s'inteiìdeuadiquelmelliere,  i!s:eraam,co,&amoreuolea 
v?o  ,  &  An   fiutigli  Al'.. riui  delle  nultre  aiti,  dilettandodpù,  che  altri,  d'haueradornele 
fih  vt  termi    ' '*^  ^^^^  dell'opere  de  i  più  eccellenti.  Oidiiivò  dunque  ,  efTcndolì  dato  carico  di 
ai  «7  [hqUho    ^"^'''^  l'opera  al  Frane  a  Bigio  ,  ch'egli  n'ha  ielle  vn  terzo  lolo ,  vn  cerzo  Andrea» 
yj,  '  e  i'alrro  Giacomo  da  Puntormo.  Ne  fu  polli  jile,  per  molto ,  che  il  Magnif.  Oc- 

tauiano  ù  llecit..(re  coloro,  ne  per  danari,  che  ofteriHe,  e  pag.iife  loro  far  sì,  che 
quell'opera  fi  conducelTe  a  fine .  Perche  Andrea  folamente  lini  con  moka  dili» 
genza  in  vna  facciata  vna  lloria ,  dentroui  quando  a  Cefare  fono  preleniati  i  tri» 
buri  d\  tutti  gli  animali .  Il  difegno  della  quaropeia  e  nel  noflro  Libro  infiemc 
SÌTtgoInn  fin   conmoki  altri  di  fua  mano  ^&  èli  più  finito,  ellendo  di  chiaro  fcuro,  che  An- 
diopnfuptrar  j^ea  fa  :e!ìe  mai.  In  quell'opera  AnJrea,  per  fuperare  il  Francia ,  e  Giacomo,  fi 
gU  Aim  M/éf.    j-jjifj,  g^  f jtjche  non  più  vlate,  tirando  in  quella  vni  m.ignifica  profpettiuj,&  vn' 
ordine  di  (cale  molto  difficile ,  perle  quali  falendo  fi  peruiene  alia  tedia  di  Ce- 
fare .  E  quelle  adornò  di  flatue  molto  ben  ccnfideratc,  non  gli  ballando  hauet 
moftrato  il  beli'  ingegno  fuo  nella  varieà  di  qucKe  figure  ,'  che  portano  adofio 
que'ranti  diaerfi  animali ,  come  fono  vna  figura  Indiana ,  che  ha  vna  calacca_» 
gialla  m  dolio,  e  fopra  le  fpalJc  vna  gabbia,  tirata  in  profpettiua  ,  con  alcuni  Pa- 
pagalli  dentro,  e  fuor,  che  fono  cofa  rarilTima  i  e  come  (ono  ancora  alcuni ,  che 
guidano  Capre  indiane,  Leoni,  G;raffi,  Leonze,  Lupi  ceruieri ,  Scimie ,  e  Mori» 
&  altre  beile  fantafie  ,  accomodare  con  be  la  maniera  ,  e  lauorate  in  frelco  diut* 
niflìmamente.  Fece  anco  in  su  quelle  fcalee  a  ledere  vn  Nano,  che  tiene  in  vna 
(cacola  il  Camaleonte,  tanto  ben  fatto,  che  non  fi  può  imaginare  nella  deformi- 
tà della  (IranilTima  forma  fua  ,  la  p'ù  bella  proportionedi  quella  ,  che  gli  diede. 
il   Dfua  A'  Ma  quell'opera  rimale  ,  come  s'è  detto  ,  imperfetta  ,  perla  morte  di  Pa^)a  Leo- 
Itffaniro  non  ne.  E  fé  bene  il  Duca  AlelIanJro  de' Medio  hebbe  defiJerio,  che  Giacomo  da 
^o!c  fxrU  fi    Pontorm^  la  finifse,  non  hebbe  forza  di  far  si,  che  vi  mettefse  mano.  E  nel  vc- 
ntte  Al  Fon-  ^.^  i-^reuè  torto  grandilTìmo  a  rellarc  imperfetta  ,  eflendo  perccfa  di  villa,  la più- 
tormf»  j^gjjj^  fgjg  jgj  j^,ji-jJq^  Ritornato  in  Firenze  Andrea,  fece  m  vn  quadro  vna  me- 

za  figura  igrtuda  d'vn  San  Gio.Batcìfta,  che  è  moko  bella  »  la  quale  gli  fu  fatta-* 

fare 


VITA  DI  ANDREA  DEL  SARTO;      uj 

fere <^a  Gio.Maria  Benintendi,  che  poi  Ja  donò  al  Sig.Duca  Cofimo.  Mentr€_^    Sìnder'ft  à> 
le  cofe  fuccedeuano  in  qucfta  maniera  >  ricordandoli  alcuna  volta  Andrea  delle  Andrea  di  nò 
cofe  di  Francia  >  fofpiraua  ài  cuore  ,  e  fé  hauefle  penfàro  rrouar  perdono  del  fai-  ^Jf*^    tùrnais 
lo  commeflbj  non  hàdubbio,  ch'egli  vi  farebbe  tornato.  E  per  tentare  la  fortu-  '"  ^^f^^"***' 
na>  volle  prouare  ,  fé  la  virtù  fua  gli  potefle  a  ciò  eilere  gioueuole .  Fece  adun- 
que in  vn  quadro  vn  S.  Gio.Batrifta  mezo  ignudo  j  per  mandarlo  al  gran  Mae- 
(Iro  di  Francia  ,  a'cciochc  fi  adoperale  per  farlo  ritornare  in  grafia  dei  Rè  .  Ma 
qualunque  di  ciò  fuffe  la  cagione,  non  glie  lo  mandò  altrimenti,  ma  lo  vendè  al 
Magnif.  Ottauiano  de'Medici, il  qualelo  flimòfempre afl[ai>mentre  viire>fìco'      Contl^ceut» 
me  tcce  anco  due  quadri  di  Noflrra  Donna,  che  gli  ^cct  dVna  medefìma  manie-  ''"»_    f&'tmA 
ra,  i  quali  fono  hoggi  nelle  fue  cafe .  Ne  dopo  molto  gli  kct  fare  Zanobi  Brac-  '"^'Sj'*l^     i 
ci,  per  Monfìgnore  di  San  Biaufe ,  vn  quadro ,  il  quale  condulTe  con  ogni  dili-  p*.      /''l^' 
genza,  fperando ,  che  potefTe  elTer  cagione  di  fargli  rihauere  Ja  gratia  del  Rè  yando  eit  ter» 
Francefco ,  il  quale  defideraua  di  tornare  a  feruire .  Fece  anco  vn  quadro  a  Lo-  ^f^f^  ingratm 
renzo  lacopi ,  di  grandezza  molto  maggiore ,  che  l'vfato ,  dentroui  vna  Noflra  alla   uaeftà 
Donna  a  federe ,  con  il  putto  in  braccio ,  e  due  altre  figure  ,  che  l'accompagna-  cbrilìiantfsp 
no,  le  quali  feggono  fopra  certe  fcalee  ,  che  ài  difegno ,  e  colorito  fono  fìmili 
all'altre  opere  fue .  Làuorò  umilmente  vn  quadro  di  Noftra  Donna  beil;fllma» 
a  Giouanni  d'Agoftino  Dini,  che  è  hoggi,  per  la  (uà  bellezza,  molto  ftimaro».  E 
Xofimo  Lupi  rifiafTe  ài  naturale  tanto  bene ,  che  pare  viuifllmo .  Efl endo  poi 
venutol'anno  1 523.  in  Firenze  la  pefte,  &  anco  pe'l  Conrado  in  qualcheluo» 
go,  Andrea  per  mezo  d'Antonio  Brancacci ,  per  fuggire  la  pefte  ,  oc  anco  lauo- 
rare  qualche  cofa  ,  andò  in  Mugello  a  fare  perle  Monache  di  Sari  Pietro  a  Lu- 
co, dell'ordine  di  Camaldoli ,  vna  tauola  >  la  doue  menò  feco  la  moglie ,  &  vna 
fìgliaftra ,  e  fìmilmcnte  la  forel'a  di  lei  ,&  vn  garzone.  Quiui  dunque  flandofi  ^ef  caitfà  àk 
quietamente,mifc  mano  all'operaie  perche  quelle  venerande  Dóne  più  giorno,  P'fie  fi  ritira 
che  l'altro  faceuano  carezze  ,  e  correfìe  alia  moglieya  lui,&  a  tutta  la  brigata  ,  fi  ^^    Muglilo., 
pofe  con  gradiffimo  amore  a  lauorare  quella  tauoIa,nelia  quale  kcz  vn  Chiifto    ^**.  ^'/'x/* 
morto,  pianto  dalla  N.Donna  ,da  S.  Gio.  Euangelifla,  e  da  vna  Maddalena ,  in  ^*'J  /'  ^""^^ 
figure  tanto  viae»  che  pare,  cli'eile  habbiano  veramente  Io  fpirito ,  e  ranima»*».  tamUd'efirs», 
^Nel  S.Giouanni  fi  fcorge  la  tenera  dilettione  di  quell'Apoftolo ,  e  l'amore  della  mif  fiudi»,^ 
Maddalena  nel  pianto  3  &  vn  dolore  eftreroo  nel  volto ,  &  attitudine  della  Ma-  aru. 
donna,  la  quale  vedendo  il  Chrifto,  che  pare  veramente  di  rilieuo  in  carnc,^_^ 
morto, fa  per  la  compadìone  Rare  tutto  l1:upefatto,e  fmarrito  S.Pietro,  e  San-»    ' 
Paolo,  che  contemplano  morto  il  Saluatore  ad  Mondo  in  grembo  alla  madre; 
per  le  quali  marauigiiofe  confìderationi  fi  eonofce ,  quanto  Andrea  fìdilcttaflc 
delle  fini,  e  perfettioni  dell'arte  j  e  per  d^Q  il  vero,  queda  tauola  ha  dato  più  no- 
me a  quel  Monaftero ,  che  quante  fabbriche ,  e  quant* altre  fpefe  vi  fono  (late 
fatfc ,  ancorché  magnifiche ,  e  tlraordinarie  .  Finita  la  tauola ,  perche  non  era 
ancor  pallato  il  pericolo  della  pefte  ,  dimorò  nel  medefimo  luogo  >  dou'era  be» 
niflìmoveduto,  e  carezzato,  alcune  fettimane.  Nel  qualtempo,per  non  fi  fla*  jl^tnepiPedi 
re,  fece  non  folamente  vna  Vih'tatione  di  Noilra  Donna,e  Santa  Elifabcira,che  grmptrftttis" 
è  in  Chiefa  a  man  ritta  fopra  il  Prefepio ,  per  finimento  d'vna  tauoletta  antica  j  ne  per  U  m*^ 
ma  ancora  vna  tela  non  molto  grande,vna  bellifTìma  tefla  d*vn  Chrifto»alquan-  àtfmt^ 
to  fimile  a  quella  ,  che  è  fopra  l'Altare  della  Nunt;ara  ,  ma  non  sì  finita,  la  qua! 
tefta ,  che  in  vero  fi  può  annouerare  ftà  le  buone  cofe ,  che  vfcifTero  dalle  mani 
d'Andrea»  è  hoggj  nel  Monaftcro  de'Monaci  de  gli  Angeli  di  Firenze  ^  apprcilb 
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il  Molto  Reu.  P.  Don  Antonio  da  Pifa  >  amatore  non  foio  de  gli  huomini  ecceW 
lenti  nelle  noftre  aiti  >  ma  genetal niente  di  tutti  i  virtuofi  »  Da  qiiefto  quadro 
ne  fono  (lati  ricauati  alcuni,perche  hauendolo  Don  Siluano  Razzi  fidato  a  Za- 
Ramaj^  trotto  nobbi  Poggini  Pittore,  accioche  vno  ne  ritraefse  a  Bartol.  Gondi,  che  ne  lo  ri* 
daS  cartella  ^.^igf^,  ^e  furono  ricauati  alcuni  altri,  che  fono  in  Firenze  tenuti  in  fonìma  ve- 
tUod'p  7  •^^'^3tione.  Inquedo  modo  adunque  pafsò  Andrea  fenzd  pericolo  il  tempo  del- 
temo  d  hnuer  ^^  P^^^  j  e  quelle  Donne  hebbero  dalla  virtù  di  tanto  huomrt  quell'opera  ,  che 
dett»  tauota,  può  (lare  al  paragone  delle  più  eccellenti  Pitture ,  che  (ìaiioftarefaite  a  tempi 
e  condurla  «  noflrij  onde  non  è  maiauiglia  fé  Ramazzocro,capo  di  parte  a  Scaricalafinotten- 
Boftjna  nelU  tò  per  Tafledio  di  Firenze  pai  volte  d'haueila,  per  mandarla  a  Bologna  in  S.Mi- 
/«»  Qapetl»  chele  in  Bofco  alla  fiia  Capella.  Tornato  Andrea  a  Firenze  >  laaoiò  a  Becuccio 
di  s.  Michele  Bicchieraio  da  Gambadì  >  amicifTimo  fuo  ,  in  vna  tauola  vna  Noftra  Donna  in 
tn  Bofco,  aria,coliìgliUoloin  collo,  &  a  ballo  quattro  figure, Sin  Gic.Batrifta  Santa  Ma- 
Anàrt» to^na  ^^^  Ma idaicn.i,  S.Bafliano, e  San  Rocco;e nella  predella  ritralse  di  naturale ef- 
a  Firenze  e  ^  Becuccio,  e  la  moglie ,  che  fono  viuiflìmi ,  la  qual  tauola  clioggi  a  Gambadì 
fa  Uuori  Itr  Cartello  fra  Voltetia,  e  Firenze  nella  VaUeìfa  .  A  Zanobi  B.acci  per  vna  Ca* 
<iiuer/t,  pella  della  fua  villa  d:  Rouezzano ,  face  vn  bellillìmo  quadro  d'vna  N.  Donna, 

che  allatta  vn  pucro,  &  vn  Giofeffb ,  con  tanta  diligenza  ,  che  (ì  (bccano,  tanto 
h-;nno  riìieuc»,  dalia  tauola-,  il  qual  quadro  è  h;^ggi  m  cafa  di  M.  Antonio  Bracci, 
figliuolo  di  detto  Zanobi.  Fece  anco  Andrea  n.l  niedefimo  tempo,  e  nel  già 
Ritratto  di  detto  cortile  dello  Scalzo  ,  due  altre  florie  -,  In  vna  delle  quali  figurò  Zacheria» 
Leone  Decimo  che  facritìca,  oc  ammucolifce  nell'apparirgli  l'Ai  gelo .  Neil*  altra  è  la  Vilìtatio- 
de'  Cardinali  ne  di  Noltra  Donna  bella  amarauiglia.  Federico  Secondo  Duca  di  Mantoua9 
Medici,  e  R^ft  nel  pallate  per  Firenze,  quando  andò  a  far  riueienzi  a  Clemente  Settimo  ,  vide 
fatto  da  RM  (opra  vna  porta,  in  cafa  Medici,  quel  ritratto  di  Papa  Leone ,  in  mezo  al  Cardi- 
faelteytdona-  ^^jg  Guiho  de'Medici ,  (k  al  Cardinale  de'  Rodi  ,che  già  fece  l'eccelIentiflTimo 
to  da   Papa  i^^f^eUe  da  Vrbino,  perche  piacendogli  llraordinai  iamente,  pensò,  come  quel- 
C/ew»/*^  lo,  che  fi  dlettaua  di  così  fatte  Pittute  eccellente,  farlo  fuo.  Ecosi  quando  gli 
tona^  parue  tempo,  elTendo  in  Roma,  lo  chie(e  in  dono  a  Papa  Clemente,  che  glie  ne 

Qttàmano  de'  fece  gratia  cortefemente  ;  onde  fu  ordinato  in  Firenze  a  Ottauiano  de'  Medicii 
Medici     cen  fotto  la  cuicura,  egouemo  erano  Hppolito,  &  Alellandro,  che  incadàtolo ,  Io 
iellaffratage  face'le  portare  a  Mantoua  .  Laqual  cofa  d  (piacendo  molto  al  Magnit.  Orra- 
ma  manda  al  uiano ,  che  non  harebbe  voluto  priuar  F  renze  d'vna  sì  fatta  Pittura ,  h  maraui* 
Ducalacopts  gjiò,  che  il  Papa  l'hauede  corfa  cosi  a  vn  tratto,  pure  rifpofe^che  non  manche* 
Wi  mano    dt  j-g^^g  ^^j  feruire  il  Duca ,  ma  che  ed*endo  l'ornamento  catnuo ,  ne  faceua  fare 
"  ^*^'         vnnuouo,  i!  quale  ,  come  fide  meifo  d'oro,  manderebbe  ficundìmamente  il 
quadro  a  Mantoua-,  e  ciò  fatto,  M.  Ottauiano ,  per  faluare ,  co-ne  fi  dice ,  la  ca- 
pra, &  i  cauoli,  mandò  fegretamente  per  Andrea  ,  e  gli  dike  ,  come  il  fatto  da- 
lia, e  che  a  ciò  non  era  altro  rimedio,che  contrafare  quello  con  ogni  dillginza, 
e  mandandone  vn  fimile  al  Duca ,  ritenere  ,  ma  nafjofamente  ,  quello  dì  mano 
di  Rafaelle.  Hauendo  dunque  promedo  Andrea  di  hre  quanto  fapeua,  e  potè- 
uà,  fatto  fare  vn  quadro  fimile  di  gran^?ezz:i,&  in  turte  le  parr;,  lo  laaorò  in  ca- 
fa di  M.Ottauiano  fegretamente,  £  vi  \ì  affaticò  di  manie'.  a,ch'e'"so  M. Ottauia- 
no, mtendentidìmo  delle  cofe  dell'  arti ,  quando  fìi  finito  ,  non  conofceua  l'vno 
dall'altro,  ne  il  proprio,  e  vero  dal  limile,  hauendo  madìmamente  Andrea  con- 
trafatto infino  alle  macchie  dei  (ncidoy  com'era  il  vero  appunto.  E  cosi  nafcodo 
c'hebbero  quello  di  Rafaelle,  mandarono  quello  di  mano  d'Andrea  m  vn'or- 

na- 
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ftamcntofimilcaMantouaj  Di  che  il  Daca  reftò  fodisfattiffimo  >  hauendoglic-  ,.  -. 

Io  mallìmamence  lodato  j  (enza  efferfi  auueduto  delia  cofa>  Giulio  Romano  ^^^^r'J 
l^ittore ,  e  difcepolo  di  Rafaelle ,  il  qual  Giiiìio  fi  farebbe  (lato  ferapre  in  quella  /,,  ^ Kom»m 
opinione  >  e  i'  harebbe  creduto  di  mano  di  Rafaelle .  Ma  capitando  a  Mantoua  ^^^  erigmie^. 
Giorgio  Vafari>  il  quale  elTendo  fanciullo ,  e  creatura  di  M.  Ottauiano  t  haueua  del /ut  Mae" 
veduto  Andrea  lauorare  quel  quadro ,  fcoperle  la  cofa  >  perche  facendo  il  detto  flre . 
Giuho  molte  carezze  al  Vafaro>e  moflrandcgli»  dopo  moke  anticaglie>  e  Pittu-  Scopmo  V  »». 
re,  quel  quadro  di  Rafaelle  >  come  la  miglior  cofa ,  che  vi  fuffe  >  dille  Giorgio ,  f '»'»"^  ^'  i^*- 
Topera  è.  belliflìma  >  ma  non  è  altrimenti  ài  mano  di  Rafaelle  >  come  nò?  diffe  ^***  »  ^I^*"*^ 
Giulio,  non  lo  so  io/che  riconofco  i  colpi  >  che  vi  lauorai  su  ?  Voi  ve  gli  fete  di*  J^J^J'Ì^''^  q/J^ 
menticati ,  foggiunfe  Giorgio ,  perche  quello  è  di  mano  d'Andrea  del  Sarto  a  e  ^^-^  - 

per  fegno  di  cfò,  eccoui  vn  fegno  (  e  glie  lo  moftrò)  che  fufatto  in  Firenze)  per- 
che quando  erano  infieme  lì  fcambiauano.Ciò  vdiro,fcceriuolrar  Giulio  il  qua- 
dro» e  vitto  li  contrafegno,  fi  ihinfe  nelle  fpalle  »dicendo  quelle  parole  :  Io  non 
Io  (limo  meno,  che  s'ella  fu  (Te  di  mano  di  Rafaellc>anzi  molto  più,  perche  è  co- 
fa  fuor  di  natura  5  che  vn*  huomo  eccellente  imiti  sì  bene  la  maniera  d'vn'altro» 
e  la  faceta  cosi  fimiìe .  Bada,  che  Ci  conofce,  che  cosi  valfe  la  virtù  d'Andrea  ac- 
compagnata, come  fola .  E  così  fa  col  giudicio,  e^configlio  di  M .  Ottauiano  fo-  ^^"''  f*tf*tt* 
disfatto  al  Duca,  e  non  prillata  Firenze  d'vna  sì  degna  opera  5  la  quale  eflendo-  ,f.  F^'^f  "^f 
gli  poi  donata  dal  Duca  AlefTandroj  tenne  molti  anni  appreiTo  difc,  e  final-  po^^ll  ^f 
mente  ne  fece  dono  al  Duca  Cofimo ,  che  i'  ha  in  guardarobba  con  molt*  alcre  mente  vit'* 
Pitture  famofe .  Mentre,  che  Andrea  faceuaqiiefto  ritratto  ,  fece  anco  per  il  Opertmllògn. 
detto  M.Otrauiano  in  vn  quadro,folola  teiìa  di  Giulio  Cardinal  de*  Medic],che  m  t^d  Andre», 
fu  poi  Papa  Clemente ,  fimile  a  quella  ài  Rafaelle ,  che  fu  molto  bella  -,  la  qual  »«  fr^to ,  mit 
tcfta  fu  poi  donata  da  eflb  M.  Ottauiano  al  Vefcouo  vecchio  de'  Marzi .  Non  «^<"»  M'^  w«2 
molto  dopo,  defiderando  M3aldo  Magni  da  Prato,Fare  alia  Madonna  delia  car-  ""  toltogli  4a 
cere  nella  fua  terra,  vna  tauoia  di  Pittura  beIljfìinia,doue  haueua  fatto  fare  pri-  ^  ^ff^g^Rfet 
ma  vn'ornamento  di  marmo  molto  h onora to>gli fi;],  fra  molti  altri  Pittoci,melTo  ^  '£^*''^'>fe* 
inanzi  Andrea  -,  onde  hauendoM.  Baldojancorche  di  ciò  non  s'intendellc  mol- 
to,pi{i  inchinato  l'animo  a  luijche  a  niun'altro,  gh  haueua  quafi  dato  intentione 
ài  volere,  ch'egli,  e  non  altri  la  faceffe,  quando  vn  Nicolò  Soggi  Sanibuiuo,  che  ^^  ^"ig'  f'tt' 
haueua  qualche  amicitia  in  Prato,fù  mefTo  inanzi  a  M.Bildo  per  queft'  opera,  e  \i^^/'j.  ìf^" 
di  maniera  aiutato  ,  dicendo ,  che  non  n  poteua  hauere  miglior  maeltro  di   ui  >  Andrea  a,  cS- 
che  gli  fiiaiiogata  quell'opera .  In  tanto  mandando  per  Andrea,  chi  l'aiuiau  ,  (orfodi  fttttt* 
egli  con  Domenico  Puligo,  ói  akri  Pittori  amici  fuoi,  penfando  al  fermo ,  che  ;i  ra  ma.  egli  ac» 
lauoro  falle  fuo,  fé  v^vìdò  a  Prato,  ma  giunto  troaò,che  Nicolò  non  folo  hau^-  eettoch  qttf- 
uà  liuoito  l'animo  di  M.  Baldo,  ma  anco  era  tanto ariitce  sfacciato,che  in  pie-  A  f>f»(e]ftS9 
fenza  di  M.  Baldo  dilU  ad  Andrea  ì  che  giocherebbe  feco  ogni  fomma  di  danar»  *"*  ^**'*  ^°^^ 
a  far  qualche  cofadiPjrtura,e  chi  facefie  meglio  drafse.  Andreà,che  (apea  qua    <^'"'Ì*"*  ' 
to  Nicolò  valeile ,  rifpofe ,  ancorché  per  ordinario  fiilse  di  poco  animo  -,  Io  ho 
qui  meco  quello  mio  garzone ,  che  non  è  flato  molto  all'arre,  fé  cu  vuoi  giocar  " 
feco,  io  mesterò  i  danari  per  lui,  ma  mzco  non  voghojche  tu  ciò  faceti  per  nien- 
te, percioche,  fé  10  ti  vmceiib  non  m>  direbbe  honore,e  fé  io  perdeilì,  mi  fareb-       ,     ^.  .^ 

be  srandiiìLna  vergogna  .  E  detto  a  M.  Baldo,  che  deHej'opera  a  Nicolò,  per-     ^^  ^^^  J'^'t 

1   ^     V  1    r      t  u    j  I  >  Il       •  L)  ?  •        ITI  /         vriH  tamia  ca 

che  egli  la  fareboe  di  man'era,ch'clla  piacerebbe  a  chi  andafsc  al  mercacc>,fe  ne  p^^^^  cheap. 

tornò  a  Firenze  ,  doue  gli  fu  allogata  vnatauoiaper  Pjfa  ,  diuifa  in  cinque  qua-  p^cnh  marai^» 

àti  5  che  poi  fu  porta  altó  Madonna  dì  S,  Agnefa ,  lungo  le  mura  di  qoelk  Città,  *//#, 

Y  fra 


Madonna  n» 
Serut  di  tanta 
tccelle^ay  eht 
fÀ  eonofcere  ti 
Sarto  fuperiO' 
re  adogn  alm 
irò* 


l^afcita  a  9. 
Ciò.  fatta  aU 
lo  Sal\p  in 
maniera  pi» 
rebafla,  e  ma* 
gnifca  • 


C^uaird  ptf 
Vallombrejiu 
di  ^nattrofi* 
gurt    belliffì' 


TeeifirSe- 

fej^z.ana  vna^ 
tauolatS  m«t» 
tefigaret  cht 
fefiò  tn  FirtU' 
^«  nt  Sriti, 
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fra  la  Cittadella  vccchia,&  il  Duomo .  Faccn<:Io  dunque  in  cia^un  quadro  vna 
figura,  fece  S.Gio.Battifl:a>  e  S.PietrOi  che  metrono  in  mezo  quella  Madonna  > 
che  fa  miracoli  j  ne  gli  altri  è  Santa  Caterina  marrirejSant'Agnefa»c  Santa  Mar» 
gherita  ;  figure ,  ciafcuna  per  fe>  che  fanno  marauigliare ,  per  la  ioro  bellezza  > 
chiùque  le  guarda?  e  fono  tenute  le  più  leggiadrce  belle  femine,ch'egli  facefse 
mai .  Haueua  M.  Giacomo»  Frate  de'  Seruij  neirafsoluerejc  permutar'vn  voto 
d'vna  donna,  ordinatolcch'ella  fiiccfse  fare  fopra  la  porta  del  fianco  della  Nun- 
tiata,  che  va  nel  chioftro ,  dalla  parte  di  fuori,  vna  figura  d'  vna  N.Donna  ;  per- 
che trouata  Andrea  gli  difse ,  che  haueua  a  far  fpendere  queftì  danari ,  e  che  fé 
bene  non  erano  molti ,  gli  pareua  ben  fatto ,  hauendogi  i  tanto  nome  acquifta- 
to  l'altre  opere  fatte  in  quel  luogo,  ch'egli,  e  non  alrri  facefse  anco  qucfta.  An- 
drea, ch'era  anzi  dolce  huomo ,  che  altruncnti,  fpinto  dalle  perfuafioni  di  quel 
padre,  dall'vtile,  e  dal  defiderio  della  gloria ,  rifpofc  ,  che  la  farebbe  volentieri  j 
e  poco  apprcfso ,  mefsoui  mano ,  fece  in  frefco  vna  Noflra  Donna ,  che  fiede  » 
belliflìma,  con  a  figliuolo  in  collo ,  <5c  vn  S.  Giofeffo ,  che  appoggaro  a  vn  fac- 
ce, tien  gli  occhi  fiHì  a  vn  libro  aperto .  E  fu  sì  fatta  quefi:*  opera,  che  per  dife- 
gno,  gratia ,  e  bontà  di  colorito,  e  per  viuezza  ,  e  rilieuo,  raoftrò  rfgli  haucre  di 
gran  lunga  fuperati,  de  auanzati  tutti  1  Pittori,che  haueuano  infino  a  quel  tem- 
po lauorato .  Et  in  vero  è  quella  Pittura  cosi  fatta,  che  apertamente  da  fé  ftef- 
fa,  fenza  che  altri  la  Iodi,  fi  fi  eonofcere  per  ftupenda,  e  rariflima . 

Mancaua  al  cortile  dello  Scalzo  folamente  vna  ftoria ,  a  reflare  finito  del  tut- 
tcper  Io  che  Andrea,  che  haueua  ringradito  la  maniera,per  hau«r  vifto  le  figu- 
re,che  Michelagnolo  haueua  cominciato,c  parte  finite  per  la  Sagreftia  di  S.Lo- 
renzo, mife  mano  a  fare  queft'vltima  (lom,  8c  in  ella  dando  l*  vltiiiìo  faggio  del 
fuo  miglioramento,  fece  il  nafccr  di  S.Gio.Battida  in  figure  bellifllme,  e  molto 
migliori,  e  di  maggior  rilieuo,  che  l'altre  da  lui  fiate  fatte  per  l' adietro  nel  mc- 
defimo  luogo.  Sono  bclliffime  in  quefl'opera  fnà.  l'altre,vna  femina,che  porta  il 
putto  nato  al  letto,  dou'è  Santa  Elifabetta,  che  anch'  ella  è  belliflìma  figuri  -,  e 
Zacheria,  che  f  criuc  fopra  vna  carta ,  la  quale  ha  pofata  fopra  vn  ginocchio,  te- 
nendola con  vna  mano,  e  con  l'altra  fcriuendo  il  nome  del  figliuolo  tanto  viua- 
mente,  che  non  gli  manca  altro,  che  il  fiato  fteffo.  E  bcllifTima  fimilmente  vna 
vecchia,che  fiede  in  sii  vna  predella,  ridendofi  del  parto  di  quell'altra  vecchia,e 
moflra  nell'attitudine,  e  ncU'  affetto  quel  tanto,  che  in  fimile  cofa  farebbe  la.^ 
natura-  Finita  quell'opera ,  che  certamente  è  digniffima  d'ogni  lode  ,fecc  per  il 
Generale  di  Vallombrofa,  in  vna  tauola,quattro  belliffime  figure,  S.Gio.Batti- 
fta,S.Gio.Gualberto  inftitutore  di  quell'ordine,  S.MichelagnoIo,  e  S.  Bernardo 
Card:nale,e  loro  Monaco  -,  e  nel  mezo  alcuni  putti,che  nò  pollono  cfser  ne  pili 
yiuaci,  ne  più  belli .  Quefla  tauola  è  a  Vallombrofa  fopra  l'altezza  d*  vn  fafso  » 
doue  ftanno  certi  Monaci  feparati  da  gli  altri,  in  alcune  flinze,dette  le  ccllc.^» 
quafi  menando  vita  da  Romiti .  Dopo  quefta,  gli  fece  fare  Giuliano  Scala,  per 
mandare  a  Scrrezzana»  in  vna  tauola  vna  Noftra  Donna  a  federe  col^glio  iii_^ 
collo,  e  due  meze  figure  dalle  ginocchia  in  su,  S.Celfo,e  Santa  Giulia,  S.Hono- 
frio,  S.Catcrina,  S.Benedetto,  S.Antonio  da  Padoa,S.Pietro,e  S.Marco  ;  la  qual 
tauoU  fu  tenuta  limile  all'altre  cofe  d'Andrea  ;  &  al  detto  Giuliano  Scala  rima» 
fé  per  vn  iefto,chc  coloro  eli  doucuano  di  danari  pagati  per  loro,  vn  mezo  tono 
do,  dentro  al  auale  è  vna  Nuntiata,  che  andaua  fopra  per  finimento  della  tauo- 
b;il  qual'c  nelift  Chicfì^  dt '  Situi  t  vna  fua  Capella  intorno  «1  coro  nella  Tribu« 
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da  maggiore .  Erano  flati  ì  Monaci  di  S.  Salai  moki  anni  fenza  penfare  >  che  (ì 
metteSe  mano  al  loro  Cenacolo»  che  haueuano  dato  a  fare  ad  Andrea,  aiihora  »  ^'»**«* ««  *• 
che  fece  l'arco  con  le  quattro  figure  :  Quando  vn*  Abbate  galani*  huomo>  e  di     *'***  'f^^*» 
giudicio,  debberò,  ch'egli  finiflfc  queir  opera,  onde  Andrea,  che  già  fi  era.a  ciò  co^nfidlrltiì^  * 
altra  volta  obligato,non  fece  alcuna  refiftenza>anzi  meflbui  mano,  in  non  moi-  ,^^  ij  féeel[e\ 
ti  me/ì,  lauorandone  a  fuo  piacere  vn  pezzo  per  volta,  lo  finì,  e  di  maniera,  che 
quell'opera  fu  tenuta,  ed  è  certamente  la  più  facile ,  la  più.  vmice  di  colorito ,  e 
di  difegno ,  che  facefse  giamai ,  anzi,  che  fare  C\  pofsa ,  hauendo,  oltre  ali'  altre 
cofe,  dato  grandezza ,  raaeftà ,  e  gratia  infinita  a  tutte  quelle  figure  ;  m  tanto  • 
che  IO  non  so,  che  mi  dire  di  quello  Cenacolo,  che  non  fia  poco ,  essendo  cale  » 
che  chiunque  lo  vede,  rella  ftupefatto .  Onde  non  è  raarauiglia,  fé  la  bontàf^ 
cagione,  che  nelle roaine  deli'alsedio  di  Firenze  Tanno  1 5  29.  egli  fuise  lafcia» 
to  ilare  in  piedi ,  allhora  che  i  foldati ,  e  guaflatori ,  per  coma  idamento  di  chi 
reggeua,  rouinarono  tutti  i  borghi  fuori  della  Città,  i  Monallen,  Spedali,é  tutti 

fli  aitri  edifici].  Colloro  dico,  hauendo  rouinato  la  Chiefa,&  il  Campanile  di  S. 
aluij  e  cominciando  a  mandar  g)ù  parte  del  Conuento  ,g'unu  ,  che  furono  al 
Refectoricdou'è  quello  Cenacolo,  vedendo,  chi  gli  guidaua,  e  forfè  hauédone 
vdico  ragionare, sì  maraujgliofi  Pittura ,  abbandonando  l' imprefa ,  non  lafciò 
rouinare  akto  di  quel  luogo,  ferbandofi  a  c.ò  fare,  quando  non  lìauelTero  pota* 
to  far' altro.  Dopo  fece  Andresalla  compagnia  di  S.Giacomo,  detta  li  Nicchio,      StgaoJi^ 
in  vn  fegno  da  portare  a  proceliÌ3ne ,  vn  S.  Giacomo ,  che  fa  carezze ,  toccan-  Iacopo  dipint» 
d'olo  fot:o  il  mento, a  vn  putco  veilito  di  battuto  \  &  vn'  altro  putto ,  che  ha  vn  con  molto  ve* 
libro  in  mano»  fatto  con  bella  gratia,  e  naturale  .  Ritraile  di  naturale  vn  com-  ^0  • 
mello  de'Monaci  di  Vailombrola  ,  che  per  bifogni  del  fuo  Monafterio  fi  ftaua  ^'''*'*  dipinta 
fernpre  in  villa,  e  fu  melfo  fottp  vn  pergolato ,  doue  haueua  fatto  fuor  acconci-  '"^^"^^^  ^*J' 
mi,e  pergole  con  varie  fanEafie,e  doue  percoteua  aliai  racqua,&  il  vento.  Ci  co-  K.^^**  fi*^doJi 
me  volle  quel commefso amico  d'Andrea.  E  perche  finita  l'opera  auanzò  de'  '"  ^'  *' 
colorile  della  calcina  -,  Andrea  prefo  vn  tegolo,  chiamò  la  Lucretia  fua  Donna, 
€  le  difse  :  Vien  qua,  poiché  ci  fono  auanzati  quelli  colori ,  io  ti  voglio  ritrarre, 
accioche  lì  veggia  in  quella  tua  età,come  ti  fei  ben  cóferuata,  e  Ci  conofca  non-       *  *^pfoprh 
dimeno ,  quanto  hai  mutato  effigie  >  e  fia  per  efser  quello  diuerfo  da  i  primi  ri-  ^'j'^fl'/^  "*  ^[ 
tratti.  Ma  non  volendo  la  Donna,che  forle  haueua  altra  fantafia,{lar  ferma,  An-  Hatenunte'** 
drea>quafiindomnando  efser  vicinoal  fuofine,tolta  vnafpera,ritrafse  fé  mede- 
fimo  in  quel  tegolo,  tanto  bene,  che  par  vino,  e  naturalsifimo  j  il  qual  ritratto  è 
apprefso  alia  detta  M.Lucretia  fua  donna,che  ancor  viue .  Ritrafse  fimilmente      ^^^^.    .*  . 
vn  Canonico  Pifano  Ino  amiciilì"no,(S'i  il  ritratto,  che  è  naturale,e  molto  bellojè  tamni  per  U 
anco  in  Fifa.  Cominciò  poi  per  la  Signoria  i  cartonijche  fi  haueuano  a  colorire,  ringhiera    di 
per  far  le  (palliere  della  tinghiéra  iì  piazza,có  molte  belle  fantafie  fopra  i  quar-  piazza  c5  èel" 
rieri  delia  Città,  con  le  bandiece  delle  capirudini,  tenute  da  certi  putti>c5  orna-  ^#«»tf  ^'K4« 
menti  ancora  de  i  fimulacn  di  turce  le  virtù,  e  parimente  i  monti,e  fiumi  più  fa-  "^>  *'^«  fef^*-, 
mofi  del  Dominio  di  Firenze.  Ma  q  nell'opera  cosi  cominciata  rimafe  imperfei-  ''f^^^w^ff/*'-- 
ta,  per  la  morte  d'Andrea,  come  rimafe  anco,  ma  poco  meno,che  fimtdjvna  ta-  ''*^'"*''^'"J*» 
uola,  che  fece  per  i  Monaci  di  Valìorabrofa  alla  loro  Badia  dì  Poppi  in  Cafenri*  ^l*^  ^Z  W^ 
no ,  nella  qua!  raaola  fece  v.na  N.  Donna.Afsunta ,  con  molti  putti  intorno  5  S.  4rl^^  * 

Giouanni  Gualberto,  S.B*rnardo  Cardinale  loro  Monaco,  come  s'è  detto,  San- 
ta Caterina  ,  e  S.  Fedele  i  la  quai  tauola  così  imperfetta  è  hoggi  in  detta  Badia 
di  Poppi .  Il  fimilc  auiicnne  d'vna  tauola  non  molto  grande  >  che  finita  doueua 

Y    2.  an- 
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andar' a  Pifa .  Lafciò  bene  finito  del  tutro  vn  molto  bel  quadro  »  e*  hoggi  è  fft 
cafa  di  Filippo  Saluiatj ,  &  alcuni  altri .  Quafi  ne*  mcdcfimi  tempi  Gio.  Batiifta 
della  Palla,  hauendo  comprato  quante  Sculture  5  e  Pitture  notabili  haueua  pò* 
tato»  facendo  ritrarre  quelle»  che  non  poteua  hauere,  haueua  fpogliato  Firenze 
Due  quadri  ^*  vna  infinità  di  cofe  elette  >  fenza  alcun  rifpetto  >  per  ornare  al  Rè  di  Francia-» 
fatn  per  tor-  ^^y  appartamento  ài  fi:anze>  che  fufle  il  più  ricco  di  così  fatti  ornamenti  5  che  ri* 
,J*ri?  ^''*''*  trouare  fi  potelle .  Goftui  dunque  dcfiderando  »  che  Andrea  tornafTe  in  gratia  » 
'  oc  al  (eruigio  del  Rè,gli  fece  fare  due  quadri  ;  In  vno  dipinfe  Andrea»  AbraamG 

in  atto  di  volere  facrihcare  il  figliuolo»  e  ciò  con  tanta  diligenza»  che  fu  giudica- 
to »  che  infino  allhora  non  hauefie  mai  fatto  meglio .  Si  vedeua  nella  figura  del 
vecchio  clprefTa di uinamente  quella  viua  (tde»  e  coftanza»  che  fenza  punto  fpa- 
uentado,  faceualo  di  buonifiuma  voglia  pronto  a  vccidcre  il  proprio  figliuolo. 
Tnfcfutùnt  ^x  vedeua  anco  il  medefimo  volgere  la  refta  vetfo  vn  bellitfìmo  putto  >  il  quale 
ìtffìT^toA    ^^^^^  ^^'  ^^^^^^'  ^^*  fermade  il  colpo  .  Non  dirò  quali  fuflfero  l'attitudini,  l'ha- 
hratftnecht/M    ^^^  *  '  Calzari ,  &  altre  cofe  di  quel  vecchio  •»  perche  non  è  poflìbile  dirne  a  baW 
trificfi  ifync ,  '^^^'^^  ■>  ^^"^ò  bene,  che  fi  vedeua  il  bellifl[ìmo,  e  tenero  putto  Ifaac  tutto  nudo» 
'  tremare  per  timore  della  morr»  5  e  quafi  morto  fenza  efi^er  ferito.  Il  medefimo 
haueua,  non  che  altro,  il  collo  tinto  dal  calor  del  SoIe»e  candidiflìme  quelle  par-» 
ti  5  che  nel  visggio  di  tre  giorni  haueuano  ricoperto  i  panni .  Similmente  il 
montone  fra  le  fpine  patena  viuo ,  <Sc  i  panni  d' Ifaac  in  terra  »  più  tofto  veri ,  e 
iiarurali,  che  dipinti.  Vi  erano,  oltre  ciò»  certi  ferui  ignudi»  che  guardauano  vn* 
afino,  che  pafceua,  &  vn  paefe  tanto  ben  fatto,  che  quel  proprio ,  doue  fu  il  fac- 
to, non  poteua  efier  più  bello,  ne  altrimenti .  La  qual  Pittura ,  hauendo  dopo  la 
morte  d'Andrea,  e  la  cattura  di  Battifta ,  compera  Filippo  Strozzi  >  ne  fece  dono 
tfill'ghre  it  ^  al  Sig.  Alfonfo  Daualos  Marehefe  del  Vafl:o ,  il  quale  la  fece  portare  nell'Ifòla 
fìafe  laCMrita  (i'Kchia,  V  cini  a  Napoli,  e  porre  in  alcune  danze  in  coTipagnia  d'altre  digniffì- 
ten  tfeb^nth  -  ,^^g  Pitture.  Neil'.Utro  quadro  dct  vna  Carità  belliffima,  con  tré  putti»  e  quello 
ftxjT  telhf  ^^^V^"^^  po'  ^3'^^  Donna  d'Andrea»  efsédo  egli  morto,  Domenico  Conti  Pitto- 
Jlma  maaitrs,  '^^'che  poilo  vendèaNicolòAtitinóri,  che  lo  tiene  come  cola  rara,  ch'ella  è  ve- 
ramente. Venne  in  quello  mécre  defiderioal  Mag.Ortauiano  de"  Medci,  vedé- 
do  quanto  Andrea  haueua  in  quelV  vltimo  migliorata  la  maniera  ,d'  hauere  vn 
quadro  di  (uà  mano  ;  onde  Andrea,che  defideraua  feruirlo,  per  ellier  molto  ob« 
l'gato  a  quel  Signore,  che  fempre  haueua  fauorito  i  belli  ingegni ,  e  particolar- 
mente i  Pittori ,  gli  fece  invn  quadro  vna  N.Donna,chefiede  in  terra,  con  vn 
P,MÀr0  per  putto  in  su  le  gambe  a  caualcione,  che  volge  la  teda  a  vn  S.  Gìouannino,  fofte- 
Gftautan»  de  ^^q  ^^  ^,^2  Santa  Ehfabetta  vecchia»  tanto  ben  fatra,e  naturale,che  par  viua,  d 
MeaH$f  fitti    ^.Qj^,g  2,-jj.Q  ogn'altra  cofaè  lauorataconarte,  e  difegno,c  diligenza  incredibile. 
-  *  Finito  e'  hebbe  quello  quadro  Andrea,  lo  portò  a  M.Ortauiano  ;  ma  perche  ef- 

^.^  fendo  allhora  l'aflfcdio  attorno  a  Firenze»  haueua  quel  Signore  altri  penfieri,  gli 

^ttau^i!n!e»er  ^'^P°^*  >  ^^^  ^^  ^^^^  *  ^^^  voleua ,  fcufandofi ,  e  ringratiandolo  (ommamentc  • 
fafftdio  di  Tt'  ^^  '-^^  Andrea  non  r ifpofc  altro ,  fé  non  la  fatica  è  durata  per  voi ,  e  voftro  farà 
vtnfe»  fempre  :  VédiIo,rifpofe  M.Ottauiance  feruati  dc'danari»j)crcioche  io  so  quel, 

che  io  mi  dico .  Parritofi  dunque  Andrea>fc  ne  tornò  a  cala,  ne  per  chiefle,  che 
Arutremxlè  h  i^'  fuffino  fatte  »  volle  mai  dare  il  quadro  a  nelluno ,  anzi  fornito ,  che  fu  1*  zRe^ 
f*^,  •fuiU  3io  I  &  i  Medici  tornati  in  Firenze  >  riportò  Andrea  il  quadro  a  M.  Ottauiano, 
^  luifégmf  li  quale  prefolo  ben  volontieri  »  e  ringratiandolo ,  glie  lo  pagò  doppiamente; 
étffimmti^  JU  qaal*opcrt  è  boggi  la  cimerà  di  MadooM  Franccfca  fua  donna  >  e  (orella^ 
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del  Rèuercndifs.  Saluiati ,  la  quale  non  tiene  men  conto  delle  belle  Pitture  la* 
fciateli  dal  Magnifico  (uo  Conforte,  ch'ella  fi  faccia  del  conferuare»  e  tener  con- 
to de  gli  amici  di  lui .  Fece  vn'  altro  quadro  Andrea  quafi  fimilc  a  quello  dell» 
Carità  già  dettai  a  Gio.  Borgherini  dcntroui  vna  Noftra  Donna  >  vn  S.  Giouan- 
tìi  puttojche  porge  a  Chrifto  vna  palla,  figurata  per  il  Mondo ,  Se  vna  tefta  di  S. 
Giofeffo  molto  bella .  Venne  voglia  a  Paolo  da  terra^Rofla ,  veduta  la  bozza  ^^       . 
del  fopradetto  Abraamo,  d*  hauere  qualche  cofa  di  mano  d'Andrea  j  come  ami-  fJfgfJH^nt» 
co  vniuerfalmente  di  tutti i  Pittori;  perche  richieftolo  d' vn  ritratto  di  quello  ^^;,^  m:tnie. 
Abraamo,  Andrea  volentieri  lo  feruì,  e  glie  lo  kce  tale,che  nella  fua  picciolez-  f» , ,  foàeXzji 
za  non  fu  punto  inferiore  alla  grandezza  dell'  originale.  La  onde  piacendo  mol-  dt  iifigm , 
to  a  Paolo,  gli  domandò  del  prezzo,  per  pagarlo,  fi:imando,che  douefle  coilaili 
qaellojche  veraméte  valeua  j  ma  chiedendogli  Andrea  vna  miferia.  Paolo  quafi 
\\  vergognò,  e  ftrertofi  nelle  Cpallc,  gli  ò^itàt  tutto  quello,  che  chiefe.  Il  quadro  capitani  tmf. 
fò  poi  mandato  da  lui  a  Napoli  -  .  &inqueliuogoèlapiùbella5^honorata/4r*//<,tfCfV- 
Pittura ,  che  v.  fia  .  Erano  per  l' afledio  di  Firenze  faggitifi  con  le  paghe  alcuni  tadmi  ribelli 
Capitani  della  Città ,  onde  eflcndo  richiedo  Andrea  di  dipignere  nella  facciata  dipinti  di  mt* 
del  Palazzo  del  Podeftà,  &  in  piazza  non  folo  d«rti  Capitani ,  ma  ancora  aicum  *'  '**/'*'  ^'jf^ 
fuggiti,  e  fatti  ribelli,  diffe ,  che  gli  farebbe  ;  ma  per  non  fi  acquiftare ,  com$_,?  l"merun(Ll 
Andrea  dal  Caftagno ,  il  cognome  de  gì*  impiccati ,  diede  nome  di  fargli  fare  a  p^^^^,-^^    "^ 
vn  fuo  garzorre ,  chiamato  Bernardo  del  Buda.  Ma  fatta  vna  turata  grande»  dou* 
egli  fteffoentraua ,  61  vfciua  di  Dotte ,  condufle  quelle  figure  di  maniera  »  che 
pareuano  coloro  flsillìviui,  e  naturali.  I  Soldati,  che  furono  dipinti  in  piazza 
nel'a  facciata  delia^mercanria  vecchia»  vicino  alla  condotta  ,  furono»  già  fono 
molc'anni,  coperei  di  bianco,  perche  non  fi  vedeilero,  E  fimilmente  i  Cittadini, 
ch'egli  finì  tutti  di  fua  mano  nel  Palazzo  del  Podefià,farono  guaPj".  Effendo  do-  \!*^f  ^^^^ 
30  Andrea  \n  queftì  fuoi  vlcimi  anni  molto  famigliare  d' alcuni ,  che  gouernano       "  '**  ' 
a  compagnia  d.  S.  Baftiano  >  che  è  dierro  a'Serui ,  itC'i  loro  di  (uà  mano  vn  S. 
Badiano  dal  bellico  in  sij,  tanto  bello,  che  ben  parue,  che  quelle  hauefiero  a  ef- 
iere i'vltime  pennellate,  ch'egli  haueffc  a  dare.  Finitoraffedio,  (e  ne  ftaua  An- 
drea afpettando  >  che  le  cofe  fi  allargaffìno  »  fé  bene  con  poca  fperanza ,  che  il  J^'^y  /#<^?> 
difegno  di  Francia  gli  douefle  riufclrc  >  cffendo  fiato  prefo  G'o.  Battifta  della^  J^r  ^'^'^^^ 
Palla,  quando  Firenze  fi  riempie  de  i  Soldati  òe\  campo ,  e  di  vettouaglie  5  Fràì  ^^  mo^tm^^i 
quali  Soldati  efiendo  alcuni  Lanzi  appesati,  diedero  non  picaoloipauento  alla  n^o  »uu«deL> 
Città,  e  poco appreflo  la  lafciarono infetta  ;.}aonde,  ò  fufie  per queflo  fofpetto,  deftnealemt^ 
h  pure ,  perche  naucfiedifordmato  nel  mangiare>  dopo  hauer  molto  in  quel- 
l'afiedio  patito ,  fi  ammalò  vn  giorno  Andrea  gravemente.  Epoftofi  nelletto 
giudicatiffimo  fenza  trouar  rimedio  al  fuo  male  »  e  fenza  molro  gouerno  >  ftan-      jr^  jepdt^ 
dogli  più  lontana,  che  poteua  b  moglie,  per  timor  della  pefte,  fi  morì  (  dicono)  mliA  Compaio 
che  quafi  niifuno  fé  n'auuidc  ;  e  così  co  affai  poche  cerimonie  gli  fiì  nella  Chie-  gni»    dilla 
fa  dc*S«rui,  vicino  a  cafa  fua,  dato  fepoltura  da  gli  huomini  dello  Scalzo  ,  douc  Scalee' prku^j^ 
foghonofepellirfi  tutti  quelli  di  quella  compagnia»  Fa  la  mortcd'Andrea  di  '''w^ws^yà/* 
grandiffìraa  dannaalla  fua  Città,  6z  airArie,  perche  infinoalPeià  di  quaranta»  ^^f^^J^Ppo^^f 
due  anni^clie  v!fTe>andò  femprc  di  cofa  in coumigliorandb di force,che  quan-  ^7^^  T^  ^'' 
to  piùfuiTe  viuuro  ^(empre  baurcbbe  accrefciuto  rniglioramento all'Arte, per-  **r'>JW^^^- 
doche  meglio  fi  va  acquifl:ando  a  poco  a  poco  9  andandoficol  piede  pia  ficoro  » 
eferrao  nelle  difficoltà  dell^arte,  che  nonfi  fa  m  voler  sforzare  la  natura?  e  Tiri» 
gegQo ft  Tn  tratto  •  Ne  è  dubbio  »cbe Ce  Andxea  fifuile  ^moa  Kom^  »  quan* 
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do  egli  vi  andò,  per  vedere  l'opere  di  Rafàelle,  e  di  Michelagnolo»  e  parimente 
le  ftatue  »  e  le  rouine  di  quella  Città ,  eh'  egli  haurebbe  molto  arricchita  la  me* 
niera  ne*  componimenti  delle  ftorie,  &  haurebbe  dato  vn  giorno  più  finezza»  e 
maggior  forza  alle  fue  figure  ,  il  che  non  è  venuto  fatto  interamente  >  fé  non  a 
chi  è  (lato  qualche  tempo  in  Roma  a  praticarle ,  e  confiderarlc  minutamente . 
Hauendo  egli  dunque  dalla  natura  vna  dolce  >  e  giatiofa  maniera  nel  difegno  > 
&  vn  colorito  facile>e  viuace  molto,  così  nel  lauorare  in  irefco  »  come  a  olio  >  fi 
crede  fenza  dubbio,  fc  fi  fuffc  fermo  m  Roma>  eh'  egli  haurebbe  auanzati  tatti 
gli  Artefici  del  tempo  fuo ,  Ma  credono  alcuni,  che  da  ciò  lo  ritraeile  1*  abbon- 
danza dell'  opere,  che  vidde  in  quella  Città  di  Scultura,e  Pittm-a»e  così  antichct 
come  moderne  ;  &  il  vedere  molti  giouani  dicepoli d;  Rafàelle,  e  d' akn,  effere 
.         -  .  fieri  nel  difegno,  e  lauorare  ficuri,  e  fenza  ftento,  i  quali ,  come  timido ,  eh*  s^ii 
r"j     ^^'  era,  non  gli  diede  il  cuore  di  padare .  E  cosi  tacendofi  paura  da  sé.  Ci  nf  ;(;ièìper 
te  chi  in  vttM  ^°  n^^S'io ,  tornarfene  a  Firenze  ,  doue  confiderando  apoco  a  poco  quello  ,  che 
fff^ .  hauea  veduto,  fece  tanto  profitto,  che  l'opere  fue  fono  (late  tenute  in  pregio,<Sd 

Parte  per  ti'  ammirate»  e  che  è  più  imitate  più  dopo  la  morte ,  che  mentre  vide  j  E  chi  n*  ha 
midttà  /«*--,  le  tien  care ,  e  chi  l' ha  volute  vendere ,  n'  ha  cauato  tré  volte  più  *  che  non  fd- 
;i«rre /«er /»/?«.  rono  pagate  a  lui,  atte  Co  ,  che  delle  file  cofe  hebbe  fempre  poco  prezzo,  fi 
tta  defaUgnu  perche  era,  come  fi  è  detto,  timido  di  natura  ,  e  (\  perche  certi  maeftri  di  legna- 
tm  ttvtnitu»  i-i^e,rhe  allhora  lauorauano  le  migliori  cofe  in  cafa  de'  CKtadini,nó  gli  faceuano 
poco  t  ut  opt'  ^^^1 3JiQgj,.g  alcun' opera ,  per  feruìre  gli  amici  loro ,  fé  non  quan':lo  fapeuano  > 
che  Andrea  haucfse  gran  bifogno;  Nel  qual  tempo  fi  contenraua  d'ogni  prezzo. 
TT  LL  '}  -  Ma  queflo  non  toghe  ,  che  l'opere  fue  non  fiano  rariflìmc ,  e  che  non  ne  fia  te- 
to  fra  mtcliori  "*^^°  grandmimo  conto,  e  meritamente,  per  elser  egli  (tato  de  maggiori,e  mi- 
arteficifiel/uù  gliomi  maefl:n,che  fiano  i^ati  fin  qui .  Sono  nel  noflro  libro  molti  difegni  di  fua 
Jetolo.  mano,e  tutti  buoni,  ma  particolarmente  è  bello  affatto  quello  della  ftoria  ,che 

fece  al  poggio,quando  a  Celare  è  pre(entato  il  tributo  di  tutti  gli  animaliorien- 
AhboinAUM  i  tali  ;  Il  qua!  difegno,  c'ie  è  fatto  di  chiaro  fcuro,  è  cofa  rara,  &  il  più  finito  :  che 
difegni  quan  Andrtìa  hcdst  mai  ;  auuenga  ,  che  quando  egli  dilegnaua  le  cofe  di  naturale  > 
t9  kajlsualU  per  metterle  in  opera ,  faceua  certi  fchizzicosì  abbozzati ,  badandogli  veder 
moftradeil'ef.  quello,  che  faceua  il  narurale.  Quando  poi  gli  metteua  in  operaj  gli  conduceua 
fetto  del  na-  ^  perfettione,  onde  i  difegni  gli  feru  uano  più  per  memoria  di  quello,che  hauc- 
^^u  bb  9i  Iti  "^  ^^^*^  *  ^^^  P^''  ^OP'^"^^  appunto  da  quelli  le  file  Pitture .  Furono  i  difcepoli 
diTcetol*  mn  ^'Andrea  infiniti ,  ma  non  rutti  fecero  il  medefimo  {tudio  forto  la  difciplina  di 
nm  tutti d'  »'  '^'>  perche  vi  dimorarono,  chi  poco,e  chi  afsai,  nò  per  colpa  d'Andrea,ma  della 
gunl  riufitt»»  Donna  fua,  che  fenza  hauer  rifpetto  a  nefsuno ,  comandando  a  tutti  imperiofa- 
mente,gli  teneua  tribolaci.  Furono  dunque  (uoi  difcepoli  Giacomo  da  Puntor* 
Hatcùntodi  nio,  Andrea  Sguazzella,  che  tenendo  la  maniera  d'Andrea,  ha  lauoratoin  Fran- 
princtpali  alte  eia  vn  palazzo  fuor  di  Parigi,  che  è  cofa  m  jUo  Iodica  i  II  Solofmeo,Pier  Fràcef- 
m  del  Sarto .  co  di  Giacomo  di  Sandro  ,  il  qual'  hi  fatto  in  S.  Spinto  due  tauole  ^  e  Francefco 
Salutati,  e  Giorgio  Vaiati  Aretino ,  che  fu  compagno  del  detto  Saluiati ,  aneor- 
^rede  de*  di-  che  poco  dimoraflfe  con  Andrea  ;  Giacomo  del  Conte  Fiorentino,  e  Nannoccio» 
fegnty  e  delle  c'hoggi  è  m  Francia  col  Card.Tornone  in  buoniffimo  credito  ;  Similmente  Gia- 

cefe  dell  arte  comò,  detto  Tacone,  fu  difcepolo  d'Andrea, e  mol'o  amico  fuo,  bc  imitatore 9 

pi  $   ^'"^'«(Jeda  fj^  maniera-,  il  qual  Ta;one,:nenrre  vilse  Andrea,fi  valfea(saidilui,come 

-!!,«  ,;<^fl!*^  appare  in  tutte  le  fue  opere  ,  e  malli. namente  nella  facciata  del  Cauallier  Buon- 

delmonci  in  su  la  piazza  di  Santa  Trinità .  Rclto  dopo  la  ,lua  morte  heredc^^ 
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Je  i  disegni  d'Andrea,  e  dell'altre  cofe  dell'arte,  Domenico  Conti ,  che  fece  po- 
co profitto  nella  Pittura  »  al  quale  furono  da  alcuni  (  come  iì  crede ,  dell'  arte  )  _ 
rubbaci  v  na  notte  tutti  i  difegni,  e  cartoni,  &  altre  cofe,  che  haueua  d'Andrea  *,  ^^fj    ""** 
Ne  mai  fi  è  potuto  fapere ,  oii  que' tali  fu  fiero.  Domenico  Conti  adunque,  ^^^  ST^^ 
come  non  ingrata  de'  benetìcij  riceuuti  dal  (uo  maefiiio ,  e  defiderofo  di  dargli  g^j!^^  afdla 
dopo  la  morto  quelli  honori,  che  meritaua ,  fece  sì,  che  la  cortefia  di  Rafaelle  fifiédejfe  i  £, 
da  Montelupo  gli  fece  vn  quadro  affai  ornato  di  marmo,  il  quale  fu  nella  Chie-  ic£io  lielStir^ 
fa  de'  Serui  murato  in  vn  pilaftro  ,  con  quefto  epitaffio  fattegli  dal  dottiflìmo  ti , 
M.  Pietro  Vetturi,  alihora  giouane . 

ANDRENE     SARTIO. 

\Admmhìlis  ingenij  Timori,  ac  yeterihus  illis  omnium  iudicio] 

comparando , 

Bominicus  Contes  difcipulus,  prò  laboribus,  in  fé  infiituendo  fufceptis  » 

grato  animo  pofuit , 

Vixit  ann»  xlij.  oh,  sA*  MBXXX, 

Dopo  non  molto  tem.po  alcuni  Cittadini  operanj  della  detta  Chiefa ,  più  to^ 
(ko  ignoranti,  che  nemici  delle  memorie  honoratcfdegnandofi,  che  quel  qua-  Leuatoda  af» 
dro  fufle  in  quel  luogo  fl:ato  mefio  fenza  loro  licenza  ,  operarono  di  maniera ,  euni  eptrar^ 
che  ne  fu  leuato ,  ne  per  ancora  e  fiata  rimurato  in  altro  luogo  ;  Nel  che  volle  ignoramt  • 
forfè  moftrarci  la  fortuna ,  che  non  folo  gì'  influffi  de'  fatti  pofibno  in  vita  »  ma 
ancora  nelle  memorie  dopo  la  morte  j  Ma  a  difpetto  loro  fono  per  viuerc  l'o- 
pere, &  il  nome  d'Andrea  lunghiffimo  tempo-e  per  tenerne,  fpero,  quefti  miei 
icritti,  molti  fecoli,  memoria .  Conchiudiamo  adunque  ,  che  fé  Andrea  fii  d'a- 
nimo bafio  nell'  anioni  della  vita,  contentandofidi  poco,  egh  non  è  perciò,che 
neir  arte  non  fufie  d' ingegno  eleuato,  e  fpeditiflfìmo,  e  pratico  in  ogni  lauoro  » 
hauendo  con  l' opere  fue ,  oltre  l' ornamento  eh'  elle  fanno  a'  luoghi ,  don'  elle  j^a/^/j  ^^  /^. 
fono  fatto  grandìfllmo  giouamento  a  i  fuoi  Artefici  nella  maniera,  nel  difegno,  „,t colorite  dt. 
e  nel  colorito  ',  &  il  tutto  con  manco  errori,  che  altro  Pittor  Fiorentino,  per  ha-  fegn»»  e  giudi- 
uet'  egli,  come  fi  è  detto  innanzi,  intefo  beniflìmo  1*  ombre,  &  i  lumi,c  lo  sfug-  cht  ér  »ffiJco 
gire  delle  cofe  ne  gli  fcuri ,  e  dipinte  le  fue  cofe  con  vna  dolcezza  molto  viua ,  »»  ran  modo  % 
Senza  ch'egli  moftrò  il  modo  di  lauorare  in  frefco  con  perfetta  vnione  ,  efcnza  cndeputlefer* 
f  itoccare  molto  a  (ecco ,  il  che  fa  parer  fatta  ciafcuna  opera  fua  tutta  in  vn  ir.c-  "'*^  dt  font' 
-defimo  giorno  ^  onde  può  a  gli  Artefici  Tofcani  ftare  per  efìempio  in         ^^  artepee . 
ogni  iaogo ,  oc  hauere  fra  i  più  celebrati  ingegni  loro 
lode  grandilTìma»  &  honorata 
palma . 

Sine  della  vita  d'Mdrea  del  Sarto  l 
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Gran  co(d>  che  in  tutte  quelle  virtù,^  in  rutti  quelli  efcrci" 
tij  ae'qual  »  in  qualunque  tempo,  hanno  volurole  Donne 
intrometterli  con  qualche  ftadiOjelle  lìano  fcmpre  r  u(ci:c 
eccellentiflnmeje  p  ù  che  farriole,  coiiie  eoa  \  na  infinità  di 
efempij  ageuohr.encc  potrebbe  dinioftia-rh.  E  certainentc 
ognVnsà,quaro  elleno  vniueiLlniéte  tutte  nelle  colecco" 
nomiche  vagliano>  ^Icrache  nelle  cofe  della  guerra  medelì- 
maniéte  li  sàji-hi  fu  Camilla>A:paIice,ValaIca,Tomiri,Pa- 
tafìlea.Mo'pa'^'a»  Oritu,Antiope,Ipp'^lira,Semiramide,Zenobia>  chi  finalmerj- 
te  Fuluia  ài  Marc' Ancomoi  che  come  dice  Dione  iftorico  >  tante  volte  s' armò 

per 
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per  cìifendet'il  marito>  e  fé  medefinna.  Ma  nella  Poefia  ancora  fono  ftate  mara-  Corintìtt^Snfo . 
uigliofiffime  )  come  racconta  Paufania  -,  Corintia  fu  molto  celebre  nel  verfifica-  foeteffe  Erm- 
ie>  &  Euftathio  nel  Catalogo  delle  nani  d'Omero»  fa  mentione  ài  Safo  honor a*  ^^  >  c^nffen  • 
tifiìma  giouane:  il  raedefìmo  fa  Eufebio  nel  Libro  de'tempi  5  la  quale  in  vero  (e  ^^f&^^f^* 
ben  fii  Donna  j  ella  fu  però  tale  j  che  faperò  di  gran  lunga  tutti  gli  eccellenti 
Scrittori  di  quella  età.  E  Varione  loda  anch'egli  fuor  di  modo,  ma  meritamen- 
te Erinna»  che  con  trecento  verfi  s'oppofe  alla  glori ofa  fama  dei  primo  lume 
della  Grecia  >  e  con  vn  fuo  picciol  volume  j  chiamato  Elecate  >  equiperò  la  nu* 
merola  Iliade  del  grand'  Homero  j  Ariftofane  celebra  Caridena  »  nella  medefi- 
ma  profeffione,  per  dottilTìma?  Se  eccellentifTìraa  femina*,  E  flmilmente  Teano» 
Meronej  Polla  t  Elpe ,  Cornifìcia  ,  e  Telifiila  ?  alla  quale  fu  porta  nel  Tempio  di 
Venere  per  raarauigiia  delle  fue  tante  yirtùj  yn&  belliflìma  ftatua .  E  per  lafTar' 
tant'altre  verfìficatrici>  non  leggiamo  noi,  che  Arece  nelle  difficultà  di  Filofofìa 
fu  maeftra  del  dotto  Arifl:ippo  ?  E  Laflenia  ,  &  Affioteadifcepole  del  diuinifTi-  ■0<'»*c  affti^ 
mo  Platone  ?  E  nell'arte  oratoria ,  Sempronia  j  5c  Horten^ìa  >  femine  Romane,  ;'*5^**'^*  ^'' 
furono  molto  famofe.  Nella  Gramm.atica  Agallide  (com  e  dice  Atheneoj  fu  ra-    ^' ^** 
.riflìma,  e  nel  predir  delle  cofe  future»  ò  diafì  quello  all'Artrologiaj  ò  alia  Magi- 
ca ,  bafta»  che  Temi,  e  Caflandra ,  e  Manto  hebbeto  ne*tempi  loro  grandifflmo 
nome,come  ancora  Ifidej  e  Cerere  nelle  neceflìtà  dell'Agncolrura.  Et  in  tutte  le 
fcienze  vniuerfaimente  5  le  figliuole  di  Tefpio .  Ma  cerco  in  neflun*  altra  età  s'è 
ciò  meglio  potuto  conofcere  5  che  nella  noftra  j  doue  le  Donne  hanno  acquifta- 
to  grandillima  fama,  non  folamente  nello  rtiudio  delle  lettere,  com'hà  facto  la>j 
Sig.  Vittoria  del  Vado»  la  Sig.Veronica  Gambata,  la  Sig.Caterina  Anguifola,  la     Mederm  fsm 
Schioppa,  la  Nugarola,.  M.Laura  Battiferra ,  e  cent'altre,  si  nella  volgare,  come  i"*^^^^  *f*/^i 
nella  Latina,  e  nella  Greca  lingua  dottiffime,  ma  etiamdio  in  tutte  l'altre  facui-  ^"'^* 
tà.  Ne  fi  fon  vergognate ,  quafi  per  torci  il  vanto  della  faperiorità ,  di  metterfì 
con  le  tenere,  e  bianch  fìime  mani  nelle  cofe  mecaniche  ,  e  ftà  la  ruuidezza  de' 
marmi,  e  i'afprezza  del  ferro  >  per  confeguii'il  defìderio  loro ,  e  riportarfene  fa-  y^'*"*'*  M»» 
ma;  come  kcs.  ne'noftn  di  Propertia  de'Roflì  di  Bologna,Giouane  virtuofajnon    ''i^f  ^^  ^"^' 
folamente  nelle  cofe  di  cafa,  come  l'altre,ma  in  infìnire  fcienze,  che  non  che  le    ll'r^^  j  ^\^ 
Donncma  tutti  gli  Huomini  gli  hebbero  inuidia.Coftei  fu  del  corpo  beliifllma,  ^^^^     ^  '.J^^f 
e  fonòjC  cantò  ne'fuoi  tépi  niegho,  che  femina  della  Tua  Citcàj  E  perocché  era  scien7e 
di  capricciofojC  deflrifllmo  ingegno,fì  rnife  ad  intagl'ar  noccioli  di  pefche,:  qua-      Caprtccicfa, 
li  sì  bene,e  con  tanta  patienza  lauoiòjche  fa  cofa  fingolare,e  mataiugliofa  il  ve*   htllafipofe  ad 
derlijnon  folaméte  per  la  fottiiità  del  lauoro,  ma  per  la  fuelcezza'delle  iigurine,  intagliare, 
che  in  quelli  faceua,e  per  la  deiicatiflìma  maniera  del  comparcirle.E  cerramen-  ^^'^  ^'^  ^*f- 
te  era  vn  miracolo  eedei'insìi  vn  nocciolo  così  picciolo  cucca  la  l^afTione  di  /'''^^.^^  ^;^*^ 
Chrilìo>farca  con  belliilìmo  intagIio,con  vna  infinità  di  perfone,oitra  1  Crocifif-  ^^^ÌT*^/' 
f  ori,e  gli  Apoiioli.  Qaefta  cofa  le  diede  an)mo>  douendofi  far  l'ornamento  delle   the^'^r  nliuk 
tre  Poi'tesdella  prima  facciata  di  S.Petronictutca  a  figure  di  marmo,  ch'ella  per  jiti)}ore. 
mezo  del  manco,  chiedeffe  a  gli  operarij  vna  parte  di  quel  lauoro ,  i  quali  di  ciò   AUogatoU  d» 
furono  conrenciflìmi,ogai  volta  ch'ella  faceffe  veder  'oro  qualche  opera  ài  mar-  gh  tftmrij  di 
mo,  condorra  di  fua  mano.  Ond'ella  fubico  fece  al  Conte  AIefiand?-o  de'Pepoli   5  Pet^omo  al' 
vn  ritratto  di  fìniflìmo  marmo,cioa'era  il  Conte  Guido  fuo  padre  di  naturale,  la  cHniormmsm 
qual  cofa  piacque  infinitaméce  non  fclo  a  coloro,ma  a  tutta  quella  Città,  e  per-  ",  *^'  t^ì-'irmg 
ciò  gli  operati]  non  mancarono  d'allogarle  vna  parte  di  quel  lauoro.  Ne!  quale  ^'^%/°^qJ^ 
ella  finì  con  grandiflimamarauiglia  di  tutta  Bologna,  vnleggiadrifljmo  quadro,  J^^*  ^      '^ 
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del  f*Ìto  di 
Cioftpp$folU^ 
et  fato  dui  In 
fadrenajì^tt- 
rato  in  &*£9 
nUiH9» 


Si  diedi  a  f*r 
finr/ipe  di  Ra 
mg  i  t  riu/ct 


Dt/ègHAUM  i» 

facci ìt  di  21/1  • 
fatile. 

Altre  donne 
infigne  nel  dt- 
ftgno ,  t  Pit- 
tura, 

fUutiUa.elie 
impuro  da  se, 
«fece  dinerfe 
tauole  ben  cdm 
dotftte  pinta' 
t». 


Btcellenté 
Htl  mirtt/ift. 


doueCpcrciochc  in  quel  tempo  la  mifera  donna  era  innamoratiflìma  d'vn  bel 
giouanc,  il  qual  pareua>  che  poco  di  lei  lì  caraffe}  fece  la  Moglie  del  macltro  di 
cafa  di  Faraone  >  che  jnnamoratofi  di  Giofcffo  j  quafi  difpcraca  del  tanto  pregar* 
lo,  all'vltimo  gli  toglie  la  verte  d'attorno  con  vna  donnefcagratiaje  più  che  mi- 
rabile. Fu  quell'opera  da  tutti  riputata  bellillimaj  &  a  lei  di  gran  fodisfattionc> 
parendole  con  quefta  figura  del  vecchio  Teftamento  >  hauer' isfogato  tp  parte 
rardencidlma  fua  palfione .  Ne  volfe  far'altro  mai  per  conto  di  detta  fabbrica> 
ne  fu  perfona  >  che  non  la  pregafTe ,  eh*  ella  (eguirar  voleflc  »  eccetto  maeftro 
Amico ,  che  per  l'inuidia  Tempre  la  fconfortò  >  e  Tempre  ne  difle  male  a  gli  opc* 
rarij ,  e  fece  tanto  il  maligno ,  che  il  Tuo  lauoro  le  fu  pagato  vn  viliflìmo  prezzo» 
Fece  ancor'ella  due  Angeli  di  grandiUìmo  rilieuo»  e  di  bella  proportione>c*hog- 
gi  fi  veggono,  contra  fua  voglia  però,  nella  medefima  fabbrica.  AH'  vltimo  co* 
(lei  fi  diede  ad  intagliar  (lampe  di  rame  ,  e  ciò  fece  fuor  d'ogni  biafimo  »  e  con 
grandiflìma  lode  .  Finalmente  alla  pouera  innamorata  giouane  ogni  cofa  riufci 
perfettifiìmamente,  eccetto  il  fuo  infeiicifiìmo  amore .  Andò  la  fama  di  così 
nobile ,  &  eleuato  ingegno  per  tutt'Italia ,  Se  all'  vltimo  peruenne  a  gli  orecchi 
di  Papa  Clcmenrc  VII.  il  quale  fubito,che  coronato  heblje  l'Imperatore  in  Bo« 
Iogna> domandato  di  lei,trouò  la  mifera  donna  eller  morta  quella  medefima  fet- 
timana,  &  efier  ftata  fepolta  nell'Hofpitale  della  Morte,  che  così  hauea  lafciato 
nel  fuo  vltimo  teftamento.  Onde  il  Papa,  ch'era  volonterofo  di  vederla  ,  fpiac- 
que  grandilTimamente  la  morte  di  quella,  ma  molto  più  a'fuoi  Cittadini, li  qua- 
li mentr'ella  vifie,la  tennero  per  vn  grandilTìmo  miracolo  della  natura  ne'noftri 
tempi .  Sono  nel  noftro  Libro  alcuni  difegni  di  mano  di  cortei  fatti  di  penna ,  e 
ritratti  dalle  cofèdi  Rafaclle  da  Vrbino,molto  buoni)&  il  fuo  ritratto  fi  e  hauu- 
to  da  alcuni  P{rtori,che  furono  fuoi  amiciilìmi.  Mi  non  è  mancato,ancorch'ella 
djfegnalle  molto  bene  ,  chi  habbia  paragonato  Propertia  non  folamentc  nel  di* 
fcgncma  fatto  cosi  bene  in  Pittura ,  com'ella  di  Scultura.  Di  qucrte  la  prima  è 
Suor  PJautiJla  Monaca,&  hoggi  Priora  nel  Monaftcro  di  S.Caterina  da  Siena  in 
Firenze  in  su  la  Piazza  di  S.Marco,  la  quale  cominciando  a  poco  a  poco  a  dile* 
gnare,6^  ad  imitare  co  i  colori  quadri,e  Pitture  di  maertri  eccellentijhà  con  tan- 
ta diligéza  condotte  alcune  colcjche  bà  fatto  maLmigliare  gli  Artefici.  Di  mano 
di  cortei  fono  due  tauole  nella  Chiefa  del  detto  Monartero  di  S.  Caterina  j  Ma 
quella  è  molto  lodata  doue  fono  i  Magi,  che  adorano  Gicsù.  Nel  Monartero  di 
S.  Lucia  di  Pirtoia  è  vna  tauola  grande  nel  Coro  ,  nella  quale  è  la  Madonna  col 
bambino  in  braccio,  S.Tomafo,  S.  Agortino,S.\iaria  Maddalena,  S.Caterinada 
Sicna,S.Agnefe,S.Caterina  Martire,e  S.Lucia.E  vn'akra  tauola  grande  di  mano 
della  medefima  mandò  di  fuori  lo  Spedalingo  di  Lemo.  Nel  Refettorio  del  det- 
to Monartero  di  S.  Caterina  è  vn  Cenacolo  grande ,  e  nella  fala  del  Lauoro  vna 
tauola  di  mano  della  detta.E  per  le  cafe  de'Gentilhuomini  di  Firenze  tanti  qua- 
dri,che  troppo  (arci  lungo  a  volere  di  tutti  ragionare .  Vna  Nuntiata  in  vn  gran 
quadro  ha  la  Moglie  del  Sig.  Mondragone  Spagnuolo  sSc  vn'a  tra  fimile  ne  ha 
Madonna  Marietta  de'Fedini.  Vn  quadretto  di  N. Donna  è  inS.  Gicuannino  di 
Firenze,  e  vna  predella  d'Altare  è  in  S.Maria  del  FiorcncUa  quale  fono  hirtorie 
della  vita  di  S.Zanobi  molto  belle.  E  perche  quefta  veneranda,c  virtuofa  Suo- 
ra,JnaRZ.,che  lauorafie  tauole,&  opere  d*importanza,attcfe  a  far  di  minio,  fono 
di  fua  mino  molti  quadretti  belli  afFatto,in  mano  di  diuerfi,dc  i  quali  non  acca- 
de far  mencione*  Ma  quelle  cole  di  mgno  di  cortei  fono  migliori^ch'ella  ha  rica- 
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uato  da  altri ,  nelle  quali  moftra ,  c'haurebbe  fatto  cofe  marauigliofe  »  fé  come 
fanno  gli  huommi ,  haueffe  hauuto  con  modo  di  ftudiare ,  &  attendere  al  dife- 
gno»  e  ritrarre  cofe  vJiic>  e  naturali.  E  che  ciò  fia  vero,  fi  vede  manifeftamentc 
in  vn  quadro  d'vna  Natiuità  di  Chrifto>  ritratto  da  vno,  che  già  fece  il  Bronzino 
a  Filippo  Saluiati.  Similmente,  il  vero  di  ciò  fi  dimoftra  in  qucfto,  che  nellc^ 
(uè  opere  i  volti,  e  fattezze  delle  Donncper  hauerne  veduto  a  fuo  piacimento, 
fono  aflai  migliori,  che  le  tefte  de  gli  huomini  non  fono,  e  più  fimili  al  vero.Hà 
ritratto  in  alcuna  delle  fue  opere  »  in  volti  d»  Donne ,  Madonna  Goftanza  de* 
Doni,  ftata  ne'cempi  noftri  efempio  d'incredibile  bellezza,&  honeftà,tanto  be« 
ne,  che  da  Donna,  in  ciò  per  le  dette  cagioni  non  molto  prattica,non  fi  può  piii  ' 
oltre  defiderare. 

Similmente  ha  con  molta  fua  lode  attefo  al  difegno,  Se  alla  Pittura  >  5c  atten  * 
de  ancora ,  hauendo  imparalo  da  Alellandro  Allori  allieuo  del  Bronzino ,  Ma- 
donna Lucretia  figliuola  di  M.Alfonfo  Quiftclli  dalla  Mirandola,  e  Donna  hog-         luentià 
gi  del  Conte  Clemcnre  Pietra ,  come  fi  può  vedere  in  molti  quadri,  e  ritratti,  ^'fttiUBit^ 
che  ha  lauorati  di  (uà  mano,  degni  d'efler  lodaci  da  ogn'vno .  Ma  SofFonisba.-»  '""•  -  . 
Cremonefe  figliuola  di  M.  Amilcaro  Angufciola  ,  ha  con  più  fliudio ,  e  con  mi-  ^^  ^m«y"* 
glior  gratia ,  ch'altra  Donna  de'tempi  noftri ,  faticato  dietro  alle  cofe  del  dife-  cJS!«a«  «//^ 
gno,  percioche  ha  faputo  non  pure  difegnare,  colorire  3  e  ritrarre  di  naturale ,  e  corttdi  Sùm- 
copiare  eccellentemente  cofe  cl'altri,ma  da  fé  fola  ha  fatto  cofe  rarifiime,c  bel-  gna  ,  one  è 
lifiìme  di  Pitturai  onde  ha  meritato,  che  Filippo  Rè  di  Spagna ,  hauendo  intefo  atnmirats 
dal  Sig.  Duca  d'Alba  le  virtii ,  e  meriti  fuoi ,  nabbia  mandato  per  lei ,  e  fattala  P'f    ^^   fféa 
condurre  honoraniTimamente  in  Ifpagna ,  doue  la  tiene  appreflb  la  Regina  con  *'*'''*• 
grolla  prouifione ,  e  con  ftupor  di  tutta  quella  Corte ,  che  ammira ,  come  cofa 
marauigliofa ,  l'eccellenza  di  Soffonisba  .  E  non  è  molto ,  che  M.  Tomafo  Ca- 
ualieri,  Gentilhuomo  Romano ,  mandò  al  Sig.  Duca  Cofimo  (oltre  vna  carta  di 
mano  del  diuino  Michelagnolp,  dou'è  vna  Cleopatra)  vn'altra  carta  di  mano  di 
Sofonisba,  nella  quale  è  vna  fanciullina,  che  Ci  ride  d'vn  putto,  che  piange,  per- 
che hauendogli  ella  meflb  inanzi  vn  cancftrino  pieno  di  sambari ,  vno  d'cffi  gli 
morde  vn  dito,  del  qual  difegno  non  fi  può  veder  cofa  piugratiofa,  ne  più  fimi- 
le  al  vero.  Onde  io  in  memoria  della  virtù  di  Sofonisba,  poiché  viuendo  ella  in 
Ifpagna,  non  ha  l'Italia  copia  delle  fue  opere,  l'ho  mefio  nel  noft.ro  Libro  de'di- 
fegni.  Poffiamo  dunque  dire  col  diuino  Ariofto,  e  con  verità,  che  JStteemh  iill* 

le  Donne  fon  venute  meccellen'^  ior /ielle  dì* 

Di  ciafcun'^rtei  OH'hanno  poflo  cura,  ncmsde^rne,  ^ 

Fine  della  vita  di  ikf .  Tropertia . 


2    2  VITA 


ilo 


TERZA    PARTE 


ALFONSO  LOMBARDI  SCVLT. 
FERRARESE. 
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'Alfonjo  fi 

principio     ti, 
fw  ritrutito 
tCTAt  effncco 
Così  rttr4ft 

fÌH9WiÌnì^ 


viti  ^Alfonfo  Lombardi  Ferrar  e  fé,  di  MicheUgmlo  da  Siena,  è  di 

Girolamo  S^Croce  'NapUtane^  Scult$ri'i  e  di  Dojjo^ 

e  Bamfta  Pittori  Ferrarefi. 

Lfonfo  Ferrareie ,  laiioiant^o  nella  fua  prima  gfouanezza 
di  ftucch;je  à\  cera,  fece  infiniti  ritratti  di  naturale  in  me- 
dagliette picciolc  a  molti  Sig,  e  Gentilhuomini  della  Tua 
patriajalcuni  de'quali  >che  ancora  fi  veggjono  di  cera ,  e 
ftucco  bianchi,  fanno  ^tàt.  del  buon*ingegno,  e  giudicio, 
ch'egli  hebbejcomefono  quelli  del  PnncipeDoria,d'AI- 
fonfo  Duca  di  Ferrara,  di  Clem.  VIL  à\  Carlo  V.  Impcr. 
del  Card.HippoIitode'Medicijdcl  Bembo,deirAriofto>e 
d'altri  fimili  pcrfonaggi,  Coftui  trouandofì  in  Bologna  pcf  la  Incoronatione  di 

Car- 
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Carlo  V.  doue  haueua  faito  per  quell'apparato  gli  oinamenti  della  porta  di  San 
Petronio/ù  in  tanta  confiderationcper  effere  il  primo5che  introduce  (le  il  buon 
modo  ài  fare  ritratti  di  naturale,  in  forma  di  medaglie»  come  lì  è  detto,chc  non 
fò  alcun  grand'huomo  in  quelle  corti ,  per  lo  quale  egli  non  lauorafie  alcuna.* 
cofa  con  fuo  molto  vtile>&  honore.  Ma  non  h  contentando  delia  gloriaiSc  vti- 
le  )Che  gli  veniua  dal  fat'opcre  di  terra ,  di  cera  >  e  di  ftucco ,  fi  mife  a  lauorar  di  ^^^  "^  ^^ 
marmo  j  Se  acquiftò  tanto  in  alcune  cofe  di  non  molta  importanza  >  che  ^^^^^^^^Jloto    % 
che  gli  fu  dato  a  lauórare  in  S.  Michele  in  Boko ,  fuori  di  Bologna  »  la  (epoltura  f^armocon  h» 
di  RamazzottOj  la  quale  gli  acquiftò  grandiflìmo  honore,  e  fama.  Dopo  la  qual'  ^^fto  modo, 
opera ,  fece  nella  medefima  Città  alcune  ftoriette  di  marmo  di  mezo  riiieuo  ali' 
Arca  di  S.Domcnico,  nella  predella  dell' Altare.  Fece  fimilmente  perla  porta 
di  S.  Petronio»  in  alcune  ftoriette  di  marmo  a  man  finiftra  5  entrando  in  Chic:^,  ^*^''  haffin* 
la  Refurrettone  ò^x  Chrifto  molto  bella.  Ma  quello  ,  che  a  i  Bolognesi  piacque  '*"**  ^/"'*2L 
fommamentcfò  la  morte  di  Noftra  Donna  in  figure  tonde  di  miduraje  di  ftuc-  -^^^^  inBoUé 
co  molto  forte,  neil'Hofpitale  della  Vita,  nella  ftanza  di  fopra  -,  nella  quaropera  ^„^^ 
è  fra  l'altre  cofe  marauigliofo  il  Giudeo ,  che  lai  eia  appiccate  le  mani  al  catalet-     statue  del 
to  della  Madonna  .  Fece  anco  della  medefima  miftura  nel  Palazzo  publico  di  rm»/J/fl  del" 
quella  Città,  nella  faJa  di  fopra  del  Gouernatore,  vn'Hetcoie  grande,che  ha  fot-  /<»   Madonna 
to  ridi^  morta,  la  qual  ftatua  fu  fatta  a  concorrenza  di  Zp.ccheria  da  Volterra,  il  ""  S^*  ■^P"' 
quale  fti  di  molto  fuperato  dalla  virtù,  ^  ecccUenz.?  d'A-fonfc.  Alla  Madonna^*^'  /"'*"*  *" 
del  Baracano  fece  il  medefimo  due  Angeli  di  (lacco*  che  tengono  vn  padiglione  /(,X«/^ct^^' 
di  mezo  rilieuo  :  Et  in  S.  Giofeffo  nella  nane  di  mezo  fra  vn'arco ,  e  l'altro,  fece  n^rc^ig  ^ln^ 
di  terra  in  alcuni  tondi  i  dodici  Apofloli  dal  mezo  in  sii,  dì  tondo  ri'lieuo.  Di  ter-  /?-^  materia 
ra  parimente  itct  nella  medefima  Cini  ,  ne  i  cantoni  deìla  volta  della  Madonna  fatto  a  omor* 
del  Popolo ,  quattro  figure  maggiori  del  viuo,  cioè  San  Petronio ,  San  Procolo,  «»^^  di  Zi> 
S.Francefco,  e  S.Domenico,  che  fono  figure  beiliffime»  e  di  gran  maniera .  Di  '^«'''«      diu 
mano  del  medefimo  fono  alcune  cofe  pu  r  di  ftucco  a  Caftel  BGlognefe,&:  alcun'  ^^^Z^'^*- 
altre  in  Cefcna  nella  Compagnia  di  S.Giouanni.  Ne  fi  marauigli  alcuno  fé  irL4  ■^'"^''J'  '*^'^* 
fin  qui  non  fi  è  ragionato,  che  coftui  lauorafle  quafi  altro,che  terra,  cera,c  Iluc-  ^^[I  ![o\utt  * 
chi,  e  pochiiUmo  di  marmo,  perche  oltreché  Alfonfo  fià  fempre  ì\\  quella  ma-  di  buona  ms^^ 
niéra  di  lauori  inclinato ,  paffara  vna  certa  età ,  eflendo  aliai  bello  di  perfona ,  e  niem  Jodate* 
d'aìperto  giouiniie ,  efercitò  l'arte  più  per  piacere ,  e  per  vna  certa  vanagloria,  Attefe  più  di 
che  per  voglia  di  metterfi  a  fcarpellare  faffi .  Vsò  fempre  di  portare  alle  hiz^c-apriccio  ^  cbt 
eia,  de  al  collo,  e  ne'veftimcnti,  ornamenti  d'oro ,  de  altre  fiafcherie  ,  che  lo  d;-  ^^  ^«'"'  /"?"* 
moftiauano  più  tofto  huomo  di  cort^ ,  lafciuo  ,  e  vano ,  che  Artefice  defiderofo  ^^^^  pfofifie- 
di  gloria .  E  nel  vero  ,  quanto  rifplendono  corali  ornamenti  in  coloro ,  a  i  quali  ^'' 
per  r  cchezze,  (lati,  e  nobiltà  di  fangue  non  difconuengonojtanto  fbnodegni  di 
biafimo  ne  gli  Artefici,  &  altre  perfone  ,  che  non  deono ,  chi  per  vn  rifpetto  ,  6 
chi  per  vn'altroagguagliarfi  agli  huomini  ricch'ilim);  pe'rcioche  in  cambi<5'di 
cflerne  quefti  corali  lodati.fono  da  gli  buomini  di  giudicio  meno  (limati, e  mol- 
te volte  fcherniti.  Alfonfo  dunque  inuaghico  di  fé  medefimo  ,  &  vfando  termi- 
ni, e  lafciuie  pococonuenientia  virtuofo  Artefice,  fi  leuò  con  si  fatti  coftumi  al- 
cuna volta,  tutta  quella  gloria,che  gli  haueua  acquiftato  l'affaticaifi  nel  fuo  me- 
ftiero ,  percioche  trouandofi  vna  fera  a  certe  nozze  in  cafa  d'vn  Conte  in  Bolo- 
gna,&:  hauendo  buona  pezza  fatto  all'amore  con  vna  honoratiflima  Gentildon- 
na,  fu  per  auuenturainuitato  da  lei  al  ballo  della  Torcia,  perche  aggira9do(ì 
con  eflfa ,  vinto  da  faiania  d'amore  ?  difle  con  vn  profbndi/fimo  fo/pito ,  e  con,^ 
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voce  tremante)  guardando  Ja  fiia  Donna  con  occhi  pieni  di  dolcezza» 

S^^mor  non  c>  che  dunque  è  quel  ch'io  fento  j* 
Il  che  vdendo  la  Gentildonna  >  che  accortifTìma  era  >  per  moftrargli  l'error  f udj 
rifpole;  e'farà  quajche  PIDOCCHIO  ;  La  qual  rifpofta  efsendo  vdita  da  moltit 
fu  cagione,  che  s'empiefse  di  quello  motto  tutta  Bologna,  e  ch'egli  ne  rimanef- 
fe  ferapre  fcornaro .  E  veramente  fé  Alfonfo  hauefse  dato  opera  non  alle  va- 
nirà àtì  mondo ,  ma  alle  fatiche  dell'arte  >  egli  haurebbe  fenza  dubbio  fatte  co- 
fc  marauigliofe ,  perche  fc  ciò  faceua  in  parte,  non  fi  efercitando  molto ,  c'hau- 
rebbe  fatto  fé  hauefse  durato  fatica  ?  Efsendo  il  detto  Imperatore  Carlo  Quin- 
to in  Bologna  ,  e  venendo  l'eccellentidlmo  Tiziano  da  Cadòra  ritrarre  Sua-rf 
MaeRà, venne  in  defiderio  Alfonfo  d\  ritrarre  anch'egli  quel  Signore,ne  haucn- 
do  alerò  commodo  di  potere  eh  fare, pregò  Tiziano  fenza  fcoprirgli  quello,chc 
haueua  animo  di  fare  ,  che  gh  facefse  gracia  di  condurlo  in  cambio  d'vn  ài  colo- 
ro, che  gli  portauanoi  colon,  alla  prefenzadiSua  Maeflà.  Onde  Tiziano,  che 
molto  l'amnua,  come  cortefiflìmo,  che  è  fempre  flato  veramente,  condufle  feco 
Alfonfo  nelle  flanze  dell'Imperatore.  Alfonfo  dunque,po(l:o,  che  fi  fu  Tiziano  a 
lauorare,  fé  gli  accomodò  dietro  in  guifa  ,  che  non  poteua  da  lui ,  che  atcentillì- 
mo  badaua  a!  fuo  lauoro,  efier  veduto  -,  E  mefso  mano  a  vna  fua  Scatoletta  itL-j 
forma  di  medaglia  ,ritrafse  in  quella  di  ftucco  l'iftefso  Imperadore ,  e  l'hcbbe 
condorto  a  fincquando  appunto  Tfziano  hebbe  finito  anch'egli  il  fuo  ritratto. 
Nel  rizzarfi  dunque  l'Imperadore,  Alfonfo,  chiufa  la  fcatola,  fé  rhaueua,accio- 
che  Tiziano  non  la  vedede,  già  mella  nella  manica,  quando  dicendogli  Sua 
Maeftà-,moflra  quellojche  tu  mi  fattcfiì  forzato  a  dare  humilmente  quel  ritrat- 
to in  mano  dell'Imperadore,il  quale  hauendo  confideratOjC  molto  lodato  l'ope- 
ra,gli  difse-,  Baftarebberi  l'animo  di  farla  di  marmo?  Sacra  Mae/ìà  sì,  rifpofc  Al- 
fonfo; falla  dunque,foggiunfe  l'lmperadore,e  portamela  a  Genoua.  Quanto  pa- 
refse  nuouo  quefto  fatto  a  Tiziano ,  fé  lo  può  ciafcuno  per  fé  flefso  imaginare. 
Io  per  me  creilo,  che  gli  parefse  hauer  mefsa  la  fua  virtù  in  compromefso.  Ma 
quello,  che  più  gli  douette  parer  Urano,  C\  fii ,  che  mandando  Sua  Maeftà  a  do- 
nare mille  feudi  a  Tiziano,  gli  commife,  che  ne  defse  la  merà,cioè  cinquecento 
ad  Alfonfo,  e  gli  altri  cinquecento  (\  tenefse  per  (cj  Di  che  è  da  credere,  che  fe- 
co medefimo  fi  dolede  Tiziano  .  Alfonfo  dunque  meflofi  con  quel  maggiore 
fludio,  che  gh  fii  podibile  a  lauorare,conduflecon  tanta  diligenza  a  fine  la  tefla 
d\  marmo,  che  fu  giudicata  cofa  rariffima .  Onde  meritò  ,  portandola  alllmpe- 
radoie,che  Sua  Maeflà  gli  facelle  donare  altri  trecento  feudi .  Venuto  Alfonfo 
per  1  doni ,  e  per  le  lodi  dategli  da  Cefare ,  in  ripurat;one ,  H  ppolito  Cardinale 
de^Medici  lo  condulle  n  Roma,doue  haueua  apprefiTo  di  f  e,olrre  a  gli  infiniti  vir« 
tuofi,molti  Scultori,  e  Pitron-,  egli  ^ecc  da  vna  tefia  antica  molto  lodata,  ritrarre 
in  marmo, Vitellio  Imperatore^  Nella  qual'opersjhauendo  confirmata  l'opinio- 
ne,che  di  lui  haueua  il  Cardinale.e  tutta  Roma,  gli  fu  dato  a  fare  dal  medefimo> 
in  vna  tefla  di  marmo,il  ritratto  naturale  di  Papa  Clemente  Sertimc;  e  poco  ap- 
prelTo  quello  ài  Giuliano  de'  Medici ,  padre  di  detto  Cardinale  \  ma  quefla  non 
reflò  del  tutto  finita;  Le  quali  tede  furono  poi  vendute  In  Roma,e  da  me  com- 
perate a  requifitione  del  Magnifico  Octauiano  de'McdiC',con  alcune  Pitture.Ec 
noggi  dal  Sig.  Duca  Cofimo  de'  Medici  fono  fl^ate  porte  nelle  danze  nuoue  del 
fuo  Palazzo  nella  fala,  doue  fono  frate  fatte  da  me  nel  palco  ,  e  nelle  facciate,  dì 
Pittura,tuue  le  ftoiie  di  Papa  Leone  Decimo.  Sono  (late  pofte  dico  in  detta  fa- 
la 
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*a.  fopra  le  porte  fatte  di  quel  mifchio  roflb,  che  fi  cioua  vicino  a  Firenze  >  in.*» 
compagnia  d'altre  tefte  d'huomini  illuftri  di  cafa  de'  Medici .  Ma  tornando  ad 
Alfonio  i  egli  fegiiitò  poi  di  fare  di  Scultura  al  detto  Cardinale  molte  cofe  ,che 
per  edere  ftate  picciole,  fi  fono  fmarnte.  Venendo  poi  la  morte  di  GlementesC    f  ^  «ffegnnto 
douendofi  fare  la  fepoltura  à\  lui,  e  di  Leone  >  fò  ad  Alfonfo  allogataquell'  ope-  ^*f*^^}tffpoU 
ra  del  Cardinale  de' Medici  >  perche  hauendo  egli  fatto  fopra  alcuni  fchizzi  di  ^^J' j^g-^*'" 
Michelagnolo  Buonaroti,  vn  modello  con  figure  di  cerajche  fu  tenuta cofa  bel-  'dfffifnte  mn 
liilìma  >  fé  n'andò  con  danari  a  Carrara ,  per  cauare  i  marmi .  Ma  eflendo  non  ^o^  lefsttf», 
molto  dopo  morto  il  Cardinale  a  Itri  »  eflendo  partito  di  Roma  ,  per  andar*  in 
Africa»  vici  di  mano  ad  Alfonfo  quell'  opera»  perche  da'  Cardinali  Saluiati  >  Ri- 
dolfi>  Pucci,  Cibò}  e  Caddi  commifiarij  di  quella»  fu  ributtalo.  Edalfauoredi 
Madonna  Lucretia  Saluiati,  figliuola  del  gran  Lorenzo  vecchiode'Medici,  e  Co* 
reila  di  Leone,  allogata  a  Baccio  BandiMcfii  Scultore  Fiorentino  ,  che  n'haueua, 

viuendo  Clemente,  fatto  i  modelli»  per  la  qual  cofa  Alfonfo  mezo  fuor  di  fé p» 

pofta  giù  l'alterezza,  deliberò  tornaifene  a  Bolognas&  arriuato  a  Firenzcdonò 
al  Duca  AleiTandro  vna  belliffiin.i  tefta  di  marmo  d'vn  Carlo  V.  Irìiperadore,  la 
qual'è  hoggi  in  Carrara»  doue  fu  mandata  dal  Card.Cibò,che  la  cauo  alla  morte 
•del  Duca  Aleflandro,da!Ia  guar.iarobba  d;  quel  Sgnore.  Era  in  humore  il  darto       "Dl/guflaìè 
Duca»quando  arriuò  Alfonfo  in  Firenze,  di  farfi  ritrarre,  perche  hauendolo  fat-  p»fà  daRo» 
to  Domenico  di  Polo  intagliatore  di  ruote ,  e  Francefco  di  Girolamo  dal  Prato  '"'*  'P"^^  '" 
in  medaglia,  Benuenuco  Celimi  per  le  raonetce  --^i  Pittura  Giorgio  Vafari  Are-  ^**'^**Kf  »^ 
tino  ,  e  Giacomo  da  Punrormo  -,  volleche  anco  Alfonfo  Io  ritraefle ,  perche  ha-  f*'         ^  ' 
iiendone  egli  fatto  vno  di  rilieuo  molto  belIo,e  miglior'aifai  di  quello,che  hauea  .f^^  ^^^j^ 
fatto  il  Danefe  da  Carraras  gli  fu  dato  commodità,  poiché  ad  ogni  modo  voleua 
andar'a  Bologna  >  di  farne  là  vn  di  marmo  fimile  ai  modello .  Hauendo  dunque 
Alfonfo  riceuuto  moki  doni»  e  cortefie  dal  Duca  AlefTandrojle  ne  tornò  a  Bolo- 
gna, doue  eflendo  anco  »  perla  morte  del  Card,  poco  contento ,  e  per  la  perdita 
delle  fepolture  molto  dolente,  gli  venne  vna  rogna  peftifera,  &c  incurabile,  che 
apocoapocoTandòconfumando»  fin  che  condottofi  a  49.  anni  della  fua  età, 
pafsò  a  miglior  vita  3  continuamente  doleiidofi  della  fortuna,  che  gli  haueflc^ 
tolto  vn  Signore,  dal  quale  poteua  fperare  tutto  quel  bene,  che  poteua  farlo  in 
quefl:a  vita  felice^  E  cì/ella  doueua  pur  prima  chiuder  gli  occhi  a  lui,códottofi  a 
ranta  miferia,che  al  Cu-dinale  Hippoliro  de'Medici.  Morì  Alfonfo  l'anno  153^. 

Miehelngnolo  Scultore  Sanefe ,  poiché  hebbc  confumato  i  fuoi  migliori  MùMasmU 
anni  in  Schiauonia  con  altri  eccellenti  Scultori ,  fi  condufse  a  Roma  con  que-  Sane/e  lam» 
ftaoccafione.  Morto  Papa  Adriano»  il  Cardinale  Hincfort,  il  qual' era  flato  ^'^'^p  eonfté* 
domefi:ico,  e  crearo'di  quel  Pontefice,  non  ingrato  de' benefici]  da  lui  rice-  "f^^^^f^f*^* 
unti ,  deliberò  di  fargh  vna  fepoltura  di  marmo  ,  e  ne  diede  cura  a  Baldafsarre  *"    Schtatis* 
Ferrucci  Pittor  Sanefe ,  il  quale  fattone  il  modello,  volle,  che  Michelagnolo  ^J,^  saldaf* 
Scultore  fuo  amico»  e  compatriota,  ne  pjgliafse  carico  fopra  di  fé .  Michela- y^,^^  ^^^^^^^ 
.gnolo  dunque  fece  in  detta  fepoltura  efso  Papa  Adriano  grande ,  quanto  il  vi-  u    fepohura 
uo  9  diftefo  in  su  la  cafsa  ,  e  ritratto  di  naturale  5  e  (orto  a  quello  in  vna  lloria  di  Fapa  A* 
purdimarnjo,  la  fua  venuta  a  Roma ,  &  il  Popolo  Romano,  che  vàaincon-  drUnoSeflt» 
trarlo ,  e  l'adora .  Intorno  poi  fono  in  quattro  nicchie,  quattro  virtù  di  mar- 
mo ,  la  Giuftitia  ,  la  Fortezza ,  la  Pace  »  e  la  Prudenza  ,  tutte  condotte  con  mol" 
C»  diligenza  dalla  mano  di  Michelagnolo  9  e  dal  configlio  di  Baldafsarre. 

Ben'è 
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Dii/ófito  di  BeiVè  vet'O,  che  alcune  delle  cofe  j  che  fono  in  quell'opera  >  furono  lauoratc  dal 

ùùHe  fi*iue ,  e  Tribolo  Scultore  Fiorentino ,  allhora  giouanccco  5  e  quefte  fra  cucce  furono  fti- 

fni/c/?t  la»o.  j^j^^g  jg  rnigliori .  E  perche  Michelagnolo  con  fotcilimma  diligenza  lauorò  le 

To!i  B  /JT  ^*^^^  minori  di  quell'opera-,  le  figure  picciole>  che  vi  fono,  meritano  di  effer^.^ 

}.irre    e  Mi-  P^"^*  ^^^^  ^^^'■^  l'altre  Iodate.  Ma  fra  l'altre  cofe  vi  fono  alcuni  mUchi  >  con  moli 

ehelagnolo,      ^^  pulitezza  lauorati ,  e  commedi  tanto  bene ,  che  più  non  fi  può  defideratcj 

Per  le  quali  fatiche  fii  a  Michelagiiolo  dal  detto  Cardinale  donato  guifto  >  ^ 

honorato  premio-,  e  poi  (empre  carezzato  mentre»  che  ville.  E  nel  vero  a  grati 

eie  morì  poco  "^^oione  >  percioche  quefta  fepolcura  ,  e  gratitudine  non  ha  dato  minor  fama  al 

d'po  ivRym/i  Cardinale  ,  che  a  Michelagnolo  fi  faceile  nome  in  vita  >  e  fama  dopo  la  morce. 

btit     ricoao'  Là  qual'opera  finirà»  non  andò  molto ,  che  Michelagnolo  pafsò  da  queda  all'ai* 

/ciute  le  fue  tra  vita  d'anni  cinquanta  in  circa. 

ftniche     dikl 

Cardmaltj         Girolamo  Santa  Croce  Napolitano  ,  ancorché  nel  più  bel  corfo  della  fila  vi- 
Htncfort,        ^^^  ^ quanio  di  !ui  ma'Z^ior e Dfe  d fpsrauaio , ci fafle  dalla  morte  rapito  ,  mo- 

Girolamo  S.  n   ^       '1.  f  o     . '^°       !      •  ,       !  e  vt       i  11         .u 

rr^^,.   AT^»»    icro  leil  opere  di  S:u  rara) che  in  que  pochi  anni  fece  in  Napoli  quello ,  e  hau- 

litano operò  in  i^^boe  flitco  j  le  fufie  pia  lungamente  vkiuco  .  L  opere  adunque  j  che  coltui  Ja- 
focbt     nnm  ,  t^^rò  li  Scultura  in  Napoli>  furono  con  quell'amore  condoce,e  fin  te,che  mag- 
chtv'tffe ,  cofe  giore  ^\  può  ■ìi'ix  icrare  m  vn  giouane,  che  vogl  a  di  g^an  lunga  auàzar  gli  altri, 
fingoUri,        c'habbiano  inanz;  a  lui  tenuto  in  qualche  nobile  efercitio  molti  anni  il  princi- 
Capella  del  paro.Laaorò  cofèui  in  S.G;ouanni  Gu-bonaro  di  Napoli  la  Capella  del  Marche- 
Murchtfe   di  (-g  ,-j j  Vico,  la  qual'é  vn  Tempio  tondo>  pàicico  in  colonne  >  e  nicchie  >  con  alcu- 
i^ico  futta  da  ne  fepolrure  incagliate  con  molta  diligejiza.  E  perche  la  rauola  di  quella  Ca- 
iembtetto        pcllajnella  quale  fono  di  mezo  tiiieuo  m  marmo  1  Magi,che  oflerifcono  a  Cliri- 
Lauoi-ò  a  eoo-  ^'^'  ^  ^^  niano  d'vno  Spagn.iolo ,  Girolamo  tece  a  concorrenza  di  quella  vn  Sau 
rorrenT^»  d"vn  Giouanuì  di  tondo  ril'euo  in  vna  nicchia  »  cosi  bellO)  che  moftrò  non  efler'  infe- 
Spagnuolo ,  e  riore  allo  Spagnuolo  ,  uè  d'animo,  ne  di  giudicio  5  onde  s'acquifiò  tanto  nome> 
di    Giouami  che  ancorché  in  Napoli  fnffà  tenuto  Scultore  marauigliofo  ,  e  di  tutti  migliore» 
MsNth,        Giouanni  da  Nola» egli  nondimeno  lauorò,menire  Gionanni  vifre,afua  concor- 
renza >  ancorché  Giouanni  fufie  g  à  vecchio ,  &  hauefie  in  quella  Città  ,  douc 
molto  fi  coiluma  far  le  Capelle,  e  le  rauole  di  marmo ,  kuoraco  molriffime  cofe» 
Prefe  dunque  Girolamo,  per  concorrenza  di  Giouanni ,  a  fare  vna  Capella  in-j» 
Monte  Oliueto  di  Napoli,  dentro  la  porrà  dalla  ChLefi  a  man  minca,dirimpet' 
co  alla  quale  ne  ùcc  vn'altro  dall'altra  banda  Giouann;  del  medefimo  componi- 
mento. Fece  Girolamo  nella  (uà  vna  N.  Donna>  quanto  d  vjuvutta  tondajche 
Dtfcrìttìtnt  ^  ^Cfiuta  belliilìma  figura .  E  perche  mille  infinita  diligenza  nel  fare  1  panni ,  le 
itvn»  Capei-  "nani,e  fpiccare  crA  'traforamenti  il  marmo.la  condufiea  tanta  perfettione>chc 
la    fatta  iL>  'd\  opinione ,  ch'egli  hauellc  piffito  tu.'ci  coloro ,  che  jn  Napoli  haueuano  ado- 
concerreni^a,     oerato  al  fuo  tempo  ferri  per  lauoiare  di  marmo-.  La  qu:J  Madonna  pofe  in  mc- 
chene  porto  il  zoa  vn  S.G10.&:  vn  S.Pietro, figure  molto  ben'inrefe,e  eoa  beila  mnnieralauo* 
V0nt9,  rate,efinice,co;Tie  fono  meo  alcuni  faci'.ill',che  fono  fopra  quei  le  coUocari.Fece 

oltre  ciò  nella  Chiefa  di  Cipeibduogo  de'Monaci  di  Mòte  01iuetc>  due  ftarue 
grandi  -li  tutto  riiieuo  belliilime.  Djpj  cominciò  vna  fiatuadi  C;u-lo  V.  Imper. 
quando  tornò  da  Tunifi,e  quella  abbozzatale  fabbiata  in  alcuni  luoghi,rimafe 
gradinata,  perche  la  fortuna,  e  la  morte  mui  lianJo  al  mondo  tanto  bene,  ce  Io 
tolfero  d'anni  ?  s*  E  certo  fé  Girolamo  vuiea  »  Ci  fperaua  >  che  ù  come  haueua 
nella  fua  profelìione  auazati  tiuci  quelli  della  f  uà  patriajcosi  faauefse  a  fuperare 

tutti 
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dittigli  Arcctici del  ccrapo  Tuo.  Onicdaoiic  a' Napoletani  infinicaraente la        ^    , 
morre  di  lui,  e  ci*nro  più?  quanto  egli  era  (lato  daila  natura  dottato,  non  pure  di  ^"^  f  «««» 
belliifirao  ingegno ,  ma  di  tanta  modeftia  >  humanirà,  e  gentilezza,  quanto  più  *'*^'*^''  *' 
Bon  fi  può  in  huomo  defidcrare  ,  perche  non  è  marauiglia  fé  tutu  coloro,  che  lo 
conobbero,  quando  di  lui  ragionano>  non  pofTono  renere  le  lacrime .  L'vltime  .. 

{\xt  Sculture  furono  l'anno  1557.  nel  qual*  anno  fu  fotterrato  in  Napoli ,  con  l^JJ**'"'^  /? 
honoratjflìme  efequie ,  riraanendo  anco  viuo  il  detto  Gio.  da  Nola  vecchio ,  oc  iiuotnrlefic^ 
aflfai  pratico  Scultore ,  come  fi  vede  in  moire  opere  fatte  in  Napoli  con  buona  ,„^  di  poco  di*. 
pratica,  ma  co  non  molto  dileguo .  A  coftui  fece  lauorare  P.Pietro  di  Toledo ,  fegno . 
Marchefc  di  ViUafranca ,  Oc  allhora  Viceré  di  Napoli ,  vna  fepoltura  di  marmo 
per  sè,e  per  la  fua  Donna,  nella  qual'  opera  fece  Gio.  vna  infinità  di  ftorie  delle  Fece  vnf^tU 
vittorie  ottenute  da  quel  Sig.  cétra  i  Turchi,  co  molte  ftatue,che  fono  in  quell'  eroder  £>  pie- 
opera  tutta  ifolata,e  condotta  co  molta  diligenza.  Doueua  quello  fepolcro  efler  '"  <^'  Toleito , 
portato  in  Ifpagnajma non  hauendo  ciò^fatto  mentre  vide  quel  Signore  fi  rima  ^^*  '^fi^  '*■ 
le  in  Napoli.  Morì  Gio.  d'anni  fctranta,  è  fu  fptterrato  in  Napoli  l'anno  1558.    ^^P'^*  • 

Quafi  ne*  medefimi  tempi ,  che  il  Cielo  ìccq  dono  a  Ferrara?  anzi  al  mondo , 
del  diuino  Lodouico  Ariofto ,  nacque  il  Dolio  Pittore  nella  medefima  Città  ,  il     ^°^^  Ttrr»m 
quale,  fé  bene  non  fiì  così  raro  tra  i  Pittori  ,come  l'Ariofto  tra  i  Poeti ,  Ci  portò  7^'^  j'//f^* 
nondimeno  per  sìfatta  maniera  neli'  arte ,  che  oltre  all'  effere  (late  in  gran  pre-  ^^^ì^  * 
gio  le  fue  opere  in  Ferrara  ,  m.eritò  anco ,  che  il  detto  Poeta  amico,  e  domt  (lieo 
luo ,  facefle  di  lai  honorata  memoria  ne'  fuoi  celebratilTìmi  fcritri.  Onde  al  no- 
me del  Doflfo  ha  dato  maggior  fama  la  penna  di  M.  Lodouico ,  che  non  fecero 
tutti  i  pennelli ,  e  colori ,  che  confumò  in  tutta  fua  vita .  Onde  io  per  me  con- 
felfo ,  che  grandiffima  ventura  è  quella  di  coloro ,  che  fono  da  cosi  grandi  huo- 
mini  celebrati ,  perche  il  valor  della  penna  sforza  infiniti  a  dar  credenza  alle 
Iodi  di  quelli,  ancorché  interamente  non  Io  meritino.  Fu  il  Dolio  molto  amato  ^P^^^  '^  ■^"•«^ 
dal  Duca  Alfonfo  di  Ferrara ,  prima  per  le  fue  qualità  neh-  arte  della  Pittura ,  e  J?  ^tr^*^»»  « 
poi  per  edere  huomo  affabile  molto,  epiaceuole,  della  qual  maniera  d'huo-  _Q^^^ffamo, 
mini  molto  fi  dilettaua  quel  Duca .  Hebbe  in  Lombardia  nome  il  Dolio  di  far  /^  pe,LmS>ar 
megho  i  paefi ,  che  alcun'  altro ,  che  di  quella  pratica  operaffe,  ò  in  muro ,  ò  a  dtx» 
olio ,  ò  a  guazzo,  maiTìrnamente  da  poi ,  che  fi  è  veduta  la  maniera  Tedefca  . 
Fece  in  Ferrara  nella  Chiefa  Caredrale  vna  tauola  con  figure  a  olio,  tenuta  afifai 
bella  -,  e  ifiiorò  nel  Palazzo  del  Duca  molte  ftanze  in  compagnia  d' vn  fuo  fra    Zauorò  cBfu»- 
tello  detto  Battifta ,  i  quali  fempre  furono  nemici  l' vno  dell'altro ,  ancorché ,  frAttUo,  ch'e- 
per  voler  del  Duca ,  lauorafTero  infieme  .  Fecero  di  chiaro  kuro  nel  cortile  di  ra  juopoco  «* 
detto  Palazzo  hiflorJe  d' Hercole,*&;  vna  infinità  di  nudi  per  quelle  mura  .  Si-  mico  ,  per  il 
milmente  per  tutta  Ferrara  lauorarono  molte  cofe  in  fauola,&  in  frefco -,  e  di  lor  ^«'^^  »  ^  "*_ 
mano  è  vna  tauola  nel  Duomo  di  Modena .  Et  in  Trento  nel  Palazzo  del  Car-  'j''*"f'    ^j^'^ 
dinale,  in  compagnia  d'altri  Pitrori,  fecero  moke  cofe  di  lor  mano.  Ne'  medefi-  '*''^^'  ao  to, 
mi  tempi  facendo  Girolamo  Genga  Pittore  ,  &  Architetto',  per  il  Duca  Fran*  *"*       "* 
cefco  Maria  d'Vrbino,  (opra  Pefaro,  jil  palazzo  dell'Imperiale,  molti  ornamen- 
ti, come  al  fuo  luogo  fi  duà  -, fià  moiri  Piitori,  che  a  queli' opera  furono  códot^         . ,       ,  . 
ti  per  ordine  del  detto  Sig.  Francefco  Maria  ,  vi  furono  chiamati  Dolio,  e  Slatti-  q  „  aa  dipi' 
ftaFerra!:efi,mafììfBamente  per  far  paefi,  hauendo  niolroinanzi  fatto  in  quel  c„g^g  pgy  u 
palazzo  molte  Pitture  Fràcefc  >  di  M  rozzo  da  Forlì, Rafaelle  dal  Colle  del  Bor-  DticaàTrhi» 
§0  a  Sanfepolcro,e  mok'altri.  Arriuati  dunque  il  Dofib,e  Battifta  all'Imperiale,  no  » 

A  a  come 
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come  è  vfanza  di  certi  huomini  così  fatti>biafimarono  la  maggior  parte  di  quel- 
le cofe ,  che  videro ,  e  promeflero  a  quel  Signore  di  voler'  cllì  fare  cofe  molto 
migltori,  perche  il  Genga  »  eh'  era  pei  fona  accorta>  vedendo  doue  la  cofa  doue« 
uarmfcire  >  diede  loro  a  dipignetcvna  camera  da  per  loro.  OndeeffimelTefia' 
lauorare  j  fi  sforzarono  con  ogni  fatica»  eftiidio.dimoftrarela  virtiìloro.  Ma 
Volendo  fupe^  qualunque  fi  fufle  di  ciò  ia  cagione  >  non  fecero  mai  in  tutto  il  tempo  di  lor  vira 
r*r  gli  altri  alcuna  cofa  meno  lodeuole,  anzi  peggio  di  quella .  E  pare,  che  fpeflb  auuenga, 
p^eturono  con  ^.]^^  gj-  h^joaiini  ne  i  maggior  b;  fogni,  e  quando  fono  in  maggior'  afpeccatione  » 
ffCMioie,       abbagliandofi,  &acciecandofi  il  gmdicio»  facciano  peggio,  che  mai  j  il  che  può 
forfè  auuenire  dalla  loro  malignità ,  e  cattiua  natura  di  biafimar  fempre  le  cofe 
altrui,  ò  dal  troppo  voler  sforzare  l' ingegno,  efTendo,  che  nell*andar  di  paffo,  e 
come  porge  la  natura,  fenza  mancar  peiadi  ftudio  ,  e  diligenza ,  pare  che  fia.^ 
miglior  modo,  che  il  voler  cauar  le  cofe  quafi  per  forza  dell'ingegno,  doue  non 
fono  j  onde  è  vero»  che  anco  nell'altre  arti,  e  mailtmamente  ne  gli  ferirti ,  trop^ 
pobeneficono(ceraf!ettatione,  e  per  dir  cosi  il  troppo  ftudio  in  ogni  cola. 
Scopercafi  dunque  l'opera  de  i  Doffi,  ella  fu  di  maniera  ridicola,  che  u  partirò» 
no  con  vergogna  da  quel  Signore,  il  quale  fii  forzato  a  buttar' in  terra  tutto 
quello  s  che  haueuano  lauoraro ,  e  farlo  da  altri  i  i  Jipignere ,  con  il  difegno  del 
Genga.  In  vltimo  fecero  colloro  nel  Duomo  di  Faenza  ,  per  M.  Gio.  Bartifta 
Caualiere  de'  Buofi,  vna  tauola  molto  bella  dVn  Chrillo,  che  difputa  nel  Tenv* 
pio  ;  nella  qual'  opera  vihfero  (e  fteflì,  per  la  nuoua  maniera  »  che  vi  vfarono,  e 
malfimamente  nel  ritratto  di  dettoCaualiere,  e  d'altri  ;  la  qual  tauola  fu  pofta 
..      .     ^  in  quel  luogo  l'anno  1555.  Finalmente  diuenuto  Dodo  già  vecchio,  confuraò 
r//<?w^  tot^^^  gjj  yjjjj^j  gppj  fenz_j  lauorare ,  effendo  infino  all' vltimo  della  vita  proiiifionato 
4è  Àgi  Dmca  '^^^  Duca  Alfonfo .  Finalmente  dopo  lui  rimafe  Battifta,  che  lauorò  molte  cofe 
Wi  Ferrara ,     ds  per  (e ,  mantenendofi  in  buon  (tato  -,  e  Dodo  fu  fepellito  in  Ferrara  fua  pa- 
M*y>iai;[^Mo  tna .  Vifìfe  ne'  tempi  medefimi  il  Bcrnazzano  Milanefe,  eccellemilTìmo  per  far 
liilanife  ec  paefi,herbe,  animali,  (Scaltre  cofe  terrellri,  volatili,  &  acquatici.  E  perchc_^ 
teHtnit  m  i  non  diede  molt'  opera  alle  figure ,  come  quello  ,  che  fi  conofceua  imperfetto . 
fatfi ,  Fece  compagnia  con  Cefare  da  Sello,  che  le  faceua  molto  bene ,  e  di  bella  ma- 

niera. Dicefi  ,che  il  Bcrnazzano  fece  in  vn  Corrile  a  trofeo  certi  paefi  molto 
belli)  e  tanto  bene  imitati,  ch'efTendoui  dipinto  vn  fragolettOi 
pienodi fragole  mature,  accerbe,  e  fiorite,  alcuni Pa- 
%  uoni  ingannati  dalla  falfa  apparenza  di  quelle  > 

tanto  fpefio  tornarono  a  beccarle  > 
che  bucarono  la  calcina 
deli'  intona- 
co. 


fine  itila  yisa  ^^Ifonfo  iQmbarài  >  &  dtril 
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VITA  DI  GIO.  ANTONIO      CINTO  DA  PORDENONE  > 
E  D'ALTRI  PITTORI  DEL  FRIVLI, 

Are,  fi  come  (i  è  a  era  voi  a  a  quello  propofito  ragionato, 
che  lanacura  benigna,  madre  di  curri ,  faccia  alcuna  fiaca 
dono  di  cofe  ranlìime  ad  alcuni  luoghi,  che  non  hebbero 
mai  di  corali  cofe  alcuna  conofcenza,  e  ch'ella  faccia  anco    ^"^^*''*  A' 


cai'  bora  nalcere  in  vn  paefe di m :niera  gli  haoniini  incli- 


cendaiftee  di 


cai  iioia  naiccrc  in  vnpacic  ai  manieragli  naonuniincli-  --7"'-  "' 
nari  al  dilegno ,  &  alla  pitcura,  che  fenz'alcri  maeftri,  fole  f^7eldjhl\ 
iniitàdo  leco'e  vme,e  narural^duiegono  ecceliétiflìmijEt  niluoghuém 
adiuiene ancorabene ipedcche cominciàdo  vn folcmoL  </f«»;y^i>f#;. 
:  ti  iì  mettono  a  fai'  a  cócorrenza  di  quelloj  e  tanto  lì  affatjc3no,Ienza  veder  Ro- 
ana) Firenzcjò  altri  luoghi  pieni  di  notabili  Pitture ,  per  emulatione  i'vn  dell'al- 
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tro>  che  fi  veggono  da  loro  vfcir'  opere  marauig'iofe .  Le  qual»  cofe  fi  veggono 
elTere  auuenute  nel  Friuli  particolarmenre ,  douc  lonoftaci  ateinpinoltn  (il 
,  che  non  fi  era  veduto  in  que*  pacfi  per  molti  fecoli  )  infiniti  Pittori  eccellenti  > 
Oto.Selitui  mediante  vn  così  fatto  principio  .  Lauorando  in  Venetia»  come  fi  è  detto  ,  Gio» 
IdatftromVe  Bellino,  &  infegnando  l' arte  a  molti  >  furono  fuoidifcepoli ,  &  emuli  fra  loro  > 
Vurat  4i  buo-  Pellegrino  da  Vdine,  che  fu  poi  chiamato ,  come  fi  dirà ,  da  S.  Daniello ,  e  Gio* 
maìlicHi»,      uanni  Martini  da  Vdine  .  Per  ragionar  dunque  primieramente  di  Giouanni» 
coftui  imitò  fempre  la  maniera  del  Bellini  >  la  qual*  era  et  udetta  >  ragliente  >  e 
fecca  tanto>  che  non  potè  mai  addolcirla»  ne  far  morbida»  per  pulirò,  e  diligen- 
te,che  fufie .  E  ciò  potè  auuenire,pcrche  andana  dietro  a  certi  riflefiì»  bailumi> 
&  ombre»  che  diuidendo  in  fui  mezo  de*  rilieui»  vcniuano  a  terminare  l'ombre 
co  i  lumi  a  vn  tratto»  in  modo ,  che  il  colorito  di  tutte  l*opere  fue  fu  fempre  cru- 
do» e  fpiaceuole,  fé  bene  Ci  affaticò  per  imitar  con  Io  ftudio,  e  con  l*arte  la  nata* 
ra.  Sono  di  mano  di  coftui  molte  opere  nel  Friuli  in  più  luoghi,  e  particolar- 
titfcftit$$ì»t  mente  nella  Città  d' Vdine  »  doue  nel  Duomo  è  in  vna  tauola  lauorata  a  olio  vn 
/'x>  ^^^'^^j  S.  Marco»  che  fiede  con  molte  figure  attorno  »  e  quefta  è  tenuta»  di  quante  mai 
Vdine  fitmato  "^  ^^''^*  '^  migliore .  Vn'altra  n*è  nella  Chiefa  de*  Frati  di  S.  Pietro  marrire»  ali* 
il  migliortthe  Altare  di  Sant*  Orfola»  nella  quale  è  la  detta  Santa  in  piedi,con  alcune  delle  fue 
futtgt»  Vergini  intorno  »  fatte  con  bella  gratia  »  &  arie  di  volti .  Coftui  »  oIt;re  all'  effer 

(lato  ragioneuole  dipintore)  fu  dottato  dalla  natura  di  bellezza  »  e  gratia  di  vol- 
to» e  d'ottimi  cortami  i  e.che  è  da  ftimare  affai»  di  sì  fatta  prudenza  ,e  gouerno^- 
che  lalciò  dopo  la  fua  morte  herede  di  molte  facukà  la  fua  Donna,  per  non  ha» 
nere  i  figliuoli  mafchi  \  la  quale  efiendo  non  meno  prudente  »  fecondo  ,chc  ha 
intefojche  bella  Donna,  feppein  modo  viu ere  dopo  la  morte  del  marito» che 
maritò  due  fue  bellifTime  figliuole  nelle  più  ricche,  e  nobili  cale  di  Vdine . 

Pellegrino  da  S.Daniello»  il  quale,come  fi  è  detto»  fu  concorrente  di  Gfouan- 
:Pelltgttno  a»  pj  j^^  ^^  ^1  niaggior'  eccellenza  nella  Pittura  ;  hebbe  nome  al  Battefimo  Marti- 
San  ^i^ntt-  ^^  ^  Ma  facendo  giudicio  Gio.  Bellino,  che  douelTe  riufcir  quello,  che  poi  fu  » 
eiT^zlt  %  ne'^'^"^^^  veramente  raro,gli  cambiò  il  nome  di  Mirtino,in  Pellegrino  \  E  come 
munito  «/  »o-  gli  lù  mutato  il  nome,cosi  gli  fu  dil  cafo  quafi  allegnata  altra  patria,  perche  fià- 
mt  dtU  Biiti'  do  volentieri  a  S.Daniello,  Cartello  lontano  da  Vdine  dieci  miglia  ,  &  hauendo 
91,  in  quello  prefo  moglie ,  e  dimorandoui  il  più  del  tempo  »  fu  non  M.utino  da_^ 

Vdint»  ma  Pellegrino  da  S.DanicHo  poi  Tempre  chiamato .  Fece  cortui  m  Vdi- 
ne molte  Pitture»  delle  quali  ancora  (i  veggono  i  portelli  dell'  organo  vecchio  , 
VMrìt  ffiiope   nelle  faccie  de' quali  »  dalla  banda  di  fuori  è  finto  vno  sfondato  d'vn'Arco  irL-» 
te  in  Vdine  di  profpettiua»  dentro  al  quale  è  S.Pierro  »che  CiQdt  fra  vna  moltitudine  di  figure, 
*«<"»  à'fegno,  e  porge  vn  Partorale  a  Santo  Hermacora  Vefcouo .  Fece  parimente  nel  di  den» 
fgtHdittOt      tro  di  detti  fporrclli»  in  alcuni  sfondati ,  t  quattro  Dottori  della  Chiefa ,  inatto 
di  ftudiare.  Nella  Capella  di  S.  Giofeffo  kct  vna  tauola  a  olio  dìfegnata  >  e  co- 
lorita con  moka  diligenza,  dentro  la  quale  è  nel  mezo  detto  S.GiofefFo  in  piedi 
con  beli* attitudine,  epofargrauej  &  appreflo  a  lui  il noftro  Signore  picciolo 
jpanciullo»  &  a  baffo  S.  Gio.  Batnfta  in  habito  di  partorcllo  »  &c  intenrjffimo  nel 
fuo  Signore.  E  perche  quefta  rauola  è  molto  lodara,n  può  credere  qucllo»che  fi 
-Jice,  cioè,  ch'egli  la  faccfle  a  concorrenza  de!  detto  Giouanni»e  che  ti  mettcfle 
«g  n;  rtudio  per  fari?  ,corne  fu ,  più  bella,  che  quella»  eh*  eflo  Giouanni  {tc^,^ 
4t\  S.  Marco  >  come  fi  é  detto  dx  fopra .  Fece  fioco  Pellegrino  in  Vdine  m  cafa 
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^  M.Pr€  Giouanni,  agente  de  gì'  lllulhi  S;  gnon  della  Torre  >vra  Giuditta  dal 
niezo  in  su  in  vn  quadro,  con  la  certa  d'Oloferne  in  vng  manesche  è  cofa  bellif^ 
fima .  Vedefi  di  raano  del  medcfimo  »  nella  terra  di  Ciuidale  >  lontano  a  Vdine 
otto  migLa,  nella  Chiefadi  S.  Maria>fopra  TAltare  maggiore,  vna  tauola  gran- 
de a  olio ,  compartita  in  più  quadri  >  doue  fono  alcune  tefte  di  Vergini ,  &  altre 
figure  con  molta  beli* aria  .  E  nel  fuo  Cartello  di  S.  Daniello  dipinfè  a  S.Anto- 
nio in  vna  Capella  a  frefcoiliiftorie  della  Padìone  di  Giesù  Chriiìo  molto  eccel- 
lentemente »  onde  meritò ,  che  gli  fulle  pagata  quell'  opera  più  di  mille  feudi. 
Fu  cortui  per  le  Tue  virtù  molto  amato  da  i  Duchi  di  Ferrara ,  Se  oltre  a  gli  altri     ,      atodn* 
fauori,  e  molti  don!  >  hebbe  per  lor  mezo  due  canonicati  nel  Duomo  d*  Vdine  >  J^^^j^^j p^^, 
per  alcuni  fuoi  paienn  .  Fra  gli  alheui  di  cortui,  che  furono  molti ,  e  de*  quali  fi  ^^^^  ^  uhe&m 
leruì  pur* affai ,  rirtorandogh  largamente -,  fu  affai  valente  vno  di  natione  Gre»  ig  contai  me» 
€o,c*  hebbe  bcliiflima  maniera,  e  fu  molto  imitatore  di  Pellegrino.  Ma  fanh-^o  molti  fauù* 
be  rtatoa  cortui  fiiperiore  Luca  Monuerde  da  Vdine  ,  che  fu  molto  amato  da  rr . 
Pellegrino,  fé  non  fuflìe  rta^o  Icuato  dal  Mondo  troppo  pierto ,  e  giouanetto  af-  Tra  gli  alile* 
fatto  ;  pure  rimafe  di  fua  manr  vna  tauola  a  olio,che  mia  pi  iraa>e  i*vltima,fopra  *"  *'*  Pellegrt^ 
l'Altare  maggiore  di  S.  M.  delle  Gratie  in  Vdine,  dentro  la  quale  in  vn  sfondato  "'^  ""^..P^'i^ 
in profpettiua ffede in  alto  vna N. Donna  col  figliuolo  incollo,  la  qualfece^^'^  tH^uol* 
dolcemente  sfuggire  j  e  nel  piano  da  baffo  fono  due  figure  per  parte,  tanto  htì-^^^  Menutr* 
le,  che  ne  dimoftrano,  che  fé  più  lungamente  fufle  viuuio ,  farebbe  rtato  eccel-  ^^  theU  di* 
lentiffìmo»  Fu  difcepolo  del  medefimo  PelIegrino,Bart]anello  Florigorio,il  qual  mcfirb  eicei- 
fece  in  Vdine  (oprai' Aitar  maggiore  di  S.  Giorgio ,  in  vna  tauola  ,  vna  Noftra  lejjte. 
Donna  in  aria  ,  con  infinito  numero  di  putti ,  che  in  varii  geftì  la  circondano  >     Bafiiantlh 
adorando  li  fighuolo  »  ch'ella  tiene  in  braccio  fortovn  paefe  molto  ben  fatto.  «Itrendìfcef^ 
Vi  è  anco  vn  S.  Giouanni  molto  belIo,e  S.Giorgio  armato  fopra  vn  cauallcche  *^  àtfellegn-^ 
fcortando  in  attitudine  fiera,  ammazza  con  la  lancia  il  Serpente-,  mentre  la  Don-  ""'l  .^J*^'  '^** 
Z8lla>che  è  li  da  canto,pare  che  nngtati  j  Dip,e  la  gloriola  Vergine  del  foccorfo  y^i^^^  ^ 
mandatogli.  Nella  tefta  del  S.  Giorgio, dicono,  che  Baftianeilo  ritrafle  fé  me-  -Ritrae Unn' 
defimo.  Dipin{e  anco  a  frefco  nel  Refettorio  de' Frati  di  S.Pietro 'martire  due  defimo  mllcu 
,  quadri»  in  vno  è  Chrifto»  ch*effendo  in  Emaus  a  tauola  con  i  due  Difcepoli,par-  Tefia  di  San 
te  con  la  benedittione  il  pane  ;  neir  altro  è  la  morte  di  S.  Pietro  martire.  Fece  il  Giorgio  • 
medefimo  fopra  vn  canto  del  palazzo  di  M.  Marginando  eccellente  Dottore,  in 
vn  nicchio  a  frefco>  vn'jgnudo  in  ifcorto»  per  vn  S.Giouanni,che  è  tenuto  buo- 
na pittura.  Finalmente  cortui  per  certe  quirtioni  fu  forzato ,  per  viuer*in  pace  j 
partirfi  di  Vdine,e  come  fuorufcito  rtarfi  in  Guidale.  Hebbe  Bartiano  la  manie-  nipìn/h  eruie 
racruda>e  tagliente»  perche  fi  dilettò  affai  di  ritrarre  rilieui,  e  cofe  naturali  a  lu-  fm&e  rrtrge 
me  di  candela  j  fu  afsai  bello  inuentore,  e  fì  dilettò  molto  di  fare  ritratti  4i  natu-  »<»  ^  ^««'*  ^^ 
rate,  belli  in  vero,  e  molto  fimili.  Et  in  Vaine  fra  gli  altri  fece  quello  di  M.  F  a-  f^i^elaferrt^ 
faelle  Belgradese  quello  del  padre  di  M.  Gio.Bartirta  Graffi  Pittore»  &  Archi-  ^t*'*''        « 
lettore  eccellente  .  Dalla  correfia  »  &  amoreuolezza  del  quale  bauemo  hauuto  „  '^  ^^j^^ 
motti  particolari  auuifi  delle  cole,,  che  fcriuiamo  del  Friuli  5,  viff*e  Bartianello  n.'^jiuhk 
circa  anni  quaranta.  Fàancora  difcepolo  di 'Pellegrino  Fi  ancefcoFioreani  da  >,/^^,f«//,i«ì 
Vdine>che  viue,óc  è  buoniffimo  Pittore  >  &  Architetto  ,  ficomc  è  anco  Anto-  ?r» 
nio  Flonani  fuo  fi"atello  pm  giouane  >  il  quale  per  le  fue  rare  qualtà  in  queffa 
profeffione,  ferue  hoggi  la  Cefarea  Maeftà di  MafiTmiano  Imperar.  Delle  Pit- 
ture del  qual  Francefco  Flonani  fi  videia  alcuoe,  due  anni  fcno  >  nelle  mani  del 
detto  Imperadorejallhora  Rè,  cicjc  vaa  Giuditta?-  che  h%  ragliato  il  capo  a  Dio- 
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ferne  fatta  con  mirabile  giudicio  >  e  diligenza .  Er  appreffo  del  detto  è  dì  mano 
del  medefìmo  vn  libro  difegnato  di  penna)  pieno  di  belle  inuentioni  >  di  fabbri- 
che, Teatri ,  Archi ,  Portici ,  Ponti ,  Palazzi ,  &c  altre  molte  cofe  d'Architettura 
Cififio  Lihe^  vtili,ebelhilìme.  Genfio  Liberale  fu  anch' egli  difcepolc  di  Pellegrino-,  e  fra 
vaU  dtfcepoh  l'altre  cole  imitò  nelle  fue  Pitture  Ogni  forte  djPefci  eccellentemente .  Coftui 
«itrenAiPel'  ^  j^^^|  ^^  fcruÌ2io  di  Ferdinando  Arciduca  d'Auftria  m  buonifllmo grado ,  ?^^ 
l'Arciduca  d'  i^icritaaiente,  per  edere  ottimo  Pittore . 

Aujlria.imitò  ^^  fra  i  più  chiari ,  e  famofi  Pittori  del  paefe  del  Friuli>il  più  raro,  e  celebre» 
<  te/ci  »  /»«.  è  Rato  ai  giorni  noftri,  per  hauere  paflato  di  gran  lunga  i  lopradetti  nell'  inuen- 
rahiglia»  tiene  delle  ftorie>  nel  difegno,  nella  brauura»  nella  pratica  de'  colorii  nel  lauoro 
Ma/opra  tut.  a  frefco,  nella  velocità, nel  rjlieuo grande,^:  in  ogn' altra  cofa  delle  nolbe  Arti, 
tighaltri  Pit  Gio.Antonio  Licinio,  da  oliri  chi:-mato  Cuticello.  Cciliii  nacque  in  Pordenone» 
ten  FHtUno  Cartello  del  Fnulijlontano  da  Vdine  25.  miglia;  E  parche  fu  dottato  dalla  natu- 
tp-ejtP^ilCii-  j.^  j-  bgìi'ii^gcgi-io,&  inclinato  alla  Pittura,  li  diede  fenz'altro  maefiro  a  rtudiarc 
il  Pordentne  ^*^  ^^^^  naturali,  imitando  il  fare  di  Giorgione  da  C.ftclfnincc,  per  eflergli  piac- 
€)uep  dtpin'  ciutaaflai  quella  maniera,  da  lui  veduta  mclte  velie  in  Venetia.  Hauendodun- 
fe portato  dal  que  co'lui  apparato  i  principi]  dell'atte  fi:!  forzato  ,  per  campare  la  vita  da  vna 
genio,  e  (ludio  mortalità  Ve  nufa  nella  fua  patria,  canfarfi  ;  e  cesi  tiattenédofi  molti  mefi  in  ce» 
juiiamamera  rado,  lauoiò  pei  molti  Contadini  diueife  opere  in  fiefco,  facendo  a  fpefe  loro 
di  Ciorgtone,  efpeiimcnro  del  colorire  fcpra  la  calcina.  Onde  auuenne,  perche  il  più  ficurce 
Sendofintira»  nigijor  nodo  d'imparare,e  nella  pratica,  e  nel  far  alTai,  che  fi  fece  in  quella  for- 
toper  0  totag.  ^^  ^^  Jauoio  pratico,  e  g:udicio(o,  &  imparò  a  fare,  che  i  colori ,  quando  fi  lauo- 
vtodtfuortJf  ,,      ^  111  I      r  ^      1         I  TI  1 

ce  molti  lnuo>  '■^"^  moiJi,  per  amor  del  bianco,  che  lecca  la  calcina,  e  1  neh  a' a  'anto, che  gua- 
ri a  frefco  »  e  ^^^  ^g"'  dolcezzajfaccflero  quell'effetto,  ch'altri  vuole.  E  così  ccnofcìuta  la  na- 
n  apprtfe  il  tura  de* Colori,  &  imparato  con  lurga  pratica  a  lauorar  beniffimo  in  frefco^fi  ri- 
buon  modo  toi  nò  a  Vdine,c'oue  nel  Ccnuento  di  S.Pietio  martire  itct  ali' Altare  della  Nun- 
ììHutiatM  da  nata  vna  tauolaa  olio,  dennoui  la  N.Donna,  quando  è  (aiutata  dall'Angelo  Ga- 
lui  diptnta  a  brielle:  E  nell'aria  fece  vn  Dio  Padre,  che  circondato  da  moki  putti ,  n  andaio 
Clio  U  più  tei.  Spirito  Santo  -,  quert.'opera,  che  è  lauorata  con  di/egnc,  grafia,  viuezza ,  e  rilie* 
tperAC  efa-  ^q  ,  è  da  gh  Artefici  intendenti  tenuta  la  iiiiglior  opera ,  che  mai  facefle  cortui-, 
*■'#/•  jsjgi  Duomo  delia  detta  Città  (ed  pur  a  olio  nel  pergamo  dell'organo ,  /otto  i 

portelli  già  dipinti  da  Pellegrino ,  vna  ftona  é\  S.  Hermacora ,  e  Fortunato  > 
.        ,.    piena  di  leggiadria,  e  difegno.  Nella  Città  medcilma  ,  per  farfi  amici  i  Signori 
tintatiriTin  "^'"S^^')  dipinfe  a  frefco  la  ficciata  del  palazzo  loro  \  Nella  qual'opera,  per  farfi 
•hi a  frtfto cS  ^^onofcerce  moftrare,quanto  valefse  nell'inuentioni  d'Archirettura,enel  lauo- 
fiudto partico'  ^^^*^  frefco,  hct  alcuni  fpartimenri,  &  ordini  òi  varij  ornamenti  pieni  dì  figure 
Ure  tfArthi-  in  nicchie  \  de  in  tré  vani  grandi,  pofti  in  mezo  di  quellojfece  rtorie  di  figure  co- 
iettura. ,  e  di  lorite,  cioè  due  ftretti,  &  alti  dalle  bande  ,  &  vno  di  forma  quadra  nel  mezo  ;  5c 
Pittura,        in  quello  fece  vna  colonna  Corinra,pofata  col  (uo  bafamenro  in  mare  ;  alla  de- 
lira della  quale  è  vna  Sirena ,  che  tiene  m  piedi  riera  la  colonna  ;  &  alla  finiflra 
fttturemifie-  Nettuno  ignudo,  che  la  regge  dall'  altra  parte  .  E  fopra  il  capitello  d:  detta  co- 
tiofe,  Cr -»{*'«•  lonna  è  vn  capello  da  Cardinale, imprefa  per  quanto  fi  dice,  di  Pompeo  Colon- 
»    /  j  iJi"*!  na,  ch'era  amicilTìmo  de  iSi'J-nori  di  quel  palazzo.  Ne  ^li  altri  due  quadr  fo- 
ditsnl  Pompeo         ^'ganti  mlmmati  da  Gioue,  con  alcuni  corpi  mor::  in  terra,  molto  ben  fat- 
CoUnna  •      '  ^^^  ^  "^  jfcorti  beliiffimi.  Dall'altra  parte  e  vn  Ciclo  pieno  di  Dei ,  &  in  terra_-j 
due  Giganti ,  che  con  baiioni  in  mano  Hanno  in  atto  di  ferii  Diana ,  la  quale 
•  con  atto  viuace^  e  fiero  difendendofi ,  con  vna  face  accefa  moftra  di  volet'ac* 

cen- 
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cender  le  braccia  a  vn  di  loro .  Li  Spelimberga ,  Caflel  gioffo  fopra  Vdine,^ 
quindici  migl  a»  è  dipinto  nella  Chiefa  grande  di  mano  dei  medell.no  il  pulpito 
dc]rorgano>  oc  i  portelli  >  cioè  nella  facciata  dinanzi  )  in  vno  l'Aflbnra  di  ISJoftra 
Donna»  e  nel  di  dentro  S.Pietro  >  e  S. Paolo  inanzi  a  Nerone,  guardanti  Simon 
Mago  in  aria  .  Nell'altro  èia  Conuerfione  di  S.Paolce  nel  pulpito  la  Natiuità 
di  Chrifto.  Per  queft'  opera»  che  è  belliflìma»  e  mok' altre ,  venuto  il  Pordeno- 
ne  in  credito>e  fama,  fò  condotto  a  Vicenza»  d'onde,  poiché  v'hebbelauorate  ^   . 

alcune  cofe,fe  n'andò  a  Mantoua,doae  a  M.Paris  Gentilhuomo  di  quella  Città»  j.  ***'^  *^ 
colorì  a  frefco  vna  facciata  di  muro  co  gratia  marauigliofa.E  fra  Paltre  belle  in-  fj^oU^hi»^^ 
uentioni,  che  fono  in  quefl;'ope4:a,  è  molto  lodeuole  a  fommo ,  (otto  la  cornice» 
vn  fregio  di  lettere  antiche,alte  vn  braccio,e  mezoj  fra  le  quali  è  vn  numero  ài 
RnciuTli,  che  paflanofra  effe  in  varie  attitudini»  e  tutti  beniflìmi .  Finita  queft* 
opera  con  fuo  molto  honore,  ritornò  a  Vicenza»e  quiui,oltre  molti  altri  lauori, 
dipinfe  in  S.Mada  di  càpagna  tutta  la  tribuna ,  fé  bene  vna  patte  ne  rimale  im- 
perfetta, per  la  fua  partita ,  che  f  iì  poi  con  diligenza  finita  da  maeftro  Bernardo 
da  Vercelli.  Fece  in  detta  Chiefa  due  Capeile  a  frefco,  in  vna  ftorie  di  S.Cateri- 
na, e  néll*  altra  la  Natiuità  di  Chrifl:o>  oc  adoratione  de'  Magi,  ambidue  lodatif-  /.f'*"'^  "^^^ 
fime.  Dipinfe  poi  nel  beiliffimo  giardino  di  M.Bernaba  dal  Pozzo,  Dottore,al-  {^X^/^'^F* 
cuni  quadri  di  poefìa»  e  nella  detta  Chiefa  di  campagna  la  tauola  di  S.  Agoftino,  centa^ 
entrando  in  Chiefa  a  man  (ìnidra  ^e  quali  tutte  bellìifime  opere  furono  cagiò* 
ne  »  che  i  Gent  Ihuomini  di  quella  Città  gli  ficedero  in  ella  pigliar  Donna ,  e 
Fhaueflerofempreinfommaveneratione-  Andando  poi  a  Venecia,doue  ha- 
ueua  prima  fatto  alcun*  opere,  fece  in  S.  Gieremia,  fui  canal  grande,  vna  faccia- 
ta s  nella  Madonna  deirOr to  v  na  tauola  a  olio  con  moke  figure  :  ma  particolar-        .        .  - 
mente  in  S-Gio-Battifta  fi  sforzò  di  moftrare,  quanto  valefle .  Fece  anco  in  fui  ^"^'**'**^^'** 
detto  canal  grande  ,  nella  facciata  della  cafa  di  M  irtin  d'Anna  »  moke  florie  a  r^JJ  chehht^ 
frefco,&  in  particolare  vn  Currio  a  caualio  in  ifcorto,che  pare  tutto  tondo,e  àìi,rM9dinlh. 
jilieuo,  fi  come  è  anco  vn  Mercurio,che  vola  in  aria  per  ogni  lato>  oltre  a  moìCuo.^ 
altre  cofe  tutte  ingegnofe  •,  La  qual* opera  piacque  fopra  modo  a  tutta  la  Cit- 
tà di  Venetia  »  e  fu  perciò  Pordenone  più  lodato ,  che  akro  huomo,  che  mai  in 
quella  Città  hauelle  infìno  allora  lauorato .  Ma  fra  l'altre  cofe,che  fecero  a  ech- 
ini mettere  incredibile  fliiào  m  tutte  le  Tue  opere»  fiì  la  cócorrenza  dell'eccel-  j^^  eoamna» 
lentifs.  Tiziano, perche  nwtrendofì  a  garreggiare  feco?  fi  promet  teua,mediante  te  di  TixJam 
vn  continuo  ftudio,  e  fiero  modo  di  laiiorare  a  frefco  con  predezza  >  leuargli  di  Uuorttndo  tm 
mano  quella  grandezzajche  Tiziano  con  tante  belìe^opere  fi  hauca  acquiftato ,,  prefiti^z»  »  e 
aggiugnédo  alle  cofe  dell'arte  anco  modi  (lraordinari|,medtàte  l'efler  afEibile,  e  ""«'^f  «'^f  eort 
cortefe,  e  praticar  continuamente  a  bella  polì:a  con  buomini  grandi,  col  fuo  ef-  ^J^^*^^'**  •• 
fere  vniuerfale,  e  mettere  mano  in  ogni  cofa.  E  di  veroqueflra  concorrenza  gli 
fu  di  giouamento  »  perche  ella  gli  hzt  mettere  in  tutte  l' opere  quel  maggiore 
ftudio,  e  diligenza,  che  potette,  onde  riufcirono  degne  d'eterna  lode.  Per  que-  ^^P^^^^/^^' 
fte  cagioni adunque,gli fìj  da  i  fopraftanti  di  SJRocco data  a dipignere infiefco  ^^*"  diptota 
h  Capella  di  queìa  Chiefa  »  con  tutta  la  tribuna  >  perche  mefsoui  mano>fece  in  ^  ^'^^^'^  l^f^ 
quell'opera  vn  Dio  Padre  nella  tribuna»  &  vn*  infinità  di  ^ociulii,clie  da  efso  à  '^"^^^ 
partono  con  belle  >  e  variate  attitudini  •  Ntl  fregio  della  ietta  tnbuna  fece  orto 
figure  del  teftaméro  veccbio,e  ne  gli  angoh  i  quattro  Euar^elifti;  e  fopra  l'Aitar 
maggiore  la Trasfigurarione  di  Chrifto  j  e  ne'  due  mczi  tondi  dalle  bande  fono 
i  quattro  Dottori  della  Chiefa  »  Di  mano  del  medcfirao  foaioa  meza  la  Chiefa 
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dnc  quadri  grandi-,  in  vnoèChnfto»  che  lifana  vn*  infinità  d'inferrai  molto 
ben  fatti  >  e  nell*  altra  e  vn  S.  Chriftoforo  >  che  ha  Giesù  Chrifto  fopra  le  fpalle  t 
Nel  tabernàcolo  di  legno  di  detta  Chiefa>doue  Ci  cono(eruano  l'argenterie,  [ece 
vn  S.Martino  acauallo  con  molti  poueri)  che  porgono  vori  iotto  vna  piofpecti- 
tìf;ìnfe  Ufa'  uà  -,  Queft*  opera»  che  fu  lodatidìma»  e  gli  acquiftò  honore,(5t  vtile,  fa  cagione, 
la  dtl  Prtgai,  qX-^q  j^[,  Giacomo  Soranzo  ,  fattofi  amico ,  e  domeftico  fuo ,  gì  i  fece  allogare> a 
tn'htbbilode,  concorrenza  di  Tizianoja  fala  de' Piegai»  nella  quale  fece  moki  quadri  di  figu- 
*  f^'""*,*  f^"'  rcjche  icorcano  al  di  Cotto  in  sii  >  che  fono  belliffime  ;  e  fimilmente  vn  fregio  di 
"nLt       '       Moftn  marini  >  lauorati  a  olio  intorno  a  detta  fala  i  le  quali  cofe  Io  rcn  iciono 
tanto  caro  a  quel  Senato»  che  mentre  vilTe  hebbe  sépre  da  loro  honorata  proui- 
fione.  E  perche  garegg'ando  cercò  fempre  difai-'optie  in  luoghi,  doue  haueffe- 
iauorato  Tiziano»  fece  m  S.Gioiiàni  di  Rialto»  vn  S.  Giouanni  elcmo(ìnano,che 
a'  poueri  dona  danari  \  Et  a  vn'Altare  pofe  vn  quadro  di  S.B  iftiano,  e  S.l locco, 
'de  altri  Sanri ,  che  fu  cofa  bella  »  ma  non  però  eguale  all'  opera  di  Tiziano*,  fé 
bene  molti  più  per  malignità,  che  per  dire  il  vero .  lodarono  quella  di  Gio.  An- 
StuÀiotitpor'  tonio .  Fece  il  medefimo  nei  Chioftro  di  Sin  Stefino  moke  ftorie  in  frcfco  del , 
re  ne/le  ffitj  XeQamento  vecchio,  &  vna  del  nuouo  tramezate  da  diuerfe  virtù  ,  nelle  quali 
epercjcor  t,e  ^^^^^^  fcorti  terribili  di  figurs ,  del  qua!  mo io  di  fare  fi  dilettò  fempre  »  e  cercò 
sito  depilai-  al  porne  mogni  luocomponimeco,e  dimcii:iitme,  adornandole  meglio,  che  al- 
grf .  cun'altro  Pittore .  Hauendo  il  Principe  Doria  in  Genoua  fatto  vn  palazzo  su  la 

marina*,  &r  a  Penn  del  Vaga  Pittor  celebratiflìmo  furo  far  fale,  camere,&  anti- 
'    Céndotto  a  camere  a  olio,wS:  a  frefco,che  per  la  ricchezzi,e  per  la  bellezza  delle  Pitture  fo- 
CeHOH*  tauo-  no  marau'gliofiilìme ,  perche  in  quel  tempo  Pernio  non  frequentaua  molto  il 
r«  ^er  lo  Fri»'  lauoro»  accioche  per  i(prone,c  per  concorrenza  facefle  quel»che  non  ftceua  per 
cìfe  Doris,     fé  medelìmo,fece  venire  il  Pordenone,  il  quale  cominciò  vn  terrazzo  fcoperco» 
doue  lauorò  vn  fregio  di  fanciulli  con  la  fua  folita  maniera»  i  quali  vuotano  vna 
barca  piena  di  cofe  maritime,  che  girando  fanno  belhlTime  attitudini.  Fece  an- 
cora vna  (Iona  grande»  quando  Guif one  chiede  licenza  al  Zio»  per  andare  per  il 
vello  dell'oro.  Ma  il  Prencipe  vedédo  il  cambio,che  faceaa  dall'opera  di  Pcrino 
a  quella  del  Pordenone»  licentiatolo  »  fece  venire  in  fuo  luogo  Domenico  Bec- 
cafami  Sanefe ,  eccellente  »  e  più  raro  maeftro  di  lui  ;  il  quale  per  fcruire  tanto 
Prencipe  no  fi  curò  d'abbandonare  Siena  fua  patria»doue  fono  tante  opere  ma- 
Fi  sTtrrMta  rauigliofc  di  fua  mano  ;  Ma  in  quei  luogo  non  fece  fé  non  vna  ftoria  fola,  e  non 
^er   Uuorare  più,perche  Pctino  condufTc  ogni  cofa  da  fé  ad  vltimo  fine.  A  Gio.  Antonio  dun- 
i  difegni  degU  ^y^^  ritornato  a  Venetia»  fu  fatto  intendere,  come  Hercole  Duca  di  Ferrara  ha« 
*/.''*^v,>   ■*"  ueua  condotto  d'Alemagna  vn  numero  infinito  di  maeflri ,  &aquelli  fatto co- 
^uememe^Tvi  ^^^'^^^^^  ^  ^^^  panni  di  feta»  d'oro  >  di  filaticci,  e  di  lana,  fecondo  l'vfo ,  e  voglia 
nttì^    *        iua  :  Ma  che  non  hauédo  in  Ferrara  difegnatori  buoni  di  figure  (perche  Girola- 
mo da  Ferrara  era  più  atro  a'  ntrarti»5c  acofe  appartare ,che  a  florie  rerribili,do- 
ue  bifognalTe  la  forza  dell'ance  del  difegno)cheanda(Te  a  feruire  quel  Signore; 
ond'egh  non  meno  defiderofo  d'acquiflar  fama, che  facoltà,  partì  da  Venetia»e 
nel  fuogmgner*  a  Ferrara  dal  Duca  ,  fu  riceuuto  con  moke  carezze  .  Ma  poco 
dopo  la  fua  venuta,  affalito  dagrauilTMio  aìanno  di  petto,  fi  pofe  nel  letto  per 
mezo  mortojdoueaggrauando  del  conrinuo,in  tre  gioriii,ò  poco  più,  feiza  po- 
teruifi  rimediare ,  d'anni  5  6.  finì  il  corfo  della  fua  vita .  Parue  ciò  cofa  ftiana  ai 
Duca»  e  fimilmente  a  gli  amici  di  lui  ;  e  non  niancò,ch.i  per  molti  mefi  credefle 
lui  di  veleno  cHer  morto.Fù  f epolto  1 1  corpo  di  Gio, Ajntonio  honoreuolmente» 
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e  della  motte  fuan'increbbe  a  molti»  &  in  Venetia  Tpecalmente  ;  Percicche 
Gio.  Antonio  baueua  prontezza  nel  dite  »  era  compagno  ,  e  amico  di  moki ,  e  fi 
dilettaua  delia  Mulìca.  E  perclie  hiueua  dato  opera  alle  lettere  latine  ,  haiieaa  Studiò  la  li» 
prontezza,  e  gratia  nel  dire.  Colliui  (ece  Tempre  le  fiie  figure  grandi,  fu  ricchir  g»»  latina ,  t 
fimo  d'inuention:,  ce  vniuerfale  in  fingere  bene  ogni  cofa  ;  ma  fopra  tutto  fu  ri-  f"  *«'«"'^«^'» 
foluto,  e  prontifTimo  ne  1  lauori  a  frefco  .  Fu  fuo  difcepolo  Pontponìo  Amalteo    '  ^f  «//f<f, 
da  S.  Vito  ,  il  quale  per  le  Tue  buone  qtìalicà  meritò  d'eiTer  genero  del  Pordeno- 
ne-, li  quale  Pomponio,  feguirando  fempre  il  fuo  Maeftrc  nelle  cofe  dell'arre ,  fi 
è  portato  molro  bene  in  tutte  le  fue  opere  ,  come  fi  può  vedere  in  Vdine  ne  i  ^ot«//^o  /u» 
portegli  de  gli  organi  nuoui ,  dipinti  a  olio,  fopra  1  quali  nella  faccia  difuoriè  altieut   optrh 
Chrilto,  che  fcaccia  i  negouianti  dt[  Tempio,  e  dentro  è  la  ftoria  della  Probatica  '»  t^ains  t^* 
pifcina,  con  la  Refurrettione  di  Lazaro  .  Nella  Chiefa  di  S.Francefco  della  me  A*  ^*'''« 
defima  Citta  è  di  mano  del  medefiino  in  vnarauola  a  olio  vn  S.  Francefco  ,  che 
riceue  le  llimmate,  con  alcuni  paefi  belLfiìrai,  &;  vn  leuare  di  Sole  ,che  manda 
fuori  ài  mezo  a  certi  raggi  lacidilfi  ni  il  Serafico  lume,  che  palla  le  mani ,  i  piedi» 
&  il  coftaro  a  S.  Francelco  ,  il  qual  fiando  gmocchioni  diuotamente  ,  e  pieno  àì 
amore  io  riceue ,  mentre  ;1  compagno  fi  (là  pofato  in  terra  in  ifcorro ,  rutro  pie- 
nodi  ihipore.  Dipinfe  ancora  m  frefco  Pomponio  a  i  Frati  della  Vigna,  in  tefta 
del  Refettorio  ,Giesù  Chri!l:o  in  mezo  a  i  D  fcepoli  in  Emaus  .  Nel  Cafielio  di 
S.Vito  fua  patria,  lontano  da  Vdine  venti  miglia,d;pinfè  a  fi^efco  nella  Chiefa  di    Tutti  nobile 
S.Maria.  la  Cipolla  d;  detta  Madonna,  con  tanto  bella  maniera ,  e  fodisfatcione  ftr  hauer  et, 
d'ogn'vno,chc  ha  meritato  dai  Reuerendifs.  Card. Maria  Grimani ,  Patriarca-*  timamenttj 
d'Aquilea ,  e  Signor  di  S.  Vito  ,  efler  fatto  de'Nobih  di  quel  luogo.  Ho  voluto  dipinto, 
in  quefta  vita  dei  Pordenone  far  memoria  di  quelli  eccellenti  Artefici  del  Frm-    -^^^^fifi  del 
li  ;  perche  cosi  mi  pare  ,  che  ineriti  la  virtiì  loro  \  e  perche  (ì  conofca  nelle  cofe>  ^^'"''  degna. 
che  fi  diranno  quanto  dopo  queflo  principio ,  fiano  coloro ,  che  Ibno  filati  poi  *"*"''    "^'»'- 
moUop;ù  eccellenti ,  come  fi  dirà  nella  vita  di  Giouanni  Ricamarori  da  Vdine»  ^Jor 
al  quale  ha  l'età  noftra,  per  gli  fiacchi,  e  per  le  grottefche,  obligo  grandif-  Pordenoa 

fimo  .  Ma  tornando  al  Pordenone  »  dopo  le  coky  che  fi  fono  deste  di  vno  de  gU  ec 

fopra  fiate  da  lui  lauorate  in  Venetia,  al  tempo  del  Serenifiiuio  •    celienti  hu: 

Gritti ,  fi  morì ,  come  è  detto ,  l'anno  1 540.  E  perche  co»  mim  del  fu» 

flui  è  fiato  de'  valenti  huomini ,  c'habbia  hauuto  fecole  ,    e&e 

l'età  noftra  ,  apparendo  raafiìmamente  le  j*^^^  i'"'*^  fi. 

fue  figure  tonde  ,  e  fpiccare  dal  mu-  J"**"  *''*  /»* 

ro,  e  qua  fi  di  riiieuo ,  fi  può  fra  ^''^** 

quelh  annouerarcc'han- 
no  fatto  augumento 
air  arte,  e  be- 
neficio ali' 
vniuer- 
fale. 

Fine  della  vita  di  Gio.  Antonio  Liciniei  &  altri. 


Bb  VITA 


«94 


TERZA    PARTE 


MalintoUci 
più  Mfpcfìt  a  l 
durare  nelle 
fnnche  de' 
/itéd^,  ede glt 
«fetcttij  h$$' 
mani 

TaÌì  trjt  il 
S«JÌiani  y  tht 
■vi  fu  mchnH' 


NrONIO    SOGLI 
FIORE  NT  I  N  O. 

Pefle  volte  veggfemo  ne  gli  efercicij  delle  lettere  »  e  nel!'  ar- 
ti ingegDofe  manuali  j  quelli ,  che  fono  maninconici ,  edere 
più  aflìdui  a  gliftudij,  e  con  maggior  panenza  fopporta- 
re  ipefi  delle  fatiche-,  Onde  rari  fono  coloro  di  qucft'hii- 
mores  che  in  cotali  profeflìoni  non  riefchino  eccellenti) 
come  fece  Gio.  Antonio  Sogliani  Pittore  Fiorentino,  il 
qual'  era  tanto  nell'afpetto  freddo  >  e  malinconico  >  che  pa- 
rea  la  fteffa  malinconia  .  E  potè  quell'  humore  talmente  in  lui  >  che  dalle  cofe 
dell'arte  in  fuori  >  pochi  altri  penfieri  fi  diede  5  eccefo  che  delle  cure  famigliari, 
nelle  quali  egli  foppoicaua  grauiffima  paflìonc  >  quantunque  hauefleafiai  co- 
moda- 
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modamente  da  riparaifi.  Stette  coftiii  con  Lorenzadi  Credi  all'arte  della  Pitcu-     Scolari  é.t 
ra  Z4.  anni  >  e  con  efso  lui  vifse  honorandolo  ferapre,  &  ofseruandolo  con  o?ni  .Credi,ér  itm- 
qnalità  d'vffici j.  Nel  qual  tempo  fattofibuoniffimo  Pittore  ,moih-ò  poi  in  tur-  '*  fetr^pre  In 
te  l'opere  efsere fideliffimodifcepoio  di  quello  s  &  imitatore  della  fua  maniera,  ^"^  manuni, 
come  fi  conobbe  nelle  fue  prime  Pitture,nella  Chiefa  dell*Ofseruanza,rul  Pog- 
gio di  S.  Miniato  fuori  di  Firenze  >  nella  quale  itct  vna  tauola  di  ritratto ,  fimile 
a  quella,  che  Lorenzo  hauea  fatto  nelle  Monache  di  Santa  Chiara  >  dentroui  la 
Natiuità  di  Chriftcj  non  manco  buona  »  che  quella  di  Lorenzo .  Partito  poi  dal 
detto  iuo  Maeftro,  itct  nella  Chiefa  di  S.  Michele  in  Orto  ,  per  l'arte  de' Vmac- 
tieri,  vn  S.Martino  a  olio  in  habito  di  Vefcouo  »  il  quale  gli  diede  nome  di  buo- 
niflìmo  Maeftro .  E  perche  hebbe  Gio.  Antonio  in  fomma  veneratione,  i'ope-  mhhe  in  con* 
re,  e  la  maniera  di  Fra  Bartolomeo  di  S.MarcO)e  fortemente  a  effa  cercò  nel  t:o-  cem     anche 
lorito  d'accoflarfi,  fi  vede  in  vna  tauola,  ch'egli  abbozzò,  e  non  finì,  non  gli  pia-  ^^'   Bartolo-* 
cendo,  ch'egli  lo  imitò  molto;,  la  quale  tauola  Ci  tenne  in  cafa  mentre  vifie,come  ***"    ^'^    ■^• 
inutile  j  ma  dopo  la  morte  di  lui ,  ellendo  venduta  per  cofa  vecchia  a  Sinibaldo  -^.^f^"  »  «^''- 
Gaddi,  egli  la  fece  finire  a  Santi  Tidi  dal  Borgo ,  allhora  giouinetto ,  e  la  pofe  in  ^J'**  "^'*<'^''? 
vna  fua  Capella  nella  Chiefa  di  S.Domenico  da  Fiefole  5  Nella  qual  tauola  fono       * 
i  Magi»  che  adorano  Giesù  Chriflo  in  grembo  alla  Madre,  8c  in  vn  canto  è  il  fuo  * 

ritratto  di  naturale,  che  lo  fomigha  aflai.  Fece  per  Madonna  Alfonfina ,  moglie  -,      »     .    ■ 
di  Pietro  de'  Medici ,  vna  tauola ,  che  fu  pofla  per  voto  fopra  l'Altare  della  Ca-  Ztfa/l  /ìT' 
pella  de' Martiri  nella  Chiefa  di  Camaldoli  di  Firenze;  Nella  qual  tauola  fece  utdldTiM 
S.Arcadio  CrocinlTo,  &  altri  Martiri,  con  le  Croci  in  braccio,  e  due  figiire,me-  horains,Lo'. 
zc  coperte  di  panni,  &  il  reflo  nudo ,  e  ginocchioni ,  con  le  Croci  m  terra;  Et  in  ren-^o  ,  csm&^ 
aria  fono  alcuni  puttini  con  palme  in  mano.  La  quale  tauola,  che  fu  fatta  con_4  cofn    .  dellt^-^ 
molta  diligenza ,  e  condotta  con  buon  giudxio  nel  colorito ,  e  nelle  tefte ,  che  f"*i^*^^ù     \  1 
fono  viuaci  molto,  fu  pofla  in  detta  Chiefa  di  Camaldoli.  Ma  eflendo  quel  Mo- 
naflero,  per  l'afledio  di  Firenze,  tolto  a  cjue'Padri  R  orniti ,  che  fantamente  ia«i  - 
quella  Chiefa  celebrauano  i  Diuini  Offici) ,  e  poi  data  alle  Monache  di  S.  Gio- 
uannino ,  dell'  ordine  de'  Caualieri  Flierofolimicani ,  &c  vltimamente  ftato  roui-» 
nato,  fu  la  detta  tauola,  per  ordine  del  Sig.Duca  Cofimo ,  pofta  in  San  Lorenzo  ^ 
a  vna  delle  Capelle  della  famiglia  de'  Medici ,  come  quella ,  che  fi  può  mettere 
ftà  le  migliori  cofe,  che  faceffe  il  Sogliano .  Fece  il  medefimo ,  per  le  Monache 
della  Crocetta,  vn  Cenacolo  colorito  a  olio,  che  fu  allhora  molto  lodato.  E  nel-  cemcolo  piv 
la  via  de'  Gnori  a  Taddeo  Taddei  dipinfc  in  vn  Tabernacolo  a  frefco  vn  Croci-  ia  crocetta^ 
fiflo,  con  la  Noftra  Donna,  e  S.Giouanni  a  piedi,  &  alcuni  Angeli  in  aria,ché  Io  molto  lodato, 
piangono  molto  vjuamente.  La  qual'opera  certo  è  molto  lodata,  e  ben  Còndot-    ^^f"'^  ^P^^^ 
ta  per  lauoro  a  frefco ,  Di  mano  di  coflui  è  anco  nel  Refettorio  della  Badia  de*  "'^.'^'Hi\.4'^T:r. 
Monaci  neri  in  Firenze,  vn  Crocififso  con  Angeli  >  che  volano,  e  piangono  cori  '-^^^^^'■^%^>  év.\ 
molta  gratis;  &  a  bafso  è  la  Noflra  Donna,  S.Giouanni,  S.BenedettcSanta  Sco*  Y-**"*^'^^^*^' 
laftica ,  &  altre  figure .  Alle  Monache  dello  Spirito  Santo  ,  fopra-la  cofla  a  San    "^^'   '   '  "  ^ 
Giorgio,  dipinfe  in  due  quadri,  che  fono  in  Chiefa,  S.Francefeo,- e  SalitàElifa-  •>•»>' 

betta  Regina  d' Vngheria ,  e  foura  di  quell'ordine.  Per  la  compagnia  del  Ceppo 
dipinfe  il  fegno  da  portare  a  proceffionejChe  è  molto  bel-lo:  Nella  parte,  diinarizi 
del  quale  {zzt  la  Vifitatione  di  N.  Donna ,  e  dall'  altra  ^parteìS,  Njcofò  Vefcóub,"^ 
e  due  fanciulli  vefliiti  da  battuti ,  vno  de'  quali  gli  tieOe  il.  Libro^'  z.  i'dtrb  le'ttè - 
palle  d!.oro.  Lauorò  in  vna  tauola  in  S.Giacomo  fopr'iArno  ia?  Trinità,ccn  [lnfiri^?> 
to  numero  à\  putti,e  S.Maria  Maddalena  ginoccj^cmi;S«QiS«3JHbe&<^ftì^^ 
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Cenacolo  in  e  da  i  lati  in  frefco  iue  ligure  ntre>  vn  S.Girolatno  in  penitenza  >  e  S.Giouann'. 
^*gl9:ari  h».  £  nella  predella  fece  faie  tré  (lorie  a  Sandrino  del  Caizolaio  fuocreaco ,  che  fu- 
uutotnfommo  ,q,-,q  gfl^j  lodate .  Nel  Caltello  d'Anghian  kcc  in  telh  d'vna  compagna  inra- 
pre^gto,  yQJ^  yj^  Cenacolo  a  olio  >con  figure  di  grandezza  >  quanto  il  viuo  -,  e  nelle  due 

riuolte  del  muro»  e  joè  dalle  bnnde,in  vna  Chriftc>  che  laua  i  piedi  a  gli  Aperto- 
li >  e  nell*  altra  vn  feruo  ,  che  reca  due  hidrie  d'acqua  -,  La  qual'opera  in  quel 
luogo  è  tenuta  in  gran  veneratione»  perche  in  vero  è  cofa  rara  »  e  che  gli  acqui- 
ftò  honore,  6c  vtile.  Vn  quadro>  che  lauorò  d'vna  Giuditta ,  c'hauea  (piccatoli 
capo  a  Oloferne»  come  co  (a  molto  bella  >  fu  mandata  in  Vnghena.  E  lìmilmen- 
te  vn'altro,  dou'era  la  decollatione  di  S.Gio.Battifta»  con  vna  profpettiuaj  nella 
quale  ritrafle  il  di  fuori  del  Capitolo  de'Pazz-,  che  è  nel  primo  chioftro  di  Santa 
Croce ,  fu  mandato  da  Paolo  da  Terrarolla  ,  che  lo  fece  fare,  a  Napoli  per  cofa 
^onghiXX*  belliflìma .  Lauorò  anco  per  vno  de'Bernardi  altri  due  quadri,  che  furono  porti 
9ill    Operare  nella  Chiefa  dell'Ofleruanza  di  S.Miniato,  in  vna  Capella ,  doue  fono  due  tìgu* 
tanfata  daU  re  3  olio,  grandi  quantoii  viuo,ciocS.Gio.Battifta,  e  S.Antònioda  Padoa-  Ma 
la  fua  maltn.  \^  rauola,  che  vi  andaua  nel  mezo,  per  ert'jre  Gio.  Antouio  di  natura  iunghetto> 
colta  t  che  gU  ^  agiato  nel  lauorare  ,  penò  tanto  ,chc  chi  la  faceua  fare  ^\  morì .  Ond'efla  ta- 
ctfe  mperfet   ^°'^*  "^^'^  quale  andaua  vn  Chrifto  morto  in  grembo  alla  Madre  >  fi  rimale  im« 
^^^  "perfetta.  Dopo  quertecofc)  quando  Penno  del  Vaga,  partito  da  Genoua  , per 

hauer  hauuto  fdegno  col  PrencipeDoria,  lauoraua  in  Pifaj  hauendo  Stagio 
Scultore  di  Pietrafanta  cominciato  l'ordine  delle  nuoue  Capelle  di  marmo,  nell* 
Laaorò  nel  vltima  nauata  del  Duomo .  E  quella  apparato,  che  è  dietro  l'Aitar  maggiore, 
^Mcmo  d  uè  jj  q^^j  f^^ue  per  Sagrertia,  fu  ordinato,  che  il  detto  Pelino,  come  C\  dirà  nclla_^ 
hvuena    tiiu  ^^^  ^j^.^^  ^  ^jj.j.j  ,-,-i.^^('if;^  cominciartero  a  empir  quelli  ornamenti  di  marmo,e  di 
del  Vaia   '^     Pitture.  Ma  effendo  richiamato  Perinoa  Gcnoiia  ,  fu  ordinato  a  Gio.  Antonio, 
che  metterte  mano  a  i  quadri,che  andauano  in  detta  nicchia  dietro  l'Aitar  mag- 
giore, e  che  nell'opere  tractarte  de'facrificij  del  teft;.  mento  vecchio,per  figurare 
il  facrifìcio  del  Santiffi. Sacramento,  quiui  porto  in  mezo  fopra  l'Aitar  maggiore. 
Il  Sogliano  adunque  nel  primo  quau'rodipinfe  il  facrifìcio,  che  fece  Noè,  &i 
figliuoli,  vfciro>che  fii  dell'Arca.  Et  apprefT^  quel  di  Caino,e  quello  d'Abel,che 
furono  moki  lodati,  e  martimamente  quello  di  Noè,  per  erterui  tefte,  e  pezzi  di 
figure  belLflime.  Il  qual  quadro  d'Abel  è  vago  per  i  paefì ,  che  fono  molto  ben 
fatti ,  e  per  la  terta  di  lui ,  che  pare  la  rtefla  bontà ,  fi  come  è  tutta  il  contrario 
quella  di  Caino,  che  ha  cera  di  trirto  da  douero.  E  (e  il  Sogliano  hauerte  così  fe- 
guitato  il  lauorò  gagliardo,  come  le  la  tranquillò,  harebbe  per  l'operaio,  che  lo 
faceua  lauorare,  al  quale  piaceua  molto  la  fua  maniera,  e  bontà  ,  hnite  tutte  l'o« 
l>a  ?i/Unf  sh  P^"^^  ^^  *ì^'^^  Duomo-,  La  doue,  oltre  a  i  -jetti  qua  Iri ,  per  allhora  non  fece  fé  non 
fu     allogato  vna  tauola,  che  andaua  alla  Capella,doue  haueua  cominciato  a  lauorare  Perino, 
moli  e   opere ,  e  quella  finì  in  Firéze^ma  di  forte,  ch'ella  piacque  affai  a  Pifani,e  fii  tenuta  mol- 
tna  dal  Bec,  co  bella.  Dentro  vi  è  la  N.Donna,  S.Gio.Battifta,  S.Giorgio,S.Maria  Maddale- 
eafumi  fatte  na,S.Margherita,&  altri  Santi.  Per  edere  dunque  piacciuta,  gli  furono  allogate 
f""     *^'*W^*^  dall'operaio  altre  tre  tauole,  alle  quali  mife  mano,ma  non  le  fini,  viuente  quell' 
frefie^^a^^      operaio  :  In  luogo  de!  quale  ertendo  rtato  eletto  Bartiano  dalla  Sera,  vedendo  le 
cofeaiidvir'a  lungo ,  fece  allogat.one  di  quattro  quadri ,  per  la  detta  Sagrertia, 
dietrol'AIrar  niggiore,  a  D imcnic 'i  Boccafumi  Sanefc  ,  Pittoi' eccellerceli 
quale  T'  ne  fpe  ^ì  n  vn  rrittOsC-^m-f  C\  dira  ■  fuo  luogo,  e  vi  fece  vna  taiw^-U  »  &  il 
nmaaeace  hcc  altri  Pittori.  Gio.Antonio  Junqas  nnì>hauendo  agio,ralcre  due 

tauo- 
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ranole  con  mola  diligenza  ,òv' in  c/afcuna  ki-e  vha  Ncdia  Dcnra  con  molti 
Santi  attorno .  Er  vkjmaniente  condottofi  in  Pifa  ,  vi  ftce  la  quarta  >  &  vltrma» 
nella  quale  fi  porrò  peggicjbe  in  alcun*altra,  ò  fufTe  la  vecchiezza,  ò  la  concor-  //  vafarifnl 
renza  del  Biccafumijò  altra  Cagione.  Ma  per-,  he  Baciano  operaio  vedeuala  due  di  qusUt 
lunghezza  di  queli'hiwSmo,  per  venirne  a  finejallogò  l'altre  tré  tauole  a  Giorgio  tauole», 
Valari  Aretino  ,  il  quale  n?  finì  due  ,che  fono  a  lato  alla  porta  della  facciata  di* 
nanzi .  In  quella  ,  che  è  verfo  Campo  Santo ,  è  la  Nodra  Donna  col  figliuolo  in 
collo,  al  quale  S.Marrafa  carezze.  Sonoui  poi  ginocchioni  S.Cecilia,S.Agofti- 
nO)  S.GioletFo,  e  S.Guido  Romito,  &  inanzi  S.Girolamo  nudo>  e  S.Luca  Euan- 
gelifta,  con  alcun;  parti,  che  alzano  vn  panno,  &  altri ,  che  tengono  fiori.  Neil' 
altra  fece,come  volle  l'operaio,  vn'altra  No'lra  Donna  col  figliuolo  in  collcSati 
Giacomo  intercilo,  S.  Matteo ,  S.  Silueftro  Papa  ,e  San  Turpe  Caualiere  i  e  per 
non  fare  iLmedefimo  nell'i  Tuentiom,  che  gli  altri,  ancorché  in  altro hauelle  va- 
riato molto  ;  douendofi  pur  far  la  Madonna ,  la  fece  con  Chrifto  morto  in  brac* 
ciò ,  e  que'Santi ,  come  mtorno  a  vn  depofto  di  Croce  .  E  nelle  Croci,  che  fono 
in  alto,  fatte  a  guifa  di  tronchi,  fono  confitti  due  ladroni  nudi,&  intorno  caualli, 
i  CrocififlTori ,  con  Giofefìo  ,  e  NicoJemo ,  e  le  Marie  ,  per  fodisfare  all'operaio> 
che  fra  tutte  le  dtiiQ  tauole  volle,  che  C\  ponefiero  tutti  i  Santi,ch'erano  già  fla- 
ti in  diuerfe  Capelle  vecchie  disfatte ,  per  rinoa:ir  la  memoria  loro  nelle  nuoue. 
Mancaua  alle  dette,  vna  tauola,  la  quale  (tcs  il  Bronzino ,  con  v  n  Chrifto  nudo* 
&  otto  Santi.Et  in  quella  maniera  fu  dato  fine  alle  dette  C2pelle,!e  quali  hareb-  /«  3ftnt(t  en* 
be  potuto  far  tutte  di  fua  mano  Gio.  Antonie,  fé  non  fiifTe  (lato  tantolungo.  E  '''^o  «pprejfo  [ 
perche  egli  fi  era  acquiltaro  molta  gratia  fra  i  Pifanijglifù,  dopo  la  morte  d'An-  f'f^'^t  che glt 
drea  del  Sarto ,  data  a  finire  vna  tauola  per  la  Compagnia  di  S.  Francefco  ,  che  il  ^*''''"*«/«'^« 
detto  Andrea  lafciò  abbozzara,la  qual  tauola  è  hcggi  nella  detta  Compagnia  in  j^^yg^  ^J 
su  la  Piazza  di  S.Francefco  di  Pifa.  Fece  i!  medefimcper  l'opera  del  detto  Duo-  ^^^^^ 
mo,alcune  filze  di  Drapelloni,  &  in  Firenze  molti  atlri ,  perche  gli  lauoraua  vo- 
lentieri ,  e  maffimamente  in  compagnia  di  Tomafo  d^  Srefàno  Pittore  Fiorenti- 
no,amico  Tuo.  Eflendo  Gio.Antonio  chiamato  da'  Frati  di  S.  Marco  di  Firenze  a 
fare  in  ''ella  del  loro  Refettorio,  in  fi-efco,vn'op€ra  a  fpefe  d'vn  loro  Frate  Con- 
uerfo  de'Molletti,  c'haueua  hauuto  buone  facoltà  di  patrimonio  al  fecole,  vole- 
uà  faru;  quando  Giesìi  Chrifi:o  con  cnque  pani,e  due  pefci  diede  mangiar  a  cin- 
que mila  perfone,per  far  lo  sforzo  di  quello,  che  fapeua  farce  già  n'haueua  fat- 
to li  difegnoscon  molte  donne,putti,&  altra  turba,  e  confufione  di  perfone»ma  i 
Frati  non  vollero  quella  (loria,  dicendo,  voler  cole  pofitiue,  ordinarie,  efempli» 
ci.  Laondccome  piacque  loro,v!  fècejquarsdo  S.Domenico, efl^endo  in  Refetto- 
rio conifooiFratije  non hauendo pane,fatta oratione a  D  o  fu  miracolofamen- 
te  queliatauòla  piena  di  pane ,  portato  da  due  Angeli  in  forma  humana.  Nella 
qual  opera  ritralTe  molti  Frati>che  allhora  erano  in  queiCóuentc>  i  quali  paiono 
viui,  e  particolarmente  quel  Conuerfo  de'Molletti,  che  feruea  tauola.  Fece  poi 
nel  mezo  tondo  fopra  la  menfa,S.Domenico,  a  pie  d'vn  Crocifi{Io,la  N.Donna> 
e  S.Gio.Euangelifta,  che  piangono.  E  dalle  due  bande  S.  Caterina  da  Siena,  e  S»  ■gitmìwecho- 
Antonino  Arciuefcouo  di  Firenze,e  di  quell'ordine,  la  quale  fu  condotta,  per  la^  erfirimenùi  hi- 
iiOTo  a  {i'e(co>molio  puhtamemeye  con  àiìi^enxz.Ms,  molro  meglio  farebbe  riu-  pe»fien  ^  t/k 
fcito  al  Sogliano ,  fé  hauede  fatto  quello ,  c'haueua  difegnato  ,  perche  i  Pittori  glì&^tmi^ 
efprimono  meglio  i  concetti  dell'animo  loro,  che  gli  ahrui.  Ma  dall'altro  lato  è 
honeftoj  che  chi  fpende  il  fuo  fi  contenti j  II  qual  difegno  dei  pane,,  e  del  pefce  è 
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TERZA     PARTE 


Hìfegm  leg- 
giairAminte^ 
e  co  bella  m.%  • 
i^àra.t  teiìkto 
tn-ytìoa  conto, 
TanoU  per  i 
Serrifìori  tra 
le  migliori  te- 
■Jle,  che  mai 
facejje. 


Suoi  coturni  • 

Sandritto  del 
Callplstofuo 
alUeHo  I  che 
morì  giOHunci 
ne  potè  dar 
fuggio  ai  fé. 
Michele  ,  che 
poi  and»  col 
fjhirlandai,  e 
Bentdet  0  che 
poiliè»(olBuo 
naroti  ,  chtj 
tutti  operaro- 
no bene. 
Morì  di  mal 
di  pietra  ,  e 
doljfe  molte  l/t 
dilmmorUé 


in  mano  di  Baitol.  GonJi»  il  qualejoltre  vn  gran  quau'ro,  che  ha  di  mano  del  So* 
gliano,  ha  anco  moki  difegni,  e  celle  colorito  dal  viao ,  (opra  fogli  medicali  >  le 
quali  hebbe  dalla  moglie  del  Sogliano>.poiche  fu  moiro  >  eflendo  flato  fuoami- 
ciffimo.E  noi  ancora  nauemo  alcuni  difegni  del  medefimo  nel  noftro  Librojchc 
fono  belli  atFatto.  Cominciò  il  Sogliano  a  Giouanni  Serriftori  vna  tauola  gran- 
dejche  s'haueua  a  porre  in  S.Francelco  deli'OlFeruanzajfuor  della  porta  a  S.Mi- 
niatoj  con  vn  numero  infinito  di  ligure,  doue  fono  alcune  tefte  miracolofe ,  e  le 
migliori  »  che  faceffe  mai  >  ma  ella  rimafe  imperfetta  alla  morte  del  detto  Gio. 
Serriiloti .  Ma  nondimeno  >  perche  Gio.  Antonio  era  ftato  pagato  d«l  tutto,  la 
finì  poi  a  poco  a  pocoje  la  diede  a  M.  Alamanno  di  Giacomo  Saluiati,genefo>  6c 
herede  diGio.SeLTill:orl>  &  egli  inlìeme  con  l'ornamento  la  diede  alle  Monache 
di  S.Luca»  che  l'hanno  in  via  di  S.Gallo)  fopra  l'Aitar  maggiore .  Fece  Gio.  An- 
tonio molt'altre  cofe  in  Firenze,  che  parte  fono  per  le  cale  de'  Cittadini ,  e  parte 
furono  mandate  in  diuerfi  paefi  ,  delle  quali  non  accade  far  mentione  >  cffendofi 

parlato  delle  principali.  Fu  il  Sogliano  perfona  honerta,eReIigiofa  molto,? p 

fempreatte(e  a  i  fatti  (uoi,{enz'efler  molefto  a  nmno  dell'Arte.  Fu  fuodiicepo- 
Iv-)  Sandrino  del  Calzolaio ,  che  fece  il  Tabernacolo  ,  ch'è  in  lui  canto  delle  mii- 
ra':e  ;  &  allo  Spedale  del  Tempio  vn  S.  Gio.  Battifta ,  che  infegna  il  raccetto  a  i 
poueri.  E  più  opere  harebbe  fatto,  e  bene,  fé  non  fuffe  morto ,  come  (tcSi  gio- 
uane.Fù  anco  difcepolo  di  coflui  Michelc,che  andò  poi  a  flare  cóRidolfo  Ghir* 
Lindi  I,  da!  quale  piefe  il  nome  .  E  Benedetto  fìmilmente ,  che  andò  con  Anto*» 
me  Miu!,dif  epolo  di  Michelagnolo  Buonaroti  in  Francia ,  doue  ha  fatto  moire 
bcL'  opere .  E  finalmente  Zanobi  di  Poggino  ,  che  ha  fatto  molte  opere  per  la 
Cii.tà.  In  vltimo  effendo  Gio. Antoniogià  fianco ,  e  male  compleflìonato,  dopo 
ellere  molto  flato  tormentato  dal  male  della  pietra  >  rendè  l'Anima  a  Dio 
d'anni  52.DuoIfemoItoIa  fua  morte,  per  edere  flato  haomo  da  be- 
ne» e  perche  molto  piaceua  la  fua  maniera,  faceiido  l'arie  pieto- 
Ic,  &  in  quel  modo,  che  piacciono  a  coloro  ,chefenzadfr 
■  lettarfi  delle  fatiche  dell'arte,  e  di  certe  brauure,ama- 
110  le  cofe  honefle,  facili,  dolci,  e  gratiofe.  Fu 
aperto  dopo  la  morte ,  e  ritrouatogli  tré 
pietre  ,  groffe  ciafcuna  quanto  vn* 
ouo ,  le  quali  non  volle  mai  ac- 
confentire ,  che  fé  gli  ca- 
uaflero,  ne  vdirne 
ragionare>  men" 
tre,chc_j> 
vifTe. 


Fjm  della  rifa  di  Cio.xAntonio  Sogliani, 
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GIROLAMO    DA    TREVIGI 
PITTORE. 

Are  volte  auiiiene  j  che  coloro  3  che  nafcono  in  Tna  patria, 
&  in  quella  laiiorando  perfeuerano»  dalla  fortuna  fiano 
efakaci  a  quelle  felicità  ,  che  meritano  le  virtù  loro  ?  doue 
cercandone  molte  s  finalmente  in  vnafi  vien  riconoicm- 
r©,  ò  cardi»  ò  per  tempo.  E  molte  volre  nafce,  che  chi  car- 
di peruiene  a'riftori  delle  fatiche  >  per  il  toffico  della  mor- 
te poco  tempo  quelli  fi  gode  nel  medefìmo  rrjodo)  che  ve- 
dremo della  vita  di  Girolamo  da  Treuigi  Pittore  »  il  quale  fu  tenuto  buonif- 
fimoMaeftro.  E  quantunque  egli  non  hauefle  vn  grandiffimo  difegno>fù 
coloricor  vago  neli' olio  j  e  nel  frefco,  &  imitaua  graodemenre  gli  aiidati  di 

*       ~  Ra- 


Vtttiiofi  àt§^ 
cilmente  ae^ 
eetti  nella  pn" 
tri». 

Molte  valte  it 
premio  giunge 
iideffi,qttm' 
dolcnprijfimi 
alla  mone, 
Treuigi. .  «»»■• 
ti  net  ptngere 
a  else,  e  affs 
fco  la  m&raer 
radi  Rafael 
Ut 


loo  T  E  Pv  Z  A     P  A  R  T  E 

Kìiae.iw  Ja  V.bino.  Liiuo.ò  in  Treuigifuap.uriaaflai,  (5<:  in  Venetia  ancora 
0'"rò  in  Ve  f^ce  molce  opere  »  e  paiucoiaimei.ce  la  facciata  deila  cafa  J'AnJrea  Vdone  in 
"ctia  conbuon  frelco,  e  nel  corde  alcuni  fiegi  ài  fancuillj»  Oc  vìi  i  flarjza  di  fopra.  Le  quali  co» 
rrcéito ,  ér  «  fé  fece  di  cobi  irò,  e  non  di  chiaro  duro,  perche  a  Veneiia  piace  piùilcoloriro> 
j'^efco  '^  ff^-  che  altro.  Nel  mezo  di  quelh  tacciata  è  in  vna  lloria  grande  Giunone  j  che  vo- 
iiAta    t      - 1^  eoa  la  Luna  in  teda  fopra  certe  nuuoL*  dalle  co(cie  .m  sù>  e  con  le  braccia  alte 

De'fcrittione  ^^V^^  ^^  ^^^^  ♦  "^^^  '^^^'^  ^'•'^''  '■'^"^  ^'"  ^^^^  '  ^  l'''^'^'-''^  ^na  tazza .  Vi  fece  fimil- 
ddla     dett»  men' e  vn  Bacco  grailo  ,  e  roflb ,  e  con  vn  vafo ,  1  quale  rouerfcia»  tenendo  \\\^ 
faccUtA ,  o  braccio  vna  Cerere»  che  ha  in  mano  molte  fpigh.'.  Vi  fojio  le  Grafie  >  e  cinque 
fne^gnn,        putt;,che  volando  a  bado  le  nceuono>per  farne,  cone  accennano  , abb  >ndan« 
tilTìaia  quella  cafa  Je  gli  Vdoni  \  La  quale  per  moif  rare  il  Treuih  »  che  f  iflc_i> 
amica,  ^  vn'albergo  di  virtuo(ì,  vi  fece  da  vn  lato  Apollo,  e  dall'  alno  Pallade. 
E  quefto  Jauoiio  i\x  condocio  moho  frefcamente,  onde  ne  riportò  Girolamo  ho- 
•    espelle  tt»  no:  e,  ^  Ville  .  Fece  il  medcfmìo  vn  quadro  alla  Capella  della  Mad.ìnna  di  San 
Itti  dipinte  in  Petronio, a  Concorrenza  d'alcuni  Pittori  BolognelT,  con  e  fi  dirà  al  fuo  luogo.  E 
s.  Petronio  di  qq^^  dimoranJo  p;^i  m  Bologna,  vi  lauorò  moire  Pitture  »  &'in  S.  Petrorio  nella 
^"losna  cokj  Capella  di  Sanc'Antcnio  da  Padoa  ,  di  marmo  ,  a  olio ,  contrafece  tutte  le  ftorie 
mota  0  e.     (jgli^  viia  fu:! ,  nelle  quali  certamente  fi  conofcegudici") ,  bontà ,  grafia  ,  OC  vna 
grandillì^n..  pul.cczza.  Fece  vna  tauolaaSan  S  iluatore  d  vna  Noftra  Donna» 
che  (aghe  i  gradi,  con  alcuni  Santi  ;  <V  vi/akra  con  la  Noltia  Donna  in  aria ,  con 
alcuni  tanciull;  ,&  a'piedi  S.  Girolamo  ,  e  Santa  Caterina  ,  che  fu  veramente  la 
più  debole  5  che  d;  luo  fi  veggia  in  Bologna .  Fece  ancora  fopra  vn  portone  in 
Colori  vntay  Bologna,  vn  Crccifìifosla  Nolha  Don!»a,  e  S-Giouanni  in  frefco,cheÌ"ono  loda- 
tone  dt  BaJ-  tjjfj^-,, .  fg^^g  j,,  5,  Domenico  di  Bologna  vna  taiiola  a  olio  dVna  Madonna ,  & 
ìhffurre      a  ^i^^jj^,  5  ,,^j,  ^  |.^  q^j^ip  ^.  |a  niglioie  delle  cofe  fue  ,  v  cmo  al  Coro  nel  faliie ali* 
Ji%o  figure  ^^^^  '^'  S-Domenico,  dentroui  ritratto  il  padrone,  che  la  fece  fare.  Similmente 
Facciata  de'  colorì  vn  quadro  al  Conte  Gio.  Battila  Bentiuogli  ,  che  hnueua  vn  cartone  di 
Terfanim  in  mano  di  B.ddaflaire  Sanefe  delia  (Iona  de'Magi,  cola,  che" molto  bene  condufle 
Sùic^na  cort"  a  perfettione,  ancorché  vi  fuflero  più  d;  cento  ligure.  Similmente  fono  ai  Bolo- 
dotta  a  chta  gna  di  mano  d'elfo  molt'altre  Pitture,  e  per  le  cale,  e  per  le  Chiefe  ,  &  in  Galle- 
rò c/curo  ,  e  ^a  vna  facciata  di  chiaro,  e  (curo  alla  facciata  de'Torfanini,  &  vna  facciata  dietro 
^"'^^"/fi^Tn  "^"^  ^^^^  ^^'  ^°^^  *  '"'^^  fecondo  il  guidicio  di  molti  Artefici ,  è  giudicata  la  mi*» 
A  De  fi  de  le  ^j-^^.  ^^j-^  ^^j^^  facelle  mai  in  quella  Città .  Andò  a  Trento  ,  e  dipinfe  al  Cardi- 
•pere"*         "^'  vecchio  il  fuo  Palazzo,  infieme  con  altri  Pittori ,  di  che  n'acquiflò  grandiffi- 
lìipinfe  ionia  fama.  E  ritornato  a  Bologna,  attefe  all'opere  da  lui  cominciate.  Auuenne> 
Trento  il  Fa.  che  per  Bologna  fi  diede  nome  di  fare  vna  tauola ,  per  l'Hofpirale  della  Mortci 
ia\\o      del  ondea  concorrenza  furono  fitti  var'j  dilegui,  chi  dileguati,  e  chi  coloriti.  E  pa* 
Card,    Ma-  rendo  a  molti  elfere  inanzi ,  chlper  am!Citia,e  chi  per  merito  di  douer'hauere 
Àrn'SiX' ,  con  rgl  cofa,  reRò  in  dietro  Girolamo .  E  parendogli ,  che  gli  fofse  fatto  ingiuria  ,  di 
Altri  ftttori,    j^  g  pQ^,Q  tempo  fi  partì  di  Bologna ,  onde  l'inuidia  altrui  Io  pofe  in  quel  grado 
/ff,"^^///  di  felicità, ch'egli  non  pensò  mai.  Attefo,  che  le  palsauainanz',  tal'opera  gl'im* 
porre  ad' °Jù  P^diua  il  bene,  che  la  buona  fortuna  gli  haueua  apparecch  ato  •  Perche  condot- 
tn,  fi  partì  da  tofi  in  Inghilterra  da  alcuni  amici  fuoi ,  che  lo  fauoriuano,  hi  propofio  al  Ré 
Bologna.         Arrigo  ,  e  giuntogli  inanzi ,  non  p.ù  pei  Pittore  ,  ma  per  Ingegniere ,  s'acco- 
Condottefi'-t  modòa'ferujgi  fuoi.  Quiui  molìrando alcune  j^roue  d'edificij  ngegnofi,  ca- 
Ingh-lterra^     uati  da  altri  m  Tofcana  ,  e  per  Italia,  e  quel  Rè  giudicandoli  miracolofij  Io 
dtHtnn;  mie.  premiò  con  doni  continui,  e  gli  ordinò  prouifione  di  quattrocenro  feudi 
gmcrodelKÌ,  l'anno. 
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P  anno  >  e  gli  diede  comodità  ,  che  fabbricale  vn'  habitatione  honorara  all^^jj 
fpefe  proprie  del  Rè.  Per  il  che  Girolamo  da  vn'eftrema  calamità  a  vna_-^»  ^^^^'  P'''^^-'" 
grandiìllma  grandezza  condotto,  viueualietifllmo,  e  contento,  ringratian- -(^"^^^  'l'annà 
do  Iddio  ,  e  la  fortuna  »  che  I*  haueua  fatto  arriuare  in  vn  paefe ,  doue  gli  huo-  pgy  n  alligni 
mini  erano  sì  propitij  alle  fue  virtù.  Ma  perche  poco  doueua  durargli  quc-  fquifiti  d  edi- 
fta  infohta  felicità  >  aunenne  >  che  contmuandofi  la  guerra  tra  Francefi ,  t_j  fifif, 
gl'Ingiefi,  eGirolamo  prouedendo  a  tutte  i'imprefe  de' baftioni,  e  delle  for- 
tiiìcation!  per  le  artiglierie,  e  ripari  del  campo  j  vn  giorno  facendofi 


la  batteria  intorno  alla  Città  di  Bologna  in  Piccardia ,  venne 
vn  mezo  cannone  con  violentiUìma  furia,  e  da  cauallo 
per  mezo  lo  diuife.  Onde  in  vn  medefimo  tem^ 
pò  la  vita,  e  gli  honori  del  Mondo ,  in- 
fieme  con  le  grandezze  fuesri- 
mafero  eftinte,  ellendo 
egli  nell'  età  d'- 
anni 5^. 
L'Anno  MDXLIV. 
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Fine  della  yita  di  Girolamo  da  Treuigi  • 
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Tempo  di 
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filiere  m 
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mila  fttiHrtu 
tongit  allieut 
di  ^afueile  . 


VITA  DI  POLIDORO  DA  CaRaVAG-;!©  ,  E  MATVRINO 
FIORENTINO,  PITTORI. 

Eli' vltima  età  dell'oro,  che  così  fi  potè  chiamare  per  gli 
huomini  virmofi,&  Artefici  nob  li,la  felice  età  di  Leone  X, 
fra  g!i  altri  fpiriti  nobiliflìmi  hebbe  luogo  h  morato  Poli- 
doro da  Caraaaggio  di  Lombardia  ,  nonfattofi  per  lungo 
fludio,ma  (Iato  prodorro,e  creato  dalla  natura  Pittore.  Co- 
lui venuto  a  Roma  nel  tempo ,  che  per  Leone  fi  fabbri- 
cauano  le  log^ie  del  palazzo  del  Papa,  co  ordine  di  Rafael- 
le  da  Vrbincporrò  'o  fchifo,ò  vogliam  dire  VafToio  pieno 
di  calce  a  i  mae'ld  9  che  murauano ,  infino  a  che  fu  d' età  di  diciotto  anni .  Ma 
cominciando  Giouanni  da  Vdme  a  dipigaerle ,  e  murandoli ,  e  dipignendofi ,  la 

*  vo- 


VITA  DI  POLIDORO,  E  MATVRINO.     105 

volontà,  e  l'.nclinatione  dj  Polidoro  molto  volta  alla  Pitiui<j>  non  reftò  di  Lr  sì,    ,     - 
eh'  €gh  prefe  ciomeftichezza  con  tutti  quei  giouani,  eh'  erano  vaknri  >  per  ve-  ^    ■"'!!^''  ^^ 
det'  Krarti,&  i  modi  dcil'arte,e  metterfi  a  dilegnare.  Ma  fra  gli  altri  s'elede  pe-:  JffT^^^X 
compagno  Maturino  Fiorentino ,  allora  nella  Capella  del  Papa ,  &  alb  antica-  ^^  diOegmtì^ 
glie  tenuto  buoniffimo  difegnatore»  col  quale  praticando,  talmente  di  quePi'ar-  fc , 
te  inuaghì  ?  che  m  pochi  mefi  itct  cofe  ("fatta  prona  del  fuo  ingegno  )  che  ne 
(lupi  ogni  perlona,  che  l' haueua  gà  conofciuto  in  quell'altro  (lato.  Per  la  qual 
cofa,  legiutandofi  le  loggie,  egli  si  gagliardamente  fi  efercitò  con  quei  gin-  /„  p^,^'  ^^^ 
uani  pittori,  eh'  erano  pratichi ,  e  dotti  nella  Pittura ,  e  sì  diuinamenre  apprefe  fea  ^roA'tgiof* 
quell'arte,  ch'egli  non  \^  partì  di  su  quel  lauoro,  fenza  portarfene  la  vera  gloria  profm, 
del  più  bello,  e  più  nobile  ingegno,  che  fcà  tanti  fi  ntroualle  .Per  il  che  crebbe 
talmente  l'amor  di  Marurino  a  Polidoro,  e  di  Polidoro  a  Maturino ,  che  delibe- 
rarono, come  fratelli,  e  veri  compagni,  viuere  infieme,  e  morire  ;  e  rimefcolato  si  confedera^ 
ìe  volontà  ,i  danari,  e  l'opere,  dicommune  concordia  (ì  mifero  vnitamentea  rono  fin  ttll«u 
lauoiare  infieme .  E  perche  erano  in  Roma  pur  moiri,  che  di  grado,  d'opere,  e  morte  ^erfru» 
di  nome  i  coloriti  loro  conduceuano  più  viuaci,  &  allegri,  e  di  fauori  più  degni,  '^'''* 
e  più  (orriti,  cominciò  a  entrargli  nell'  animo,  hauendo  BaldaiTarre  Sanefe  fatto 
alcune  faccie di cafe  di  chiaro fcurO)d'imitarquell'andare,&r  a  quelle,già  venute 
in.vfanzavxJCTcndere  da  indi  inanzi .  Perche  ne  cominciarono  vna  a  Monte  Ca-  S*  «ppli^^rnf^ 
uallo,  dirimpetto  a  S.  Sikieftro,  in  copagnia  di  Pellegrino  da  Modena,  la  quale  *,  .^^""''^ 
diede  loro  animo  di  poter  tentare  (e  quello  douelTe  edere  il  loro  efercitio,  e  ne  ^  taro  oicur», 
feguitarono  dirimpetto  alla  porta  del  fianco  di  S.  Saluatore  del  Lauro  vn'  altra  ; 
e  umilmente  fecero  dalla  porca  del  fianco  della  Minerua  vn'ifi;oria,e  di  fopraS.  ^      . 

Rocco  a  Ripetta  vn'altra,che  è  vn  fregio  di  mollri  marini.E  ne  dipinfero  infini-  ^»«'«^^*«<^'' 
te  in  queflo  principio,  manco  buone  dell'altre,  per  tutta  Roma,che  non  accade  LlyJ„g  "'"J^ 
qui  raccontarle,  per  hauer'eglino  poi  in  tal  cofa  operato  meglio.  Laonde  inani-  -,^y  f^f„^  ^ 
miti  di  Ciò,  cominciarono  si  a  ftudiare  le  cofe  dell'  antichità  di  Roma,  ch'eglino 
Contrafacendo  le  cofe  di  marmo  antiche,  ne'  chiari,  e  fcuri  loro ,  non  reftò  vafo, 
ftaiue,  pili,  iliorie,  ne  cola  inrera,ò  rotta,  ch'eglino  non  difegnafferoje  di  quella    ^^y^j  felice» 
non  fi  feruiflero.  E  tanto  con  frequentatione,  e  voglia,  a  tal  cofa  pofero  il  pen-  j„g„fg  te  anù'> 
(ìero,che  vnitamente  preiero  la  maniera  anticaje  tanto  l'vna  fimile  airaltra,che  caglie  di  R*. 
fi  come  gli  animi  loro  erano  d'vn'ifteffo  volere  ,così  le  mani  ancora  elprimeua-»»/». 
no  il  medefimo  fapere  .  E  benché  Maturino  non  fode  quanto  Polidoro  aiutato 
dalla  naturajpotè  tanto  l'ofieruanza  dello  ftile  nella  compagnia,che  rvno,e  l'al- 
tro pareua  il  medefimo,  doue  poneua  ciafcuno  la  mano,  di  componimenti,  d'a- 
ria, e  di  maniera.  Fecero  su  la  piazza  di  Capranica  ,  per  andar'  in  Colonna ,  vna 
facciata  con  le  Virtù  Teologiche ,  &:  vn  fregio  fotto  le  finefirre ,  con  bellidìma     De/èrittione 
inuentione,  vna  Roma  ven:ita,e  per  la  Fede,  figurata  col  Calice,  e  con  l' Hoftia  della  facciata 
inmano,  hauer  prigione  tutte  le  nationi  del  Mondosccòcorrere  tutti  ipopoli  a  vicino  a  gli 
portarle  i  triburi;&  iTurchi  all'vlnma fine  diftrurti faetrare  l'arca  di  Macomet-  Orfanelli • 
to,  conchiudendo  finalmente  col  detto  della  Scrittura,  che  farà  vn'Ouile,&  vn 
Pallore.  E  nel  vero  eglino  d' inuentione  non  hebbero  pari,diche  ne  fanno  fede 
tutte  le  cofe  loro,cariche  d'abbiglieméti,ve{li,calzari,ih-ane  bizzarie,  e  co  infi-      Furono  in» 
nita  marauigha  condotte.  Er  ancora  ne  rendono  refiimonio  le  cofe  loro  da  tutti  compArabili 
i  forefiicrj  Pittori  difegnate  si  di  continuo,  che  per  vtilità  hanno  eili  fatto  all'ar-  mll'inuentio» 
te  della  Pittura,  per  la  bella  maniera,  e'  hauèuance  per  la  bella  facilità,che  tuf-  Wi«  ^t^^arit, 
ti  gli  altri,  da  Cimabue  in  qua,  infieme  non  hanno  fatto .  Laonde  fi  è  veduto  di 
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.  .  continuo,  &  ancor  fi  vede  pec  Roma,  tutti  i  dj  regnatori  efTere  più  volti  alle  co- 
Jgttuant  ptt'  £g  ^,  Polidoro  >  e  di  Maturino ,  che  a  tutte  l'altre  Pitture  moderne .  Fecero  in 
^mlorrJ icpe  Borgo  Muouovna  facciata  di  graffito  j  e  fui  canto  della  Pace  vn' altra  di  graffito 
re  at  ko  tdoro,  fimilmente  -,  e  poco  lontano  a  qucRa,  nella  cafa  de  gli  Spinoli,  per  andar*  in  V^" 
thtjùffn  ejHnl  rione»  vna  facciata,  dentroui  le  lotte  antiche  ,come  fi  coftumauano ,  &  i  facrifi- 
fifia  aity»  mo'  S^  e  la  morte  ò.\  Tarpea .  Vicino  a  Torre  di  Nona  verfo  il  ponte  S.  Angelo,  (i 
éttAv  vede  vna  facciata  picciola,  col  trionfo  di  Camillo,  &vnfacnficio  antico.  Nella 

si>teg^t  ione  via,  che  ramina  all' imagine  di  Ponte ,  è  vna  facciata  bellifìTima  con  la  ftoria  di 
daltre  tJhf-  pgj.  iif, ,  quando  egli  è  meflb  nel  Toro  di  bronzo,  da  lui  fabbricato  j  nella  quale 
p»$  facnate  ^j  ^^j^  |^  £-^j.^^  j^  Coloro,  che  lo  mettono  in  elio  toro,  oc  il  terrore  di  chi  afpetta 
hu7a*u»rh*  cedere  tal  morte  inufirata  ;  oltreché  vi  è  a  federe  Falari  (  come  io  credo  )  che 
ffg^  comanda  con  imperiofità  belljffima ,  che  fi  punifca  il  troppo  feroce  ingegno, 

c'haueua  trouato  crudeltà  niioua,  per  ammazzar  gli  huomini  co  maggior  penat 
Et'm  quefta  fi  vede  vn  fregio  belliilimo  di  fanciulli  figurati  di  bronzo ,  &  altre 
figure .  Sopra  quefta  fece  poi  vn'altra  facciata  di  quella  cafa  ftefla,  dou'è  V  ima- 
gme,  che  Ci  dice  d  i  Ponte,  oue  con  l'ordine  Senatorio  veflito  nell'  habito  antico 
Romano,  più  ftorie  da  loro  figurate  fi  veggono .  Et  alla  piazza  della  Dogana  a 
Iato  a  S.  Euftachio,  vna  facciata  di  battaglie .  E  dentro  in  Chiefa  a  man  deftra 
entrando,  fi  conofce  vna  Capellina  co  le  figure  dipinte  da  Pohdorc&iìecero  an- 
cora fopra  Farnefe  vn' altra  de'  Ceperelli,  tSc  vna  facciata  dietro  alla  Minerua  j 
nella  ft:rada,  che  va  a'  Maddaleni,  dentroui  florie  Romane,  nella  quale,  fra  l'al- 
tre cofe  belle,  fi  vede  vn  fregio  di  fanciulli  di  bronzo  contrafatti ,  che  trionfano, 
condotto  con  grandifiìma  gratia,e  fomma  bellezza .  Nella  faccia  del  Buoni  au- 
guri ,  vicino  alla  Mmerua,  fono  alcune  ftorie  di  Romolo  beIlifiìme,cioc  quan- 
do egli  con  l'aratro  difegna  il  luogo  per  la  Città ,  e  quando  gii  Auoltoi  gli  vola- 
no fopra  -,  doue  imitando  gli  habici,  le  cierce  le  perfone  antiche,  pare  veramé» 
te,  che  gli  huomini  fiand  quegl'  ideili .  E  nel  vero»  che  di  tal  magiilerio  neflii- 
no  bebbe  mai  in  queft'arte ,  ne  tanto  difegno,  né  più  bella  maniera  ,  né  sì  gran 
pratica,©  maggior  prefliezza.  E  ne  refta  ogni  Artefice  sì  marauigliato,  ogni  vol- 
ta, che  quelle  vede,ch'è  fot zàflupire,che  la  natura  habbia  in  queftofecolo'po- 
tuto  hauer  forza  di  farci  per  tali  huomini  veder'  i  miracoli  fuoi .  Fecero  ancora 
fotto  Corte  Sauella  nella  cafa,  che  comperò  la  Sig.Goflanza,  quando  le  Sabine 
fon  rapite,  la  qual'  iftoria  fa  conofcere  non  meno  la  fete,  &  il  bifogno  del  rapir- 
le, che  la  fuga ,  e  la  miferia  delle  mefchine,  portate  viadadiuerfi  Soldati,  &3 
'^ji'grgMto  fé  cauallo>&  in  diuerfi  modi.  E  nò  fono  in  queflia  fola  fimili  auuertimenti,  ma  an- 
etro  etere  di  CO ,  e  molto  più,  nelle  iftorie  di  Mutio,e  d'Oratio ,  e  la  fuga  di  Por  fé  na  Rèdi 
Pupendo  m»  Tofcana  .  Lauorarono  nel  giardino  di  M.Stefano  dal  Bufalo»  vicino  alla  fonta- 
gi^eto  .  na  di  Treui,  llorie  belliffime  del  fonte  di  Parnafo,  e  vi  fecero  grottcfche,  e  figu- 

re picciole ,  colorite  molto  bene.  Similmente  nella  cafa  del  BaldafTìno  da  S.  A- 
g.^riino,  fecero  graffiti,  e  ftorie,  e  nel  cortile  alcune  tefte  d'Imperadori,  fbpra  le 
^arrat'ma  fineftre.  Lauorarono  in  Monte  Caualio,  vicino  a  Sant'Agata,  vna  facciataxien- 
dftlct*nf  aitrt  tj.Qui  infinite,  e  diuerle  ftorie ,  come  quando  Turia  Veftale  porta  dal  Teuere  al 
fierie  Kfm»ne  Xcmpio  l'acqua  nel  criuello -,  e  quando  Claudia  tira  la  naue  con  la  cintura;  e 
é  efpr.ffiHM  tn*  ^^gj  j^  sbaraglio ,  che  fi  Camillo  ,  mentre  che  Brenno  pefa  1"  ©ro .  E  nell'  altra 
fSfilt .  facoar a  dopo  il  Cantone ,  Romolo,  &  il  frate'lo  alle  poppe  della  Lupa  ;  e  la  ter- 

ribiliffi  na  pugna  d' Horatio ,  che  mentre  folo  fra  mille  fpade  difende  la  bocca 
del  ponte ,  ha  dietto  a  fé  moke  figure  belUffimc  >  che  in  diuerfe  attitudini ,  con 

gran- 
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fi"andiflìmafollecitudine>  co' picconi  tagliano  il  ponte.  Vi  è  ancora  Mutio 
ceuola>  che  nel  colpetto  di  Porfcna  abbrucia  la  fua  ft(jfla  mano  ,  e'  haacua  er- 
rato nell  vccidere  il  rainiftro,  m  cambio  del  Rè>  doue  ficonofce  il  difp:ezzo  dei  1>«;«»*"|'*A» 
Rè  >&  il  defiderio  della  vendetta-,  e  dentto  in  quella  cafa  fecero  molti  paefi  .        j?!*^i\ 
Lauorarono  la  facciata  di  S.  Pietro  in  Vincola  »  e  le  ftorie  di  S.  Pietro  in  quella  ,  'J"  fonoteUm 
con  alcuni  Proferì  grandi .  E  fu  tanto  nota  per  tutto  la  fama  di  quedi  maeftri ,  ^y^,,  ,„  ^gy, 
per  1'  abbondanza  del  lauoro ,  che  furono  cagione  le  pubhche  pitture  >  da  loro  te  • 
con  tanta  bellezza  lauorate>  che  meritarono  lode  grandiflìma  m  vira  >  &  infini- 
ta, 6c  ecerna, per  l' imirarionej  i'  hanno  hauuta  dopo  la  morte.  Fecero  ancora  sii 
la  piazza,  dou'è  il  palazzo  de'  Medici,  dietro  a  Nauona,vna  faccia  ^o  i  trionfi  di 
Paolo  Emilio,  &  infinite  altre  ftorie  Romane.  Et  a  S.  Silueflro  di  Monte  Ca- 
uallo,  per  Fra  Mariano ,  per  cafa ,  e  per  il  giardino ,  alcune  cofe  j  Se  m  Chiefa  h" 
dipinfero  la  fua  Capella ,  e  due  ftorie  colorite  di  Santa  Maria  Maddalena ,  nelle 
quale  fono  i  macchiati  de' paefi  fatti  con  fomma  gratia ,  e  difcrettione  , perche  P^efl ,  ttlberì, 
Polidoro  veramente  lauoro  ipaefi,e  macchie  d'alberi,efafTì,  meglio  d'ogni  Pit-  */^^  dtVoit* 
core.  Et  egli  nell'  arte  è  fiato  cagione  di  quella  facilità,  e'  hoggi  vfano  gli  artefi-  j"'"  '^°^  *"°^'^ 
ci  nelle  cofe  loro.  Fecero  ancora  moke  camere,  e  fregi  per  molte  cale  di  Roma,    *  J^IIatl^ 
co  i  colori  a  fielco,  Se  a  tempera  lauorati ,  le  quali  opere  erano  da  elfi  efercitate 
per  piouaj  perche  mai  a  colori  non  poterono  dare  quella  bellezza>che  di  conti- 
nuo  diedero  alle  cofe  ài  chiaro,  e  fcuro,  ò  in  bronzo,  ò  in.cerretta,  come  {{  vede 
ancora  nella  cafa>ch'era  del  Card.di  Volterra  da  Torre  Sanguigna*,  Nella  faccia  ,. 

della  quale  fecero  vn'ornamentodi  chiaro  fcuro  belliffimo ,  e  dentro  alcune  fi-  •^^^P*^*'^A* 
gure  colorite,  le  quali  fon  tanto  mal  lauorate,  e  condotte  ,c'  hanno  deuiato  dal  \„g''i/^*i  "^ 
primo  eflere  il  difegno  buono, ch'eglino  haueuano.  E  ciò  tato  parue  più  ftrano,  p/j.^^^ ^ 
per  eflerui  apprefib  vn'arme  di  Papa  Leone  d'ignudi,  di  mano  di  Gio.Francefco  ciò.  Trancef» 
Vetraio,  il  quale  fé  la  morte  no  hauefie  tolto  di  mezo,  harebbe  fatto  cofe  gran-  to  Vetrata  Ui- 
diffime  .  E  non  ifgannati  per  quefi:o  della  folle  credenza  loro ,  fecero  ancora  in  pinfe  bene^  ma 
S.  Agofiino  di  Roma ,  all'Altare  de*  Martelli ,  certi  fanciulli  coloriti,  doue  Già-  ^^  «"""'^  to^fl 
comò  Saafouino,  per  fine  dell'opera,  icct  vna  Nofira  Donna  di  marmo,  i  quali  ^^"PP"  pfefiois 
fanciulli  non  paiono  di  mano  d;  perfone  illufi:ri,  ma  d'idioti,  che  cominciano  al-  ^    #"'<''«  • 
Ihora  imparare .  Per  il  che  nella  banda,doue  la  touaglia  cuopre  l'Altare ,  fece 
Polidoro  vna  fì:oriecta  d' vn  Chrifto  morto ,  con  le  Mane ,  ch'è  cofa  beli  fl[ìma  j 
mofirando  nel  vero  eflere  più  quella  la  profeffione loro,  che  i  colori.  Onde  ri-     .  ^/i/ww^iì 
tornati  al  foliio  loro,fecero  in  Campo  Marzo  due  facciate  belliffime,  nell'vna  le  -¥^S.^^*  ^°  'f^* 
ftorie  di  Anco  Marzio,  e  nell'altre  le  fefl:e  de' Saturnali,  celebrare  in  tal  luogo ,  '^  rLo  jtf^ 
con  tutte  le  bighe ,  e  quadrighe  de'  caualli ,  ch'a  gli  obelifcbi  aggirano  intorno,  ^^  ^ 
che  fono  tenute  belhflìmcper  eller' elleno  talmente  códorre  di  difegno,  e  bella 
nianiera,ch'erprelfiilìmaméte  rapprefentano  quegli  fi:efl[s  fpertacoli,  per  i  quali 
elle  fono  dipinte.  Sul  canto  della  Chiauica  »  per  andare  a  Corre  Sauella ,  fecero       nell'Irma 
vna  facciata,  la  qual'è  cofa  diuina,e  delle  belle,che  faceffero,  giudicata  bellifh  facctmtt!  (l, 
ma-,  perche  oltra  l'iftoria  delle  fanciulle,che  padano  il  Teuere,a  baffo  vicino  alla  c:m$  Seuei* 
porca  è  vn  facrificio,fatto  con  indufl:ria.&  arte  marauigliofaìper  vederfi  oflerua^  /« . 
co  quiui  tutti  gì'  inftromenti ,  e  tutti  quegli  antichi  coftumi ,  che  a'  facrificij  di 
quella  forte  fi  foleuano  offeruare.  Vicino  al  Popolo  forro  S-  Giacomo  de  gi'  In- 
curabili, fecero  vna  facciata  co  le  fiiorie  d*  Alellandro  Magncch'è  tenuta  bellif-    Facciata  d, 
lima,  nella  quale  figurarono  il  Njlo,e'l  Tebro  di  Beluedere,antichi.  A  S.Simeo-  CaaMt  nìtr» 
ne  fecero  lafaceiaia  de'  Caddi  3  ch'è  cofa  di  maiauiglia ,  e  di  flupore  nel  confi-  i^^*  • 

derar-' 


^c6  T  E  R  Z  A     P  A  R  T  E 

daarm  denrio  i  bèlli»  e  tanti  varij  habici,  1*  infinuà  delle  celate  antiche»  de*  foc- 
c'wVì  de' calzari,  e  delle  barelle,  ornare  con  ranca  leggiadria,  e  copia  d'ogni  co- 
fa,  •.  he  imaginar  fi  podavnfoiiftico  ingegno.  Quiuila  memoria  fi  canea  d'vn* 
infinità  di  cole  belliflitme ,  e  qiimi  fi  rapprefencano  i  modi  antichi ,  I*  effigie  de' 
falli,  e  beliilTiine  f emine,  perche  vi  fono  tutte  le  fpecie  de'facrificj  antichi  y  co- 
me fi  coftumauano,  e  da  che  s' imbarca  vn*  efercico ,  a  che  combatte  con  varia- 
tiffima  foggia  di  ftruftienci,  e  d'armi,  lauorate  con  tanta  graria,  e  condòtte  con 
tanta  pratica,  che  i'odchio fi  (marifce  nella  copia  di  tante  belle  inuentioni.  Di- 
AUra  faccia-  ni^ipetto  a  quefta  è  vn'  altra  facciata  minore,  che  di  bellezza)e  di  copia  non  po- 
ta  dirimpetto  tria  migliorare,dou'è  nel  fregio  la  ftoria  di  Niobcquando  fi  fa  adorarle  le  gen- 
eol/a  fauoU  ti,che  portano  tributi, e  van,e  diuerfe  forti  di  donij  le  quali  cofe  co  tanta  nouicà» 
dìNioùe,]       leggiadria,  arte,ingegnc,  e  nlieuo  efpreffe  egli  in  tutta  quell'opera,  che  troppo 
farebbe  cerco  narrarne  il  tutto.  Seguitò  npprelTo  lo  fJegno  di  Laiona,e  la  mise- 
rabile vedetta  ne'  figliuoli  della  (uperbifllma  Niobe,  e  che  i  fette  ma  chi  da  Fe- 
'    bo>e  le  fette  femine  da  Diana  le  fonoammazzati,co!i  vn'  infinità  di  bronzo,che 
non  di  Pittura ,  ma  paiono  di  metallo  .  E  fopra  altre  fiiorie  lauorate,  con  alcuni 
vafi  d' oro  contrafacti ,  con  tante  bizzarie  dentro ,  che  occhio  morrale  non  po- 
trebbe imaginarfi  altro ,  né  pai  bello ,  ne  più  nuouo ,  con  alcuni  elmi  Etrufci 
da  rimaner  confufo  ,  per  la  moltiplicatione ,  e  copia  di  sì  belle,  e  capricciofc_,> 
fantafie,  eh'  vfciuano  loro  della  mente ,  le  quali  opere  fono  ftate  imitate  da  in- 
.     ^  finiti,  che  lauorano  disi  fatt' opere.  Fecero  ancorali  cortile  di  quella  cafa  ,  e 
rAhtlT"%  fimilmente  la  loggia  colorita  di  grottefchine  picciole  :  che  fono  ftimate  diuine  -, 
l'onderò  ,'o  Infommaciò,  eh' eglino  toccarono ,  con  graria,  e  bellezza  infinita  afioluto 
Maturino  tMt  renderono .  E  s'io  voleflì  nominare  tutte  l'opere  loro,  farei  vn  libro  intiero  de' 
fé  dt  fommo  fotti  di  quefli  due  (oli,  perche  non  è  danza,  palazzo  ,  giardino  ,nè  vgna  ,  doue 
ftfgio .  non  fiano  opere  di  Po!  doro,  e  d  Maturino .  Hora  mentre,  che  Roma  ridendo> 

Saccodi  Ro-  s'abbelliua  delle  fatiche  loro,  &  eflì  afpettauano  premio  de'  proprij  fu iori,l'in- 
msdiui/el'a»  yjjj^  ^  q  j^  fortuna  mandarono  a  lloma  Borbone  l' anno  1 5 17.  che  quella  Città 
mietfie  »  e  »  mife  a  facco -,  laonde  fu  diuifa  la  compagnia  non  folo  di  Polidoro ,  e  di  Maturi- 
P  a*  èri  "°  >  ™^  ^^^  '■^"^'  """'gh^'^  d'amici,  e  di  parenti,  che  a  vn  fol  pane  tanti  anni  erano' 
Maturino  com  ftati  in  Roma ,  perche  Maturino  fi  mife  in  fuga ,  ne  molto  andò  ,  che  da'  difagi 
me  fi  (Ima  di  patiti  per  tale  facco,  fi  ftima  a  Roma,  ^he  monde  di  pefle,  e  fià  fepol  to  in  S.Eu- 
pe/le,ftbolto  i»  llachio.  Polidoro  verfo  Napoli  prcfe  il  camino,  doue  arriuato ,  efiendoquei 
S.£u0*chio.  Gentilhuomini  poco  curiofi  delle  cofe  eccellenti  di  Pittura  ,  fu  per  moriruifi  di 
Polidoro  fug'  fame .  On.l'  egli  lauorando  a  opere  per  alcuni  Pittori,  fece  in  Santa  Maria  della 
geado  a  Na-  Q^af  j^  yn  S.  Pietro  nella  maggior  Capella ,  e  così  aiutò  in  molte  cofe  que*  Pic- 
polt  qfiafi  mo*  ^^^^  ^  p,j^  pgj.  campare  la  vita  >  che  per  altro  :  Ma  pur  efiendo  predicato  le  virtù 
"'''i^J^^j"  fue,  fece  al  Contedi  .  .  .  vna  volta  dipinta  a  tempera,  con  alcune  facciate» 
r«*r/ire.  ^^'^  tenuta cofa  belhflfìma.  E  cosi  fece  il  conile  d\  chiaro,e  fcuro  a  S.  ... 
Tattele'tta  a  ^  infieme  alcune  loggie,  le  quali  fono  molte  piene  d*ornai-néto,e  di  bellczza,e 
elioptii  eccel  ben  lauorate.  Fece  ancora  in  S.  Angelca  lato  alla  pefchiera  di  Napoli,vna  tauo- 
Unteptr  di/i  lina  à  olio, nella  quale  è  vna  N.  Donna, &  alcuni  ignudi  d'anime  cruciate  »  la_É» 
gno,thtper  co»  quale  di  difegno»  più  che  di  colorito,  è  tenuta  belliffima.  Similméce  alcuni  qua- 
iortto.  driin  quella  dell'Aitar  maggiore  di  figure  intere  fole,  nel  medefimo  modo  lauo- 

rate .  Auuenne,  che  ilando  egli  in  Napoli, e  veggendo  poco  dimara  la  fua  vir- 
tù, deliberò  partire  da  coloro,che  più  conto  teneuano  d' vn  cauallo ,  che  faltaf- 
fc,  che  di  chifacefTe  con  le  mani  le  figure  dipinte  parer  viue  j  Per  il  che  mon- 
tato 


VITA  DI  POLIDORO ,  E  MAÌ-VRINO.     ^o^ 

fato  SU  le  gaiercj  fi  crasfeiì  a  MclTina?  e  qumi  trouaro  più  picca,  e  più  honore»  (i 


nel  ritorno  di  Carlo  V.  dalla  vittoria  à\  Tuni(i>  panando  egli  per  Meffina,  Poli    -pece  gli  archi 
doro  gli  fece  ai  chi  trionfali  belliffimi>  otide  n'acquiftò  nome,  e  premio  infinito^  ^  cario  v.eh» 
Laonde  egiij  che  fempre  ardeua  di  defiderio  di  riuederc  quella  Roma  >  la  quale  tornaua  deu 
di  continuo  ftrugge  coloro ,  che  (tati  ci  fono  molti  anni ,  nel  prouare  gli  altri  Tuniji  viteo" 
paefi  -,  Vi  kce  per  vltimo  vna  tauola  d'vn  Chrifto,  che  porta  la  Croce  >Iauorata  a  *'*''"/''  '"  "^fj^* 
olio  >  di  bontà  ,  e  di  coloiito  vaghiamo  i  nella  quale  fece  vn  numero  d»  §gure>  '!a'l^i"Jai 
che  accompagnano  Chrifto  alla  moite,roldati,fanfe!,caualli,donnc,purcit&  i  la-  ^^*        "    ' 
droni  inanzi,col  tener  ferma  l'intentione,  come  poteua  edere  ordinata  vna  Giù-      'xatéoU  di 
ftitia  fimile ,  che  ben  patena  >  che  la  Natura  fi  fofle  sforzata  a  far  l' vliime  proue  c&nfio  porta» 
fue  in  quell'opera  veramente  eccellentiflìma.  Dopo  la  quale  cercò  egli  moke  tela  croce  c5 
volte  fuilupparfi  di  quel  paefe  »  ancorch'  egli  ben  veduto  vi  folle  -,  ma  la  cagio-  molte  figurtj 
ne  della  fua  dimora  ,  era  vna  donna  >  da  lui  molti  anni  amara  j  che  con  fue  dolci  ti' i»»emtone 
parole ,  e  lufinghe  lo  rteneua  .  Ma  pure  tanto  potè  in  lui  la  volontà  di  nueder  '<":ellente»    ^ 
Roma ,  e  gli  amici ,  che  leuò  del  banco  vna  buona  quantità  di  danari ,  ch'egli    *-*'''^  '""'* 
haueuaj  erilolutoalruttojli  parti.  Haueua  Polidoro  tenuto  molto  tempo  vn  ^  J-^  <vn  fuo 
garzone  di  quel  paefe  j  il  quale  portaua  maggior' amore  a' danari  di  Polidoro»  Qf^f^om  ì  di 
che  a  lui  -,  ma  per  hauerli  così  fui  banco ,  non  pece  mai  porui  su  le  mani ,  e  con  ^^/re  ajfajftaa 
efiìpartirfi.  Per  il  che  caduto  m  vn  penfieromaluagioj  e  crudele  >  deliberò  la  to,  emerso* 
notte  feguente  >  mentre  che  dormiua,  con  alcuni  fuoi  congiurati  amici)  dargli  la 
morte>  e  poi  partire  i  danari  fra  loro .  E  così  in  fu!  primo  fonno  alTalitolo»  men- 
tre dormiua  forte ,  aiutato  da  coloro  >  con  vna  fafcia  lo  flrangolò  >  e  poi  datogli 
alcune  ferite,  lo  lafciarono  morto  .  E  per  mollrarc,  eh'  efii  non  l' haueffero fat- 
to» lo  portarono  su  la  porta  della  donna,  da  Polidoro  amata,  fingendo  che,ò  pa- 
renti, ò  altri  in  cafarhauellero  ammazzato.  D'ede  dunque  il  garzone  buona 
parte  de'  danari  a  que'  ribaldi,  che  sì  brutto  eccefTo  haueuano  cómeffo  ;  e  quin- 
di fattigli  partire,  la  mattina  piangendo  andò  a  cafa  d'vn  Conte,  amico  del  mor- 
to raaellro,  e  raccontogli  il  cafo  ;  ma  per  diligenza»  che  fi  facefle  in  cercar  molti 
di,  chi  haueife  cotal  tradimento  commeffo  j  non  venne  alcuna  cofa  a  luce.  Ma 
pure,  come  Dio  volle,  hauendo  la  natura,  e  la  virtù  a  (degno  d'eflere  per  mano 
della  fortuna  percofse,  fecero  a  vno,  che  interefie  non  ci  haueua  ,  dire  ,  che  im- 
poffibil'  era,  che  altri,  che  tal  garzone  l' hauefle  afiaffinato .  Per  il  che  il  Conte 
gli  fece  por  le  mani  addoHo,  &  alla  tortura  melTolo,  fcnza  eh' alno  martorio  gli  . 

dellero,  confelsò  il  delitto,  e  fu  dalla  Giuthtia  condannao  alle  forche ,  ma  pri-  P^^^^^'f^  ^^J^ 
ma  con  tanaglie  affocate  per  la  dirada  tormentato  5  &  vkimamentefquartato.  /'^""j^^; 
Ma  non  per  queflo  tornò  la  vita  a  Polidoro,  ne  alla  Pittura  fi  refe  queli*inge-  piff^^^ 
gno  pellegrino,  e  veloce, che  per  tanti  fecoli  non  era  più  darò  al  Mondo .  Per 
il  che  fé  ailhora  che  morì,  hauede  potuto  morire  co  luh  farebbe  morta  Cinuen- 
tione,  la  gratia,  e  la  brauura  nelle  figure  dell'  arte .  Felicità  delia  natura,  e  della  ^     ,        ,, 
virtù  nel  formare  in  vn  corpo  così  nobile  fpirto  ■>  &  inuida ,  &  odio  dudele  di  care/fra/^  dì 
COSI  drana  morte  nel  fato,  e  nella  fortuna  fua  j!a quale  le  bene  glitolfe  la  vita,  Meffinif* 
non  gli  forra  per  alcun  tempo  il  nome  .  Furono  fatre  l'efequie  fue  folennifiìme, 
e  con  doglia  infinita  di  tutta  MelTìna  ,  nella  Chiefa  Catedrale  datogli  fepoltu- 
ra  l' Anpo  1 545.  Grande  obligo  hanno  veramente  gli  Artefici  a  Polidoro  ,  per 


de  Piitort  /t 
folidort  per 
kaner  arrichì* 
tt  tanto  l'ejftrm 
citio  . 


folriorsliim 
fingalo  dalld 
fortuna  forfè 
per  farlo  poi 
(où  mortai' 
ffffite  c/idirt. 
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haueila  arricchita  di  gran  copia  d;  diuerfi  habiti,  e  ftranifsimi,e  vanj  omàtnen^ 
ti  >  e  dato  a  tutte  le  fiie  cofe  gratia  ,  de  ornamento  :  fimilmente  per  haiier  fatto 
figure  d'jogni  forte>  animali»  cafamenti ,  grottefche  ,e  paefieosì  belli>  che  dopo 
luiciarcLino  ,che  ha  cercato  d'efsere  vniuerfale,  l'ha  imitato.  Ma  ègrancofa9 
e  da  temere,  il  vedere  pei  l'efempio  di  coftui,  la  inftabilità  della  fortuna»  e  quel- 
lo eh' ella  sa  fare;  facendo  diuenire  eccellenti  in  vna  profeflìone  huominida 
chi  fi  farebbe  ogn'  altra  cofa  afpettato,  con  non  picciola  paflione  di  chi  ha  nella 
medefima  arte  »  molti  anni  in  vano  faticato .  E  gran  cofa ,  dico ,  vedere  i 
medefimi ,  dopo  moltr'tiauagli  >  e  fatiche  edere  condotti  dalla  fteda 

fortuna  a  mifero,&infelicirfimo  fine,  allhora  che  afpettauano 
'     ,di  goder' il  premio  delle  loro  fatiche-,  e  ciò  con  sì  terribili, 
e  modruofi  cafi»  che  la  fteda  pietà  fé  ne  fugge,  la  vir- 
tù s'ingiuria,  Se  i  beneficijd'  vna  incredibile ,  e 
ftraordinaria  ingratitudine  fi  rillorano . 
Quanto  dunque  può  lodarfi  la  Pit- 
tura delia  viituofa  vita  di  Poli"» 
doro,  tanto  può  egli  do- 
lerfi  della  fortuna , 
che  fé  gli  mo- 
ftrò 
^h  tempo  amica  ,  per  condurlo  poi  9 
quando  meno  ciò  fi  afpettaua  > 
a  doJotofi  mor- 
te. 


Fine  della  vita  di  Tolìdoro  »  e  Maturino  • 


VITA 


VITA    DEt    rosso;      Iti 


VITA    DEL    ROSSO    PITTORE 
FIORENTINO. 

Li  huomini  pregiati ,  che  i\  danno  alle  virtù ,  e  quelle  con    Treu»  aUs 

tiure  le  forze  loro  abbracciano ,  fono  pur  qualche  volca.^,  f^t^U  virtàil 
quando  manco  ciò  fi  a(pettaua>e{altat!,òi:  honora'i  ecceffi-  >"/"'"«'<'  ff*'. 
VAinewc  nel cofperro  di  cur!-o  ii  mondo, come  aperramen-  ""*' 
ce  fi  può  vedere  neile  fatiche ,  che  i!  Rofso  P^rraie  Fioren- 


no  po'  e  1  iel!'..-rte  della  Pittura.  Le  quali  fé  in  Rom_,  di  in 


'  5"*  vide  nel 

Firenze  non  furono  da  quei  >  cheii  poreuano  nmuneiaie»  ;j^^  ,^^^3  ,-j,, 
(odisfatte  >  trouò  egli  pure  in  Francia,  chi  pei  quelle ,  lo  li-  italia  ,  ^ 
conoDDe  ài  lorte ,  che  la  gloria  ài  lui  potè  fpegnere  la  fere  in  ogni  grado  é'a.-  p-  èdbe  benigna 
bitioue  >  che  polTail  petto  di  qualii  voglia  Artefice  occupate .  Né  poteua  egli  i»  frmcm, 

D  d  io 
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Rè  Trance  (co  in  quell'edere  confeguir  dignità,  honore,ò  grado  maggiore;  Poiché  fopra  egni 

/oggetto   tsni-  alno  del  Tuo  meftiero,  da  si  gran  Rè,  com'è  quello  di  Francia>  fu  ben  vifto>  c_j 

"'?"/'"'/"'"  pregalo  molto  .  E  nel  vero  i  meriti  d'edo  erano  tali ,  chefela  fortuna  gliha- 

ffita-e  I  mtn  ^,^,^-^  ptocdcciato  manco  >  egli  gli  haurebbe  fatto  torto  grandiflìmo  .  Con  ciò 

"pa'tez.7e      ^"^e ,  cheli  RolTo  tra  >  oltra  la  Pittura  >  dorato  di  bellifìTima  piefenza  >  hmodo 

quanta     del  ^^'  parlar  fuo  era  molto  gratiofo,  e  graue;  era  buoniflìmo  Mufìco  ,  &  haueuJLj 

R<#»  d<ignt  dt  ->rtimi  termini  di  Filofofia  >e  quel  cne  importaua  più  »  che  tutte  l'alire  (uè  buo* 

egnt  honort,     niffime  qualtà ,  fìi  ch'egli  del  continuo  nelle  compofir ioni  delle  figure  <  uè  era 

molto  Poetico  >  e  nel  difegno  fiero ,  e  fondato ,  con  leggiadra  maniera  ,  e  teitìr 

bihrà  di  cofe  ftrauaganti>  &  va  belliflTimo  compoficore  oli  figure.  NeirAichitet- 

Mthhe  /oda  cura  fu  eceellentirtìmo ,  e  ftraordinario ,  e  {empre>  per  pouero  , ch'egli  fofle  ,  fu 

netitia    aeW  ricco  d'animo»  e  di  grandezza  -,  Per  il  che  coloro ,  che  nelle  fatiche  della  Pittura 

^rtBitettH     terranno  l'ordine,  che'l  Rodo  tenne  j  faranno  di  continuo  celebrati ,  come  fono 

"«  V    ^  r  ,  l'opere  di  lui  ;  Le  quali  di  brauura  non  hanno  pari,  e  fenza  fatiche  di  (tento  fon 

DtUtno  fu  l  r    '        ì  1^  Il  r  ^    t  t  r  r 

cartone     di     ^'•^^'  leuato  Via  da  quelle  vn  certo  tidcume,  e  tedio  ,  che  infiniti  pacilcono  >  per 

Michelagno    ^""^  ^^  ^^^'^  ^'^^^^  ^'  niente  parere  qualche  cofa.  Difegnò  il  RofTo  nella  fua  gio« 

io ,  ma  non  le  vanezza  al  cartone  di  Michelagnolo,  e  con  pochi  Maeftri  volle  ftate  all'artejha- 

lui    Maeflro  uendo  egli  vna  certa  fua  opinione  contnria  alle  maniere  Òl\  quelli  >  come  fi  vede 

alcuno gmda  fuor  della  Porta  a  S.Pietro  Gattoìini  di  Firenze,  a  Marigiiolle  in  vn  Tabernaco- 

to  dal  proprio  Io  lauorato  a  f  efco  per  Pietro  Battoli ,  con  vn  Chrilto  morto ,  doue  cominciò  a 

ingegno.  mollrare,  quanto  egli  defidcrade  la  maniera  gagliarda,e  di  grandezza  p.ù  de  gli 

fnmt  <'>""'f»  altri  leggiadra,  e  marauigliofa.  Lauoiò  fopra  la  Porta  ài  S.Sebadiano  de'Serui» 

S! a'  '  '  I    efsendo  ancor  sbarbato  »  quando  Lorenzo  Pucci  fu  da  Papa  Leone  fatto  Cardi* 
m /frano     ta      ,      .,  i  ,r»       •  j      e  i     •  i  *r  •   i  f 

/<«  brauur»  "^'^  >  Tarme  rfe'Pucci  >  con  iue  figure ,  che  in  quel  tempo  fece  marauigliare  gli 

arobu/loTTa  \  Artefici,non  C\  afpettando  di  lui  quello,  che  riufcìi  Onde  gli  crebbe  Tanimo  tal- 
mente ,  c'hauendo  egli  a  Maeftro  Giacomo  F;  ate  de'  Serui ,  che  attendeua  alle 
Lauorò  m  Sor-  Poefie,  fatto  vn  quadro  d'vna  N.  Donna,  con  la  teda  di  S.Gio.Euangehda,  me* 
ui  vna  fioria  za  figura ,  pei  (iiafo  da  lui  kct  nel  corrile  de'  c'erti  Serui  >  a  Iato  alla  dona  della 
**ll'^//t*ntto  Vifitatione  ,  che  lauorò  Giacomo  da  Puntoni  o  >  TAdontione  di  Nodra  Donna> 
"'     ^hfi^ff'  "^da  quale  itzt  vn  Cielo  d'Angel:,  tutti  fanciulli  igotidi,  che  ballano  intorno  al- 
ma^m  »        ^^  Noltra  Donna  accerchiati ,  che  fcorrano  con  bel!  iluuo  andare  di  conrouni  >  e 
'  con  gratjofidimo  modo  girati  per  quell'aria  ,  ò\  mnniera  ,che  fé  il  colorito  fatto 
da  lui  fofTe  con  quella  maturici  d'arte ,  ch'egli  hebbe  poi  col  tempo ,  haurebbe> 
come  di  gradezza,  e  di  buon  difegno  paragonò  l'altre  dorie,di  gran  lunga  anco- 
ra trapaffatele.  Feceui  gli  Apodoli  carichi  molto  di  panni»  e  di  troppa  douina-» 
Cofiumaua  d'edì  pieni-,  ma  le  attitudini,  &  alcune  tede  fono  più,  che  belliflìme .  Fecegli  fà- 
nel  prtmipia   re  nelTHolpitale  di  S.  Maria  Nuoua  vna  tauoJa ,  la  quale  vedendola  abbozzata» 
t$  far  le  f»e   gjj  paruero ,  come  colui  ch'era  poco  intendente  di  qued'arte ,  tutti  quei  Santi, 
"'  ^'"*  '  »  f  diauoli,  hauendo  il  Rodo  codume  nelle  fue  bozze  a  olio ,  di  fare  certe  arie  cru? 
»  /    £*'*  ^"i  '^^'"'  ^  ^i^pc^^^^c»  e  "c^  finirle  poi  addolciua  l'aria,  e  riduceuale  al  buono.  Perche 
raddolcina   '  ^^  ^'  ^"8§'*  ^^  ^^^^'  ^  "^"  ^"^'^^  '^  tauola»  dicendo,  che  l'haueua  giuntato.  Dipinfe 
Arco  fatto  rricdefimamente  fopra  vn'akra  Porta  ,  ch'entra  nel  Chiodro  del  Conuento  de* 
dal  Rfjfo  per  Scruij  Tarme  di  Papa  Leone,con  due  fanciulli,hoggi  guada>c  per  le  cafe  de'Cit- 
ia  venuta  dt  tadini  fi  veggono  più  quadri,e  molti  ritratti.  Fece  per  la  venuta  di  Papa  Leone  » 
fapa     Uont  Firenze,  fui  canto  de'Bifchcri,  v n'arco  bellidìmo.  Poi  lauorò  al  Sig.di  Piombino 
^»  vna  tauola»con  vn  Chrido  morto  belliffimoje  gli  fece  ancora  vna  CapelIucciaiE 

^milméce  a  Volterra  dipinfe  vn  belliJdiaio  depodo  di  Croce^perphe  crefciuto  m 
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spregio,  e  fama,  fece  in  S.  Spirito  di  Firenze  la  raiiola  de'Dei,  la  quale  già  Iiaue- 
uano  allogata  a  Rafaelle  da  Vrbino,  che  la  lafc  ò  per  le  cure  dell*  opera  >  c'haue-  eli  fu  «tl'ijm^ 
uà  prefo  a  Roma,  la  quale  il  RofTo  lauorè  con  bellifllma  gratia,  disegno,  e  viua*  to  U  tanoU^ 
cita  di  colori.  Ne  penfi  aIcuno,che  neflun'opera  habbia  più  forza,  ò  aioftra  più  che     douentt 
bella  di  lontano,  di  quella,  la  quale  p*r  la  brauura  nelle  figure,  e  per  l'aflrattez*  A»*  RafneUe, 
za  delie  artirudini ,  non  più  vfata  per  gii  altri ,  fu  tenuta  cofa  ftrauagante .  E  fé 
bene  non  gli  fò  allhora  molto  lodata ,  nauno  poi  a  poco  a  poco  conofciuro  i  po- 
poli la  bontà  di  quella  >  ■:"  gli  hanno  dato  lode  mirabili ,  perche  neil'  vnione  de* 
colori,  non  è  polHbJlc  far  più ,  eflendo ,  c'ie  i  chiari,  che  fono  fopra ,  doue  batte 
il  maggior  lume  -.  co'i  mcn  chiari  vanno  a  poco  a  poco  con  tanta  dolcezza ,  8c 
vnione  a  trouar  gli  fcuri ,  con  arniìcio  di  sbattimenti  d'ombre ,  che  le  fanno  ad* 
doflb  l'vna  ali*  altra  figura ,  perche  vanno  per  via  di  chiari  fcuri ,  facendo  rilieuo 
l'vna  all'altra-,  E  tanca  fierezza  ha  quelVopera,  che  fi  può  dire  ,  ch'ella  fia  inrefa, 
e  fatta  con  più  giudicio,e  maeftna,  che  nelTun'altra,  che  fia  fiata  dipinta  d^  qual 
fi  voglia  più  giudiciofoMaeflro.  Fece  in  S.  Lorenzo  la  tauola  di  Carlo  G  noti  NelU  faeìH* 
dello  Sponfalitio  di  Noftra  Donna  ^tenuto  cofa  bellidìma.  Et  in  vero  in  quella  tà^pratuea.e 
fua  facilità  del  fare  non  è  mai  flato,  chi  di  prattica  »  ò  di  deprezza  l'habbia  potu-  ''«A«^«*  ^» 
to  vincere ,  ne  a  gran  lunga  accoftarfeli ,  per  eller'egli  ftaco  nel  colorito  si  dol-  ^^'^^  M^^^t 
ce  ,  e  con  tanta  gratia  cangiato  i  panni ,  che  'A  diletto  ,  che  per  tal'arce  prefe  ,  Io  '"' 
fece  fempre  tenere  lodatiflimo,  e  mirabile,  come  chi  guarderà  tal'opera  ,  cono- 
fcerà  tutto  quefto ,  ch'io  (criuo  effer  veriflìmo  ,  confiderando  gl'ignudi ,  che  fo- 
no beniflìmo  iritefi ,  e  con  tutte  l'auuertenze  della  Notomia .  Sono  le  femine 
gratiofidìme,  e  l'acconciature  de'panni  bizzarre,  e  capriccio/e.  Similmentc^p     tìtptnfe  ton 
hebbe  le  confìderationi,  che  fi  deono  hauere,  sì  nelle  tefle  de'vecchi ,  con  ciere  cgm  conftiern" 
bizzarre ,  come  in  quelle  delle  donne ,  e  de  i  putti ,  con  arie  dolci ,  e  piaceuoh.  '""«'  nel  for* 
Era  anco  tanto  ricco  d'inuentioni,  che  non  gii  auanzaua  mai  niente  di  campo  "*'"'*  «  J'»''»» 
nelle  tauole ,  e  tutto  conduceua  con  tanta  facilità ,  e  gratia ,  ch'era  vna  m.iraui-  ''f  ^*  ''*'  ^'*^* 
glia.  Fece  ancora  a  Gio.BanJi  ni  vn  quadro  d'alcuni  ignudi  belhfsimi  in  vna  fto-  *'*>'^»^i^ 
ria  di  Mosè,  quando  aramazza l'Egittio,  nel  quaì'erano  cofe  lodatifsime ,  e  ere-  ^^^'   * 
do,  che  in  Francia  fode  mandato.  Similmente  vn'altro  ne  itct  a  Gio.Caualcan- 
ih  che  andò  in  Ingh  Iterra  ,  quando  Giacobbe  piglia  il  bere  da  quelle  donne  alla 
fonte  ,  che  fu  tenuto  diuino,at[efo  che  vi  erano  ignudi,  efemme  lauorate  con 
fomma  gratia ,  alle  quali  egli  di  continuo  {\  diiectò  far  pannicini  fottili ,  accon- 
ciature di  capo  con  treccie,  6c  abbigliamenti  per  il  dofib.  Staua  il  RofTo ,  quan- 
do queft'operafaceua  ,  nei  borgo  de' Tintori?  che  rifponde  con 'e  danze  ne  gii 
horti  de'Frati  di  S.Croce,e  fi  pigl:aua  piacere  d'vn  bertuccione  ,  il  quale  haueua    5#*  ff^tt* 
fpirto  più  d'huomo,  che  d'animale,  per  la  qual  cofa  carifsimo  fé  lo  teneua,  e  co-  ^^  "^  hertuc» 
me  fé  medefimo  l'amana-,  e  perciò  ch'egli  haueua  vn'intelletto  marauigliofo,  gli  *""*  ***  *"* 
faceaa  fare  di  molli  feruigi.  Auuenne,  che  quefto  animale  s'innamorò  d'vn  (uo  ^^'^^^  * 
garzone,  chiamato  Battiftino,  iì  qual'era  di  bellifsimo  afpetto ,  &  indouinaua.^ 
tutto  quel  che  dir  voleua,a  i  cenni,  che'l  Tuo  BattiftincAgli  faceua  .  Per  il  che  ef- 
fendo  dalla  banda  delle  danze  di  diet'.o,  che  nell'orto  de'F;afirifpondeuano,vna 
pergola  del  Guardiano  piena  d'vue  grofsifsime  S.Coìombane',quei  giouani  man- 
dauano  giù  il  bertuccione  per  quella,  che  dalla  finedra  era  lontana ,  e  con  la  fu- 
ne su  tirauano  l'animala  ,  con  !e  mani  piene  d'vue .  Il  Guardiano  trouando  fca- 
ricarfì  la  pergola ,  e  non  fapendo  da  chi,  dubitando  de' topi ,  mifeTaguato  a  ef- 
fa ,  e  vido ,  che  ù  bertuccione  dei  Rodò  giù  fcendeua ,  tutto  s'accef?  d'ira  >  c_j 
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ptefa  vna  pertica  per  baftonarIo>  (i  recò  verfo  lui  a  due  mani.  Il  bertuccione^ 
vifto,  che  fé  (aliua  ne  toccherebbe,  e  fé  ftaua  fermo  il  medefimo,  cominciò  fai- 
ticchiando  a  ruinargii  la  pergola ,  e  fatto  animo  di  volerfi  gettare  addoflo  al  Fra' 
te»  con  ambedue  le  mani  prefe  l'vlnme  trauerfe  >  che  cingeuano  la  pergola  -,  in 
tanto  menando  il  Frate  la  pertica,  il  bertuccione  fcofse  la  pergola  per  la  paura» 
di  forre,  e  con  tal  forza,  che  fece  vfcire  dalle  buche  le  pertiche  »  e  le  canne,  on« 
de  la  pergola,  &  il  bertuccione  rumarono  adofso  al  Frate,  il  quale  gridando  mi- 
fericordia ,  fu  da  Battiftino ,  e  da  gì;  air  ri  tirata  la  fune  »  &  il  bertuccione  faluoi 
rimefso  in  camera ,  perche  difcoftatofi  il  Guardiano ,  &  a  vn  fuo  terrazzo  fat- 
lofi,  d'fse  cofe  fuor  della  Mefsa,  e  con  colera  ,  e  mal'animo  fé  n'andò  all' Vificio 
de  gli  Octo,  Migidrato  in  Firenze,  molto  temuto.  Quiui  polla  la  fua  querela,  e 
mandato  per  il  Roffo,  fu.  per  motteggio  condannato  il  bertuccione  a  douere  vn 
contrapefo  tener'al  culo ,  accioche  non  potelse  faltare ,  come  prima  faceua  su 
per  le  pergole.  Così  il  Rofso  fatto  vn  rullo,  che  giraua  con  vn  ferro,  quello  gli 
teneua,  accioche  per  cafa  potefse  andare,  ma  non  faltare  per  l'altrui ,  come  pri- 
ma faceuaj  Perche  viftofi a  tal  fupplicio condennatofì  il  bertuccione,  parue,  che 
5*indouinafse  il  Frate  efsere  flato  di  ciò  cagione ,  onde  ogni  di  s'efcrcitaua  ,  fal- 
lando di  pafso  in  pafso ,  con  le  gambe ,  e  tenendo  con  le  mani  il  contrapefo ,  e 
così  pofandofi  fpefso ,  al  fuo  dilegno  penienne  j  Perche  fendo  vn  di  fciolto  per 
cafa?  falfò  a  poco  a  poco  di  tetto  in  tetto ,  sii  l'hora ,  òhe  il  Guardiano  era  a  can- 
tare il  Vefpro,  e  peruenne  fopra  il  tetto  della  camera  fua  ;  E  quiui  lafciato  anda- 
re il  contrapefo ,  vi  fece  per  mez'hora  vn  sì  amoreuole  bìllo ,  che  ne  tegolo ,  ne 
coppo  vi  reftò,  che  non  rompeffei  E  tornarofì  in  cafa ,  fi  fentirono  fra  tre  dì ,  per 
vna  pioggia,  le  querele  del  Guardiano.  Hauendo  il  Rollo  fìiuto  l'opere  fue»  con 
^^  1  ^rT'rr  l^attiftmo,&  il  bertuccione s'mu io  a  Roma  ,&efsendo  in giandiffìmaafpetta- 
ma  che  fi  tuff»  ^.j^j^g  l'opere  fue ,  erano  oltre  modo  defìderate ,  efsendofì  veduti  alcuni  difegni 
r/i  ^rìefce  ^tuì  ^^"'  P^^  ^"'  '  '  ^"^^'  erano  tenuti  marauigliofì,  attefo ,  che  il  Rofso  diuiniffima- 
l'fi^trart,  mente ,  e  con  gran  pulitezza  difcgnaua .  Quiui  iecc  nella  Pace  fopra  le  cofe  di 
'  Rafaelle,  vn'opera ,  della  quale  non  dipinfc  mai  peggo  a'fuoi  giorni  »  ne  pofso 

imaginare  onde  ciò  procedefse,  fé  non  da  queflo>che  non  pure  in  lui,  ma  fi  è  ve- 
duto anco  in  molti  aknj  E  qiielto  (il  che  pare  co(à  mirabile  ,&  occulta  di  natu- 
ra) è,  che  chi  muta  paefe,  ò  luo^o,  pare,  che  muti  ::arura,  virtiì,  coftumi,  &  ha- 
bito  di  perfona,  in  tanto,  che  tal'hora  non  pare  quel  medefimo ,  ma  vn'altro  >  e 
tutto  ftordito,  e  ftupefatto.  Il  che  potè  interuenire  al  Rofso  nell'aria  di  Roma>c 
per  le  flupende  cofe,  ch'egli  vi  vide  d'x^rchitettura,  e  Scultura ,  e  per  le  Pitture, 
e  flatue  di  Michehìgnolo ,  che  forfè  locauarono  di  fé.  Le  quali  cofe  fecero  an- 
co fuggire ,  fenza  Lfciar  loro  alcuna  cofa  operare  in  Roma ,  Fra  Bartolomeo  di 
S.Marco,  &c  Andrea  del  Sarto.  Tuttauia,  qualunque  fi  fufle  di  ciò  la  cagione,  il 
R.^fso  nop  ùce  mai  pegg  o  ,  e  da  vantaggio  è  qucil'  opera  a  paragone  di  quelle 
di  Rafaellcda  Vrbmo.  ì  .  qaeflo  tempo  fece  ai  Vefcouo  Tornabuoni»  amico 
fuo,  vn  quadro  d'vn  Chnflo  morto, foftenuto  da  due  Angeli ,  c'hoggi  è  appref- 
Id/nfrt  ini  ^o  a  gli  heredi  di  Monfìg.  iella  Cafa,  il  quale  £ù  vna  bcUimmaimprefa.  Fece  al 
fingPH»  fut    Bauiera  in  difegni  di  fJampe ,  tutti  gli  Dei ,  intagliati  poi  da  Giacomo  Caraglio, 
$effì  ti  facto  quando  Saturno  fi  mura  tu  cauallo ,  e  particolarmente  >  quando  Plutone  rapifce 
diRofio.   v'o«  Pioferpna.Lauorò  vna  bozza  della  Decollatione  di  S.Gio.Battifla,c'hoggi  è  in 
fu  mal  tr/tt-  vna  Chiefiuola  sii  la  piazza  de'  Saluiati  in  Roma .  Succedendo  in  tanto  ilfacco 
tato.  ji  Roma,  fu  il  pouero  Rolso  facto  prigione  deTedcfchi ,  e  molto  mal  trattatoj 
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Perciocheokra  Io  fpogliarlo  de'veftimenti,  fcalzo  >  e  fenza  nulla  in  teftaj  gli  fe- 
cero portare  addoflb  pefi  »  e  fgombrare  qiiafi  tutta  la  bottega  d'vn  Piccicagno- 
Io>  per  il  che  da  quelli  mal  condotto,fi  condufle  a  pena  in  Perugia»  doue  da  Do-  ^*  9icturi  in 
menico  di  Paris  Pittore  fu  molto  accarezzaro,e  riueftito,  &  egli  difegnò  per  lui  ^fffti'*  do^e 
vn  cartone  vna  tauola  de'Magi,  il  quale  appreflo  lui  fi  vede,  cofa  belIiflìiTa.  Ne  ^  ***^*fi*Jo  f'* 
molto  reftò  in  tal  luogo,  perche  intendendo,  ch'ai  Borgo  era  venuto  il  Vefcouo  .^"^^  Z» 
de'  Tornabuoni ,  fuggito  egli  ancora  dal  facco ,  fi  trasferì  quini ,  perche  gli  era  i^^g^ 
amiciffimo .  Era  in  quel  tempo  al  Borgo  Rafaelle  dal  Colle  Pittore ,  creato  di 
Giulio  Romano,  che  nella  fua  patria  haueua  prefo  a  fare  per  S.Croce  ,  Compa- 
gnia di  Battuti ,  vna  tauola  per  poco  prezzo ,  della  quale ,  come  amoreuole  fi 
fpogliò,  e  la  diede  al  Roflb»  accioche  in  quella  Città  rimanefle  qualche  reliquia 
di  fua;  Per  il  che  la  Compagnia  fi  rifentì,  ma  il  Vefcouo  gli  fece  moire  comodi- 
cà.  OndcfinitalatauolaychegliacquiftònomcelIafòmefl^ainS.  Croce,  per-   Teee  al  ioìh 
che  il  deporto,  che  vi  è  di  Croccj  è  cofa  molto  rara,  e  bella,  per  hauere  ofierua-  '<»  tauoU  del* 
co  ne'colori  vn  certo  che,  tenebrofo  per  l'eccliffe,  che  fu  nella  morte  di  Chrifto,  ^^  ^''''^*  .*» 
e  per  eireLefi:atalauoratacong!:andifsima  diligenza.  GhfùdopofattoinCittà  j     Jx  ^'*'* 
di  Cartello  allogatione  d'vna  tauola,  la  quale  volendo  lauorare,mentre che  s'in-     '"W*"*» 
geflaua  ,  le  ruinò  vn  tetro  addoflo ,  che  l'infranfe  tutta ,  &  a  lui  venne  vn  mal  ài 
febbre  sì  beftiale,  che  ne  fu  quafi  per  morire;  per  il  che  da  Cartello  fi  ftct  porta- 
re al  Borgo .  Seguitando  quel  male  con  la  quartana ,  fi  trasferi  poi  alla  Pieue  a 
S.  Stefano  a  pigliare  aria ,  &  vltimamentc  in  Arezzo ,  doue  fu  tenuto  in  cafa  da 
Benedetto  Spadari,  il  quale  adoperò  di  maniera  col  mezo  di  Gio.  Antonio  Lap-      Oìnnge  ad 
poh  Aretino ,  e  di  quanti  amici ,  e  parenti  eflì  haueuano ,  che  gli  fu  dato  a  lauo-  '^''*^^|*  ^"^.^'^ 
rare  in  ftefco  alia  Madonna  delle  Lagrima ,  vna  volta  allogata  già  a  Nicolò  Scg-  j"'  ^^"  f^* 
gi Pittore.  E  perche  tal  memoria  fi  lafciafle  in  quella  Citrà,  glie  le  allogarono  "i^y^fl?' * • /,, 
per  prezzo  di  trecento  Icudi  d  oro;  Onde  il  Rollo  comincio  cartoni  in  vna  ftan-   tont  per  la»> 
zajche  gli  haueuano  confegnata  in  vn  luogo  detto  Murel!o,equiui  ne  fini  quat-  Madommde^ 
tre.  la  vno  fece  i  primi  parenti,  legati  ali*  albero  del  peccato ,  e  la  Noftra  Don-  /*  Lsgrìmf* 
na,  che  caua  loro  il  peccato  di  bocca  ;  figurato  per  quel  pomo  ,  e  fotto  i  piedi  il 
Serpente,  e  nell'aria  (volendo  figurare,  ch'era  veftita  del  Sole  ,  e  della  Luna^  fe- 
ce Febo,  e  Diana  ignudi .  Neil'  altra ,  quando  l'Arca  fàederis  è  portata  da  Mosè» 
figurata  per  la  Noftra  Donna ,  da  cinque  virtù  circondata .  In  vn'altra  è  il  Tre» 
no  di  Salomone,  pure  figurato  per  la  medefima»  a  cui  fi  po^ono  voti,  per  figni" 
ficare  quei,  che  ricorrono  a  lei  per  gratia,  con  altre  bizzarie,  che  dal  bello  inge» 
gno  di  M.Giouanni  Polaftra,  Canonico  Aretino,&  amico  del  R  oflo,  furono  tro- 
uate  :  A  compiacenza  del  quale  fece  il  Roflb  vn  bellifsimo  modello  di  tutta  l'o» 
pera,  ch'è  hoggi  nelle  noftre  cafe  d'Arezzo ,  Difegnò  anco  vno  ftudio  d'ignudi 
per  quell'opera ,  che  è  cofa  rarifsifna ,  onde  fu  vn  peccato^  ch'ella  non  fi  finifse? 
perche  s'egli  l'hauefse  mefsa  in  opera,e  fattala  a  olio,come  haueua  a  farla  in  fre- 
Ìco$  ella  farebbe  ftata  veramente  vn  miracolo;  Ma  egli  fu  fempre  nemico  del  la- 
uorare  in  frefco,  e  però  fi  andò  temporeggiando  in  rare  i  cartoni,  per  farla  finire 
a  Rafaelle  dal  Borgo,&  altri  tamo,ch'elIa  non  fi  fece.  In  tjuel  medefimo  tempo»  fili  mmm  ^ì 
eflendo  perfona  cortefei  fece  molti  difegni  in  Aiezzce  fuori,  per  Pitture,e  fab*  ^auorare    fu. 
briche,  come  a  i  Rettori  della  Fraternità  quello  della  Capella,  che  a  pie  ài  Piaz-  frtfto^m^^H^ 
2a,dou'c  hoggi  il  volto  Santo,per  li  quali  liaueua  difegnato  vna  tauola,che  s'ha-  1'Ì^r      *°^ 
ueua  a  porre  di  fua  mano  nel  medefimo  luogo,  dentroui  vna  N.  Donna ,  che  ha  ''       ^^^^* 
fotto  \\  manto  vn  popolo  ;  Il  quaì  difegno  ?  che  non  fu  meflfo  in  opera  s  è  nel  no- 
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rito  Libro  infieme  con  moki  altri  belliflìfni  di  mano  del  mec^ediTiQ.  T^a  torota* 
do  all'opera  >  ch'egli  doueiia  fare  alla  MaJonna  dille  Lagrime  »  gli  entrò  mallc- 
uadore  di  quell'opera  Gio.  Antonio  Luppoli  Aretino ,  &  a-n-ai  ilio  fidatiffimo» 
che  con  ogni  modo  di  feiuifù  gli  vsò  termini  d;  amoreuoiczza.  Ma  l'a  nj  1 550. 
cflendo  l'ailedio  intorno-a  Firenze,  5c  eirendo  gli  Aretini,  per  la  pi'^ca  prudenza 
Peroecafiont  di  Papa  Altoiiiti,  rimali  in  !  ben:à>  effì  combatterono  la  Cittadella  ,  e  U  manda* 
^i  gutrrtt  fi  ronca  terra.  E  perche  quei  popoli  mal  volonticn  vedeuanoi  Fiorentini,  IRof- 
fugge    ^A-  {q  non  fi  volle  fidar  d'e(fi,e  Ce  n'andò  al  Borgo  Sin.  Sepolcro,  lufciando  i  cartoni» 
^'WP*  Se  i  difegni  dell'operi  ferraci  in  Cittadella,  perche  quelli ,  che  a  Calle^o  gli  ha- 

ueua  allogato  la  taiiolajvolfero  ,che  lafinide;  e  per  il  male,  che  haucahaautoa 
Cartello ,  non  volle  ritornarui ,  e  cosi  al  Dorgo  fini  la  tauola  loro  .  Ne  mai  a  effi 
volfe  dare  allegrezza  di  poterla  vedere,doL!e  figurò  vn  popnlo,  ik,  vn  Chrifto  in 
aria,adorato  da  quattro  figare,e  quitii  fece  Mori,Zingar',  eie  p:ù  ftrane  cofe  del 
mondo>e  dalle  figure  in  fuori,che  di  bontà  fon  perfette,:!  componimento  atten- 
de a  ogn'altraco(a,che  all'animo  di  co!oro,che  gli  chieferotale  Pittura.  In  quel 
medeumo  tempo,che  tal  cofa  faceua,  difotterrò  de'morti  nei  Vefcouado,ouc_^ 
ftauajcfece  vnabelliffimanotomia.  Enel  v  no  era  il  Rodo  ftudiollflìmo  delle 
cofe  dell'arte,e  pochi  giorni  pafsauano,che  non  djfegnafse  qua'che  nudo  di  na- 
SramPfo  di  turale.  Hoiahauendoeglifeniprehauutocapri  e  od  Fnirelafua  virainFraa" 
gir  in  Fran-  cia,  e  torfi,  come  diceua  egli ,  a  vna  certa  mieria ,  e  pouercà ,  nella  quale  fi  (lan- 
cia  impara  l*  no  gli  huommi,  che  lauorano  in  Tofcana,  e  ne'paefi  doue  fono  nati  »  deliberò  ii 
tingtiti    lati-  partirfi.  Et  hauendo  appunto,  per  comparire  più  practico  in  tutte  le  cofe,  &  e(^ 
^»  fere  vniuerfale  »  apparata  la  lingua  farina ,  gli  venne  occafione  d'affrettare  mag- 

giormente la  fua  partita  ,  perciochc  efiendo  vn  Giouedì  Santo ,  quando  fi  dice 
maturino  la  fera  ,  vn  gioiiin«tro  Aretino  fuocrearo  inCliiefa  ,  e  facendo  con  vn 
moccolo  accefo,  econpccegrcca,  alcune  vampe,  e  fiamme  di  fuoco,  mentre  fi 
faceuano,  come  fi  dice>le  tenebre,  fu  il  putto  da  <i Jenni  Preti  fgrid.rto,  &  alquan- 
.    ropcrcoflb.  DicheauuedutoliilKolso,  al  quale  fedtua  il  fanciullo  a  canto  ,  fi 
rizzò  con  mal'animo  alla  volta  del  Prete,  perche  leuatofi  il  rumore  >  ne  fapendo 
alcuno  onde  la  cofa  venifie ,  fiì  cacc.-ato  mano  alle  fpadecontra  il  pouero  Roflo> 
il  qual'era  alle  mani  con  i  Preti  -,  ond'egli  datofi  a  fuggire ,  con  deftrezza  fi  rico- 
Jl^fegno  fatti  nero  nelle  ffanzefue  5  fenz'efsereltatooflefo ,  òraggruntoda  nefsuno  .  Mate- 
di  Marte  par  nendofi  perciò  vituperato ,  fin  ta  la  tauola  di  Calfello  >  fenza  curarfi  del  iauoro 
V Aretino  in  d'Arczzo  >  ò  dt\  danno  »  che  faceua  a  Gio.  Antonio  fuo  malleuadore ,  hauendo 
Venttia,         hauuto  p;ù  di  cento  cinquanta  Ccndy  fi  partì  di  notte  ,  e  facendo  la  via  di  Pefaro, 
VA  in  Jf»n   (i  n'andò  a  Venetiaj  Doue  efsendo  da  M.Pietro  Aretino  tratrenuto,  gli  difegnò 
eta,eptac«al  ^^  ^^^^ eirta,  che  poi  fu  ftampata,  vn  Marre,  che  dorme  con  Venere,  e  gli  Amo- 
ttre  iT  fHcu  •"'*  ^  '^  Gratie,  che  Io  fpogliano,  e  gli  traggono  la  carezza  .  Da  Venetia  parriro» 
prifenx.»  ,  o  ^^  n'andò  in  Francia,doue  fu  con  molte  carezze  dalla  narione  Fiorentina  riceuu- 
conuerfare,     ^^'  Qaiui  f  ^fi  alcuni  quadri,che  poi  furono  podi  in  Fonranableo  nella  Galleria, 
Hehbe  proni-  gli  donò  a'  Re  Francefco>al  quale  piacquero  infinitamente, ma  molto  più  la  prc- 
ftoni      gro/fa  fenza,  il  parlare,  eia  maniera  del  RoiTo,  i'  qual*  era  grande  di  perfona  ,  di  pelo 
i/al  Rètcfo-  rofso,  conforme  al  nome»  &  in  tutte  le  fueatcìoni  grane, confiderato,  e  di  molto 
frintenden^a  gcjdicm.  Il  Rè  adunque  hauendogh  fubiro  ordinato  vna  prouifione  di  quartro- 
^?U,  'a"r  *  cento  (cwdìy  e  donatogli  vna  cafa  in  P.irig',  la  qu.de  habirò  poco,  per  Ikrfi  '  p;ù 
*'*..  ''  '  del  tempo  a  Fontanableo,  doue  baueua  (fanze,  e  viuea  da  S:gnore  ;  lo  fece  capo 

generale  fopra  tutte  le  fabbriche,  Pitture,  &c  altri  ornamenti  di  quel  luogo-,  Nei 
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^Oliale  prìmieraméte  diede  il  Roffo  principio  a  vna  Galleria  fopra  la  bafla  corte» 
feccndo  d?  fopra  non  voUa»ma  vn  palco,  ouerofoffitcato  di  legname>con  bellif- 
fimo  fparruTiento'j  le  facciate  dàlie  bande  fece  tutte  lauorare  di  lèucchi,  con  par- 
timenn  bizzarri,  e  ftrauaganti,  e  di  più  forti  cornici  intagliate  con  figure  ne'reg^ 
gimenti  grandi,quanto  il  naturale,  adornando  ogni  cofa  fotto  le  cornici,  fra  Tvn 
reggimento,  e  l'altro,  di  fcftoni  di  flucco  ricchiffimi,  e  d'altri  di  Pittura,con  frut- 
ti beli  (fimi ,  e  verzure  d'ogni  forte .  E  dopo  in  vn  vano  grande  fece  dipingere 
col  Rio  difegno  (fé  bene  ho  intefo  il  vero)  circa  ventiquattro  ftorie  afrefco,  cre- 
do,  de  i  fau!  d'Aledandro  Magno ,  facendo  eflo  »  come  ho  detto  tutti  i  difegni» 
cLe  furo  IO  d'acquerello,  e  d'  chiaro  (curo .  Nelle  due  reftate  di  quefta  Galleria 
fono  due  tauole  a  olio,  di  fua  mano  difegnate,  e  dipinte,  di  tanta  perfectione,che 
dì  Pittura  fi  può  vedere  poco  meglio;  Neil' vna  delle  quali  è  vn  Bacco,  &  vna 
Venere,  fatti  con  arre  mavauighoia,  e  con  giudico.  E  il  Bacco  vn  giouinetto 
nudo  tanto  tenero,  delicato,  e  dolce ,  che  pai  ài  carne  veramente,  e  palpabile,  e 
più  torto  viuo  ,  che  dipinto .  Et  intorno  a  eflo  fono  alcuna  vafi  finti  d'oro ,  d'ar-    j^t/ìrìttUm 
gento ,  di  chriftal!o ,  e  di  daierfe  pietre  finiffime  ,  tanto  flrauaganti ,  e  con  tante  4eilf  Pitture^ 
b  zzarrie  attorno,  che  refta  pieno  di  flupcre  chiunque  vede  quell'opera  ccn-j  e  pariicoi*rm 
tante  inuemioni.  Vi  è  anco  fra  l'alire  cofe  vn  Satiro,  che  lieua  vna  parte  d'vn  mente àiBac" 
padiglione,  la  tefra  del  quale  è  di  mar.^u'gHofa  bellezza  in  quella  fua  ftranacie-  "  >  «  V^»*^^ 
ta  caprina>e  m3ffimamente,che  par,  che  ridajC  tutto  fia  fcflofo  in  veder  così  bel  yP"***  """'" 
giou\netto.  Vi  è  anco  vn  putto  a  cauallo  fopra  vn'Orfo  bellifllmo ,  e  molt' altri  '"'^'"*'"*» 
gratiofi,e  belli  ornamer  ti  attorno.  Neli'alcro  è  vn  Cupide,  e  Venere,  con  altre 
belle  figure .  Ma  quello  m  che  pofe  il  RolTo  grand  ffimo  Audio  ,  fu  il  Cupido» 
perche  finfe  vn  putto  di  drdici  anni,ma  crefciuro,  e  di  maggior  fattezze,  che  di  , 

quella  età  non  fi  rchiede,  èi  in  tutte  le  parti  beli  flìmo-jLe  quali  opere  vedendo  Neguaaagne 
il  Rè ,  e  piacendogli  (ommamenre ,  pofe  al  Rofio  incredibile  afFcttione ,  onde  pv^'''*".!  fi 
non  pafsò  molto  che  gli  diede  vn  Canonicato  nella  Santa  Capella  della  Madon^   •  V  -,        . 
na  di  Parigi,  &  ahretante  entrate,  6c  vtilijche  il  Roflx)  con  buon  numero  di  Ser-  i,e„efiru  yend$ 
uidoii,  e  di  caualli  viueua  da  S;g.e  facca  b.aficherti,e  correfie  fèraordinarie  a  tutti  vimua  daSi» 
z  conofcenti,'  &  amici,  e  malTimamente  a  i  foreftieri  Italiani ,  che  in  quelle  parti  gmre  vfmid» 
capitauano.  Fece  poi  vn'altra  {ala,chiamata  il  Padiglione ,  perche  è  fopra  il  pri  tortefie  4  gli 
mo  piaro  delle  ftanze  di  fopra  ,  che  viene  a  ellere  l'vltima  fopra  tutte  l'altre  ,  'Pi^  nn-tci, 
in  forma  di  Padiglione ,  la  quale  fianza  condufle  dal  piano  del  pauimento  fino  a  Sfan:^a jfet/a 
gì  arcibanchi,con  varif,e  belli  ornamenti  di  fi:ucchi,e  figure  tutte  tonde,fpartif e  '*"  P^diglt^ 
con  egual  diftanza,con  putti,feftoni,e  varie  forti  d'animali.  E  ne  gli  fpartimenti  7^*^^,y,-  ' 
de'p^ani  vna  figura  a  frefco  a  federe,  in  sì  gran  numero,  che  in  effi  fi  veggono  fi-  ^alRoffo. 
gurati  tutti  gli  Dei,  e  Dee  de  gli  antichi ,  e  gentili .  E  nel  fine  fopra  le  nneftre  è  stufe  ermiìf* 
vn  fregio  tutto  ornato  di  ftucchi ,  e  ricchiflimo  ,  ma  fenza  Pitture .  Fece  poi  in  [ime,  con  trifim 
molte  camere,n:ufe,&  ahre  ftanze  infinite  opere  pur  di  fìucchi,e  di  Pitture,deì-  niti  altri  di- 
le  quali  fi  veggono  alcune  ritratte ,  e  mandate  fuora  in  ftanipa ,  che  fono  molto  fign'*P"^  vxri»^ 
belle,  e  giatiofe,  fi  come  fono  ancora  infiniti  difegnijche  il  Roflb  fece  di  faliere,  ^"f'  f^**'  ^"^ 
vafi>conche,  &c  altre  bizzarie,  che  poi  fece  fare  quel  Rè  tutti  d'argento,  le  quali  ^'^^^fi^'^  • 
furono  tante,  che  troppo  farebbe  di  tutte  voler  far  mentione .  E  però  bafti  dire» 
che  fece  difegni  per  tutti  i  vafi  dVna  credenza  da  Rè,e  per  tutte  quelle  cofejche 
per  abbigliamenti  di  caualli,di  mafcherate,  di  trionfi,e  dì  tutte  l'altre  cofe,che  fi 
polTono  imaginare,e  con  sì  ftrane,e  bizzarre  fantafie?  che  non  è  poflìbile  far  me- 
glio. Fece  quando  Carlo  VJmper.  andò  l'anno  1 540.(01:0  la  fede  del  Rè  Fran- 
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Lakori  la  cefco  in  Francia>  hauendo  feco  non  più  >  che  dodici  huomini  »  a  Fontahableo  li 
metà  ^e  gli  metà  di  tiicri  gli  ornanienti>  che  fece  il  Rè  fare  >  per  honorare  vn  tanto  Impera- 
apfMncehi      dorej  E  l'altra  metà  iece  Francefco  Primaticcio  Bolognefè.  Ma  le  co(e»chc  fece 
fatn  ptr  U  jj  i^o(Iq  d'archi,  ài  coloflì,  &  altre  cofe  fimili>  fuiono  per  quanto  fi  diffc  alihora» 
Carlo  F.  Im~  '*  P'""^  ftupende  ,  che  da  altri  infino  ailhora  fofiero  ftare  fatte  mai .  Ma  vna  graa 
ptmtera     tu  P^*-^^  ^*^^'^  ftanze,  che  il  Rodo  fece  al  detto  1  iiogo  di  Fontanablco»  fono  ftatc^ 
fmtanàbleo,  <l'sfatte  dopo  la  fua  morte  dal  detto  Francefco  Primaticcio  >  che  in  quei  luogo 
ha  fatto  nuoua,  e  maggior  fabbrica.  Lauorarono  col  Rollo  le  cofe  fopradette 
di  Itucco  >  e  à\  rilieuo  >  e  furono  da  lui  fopra  tutti  gli  altri  amati  Lorenzo  Naldi- 
no  Fiorentino,  Maeflro  Francefco  d'Orliens,  Maeiìro  Simone  da  ParigijC  Mac- 
ftroClaudio  fimilmente  Parigino  ,  Maeflro  Lorenzo  Piccardo,  &  altri  molti. 
Alltem  del  Ma  il  migliore  di  tutti  fu  Domenico  del  Barbieri,  che  è  Pittore,  e  Maeflro  di 
f.ogOicheVa-'  ftucchi  eccellentjfiìmo ,  e difegnatore  ftraordinario ,  come  ne  dimoftrano  le  fue 
iutarom  a'tHi^  opere  ftampate  >  che  f\  podono  annouerare  fra  le  migliori  ?  che  vadano  attorno. 
operare  t   ««' j  Pucori  parimenti ,  ch'egli  adoperò  nelle  dette  opere  di  Fontanableo,  furono 
^\  *D^en'  ^^^^  Penni  fratello  di  Qìq^  Francefco ,  detto  il  Fattore ,  il  quale  fu  difcepolo  di 
eo  ÀeBurbttri  -^^^^^''^  <^^  Vrbino  ;  L'onardo  Fiamingo  Pitroi  e  molto  ralente  ,  il  quale  conda- 
Maefiro     di  ^"^^^  bene  affa'-;o  co'i  colori  i  difegni  del  RofTo ,  Bartolomeo  Miniati  Fiorenti- 
flucchii  tPii.  no,  Francefco  Caccianimici,  e  Gio.Battirta  da  Bagnacauallo,'  quali  virimi  lo  f  er- 
ture,  uirono»  mentre  Francefco  Primaticcio  andò  per  ordine  del  Rè  a  Roma  a  forma- 

re il  Lacoonte,  l'Apollo,  e  molr'alrre  anticaglie  rarejper  gerrarle  di  bronzo.  Ta- 
cerò gl'intagliatori  i  Maelh'i  di  legname,  &  nitri  infiniti,  de'qua!  i  fi  feruì  il  RofTo 
in  quelle  opere ,  perche  non  fa  di  bifogno  r.gionare  di  tutti ,  come  che  molti  di 
Alfre  epere  'oro  faceflfero  opere  degne  di  molta  lode  .  Lauorò  di  fua  mano  il  Roflo ,  oltre  le 
fatte  per  di.  cofe  dette,  vn  S.M  chele,  che  è  cofa  rara .  Et  al  Conneftabili  fece  vna  rauola  di 
MerfitHttefti.  vnChriftomorto,  cofa  rara  ,cheè  a  vn  fuo  luogo  chiamato  Ceuan,  e  fece  anco 
matét  d\  Minio  a  quel  Rè  cofe  rarifTime .  Fece  appreflo  vn  Libro  di  notomie,  per  farlo 

flampare  in  Francia  >  del  quale  fono  alcuni  pezzi  di  fua  mano  nel  nofiro  Libro 
de'Difegni.  Si  trouarono  anco  fià  le  fue  cofe,  dopo  che  fii  morto ,  due  belhlTìmi 
cartoni,  in  vno  de' quali  è  vna  Leda,  che  e  co  fa  fingolarc,  e  nel!*  altro  la  Sibilla 
Tiburtina  >  che  moflra  a  Ottauiano  I-nperadore  la  Vergine  gloriola  >  con  Chri- 
Ptf  le  open  l^o  nato  m  collo.  Et  in  quefto  fece  i!  Rè  Francefco,  la  Regina ,  U  guardia  ,  ìk.  il 
fue  rare  di    popolo,  con  tanto  numero  di  figure,  e  sì  ben  fattcche  fi  può  due  cou  verità, che 
menne      ricco  quella  folle  vna  delie  belle  cofe,  che  mai  facefle  il  Rofib  j  li  quale  fu  per  quefle 
ftk  di  mttu  opere,  &  altre  molte,  che  non  fi  fanno,  cosi  grato  al  Rè  ,  ch*«^gli  fi  trouaua  poco 
Jcudt  dentri*   ^y^^^u  la  fua  morte  hauere  p;ù  di  mille  fcudj  :<'entrata ,  fenza  le  proujfioni  dell* 
ta  ftnia  '«»  op^j-a^  rh^eianogrcflalTime.  Dimaniera  ,  che  non  più  da  Pittore,  ma  da  Princi- 
"     "^      *       pe  viuendo  *  reneua  Seruiton  affai ,  caualcarure  ,  &  haueua  la  cafa  fornirà  di  ta- 
pezzarie,  e  d'argenti,  &  altri  fornimenti,  e  nialTenccie  di  valore  ,  quando  la  for- 
tuna, che  non  lafcia  mai ,  ò  rariffime  volte,  lungo  tempo  in  alto  grado,  chi  trop- 
pofifida  di  lei,lo  fece  nel  piùflr:no  modo  dei  mondo  capitar  male,peiche  prat?» 
Tir  hauit  ficando  con  efst  ";ui,come  domefìiicoje famigliarcFrancefco  ^\  Pellcg-ino Fio- 
mputato  f»'  remino,  il  quale  della  Pittura  f\  dilettane,  &  al  Rflb  era  amicifiìmo  ,gli  furono 
amico  di  furto  rubate  alcune  centinaia  di  ducati ,  onde  il  Roffo  non  fofpettando  d'altri ,  che  di 
cade  in  graui  detto  Fraudo  fece  p  gli^tre  dalia  coree, e  con  clamine  rigorofo  rormérarlo  mol- 
mre  j  t  pgri'  jq  ,  ma  colui,che  fi  trouaua  innocentcnon .  ófefsando  altrcche  il  vercfinalmen- 
^^'**  t€  rilafsato  >  fu  sforzalo  mofso  da  giufto  fdegno ,  a  rifentirfi^  coiura  li  Rofso  del 

V!tU- 


V  ITA    DEL    ROSSO.      ÌT7 

VÌtUpercfo  carico  >  che  da  lui  gli  era  ftato  falbamente  oppofto  ;  Perche,  dategli 
vn  libello,  d*  ingiuria  ,lo  firihie  th  tal  maniera  >  che  il  Rodò  non  (e  ne  potendo 
aiutare ,  he  difendere ,  fi  vide  a  mal  partito ,  parendogli  non  folo  hauere  falfa- 
mence  vituperato  ramico>  ma  ancora  macchiato  il  proprio  honore  i  Et  il  difdir- 
fi,ò  tenere  altri  vituperofi  modulo  dichiaraua  fimilmente  huomo  disleale,f-  cat- 
tiuo»  perche  deliberato  d*vcciderfi  da  Ce  fteflo,  più  torto»  ch'efler  caftigato  da_j 
altri>  prcfe  quello  partito  ;  Vn  giorno>che  il  Rè  fi  trouaua  a  Fontanablco>man-  Par  juémtc/i 
dò  vn  Contadino  a  Parigi  per  certo  velenofiffimoliquore>moftrando  voler  fer-  ^'I^  ^refs  §1 
iiir(ene  per  far  colori,  ò  vernici,  con  aniraccome  kce,  d'auuelenarfi  ;  Il  Conta-  ^^^^J*"  '*'»/«i.  « 
dino  dunque  cornandofene  con  elio  (  tanta  era  la  m.alignirà  di  quel  veleno  )  per  ''*'^"  «'*'''<» 
tenere  folamcnte  il  dito  grofso  fopra  la  bocca  dell'  ampolla ,  turata  diligente  co 
la  cera ,  riraafe  poco  raenoj  che  fenza  quel  dito  >  hauendoglielo  confumato  *  e 
quafi  mangiato  la  mortifera  virtù  di  quel  veleno  >  che  poco  appredo  vccifc  il 
Roflfojhauendoloegli  ,che  fanifiimo  era ,  prefb ,  perche  gli  togliere  ,comc  in 
poche  hore  fece ,  la  vita .  La  qual  nuoua  efsendo  portata  al  Rè ,  fenza  fine  gli 
difpiacque,  parendogli  hauer  fatto  nella  morte  del  Koko  perdita  del  più  eccel- 
lente Artefice  de' tempi  fuoi  •  Ma  perche  l'opera  non  patifce  »  iz  fece  feguitare 
a  Francefco  Primaticcio  Bolognefe ,  che  già  gli  haueua  fatto ,  come  s'è  detto  » 
molte  opere ,  donandogli  vna  buona  Badia  »  Ci  come  al  Rofso  hauea  fatto  vn_^ 
Canonicato.  Morì  il  Rofso  l'Anno  1541.  lafciando  di  le  gran  defiderio  a  gli     ^'tfpf*eqtie 
amici,  &agli  Artefici»  i  quali  hanno  mediante  lui,  conofciutoj  quanto      «/R^^*/f»«^ 
acquifti  apprefso  a  vn  Prencipe  vno  ,  che  fia  vniuerfale  »  &  in  tue-  ^ìVAhy 

te  l*  artioni  raanierofo ,  e  gentile ,  come  fu  egli ,  il  quale  %rmntuìio  t% 

per  molte  cagioni  ha  meritato,  e  merita  d*  efsc";  p„^y  iffuto^ù 

re  ammirato,  come  veramente  ^  y^, 

eccellentiflìtBo . 
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VITA  DI  BARTOLOMEO  DA  BAGNACAVALLO,  ET  ALTRI 
PITTORI  ROMAGNVOLI. 
Erramentcche  il  fine  delle  concorrenze  nell'arti ,  per  l'ani- 
bitione  della  gloria  >  fi  vede  il  più  delle  volte  efler  lodare: 
Ma  s'egli  auuiene  >  che  dafuperbia  »  edaprefumerfi,  chi 
concorre  >  menialciina  volta  troppa  vampa  di  fé  »  fìkorge 
in  ifpatio  di  tempo  quella  virtù ,  che  cerca  in  fumo  ,  e  neb- 
bia rifolacrfi ,  atrefo ,  che  mal  può  crefcere  in  perfettione  > 
chi  non conofce  il  proprio  difetto»  e  chi  non  reme  l'ope- 
rare altrui.  Però  meglio  riconduce  ad  augumcnro  Ja  fperanza  de  gli  ftudioH 
ti  midi  >  che  lotto  colore  d' honcrta  vita  honorano  P  opere  de'  rari  mae(hi ,  c«j^ 
con  ogaiftudio  quelle  imitano  >  che  quella  di  coloro  >  che  hanno  il  capo  pie- 
no 
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ho  di  fupetbia  >  e  di  fumo,  come  iiebbero  Bartolomeo  da  Bagnacauallo»  Amicò         ^      .... 
Bolognefe  >  Girolamo  da  Codignuola  >  &  Innocenzo  da  Imola  Pittori  j  perche  ^^  ^^'^'^0", 
eflendo  coftoro  in  Bologna  in  vn  medefimo  tempo  »  s*  hebbero  l' vno  ali'  altro  cofthnoi^r]  c^ 
queir  inuidia ,  che  (ì  può  maggiore  imaginare .  E  che  è  più  la  (iiperbia  loro ,  e  1^,0/^ ,  eJj^li 
la  vanagloria,  che  non  era  fopra  il  fondamento  della  vita  collocata,  li  deuiò  dal-  i»    Boiognìiu 
la  via  buona ,  la  quale  ali'  eternità  conduce  coloro  >  che  più  per  bene  operare ,  nella  FittafK, 
che  per  gara  combattono  :  fu  dunque  qùefta  cofa  cagione  5  che  a  buoni  prino  B*gnacaH&li» 
pij)  e'  hauenano  coftoro ,  non  diedero  quell'  ottimo  fine  >  che  s'afpettaua  ;  con    l^**^^^  *>^  K"; 
ciofìache  il prefumerii d'ellère  maeftri,  i]  fece  troppo  difcoftarfi  d  »1  buono .  Era  ^/^^l  ^^T^^ 
Bartolomeo  da  Bagnacauallo  venuto  a  Roma  ne'  tempi  di  Rafaelle ,  per  aggiu    l^^/^\'Jc\* 
gnere  con  l'opere?  doue  con  l'animo  gli  partua  arriuare  di  perfectione  j  E  come  ,„  Bologna  « 
giouane ,  e'  haueua  fatta  in  Bologna  per  V  afpetiatione  di  lui,  fu  mcilo  a  fare  vn  eonsorrenia  e» 
iauoro  nella  Chiefa  della  Pace  di  Roma ,  nella  Capella  prima  a  man  deilra,  en-  i  fopradetts  ia 
trando  in  Chiefa,fopra  la  Capella  di  Baldallarre  Perucci  Sanefe.  Ma  non  gli  pa-  ^  Pttroniu 
rèdo  riufcire  quel  tantosche  di  fé  haueua  promeflbjfe  ne  tornò  a  Bologna,dou'e- 
glÌ5&  i  (opradeth  fecero  a  cócorrenza  l'vn  dell'altro  in  S.Perronio,ciafcano  vna 
Itoria  delia  vita  di  Chrifto,  e  della  Madre  alla  Capella  dell^  Madonna,alla  porta 
della  facciata  dinazi,  a  man  delira  entrando  in  Chiefas  ha  le  quali  poca  differen- 
za di  perfettione  fi  vede  dall'vna  all'altra;  Perche  Bartolomeo  acquiftò  in  tal  co- 
fa fama  d' hauere  la  maniera  più  dolce,  e  più  ficura.  Et  auuenga,che  nella  ftoria 
di  Maeftro  Amico  (ìa  vn'infinità  di  cole  ftrane  j  per  hauer  figurato  nella  Refur- 
rettione  di  Chrifto  gli  armati,  con  attitudini  torte ,  e  rannicchiate,  e  dalla  lapida 
delfepolcrojche  rouina  loro  addoIIo,fl:iaccati  molti  Soldati  •,  nondimeno  per  ef- 
fere  quella  di  Bartolomeo  più  vnita  di  difegno,  e  di  colorito,  fu  più  lodata  da  gli 
Artefici  j  II  che  fu  cagione  jch'egli  faceffe  poi  compagnia  con  Biagio  Boiognefe,    ;Btagh  Beh» 
perfona  molto  più  pratica  neirarce,  che  ecceilenteje  che  lauoraflino  in  compa   gne/e  con  Sam 
gnia  in  S.  Saluatore  a'  Frati  Scopetini,  vn  Refettorio,  il  quale  dipinfero  parte  a  gnacaHulto di 
trefco, parte  a  fecco,  deatroui  quando  Chrilto  fatia  co  i  cinque  pani,e  due  pefci,  /"«A  tlKtftt» 
cinque  mila  perfone.  Lauorarono  ancora  in  vna  facciata  dell;^  libraria  la  d.fpura  ''"■"'  '^'  StStiU 
di  S.Agoftino,  nella  quale  fecero  vna  profpettiiia  aliai  ragioneuole .  Haueuano  »*»'<"*>  ó"  ^^i 
quelli  maeftrijper  hauer  veduto  l'opere  di  RafaeIIe,e  praticato  con  effcvn  ter-  "^*  "^^^^  '    . 
te  che  d'vn  tuttojche  pareua  didouer'effer  buono  ;  ma  nel  vero  nóatrefero  all'   . 
ingegnofe  particolarità  dell'arre  ,  come  fi  debbe.  Ma  perche  in  Bologi  la  in  que* 
tempi  non  erano  Pittori,  che  fapeifero  più  di  loro,  erano  tenuti  da  chi  gouerna- 
ua,e  da  «  popoli  di  quella  Città,!  migliori  maeslri  d'Italia.  Sono  di  mano  di  Bar- 
tolomeo, l'otto  la  volta  del  Palazzo  del  Podefrà  ,  alcuni  tondi  in  frefco,  e  dirim- 
petto al  palazzo  de'  Fantucci  in  S.Vitale  vna  flona  della  Vifitatione  di  S.  Eiifa* 
betta.  E  ne'Serui  di  Bologna,  intorno  a  vna  tauola  d' vna  Nuntiata  dipinta  a  Varh  operetta 
olio  >  alcuni  Santi  lauorati  a  frefco  da  Innocenzo  da  Imola .  Et  in  S.  Michele  in  cofioropoco  lom 
Bofco  dipinfe  Bartolomeo  a  frefco  la  Capella  di  Ramazzotto  ,  capo  diparte  in  ^'*^*>  *  meni 
Remagna.  Dipinfe  il  medefimo  in  S.Stef\no,in  vna  Capella,due  Santi  a  frefco,  **°^^^^  ^^''^, 
co  certi  putti  in  ana  affai  belli.  Et  in  S.Giacomo  vna  Capella  a  M.  Annibale  del  •^'*''*» 
Corello,  nella  quale  kct  la  Circoncifione  di  N.  Signore,  con  affai  figure  ;  E  nel 
inezo  tondo  di  (opra  {^ct  Abraanio,che  facrifica  il  figliuolo  a  Dio.  E  quePu'ope- 
1.1  in  vero  fu  fatta  con  buona  pratica,e  maniera.  A  tempera,  dipinfe  nella  Mife- 
ricordia  fuori  di  Bologna ,  in  vnatauoletta  ,  la  Noftra  Donna ,  &  alcuni  Santi  9 
•e  per  tutta  la  Città  molti  quadri ,  &  altre  opere ,  che  fono  in  mano  di  diuerfi  • 
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E  nel  vero  fu  coftui  nella  bontà  della  vita,  e  nell*  opere  più,  che  ragioneuole,^ 
hebbe  miglior  difegno,  &  inuentione,  che  gli  akri,come  fi  può  vedere  nel  no» 
ftro  libro  in  vn  difegno  >  nel  quale  è  Giesù  Chnito  tanciullo  >  che  d'fputa  con  i 
Dottori  nel  Tempio,  con  vn  ca(amento  molto  ben  fatto,  e  eoa  giuilicio.  Final- 
lion  Sagns'  mente  fiiiì  coftui  la  vita  ""'anni  cinquant'  otto,  eflendo  tempre  (tato  molto inui- 
(aual/ocò  Cd'  j.^tQ  jj^  Amico  Bolognefe  huomo  capncciofo,  e  di  bizzarro  ceruello,  come  fo- 
ti'rtefi  ■"  '^°  ^^^^  pazze,  per  dir  cosi,  e  capricciofe  le  figure  da  lui  fatte  per  tutta  Italia ,  e 

Àiato  'rèmpre  P2'^'''Colarmentc  in  Bologna,  doue  dimorò  il  più  del  tempo .  E  nel  vero  fé  ì(i^ 
d»  Mufiro  "^olte  fatiche ,  che  fece  didifegni ,  folTero  fiate  durate  per  buona  via ,  e  non  a 
Amico,  cafo,  egli  haurebbe  per  auuentura  pafTato  molti  ,che  tenghiamo  rari, e  valenL* 

huomini.  Ma  può  tanto  dall'altro  lato  il  fare  afTai>ch'è  impofllbile  non  ritrouar» 
ne  in  fra  molte,  alcuna  buona,e  lodeuole  opera,  come  è  fià  le  infinite ,  che  fece 
Taeeìate  affai  colui,  vna  facciata  di  chiaro  fcuro  in  su  la  piazza  de'  Marfigh,  nella  quale  fono 
huonedAmi'  molti  quadri  di  ftorie ,  6c  vn  fregio  d' animali ,  che  combattono  infieme  molto 
et  «  chiaro  fiero,  e  benfatto,  e  quafi  delle  migliori  cofe,  che  dipignefse  mai.  Vn' altra  fac-» 
fcHro,  «  fref-  ciata  dipinfe  alla  porta  di  S-  Mamolo  ;  Et  a  S.  Saluadore  vn  fregio  intorno  alla 
*'•  Capella  maggiore,  tanto  ftrauagante,  e  pieno  di  pazzie,  che  farebbe  ridere,  chi 

ha  più  voglia  di  piangere  ;  In  fomma  non  e  Chiera,nè  flradain  Bologna,che  no 
habbia  qualche  imbratto  di  mano  di  coflui.  In  Roma  ancora  dipinfe  affai  \  de  a 
Lucca  in  S.  Friano  vna  Capella  con  flrane,  e  bizzarre  fantafìe,e  con  alcune  cofe 
degne  di  lode  ,  come  fono  le  ftorie  della  Croce  ,  &  alcune  di  S.  AgoOino ,  nelle 
quali  fono  infiniti  ritratti  di  perfone  fegnalate  di  quella  Città .  E  pei*  vero  dire» 
quefla  fu  delle  migliori  opere,che  Maelho  Amico  facellè  mai  a  frefcò  di  colon. 
E  anco  in  S.  Giacomo  di  Bologna  all'Altare  di  S.  Nicola,  alcune  florie  di  quel 
.  .   Santo,6cvn  fregio  da  bado  con  profpetriue,che  meritano  d'efler  lodate.  Quaii- 

co  fu  tratti!^  <^o  Carlo  Qumto  Imperatore  andò  a  Bologna  ,  fece  Amico  alla  porta  del  palaz- 
^vntuerfalt  "^^  '^^*^''^^  trionfale,nel  quale  fece  Alfonfo  Lombardi  le  llatuc  di  rilieuo.  Ne  è 
ptr  hauer  di-  r^^arauiglia,  che  quello  d'Amico  fufle  più  pratica,  che  altro,  perche  fi  dice ,  che 
legnato^er  U»  conie  perfona  aflratta,ch'egli  era, e  fuor  di  fquadra  daU'.iltre,andò  per  tutta  Ita- 
iia  ti  buono  jt  lia  difegnado,  e  ricraédo  ogni  cofa  di  pictura,e  di  rilieuo,e  così  le  buone,come  le 
il  cattino .       cattiucil  che  fu  cagione, ch'egli  diuétò  vn  praticaccio  inuentore.  E  quando  po- 
teua  hauer  cofe  da  feruirfene,  vi  mctteua  su  volentieri  le  mani,e  poi,perche  al- 
tri non  fé  ne  feruiflc ,  le  guaftaua  ;  le  quali  fatiche  furono  cagione ,  eh*  egli  fece 
Amico  per  quella  maniera  cosi  pazza,  e  ftrana .  Coftui  venuto  finalmente  in  vecchiezza  di 
qu»hh«  tem*  fettant'anni,frà  l'arte. e  la  ftraniezza  della  vita)beflialifr!mamente  impazzò,on- 
fo  pal^o  t  e  ^Q  j^i^  Francefco  Guicciardino ,  nobiiifTìmo  Fiorentino ,  e  veraciflìmo  fcrittore 
/or/i  artijiciom  j^jj^  ^oùt  de*  tempi  fuoi,  il  qual'eraallhora  gouernatore  di  Bologna,ne  piglia- 
fumcnte,        ^^  ^^^^  picciolo  piacere  infieme  con  tutta  la  Città.  Nondimeno  credono  alcuni» 
che  quedafua  pazzia  foffemefcolata  di  triftitia,  perche  hauendo  venduto  per 
picciol  prezzo  alcuni  beni  mentr'  era  pazzo,  &  m  eftremo  bifogno,  gli  riuolle  > 
Fa  finche  effendo  tornato  m  ceruello ,  eglirihebbecócertecóditioni,  per  hauergli  ven- 
Scttitore  ,  e  (j^fQ^jjggyjfgljjqiiando  era  pazzo  tuttauia,perche  può  anco  cfTcre  altrimenti, 
mmieU  ma    "^  affermo,  che  fulle  così,ma  ben  dico,che  così  ho  molte  volte  vdito  raccanta- 
niyt  co»  mille  ^^'  Attefe  coflui  anco  alla  Scultura,e  come  feppe  il  mcglio,fece  di  marmo  in  S. 
pentole  a  cin-  Pctronio.entrando  in  Chiefa  a  man  ritta,  vn  Chrifto  morto,e  Nicodemo,  che  lo 
tolti,  tiene  della  maniera,  che  fono  le  fue  Pitture .  Dipigneua  Amico  con  amendue  le 

mani  a  vn  tratto»  tenendo  in  vna  il  pennello  del  chiaro^  e  nell*  altra  quello  della 

fcuro -, 
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fcuro  j  ma  qucìlo,  ch'era  più  beilo,  e  da  ndere  h  è,  che  (landò  cintoj  hauena  in* 
torno  incoi  uo  piena  la  ..urreggia  di  pignatti  pieni  di  colori  temperati  >  di  modo  > 
che  pareua  il  diaaolo  d;  S.MiCario ,  con  quelle  fue  tante  ampolle  -,  e  quando  la- 
uoiaua  con  gii  occhiali  ai  n.lo,  harebbe  fatto  ridere  i  fafTì  »  e  malTìmamemc  fé 
fi  metteua  a  cicalare  >  perche  chiacchierando  per  venti  >  e  dicendo  le  più  ftrane 
cofe  del  Mondo,  era  vn  1  p j  (Io  il  facto  (uo .  Vero  è»  che  non  vsò  mai  di  dir  bene 
di  perfona  alcuna. per  v.rcuLf.ijò  buoiWiCh'ella  fofle,ò  per  bontà»  che  vedefle  in 
lei  di  natura>ò  di  fortuna.  E  come  fi  è  det;  o  fa  tanto  vago  di  gracchiare je  dir  no» 
uelleaC'hauédo  vna  fera  vn  Pittor  Bolognele  in  su  l'Aue  Maria  comprato  cauoli 
in  piazza,  h  (contro  in  Amico,  il  quale  con  fue  nouelle,  non  fi  potendo  il  pouer" 
huomo  (piccare  da  iui  >  lo  tenne  lotto  la  logga  del  Podeftà  a  ragionamento  con 
si  fatte  piaceuoh  nouelle  tanto  ,  che  condottili  fin  prefTo  a  giorno ,  diife  Amico 
all'altro  Pittore,  hor  va  cuoci  il  cauolo,  che  T  hora  pafia.  Fece  altre  infinite  bur*     cotìgnuolà 
le,  e  pazzie  ,  delle  quali  non  farò  menrione  ,  per  efìfere  hoggimai  tempo  ,  che  fi  rttràjft  Monsh 
dica  alcuna  cofa  di  G'rolamo  da  Cocignuola ,  il  qual  fece  in  Bologna  molti  qua-  di  Foismorto, 
dri,  e  ritratti  di  naturale,  ma  fra  gli  altri  due,che  fono  molto  belli  in  cafa  de'  Vi-  &  *i  Ducaj 
nacc!.  Ritraffe  dal  morto  Monfig.  ^i  Fois,che  morì  nella  rotta  di  Rauennr,  e  nò  MajJìmtUtin» 
molto  dopo  fece  il  ritratto  di  Mailì.niliano  Sforza.  Fece  vna  rauola  in  S.Giofef-  ^/'"'Ì'*^ 
fo,  che  gli  fij  moito  lodatasi  a  S.Michele  in  Bofco  la  tauoia  a  olio,  ch'è  alla  Ca- 
pelia  di  S.Benedetco,  la  qaale  Ri  cagione,  che  con  Biagio  Bolognefe  egli  ùcede    ' 
tutte  iellorie.che  fono  inrorno  alia  Chiefasa  fce(coimpofl:e,c^  a  fecce  iauorate» 
nelle  quali  fi  vede  pratica  aflai ,  come  nel  ragionare  della  maniera  di  Biagio  fi  è 
detto.  Dipinfe  il  medelìmo  Girolamo  in  Santa  Colomba  di  Rimini,  a  concoi'ré- 
za  di  S.  Benedetto  da  Ferrara ,  e  di  Latcancio  vn*  ancona ,  nella  quale  fece  vna 
S.Lucia  più  coilo  lafcma>  che  bella.  E  nella  tribuna  maggiore  vna  Coronatione  jfndò  m  vary 
di  N.Donna  con  i  dodici  Apo{l:oli,e  quattro  Euangelift h  con  tede  tanto  grolle,  luoghi  opernn^ 
e  concrafacte»  ch'è  vna  vergogna  vederle.  Tornato  poi  a  Bologna,  non  vi  dimo-  do^et  in  Roma 
rò  molcojche  andò  a  Roma,  doue  ritraile  di  naturale  molti  S!gnori,e  parcicolar-  ^ttr^ip  Pren- 
mente  Papa  Paolo  Terzo.  Ma  vedendo,  che  quel  paéfe  non  fecèua  per  lui,e  che  '''^*»  à"  «  ■^** 
male  poteua  acquiftare  honore,vtile,ò  nome  fra  tati  Pittori  nobiliffim:,{e  n'an-  ***  ' 
dò  a  Napoi,  doue  trouaci  alcuni  amici  fuoi,che  lo  fauorirono,e  particolarmente 
M.  Tomafo  Cambi  mercatante  Fiorentinojdelle  antichità  de'  marmi  antichi,  e 
dehe  Pitture  molto  amatore,fù  da  lui  accomodato  di  tutto  quelIo,c'hebbe  dibi- 
logno ,  perche  medofi  a  lauorare  ,  fece  in  Monte  Oliueto  la  tauoia  de'  Magi  a 
olio,nelIa  Capella  d'vn  M.Antonello  Vefcouo  di  nò  so  che  luogo.Et  in  S.  Aniel- 
lo, in  vn'altra  tauoia  a  olio,  la  N.Donna,  S.Paoio,e  S.Gio.Battiila,  &  a  molti  Si- 
gnori ritratti  di  naturale .  E  pèrche  viuendocon  raiieria  »  cercaua  d' auanzare  ,  si  moriperef- 
eflfendogià  aliai  bene  in  là  con  gli  anni ,  dopo  non  molto  tempo ,  non  hauendo  fer  flato  a^gaè 
quafi  più,  che  face  in  Napoli,  fé  ne  cornò  a  Roma ,  perche  hauendo  alcuni  ami-  ^ato  in  prèder 
cifuoiinteio,  c'haueuaauanzato  qualche  feudo, gli  perfuafero,che  pergouer-  «"^'^*«  *'»£<" 
no  della  propria  vita  doueflfe  tor  moglie  j  E  così  egli ,  che  fi  credette  far  bene  »  "*"** 
tanto  fi  lafciò  aggirare,  che  da  i  detti,  per  commodità  loro ,  gli  fu  meflb  a  canto 
per  moglie  vna  puttana,  eh'  efTì  fi  teneuano,  onde  fpolata,  che  I  hebbe,  e  giac- 
ciuto ,  che  fi  fu  con  elfo  lei ,  fi  fcoperfe  la  cola  con  tanto  dolore  di  quel  pouero 
vecchio,  ch'egli  in  poche  (ettimane  fé  ne  morì  d'età  d'anni  6c).  jmocenZo  da 

Per  dir' bora  alcuna cofa  d' Innocenzo  da  Imola ,  flette  coftui  moltianniin  imolaalUtHo 
Firenze  con  Mariotto  Aibertinelli  3  e  dopo  ?  ritornato  a  Imola  »  fece  in  quella-.»  dell'  Arbmt 

'  '  '  "  terra     nelli. 
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t(  r.a  moke  Opere .  Ma  perfualo  finalmente  dal  Conte  Gio.BattiftaBéntiuò'- 
gU ,  andò  a  dare  a  Bologna  >  doue  fra  le  prime  opere ,  contrafece  vn  quadro  ài 
Rafaelle  da  Vrbino  »  già  ftato  fatto  al  Sig.  Lionello  da  Carpi  -,  &  a  i  Monaci  di 
.   S.  Michele  in  Bofco  laiiorò  nel  Capitolo  afrefco  la  morte  ci  Noftra  Donna  >  e 
^f  **  B /*  l*'^^l^^'^'^c'^f'0"2'liChrillo',  la  qiial' opera  certo  fu  condotta  con  grandiffima 
enacc'nmo/ta  <liligsnza,e  pulitezza.  Fece  anco  nella  Chiefa  del  medefimo  luogo  la  tauola  dd" 
prattisM  eSft'  l'aitar  maggioue:la  parte  di  fopra  della  quale  e  lauorata  co  buona  maniera.  Ne* 
^/j,     '         Serui  di  Bologna  fece  in  tauola  vna  Nuntiata  >  &  in  S.Saluatore  vn  Crocefillo  > 
e  moldquadri,  Se  altre  Pitture  per  tutta  la  Città  .  Alla  Viola  fece  per  lo  Cardi- 
nale luurea  tré  loggie  in  frefco ,  cioè  m  ciafcuna  due  ftorie  colorite  con  difegni 
Hitratti  del  d'altri  Pittori  >  ma  fatte  con  diligenza  .  In  S.  Giacomo  fece  vna  Capella  in  fref- 
Csrdin.  Alt-  co,  &c  vna  tauola  a  olio  per  Madonna  Benozza,  che  non  fò  fc  non  ragioneuole . 
dojìo,  e  Car.  Ritralfe anco,  oltre  molti  altri,  France/co  Midollo  Cardinale  , che  l'ho  veduto 
ufiialeltdMu  io  in  Imola  >  infieme  col  ritratto  del  Card.  Bernardino  Caruaial ,  che  amendue 
Mtrt  ptr  fo-  fQ[^Q  adai  [^gUj  ^  Y\x  Innocenzo  peribna  aitai  modefta,e  buona,  onde  fuggì  fem-" 
utrcbtAme»te  ^^^  j^  pratica  >  e  conuerfarione  di  que'  Pittori  Bolognesi ,  eh'  erano  di  contraria 
affAttcArfi  ne.  ,-^^^^j^^  ^  £  perche  fi  affaticaua  più  di  quello ,  che  poteuano  le  forze  fue  >  ama- 
Fr all'Ho 'fon'  l^ndofi  d'anni  5<>.  di  febre  peftilentiale,  ella  lo  rrouò  sì  debole,  &  affaticato,che 
mna  conduCfe  i"  pochi  giorni  i'  vccife,  perche  efiendo  rimafio  iaiperfetto>  anzi  quafi  non  ben 
ferfittumtnte      Cominciato  vn  lauoro,  e'  hauea  prelo  a  fare  fuor  di  Bologna  ,  lo  condufle  a 
/  opere,  chi  et  Ottimo  fine,  fecondo ,  che  Innocenzo  ordinò  auanti  la  fua  morte  s 

Ufitò  imper-  Profpero  Fontana  Pittore  Bolognefe.  Furono  l' opere 

ferfitte.  di  tutti  i  fopraderti  Pitìori  dal  MD  VI.  infir.o 

Tf^po  »«^  alMDXLII.  E  di  mano  di  tutti 

quale  fimrno  ^^^^^  ^r^^  ^^^1  ^^. 

i"'J^*^'"f^f  firo  libro, 


fine  della  "pìta  di  Bartolomeo  da  BagnacanaUo  i 
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E  fatiche,  che  fi  patifcono  nella  vir^s  per  leuarfi  da  terra  s  e  jsgigifiefcQS^ 
riparaifi  dalla  pouertà  j  {occorrendo  non  pure-sè,  ma  i  pi'of-  ^  r^^^i  qua» 
fimi  fuoi  fanno?  che  i  fadori,  e  i  dilagi  d  uentano  dolciffimi,  ^^  y^  mtrtéè 
&.  il  nutrimento  di  ciò  talmente  pafce  l'animo  altrui  >  che  la  (olkene , 
bontà  del  Cielo,  veggendo  alcun  volto  a  buona  vita ,  oc  ot- 
timi coftumi ,  e  pronto ,  &  inclinaro agli ftudi delle fcien- 
ze  ,  è  sforzato  (opra  T  vfànza  lua  ellergh  nel  genio  fauore- 
uole ,  e  benigno .  Come  fu  veramente  il  Francia  Pittor  Fiorentino  3  il  quale  da 
ottima  ,  e  giufta  cagione  pofto  all'  arte  della  Pittura ,  s' efercjtò  in  quella ,  non 
tanto  delideiofo  di  fama»  quanto  per  porgere  aiuto  a  i  peneri  parenti  fuoi„ 

Et  ' 
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Et  ellendo  egli  nato  d' humiliffimi  Artefici,  e  perfone  bafle,  ceiraua  fuìluppar-' 
^'/r^  liiiò  "^  ^^  quefto ,  al  che  fare  lo  fpronò  molto  I3  concorrenza  d'Andrea  del  Sarco ,  aL- 
'thl^olU  fìi»  iho'^2  (uotcompagno  ,  co'l  quale  molto  tempo  renne  bottega  >  t  la  vita  debdipi- 
virtù  »cqMi{Ì9  gnere.  La  aual  vita  fu  cagione,  cli'cghno  grande  acqui  rto  fecero  IVn  per  l*  altro 
no»  meno  fa.  ali*  afte  della  Pittura .  Imparò  jI  Francia  nella  fua  giouanezza ,  dimorando  al^ 
ma ,  chivtiU  cuni  ^efi  con  Mariotco  Albertiaelli,  1  principi/  dell'arte .  Et  eflendo  molto  in- 
f$rft ,  «  ptri  clinato  alle  cofe  di  profpetriua  »  e  quella  imparando  di  concinuo  ,per  lo  diletto 
ftiot .  d'efTa,  fu  m  Firenze  riputato  molto  valere  nella  (uà  giouanezza.  Le  prime  opc- 

CoUaeompa.  ^^  j^  i^^^  dipinte  furono  in  S.Biancario,  Cliiefa  dirimpetco  alle  cafe  Tue  ,  cioè  vn 
f"'/  emuU-  ^•^^^"^'•■do  kuorato  in  fieko  ;  e  nella  Capella  de'  Racellai ,  in  vn  pilailio  ,  vna 
dòlo  fi  folleuò  ^*  Caterina  da  Siena  »  iauorata  fimilmente  in  frefco  ,  le  quali  d  edero  in  faggio 
^ff-^l  ^  delle  fue  buone  qualità,  che  in  tararre  mroftrò  per  le  fue  fatiche  .  Ma  molto  più 

Comincioad  le  fé  tenere  valente  vn  quadra  di  N.Donna  coi  putto  in  coli  ^,:h'è  a  vna  Capel- 
cperart,  ejfen  lina  m  S.Pietro  maggiore,  doue  vn  S.Gio.  fanciullo  fa  fella  a  Giesù  Chriilo .  Si 
do  fiato  dtfce*  dimoftrò  anco  eccellente  a  S.  Giobbe  dietro  a'  Serui  in  F.renze ,  in  vn  cantone 
polo  dell  Al'  jjg||3_  Chicfa  di  detto  Santo,  in  vn  tabernacolo  lauoiato  a  f.efco,nel  qual  itct  la 
keriintUi  »  Vificatione  dè'lla  ^Ll  lonna  ;  Nella  qual  figura  G  fcorge  la  benignità  della  Ma- 
donna,e  nella  vecchia  vna  riuerenria  grandiiTì:na>e  dipinfe  il  S.Giobbe  pouero» 

e  lebrofo,  &  il  medefimo  ricco,  e  fano ,  la  qu  d'opera  die  tal  faggio  di  Iui,ch<: 9 

peruenne  in  credito  ,  &  \n  fama .  Laonde  gh  huomini ,  che  di  quella  Chiefa,  e 
compagnia  erano  capitani  ,  gli  allogarono  la  rauola  dell'Aitar  maggiore  >  nella 
quale  il  Francia  Ci  portò  molto  meglio,  &  in  tal' opera,  in  vn  S.  Giù.  Battifta  ,fi 
ritraile  nel  v;fo,  e  fece  in  quella  vna  Nolra  Donna ,  e  S.  Giobbe  pouero.  Edi- 
ficoilì  allhora  in  S.  Spinto  di  Firenze  la  Capella  di  S.  Nicola  »  nella  quale  di  le- 
gno ,  col  modello  di  Giacomo  Sanfouino  ,  fu  inragliato  efib  Sun^  tutto  tondo  j 
Oc  il  Fràcia  due  Agnoletti,  che  m  mezo  lo  mettono,  d^pinfea  olio  in  due  quadri, 
che  furono  Iodari,&  in  due  tondi  fece  vna  Nuntiara,e  lauorò  la  predella  di  figli-* 
re  picciole,  de  i  miracoli  d;  S. Nicola,  co  tanta  dil  genza»che  menta  perciò  mol* 
te  Iodi.  Fece  in  S.  Pietro  magg  ore  alla  porta  a  man  dertra,  entrando  in  Chiefa  > 
Ifolt»  tntew^  ^'"^  Nuntiata ,  doue  ha  fatto  l'Angelo ,  che  ancora  vola  per  aria,  &  eiTa  ch'è  gi- 
dfte  nel  tirar  nocchioni,con  vna  gratiofilìl'na  attitudine,  riceue  il  faluto.  E  vi  ha  tirato  vn  ca- 
dip'ofpittiua»  (amento  in  profpertiua,  il  quale  fu  cofa  molto  lodata  ,  ^  mgegnofa.  E  nel  vero 
t  malto  afutt-  ancorché  il  Francia  hauelle  la  maniera  vn  poco  gentile,  per  effer'  egli  molto  fa- 
tato  nei  dipi-  ticofo,e  duro  nel  fuo  operare  \  nientedimeno  egli  era  molto  riferuato,e  diligen- 
gptrt»  te  celle  mifure  dell'arte  nelle  figure .  Gli  fu  allogato  a.dip'gnerc  ne'Serubper 

concorrenza  d'Andrea  del  Sarro,nel  cortile  dinanzi  alia  Chiefa,  vna  ftor  a,nella 
quale  ftcc  lo  fpofalitio  di  Noilra  Do-ina ,  doue  apertamente  fi  conofcc  la  gran- 
diilima  fede  ,  che  haueua  Giofeffo ,  il  quale  fpofandola  »  non  meno  moltta  nel 
vifo  il  timore,  che  l' allegreaza .  Oltre  che  e^jli  vi  fece  vno,  che  gli  dà  certe  pu- 
jytfcrinìent  gn3,come  vfa  ne  i  noilri  tempi ,  per  raccordanza  delle  nozze .  Et  in  vno  ignu- 
d  vnahtfioria  5o  efprefTe  felicemente  l'ira,  &  il  defìo)  &  injucendolo  3  rompere  la  verga  fua, 
fatta  a  Serut  che  non  era  fiorita ,  e  di  queflo  con  moiri  altri  è  il  ddegno  nel  noftro  libro.  In 
doue  ^'fi"'    compagnia  aurora  della  N")!lra  Djnna  fece  alcune  femine  con  belliiTìmearie  , 
uaAnirea  e    ^r  acconciature  di  refi? ,  delie  quali  egli  fi  dilettò  fempre.  Etintutta  quefla 
*'    *  iftoria  non  fece  cofa ,  che  non  foiTe  beni[Tìa:ioconfìderara  :  come  è  vna  femina 

con  vn  putto  in  collo ,  che  va  in  cafa ,  6c  ha  dato  delle  bufle  ad  vn'  altro  putto , 
che  polloli  a  fedele  non  vuole  andare,  e  piagne,  e  ftà  con  vna  mano  al  vifo 

mpho 
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molto  gratiatamente.  E  certamente»  che  in  ogni  cofa>  e  grande  ,  e  picciola  mi- 
fe  in  <juell'hifl:oria  moka  dil ;genza,  &  amoi'e>  per  lo  fprone>  &  animo ,  che  ha-  EJfeìido  fé  'i 
ucua  di  moftrarc  in  talcofa  a  gh  Artefici,  &  a  gli  altri  intendenti  >  quanto  egli  le  cernente  quafi 
difficoltà  dell'arte  fempre  haiiefle  in  veneiracione ,  e  quelle  imitando  ,  a  buon_^  condona  fu  m 
termine  riduceffe^  Vojendonon  molto  dopo  i  Frati,  perla  folennitàd'vnafe-  p»»fo  dt  gua- 
fta,  che  le  ftorÌ€  d'Andrea  fi  fcoprillero,  e  quelle  del  Francia  umilmente,  la  not-  A'^^^'^ì^^'ide- 
te,  che  il  Francia  haueua  finita  la  Tua  dai  bafamento  in  fuori ,  come  temerari ,  e  ^^^' 
profontuofi,  glie  la  fcoperfero,  penfando,  come  ignoranti  di  taratte,che  il  Fran- 
cia ritoccare,  ò  far'alcra  cofa  nelle  figure  non  doueile .  La  mattina  fcoperta  così 
quella  del  Francia,  come  quelle  d'Andrea,  fiì  portatola  nuoua  al  Franc!a,chc._j 
l'opere  d'Andrea,  e  la  Tua  erano  fcoperre,  di  che  ne  fentì  tanto  dolore,  che  ne  fu 
per  morire  -,  E  venutagli  (lizza  conaa  a'Frati ,  per  la  prefuntione  loro  ,  che  cosi 
poco rifpetto gli haueuanovfaro,  dìbuonpaffo  caminando  peruenne  all'ope- 
ra, e  falito  sti'l  Ponte,  che  ancora  non  era  disfatto,  (e  bene  era  fcoperra  la  ftoria, 
con  vna  martellina  da  Muratori,  ch'era  quiui ,  percoile  alcune  tefte  di  femine,  e 
guaftò  quella  della  Madonna ,  e  così  vno  ignudo  ,  che  rompe  vna  mazza ,  quafi 
tutto  lo  fcalcinò  dal  muro.  Per  il  che  i  Frati  corfi  al  rum.ore ,  &  alcuni  Secolari, 
gh  tennero  le  mani,  che  non  la  guaftaife  tutta .  E  benché  poi  col  tempo  gli  vo- 
leflero  dar  doppio  pagamento)  egli  però  non  volle  mai?  per  l'odio,  che  centra  òx 
loro  haueua  concetto,  racconciarla  .  E  perlariuerenzahauutaataropera,  &a 
lui,  gli  altri  Pittori  non  l'hanno  voluta  finire  ,  e  così  refta  fino  a  bora  ,  per  quella 
memoria  \  La  qual'  opera  è  lauorata  in  frelco  con  tanto  amore ,  e  con  tanta  dili- 
genza, e  con  sì  bella  frefchezza,  che  fi  può  dire,  che'j  Francia  in  frefco  \a  uorafle 
meglio,  che  huomo  del  tempo  fuo,  e  meglio  co'i  colori  ficuri  dal  ritoccare,  iii^ 
frefco  le  iwt  cofe  vniilcj&  isfumafTe.  Onde  per  quefla,  e  per  l'altre  (uè  opere* 
inerita  molto  d'efler  celebrato .  Fece  ancor  fuori  delia  Porta  alla  Croce  ài  Firen* 
ze  a  Rouezzano,vn  Tabernacolo  d'vn  Crocifi{lb,&  altri  Santi-,&  a  S.Giouanni- 
no ,  alla  Pòrta  di  S.  Pietro  Gattolino  ,  vn  Cenacolo  d'ApoiloIi  lauorò  a  frefco. 
Non  molto  dopo,neli'andare  in  Francia  Andrea  dei  Sarto  Pittore,  il  quale  haue- 
ua incominciato  alla  Compagnia  dello  Scalzo  di  Firenze,  vn  corrile  di  chiara,  e 
fcuro,  dentroui  le  llorie  di  S.Gio.Battiflaj  gli  huomini  di  queIla,hauendo  defi'^e- 
rio  dar  fine  a  tal  cofa,  prefero  il  Francia  ,  acciò,  come  imitatore  della  maniera  di 
Andrea,  l'opera  cominciata  da  lui  feguiraffe .  Laonde  in  quel  luogo  ita  il  Fran-  ■^^'""'»    «^^» 
eia  intorno  intorno  gli  ornamenti  a  vna  parte  ,  e  conduflè  a  fine  due  (lorie  di    '.^'^^"  f^', 
quelle  lauorate  con  diligenza-,  Le  quali  iono>quando  S.Gio.  Battilla  piglia  Iicen-  fte'dìs^Gi/^' 
za  dal  Padre  fuo  Zaccaria,per  andare  al  defertojc  l'altra  l'incontrare,  che  fi  [ect-  *     * 

ro  per  viaggio  Chrifto,  e  S.Gio.co n  Giofeffbse  Maria,ch'iui  ftanno  a  vederli  ab- 
bracciare. Ne  (eguì  più  inanzi  per  le  ritorno  d'Andrea  »  il  quale  continuò  poi  di  Tirai»  Insìtn 
dar  fine  al  refto  dell'opere  .  Fece  con  Ridolfo  Ghirlandai  vn'apparato  belliifimo  pof^etuueu  ^ 
per  le  nozze  del  Duca  Lorenzo,  con  due  profpettiue  per  le  Comedie  ,che  fi  fé-  ^'^^^^  ^^*  '^ 
cero,  lauorate  molto  con  ordine,  e  maeftreuole  giudicio,e  giatia,per  e  quali  ac-  f^"^  Lorena 
quiftò  nome,  e fauore  appreffo  a  quel  Principe  .  La  qual  (eruitù  fìi  cagione  ,  eh'  fama^^am^, 
f  gh  hebbe  l'opera  della  volta  della  fala  del  Poggio  a  Calano, a  metterfi  d'oro,  io  re.     '■ 
compagnia  d'Andrea  di  Cofimo,  e  poi  cominciò,  per  concorrenza  d'And.ea  del 
Sarto,  e  di  Giacomo  da  Puntormo ,  vna  facciata  di  detta ,  q  uando  Cicerone  da  i    Dipifjfe  ottìm 
Cittadini  Romani  è  portato  per  gloria  fua  ;  La  qual'  opera  haueua  fatto  comin-  rnamente    al 
«lare  la  liberalità  di  Papa  Lisone  ?  per  memoria  di  Lorenzo  fuo  padre ,  che  tale  ^"^^^^  ^  ^^: 

Ff  sdì'      '^^^? 
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edificio  haiieua  fatto  fabbricare»  e  di  ornament  •>  e  di  ftorle  antiche  a  Tuo  propo* 
fico  fatto  dipingere  ;  Le  quali  dal  iottiflìmo  Iftorico  M.  Paolo  Giouio  Vefcouo 
di  Nocera»  allhoi  a  primo  appredo  a  Giulio  Ordinale  de*Medici,erano  ftare  da- 
te ad  Andrea  del  Sarto,  e  Giacomo  da  Puntormo,  &  al  Francia  Bigio  >  che  il  va*» 
lorc,  e  la  perfettione  di  tal'arte  in  quella  moftrafTero  >  &  haueuano  il  Magnifico 
Octauiano  de'Mcdici  »  che  ogni  me(e  daua  loro  trenta  (  :  adi  per  ciafcuno .  La- 
onde il  Francia  fecz  nella  parte  fua,  oltra  la  bellezza  della  ftoria>alcuni  cafamen- 
ti  misurati  molto  bene  in  profpertiua.  Ma  quefta  opera»  per  la  morte  di  Lconct 
rimafe  imperfetta,  e  poi  fu  di  commidìone  del  Duca  Alt-fsandro  dc'Medici  l'ari* 
no  1 5  5  2.  ricominciata  da  Giacomo  da  Puntormo,  il  quale  ;a  mandò  tanto  per  la 
Ognidì  rìtrA'  lunga  ^che  il  Duca  fi  morì ,  &  il  lauoro  reftò  a  dietro .  Ma  per  tornare  al  Fran- 
0uavn  huom»  ^ia,  egli  ardeua  tanto  vago  delle  cofe  dell'arte,  che  non  era  giorno  di  ftate,  ch*ei 
nudo  per  /  *■  ^^^^  ritraefse  di  naturale  per  iftudio  vn'ignudo  in  bottega  fua  ,  tenendo  del  con- 
*tau»lll'Mm    ^'""°  perciò  huomini  falariiti .  Fece  in  Santa  Maria  Nuoua  vna  notomia  a  re- 
quifitione  di  Maeftro  Antlrea  Pafquali  Medico  Fiorentino  eccellente  ,  il  che  fii 
cagione  »  ch'egli  migliorò  molto  nell'arce  della  Pittura ,  e  la  feguitò  poi  fempre 
con  più  amore .  Lauorò  poi  nel  Conuento  di  Santa  Maria  Nouella ,  fopra  la«^ 
Porta  della  Librer)a,  nel  mezo  tondo,  vn  S.Toi»afo ,  che  confonde  gli  Herctici 
con  la  dottrina,  la  quale  opera  é  molto  lauorata  con  diligenza ,  e  buona  manie- 
ra. E  fra  gli  altri  particolari  vi  fono  due  fanciulli ,  che  feruono  a  tenere  nell' or- 
namento vn'arme,  i  quali  fono  di  moka  bontà,  e  di  bellifllira  gratia  ripieni,  e  di 
maniera  vaghiflìma  lauorati .  Feceancoravn  quadro  di  figure  picciole  a  Gio. 
Maria  Benintendi,  a  concorrenza  di  Giacomo  da  Puntormo,che  glie  ne  {tee  vn* 
altro  d'vna  fimil  grandezza ,  con  la  ftoria  de'  Magi ,  e  due  altri  Francef co  d'Al- 
bertino. Fece  il  Francia  nel  fuo,  quando  Dauide  vrde  Berfabea  lauarfi  in  vn  ba- 
gno, doue  lauorò  alcune  femine  con  troppo  lectata,e  faporira  maniera ,  e  nrou- 
ui  vncafamento  in  profp^ttiua ,  nel  quale  fa  Dauide ,  che  dà  lettere  a  Corrieri, 
^tpìa£tu»  che  le  portino  in  campo,  perche  Vria  Eteo  £a  morto.  E  fotte  vna  loggia  fece  in 
ftffettMmtnti  Pittura  vn  paflo  regio  bèilifTimo  j  La  quale  floria  fu  di  molto  vtile  alla  fama ,  & 
/*  ì'd'^l  *  '•  ^^"^'^^  ^^^  Francia ,  il  quale  fé  molto  valfe  nelle  figure  grandi ,  valfe  «olto  più 
fitrutù  "''**  "'''*  P'^^'^'o^c .  Fece  anco  il  Francia  molti  ,  e  belliffìmi  ritratti  di  naturale,  vno 
particolarmente  a  Matteo  SofTerroni  fuo  amiciflìmo ,  &  vn'altro  a  vn  lauorato- 
rc ,  e  fattore  di  Pier  Francefcode'  Medici ,  al  Palazzo  di  S.  Girolatii»4à  Fiefole, 
che  par  viuo ,  e  miKt'i  altri .  E  perche  lauorò  vniuerfalmente  d'ogni  cofa  »  fenza 
vergognar/di  far  l'arte  fua ,  mife  mano  a  qualunque  lauoro  gli  m  dato  àkixtéi 
onde  oltre  a  molti  lauori  di  cofe  bafllflìme,  (cct  per  Arcangelo  tefliìtore  à\  drap- 
pi in  Porta  roffa ,  fopra  vna  torre ,  che  ferue  per  terrazzo  va  lioU  me  tangere 
iJtnfftftmè,  belliflìmo,  &  altre  infinite  fimili  mmntie,  delle  quali  non  fa  bifogno  dirne  altro» 
ilityni  w«»  «•  per  efiere  ftato  il  Francia  pcrfona  di  buona,  e  dolce  natura»  e  molto  feruentc_^» 
fa  À.lla?^.  Amò  coflwi  di  ftarfi  in  paceje  per  quefla  cagione  non  volle  mai  prender  Donna» 
iria,pircht  *-  vfando  di  dire  quel  trito  Prouerbio,  che  chi  ha  moglie,  ha  pene,  e  doglie.  Non 
naMls^Hit'  volle  mai  vfcirdi  Fir«nze ,  perche  hauendo  vedute  alcune  opere  di  Rafaelle  da 
Konhtbbe^i'  Vrbino,e  parendogli  non  eHcr  pari  a  tanto  huomo,  ne  a  molti  altri  di  gradiflimo 
TA  m»nttr» ,  "ome,  non  (\  volle  mettere  a  paragone  d'Artefici  così  eccellenti  »  e  rariflìmi.  E 
con  tutto  ti9  nel  vero  la  maggior  prudenza,  e  fauiczza,  che  polla  efierc  in  vn*huon30,  è  cono» 
àtpinie     con  fcerfi,e  non  prefumete  di  fé  più  di  quello,  che  lìa  il  valore.  Finalmente  hauendo 
fMlt^jIndi»,    molto  acq  uiflaco  oel  Uuorare  affai  >  come  »  che  non  baucife  dalia  satura  molto 

fiera 
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fiera  inuentionet  ne  altro,  che  quclIo,che  s'haueua  acquiftaco  con  lungo  ftudio» 
n^iori  Tanno  i  j  24.  d'età <i'anni  41.  Fiì  fuo  difcepolo  del  Francia  Agnolo  fuo  fra" 
tcIIo,c'haucndo  facto  vn  fregio,  che  è  nel  Ghioftro  di  S.Brancatio,  e  poche  altre  */«»■»  d'  ahy* 
cofc  %  fi  morì .  Fece  il  medehmo  Agnolo  a  Caiano  Profumiero ,  huomo  capric-  **«*'«  »  *  ^*- 
ciofoi  &  honorato  par  fuo,  in  vn'infegna  da  bottega,  vna  zingana,  che  dà  coii^  /«*/«»  butt^ 
molta  gratia  la  ventura  a  vna  donnaj  La  quale  inuentione  di  Ciano  non  fii  fenza  f ''f^**  ''"^*" 
mifterio.  Imparò  la  Pittura  dai  medefimo  Antonio  di  Donnino  Mazzieri,  che  chedbilr 
ìù  fiero  dilegnatorc,  &  hebbe  molta  iniientioiae  in  far  cauali»,  e  paefì ,  6c  il  qua-  dimrA     (m. 
le  dipinfe  di  chiaro  fcuro  il  Chioftro  di  Sane'  Ag^ftiao  ai  Monte  Sanfouino ,  nel  ^1,  ' 

quale  iect  hiftorie  del  Teftamento  Vecchio,  che  furono  molto  lodate.  Nel  Ve- 
fcouado  d*  Arezzo  fece  la  Capella  di  S.Matreo,  e  fra  l'altre  cofe,quando  battez- 
za vn  Rè,  doue  ritralTe  tanto  bene  vn  Tedefco,  che  par  viuo .  A  Francefco  del 
Giocondo  fece  dietro  al  Coro  della  Chiefa  de'Serui  in  Firenze ,  in  vna  Capella» 
la  ftoria  de'Martiri,  ma  fi  portò  tanto  male,  c'hauendo  »  oltre  modo  perfo  il  cre- 
dito, fi  conduffe  a  lauorare  d'ognf  cofa.  Infegnò  anco  il  Francia  l  arte  a  vn 
giouane  detto  Vrfino,  il  quale  farebbe  riiifcito  eccellente,  per  quello, 
che  fi  vide  ,  fé  non  fulfe ,  come  auuenne ,  morto  giouane ,  &  a 

molti  altri,  de*quali  non  fi  farà  altra  mentionc.  Fu  fepolto  F»  fepàln  U 

il  Francia  dalla  Compagnia  di  S.  Giobbe ,  in  S.  Bran-  S.  Qiobt  •  fa 

catio ,  dirimpetto  alla  fua  cafa ,  l'anno  1 5 15.  e  depurata  U 

certo  con  molto  difpiacere  de' buoni  Ac-  /wmerttf, 

tefìci,  eflendo  egli  ftato  ingegnofo,c 
pratcico  Maeftro ,  e  raodeftifli- 
mo  in  tutte  le  fuc.^ 
attieni . 

i^ine  della  vita  del  Francia  Bigio  • 
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VITA  DEL  MORTO  DA  FELTRO  PITTORE,  E  DI  ANDREA 
DI  COSIMO  FELTRINI. 

Orto  Pit'toteda  Feltrojil  quale  fu  aftratto  nellavitajCome  era 
*  nel  ceriiellojC  nelle  nouirà  nelle  grottefche  »  ch'egli  faceiia> 
le  quali  furono  cagione  di  farlo  molto  ftimarcfi  condufse  a 
Roma  nella  fila  gioiianezza»  in  quel  tempcche  il  Pinturic- 
chjo,pei  Aiefsanciro  VL  dipigneua  le  camere  Papali  j  &  in 
Cartel  Sant'  Angelo  le  loggie  j  e  ftanze  da  balso  nel  torrio- 
ne >  e  (opia  altre  camere  >  Perche  egli ,  ch'era  maninconica 
pcrfona  j  di  continuo  alle  anticaglie  ftudiaua  >  douc  fpar- 
cimemi  di  volte»  &  orditii  à&  fàccie  alla  grocce(ca>  vedendo»  e  piacendogli) 

quel- 
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quelle  fempre  ftudiò.  E  sì  i  modi  del  girar  le  foglie  all'antica  prefe?  che  di  quel- 
la profeffione  a  nefsuno  fu  al  Tuo  tempo  fecondo.  PeriJchenon  reftòdi  vede-  . 
re  fotto  terra  ciò,  che  potè  in  Roma  di  grotte  antiche.  Se  infinitiffìme  volt^^j.  ^ .  ^i.^^'" 
Stette  a  Tiuoli  molti  melìnella  villa  Adriana  »  difegnando  rutti  ipauimenti,  e     'j*!'  'safL' 
grotte,  che  fono  in  quella  (otto,  e  fopra  terra.  E  fentendo  ,  che  a  Pozzuolo  nel  Trul'lo^ecnb 
Regno  vicinoaNapoli  dieci  migha  5  erano  mfieme  muraglie  piene  di  grotte-  hewv^lore. 
fche»  di  rilieao,  di  [tacchi,  e  dipinte,  antiche,  tenute  belliflìme  ,  attefe  parecchi 
mefi  in  quel  luogo  a  corale  ftudio  .  Ne  refta,  che  in  Campana,  Ihada  antica  in 
quel  luogo,  piena  di  fepolture  antiche,  ogni  minima  cola  non  difegnafle;  &  an- 
cora al  Trullo,  vicino  alla  marina,  molti  di  quei  Tcmpij ,  e  grotte  fopra ,  e  fotto 
ritraile.  Andò  a  B.iia,  &c  a  Mercato  di  Sabbato>tutt)  luoghi  pieni  d'ed  ficij  gua- 
fii,  e  (loriati,  cercando  di  maniera,  che  con  lunga  ,  &  amoreuole  fatica  in  quella 
virtù  crebbe  infinitamente  di  valore,  e  di  fapere  ;  Ritornato  poi  a  Roma  ,quiui 
lauorò  molti  meli,  oc  attefe  alle  figure,  parendogli,che  di  quella  profeflTone  egli 
non  fode  tale  ,  quale  nel  magifteno delle  grotcefche  era  tenuto  .  E  poiché  era  Kf^w?3.« /s /Te- 
venuto  in  quefto  defiderio,  fentendo  i  romori,  che  in  taHarte  haueuano  Lionar-  ^'^  '  *  opera.^ 
do>  e  Michelagnolo,  per  li  loro  cartoni  fatti  in  Firenze  ,  fubito  fi  mife  per  anda-  ^"°"  " .[i^l 
re  a  Firenze:  E  vedute  1  opere,  non  ghparue  poter  fare  il  medelimo  migliora-  ^^g^^^, 
tnento>che  nella  prima  profeiiione  haueua fatto  j  Laonde  egli  ritornò  a  lauora-      Tiretto  dal 
re  alle  fue  gfottefche.  Era  allhora  in  Firenze  Andrea  di  Cofimo  de'Felnini  Pit-  defio  di  figH" 
tore  Fiorentino ,  giouane  diligente ,  il  quale raccolfe  in  cafa  il  Motto  ,  e  lo  'rat-  rare  va  a  Fi- 
tenne  con  molto  amoreuoli  accoglienze:  E  piacciutogli  i  modi  di  tal  profeffio-  '■f»t*  >  ^'^  '^^'^ 
ne ,  volto  egli  ancora  l'animo  a  quell*  ef ercitio ,  riufcì  molto  valente  >  e  più  del  (f^^^  vedmd& 
Morto  fu  col  tempo  raro,  Se  in  Firenze  molto  ftimato,come  fi  dirà  di  fottcper-  '■^^.'"'*'"'^''^    * 
ch'egli  fu  cagione ,  che  il  Morto  dipingeffe  a  Pietro  Soderini ,  allhora  Confalo-  ^^  EHemm- 
niere ,  la  camera  del  Palazzo  a  quadri  di  grottefche ,  le  quali  belliffime  furono  gj^ 
tenute  j  ma  hoggi ,  per  acconciare  le  ftanze  del  Duca  Colìmo  ,  fono  fiate  mina-  sì  fece  eom- 
te>e  rifatte.  Fece  a  Mieftro  Valerio  Frate  de'SefUÌ>  vn  vano  d*vna  rpal!iera>che  pagmfuo  A  a* 
iù  cofa  belliffima  ;  e  fìiBihiiente  per  Agnolo  Doni  in  vna  camera  molti  quadri,  dre»  di  eefi- 
Èi  variate  t  e  b'zzirre  grottefche  .  E  perche  fi  dilettaua  ancora  di  figure ,  lauorò  *^°>  che  l  im" 
alcuni  tondi  di  Madonne-  tentando  fepoteua  in  quelle  diuenir  famofo,  com'era  '**'  «A^'^'"*  »^^ 
tenuto .  Perch  -'  venutogh  a  noia  Io  ilare  a  Firenze  ,  ft  trasferi  a  Venetia ,  e  con  /^'■|^«^'^y^^^' 
Giorgione  da  Cartel  Franco ,  ch'allhora  lauoraua  il  fondaco  de'  Tedefchi , fi  mi-  ^"  "  f  J^'^^l 

fé  ad  aiutarlo  sfacendo  sii  omiimenti  di  quell' opera,  E  così  in  quella  Qttà  di*  /.f.L^,,  ,/,,i 

X        ,  .       r    ■         j    •    -  1    •  1  1      •      1  I       ^  Kjiorgiaiu  con 

moro  raoltinieli,  tirato  dai  piaceri  te  dai  diletti,  che  per  il  corpo  vi  n'ouaua-,  a^^,  nel  fono 

Poi  fé  n'an  lo  nel  Friuli  a  far' opere,  ne  molto  viflette^  che  facendo  i  Signori  dacede^Tedi. 
Venetiani  Soldati,  egli  prefe  danari , e  fenza  hauere  molto  efercitato  quel  me-  fckì, 
ftiero  5  fu  fatto  Capitano  di  ducento  Soldati.  Era  allhora  l'efercito  de' Venetia*  Fatta  capìM'^ 
ili  condottoli  a  Zara  di  Scbiauonia^doue  appiccandoli  vn  giorno  vna  grod'a  fca-  ""■  ^"  «"»'«^^' 
ramuccia,  il  Morto  defiJerofod'acquif^ar  maggior  nome  in  quella  profeflione,  *'^^f  ^  f'^''^' 
che  nella  Pittura  non  haueua  fatto  ,  andando  valorofarnente  manzi ,  e  combat-  '"^Z" '^^^''^'^ 
tendo  inquella  baruffa ,  rimafemorto  ^corne  nel  nome  era  (laro  fempre ,  d'età 
d'anni  quarantacinque  .  Ma  non  farà  giamai  nella  fama  morto  ,. perche  coloro? 
che  l'opere  dell'eternità  nell'arti  raanoualreferci:tano  ,e  di  loro  lafciano  memo- 
ria dopo  la  morte,non  pofibno  per  alcun  tempo  giamai  fentire  la  morte  delle  &° 
tiche  loro  ;  Percioche  gli  Scrittori  grati  fanno  fede  deMe  virtùd'efli  •,  Però  molta 
douerebbono  gli  Artefici  noftri  ?  fpronar  fé  (lefli  con.  lai(i:equenza  de  gli  iìudh 
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per  venire  a  quel  fine,  che  rimanere  ricordo  di  loio  per  opere,  e  per  fcrif tì»per« 
che  ciò  facendo»  darebbono  anima,  e  vita  a  loro,  &  all*opere,ch*cffi  lafciano  do* 
Dipinfe  le  po  b  morte.  Ritroiiò  il  Morto  le  grottesche  più  fimili  alla  maniera  antica,  che 
gyottefche  più  alcun'altro  Pittore,  e  perqiieflo  merita  infinite  lodi,  da  che  per  il  principio  di 
de  gli  alt  rt  fi»  \^{  fono  Iioggixidottc  dalle  mani  di  Giouanni  da  Vdine ,  e  di  altri  Artefici  a  tan- 
miltM  gli  an.  ta  bellezza, e  bonrà,qiiantofi  vede-Ma  fé  bene  il  detto  Gioiianni,&  altri  l'han- 
'^^'*  no  ridotte  a  eflrcma  perfettione,  non  è  però,  che  la  prima  lo  le  non  fia  del  Mor- 

to» che  fiiil  primo  a  ntrouarle,  e  mettere  rutto  il  fiio  ftud;o  in  quella  forte  di 
Pitture,  chiamate  grottefche,  per  edere  elleno  (late  crouate  per  la  maggior  par- 
te nelle  grotte  delle  rouine  di  Roma ,  fenza  che  ogti'vn  sa  ,  che  è  facile  aggiu* 
gnereallecofctrouate.  Seguitò  nella  profeflìone  delle  grottefche  in  Firenze 
Seguì  ti^nb   Andrea  Fekrini,  detto  di  Cofimo ,  perche  fùdifcepolo  di  Cofìmo  Roflegli ,  per 
**///  U  mede-  le  figure,  che  le  faceua  acconciamente,  e  poi  dal  Morto  per  le  grottefche  ,  come 
pmA  maniera  ^'^  j-^g  onato ,  il  qual'  hebbe  dalla  natura  in  quello  genere  Andrea  tanca  inuen- 
'ff'^'^  tione,  e  graiia ,  che  trouò  il  far  le  freggiacure  maggiori ,  e  più  copiofi»,  e  piene» 

jmu         ^  c'hanno  vn'akra  maniera,  che  le  antiche ,  rilegandole  con  più  ordine  inneme» 
Taccompagnò  con  figure ,  che  né  in  Roma ,  né  in  altro  luogo ,  che  in  Firenze» 
non  fc  ne  vede,  dou'cgli  fé  ne  laiiorò  gran  quanrità,  non  fu  neduno,  che  lo  paf- 
falfe  mai  d'eccellenza  in  queda  parte ,  come  fi  vede  in  Santa  Croce  ài  Firenze, 
l'ornamento  dipinto,  la  predella  a  grottefche  picciole ,  e  colorite  intorno  a!la-a 
Pietà,  che  fece  Pietro  Perugino  all'Altare  de'Seriilori ,  le  quili  fon  compite  pri- 
ma di  rodo,  e  nero,  mefcolato  infieme,  e  fopra  ril^ato  di  var  j  colori,  che  foii-a 
Comincio  'a  fatte  facilmente  »  e  con  vna  gratia  ,  e  fierezza  grandidlma  .  Codui  cominciò  a 
/*r/ff/*;»ffM/«  dar  principio  d:  far  le  facciate  delle  cafe,  e  Palazzi  su  l'intonaco  della  calcina» 
m  graffito  ,  #  fxiefcolata  co  nero  di  carbon  pedo,  ouero  paglia  abbrucciata,che  poi  fopra  que- 
v^V-t"  /    ^*  fto  intonaco  frefco,  dandoui  di  bianco,  e  difegnarelc  grottefche  cow quei  parti- 
"  '■''"  '*     menti,  che  voleua  fopra  alcuni  cartoni,  fpoluerandogli  fopra  l'intonaco,  veniua 
con  vn  ferro  a  graffiare  fopra  quello  talmente ,  che  quelle  facciate  veniuano  di*» 
(egnate  tutte  da  quel  ferro,  e  poi  rafchiato  il  bianco  de'  campi  di  quede  grottef- 
che, che  rimaneua  fcuro,  le  veniua  ombrando,  e  col  ferro  mcdefimo  trattegian- 
do  con  buon  difegno.  Tutta  quell'opera  poi ,  con  vn'acquerello  liquido  ,  come 
acqua  tinta  di  nero,  l'andaua  ombrando,  che  ciò  modra  vna  cofa  bella  »  vaga  ,  e 
ricca  da  vedere,  che  di  ciò  s'è  trattato  di  quedo  modo  nelle  Teoriche  al  Capito* 
lo  Ì.6.  de  gli  Sgraffiti  -,  Le  prime  facciate  »  che  fece  Andrea  di  queda  maniera,  fu 
imBotgo  Ogni  Santi  la  facciata  de'Gondi,che  è  molto  leggiadra,  egratiofajLun- 
garnoftà'il  Ponte  Santa  Trinità,  e  quello  della  Carraia  di  verfo  Santo  Spirito» 
quella  di  Lanfredino  Lanfredini ,  ch'è  ornariffima  ,  e  con  varietà  di  fpartimenti. 
Da  San  Michele  iì  Piazza  Padella,  lauorò  pur  dì  graffito  la  cafa  d'Andrea,e  To- 
mafo  Sertini,  varia,  e  con  maggior  maniera,  che  l'altre  due .  Fece  di  chiaro  fcu» 
^  ro  la  facciata  della  Chiefa  dc'Frati  de*  Serui  »  douc  kcc  fare  in  due  nicchie  a  To- 
lùcognm  di  mafo  di  Stefano  Pittore,  l'Angelo,  che  Annuntia  la  Vergine,  e  nel  cortile,  doue 
Gtacomo'San,  (-qj^q  jg  (^q^j^  ^j  ^^^^  Filippo ,  e  della  Nodra  Donna  fatta  da  Andrea  del  Sarto. 
Af*'»'    f*^y^Y^^\^^\i^lìcii:xQ{eccwn*2iTmzbe\h{rim2.  di  Papa  LeuneX.  e  per  la  venuta  di 
7em  *  Baldac'  ^^^^  Pontefice  in  Firenze  fece  alla  facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore  molti  belli 
chini  ptr  U  ornamenti  di  grotteiche  per  Giacomo  Sanfouino  ,  che  gli  diede  per  donna  vna 
venuta  di  fH'  fua  forella  \  Fece  il  Baldachino  douc  andò  fotto  il  Papa ,  con  vn  Cielo  pieno  di 
fa  i^ont»       grottefche  bellilllmoj  e  drapelloni  attornccó  arme  di  quel  Papa,&  altre  imprc- 

fc 


VITA  DI  ANDREA  DI  COSIMO.      V}t 

f«  della  Chier2>chc  poi  fu  clonato  alla  Chicfad»  S.Lorenzo  di  Firenze,  ^ouean- 
cora  hoggi  fi  vede  ,  e  co>i  juolti  ftendardi ,  e  bandiere  per  queir  entrata  >  e  nell* 
honoranza  di  molti  Caualieri  fatti  da  quel  Pontefice ,  e  da  altri  Principi  >  che  ne 
fono  in  rliuerfe  Cliiefe  appiccate  in  quella  Città-.  Serui  Andrea  del  Continuo  la 
ca(a  de'  Medici  nelle  nccze  del  Duca  Giuliano  >  *:  in  quelfe  del  Duca  Lorenzo 
per  gli  apparati  di  quelle  ?  empiendole  di  vaTj*  ornamenti  di  grottefche  j  cosi 
neirefequie  di  quei  Principi»  dou  e  fu  adoperato  grandcrritiire  >  e  dal  Francia  Bi- 
gio» e  da  Andrea  del  Sarto,  dal  Puntoi:mo,  e  Ridolfo  Grillaridaio»  e  ne'trionfì,  & 
altri  apparati  del  Granacelo  j  che  non  fi  poteua  far  cofa  di  buono  fenza  lui  •  Era      ©^•'^W  rf« 
Andrea  il  miglior  huonio,  che  toccafle  mai  pennieSo ,  e  di  natura  timido  ,e  non  ***?{' j*  "^^Z 
volfe  mai  fopra  di  sé  far  lauoro  alcuno ,  peixhe  temeua  a  rifcuotere  i  danari  del-  Ì'^L     ^ 
leopere»  efidiletfaualauorartuttoilgioino,ne  voleuaimpaccidinefllmafor-  '  "  * 
te»  la  doue  R  accompagnò  con  Mariott(f  di  Francefco  Mertidorcperfbna  nel  fuo 
meftiero  de'più  valenti,  e  prattichi,chc  hauefle  mai  tutta  l'arte ,  &  accortifllrao 
nel  pigliare  opere ,  e  molto  dedito  nel  rifcuotere ,  e  far  facende ,  il  quale  haueua 
anche  meflb  Rafaelle  di  Biagio  Mettidoìo  in-ciompagnia  loro ,  e  tre  lauorauano  P'r  ifftftimU 
Infieme,  col  partire  in  terzo  tutto  il  guadagno  dell'opere, che  faceuano,  che  così  ^o  C*P*f'  *  '** 
durò  quella  compagnia  fino  alia  morte  di  ciafcuno ,  che  Mariotto  a  morire  fii  *'"''"'  '"  ^'"'*. 
1  vltimo.  E  tornando  all'opere  d'Andrea  dico  ,  ch'ei  fece  a  Gio.  Maria  Benin-  ^"'^*;^,  '*^ 
tendi  tutti  i  palchi  à:\  cafa  fna,  e  gli  ornamenti  delle  anticamere,  doue  fono  Ic^  B.»f»eUe  *  di 
ftorie  colorite  dal  Francia  Bigio,  e  da  Giacomo  da  Puntormo:  Andò  col  Francia  stagio ,  «  dt$- 
al  Poggio ,  e  gli  ornamenti  di  quelle  ftorie  conduflfe  di  terretta ,  che  non  è  poflì-  rana» fino  al- 
bile  veder  meglio  •,  Lauorò  per  il  Caualiere  Guidotti  nella  via  larghà ,  di  (graffi-  U  mone. 
to,  la  fUa  facciata,  e  parimente  a  Bartolomeo  Panciatichi  vn'altra  della  cafa»  ch'è    Lauorò  eofe 
a  muro  su  la  Piazza  de  gli  Agli ,  hoggi  di  Ruberto  de'  Ricci  ;  belliffima  s  ne  fi  infiaift.t tutte 
può  dire  le  fregiature,  i  cafloni,  i  forcieri,  e  la  quantità  de'palchi  »  che  Andrea  di  ""   fommtu 
fua  mano  lauorò,  che  per  efierne  tutta  quefia  Città  piena,  lafcierò  ilcomrae"  L^r^tl*  ^ 
morarlo  ;  ne  anche  tacerò  i  rondi  dell'arme  diuerfe  forti  fatte  da  lui  >  che  non  Ci   ^    '^^  * 
faceua  nozze ,  che  non  hauefle  hor  di  quello ,  hor  di  quel  Cittadino  la  bottega 
piena  ;  Ne  fi  fecero  mai  opere  di  fognature  di  broccati  var  j ,  e  di  tele ,  e  drappi 
d'oro  te  {futi ,  che  lui  non  ne  facefle  difegno ,  e  con  tanta  gratia  »  varietà  >  e  bel- 
lezza ,  che  diede  fpirito ,  e  vita  a  tutte  quefte  cofe  ;  E  fé  Andrea  haueffe  cono- 
f cinto  la  virtù  fua,  harebbe  fatto  vna  ricchezza  grandiflìma  ,ma  gli  baftò  viue- 
re,  &  hauer  amore  all'arte.  Ne  tacerò,  che  nella  giouentù  mia>feruendo  il  Du- 
ca Aleflandro  de'Medici,  quando  venne  Carlo  Quinto  a  Firenze,  mi  fu  datoa_j^ 
fare  le  bandiere  del  Cartello ,  ouero  Cittadella ,  che  fi  chiami  hoggi  ,doue  ci  fu 
vnfl:endardo,ch*era  diciotto  braccia  in  afte»  e  quaranta  lungo»di  drappo  creme-  Tte»  U  fri' 
fino ,  doue  andarono  attorno  fregiature  d'oro ,  con  l'imprefe  di  Carlo  V.  Impe-  iiature    allo 
radore,  e  di  cafa  Medici,  e  nel  mezo  l'arme  di  Sua  Maeftà  »  nel  quale  andò  den-  fie»dardo  fat  ■ 
tro  quarantacinque  migliaia  d'oro  in  fogli ,  doue  io  chiamai  per  aiuto  Andrea  ^  ?""  ^^"' 
per  le  fregiature  ,  e  Mariotto  per  metter  l'oro  »  che  molte  cofe  imparai  da  quell'  &*""'*• 
huomo  pien  d'amore  ,  e  di  bontà  verfo  coloro,  che  ftudiano  l'arte  ,doue  fu  rale  .    ,., 

la  prattica  d'Andrea,che  oltre,  che  me  ne  feruì  in  molte  cofe  per  gli  archi,  che  fi  Z^^""''  "^^^^ 
fecero  nell*  entrata  di  Sua  Maeftà,ma  Io  volfi  in  compagnia  infieme  col  Tribolo,  ^'^^a'  Ahf 
venendo  Madama  M:Tgheiita ,  figliuola  di  Carlo  V,  a  marito  al  Duca  Aleflan-  fandro,  e  nelle 
dio»  per  l'apparato,  che  io  feci  nella  cala  del  Magnifico  Ottauiano  de'Medici  da  M\\»àelDH 
S.  Marco>  che  fi  ornò  di  grottefcbc?  per  man  (uà  di  ftatue  ?  per  le  mani  del  Tri-  $a  cofimo* 

bolo» 


AgtMé  dM 

humor  mn» 
lìneenieo  er» 
guardato  ac» 
ciò  da  fé  nenfi 
toglie fft  la  vi» 
ta  ,  la  qualt 
perde  già  vec* 
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bolo  >  e  per  figure  >  e  ftorie  di  mia  mano  ;  vltimamente  nell'  efleqiiie  del  Duca 
Aleilandro  fi  adoperò  affai»  e  molto  più  nelle  nozze  del  Duca  Cofiino>che  tutte 
le  imprefe  del  Cottiiejfcdtte  da  M.Francefco  Giambullari>  che  fcriHe  l'ap- 
parato di  quelle  nozze>  furono  dipinte  da  Andrea»  con  varij>  e  diuerfi 
ornamenti»  là  doue  Andrea»  che  molte  voke»per  vn'humor  ma" 
hnconico  >  che  fpeflfo  lo  tormentaua  »  fi  fu  per  tot  la  vita» 
ma  era  da  Mariotto  (uo  compagno  ofTeruato  molto» 
«guardato  talmente,  che  già  venuto  vecchio  ài 
lj4.anni,  finì  il  corfo  della  vita  fuajlafciao- 
do  sé  fama  di  buono,  e  di  eccellente} 
e  raro  Maeftro  nelle  grotiefche 
de'tempi  nofiri,doue  ogni 
Artefice  di  mano  ha 
fempre  imitato 
quella 
maniera  non  folo  in  Fi- 
renze, ma  akroue 
ancora . 


^ne  delia  'pita  del  Morto  da  Feltm  e  di  ^indrea  di  Cofim$  • 
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MARCO    CAL AVRESE 
PI  T  T  O  R  E. 

Valido  il  Mondahà  vn  lume  in  vna  fcieBza,che  fia  grande  » 
vniueifalroente  ne  nfplchde  ogni  parte»  e  doue  maggior 
fiamma:  e  doue  minore  ;  e  fecondo  ì  Citi»  e  Tane  fono  i  mi-« 
racoji  ancora  maggiori}  e  rainori.  E  nel  vero  di  continuo 
certi  ingegni  in  certe  Prouincie  fonoa  ceree  cofe  atti,ch'al- 
rnnon  poTsono  efsere  ;  Né  per  faticha  >  che  eglino  durino  9 
arriuano  però  mai  al  fegno  di  grand iffima  eccellenza .  Ma 
le  quando  noi  veggiamoin  qualche  Prouincia  nafcere  vn 
frutto  j  che  vfato  non  iia  anafcerci  >  ce  Jie  niatauagliamo  >  tanto  più  d'vn'inj 

G  g  -  ^c^<  o 
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.  g'giio  buono,  polfiaiìio  rallegrarci ,  quando  Jo  trou-amo  m  vn  paefè»  ione  non 
tf'^^^Vr  "^^"^o^o  huomini  di  fimileprofeffionej  Come  fu  Marco  Calaurefc  pittore  >  il 
/"uafiàT^  N**  *1"^^^  vfcito  dalla  (uà  patria>  eleflc  *  come  ameno  >  e  pieno  di  dolcezza  >  per  fu^ 
*^/,^  habicatione  Napoli  >  fé  bene  indiizzaco  haueua  il  camino  per  venitfenc  a  Ro- 

n*a ,  &  in  quella  vtimare  il  fine ,  che  fi  caua  dallo  ftudio  della  Pittura .  Ma  sì 
gli  tu  Jolce  li  canto  della  Sirena  >  d/lettan^bfi  egli  maflìmamente  di  Tuonare  di 
Lauorò  henìf  '^"^^^ ,  e  si  le  molli  onde  del  Sebeto  lo  liquefscero,  che  rertò  prigione  col  corpo 
fimo  afrefco.e  di  quel  llto,  fin  che  refe  Io  ipirito  al  Cielo,  &  alla  Terra  il  mortale  .  Fece  Mar- 
m  cito  $»  Na»  CO  infiniti  lauori  in  olio ,  &c  in  frefco  1 8c  in  quella  patria  moftrò  valere  più  i*  al- 
foli.ér  Auer.  cun* altro,  che  tal'arte  in  fuo  tempo  eferctade  j  Come  ne  icct  fede  quello ,  che 
/*•  laucnò  in  Auerfa ,  dieci  miglia  lontano  da  Napoh»  e  particoìarmenre  nella_j 

Chiefadi  Sant'Agolìino  all'Aitar  maggiore  vna  tauola  a  olio ,  con  grandinino 
ornamento  >  e  diuerfi  quadri  con  hiftorie ,  e  figure  lauorate ,  nelle  quali  figutò 
Fh  duerno  al-  Sant'Agoflirìodifputarecongli  Heretici,  e  di  fopia,  e  daJe  bande  itone  di 
legro ,  fonò  di  Chnfto,  e  Santi  in  varie  attitudini  j  Nella  qual*  opera  lì  vede  vna  maniera  mol- 
Ituto  t  e  vijfe  to  continuata,  e  che  tira  al  buono  delle  cofe  della  maniera  moderna,  tfcvii^ 
unte  vend*^\  bellifTimo,  e  pratico,  e  coiorico  in  ella  fi  comprende.  Quella  fu  vna  delle  fue 
doèentl'  opt-  '•^"^^  fatiche ,  che  in  quella  Città ,  e  per  diuerfi  luoghi  dei  Regno  itzt ,  Vide 
^,,  di  continuo  allegramente,  e  belliiriino  tempo  fi  diede.  Perocne  non  hauendo 

emulatione,  ne  contrario  de  gli  Artefici  nella  Pittura ,  fti  da  que*  Signori  (em- 
pre  adorato  ,  e  delle  cofe  fue  fi  itzt  con  buoniffìmi  pagamenti  fodisfare  \  Cosi 
Mane»  M  vi.  peruenutoa  glianni  5ó.di  fuaetà,  d' vn'ordinario  male  finì  la  fuavita.  La- 
mere 4  età  d'  ^^'°  fuo  creato  Gio.  Filippo  Crcfcione  pittore  Napolitano ,  il  quale  in  compa- 
ia»» jtf.         gnia  di  Lionatdo  Caftellani  fuo  cognato  [ecc  molte  Pitture ,  e  tuttauia  fanno  » 
de  i quali,  per  effer  vini ,  &  in  continuo  efercitio  .  non  accade  far  mentione  al- 
cuna .  Furono  le  Pitture  di  Maeftio  Marco  da  lui  lauorate  dal  1508.  fino  al 
JtiHiui/iéoi  ^54^*  Fu  compagno  di  Marco  vn'altioCalaurefe,  del  quale  non  so  il  nome  > 
/«wjio  i/Cf^.  il  quale  in  Roma  lauorò  con  Giouanni  da  Vdine  lungo  tempo,  e  fece  da  per 
/cici»e,caflel'  sé  molte  opere  in  Roma ,  e  particolarmente  facciate  di  chiaro  fcuro  .  Fecp__^ 
diao,^  in  al.  anche  nella  Chiefà  della  Trinità  la  Capella  della  Concettione  a  frefco,con  mol- 
tro  CaUbrem  ta  ptatica,  c  dil'gcnza .  Fvi  ne*  medefimi  tempi  Nicola,  detto  communementc 
/«,  tht  iipinle  j^  ognVno  Macftro  Cola  della  Matrice,  il  quale  kct  in  Afcoli ,  in  Calaur  a ,  & 
wRoma  •       ^  Norcia  molte  opere,  che  fono  notidìme,  che  gli  acquiftarono  fama  di  Maefiro 
raro ,  e  del  migliore ,  che  fofle  mai  (lato  in  que'  pacfi  .  E  perche  attefc  anco 
all'Architettura,  tutti  gli  edificij ,  che  ne*  fuoi  tempi  G  fecero  ad  Afcoli ,  &  iiut 
*  .  ~f.      tutta  quella  prouincia ,  furono  architettati  da  lui ,  il  quale  fenza  curarfi  di  vc- 
T^^^raront'  '^^^  Ron^a  >  ò  mutar  pacfc  ,  fi  (lette  femprc  in  Afcoli ,  viuendo  vn  tempo  alle- 
me^M'  fu9i  gremente ,  con  vna  fua  moglie  di  buona,  &  honorata  famiglia ,  e  dotata  di  fin- 
faeft  in  ^uefto  golar  virtù  d' animo  >  come  fi  vide ,  quando  al  tempo  di  Papa  Paolo  Terzo  fi  le- 
##»»/»  •  uarono  in  Afcoli  le  parti ,  percioche  fuggendo  coftei  col  marito ,  il  qual'  era  fe- 

guitato  da  molti  Soldati,  più  per  cagione  di  lei ,  che  belli(rima  giouane  era» 
che  per  altro  >  ella  fi  rifoluè  >  non  vedendo  di  potere  in  altro  modo  faluare  a 
Xfeofpì»  di  fé  l*  nonore ,  5c  al  marito  la  vita  ,  a  precipitarfi  da  vn'altidìma  balza  m  vn  tonv 
7«M  IfoneJiÀ  do  »  il  che  fatto ,  penfarono  tutti ,  ch'ella  fi  fu(Ie  »  come  (u  in  vero  »  tutta  flrito- 
nella  mtglie  lata  »  non  che  percofTa  a  morte ,  perche  lafciato  il  marito  fenza  fargli  alcuna 
éiCiU»        ingiuria  »  (e  ne  tornarono  in  Afcoli.  Morta  dunque  queda  fingolar  Doli- 
na» degn»  d'eterna  lode  >  vide  Maedro  Cola  il  rimanerne  della  foa  vita  poco 

Ueio. 
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[ìéià  •  Non  molco  dopo ,  efsen.rlo  il  Signor  Alefsandro  Vitelli  facto  Signor^.^ 
dalla  Matrice  >  condufse  Maeftro  Cola ,  già  vecch'o ,  a  Città  di  Ga- 
bello» doue  in  vn  filo  palazzo  gli  few  dipignere  mpltc 
cofc  a  frcfco,  e  molti  akri  laaori  >  le  quali  ope- 
re  finite  >  tornò  M.  Cola  a  finire  la 
fua  vita  alla  Matrice . 
Cofiuì  non  ha  urebbé  fatto  fé  non  ragion  e  no!  mente»  s*egUha^ 
uefse  la  (uà  atte  cfercitaro  in  luoghi ,  doue  la  eon^ 
e  correnza  >  e  i'eraulatione  V  hauefse  fatto 

attendere  con  più  (Indio  alla-j 
Pittura,  &  efercitare 
libello  ingegno,  di  cui  fividc^j 
ch'era  (tato  dalla  natura 
dotato* 


Signot  4eiliUr 
Citim  4t  Ga» 


Fine  della  rita  di  Marco  Calaurefe  < 
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DI     FRANCESCO    MAZZVOLI 
ITTORE     PARMIGIANO. 

Rà  mokijche  fono  flati  dorati  in  Lombardia  della  gratioN 

fa  virtù  del  difegnoj  e  d' vna  certa  viuezza  di  Tpirto  nell' 

inuentioni  ?  e  d' vna  particolar  maniera  di  fare  in  Pittura 

belhflìmi  paefì  >  non  è  da  porporreanefs'jno,  anzi  da 

preporre  a  tutti  gli  altri,  Francefco  Mazzuoli  Parmigia- 

no>il  quale  fu  dal  Cielo  largaméte  dorato  di  tutte  quelle 

patti ,  che  a  vn' eccellente  Pittore  fono  richiefle  ?  poiché 

diede  alle  figure,  oltre  ouello,che  fi  e  detto  di  molti  altri> 

vna  cerca  venn^là .  dolcezza  ,  e  kggiadria  nelr  attitudini ,  che  fu  fua  propria,  e 

particolare»  Nelìe  cede  parimencc  (i  vede>ch'egU  hebbe  cucce  quelle  auuerrèze» 

"."TV/  >>  ^  che 
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che  la  fua  maniera  è  ftata  ck  infiniti  Pittori  iinitata  3  &  oìTeruata ,  per  hauer'  e-  j^y  dat^prm 
gli  dato  air  arte  vn  lume  di  grafia  tanto  piaceuole  >  che  faranno  f empre  le  fue  /|^^,  ^lì  arte, 
còfe  tenute  in  pregio ,  &  egli  da  tutti  gli  ftudiofi  del  difegnohonoraro  .  Et  ha-  maptrdftte  H 
ueile  voluto  Dio ,  eh'  egh  hauefle  feguitato  gli  ftudi j  della  Pittura ,  e  non  fofle  ttmpo  nell'ai" 
andato  dietro  a  ghiri  bizzi  di  congelare  Mercurio ,  per  fard  più  ricco  di  quello ,  (himin* 
che  r  haueua  dotato  la  natura,  &  il  Cielo ,  percioche  farebbe  ftato  fenza  pari, 
e  veramente  vnico  nella  Pittura  j  doue  cercando  di  quello  j  che  non  potè  mai 
trouar  Cj  perde  il  tempo  ,  fpregiò  1'  arte  fua ,  e  fecefi  danno  nella  propria  vira,  e 
uel  nome .  Nacque  Francefco  in  Parma  l'anno  1 504.  e  perche  gli  iiiancò  il  pa-   t»  alhuato 
dre,  efìfendo  egli  ancor  fanciullo  di  poca  età ,  redo  a  cnftodia  di  due  fuoi  Zij  fra-  da  du«  fuoi 
telli  del  padre,  e  Pittori  amendue,  i  quali  l' alleuarono  con  grandiffìmo  amore ,  ^^  Vittori  con 
infegnandogli  tutti  quei  lodeuoli  coftumi ,  che  ad  huomo  chriftiano ,  e  ciuile  fi  honoremhi  nt 
conuengono.  Dopo  ellendo  alquanto  crefciuto ,  tofto  c'hebbe  la  penna  in  ma-  ^°^*  lefiumu 
no,  per  imparare  a  fcriuere,cominciò>fpinto  dalia  natura,  che  i'hauea  fatto  na-  j»    • 

(cere  al  difegno ,  a  far  cole  in  quello  marauigliofe,  di  che  accorcofi  il  maeftro ,  2''m?5<<«/ì'«- 
che  gì'  infegnaua  a  fcriuere,  perfuafe,vedendo  doue  col  tempo  poteua  atriuare  '^'/^L^^^^*', 
lo  fpirito  del  fanciullo,  a  i  Z,  j  di  quello,  che  \o  facelTero  attendere  al  diregno,&  "     ^  ^ 
stila  Pittura .  Laonde,  ancorché  effi  foflero  vecchi,  e  Pittori  di  non  moka  fama, 
elfendo  però  di  buon  giudicio  nelle  cole  dell'  arce ,  conofciuto  Dio ,  e  la  natura 
eflere  i  primi  maeftri  di  quel  giouinetto,  non  mancarono  con  ogni  accuratezza 
di  farlo  attendere  a  dileguare  fotto  la  difciplina  d' eccellenti  maeftri ,  acciò  pi- 
gliafle  buona  maniera.  E  parendo  loro  nei  continuare,che  foife  naro,fi  può  dire 
co  i  pennelli  in  mano,  da  vn  canto  lo  foUecitauano,  e  dall'  altro,  dubitando  non 
forfè  1  troppo  ftudij  gU  guaftadero  la  complellìone ,  alcuna  volta  io  ritirauano . 
Ma  finalmente ,  elfendo  all'  età  di  fedici  anni  peruenuto  »  dopo  hauer  fatto  mi-  Difedìcìaam 
tacoli  nel  difegno ,  fece  in  vna  tauola  di  fuo  capriccio ,  vn  San  Giouanni ,  che  f*'"  "vriats* 
battezza  Chnfto ,  il  quale  condufle  di  maniera ,  che  ancora ,  chi  la  vede  rcfta-.»  mia  prodigio^ 
nmrauigliato ,  chedavn  putto  fede  condotta  sì  bene  vna  fimilcofa  ^  Fùpoftay  ^  -^    f' r, 
quefta  tauola  in  Parma  alla  Nuntiara ,  doue  ftanno  i  Frati  de'  zoccoli .  Ma  non  ^^^      ■^'^  -^ 
contento  di  quello  >  fi  volle  prouare  Francefco  a  lauorare  in  frefco ,  perche.^ 
fatta  in  San  Gio.  Euangelifla,  luogo  de'  Monaci  neri  di  San  Benedetto,  vna  Ca- 
pella,  perche  quella  force  di  lauorogHrmfciua  5  nefeccjnfinoa  lecte  ,  Main    /-^^^^^^ 
quel  tempo  mandando  Papa  Leone  Decimo  il  Sig.  Profpero  Colonna  col  cam-  ^u^f^rg  gefe  » 
pò  a  Parma ,  i  Zij  di  Francefco  dubitando  non  forfè  perdefle  tempo ,,  ò  (\  fuiaf-  ttmptra    4tL> 
fc,  lo  mandarono  in  cópagnia  di  Girolamo  Mazzuoli  fuó  cugino,  anch'egli  pur-  Maefirù  pro' 
tO)©  Pittore,  in  Viadana,  luogo  del  Duca  di  Mantoua ,  doue  ftando  tutto  il  ttm- netto  ,\ 
pojche  durò  quella  guerra,  vi  dipinfe  Francefco  due  tauoie  a  tempera,vna  delle 
quali  dou'è  San  Francefco,  eh ^  rieeue  le  ftimmate,  e  $aMa  Chiara  fu  pofta  nella 
Chiefa  de*  Frati  de'  zoccoli  *,  e  l'altra,  nella  quale  è  vno  fpofal  tio  di  Santa  Cate,- 
rina  ,,Gon  miolte  figure ,  fu  pofta  in  S.Pietro  i  né  creda  niunp ,  che  quefte  fiano  AfArnmùpi^ 
jpperc  da  principiante,  e  giouane,  ma  da  màeftro,  e  vecchiQ..  Finitala  guerra,  e  rb  cofelingoin^ 
tornato  Francefco  col  cugino  a  Parma,  primaméte  finì  alcuni  quadii,  ch'alia  fua  lì^trm  «mn» 
partita  haueua  lafciati  imperfetti,  che  fono  appreffo  varie  perfonc  3  e  dopo  fece  "  ^9*  ^W' 
in  vna  tauola  a  olio  la  Noftra  Donna  col  figliuolo  in  collp ,  S.  Girolamo  da  vn  *  *^'*'' 
lato  5  &  il  Beato  Bernardino  da  Feltro  nelT' altro  V  e  nellatefta  d',vno  dei  detti 
ritrafTe  il  padrone  della  Uuolatanrp  bene ,  che  non  gli  manca  fé  non  lo  fpirito» 
Etutcc  queft'  opere ^onduikinan^i,  che  lolle  d'  «^ d'anici  dicianoue,.  Dopo 

venu- 
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^  .    vomirò  in  defidc  rio  di  veder  Roma  »  come  quello  >  eh' era  in  SUI*  ac<Jdiftare>é' 

z'"iT'^!tpfh  ^^"^^'^'^  tnolto  Icdar  l'opere  de'  maeftn  buonj ,  e  particolarmente  quelle  di  Ra« 
ài  Roma  ,fè  f^^^^^*  »  ^  ^^  Michelagnolo  >  difle  1'  animo>  e  desiderio  Tuo  a  i  vecchi  Z  j,a  i  quali 
epert  ptrìior»  patendo >  che  non  folte  coral  desiderio  ("e  non  lodeuole  >  J'(lero  eiìer  contenta» 
tAr{tc9  /    "  ma  che  farebbe  ben  fatto  ,  eh'  egli  hauefle  portato  feco  quaiche  cofa  di  fua  ma* 
no,  che  gii  facelle  entratura  a  quei  Signori  »  &  a  gli  Arrehci  delli  profeflìonc  ,  il 
qual  couiìglio  non  difpiacendoa  Francefco,  itcc  tré  quadn,  due  piccioli,  &  vno 
aliai  grande  ,  nel  qual  fece  la  Noftra  Donna  col  figliuolo  in  collo  ,  che  toglie  ài 
Kitr»Jfe (e flef.  grembo  a  vn' Angelo  alcuni  frutti  ;  &  vn  Vecchio  con  le  braccia  piene  dipeli  » 
fo  ut  [74rra»  ^^tto  con  arte  ,  e  giuaicio ,  e  vagamente  colorito .  Oltre  ciò  ,  per  inueftgare  le 
menfe,  fottigliezze  dell' arte  ,  fi  mife  vn  giorno  a  ritrarre  feftello,  guardandoli  in  vn 

fpecchio  da  Barbieri  di  quei  mezo  rondi.  Nel  che  fare,vedendo  quelle  bizzarie» 
cne  fa  la  ritonciità  dello  Ipecchio  nel  girare,  che  fanno  le  traui  de' palchi,  che 
torcono,e  le  porte,  e  tutti  gli  edific)j>  che  sfuggono  ftranamente  »  gli  venne  vo- 
glia di  contrafare  per  fuo  capriccio  ogni  cofa .  Laonde  facta  fare  viu  palla  di  le* 
gno  a  tornio,  equelladiuiraper  farla  meza  tonda  >  e  di  grandezza  (ìmilc  allo 
ipecchio,  in  quella  lì  mife  con  grande  arte  a  contrafare  tutto  queiloiche  vcdcua 
nello  fpecchio>e  patticolarmente  fé  ftelIo,tanto  fimile  al  naturale,  che  nò  fi  po- 
trebbe ftimare,ne  credere.  E  perche  tutte  le  co^e,che  s'apprefìTano  allo  fpecchio 
crefcono,e  quelle»  che  fi  allontanano  diminuifcono ,  vi  fece  vna  mano,cne  dife* 
gnaua  vn  poco  grandetconie  moflraiia  lo  fpecchio,Mnto  belia,che  pareiia  vcril- 
(ima-,e  perche  Franccfco  era  di  beli  ffima  aria,&  haueua  il  volro,e  i'afpctto  gra« 
tiofo  molto,  e  più  torto  d'Angelo,  che  d' huomo ,  pareua  la  fua  effigie  in  quella 
palla  vna  cofa  diuina,  anzi  gli  (ucccf[e  così  felicemente  tutta  quell'opera,  che  il 
vero  non  iftaua  altriméti,che  il  dipìnto,ellendo  in  quella  il  luflto  del  vetro,ogni 
fegno  di  riflelTìone,  l' ombre ,  &  i  lumi  sì  propri),  e  veri ,  che  più  non  ii  farv^bbe 
,  potuto  fpcrare  da  huraano  ingegno.  Finite  queit'opere,che  furono  non  pure  da 

^ndo  A  RowM  j  j—  yg^-^-hj  tenute  rare,  ma  da  molti  altri,  che  s'intendeuano  dell'  arte  flupen» 
tberecLion»-  ^^»  ^  marau;gliofe  i  óc  «ncaflaro  i  quadri,&  il  ritràtto,accompagnafo  da  vno  de* 
-  rena  in  tutta  fuoiZijSncondudca Roma,douehauendoiI  Datano  veduti  i  quad'Se  flimati- 
ta  corte  ma»  gli  quello  ,  eh* erano,  furono  fubito  il  giouane  ,&  il  Zio  in  rodottiaPapaCle- 
féuigha .  mente»  il  quale  vedute  l'opere,  e  FrancefCo  così  g!ouane,re!tò  ftupcfatto,  e  con 
cflo  tutta  la  cotte.  Apprcflb  Sua  Santità,  dopo  haucrgli  fatto  malti  fauori,  d.ire» 
Kiceuì  torte*  che  voleua  dare  a  dipigncre  a  Franccfco  la  oala  de'  Pontefici,  della  quale  haue- 
ftt ,  e  lodi  diu  uà  già  fatto  Giouanni  da  Vdine  di  ftucchi,  e  di  pitture  tutte  le  voftc .  Così  dun* 
tapa  cltme.  q^g  hauendo  donato  Franccfco  i  quadri  al  Papa ,  &  hauute  ,  oltre  alle  promef- 
'•■;  ""^^  ^  ""'''  fé,  alcune  cortefic,  e  doni,  ftimolato  dalla  gloria,  dalle  lodi,  che  Ci  feniiua  darct 
tno  a  far  a  tri  ^  ^^j^,  ^^  .j^  ^  ^^^  potcua  f  perare  da  tanto  Pontefice  ,  fece  vn  belliffìmo  quadro 
*?«'■'  •  dVnaCirconcifioncdel  quale  fu  tenuta  cofa  rariflìma  la  inuentioncper  tre  ìa- 

Btftrittìont  mi  faniadichi ,  che  a  quella  Pittura  feruiuano,  perche  le  prime  figure  erano  il- 
d'vna  €ircon~  luminate  dalla  vampa  del  volto  di  Chrifto,  le  feconde  riccueuano  lume  da  ce* 
tiftotie  donata  ti,  che  portando  doni  al  facrificiccammauano per  certe  fcalc  Con  corcieaccefe 
al  P»pt  »  da  in  mano,  e  l'vltime  erano fcoperte,&  illummate  dali'Aaroia,  che  moflraua  vn 
lui  tanuté  I»  icggiadriflìmo paefe ,  con  infiniti  cafamenf,  il  qua!  quadro  finito» lo  donò 
frali»  •  al  Papa  ,  che  non  fece  d'  qucfto ,  come  de  gli  altri ,  perche  hauendo  donato  il 

quadro  di  Noftra  Donna  a  Hippolito  Cardinale  de'Medici  fuo  Nipote»  &  il 
'  uuacco  nello  fpecchiQ  a  M«  Pietro  Aretino  Poeta  >  e  fuo  feruitore  ;  e  quello 

della 
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ideila  Circoncifione  ritenne  per  fé,  e  fi  ftima»  che  poi  col  ren.'po  l' haucflTe  i'itn» 
|>eradore,  ma  il  ritratto  dello  fpecchio,  mi  ricordo  io  cfsendo  giouinetto>bau« 
veduto  in  Arezzo  nelle  cofe  d' elio  M.  Pietro  Aretino,  dou'  era  veduto  da  i  fo* 
reftieri>  che  per  q  nella  Città  padauano,  come  co(a  rara  j  quefto  capitò  poi,  non 
so  come  >  alK-  mani  di  Valerio  Vicentino ,  intagliatore  di  chrillallo  ,&  hoggi  è 
appreffo  Alefifaijdro  Vittoria,  Scultore  in  Venetia ,  e  creato  di  Giacomo  Sanfo^ 
uino ,  Ma  tornane  a  Francefco ,  egli  ftudiando  in  Roma ,  volle  vedere  tutte    Stimi  ^p^/^ 
le  cofe  antiche,  e  modeme,  così  di  Scultura, come  di  Pittura,  eh'  erano  in  quei*  t^*  «Ifri  l'  9, 
la  Città  i  ma  in  fomma  veneranone  hebbe  particolarmente  quelle  àx  Mi-  t**" ^i'^afutì 
chelagnoloBuonaroti,  e  di  Rataelle  da  Vvbino  :  Io  fpiritodelqualRafaellefi  ^''*jeiB$t99 
diceua  poi  efler  paflato  nel  corpo  òì  Francefco ,  per  vederli  quei  giouanc  neli*  ''^''*"  • 
arte  raro ,  e  ne*  coturni  gentile,  e  gratiofo,  come  fò  Rafaelle  ;  e  che  è  piiì  »  fen- 
tendofi  quanto  egli  s'uig?  gnaua  d'imitarlo  in  tutte  lecofe ,  ma  fopra  tutto  nella 
Pittura,  1  qual  ^udio  nò  fó  in  vano,  perche  nolti  quadretti,  che  fece  in  Roma, 
la  maggior  parte  de* qual  venero  poi  in  mano  del  Cardinale  H'opolito  de*  Me-  ^'*'  '<*«'«<» 
dicijcrano  veraméte  marauigliofì,  ficome  è  vn  tondo  dVna  beliiilìma  Nuntiata»  ^^'"*^'*^** 
eh*  egli  fece  a  M.  Agnolo  Cefis ,  il  qual'  e  hoggi  nelle  cafe  loro ,  come  cofa  rara  **'^  *^** 
ftimato.  Dipinfe  finoilmente  in  vn  quadro  la  Madonna  con  Chnfto ,  alcuni  An- 
gioletti, Se  vn  S.  Giofeffo ,  che  fono  belli  in  eflremo ,  per  l*aria  delle  tefte ,  pel 
colorito,  e  per  la  gratia,  e  diligenza,  con  che  fi  vede  edere  ftati  dipinti  ;  la  qual* 
opera  era  gsà  appiedo  Luigi  Gaddi,  &  hoggi  deu' effere  appreflTo  gh  heredi  • 
Sentendo  la  fama  di  coftui  il  Sig.Lorenzo  Cibo,  Capitano  della  guardia  del  Pa- 
pa,ebeIl;ffimo  huomo,  fi  fece  ritrarre  da  Francefco,  il  quale  Ci  può  dire,che  nS 
lo  ritraefie ,  ma  Io  f  acefle  di  carne ,  e  viuo .  Efsendogli  poi  dato  a  fare  per  Ma- 
donna Maria  Bafohna  da  Città  di  Caftello  vna  tauola,  che  douea  porfi  inS. 
Saldatore  del  Lauro,  ip  vna  Capella  vicina  alla  porta»  fece  in  elsa  Francefco  vna 
No'^ra  Donna  in  aria ,  che  legge ,  &  ha  vn  fanciullo  fra  le  gambe  ;  8c  in  terra 
con  ftraordinana ,  e  bella  attitudine  ginocchioni  con  vn  piede ,  fece  vn  S.  Gio- 
uanni  »  che  torcendo  il  torfo  accenna  Chrifto  fanciullo  ;  &  in  terra  giacerle  in  if-    p^g^  mane}, 
cofto ,  è  vn  S.  Girolamo  in  penitenza,  che  dorme .  Ma  queft*  opera  non  gli  la-  ehe  non  perif- 
fciò  condurre  a  perfettione  la  rouina,  &  il  facco  di  Roma  del  1 5  if .  la  qual^^j  /*  nelfaieùìi 
lion  folo  fu  cagione,  che  all'ai  ti  per  vn  tempo  Ci  dieàc  bando,  ma  ancora,  che  la  Ro»»«  • 
vita  a  molti  Artefici  fa  tolta»e  mancò  poco,  che  Fràcefco  nò  la  perdeflfe  ancor'e- 
gli,  percioche  in  fui  princìpio  del  facco  era  egli  sì  intento  a  lauorare,  che  quan-  Cosi  grangu' 
do  1  Soldati  entrauano  per  le  cafe,  e  già  nella  fua  erano  alcuni  Tedefchi,egli  per  ftofentiua  nel 
jrumore,  che  facedero,  non  fi  moueua  dal  lauoro,  perche  fopragiugnendoli  eflì,  ^^t°'*^f'^  '^* 
e  vedendolo  lauorare,re(ì:arono  in  modo  fiiupefàtti  di  quell*opera,che  come  ga*  "'. ,  ^**^.j  » 
lant*haomini,  che  doucuano  edere,  lo  lafciarono  feguitare.  E  così  mentre ,  che  Tf4j/kcfò 
l'impi  jdima  crudeltà  di  quelle  géti  barbare  rouinaua  la  pouera  Città,e  parimen-  J  diftornaM 
re  le  profane»  e  facre  cofe,  fenza  hauer  rispetto  né  a  Dio,  ne  a  gli  huomini ,  egli  daf l'opera, 
(u  da  que*  Tedefchi  proueduto ,  e  grandemente  ftimato,  e  da  ogni  ingiuria  diS:-     Alcuni  dt/e* 
To.  Quanto  difaggio  hebbe  per  allhora,fi  fù,ch'eflcndo  vn  di  loro  molto  amato-  g»i  furono  il 
re  delle  cofe  di  Pittura ,  fu  forzato  a  fare  vn  numero  infinito  di  difegni  d' acque-  p*f£^^^^  '^f^' 
fello ,  e  di  penna ,  i  quali  furono  il  pagamento  della  fua  taglia  •,  ma  nel  mutarfi  '«/«^^'i'*^  ' 
poi  i  Soldati,  fiì  Francefco  vicino  a  capitar  malcperche  andando  a  cercare  d'al- 
cuni amici,  fu  da  altri  Soldati  fatto  pr^ione ,  e  bifognò  »  che  pagaffe  certi  pochi 
feudi ,  che  haueua  »  di  taglia  j  onde  il  Zio  dòIcAdoiì  di  ciò  >  e  della  fperanza^ , 

che 
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che  quella  rouina  hauea  tronca  a  Francefco  d'acquiftaifi  fcienza>  honòré»e  rob^ 
bit  deliberò»  vedendo  Roma  poco  meno,  che  rouinata>  8c  il  Papa-  prigione  >  ri- 
condurlo a  Parma  \  e  così  inuiatolo  verfo  la  patria,  fi  rimafe  egli  per  alcuni  gior* 
ni  in  Roma,  doac  depofitò  la  tauola  fatta  per  Madonna  Maria  Bufolinane* 
Frati  della  Pace,  nel  Refettorio  de'  quali  eflendo  ftata  molti  anni ,  fu  poi  da  M. 
Giulio  Bufohni  condotta  ndla  lor  Chiefa  a  Città  di  Cartello.  Arriuato  Frati* 
Ftci  mJBtìt"  cefco  a  Bologna ,  e  trattencndofì  con  molti  amici ,  e  particolarmente  in  cafa-j 
gntt  di/egni    ^>^^  Sellaio  Parmigiano  (uo  amiciffimo ,  dimorò ,  perche  la  ftanza  gli piaceua  > 
ftrfi^mit*     alcuni  mefi  in  quella  Città,  nel  qual  tempo  kcc  intagliare  alcune  (lampe  di 
chiaro  fcuro,  e  fra  l'altre  la  Decollarione  di  S.Pietro,  e  S.  Paolo ,  &  vn  Diogene 
grande  -,  Ne  mife  anco  a  ordine  moke  altre  per  farle  intagliare  in  rame ,  e  ftam- 
parle  ,  hauendo  appreflo  di  fé  per  queft*  effetto  vn  Maeftro  Antonio  da  Tren- 
to -,  ma  non  diede  per  allhora  a  cotal  penfiero  effetto ,  perche  gli  fu  forza  met- 
ter mano  a  lauorare  molti  quadri ,  &  altre  opere  per  Gentilhuomini  Bolognefi  ; 
E  la  prima  Pittura  ,  che  folle  in  Bologna  veduta  ài  (uà  mano ,  fu  in  S.  Petronio 
SJ^oeto  dìpin^  alla  Capella  de'  Monfìgnori  vn  San  Rocco  di  molta  grandezza  ,  al  quale  diede 
«  in  s  Petre-  bellidìma  ariajC  feceloin  tutte  le  parti  belliflìmo,  imaginandofelo  alquanto  fol- 
niOitAuoUrAm  leuato  dal  dolore,  che  gli  daua  la  pelle  nella  cofcia ,  il  che  dimodra ,  guardando 
'■'*  •  con  la  teda  alta  il  Cielo  in  atto  di  ringratiarne  Dio,  come  i  buoni  fanno  ,  etian* 

dio  dell'  anuer(ìtà ,  che  loro  adiuengono  ,  la  qual'  opera  ^tce  per  vn  Fabricio  da 
Milano ,  il  quale  ritrafle  dal  mezo  in  su  in  quel  quadro ,  a  man  giunte  »  che  par 
vino,  come  pure  anche  naturale  vn  cane,  che  vi  e,  e  certi  paefi,  che  fono  bellif- 
iimi ,  elsendo  in  ciò  particolarmente  Francefco  eccellente .  Fece  poi  per  TAI- 
bio  Medico  Parmigiano,  vna  Conueriìone  di  S.  Paolo  con  molte  figure ,  e  con 
vn  pacfe,  che  fu  cofa  rariflìma;  &  al  fuo  amico  Sellaio  ne  ftct  vn'alrio  di  llraor- 
dinaria  bellezza,dentroui  vna  Nodra  Donna  volta  per  fianco  con  bell'arritudi- 
ce,e  parecchie  altre  figure .  Dipinfe  al  Conte  Giorgio  Manzuoli  vn'altro  qua- 
dro ,  e  due  tele  a  guazzo  per  Maedro  Luca  da  i  Lenti ,  con  certe  figurette  tutte 
.     ben  fatte ,  e  gratiofe .  In  quedo  tempo  il  detto  Antonio  da  Trento ,  che  daua 
Sur«ngììfH»  fecoper  intagliare,  vna  matti na)Che  Francefco  era  ancora  in  letto,  apertogli  vrr 
huti  dtfegm,  t  forciero,  gli  furò  tutte  le  dampe  di  rame,  e  di  legno ,  e  quanti  difegni  hauea  •>&€ 
J^*mpe  À^vn  andatofene  Col  Dianolo,  nomai  più  fé  ne  («ppe  nuoua-,  tuttauia  nhebbc  Fian* 
bitnglt*tori    ggfcQ  le  (tampe  ,  hauendole  colui  lafciate  in  Bologna  a  vn  fuo  amico ,  con  ani-* 
Ttdtfto»         ^^  ^^^^^  jj  i.,(,2ugi  jg  cQn  qualche  comodò ,  ma  i  difegni  non  potè  giamai  riha-* 
uere,  perche  mezo  difperato,  tornando  a  dipignere,  ntrafse,  pei  hauer  danari, 
non  so  che  Conte  Bolognefe ,  e  dopo  ^tct  vn  quadro  di  Nodra  Donna ,  con  vn» 
Chrido,chetiene  vna  palla  di  Mappamondo  ;  ha  la  Madonna  belIifTima  ari3j& 
MddonttA  c^  jj  putto  è  fimilmente  molto  natuiale,  percioche  egli  vsò  di  far  (empre  nel  volto 
'^^"u  Vt  ^^' ^^^^^ ^"^  viuacità  propriamente  puerile,che  fa  conofcere  cerei  fpiriti  acuti, 
Tr  aPPrlfoi  ^  l'naiitiofi,  c'hanno-benc  (pefso  i  fanciulli.  Abbigliò  ancora  la  N.  Dònna  con 
Zani,  modi  draordinarij,  vedendola  d'vn'habito,  e' hauea  le  maniche  di  veli  gialletti, 

e  quali  vergati  d'oro ,  che  nel  vero  hauea  beliiirima  grana ,  facendo  parere  le 
carni  vere  ,  e  delicatiffime  j  oltra,  che  non  fi  pofsono  vedere  capelli  dipinti  me- 
•  glie  lauorati .  Qiiedo  quadro  fu  dipinto  per  M.  Pietro  Aietino ,  ma  venendo 
in  quel  tempo  Papa  Clemente  a  Bologna ,  Francefco  glie  lo  donò  ;  poi  comun- 
,que  s'andalle  la  cofa ,  egli  capitò  alle  maqi  di  M.  Dionigi  Zani ,  &  hoggi  l' ha 
,M.3àttolomeo  fuo  fìgliuob  »  che  i'  bà  tanto  accomodato ,  che  ne  fono  (lare^jj. 
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latte  (  cotanto  è  ftimaco  )  cinquanta  copie .  Fece  il  medefimo  alle  Monache  di  TaueU  h  Si\ 
Santa  Margherita  in  Bologna»  in  vna  tauoIa>vna  N.DonnajS.  Margherita,  S^Pe»  MtirgitmtA^ 
Cronio>  S  Girolamo,  e  S,^4lchde,  tenuta  in  fomma  veneratione,  fi  come  merita,  ^'^^'P/,^  **^^* 
per  edere  neiraria  delle  tefte,&  in  tutte  l'altre  parti  perfettifIìma,comc  le  cofe  di  '^/y^'  "  f^ 
<5uefto  Pittore  fono  tutte  quante.  Fece  ancora  moki  difegni ,  e  particolarmen-  ''*'* 
te  alcuni  per  Girolamo  del  Lino,  8c  a  Girolamo  Eagiuoli  Orefice,  &  Intagliato- 
re, che  gli  cercò  »  per  intagliarli  in  rame ,  i  quah  difegni  fono  tenuti  gratiofifìì- 
mi.  Fece  a  Bonifacio  Gozadino  il  fuo  ritratto  di  narurale,e  quello  della  moglie, 
che  rimafe  imperfetto.  Abbozzò  anco  vn  quadro  d'vna  Madonna  ,  il  quale  fu 
poi  venduto  in  Bologna  a  Giorgio  Vafari  Aretino  ,  che  l'ha  in  Arezzo  nelle  fue 
cafe  nuoue,  e  da  lui  fabbricate,  con  raol'altre  nobili  Pitture  ,  Sculture ,  e  marmi 
antichi.  Quando  l'Imperadore  Carlo  Quinto  fu  a  Ó^ologna,  perche  l'incoronafle  Rhrstti    4H 
Clemente  Settimo,  Francefco  andando  cal'hora  a  vederlo  mangiare,  fece,  fenza  t*«''fi  «  &  *» 
rìtrarlo,  l'imagine  di  eflo  Celare  a  olio  »  m  vn  quadro  grandiffimo ,  oc  in  quello  p*ff*«o^»f*  ^« 
dipinfe  la  Fama,  che  lo  coronaua  di  lauio ,  &  vn  fanciullo  in  forma  d'vn'Herco^  ^^UlR  »  ^ar 
le  picciolino,  che  gli  porgeua  il  Mondo ,  quafi  dandogliene  il  dominio  ;  la  qual'  ^^^JJ^*"       ^ 
opera  finita,  che  fu,  la  fece  vedere  a  Papa  Clemente  ,  al  quale  piacque  tanto,  ^ 

che  mandò  quella  ,  e  Francefco  infieme ,  accompagnati  dal  Velcouo  di  Vafo- 
na ,  allhora  Datario ,  all'  Imperadore,  onde  eflendo  molto  piacciuta  a  SuaMae- 
ftà ,  fece  intendere ,  che  fi  lafcialle  \  ma  Francefco ,  come  mal  configliato  da-* 
vn  fuo  poco  fedele ,  ò  poco  faputo  amico ,  dicendo  ,  che  non  era  finita  ,  non  la 
volle  lakiare ,  e  così  Sua  Maeftà  non  l'hebbc  ,  &  egli  non  fu ,  come  farebbc._j 
ftato  fenza  dubbio,  premiato.  Quefto  quadro  eflendo  poi  capitato  alle  mani 
del  Cardinale  Hippolito  de'  Medici ,  fu  donato  da  lui  al  Cardinale  di  Mantoua^ 
&  hoggi  è  in  guardarobba  di  quel  Duca ,  con  moh'  altre  belle ,  e  nobililfimc>_^ 
Pitturc._j> . 

Dopo  efiere  fiato  Francefco ,  come  fi  è  detto  ,  tanti  anni  fuor  della  Patria ,  e  Tomi  a  Tm* 
molto  efperimentato  nell'artcfenza  hauer  fatto  però  acquifto  nefluno  dì  facci-  r.  n ,  dvue  la* 
tà,  ma  folo  d'amici,  fc  ne  tornò  finalmente,  per  fodjsfare  a  molti  amici,e  par^n    w»»"*  con  ogni 
CÌ,aParma  jdoue  arriuato ,  gli  fu  fubico  dato  a  lauorare  in  frefco  nella  Ch;efa  di  ^0^^'»  dtHtr^ 
Santa  Maria  della  Steccata  vna  voica  aflai  grande-,  ma  perche  inanzi  alla  volia_^  itioghi, 
era  vn'arco  piano,  che  giraua  fecondo  la  volta  a  v'o  di  faccia ,  fi  mife  a  lauorare 
prima  quello,  come  più  facile,  e  vi  fece  Tei  figure,  due  col.  r!te,e  quattro  di  chia- 
ro fcuro  molto  belle,  e  fra  l'vna,  e  l'alrra  alcuni  molto  belli  oinamenti,che  met- 
teuano  in  mezo  rofoni  di  rilieuo,  i  quali  egli  da  fé  ,come  capricciofo  fi  mife  a  la- 
uorare di  rame  ,  facendo  in  eflì  grandiiTmie  fatiche.  In  quefto  medefimo  tempo 
fece  al  CauaiierBaiardo,  Gcncilhuomo  ParnTÌg;ano,e  fuo  molto  famigl.are  ami- 
co,  in  vn  quadro  vn  Cupido ,  che  fàbbrica  gì  Tua  mano  vn'arco ,  a  pie  del  quale 
fece  due  putti,  che  fedendo,  vno  piglia  ì'akro  per  vn  braccio,  e  ridendo, vuol  che 
tocchi  Cupido  con  vn  dito,  e  quegli?  che  non  vuol  toccarlo ,  piange ,  moff  rando 
hauer  paura  di  non  cuocerfi  al  fuoco  d'amore.  Quefca  Pittura,  che  è  vaga  per  co»    D^gtuff  età 
lorito  »  ingegnofa  per  inuencione  ,  e  grano! a  per  quella  (uà  maniera ,  che  è  fiata,  grm   perfet» 
&  è  da  gli  Artefici,  e  da  chi  i\  diletta  dell'aite  imitata, &  ofieruata  molto,  è  hog-  t(one»t finét* 
gi  nello  fiudio  del  Sig.  Marc' Antonio  Caualca  ,  herede  del  Caualier  Baiardo» 
con  molti  difegni ,  che  ha  raccolti  di  mano  del  medefimo,  belliffimi ,  e  ben  fini- 
ti d'ogni  forte  ->  fi  come  fono  ancora  quelli,  che  pur  di  mano  di  Francefco  fono 
nel  noftio  Libro  in  molte  carte ,  ei)articolarmeme  quello  della  Dccollationc^ 
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di  San  Pietro»  e  San  Paolo,che  come  fi  è  cIetto>  mandò  poi  fuori  in  ftampe  di  le- 
gno, e  di  rame,  dando  in  Bologna .  Alla  Chiefa  di  Santa  Maria  de*  Semi  fece  in 
vnatauolaNollra  Donna  col  figliuolo  in  braccio»  che  dorme  »  e  da  vn  lato  certi 
Angeli,  vno  de'quali  ha  in  braccio  vnVrna  di  chriftallo,  dentro  la  quale  rijuc^,^^ 
vna  Croce ,  contemplata  dalla  Noftra  Donna  ;  la  qual'  opera ,  perche  non  fé  ne 
contentaùa molto, rimafe  imperfetta;  manondimeno  è  cofa  molto  lodata  in 
quella  fua  maniera  piena  di  gratia,  e  di  bellezza.  In  tanto  cominciò  Francefco  a 
difmettere  l'opera  della  Steccata  ,  ò  almeno  a  fare  tanto  adagio  ,  che  fi  conoke- 
ua,  che  v'andaua  di  male  gambe;  e  queftoauueniua,  perche  hauendo  comincia- 
Per  vn  fratto  to  a  (ludiare  le  cofe  dell'Alchimia,  haueua  tralafciatodel  tutto  le  cofe  della  Pit- 
ptnfsero  d  Al-  tura,  penlando  di  douer  torto  arricchire ,  congelando  Mercurio ,  perche  (lillan- 
€himta  qua/i  dofi  il  ceruello»non  con  penfare  belle  inucntioni,  ne  con  i  pennelli ,  ò  mediche» 
traU/ct»  con  perdeua  tutto  il  giorno  in  tramenare  carboni,  legne,  boccie  di  vetro,  &  altrc_^ 
^jptndto    U  (iiyjiii  bazzicature ,  che  gli  faceuano  (pendere  piìi  in  vn  giorno ,  che  non  guadar- 
Ftttura,        gnaua  a  lauorare  vna  fettimana  alla  Capelia  della  Steccata,  e  non  hauendo  altra 
entrata,  e  pur  bifognandogli  anco  viuere,  fi  vcniua  così  confumando  con  quefti 
La/ciò  impef  fuoi  foinelh  a  poco  a  poco.  E  che  fìi  peggio  jgli  huomini della  Compagnia  del- 
fetta  il  Uuoro  U  Steccata,  veden  io,  ch'egli  hauea  del  tutto  tralafciato  il  lauoro,hauendolo  per 
dell»  Steccn-  auuentura,ccme  fi  fa,  foprapagatOjgli  meflcro  lite,ond*egli  per  lo  migliore  fi  ri- 
r*  ''f'i^*  *  tirò,  fuggendofi  vna  notte,  con  alcuni  amici  fuoi  a  Cafal  maggiore,  doue  vfcito- 
Cafa     Mag.  ^j .  ^jq^^j^jQ  jj  ^^^^  l'Alchimia ,  kcc  per  la  Chiefa  di  S.  Stefano ,  in  vna  tauola» 
LneretU  tt»m  ^^  Nof'^i'^  Donna  in  aria,  e  da  bado  S.Gio.  Battifta ,  e  S.  Sf  elàno  \  e  dopo  ftct  (  e 
fugata    dille  ^uefta  fù  l'vltiina  Pittura ,  che  facefie  )  vn  quadro  d'vna  Lucie;Ì3  Romana  ,che 
pia  belle  cofe^  fù  cofa  diuina  ,  e  delle  migliori ,  che  mai  foflc  veduta  di  fua  mano  ;  ma  come  (i 
chefateffe,      fia,  è  dato  trafugato,  che  non  fi  sa  doue  fia. 

E  di  fua  mano  anco  vn  quadro  di  certe  Ninfe,  c'hoggi  e  in  cafa  di  M.  Nicolò, 
Buffohni  a  Città  di  Cadello  ;  &  vna  Culla  di  putti ,  che  fù  fatta  per  la  Signora 
Angiola  de'Rodì  da  Parma  ,  moglie  del  Sig.  Aleflandro  Vitelli ,  la  qual'èlimil» 
mente  in  Città  di  Cadello  .  Francefco  finalmente  hauendo  pur  fempre  l'animo 
a  quella  fua  Alchimia,  come  gli  altri ,  che  le  impazzano  dietro  vna  volta ,  &  e{- 
iendo  àx  delicato,  e  gentile  ,  fatto  con  la  batba  ,  e  chiome  lunghe  ,  e  mal  concie» 
quafi  vn'huomo  faluatico,  6c  vn'altro  da  quello,  ch'era  dato,  fù  aflalito,eflendo 
mal  condotto ,  e  fatto  malinconico ,  e  dranc ,  da  vna  febre  graue ,  e  da  vn  fluflb 
crudele,  che  lo  fecero  in  pochi  giorni  padare  a  miglior  vita. 

Et  a  quedo  modo  pofe  fine  a  i  trauagli  di  quedo  mondo ,  che  non  fu  mai  co» 
nofouìo  da  lui  fé  non  pieno  di  fadidij,  e  à\  noie  -,  volle  effere  (epolto  nella  Chic» 
fa  de'Frati  de'Serui ,  chiamata  la  Fontana ,  lontana  vn  miglio  da  Cafal  maggio* 
re;  e  come  lafciò,  fiì  fepolto  nudo ,  con  vna  Croce  d'Ancipreflo  fui  petto  in  alto. 
Finì  ilcorfo  della  (uà  vita  adì  14.  d'Agodo  1 540.  con  gran  perdita  dell'arte ,  per 
"Mwì  di  ft-  la  fingolar  gratia»  che  le  fue  mani  diedero  alle  Pitture,  che  fece.  Si  dilettò  Fran- 
ar», «fiujfo,     cefco  di  fonar  di  liuto,  &  hebbc  in  ciò  tanto  la  mano ,  e  l'ingegno  accommoda» 
S9»ò  d$  U$$f  to  »  che  non  fù  in  quello  manco  eccellente ,  che  nella  Pittura .  Ma  è  ben  vero» 
tK»tltM9.m     che  fc  non  haueffe  lauorato  a  capriccio ,  &:  haueffctnedo  da  canto  le  fciocchez- 
mtn$§,  2.t  de  gli  Alchiroidi ,  farebbe  veramente  dato  de  i  più  rari ,  &  eccellenti  Pittori 

dell'età  nodra.  Non  niego,  che  il  lauorare  a  furori,  e  quando  fé  n'ha  voglia,  non 
fìa  il  miglior  tempo  \  ma  biafimo  bene  il  n»n  voler  lauorare  mai ,  ò  poco  >  &  an- 
4&r  pexdcQdo  il  tempo  in  confideratioois  attefo»  che  il  Toler  tuffare  >e  doue  non 
.  -  -  fipuò 
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fi  può  aggiugnf  re,  peruenire,  è  fpeflo  cagionc>  che  fi  fmamfce  quello,  che  fi  sa» 
-per  voler  quello»  che  non  fi  può. 

Se  Francefco ,  il  qual*  hebbe  dalla  narura  bella  >  e  gratiofa  maniera ,  e  fpirito 
^iuatifllino,  hauellc  fegaitato  di  fare  giornalmente  ,  harebbc  acq rifiato  di  ma- 
no in  mano  canto  nell*  arte ,  che  fi  come  diede  bella  »  e  gratiofa  aria  alle  tefte  »  e  • 
molta  leggiadria,  così  harebbe  di  perfcctione ,  di  fondamento ,  e  bontà  nel  dife- 
gno  auan^ato  fé  fteflb,  e  gli  altri. 

Rimafc  dopo  lui  Girolamo  Mazzuoli  fuo  cugino ,  che  imitò  Tempre  la  ma-       Sìrctamt 
Bìcra  di  lui  con  fao  molto  honore,  come  ne  dimoftrano  l'opere  >  che  fono  di  Aia  Ma^iuo(ì/m 
mano  in  Parma; A  Viaudana  ancora»  dou'egli  fi  fuggì  con  Francefco  per  la  giier-  **!*»•   **«"*> 
ra,  fece  in  SanFrancelco,  luogo  de'zoccoli  così  giouanetto  come  era,  in  vaa  ca-  J""    ^*'**. 
uolina,  vna  belliflima  Nuntiata;  &  vn'alcra  ne  fcce  in  Santa  Maria  ne'Borghi.  In  '***  w*»w*.. 
Parma  a  i  Fracijdi  San  Francefco  Conuentuali ,  fece  la  tauola  dell'Aitar  maggio- 
re» dentroui  Giouacchino  cacciato  del  Tempio,  con  molte  figure;  Se  in  Sanì*A- 
Icfiandro  Monaftero  di  Monache  in  quella  Città,  fece  in  vna  tauola  la  Madonna 
m  alto,  con  Chrifto  fanciullo ,  che  porge  vna  palma  a  Santa  luftina ,  &  alcuni 
Angeli ,  che  (cuoprono  vn  panno ,  e  Sant*  Aleffandro  Papa,  e  San  Benedetto. 
Nella  Chiefa  deTrati  Carmelitani  fece  la  tauola  dell^Alcar  maggiore,che  è  mol- 
to bella;  &  in  San  Sepolcro  vn'aitra  tauola  aliai  grande;  In  San  Gio.Euangelifta» 
Chiefa  di  Monache  nella  detta  Città ,  lono  due  tauole  di  mano  di  Girolamo  a^ 
fai  belle ,  ma  non  quanto  i  portelli  dell'  organo ,  ne  quanto  la  tauola  deli'  Aitar 
maggiore,  nella  quale  è  vna  Trasfigurarione  belUflìma  ,  e  lauorata  con  molta.^ 
diligenza.  Ha  dipinto  il  medefimo  nel  Refettorio  di  quefte  Donne  vna  profpet- 
tiua  in  frefco  ;  &  in  v.n  quadro  a  olio  la  cena  di  Chrifto  con  gli  Apoftoli  ;  e  nel  Dsma  Map» 
Duomo  a  frefco  la  Capella  dell*  Aitar  maggiore  y^ì  ritratto  per  Madama  Mar-  ^^«"><»  »  &  il 
gherita  d'Auftria  Duchefia  di  Parma ,  il  Prencipe  Don  Aleflandro  fuo  figliuolo,  ^"'f^    "f-^^f' 
tatto  armato  con  lafpada  vn  Mappamondo,  &  vna  Parma  ginocchioni,  &ar-  ^"7*  rur^t* 
mata  dinanzi  a  lui.  nJ^QmU. 

Alla  Sceccata  di  Parma  ha  fatto  in  vna  Capella  a  frefco  gli  Apoftoli,  che  rice-      * 
nono  lo  Spirito  Santo ,  &  in  vn'arco  fimile  a  quello ,  che  dipinfe  Francefco  fuo 
parente  »  ha  fatto  fei  Sibille ,  due  colorite ,  e  quattro  di  chiaro  fcuro  ;  &  in  vna 
nicchia  là  dirimpetto  d^\  detto  arco,  dipinfe ,  ma  non  reftò  del  tutto  perfetta  ,  la 
Natiuità  di  Chriflo ,  &  i  Partorì,  che  l'adorano ,  che  è  molto  bella  Pittura .  Alla 
Certofa,  fuor  di  Parma,hà  fatto  i  tré  Magi  nella  tauola  dell'Aitar  maggiore,  &  a 
Pania  in  San  Pietro,  Badia  de'Monacì  di  San  Bernardo,  vna  tauola;&  in  Manto- 
uà  nel  Duomo  vn'aitra  al  Cardinale  ;  &  in  San  Giouanni  della  medefima  Città 
vn'alcra  tauola,  dentroui  vn  Chrifio  in  vn  fplendore  ,  &  intorno  gli  Apoftoli ,  e 
San  Giouanni ,  del  quale  par  che  dica  :  Sic  eum  volo  manere  ;  &c.  Si:  incorno  a 
quefta  rauola  fono  in  fei  quadri  grandi ,  miracoli  del  detto  S.  Gio.  Euangeliila; 
Nella  Chiefa  de'Frati  zoccolanti,  a  man  ilniftra ,  è  di  mano  del  medefimo  in  vna 
tauola  grande  la  Conuerfione  di  San  Paolo,  opera  belliffima;  Et  in  San  Benedet- 
to in  Pollirone ,  luogo  lontano  dodici  miglia  da  Mantoua  ,  ha  fatto  nella  tauola 
dell'Aitar  maggiore  Chriflo  nel  Prefepio,  adorato  da  i  Paftori ,  con  Angeli ,  che    <2«^'^  hum^ 
cantano  -,  Ha  fatto  ancora ,  ma  non  so  già  in  che  tempo  appunto ,  In  vn  quadro  '("'f  i'  Amn' 
bellilllmo,  cinque  Amori  »  il  primo  de'^quali  dorme  ,  e  gli  altri  lo  fpogliano ,  to-  ^T\  ^   *"!'* 
gliendogli  chi  i'arco,  chi  le  faette,  &  altri  la  face,il  qual  quadrahà  il  S  gnor  Du-    *^  •   ^?,„^' 
CiOtcauio,  che  lo  tiene  in  gran  conto,  per  la  virtù  d;  Girolaino  >  il  quale  non  ha  y^*' 
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punto  degenerato  dal  fao  parente  Francefco,  nell'elTeré  eccellente  Pittore,  f_i 
cortefe,  e  gentile  >  oltre  modo ,  e  perche  ancor  viue  fi  vedano  anco  vfcire  di  lui 
altre  opere  belliflìmei  che  ha  tuttauia  fra  mano .  Fa  amicilTìmo  del  detto  Fran< 
cefco  >  M.  Vincenzo  Caccìanemici ,  Gentiihuomo  Bolognefe ,  il  quale  di- 
pinfe,  e  s'ingegnò  d'imitare,  quanto  potè  il  più  la  maniera  di  elio 
Francefco  Mazzuoli-jCoftui  coloriua  beniflìmo,onde  quelle  co- 
fe  >  che  lauorò  per  fuo  piacere ,  e  per  donare  a  diuerfi  Si- 
gnori ,  &  amici  fuoi,  fono  in  vero  digniflìme  di  lode; 
ma  particolarmente  vna  tauola  a  olio  ,che  è  in 
S.  Petronio  alla  Capella  della  fua  famigliai 
dentro  la  quale  è  la  Decollarione  di 
San  Gio.Battida.  Mori  quefl:o 
virtuofo  Gentiihuomo» 
di  mano  del  qual^.^ 
fono  alcuni  di-* 
fegni  nel 
liodro  L  ibro,  molto  belli» 
l'annoi  5  4£. 


^.ne  della  vita  di  Francefco  Ma7;;;^oli . 
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Vita  DI  GIACOMO  PALMA,  E   LOPvENZO  LOTTO 

PITTORI  VENETIANL  ^ 

Vò  tanto  l'artificio ,  e  la  bontà  d'vna  fola  >  ò  due  opere,  che  "  /  ^"*^  ^^ 
perfette  (i  facciano  in  quell'arte,  che  l'huomo  efercitajche  ^^^  ^\.^^  |^ 
per  picciole ,  ch'elle  fiano ,  fono  sforzati  gli  Artefici,  &  in-  j^g  pp^yg  „eit/i 
tendenti  a  lodarle,e  gli  Scrittori  a  celebrarleje  dar  lode  qWjhh  prcfefjo^ 
Artefice ,  che  l'ha  fatte ,  nella  maniera ,  che  facciamo  hor  ne* 
noi  al  Palma  Venetiano ,  il  quale  fé  bene  non  fu  eccellcn-  Come  accade 
te,  ne  raro  nella  perfettione  della  Pittura  ,f  ù  nondimeno  sì  ^^  Palma  shf 
pulito,  e  dliigente,  e  fommeflb  alle  fatiche  dell'arte,  che  le  -^^  """  ^t  '^\ 
cofe  fue»  fé  non  tutte  almeno  vna  parte  ,  hanno  del  buono,  perche  contrafanno  ^j/Le^*//» 
inolto  il  viuo  »  &  il  naturale  de  gU  huomini .  Fu  il  Palma  molto  più  ne  i  colon  ^,^r/i?«>. 
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vinco ,  sfumato  i  e  patienre ,  che  gagliardo  nel  difegno  >  e  quelli  manegglS  eoa 
gratia  >  e  pulicezza  grandiflìma»come  fi  vede  in  Venetia  in  molti  quadri  >  e  ri* 
MtUefittopt  tratti,  che  £tcz  a  dmerfi  Gentilhuommi,  de'quali  non  dirò  altro ,  perche  voglio» 
r»  in  Veneti»  ^^g  „-,,  b^(]^,  f^^  mentione  d'alcune  tauole>  e  d'vna  tefla  >che  tenghiaroo  diuina» 
/«/;*  btnifH  rnarauighofa-,  l'vna  delle  quali  tauole  dipinfe  in  Sant'Antonio  di  Venetia  vicino 
Te^fé'ltn  '"  '  *  C^^^'^<^»  ^  Vikrz.  in  Santa  Elena  preflo  al  Lio,  doue  i  Monaci  di  Monte  Ohue- 
ti'  z»zli»tdQ  ^°  h^""°  ^^  ^o^o  Monaftero;  &  in  querta,che  è  all'Aitar  maggiore  di  dccra  Ghic- 
difegno,  ^3,  fece  i  Magi,  che  offerifcono  a  ChriTèo,  con  buon  numero  di  figure,fi  à  le  qua- 

li fono  alcune  tefte  veraméte  degne  di  lode,come  anco  fono  i  panni»che  veft^>no 
le  figure,  condotti  con  bell'anctA'  di  pieghe .  Fece  anco  il  Palma  nella  Chiefa  di 
S.  Maria  Formofa  ,  all'  Altare  d.;'  Bombardieri ,  vna  S.  Barbara  grande  ,  quan- 
to il  naturale ,  con  due  minoii  figure  dalle  bande ,  cioè  San  Sebastiano  ,  e  Sant* 
Antonio',  mala  Santa  Barbara  è  delle  migliori  figire,  che  mai  facefle  quefto 
Pictore>  il  quale  fece  anco  nella  Chiefa  di  San  Miisè,  apprello  alla  Pia?zadi 
San  Marco,  vn'altratauola.  nella  quale  è  vna  Notha  Donna  in  aria ,  e  San  Gio- 
lianni  a  piedi .  Fece  oltre  ciò  il  Palma,  per  Iattanza  doue  fi  ragunano  gU  huo- 
inini  della  Scuola  di  S.Marco,  in  su  la  Piazza  di  S.Giouanni,  e  Paolo  ,  a  concor- 
renza di  quelle,  che  già  fecero  Gian  Belino,  Giouanni  Manfuchi ,  6c  altri  Pitto* 
ri,  vna  belldìma  Iloria,  nella  quale  è  dipi'ira  vna  Nauc,  che  conduce  il  corpo  di 
Ttmpt/lM  di  San  Marco  a  Venetia ,  nella  quale  lì  vede  finto  dal  Palma  vna  horribile  rempe- 
Msrt    vìHtt  fta  di  Mare  ,& alcune  barche  combattute  dalla  fui'a  de'venti ,  fatte  con  molto 
mintt  rMp^w  giijdicio,  e  con  belle  conlìderacioni ,  C\  come  è  anco  vn  gruppo  di  figure  in  aria» 
JtntétMt         ^  diucrle  forme  di  Demoni] ,  che  fo:iìano  a  gaifa  di  vanti  nelle  barche  ,  che  an- 
dando a  remi,  e  sforzandofi  con  vari;  (nodi  di  roinp.?re  l'inimichi  ,  &  altiffime 
onde,  danno  per  fommergerfi.  In  fomma  quell'opera  ,  per  vero  d^re  ,  è  tale ,  e 
sì  bella  per  inuentione,  e  per  altro,  che  pare  qua  fi  '-n^^  )injile  ,  che  colore,  ò 
pennello  ,  adoperati  da  mani  anco  eccellenri ,  pollino  cfprimere  alcuna  cofa  pili 
(ìmile  al  vero,  ò  più  naturale,  attefo  ,che  in  ella  fi  vede  la  furia  d^*  venti ,  la  for- 
za, e  deftrezza  de  gli  huomini ,  il  muouerfi  dell'onde  ,  i  lampi,  e  baleni  del  Cie- 
lo, l'acqua  rotta  da  i  remi,  &  i  remi  piegati  dall'onde ,  e  dalla  forza  de'vogadorij 
che  più  ?  Io  per  me  non  mi  ricordo  haiier  mai  veduto  la  p.ù  horrenda  Pittura  di 
quella,  efìfendo  talmente  condotta  ,  e  con  tanta  offeruanza  nel  difegno,  nell'  in- 
uentione, e  nel  colorito,  che  pare  ,  che  tremi  la  tauola ,  come  tutto  quello ,  che 
vi  è  dipinto  fofie  vero  -,  per  la  qual'opera  merita  Giacomo  Palma  grandiflìma-j 
lode,  e  d'efiere  annouerato  fra  quelli ,  che  polleggono  l'arte ,  &  hanno  in  poter 
loro  facoltà  i'efprimcre  nelle  Pitture  le  difficoltà  de  i  loro  concettiiconciofiache 
in  fimili  cole  difficili,  a  molti  Pittori  vien  farro  nel  primo  abbozzare  l'opera,  co- 
me guidati  da  vn  certo  furore,  qualche  cofa  di  buonce  qualche  fierezza,ch^_j> 
?ì<w7t«  M»  ^^^"  P°^  leuata  nel  finire  ,e  tolto  via  quel  buono  ,  che  vi  haueua  porto  il  furorej 
€ht  fi  comi»   e  quello  auuiene,  perche  moire  volte,  chi  finifce,confidera  lepart:,e  non  il  tut- 
tisao  idifigni  rodi  quello,  che  fa  ,  e  và(raflìenandofigli  fpiriti)  perdendola  vena  della  fierez- 
và  tfumiutdo  23-,  la  doue  codui  flette  fempre  faldo  nd  meJefimo  propofico>  e  con  dalle  a  per- 
nel  *«^i«»''*''  fcttione il fuo concetto,  cheglifià&llhora  ,  e  farà  fempre  infinitamente  loda- 
gi*'  to  ;  ma  fenza  dubbio ,  come  che  molte  fiano ,  è  molto  (limate  tutte  l'opere  di 

coftui ,  quella  di  tutte  l'altre  è  migliore,  e  certo  llupendiirima  ,  doue  ritralT^^j?, 
Kttrf.Jft  /L»  guardandofi  mvna  fpera,  fé  (leflbdi  naturale,  con  alcune  pelli  di  Camelo 
ftffo  in  ^Hit»  intorno  >  e  certi  ciuffi  di  capelli  >  tanto  viuamente ,  che  non  fi  può  meglio  ima- 
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gi'narc  ;  percioche  potè  canto  io  fpinto  del  Palma  in  quefxa  cofa  particolare  >  eh'  /'  optrM  h  //i- 
Cglt  la  fece  miracoloffima,  e  fuor  di  modo  belks  come  afferma  ogn'vno,  veden-  ti/fma* 
dofi  ella  quafì  ogn  anno  nella  moftra  deli'  Afcenfìone  ;  Et  in  vero  ella  merita-» 
d'efTere  celebrata,  per  difegno,  per  artificio ,  e  per  colorito ,  &  in  fomma  per  ef-» 
fere  di  tutta  peifettione  >  più  che  qual  Ci  voglia  altra  opera  ,  che  da  Pittore  Ve» 
netiano  folle  fiata  infino  a  qael  tempo  lauorata,  perche ,  oltre  all'altre  cofe»  vi  fi 
vede  dentro  vn  girar  d'occhi  sì  fatto ,  che  Lionardo  da  Vinci  >  e  Michelagnolo 
Buonaroti  non  haurebbono  alciimenti operato  j  ma  è  meglio  tacere  lagratia  >Ia 
grau'ià,  e  l'altre  parti,  che  in  quefto  ritratto  fi  veggono,  perche  non  fi  può  tanta 
dire  della  fua  perfettione,  che  più  non  meriti 5E  fé  laforte  haueffe  voluto,  chci| 
Palma,  dopo  quefl'opera,  fi  foffe  morto ,  egli  fole  portaua  il  vanto  d'hauer  pat^  ' 
faro  tutti  coloro,  che  noi  celebriamo  per  ingegni  rari,  e  diuini  j  La  doue  la  TÌtaì 
che  durando  Io  fece  operare,  fu  cagione ,  che  non  mantenendo  il  principio ,  che 
hauea  prefo,  venne  a  diminuire  tutto  quello,  che  infiniti  penfarono,  che  douet» 
fé  accrefcere .  Finalmente  ballandogli ,  che  vna,  ò  due  opere  perfette  gli  leuaf-  Wo»  kccrehh 
fero  il  biafimo  in  parte,  che  gli  haurebbono  l'altre  acquiftato ,  fi  morì  d'anni  «/  nome»  tn» 
quaranc'otto  in  Venetia;  Fu  compagno,  &  amico  del  Palma  Lorenzo  Lotto  Pit-  mn^ofcemM" 
Xfòie  Venetiano,  il  quale  hauendo  imitato  vn  tempo  la  maniera  de'Belliniss'ap»  *  y^  Lhr* 
piccò  poi  a  quella  di  Glorgione,come  ne  dimoflrano  molti  quadri,  e  ritratti,che   *  j.  J'^^j  ^g^ 
in  Venetia  fono  perle  caie  de' Gentilhuomini.  In  cafa  d'Andrea  Odoni  è  il  fuo 
ritratto  di  mano  di  Lorenzo,  che  è  molto  bello-,  &  in  caf  a  di  Tomafo  da  Empoli 
Fiorentino,  è  vn  quadro  d*vna  Natiuità  òì  Chrifto  finta  in  vna  notte ,  che  è  bel-  to*t9  eempa» 
liflìmo ,  maffimamente  perche  v.  fi  vede  ,che  lo  fplendore  di  Chtnflo  con  bella  S""  *^'J  .^*^' 
maniera  illuir  na  quella  Pittura,  dou'è  la  Madonna  ginocchioni ,  &  in  vna  figu-  ^.^'J i?*"*"* 
ra  intiera  ,  che  adora  Chriflo,  ritratto  Meffer  Marco  Loredano.  Ne'  Frati  Car-  '  ,  a/^rlhoe 
melirani  fece  il  medefimo  in  vna  tauola  San  Nicolò  fofpefo  in  aria  ,  &  in  habito  ^^^'y  4,pf£ere, 
Pontificale,  con  tre  Angeli,  &  a'piedi  Santa  Lucia,  e  San  Giouanni  ,in  alto  certe 
nuuole ,  è«:  a  baflo  vn  paefe  belliflìmo ,  con  molte  figurette ,  &  animah  in  varij 
luoghi  j  da  vn  laro  è  San  Gioì  gio  a  cauallo ,  che  ammazza  il  Serpente ,  e  poco     ciò  appare 
lontana  ]a  Donzella,  con  vna  Città  appreflo ,  &  vn  pezzo  dì  Mare.  In  San  Gio-  ntlU  multe  o' 
uanni ,  e  Paolo  alla  Capella  di  Sant'  Antonio  Arciuefcouo  di  Firenze  ,  iece  Lo-  ptrt  fatte  da 
renzo  in  vna  tauola  effo  Santo  à  federe ,  con  due  Miniftri  Preti ,  e  da  baflo  mol-  ^»» 
ta  gente.  Eflendo  anco  quefto  Pittore  giouane ,  &  imitando  in  parte  la  manie- 
ra de'Bellini,  e  parte  quella  di  Giorgione  ,  fece  in  San  Domenico  di  Recanati  la 
tauola  dell'Aitar  maggiore,  partita  infei  quadri  %,  in  quello  del  mezo  è  la  Noflra 
Donna  col  figliuolo  in  braccio,  che  mette ,  per  le  mani  d'vn'Angelo  ,1'habito  a 
San  Domenico,  il  quale  ftà  ginocchioni  dinanzi  alla  Vergine  -,  &.  in  quefto  fono 
anche  due  putti ,  che  fuonano,  vno  vn  liuto ,  e  l'altro  vn  ribechino  j  In  vn'altro 
quaciro  è  SarbGregoiio ,  e  Sant'Vrbano  Papi  j  e  nekerzo  San  Tomafo  d'Aqui- 
no,  &  vn'altro  Santo  »  che  fu  Vefcouo  di  Recanati .  Sopra  quefti  fono  gli  altri 
tre  quadri ,  nel  mezo  fbpra  la  Madonna  è  Chrifto  morto ,  foftcniito  dà  vn'An- 
gelo ,  e  la  madre ,  che  gli  bacia  vn  braccio ,  e  Santa  Maddalena .  Sopra  quello 
di  San  Gregor.o  è  Santa  Maria  Maddalena ,  e  San  Vincenzo  j  è  ncli'  altro ,  cioè 
fopra  San  Tomafo  d'Aquino  ,  è  San  Gifmondo ,  e  Santa  Caterina  da  Siera-<»i 
Nella  predella ,  che  e  di  figure  picciole ,  e  cofa  rara ,  è  nel  mezo  3  quando  Santa 
Maria  di  Loreto  fu  portata  da  gli  Angeli  dall?  parti  di  Schlauonia,  la  doueho- 
ra  è  pofta  ^  delle  due  floxie  >  che  la  mettono  in  mezo  >  in  vna  è  San  Domenico» 

che 
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che  predica  con  le  più  gratiofe  figurine  del  Mondo  ,  e  nell'altra  Papa  Honotioi 
che  conferma  a  S.Domenico  la  Regola  j  è  di  mano  del  medefimo  >  in  mezo  au^ 
quefta  Chiefa>  vn  S.Vincenzo  Frate  lauorato  a  frefco,  &  vna  tauola  a  olio  e  nel  • 
la  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Cartel  nuouo>  con  vna  Trasfiguratione  di  Chnfto>e 
AnÀf  in  Art'  con  tre  (lorie  di  figure  picciole  nella  predella,  quando  Chrifto  mena  gli  Apofto- 
cona ,  e  fo/cia  |j  ^j  Monte  Tabor  ,  quando  ora  nell'  horto  >  e  quando  afcende  in  Cielo.  Dopo 
a  ^J'J'^^*  ^**  quelle  opere  andando  Lorenzo  in  Ancona ,  quando  appunto  Mariano  di  Perù* 
rsnltrUS  S^^  l^auea  fatto  in  Sant'  Agoftino  ,  la  tauola  dell*  Aitar  maggiore ,  con  vn'  orna- 
C^/tu         *  mento  gr-wide,  la  quale  non  fodisfece  molto,  gli  fu  fatto  fare  per  la  medefìma-* 
Chiefa  in  vna  tauola,  che  è  porta  a  mezo,la  Noftra  Donna  col  figliuolo  in  grem- 
bo, e  due  Angeli  in  aria,  che  fcortando  le  figure,  incoronano  la  Vergine.  Final» 
niente  eden  Jo  Lorenzo  vecchio,  &c  hauendo  quafi  perduta  la  voce,  dopo  hauer 
facto  alcun'altre  opere  di  non  molta  importanza  in  Ancona  >  fé  n'andò  alla  Ma-^ 
donna  di  Loreto ,  doue  già  hauea  fatto  vna  tauola  a  olio ,  che  è  in  vna  Captila  a 
.      man  ritta,  entrando  in  Chiefa ,  e  quiui ,  rifoluto  di  voler  finire  la  vita  in  feruigio 
jllf**'^V  ^ella  Madonna  »  &  habitare  in  quella  Santa  Cafa ,  mile  mano  a  fare  hirtorie  di 
Jonefautd»  ^Z^^^  ^'^^  ^"  braccio,  e  minori»  intorno  al  Coro  fopra  le  Sedie  de'Sacerdotij  fe- 
Itti  mila  S»  ^^^^  '^  nafcere  di  Giesù  Chrifto  in  vna  rtoria ,  e  quando  i  Magi  l'adorano  in  vn* 
Ca/kt  altra;  il  prefentarloa  Simeone  feguitaua ,  e  dopo  quefta  »  quando  è  Battezza^ 

da  Giouanni  nel  Giordano .  Eraui  l'adultera  >  condotta  inanzi  a  Chrifto ,  con-» 
dotta  con  gratia .  Così  vi  fece  due  altre  ftorie  copiofe  di  figure ,  vna  era  Da- 
uide ,  quando  faceua  facrificare ,  e  nell*  altra  San  Michele  Archangelo ,  chc._j 
combatte  con  Lucifero ,  hauendolo  cacciato  di  Cielo  -,  E  quelle  finite  non  pafsò 
molco,  che  com'era  viuuto  cortumatamente,  e  buon  Chiirtiano,  così  morì,  ren- 
dendo l'anima  al  Signore  Dio,  1  quali  vltimi  anni  della  fua  vita  prouò  eglife- 
hciflìmi ,  e  pieni  di  tranq  uillità  d'animo^  e  che  è  più,  gli  fecero,  per  quello ,  che 
lui  morì  in  fi  crede  ,  far'acquirto  de  i  beni  di  vita  eterna  ,  il  che  non  gli  farebbe  forfè  auue- 
tranquilUt  e  nuto,  fé  tolìe  ftato  nel  fine  della  fua  vita ,  oltre  modo  inuiluppato  nelle  cofc  del 
SMntamanie'  Mondo, lequali ,  come  troppo  graui  a  chi  pone  in  loro  il  fuo  fine,  non  lafcia- 
***•  no  mai  leuar  la  mente  a  i  veri  beni  dell'altra  vita ,  8c  alla  (omma  beatitudine^^) 

^  e  felicità . 
Ktniinelti      Yìon  in  quefto  tempo  ancora  in  Romagna  il  Rondinelle  Pittore  eccellente» 
^#/?«r«  wwr  jgj  quale  nella  vita  di  Giouanni  Bellino  »  per  elfere  ftato  fuo  difcepob  ,e  ferui" 
/Iff"     K      tofene  artai  nell'opere  fue,  ne  facciamo  vn  poco  di  memoria ,  coftui  dopo  che  fi 
'i^oin^Jm     "  P*''^^  ^^  ^^°*  ^^'^^"O ^  affaticò  nell'arte  di  maniera ,  che  per  efter  diligeritiflllmo 
fece  molte  opere  degne  dt  lode  ,  come  in  Forlì  nel  Duomo  fa  (ede  la  tauola  dell' 
Aitar  maggiore ,  che  egli  vi  dipinfe  di  fna  mano  ,  dune  Chrifto  communica  gli 
Apoftoli ,  che  è  molto  ben  condotta  -,  feceui  fppia  nei  mezo  tendo  di  quella  vn 
Chrifto  nlorto,e  nella  predella  alcune  iftorie  di  figure  picciole  co'i  fatti  di  S.Ele- 
Parie  opere  ^^  madre  di  Coftantino  Imperadore,quando  ella  ritroua  la  Croce,  condotte  con 
ielRonameUt  g^^^^  diligenzajfeceui  ancora  vn  S.Sebaftiano,che  è  molto  bella  figura  fola  m  vn 
'^'  quadro  nella  Chiefa  medefima.  Nel  Duomo  di  Rauenna  all'  Alrare  di  S.  Maria 

Maddaiena,dipinfe  vna  rauola  a  olio  dentroui  la  figura  fola  di  quella  Sanra,e  fot- 
to  vi  fece  certe  figure  picciole  in  vna  predella  molto  gratiofe ,  cioè  tre  iftorie,  in 
vna  Chrifto ,  che  appare  a  Maria  Maddalena  in  forma  d'Ortolano  ;  in  vn'  altra 
quando  S-Pietrojvfcendo  di  nane  camina  {opra  l'acque  verfo  Chrifto  -,  e  nel  me- 
lò a quefte  il  Battefimo  di  Qm\x  Chrifto, cofe  molto  belle. Fece  in  S.Gio.Euan- 

gelL- 
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gelii^a  nella  medefima  Città  due  tauole>  in  vna  vi  è  S.  Giouanni  quando  confa- 
cra  nella  Chiefa>  neir  altra  fono  ttc  Martiri  S.Cancioi  S.Conciano>e  S.Cancio- 
Qilla  «figure  belliffime .  In  S.  Apollinare  nella  rnedefima  Città  due  quadti  con 
due  figure>  in  ciafcuno  la  fua>  S.  Gio.  Battifta,  e  S.Bnftiano,  molto  iodate  j  Nel-. 
la  Chicfa  dello  Spirito  Santo  è  vna  tauola  pur  di  fua  mano>  dentroui  la  N.Don-  w- 

na  in  raezo,  con  S.  Caterina  vergine  >  e  martire  >  e  S.  Girolamo .  Dipinfe  pari- 
mente in  S.Francefco  due  tauole,  in  vna  è  Santa  Caterina»  e  S.Francefcce  nel- 
l'altra dipinfe  la  N.Donna  con  moire  figure,  e  S.  Giacomo  Apertolo,  e  S.  Fran- 
cefco  }  Due  altre  tauòle  fece  medelimamente  in  S.Domenico,  che  n*è  vna  a 
Jt5an  manca  dell'Aitar  maggiore,  dentroui  la  N.Donna  con  molce  figure,  e  l'al- 
tra è  in  vna  facciata  della  Chiefa ,  aliai  bella  ;  Nella  Chiefa  di  S.  Nicolò  ,  Con-  -^       -   *  , 
uenro  de*  Frari  di  S. Agoftino,  dipinfe  vn'altra  tauola,  con  S.Lorenzo,  e  S.  Fran-  ^  mofeofìiml 
cefco,  che  ne  fu  commendato  tanto  di  quell'opere, che  mentre,che  vifle,  fu  te-  f^,^  ^^yi  4'^,,^ 
nuto  non  (olo  in  Rauenna,  ma  per  tutta  la  Romagna  ìq  gran  conto.  Vide  Ron-  ni  60, 
dinello  fino  all'età  di  60.  anni,  e  fii  fepolto  in  S,  Francefco  di  Rauenna,  Coftui,  Trmcéfio  dm 
dopo  di  lui,  lafciò  Francefc©  da  Còrignuola,  Pittore  anch*  egli  ftimato  in  quella  ^ougnucU 
Città  ,  il  quale  dipinfe  molte  opere ,  e  particolarmente  nella  Chiefa  della  Badia  Z"^"    **{^*"**» 
ài  Claflì ,  dentro  m  Rauenna ,  vna  tauola  all'Aitar  maggiore  affai  grande  »  den-  '"^^'P'^fi  «» 
troui  la  Refurrettione  di  Lazaro,con  molte  figure,  doue  l'anno  i  f  48.  Giorgio  *"*  ''»»*«*• 
Vafari,  dirimpetto  a  quefla?  ^ect  per  D.Romualdo  da  Verona ,  Abbate  di  quel 
luogo,  vn'altrn  tauola  con  Chrifto  deporto  di  Croce ,  dentroui  gran  numero  dì 
figure".  Fece  Francefco  ancora  viia  rauola  in  S.NicoIò,con  la  Natiuità  di  Chri- 
fto ,  che  e  vna  gran  tauola  ;  in  S.  Sebaftiano  parimente  due  tauole  con  varie  fi- 
gure -,  nell'  Holpitale  di  Santa  Caterina  djpinfe  vna  tauola  con  la  N.  Donna  ,e 
Santa  Caterina,  con  mok' altre  figure  ;  Et  m  Sant'Agata  dipinfe  vna  tauola  con 
Chrifto  in  Croce,  e  la  N.  Donna  a  piedi,  con  altre  figure  artai  a  che  ne  fu  lodato, 
Dipinfe  in  S.Apollmare  di  quella  Città  tre  tauole,  vna  all'Aitar  m?ggiore,den-      CotìgnuoU 
;roui  la  N.Donna,  S.  Gio.Battifta,  e  S.Apollinare,  con  S.GjroIamo,&  altri  San-  »«»  hehbe  t»m. 
ti  j  neir  altra  (tQC  pur  la  Madonna  con  S.Pietro,  e  Santa  Caterina  -,  nella  retza,  '*    àifegno  , 
.^  vltima  Giesù  Chrirto ,  quando  pòrta  la  Croce  ,  la  quale  egli  non  potè      ^»A»toURonm 
finire,  interuenendola  mone  ,  Colorì  aflai  vagamente,  ma  non  heb-  atnellt . 

be  tante  diicgno,  quanto  hatieua  Rondinello,  mane  fu  tenuto  ^ 

da'  Rauennati  conto  aliai  ;  cortui  vols'ertere  dopo  la  mor-  f  ^   //      "* 

te  (uà  fepolto  in  Sant'Apollinare  ,  dou'celi  haueua  vi  pò  mare, 

tatto  quelle  ngure  ,  contentandcli ,  clou  egli  dipinta 

hauea  faticato,  e  viifuto ,  effete  in  ripofo 
con  l'oda  dopo  !a  morte . 


tfne  della  yìta  dì  Giacomo  Tdma  a  e  Lorenzo  Lotto . 
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VITE  DI  FRA  GIOCONDO,  E   DI  LIBERALE^ 
E   D'ALTRI   VERONESI. 

E  gli  Scrittori  delle  florie  viueffero  qualche  anno  più  di 
quello»  che  è  communemente  conceduto  al  corfo  deli*' 
humana  vita>Jo  per  me  non  dubito  punto>che  harebbonop 
per  vn  pezzo ,  che  aggiugnere  alle  pafTate  cofè ,  già  fcrit* 
te  da  loro>  pcrcioche  ,  come  non  è  poflìbile  >  che  vn  folo  t 
perdiligenri(Iìmo>  che  fiavfappiaa  vn  tratto  cosi  appunto 
il  vero>&  in  picciol  tempo»!  particolari  delle  cofe»ch«  fen- 
ile ;  così  è  chiaro,come  il  Sole,che  il  tempo>iI  quale  fi  dice 
padre  delle  verità>và  giornalméte  (coprendo  a  gli  ftudiofi  cofe  nuouc.  Se  quan- 
aoiofailTi/già  dioici  acni  fonO}(^uelle  vite  die'  Pittori»^  akti»  che  allhora  furo- 
no 
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no  publicace  >  io  haiieffì  haiiuro  quella  piena  noutia  di  F.  Giocoixto  Veioneie  >     ^  gìocm^» 
ihuomo  rariffimo ,  &  vniuerfale  in  tutt€  le  più  locfate  facoltà  »  che  i,'  ho  hauuto  Dgmenicam> 
poij  io  haurei  fenza  dubbio  fatta  di  lui  quella  honorata  memoria ,  che  m*  appa-  òuomo  verfn  • 
recchio  di  farne  bora  a  benefìcio  de  gli  Artefici  >  anzi  del  Mondo  »  e  non  ioli-  to  in  t  utte  le 
mente  di  lui  ma  di  molti  altri  Vcronefi  »  flati  veramente  eccellentiflimi  ;  Ne  h  ptù  Mute  fa.  • 
inarauigU  alcuno>fe  io  gli  porrò  tutti  fotto  l'effigie  d'vn  folo  di  Ioro>  perche  nò  ^o^*** 
hauendo  io  potuto  hauere  il  ritratto  di  tutti  fon  sforzato  a  così  fare  \  ma  non  per 
quefto  farà  defraudata-»  per  quanto  potrò  io,  la  virtù  di  ni  uno  s  di  quello  ,  che  fé 
le  deue.  E  perche  Tordine  de'  cempi>  6&i  merit  i  cosi  ricchieggono ,  parlerò  pri-» 
tna  di  F.  Giocondo,  il  quale  quando  fi  veftì  l' habko  di  S.Domenico,  nò  F,  Gio- 
condo iemplicemente ,  ma  F.  Gioaanni  Giocondo  fu  nominaro  -,  Ma  come  gli 
cafcaffe  quel  Giouanni  non  so,  so  bene,  ch'egli  fu  fempre  F.  Giocondo  chiama- 
to da  ogn'  vno ,  e  fé  bene  la  fua  principai  profeiTìone  furono  le  lettere ,  eflendo 
ftato  non  pur  Filofofo ,  e  Teologo  eccellente ,  ma  buoniilimo  Greco  ,  il  che  in 
quel  tempo  era  cofa  rara ,  cominciando  appunto  allhora  a  riforgere  le  buone 
lettere  in  Italia  j  egli  nondimeno  fu  ancccome  quello,che  di  ciò  (i  diletrò  fem- 
pre fommamente,eccellétiffimo  Architetto,fi  come  racconta  lo  Scaligero  cótra 
il  Cardano,  &  il  dotrilfimo  Budeo  ne'  Tuoi  libri  de  Afie,  e  nell'  ciferuationi,  che 
fece  fopra le  Pandette.  Coftui  dunque  efiendogran  letterato ,  intendente  dell' 
Arch)rettura,e  buonifllmo  profpettiuo,  ftetre  molti  anni  appreflo  Maffimiliano    4«»»'«»'^*«« 
Imperadorce  fu  maeftro  nella  lingua  greca,e  latrina  dei  dottiffimo  Scaligero,  ij  ^^""j  tstntt^^ 
quale  ferine  h^uer  vdito  dottamente  difpucar  F.Giocondo  innàzi  al  detto  Mciflì-  -^ *   'MP^*^^^" 
miliano  di  cofe  {ottilìfiìme.  Raccontano  alcuni,che  ancor  viuono,e  ài  ciò  ben  f  ^^^10  dall' Imm 
fimo  fi  ricordanojche  rifacendofi  in  Verona  il  por^ce  detto  della  Pietra,nel  tem   pirutortMuf- 
po,  clie  quella  Città  era  fotto  Maffimiliano  Imperadore  ,  e  douendofi  rifondare  jmiltam  e  fa 
la  Pila  dì  mezo,  la  quale  molte  voi  eperauanri  erarouinata,  F.  Giocondo  die    mat/lro  ddlo 
de  il  modo  di  fondarla,  e  di  confei  uarla  ancora  per  sì  farra  manjeraiche  per  Tau    Scutgero , 
uenire  non  rouinafie,  il  qual  modo  di  cbnferuarla  fu  quello,  ch'egli  ordjnò,  che  -f^/w"  »'  «»*• 
detta  pila  fi  renelle  fempre  fafciara  incorno  di  doppie  tram  Kmghe  ,  e  fiere  nell'  ^-^  ^*  cm/er* 
acqua  d'ogni  intorno)  acciò  la  difendeffino  in  modo,  che  il  fiume  non  la  potefle  ^J""^  *  ^^^f 
cauare  fotto ,  eifendo ,  che  in  quei  luogo  doue  é  fondata,  è  il  principal  corfo  del  ^l„J^^,  J^i  " 
fiume  5  che  ha  il  fondo  tanto  molle ,  che  non  vi  fi  troua  lodezza  i\  terreno  da  ^^-^  '^^  ,-;gt 
^potere  altrimenti  fondarla.  Et  in  vero  fu  ottimo,  per  quello,  che  fi-^  veduto,  il  gagnofa  pda^ 
ConOglio  di  F.Giocondo,  percioche  da  quel  tempo  in  qua  è  durata,  e  durasfen-  che  ha  fatts» 
za  hauer  mai  modraco  vn  pelo,  e  fi  (pera,  ofièruan':^ofi  quanto  diede  in  ricordo  ammn  tiufà*, 
[uelbuon  Padre,che  durerà  perpetuamente.  Scelte  F.Giocondo  in  Roma  nella  f**« 
ba  giouanezza  molti  anni ,  e  dando  opera  alla  cognitione  delle  cofe  antiche  > 
cioè  non  folo  alle  fabbriche ,  ma  anco  all'  infera  tioni  antiche ,  che  fono  ne  i  fe- 
polchri,&  all'  altre  anticaglie,  e  non  folo  in  Roma ,  ma  ne'  paefi  a-li'  intorno ,  & 
in  tutti  i  luoghi  d'Italia,raccolfè  in  vn  belliflìmo  libro  tutte  le  dette  infcrittioni, 
e  memorie,  e  lo  mandò  a  donare  ,  fecondo  che  affermano  i  Veronefi  medefimi,  -Beu  raeeoìt/s^ 
al  Magnifico  Lorenzo  Vecchio  de'  Medici,  col  quale ,  come  amiciffimo,  e  fan-  dg  gli  epUnf^ 
ter  di  tutti  i  virtuofi,  egli,  e  Domitio  Calderino  iuo  compagno,  e  della  medefi-  antichi at  Ro 
ma  patria  5  tenne  fempre  grandiilìmaferuirù',  e  di  quefio  hbrofà  mentione  il  *"'*  ■  *  ^^U*^^ 
Poliriano  nelle  fueMugillane,  nelle  quali  fi  ferue  d'alcune  autcrrrà  del  detto  li-  ^^fi'^*^^- 
bro,  chiamando  F.  Giocondo  peritifTimó  in  tutte  l'antichità  .  Sexlfle  il  rnedcfi- 
mo  fopra  i  Gomentarij  di  Cefare  alcune  ofieruationi,che  fono  in  ffair  pa,  e  fu  d 

li     2  fu 


fi 


ì;ì        terza   parte 

-    ,     primo>  che  mìfe  in  difegno  il  ponte  farto  da  Csfa.  e  fopra  il  fiume  Rodano ,  de- 

f!''""!.'.^    ''  fcritto  da  lui  ne  i  decri  fuoi  Commenranj ,  e  male  intefoa  i  tempi xii  F.  Gìocon* 

u  fatto  dice  ^^o>il<luaIeconfeflaildef:coBndeo  hauer  hauuto  per  fuoMaefliio  nelle  cofe 

ftrefulKodd-  d'Architeitura>ringrariando  Die  d'hauere  hauuto  vn  sì  doViCjC  sì  rfilieente  prpp> 

no  .  cettore  fopra  Vitruuio,  come  fu  effo  Frate  >  il  quale  ricoriefle  \n  quello  Autore 

Suieedifee-  infiniti  errori, nó  ftati  infino  allhora  conofcuti  -,  e  quello  potè  fare  ageuolméte> 

foto  di  F  Gio'  per  ertere  ftato  pratico  in  rutte  le  dottr;ne,e  per  la  cognitionc,c*hebne  della  lin- 

condo  nell'Ar  g^g  greca,  e  della  latina  -,  E  quelle,  &  altre  cofe  afferma  efloBudeo»  lodando  F, 

€httettHr» .     Giocondo  per  ottimo  Architettore,  aggiugncndo,  che  per  opera  del  medefimo 

furono  ritrouate  la  maggior  parte  dell'  Epiftole  di  Plin-cin  vna  vecchia  libreria 

m  Parigi,  le  quali  nó  ellendo  ftate  più  in  mano  de  gli  huomini,  furono  ftampate 

Tirfu»tn4w  ^^  y^jj^  Manutio,come  fi  legge  in  vna  fua  Epiftola  latina,  flampata  co  le  dette» 

fina  ^furono  fece  F.  Giocondo  ,  ftando  in  Parigi  al  feruiri©  del  Rè  Lodouico  Duodecimo» 

na  parti  l'ibi-   '^^^^  f  upcrbiflìmi  ponti  fopra  la  Sonna?  carichi  di  botteghe  ;  opera  degna  vera* 

ftole  d$  Plinio.  ^^^^  ^^^  grand'  animo  di  quel  Rè,  e  del  marauigliofo  ingegno  di  F.  Giocondo, 

Dueponttf/tt^  onJc  meritò,oltre  la  infcrittioné,che  ancorlioggi  fi  vede  in  quefte  opere,in  lo- 

/*  dn  effofiélU  de  fua,che  il  Sanazaro  Poeta  rar  iflìmo  l'honorafle  co  quello  bellillìmo  Diftico» 

Son»0  di  fùfft.  lócundus  gemi  nutn  impofuit  tibi,  Sequanaj  pontem  • 

mo  artificio t  e  Hunc  tu  iure  potes  dicere  Vontijicem . 

*'i«  AA*'  ^^^*  ^^^^^  ^*°  ^'^'■^  infinite  opere  per  quel  Rè  in  tutto  il  Regno ,  ma  effendo 
'  f'^l*  ftato  folamente  fatto  me  moria  di  quelle,  come  maggiori,  non  ne  dirò  altro  • 
5  Gallo  della  Trouandofi  poi  lu  Roma  alla  morte  di  Bramante ,  gli  fu  data  la  cura  del  Tem- 
fabhiea  di  9,  P^^  ^'  ^'  ^^^^^^  »  ì"  Compagnia  di  Rafaelle  da  Vrbino  ,  e  Giuliano  da  S.  Gallo  » 
Pietro  dt  Ro-*  acciò  continuade  quella  fabbrica,  cominciata  da  eflo  Bramante,  perche  minac- 
ma  dopo  Bm»  dando  ella  rouina  in  molte  parti ,  per  efiere  (lata  lauorata  in  fretta  ,  e  per  le  ca- 
m/rnte .  gioni  dette  in  altro  luogo,  fu  per  configlio  di  F.Giocondcdi  Rafàelle,e  di  Giu- 

Con  mirabili  jiano,  per  la  maggior  parte  rifondata  ;  nel  che  fare  dicono  alcuni  ,che  ancor  vi- 
«rf^«<>  r/cr«  uono,  e  furono  prefenti,  fi  tenne  quello  modo  :  furono  cauate,  con  giuflo  fpa* 
oafabbrtca  jjq  Jall'vna  all'altra,  molte  buche  grandi  a  vfo  di  pozzi,  ma  quadre,  K)tto  i  fon- 
itMm .  cJaméti,e  quelle  ripiene  di  muro  fatto  a  maiio,furono  fra  i'vno,c  l'altro  pilaflro, 
ouero  ripieno  di  quelle  ,  gettati  archi  fortiffimi ,  fopra  il  terreno ,  in  modo,  che 
tutta  la  fabbrica  venne  a  effer  pofi:a,fenz3,  che  fi  rouinafre,fopra  nuoue  fonda» 
menta,  e  fenza  pericolo  di  fare  mai  più  rifentimento  alcuno.  Ma  quello ,  in  che 
mi  pare>  che  menri  forama  lode  F.  Giocondo ,  (\  fu  vn'opcra,  di  che  gì"  deuono 
hauere  obligo  eterno,  non  pure  i  Venctiani,  ma  con  effi  tutto  il  Mondo,perche 
confiderando  egli, che  l'eternità  della  Rcpublica  di  Venetia  pende  in  gran  parte 
dal  conferuarfi  nel  fito  inefpiignabile  di  quelle  lagune,  nelle  quali  è  quafi  mira- 
colofaméce  edificata  quella  Città,e  che  ogni  volta,che  le  dette  lagune  atterraf- 
fero,ò  farebbe  l'aria  infetta,e"pe(liléte,e  per  confcgiiétc  la  Città  inhabitabile,ò 
chj  per  Io  meno,  ella  farebbe  fottopofla  a  tutti  quei  pericoli,  a  che  fono  le  Cit«» 
cà  di  terra  ferma ,  fi  raife  a  penfare  in  che  modo  (i  potcfTe jprouedere  alla  confer» 
uatione  delle  lagune,  e  del  fito,  in  che  fu  da  principio  la  Città  edificata,e  troua« 
te  il  modo,  dille  F.  Giocondo  a  quei  Signori ,  che  le  non  fi  veniua  a  prefla  rifo» 
lutione  ii  riparare  a  tanto  danno ,  fra  pochi  anni ,  per  quello  ,  che  fi  vedeua  ef^ 
fere  auuenuco  in  parte,  s*accorgerebbono  dell*  errore  loro ,  fenza  eflerc  a  tem- 
po* poterai  tirat diare,per  lo  quale  auuerrimento  fuegliati  quc'  Signori,&  sdi" 
te  le  fiue  ragioni  di  F»  Giocondo  >  e  faccg  coogregatione  de*  più  rari  Inge-, 

gnieri, 
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gnicri,  &  Architett'i  che  fofieio  in  Italia»  furono  dati  moiri  pareri  >  e  fatti iiìolti 
difegni  •,  ma  quello  di  F.  Giocondo  fu  tenuto  il  mfglioreje  medò  in  e(ecution^> 
e  così  fi  d;ede  principio  a  d  uertire  con  vn  cauamento  grande,  i  due  terzi  >  ò  al- 
meno la  mera  dell'acque ,  che  mena  il  fiume  della  Brenta ,  le  quali  acque  con 
lungo  eiio  conduflero  a  sboccare  nelle  lagune  di  Chiozza  >  e  così  non  metten- 
do  quel  tìume  in  quelle  di  Venetia  »  non  vi  ha  portato  terreno ,  che  habbia  po- 
tuto rimpite,come  ha  fatto  a  Chiozza»  doue  ha  in  modo  munito,  e  ripiencche 
fi  fono  fatte,  dou*erano  l*acque,  molte  poffeflìoni,  e  ville,  con  grand'  vtile  della 
Città  di  Venetia,  onde  affermano  molti  ,€  maflìmamente  il  Magnifico  Meder 
Luigi  Coinaro ,  Gentilhuomo  di  Venetia ,  e  perlunga  efpcrienza,  e  dottrina-.»  I^ìutvt'mhn» 

f)rudentiflrimo,  che  (e  nonfolTe  flato  l'auuertimento  di  F»Giocondo,rutto  quel-  vtile  dell' «e. 
o  atterramento  fatto  nelle  dette  lagune  di  Chiozza  ,  fi  farebbe  fatto ,  €  forfè  guM^eliaSte 
maggiore,  in  quelle  di  Venetia»  con  incredibile  danno,  e  quafi  rouina  di  quella  w» 
Città  •  Afferma  ancora  il  medelìmo,  il  quale  fu  amiciffimo  di  F.  Giocondo,  co- 
me fu  fempre ,  &  ed*  tutti  i  virtuofi ,  che  la  fua  patria  Venetia hauea  fempre» 
perciò  obligo  immortale  alla  memoria  di  F.  Giocondo ,  e  eh*  egli  fi  potrebbe  in 
quella  parte  ragioneuoimente  chiamare,  fecondo  edificatore  di  Venetia  ,e  che 
quafi  merita  più  lode,  per  hauere  conferuata  l'ampiezza,  e  nobiltà  di  sì  maraui- 
gliofa,  e  potente  Cicca  ,  mediante  quefto  riparo,  che  coloro , che  l'edificarono 
da  principio  debile,  e  di  poca  confideracione,  perche  queflo  beneficio,  fi  come 
è  flato,così  farà  eternamente  d*  incredibile  giouamento,  &  vtile  a  Venetia  • 

Eflendofi  non  molti  anni  dopo,  c'hebbe  fatto  quella  fant'opera  Fra  Gio- 
condo ,  con  mollo  danno  de'  Venetiani ,  abbrucciato  il  Rialto  di  Venetia  >  nel 
qual  luogo  fono  i  ricetti  delle  più  pretiofe  merci,e  quafi  il  teforo  di  quella  Cit- 
tà ;  &  effendo  ciò  auuenuto  in  tempo  appunto,  che  quella  Republica,  per  lun- 
ghe, e  continue  guerre,  e  perdita  delia  maggior  partcanzi  di  quafi  tutto  lo  fla* 
todi  terra  ferma,  era  ridotta  in  flato  trauagliatifilimo  ,flauanoi  Signori  del  go- 
uerjio  in  dubbio ,  e  fofpefi  di  quello  doueflero  fare  •,  pure  »  effendo  la  riedifaca- 
tione  di  quel  luogo  di  grandiliima  importanza,  fià  rifoluto,che  ad  ogni  modo  fi  ' 
rifaceffe  -,  E  per  farla  più  honoreuole,e  fecondo  la  grandezza,  e  magnificenza  di  ^  ^ 
quella  Republica,  hauendo  prima  conofciuto  la  virtù  di  F.Giocondo,  e  quanto  .  ^'fiff**  ^ 
valefTe  nell'Architettura,  gh  diedero  ordine  di  fare  vn  difegno  di  quella  fabbri-  '«^•* 
ca,  laonde  ne  difegnò  vno  di  quella  maniera  ;  Voleua  occupare  tutto  lo  fpatio» 
che  è  fra  il  canale  delle  Beccherie  di  Rialto ,  &  il  Rio  del  fondaco  delle  ferine» 
pigliàdo  tanto  terreno  fra  Tvnce  l'altro  Rio,  che  facefTe  quadro  perfetto,  cioè» 
che  tanta  folle  la  lunghezza  delle  fàcciatt  di  quefla  fabbrica ,  quanto  di  fpatio 
al  prefente  fi  troua,caminando,dallo  sboccare  di  quelli  due  riui,  nel  Canal  gra- 
de  i  Difegnaua  poi»  che  li  detti  due  riui  sboccafTero  dall'  altra  parte* in  vn  Canal 
comune»  che  andafle  dall'vno  all'altro,  tal  che  quella  fabbrica  rimanefie  d*ogn* 
intorno  cinta  dall'acque,  cioè,  che  hauefle  il  Canal  grande  da  vna  parte,  I 
due  riui  da  due ,  8c  il  rio ,  che  s'hauea  afar  di  nuouo  dalla  quarta  parte  ;  voleua 
poi»che  fra  l'acqua,e  la  fabbrica  iiKorno  intorno  al  quadro  fofle,ouero  rimanef- 
ie vca  fpiaggia,ò  fondamcto  affai  largo»che  feruifle j>er  piazza,e  vi  fi  venj^efle- 
ro,  fecon  do  che  foffero  depurati  i  luoghi,h€fbagg!,frutti,pefci,&  altre  c^fejche 
vengono  da  molti  luoghi  alla  Città.  Era  di  parere  apprefso  »  che  fi  fabbrJcafsero 
intorno  intorno  dalla  parte  di  fuori,  botteghe,  che  rignardafsero  le  detie  piaz- 
ze t  le  quali  botteghe  feruifsero  folamente  a  cofe  da  mangiare  d' ogniNfortef^ 

la 
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In  quefte  quattro  facciate  haucaa  il  ckfsegno  di  Fr«i  Giocondo  quattro  portici 
principali»  cioè  vna  per  facciata»  porta  nel  mczo»  e  dirimpetto  accorda  ali*  altraj 
ma  prima»  che  s'encralle  nella  piazza  di  mezo ,  entrando  dentro  >  da  ogni  patte 
fi  trouaua  a  man  delira ,  de  a  man  finiftra  vna  ftrada  >  la  quale  girando  intorno 
il  quadro»  haueua  botteghe  di  qità,e  di  là»  con  fabbriche  (opra  belhffimeje  ma- 
gazini  y  per  (eruitio  di  dette  botteghe ,  le  quah  tutte  erano  deputate  alla  drap- 
peria »  cioè  panni  di  lana  fini  »  6c  alla  fera  >  le  quali  due  fono  le  principali  arti  di 
quella  Città  i  &  in  (omma  in  quella  entrauano  tutte  le  botteghe,che  fono  dette 
de'tofcani  ,e  de'  (etaiuoli  j  da  quefte  ftrade  doppie  di  botteghe  »  che  sboccaua- 
no  alle  quattro  porte»  fi  doueua  entrare  nel  mezo  di  detta  fabbrica  >  cioè  in  vna 

trandillìma  piazza  >  con  belle,  e  gran  loggie  incorno  intorno,  per  commodo  de* 
lercantij  e  ìeruitio  de'  popoli  infiniti,che  in  quella  Città»  la  quale  è  la  I>ogana 
d'Italia!  anzi  d'Europa,  per  lor  mercantie,  e  trafichi  concorrono ,  fotto  le  quali 
loggie  doueuano  eflere  intorno  intorno  le  botteghe  de'  Bàchjeri,Orefici,e  Gio- 
iellieri, e  nel  mezo  haueua  a  eilere  vn  belliflimo  Tempio  dedicato  a  S.  Matteo, 
nella  quale  potelTero  la  mattina  i  Gentilhuomini  vdirc  i  Diuini  Vfficij  -,  nondi- 
meno dicono  alcuni,  che  quanto  a  quello  Tempio  »  haueua  Fra  Giocondo 
tnurato  propofito,e  che  voleua  farne  due,ma  fotto  le  loggicpcrche  nò  impedif- 
feroja  piazza  j  Dou?ua»oltre  ciò,que(lo  fuperbifiìmo  edificio  haiiere  tanti  altri 
cómodhe  bellezze,&  ornamenti  particalati,che  chi  vede  hoggi  il  belliffimo  di« 
fegnojche  di  quello  fece  F.Giocondo,afFerma,che  nò  fi  può  imaginare,  ne  rap« 
presentare  da  qual  fi  voglia  più  felice  ingegno ,  ò  eccellentiffimo  artefice,  alcu- 
na cofa  né  più  bella,  né  più  magnifica,nè  più  ordinata  di  quella .  Si  doueua  an- 
.   j,         che  col  parere  del  medefirao,  per  compimento  di  quell'opera,  fare  il  ponte  di 
^    *     /f  «r»  i^jj|[Q(jj  pietre,  e  carico  di  borreghe,  che  farebbe  (lato  cofa  niarauigliofaj  ma 
emonà»        '^^^  quefl'  opera  non  hauefie  effetto  ,  due  furono  le  cagioni ,  l' vna  il  trouarfi  la 
Republica,per  le  graui-fiTune  fpefe  fatte  «n  quella  guerrajefaufta  di  danari,  e  l'al- 
tra,perche  vn  Gentilhuomo  fi  dice  da  cà  Valarelo,grade  in  quel  tépo,e  di  indi'» 
ta  autorità,  forfè  per  qualche  interelTc  particolare ,  rolfe  a  fauorire,  come  huo- 
moin  quello  di  poco  giudicio,  vn  maellro  Zamfriignino,ché,  fecondo  mi  vien 
^    ■' .        j   dettojviue  ancora,il  quale  1*  haueua  in  fue  particolari  fabbriche  feruito,iI  quale 
-TemtfUUo44  Zjnifragnino (degnce cóueniente  nome  deìi'ecceìlenza  del  maellro)  kct  il  di- 
*  fegno  di  quella  marmaglia,  che  fu  poi  meffo  in  opera»  e  la  quale  hoggi  fi  vede , 

della  quale  ftolta  elettione  moki,che  ancor  viuono,e  beni/Timo  fé  ne  ricordano, 
ancora  {\  dogliono  fenza  fine .  F.  Giocondo,  veduto  quanto  più  poffono  molte 
Sdegnai»  Fr/t  volte  apprello  a  i  Signori,e  grandi  huommi,  i  fauori,  che  i  meriti,  hebbe  dal  ve- 
GiocSdo/ipar.  der  preporre  così  fganghcrato  difegno  al  fuo  beUulimctanto  fdegnosche  fi  pat- 
ii da  Vtnetia  ti  ^ìj  Venetia  J  ne  mai  più  vi  volle  .ancorché  mol:o  n?  fofTe  pregato,  rirorrate* 
per  no»  veder  Q^jetto,  con  altri  difegni  di  quello  padre  ,  rimafero  in  cala  Bragadini ,  rifcontro 
^^  r"Vr        ^  Santa  Marina ,  &  a  Frate  Angelo  di  detta  famiglia.  Frate  dì  S.  Domenico»  che 
'  /■*  V'^«*«  pgj  f^  ^  fecondoi  molti  meriti  fuoi  Velcoaodi  Vicenza .  Fu  F.  Giocondo  vni* 
...    ...  uerfale,  e  fi  dilettò,  oltre  le  cole  dette,  de^  femplici»  e  dell'agncoltura  j  onde  rae- 

/emflLi  é*  ^<^"^^  MeUer  Donato  Giannotti  Fiorentino  ,  che  molti  anni  fu  fuo  amicilllmo 
atrtcoUttr».  J'^  Francia ,  e'  hauendo  il  Frate  alleUato  vna  volta  vn  Pefco  in  vn  vaio  d\  terra , 
Schtfn.ehe  mentre  dimorauain  Francia ,  vide  quel  piccioiiffimo  arbore  carico  di  tanti  frut- 
glt  actudì  d'  ti,  eh' era  a  guardarlo  vna  marauiglia ,  e  che  hauendolo,  per  configliod' alcuni 
v»e/(rt,  afflici»  tnelTo  vna  volti. in  luogo»  doue  hauendo  a  padare  il  Rè  poteà  veder- 
lo 
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lo  certi  corcigiani  ;  che  prima  vi  paflarono  ,  come  vfano  di  fare  così  latte  genri  j- 
colfcro,  con  gran  difpiacere  di  Fra  Giocondo  ,  tutti  i  frutti  dì  queli'  arbofcello  » 
e  quelli}  che  non  mangiarono,  (cherzando  fra  loro,  fé  le  traflero  dietro  per  tut- 
ta quella  contrada»  la  qual  cofa  hauendo  rifaputa  il  Rè  »  dopo  efleifi  prefo  fpaf- 
(o  della  burla  con  i  cortigiani,  ringratiòil  Frate  di  quanto,  per  piacere  a  lui,  ha- 
uea  fatto  »  facendogli  appresso  si  fatto  dono ,  che  rsftò  confolato .  Fu  huomo    ^«  di/Anta 
Fra  Giocondo  di  (anta,  e  buoniHjn:ia  vita  »  e  molto  amato  da  tutti  i  grandi  huo-  *^''*  »  &  ^^j'\ 
mini  di  lettere  dell'  età  fua ,  e  particolarmente  da  Doraitio  Calderino ,  Matteo      .^.^J"  ^''""' 
Bofso,e  Paolo  Emil(0,che  faifse  V  hiftorie  Fràcefi,  e  tutti,e  tré  (uoi  cópatriotti^  J^*  "  ettem- 
Fu  fimilmente  (uo-amicifllmo  il  Sannazaro,  il  Budeo,  &c  Aldo  Manucioj  e  tutta  sùoallieuofh 
l'Accademia  di  Roma  j  e  fu  fuo  difcepolo  Giulio  Cefare  Scaligero,huomo  litte-  ,/  fnmofo  Sca^ 
ratiflìmo  de*  tempi  noftri.  Moiì  finalmente  vecehi{15mo,ma  no  fi  sa  in  che  tem-  ttgera . 
pò  appunto,.nè  in  che  luogo,  e  per  confeguenza  ne  doue  fofse  fotterrato .         Meri  vecc&if, 

fimo  ,  ma  all' 
Si  come  è  vero,  che  la  Città  di  Verona,  per/ltojcoftumi,  &  altre  parti ,  è  -^^fforeètrtco. 
molto  fimile  a  Firenze  ,  così  è  vero ,  che  in  efsa  ,  come  in  quefta ,  fono  fioriti  ^'"'''  ^°^^ 
fempre  bellilllmi  ingegrii  in  tutte  le  profeffioni  più  rate,  e  lodeuoh  \  E  per  non  "'^^'»**^ 
dire  de  i  letterati ,  non  efsendo  quefta  mia  cura  ,  e  feguitando  il  parlare  de  gli  r  a     /«. 
huomini  dell'  arti  noftre ,  che  hanno  (empre  hauuto  in  quella  nobiliffimaCit-  ^-J  p^'J<^^^  ^^^ 
tàhonorato  alberga,  dico  ,  che  Liberale  Veronefe ,  difcepolo  di  Vincenzo  di  tte  fempre fio^ 
Stefano  >  della  medefima  patria ,'  del  quale  fi  e  in  altro  luogo  ragionato»  &  il  meno  gi  m- 
quale  fece  l'anno  r4(j3^  aMantoua  nella  Chiefa  d'^ogni  Santi ,  de' Monaci  di  gegni/Uallie. 
$^  Benedetto ,  vna  Madonna}  che  fu ,  fecondo  que'  tempi ,  molto  lodata,  imitò  t*o  ^^  Vtncsr*, 
la  maniera  di  Giacomo  Bellini>pe!:che  edendo  giouaneìto,raentre  lauorò  il  dti"  ^^  ^*  Sufam^» 
to  Giacomo  la  Capella  di  S.N  icolò  di  Verona,attefe  fotto  dì  lui,per  si  fatta  gui-  ■^'*«'!'*  "^^^''* 
(a,  aglifìudijdeld.fegno,  chefcoi-datofi  quello ,  che  imparato  hauea  da  Vin-  ^^Jf  • 
cenzo  di  Srerano,  prefe  la  maniera  del  Bellini,^  a  quella  fi  tenne  femprerLe  pri-  euelìn^^mtm 
me  Pitture  di  Liberale  furono  nella  fua  Città  in  S.  Bernardino  ,  alla  Gcjpella  del  neUmp»., 
Monte  della Pietà^douc  fece  nelquadro  principale  vn  depofto  d^  Croce,  e  certi  opere imfur 
Angeli,  alcuni  de' quah  hanno  in  mano  i  mifterij,  come  h  dice ,  della  paflìone ,  ftitunutem 
etutti  in  volto  moftrano  pianto ,  e  meftitia  ì  per  la  morte  del  Saluatore ,  e  nel  j?**»*  »»Fmi» 
vero  hanno  molto  del  viuo ,  ficome  hanno  l' altre  cofe  fimili  di  coftoi ,  il  quale  "*• 
volle  moftrare  in  piti  luoghi ,  che  fapea  far  piangere  le  figure ,  come  che  fi  vide 
in  Santa  Naftafia  pur  di  Verona^  e  Chiefa  de*^ Frati  di  S.  Domenico ,  doue  nel 
frontefpicio  della  Capella  de'  Buonaueri  itzt  vn  Chrifto  morto ,  e  pianto  dalle 
Marie  -,  E  della  medefima  maniera,  e  pitturarche  èl'alrra  opera  fòpradetra,fec&' 
molti  quadrijche  fono  fparfi  per  Verona  in  cafadi  diuerfi  Gentiihuominij  Nella 
medefima  Capella  fece  vn  Dio  Padre  con  molti  Angeli  artorncche  fuonanoy,e 
cantano  ;  e  da  i  lati  fece  tre  figure  per  parte>da  vna  S.Pjetro,  e  S-DomenJco,eS», 
Tomafo  d'Aquino,  e  dall'altra  Santa  Lucia,  Sant'Agnefe,  &  vn'akra  Santa  yma 
le  prime  tre  fon  migliori ,  megl  lO  condotte  re  con  pm  rilieuo  ;.  Nelli)  facciata  di 
-  detta  Gapella  la  Noftra  Donna,  e  Chrifto fenciullb,  che  fpofa  Santa  CaterjKa.^ 
Vergine ,  e  martire  j.  &  in  quefta  opera  ritrcifle  Mellei  Pietro  Bueranni ,  pa- 
drone dèlia  Capella,.&  intorno  fono  alcuni  Angeli,  che  prefenrano  fiori  ,^6  cer» 
te  tefte  9  che  ridono ,  e  fono  fatte  ailègre  con  tanta  gratia  >  che  moftiè-coslfa- 
per  fare  il  rifo ,  come  il  pianto  hauea  fatto  in  altre  figure  .  Dipmf  e  nella  ra- 
uola  della  detta  Capella  Santa  Macia  Maddalena  in  aria»>  foiìetmta  dh  csms 
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Angeli»  &■  a  baffo  Santa  Caterina,  che  fii  tenuta  beli*  opera;  NcMa  Chiefàd^ 
Santa  Maria  della  fcala  de'  Frati  de*  Serui,  all'Altare  della  Madonna»  fece  kt  (Io- 
na de'  Mjgi  in  due  porteilii  che  chiudono  quella  Madonna»tcnuta  in  detta  Cit- 
tà in  fonima  veneratione  j  ma  non  vi  (tetterò  molto,  ch'emendo  guaftidal  fumo 
delle  caiìdcle  ,  fii  leuata  i  e  porta  in  Sagreftia  »  dou'è  molto  ftimata  da  i  Pittori 
Veronefi.  D.pinfeafreiconellaChicfa  di S. Bernardino,  fopra la Capella-* 
della  Compagnia  della  Maddalena  ,  nel  tramezo  la  ftoria della  Punficationc» 
dou  e  .illai  loLca  la  figura  di  Simeone,  &c  ilChiiilo  puttino,che  bacia  con  mol- 
to affetto -quel  vecchio,che  lo  tieni  in  bracc^ojè  molto  bello  anco  vn  Sacerdote, 
che  Vi  e  da  canto,  il  quale  leuaro  il  vifoal  Cielo,  &  aperte  le  braccia  ,  pare»  che 
Opsrediti,  rinj^arij  Dio  della  faille  del  Mondo  i  a  canto  a  quella  Capeila  e  di  irano  del 
'leralecosì  di'  midefuTio  Liberale  la  Teoria  de'  Magi ,  e  la  morte  del  a  Madonna  nel  frontefpi- 
Udenti ,  chi^  cio  dilla  caiiola,  di  filarino  picciole  molto  lodare.  E  nel  vero  (1  dilettò  molto  di 
pìiìno  minia'  fu'cole  piccio'.e,  e  VI  mife  Tempre  tanta  d  ligenzn-  che  paiono  miniate,  non  di* 
te  non  dipinte,  piate,  come  Ti  può  vedere  nel  Daomo  di  quella  Città, dou'è  in  vn  quadro  di  Tua 
mano  la  ftoria  de'  Magi,  con  vn  numero  infinito  di  figure  picciole,  e  di  CaU3l!:> 
Cani,5c  altri  diuerfi  animali,  &  appreffo  vn  groppo  di  Cherubini  di  color  rodo, 
che  fanno  appoggiatoio  alla  Madre  di  Giesu ,  nella  quale  opera  fono  le  tefte  fi- 
nite, (Se  ogni  cofa  condotta  con  tanta  diligenza,  che  come  ho  detto,  paiono  mi- 
niate .  Fece  ancora  per  la  C:ipella  della  derta^adonna  in  Duomo ,  in  vna  pre- 
delletta  pure  a  vfo  di  minio  ,  (lorie  della  N.  Donna  -,  ma  quefta  ft\  poi  fatta  le- 
uare  di  quel  luogo  da  Monfig.  Mefler  Gio.Matteo  Ginetri  Vefcouo  di  Verona, 
e  poda  in  VeTcouado  alla  Capeila  del  Palazzo ,  dou'è  la  refidcnza  de'  Vefcoui» 
.-_  ,       e  doue  odono  MeHTa  ogni  mattina  -,  La  qua!  predella  in  detto  luogo  e  accompa- 
^JAlflimodL  S"-'^^''^  ^"^  '''^  Crocififlo  d^i  rilieuo  beliinTimo ,  fatto  da  Gio.  Battifta  Scultore  Ve- 
o'M  B»tt  Ve-  r*^"^^*^  ' '^'  ^''ogS'  habita  'w\  Mantoua .  Dipinfe  Liberale  vna  tauola  in  ?ir  Vitale 
romfe  eccelle .  alla  Capeila  de  gli  Allegni,  dentroui  S.  Ivleftro  confeffore,  e  Veronefe,  huonjo 
te  Scultore  %    di  molta  fantità,  porto  m  mezo  da  vn  S.Francefco,  e  S.Domenico .  Nella  Vit- 
toria Chiefa,  e  Conuer.ro  di  certi  Frati  Heremiti,  dipinfe  nella  Capeila  di  S.Gi- 
rolamo, in  vna  tauola  per  la  famiglia  de'  Scalrrircgli ,  vn  S.  Girolamo  in  habito 
di  Cardinale ,  &  vn  S.  Francefco ,  e  S.  Paolo  molco  lodati .  Nel  tramezo  della 
Chiefa  di  S.GiOuanni  in  Monte  dipinfe  la  Circoncifìone  di  Chrirto,  &  altre  co- 
fe.  che  furono,  non  ha  niolro,  rouinite  ,  perche  parena ,  che  quel  tramezo  im- 
.  .,      .  pedilTe  li  bellezza  della  Chiefa .  Effendo  poi  códorro  Liberale  dal  Generale  de* 
Mim»^fr  I  ^g.^g^j  ^^  jvlòte  Oliueto  a  Siena, mimò  per  quella  RelÌ2ione  molti  libri,i  qua- 
uetani  Uhri    l' S^'  tiuTcirono  in  modo  ben  fatti,che  furono  cag'one,  ch'egli  ne  finì  di  miniare 
ancoro,  eperi  alcuni,  rimafi  imperfetri,  cioè  folamenre  ferirti ,  nella  libraria  de'  Piccolomini . 
Signori  Ptcco.  Miniò  anco  per  il  Duomo  di  quella  Città  alcuni  libri  di  catofermce  vi  farebbe 
iomtni  »'  patti  dimorato  più,e  fatto  molt'  opere  c'haueua  per  le  mani,ma  cacciato  dall'inuidie» 
però  tt^  Siena  dalle  perfecutioni,  fé  ne  partì, per  tornare  a  Verona  con  ottocento  fcudi,ch'egli 
perffguttato     hauea  guad.^gnari,  i  quali  prertò  poi  a  i  Monaci  di  S.Maria  in  Organo,  di  Mon- 
W«//  inHidi» .  f  g  Oliuero,  traendone  alcune  entrate,  per  viiiere  gornalmente .  Tornato  dun- 
que a  Verona,  diede  più  che  ad  altro,opera  al  miniare,  tutto  il  rimanente  della 
firn  vita.  Dipmfe  a  Bardolino,  Cartello  (opra  il  lago  di  Garda  ,  vna  tauola ,  che  e 
nella  Piene  ;  5c  vu*  altra  per  la  Chiefa  di  S.  Tomafo  Arorto'oj&  vna  fìmilmen- 
re  nella  Chiefa  di  S.  Fermo,  Conuenro  de*  Frati  di  S.  Fi  ancefco  alla  Capeila  di 
S.BecnarJoi  il  aual  Santo  dipinfe  nella  tauola»  e  nella  predella  fece  alcune 
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hiftoriè  della  fila  vita.  Fé  e  anco  nel  medefimo  luogo ,  &  in  altri,  moki  quadri 
da  Spofe  >  de'  quali  n'c  vno  in  cafa  d*  Mefler  Vincenzo  de'  Medici  in  Verona-*» 
dencroui  la  Noiìra  Donna»  6c  il  figliuolo  in  collo,  che  fpofa  Santa  Caterina .  Di' 
pinfe  a  frefco  in  Verona  vna  Noltra  Donna,  e  S.  Giofeffo  fopra  il  cantone  della 
cafa  de'  Cariai ,  per  andare  dal  Ponte  nuouo  a  Santa  Maria  in  Organo  ,  Fa  quai' 
opera  fu  molto  iodata  .  Harebbe  voluto  Liberale  dipingere  in  Santa  Eufemia  la 
Capella  della  famiglia  de'R]ui,la  quale  fu  fatta  per  honorare  la  memoria  di  Gic- 
uanniRiua,  Capitano  d'huomini  d'arme  nellagfornata  del  Taro,  ma  non  i'heb-  Detto  Ai  Lì- 
be,  perche  effeudo  allogata  ad  alcuni  foreftieri,  fu  deito  a  lui,  che  per  edere g:à  ietah  con  cu» 
molto  vecchio  ,  non  le  (eruiua  la  vifta,  onde  fcopertaqueftaCapelia,  nella  qua-  f^/so  di  poc» 
le  erano  infiniti  errori,  diife  Liberale  >  che  chi  ì'haiieua  allogata ,  haueua  hauuto  gif^^i'^fo    tH 
paggior  vifta  <M  lui .  Finalmente  eflendo  Liberale  a'auni  ottantaquattro ,  ò  me-  ^^^  ^^*   f^'^^ 
glio,  fi  lafciauagouernare  da  i  parenti ,  e  particolarmente  da  vna  figliuola  mari-  ^^y.  ""^  ^^' 
tata, la  quale  lo  trattaua  >  infieme  con  gli  altri ,  maliffimamenre,  perche  fdegna- 
Cofi  con  eflfo  lei,  e  con  gli  altri  parenti ,  e  trouandofi  loctq  la  fua  cuiiodia  France- 
fco  Torbido,  detto  il  Moro,  aljhora  giouine,  e  fuo  afìectionatiflìmo ,  e  diligente 
Pittore,  Io  inftituì  hcrcde  della  cafa,e  giardino,c'haueua  a  San  Giouanni  in  Val-     ^^fi'***!  /«» 
le, luogo  in  quella  Cini,  ameniffimo,  e  con  lui  ù  r!du(Ie,dicendo  volercche  an-  "«''"*' y  M»* 
zi  godefle  il  luo  vno ,  che  amali»  la  virtù ,  che  chi  difprezzaua  il  prodìmo  -,  Ma  '^ittore^^^^e^ft 
non  pafsò  molto  ,  che  C\  morì  nel  di  di  Sanca  Chiara  l'anno  1 5  3  <?.  e  fu  fepolto  in  ^^^^     d'ttm» 
S.  Giouanni in  Valle,  d'anni  85.  Furono  fuoi  u;fce|^ol.i  Gio.  Francefco ,  eGio.  gj. 
Caroti,  Francefco  Torbido,  detto  il  Moro,  e  Paolo  Cauazzuola ,  de'quali ,  per-      Allieui  di 
che  in  vero  fono  buonifiìmi  Maeftri,  fi  farà  mentione  a  fuo  luogo.  Liberale, 

Gio.  Francefco  Caroto  nacque  in  Verona  l'anno  1470.  e  dopo  hauere  appa- 
rato i  primi  principi]  delie  lettere ,  efiendo  inclinato  alla  Pittura ,  leuatofi  da  gli    Caroto ,  cloì 
ftudjj  della  Gramatica,  fi  pofe  a  imparare  la  Pittura  con  Liberale  Veronefe,pro-  <^'''*  Frames 
metiendogliriftorarlo  delle  fue  fatiche .  Così  giouinetto  dunque  attefe  Gio.  Z^"  A'^^fT^'^* 
Francefco  con  tanto  amore  ,  e  diligenza  al  difegno ,  che  con  elfo , e  col  colorito  ■^'^^'"''(f  »  ^* 
fu  ne  i  pnrai  anni  di  grande  aiuto  a  Liberale.  Non  molci^anni  dopo,  elTendo  con  ^J*  ^mI t'' 
gli  anni  crefciuto  il  giudicio,  vide  in  Verona  l'opera  d'Andrea  Mantcgna ,  e  pa-  ^  Mantova  e 
rendogli,  fi  come  era  in  effcttoj  ch'elleno  follerò  d'altra  maniera,  e  migliori,  che  fece  gran  tre* 
quelle  del  fuo  Maeftro,  fece  si  col  padre ,  che  gli  fu  conceduto  con  buona  gratia  fitto, 
di  Liberale  acconciarfi  col  Mantegnaj  e  cosìandato  a  Manroua,  e  pollofi  con  e{- 
fo  lui ,  acquiftò  in  poco  tempo  tanto  ,  che  Andrea  mandaua  fuori  dell'  opere  di 
Iui,per  di  lua  mano.  In  fomma  non  andarono  molti  anni,  che  riufcì  valente  huo- 
moj  le  prime  opere  >  che  jfàcefle ,  vfcito ,  che  fu  diTotto  ai  Mantegna ,  furono  in 
Verona  nella  Chiefa  dell-  Kof  pitale  di  S.  Cofimo ,  all'Altare  de'trè  Magi ,  cioè  i 
portelli,  che  chiudono  il  detto  Altare ,  ne'quali  (tct  la  Circoncifione  di  Chrifto, 
éi  il  lue  fiìggire  in  Egitto»  con  altre  figure  .  Nella  Chiefa  de'Fratj  Gief uati,  det-  Corò'mctò  aà 
ta  S.GiroLnjo,  in  due  angoli  d'vna  Capella  hct  la  Madonna,  e  l'Angelo,  ch^_j  pperare.mVg" 
i'annuntia.'  Al  Priore  deTrati  di  S.Giorgio  lauorò  in  vna  tauola  picciola  vn  Pie-  '"""'*  ^^'*  ^"h 
fepio,  nel  quale  fi  vede,c'haueua  aflai  migliorata  la  maniera  ,  perche  le  refte  de'  ^'^       * 
Paftori ,  e  di  tutte  l'altre  figure  hanno  così  bella ,  e  dolce  aria ,  che  quefl'  opera 
gli  fu  molto  »  e  meritamente  lodata .  E  fé  non  foffe ,  che  il  geflo  di  quel!'  ope- 
ra ,  per  effere  ftato  male  ftemperato ,  fi  fcrofta  ,  eia  Pittura  fi  va  confumando, 
quella  fola  farebbe  cagione  di  mantenerlo  viuo  fempre  nella  memoria  de' 
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fuoj  Cittadini.  Eflendogli  poi  allogato  da  gli  huomiiii,  che  gouernano  la  Com- 
pagnia dell' Angelo  Rataelle  »  vna  loro  Capelia  nella  Chiefa  di  Santa  Eufemia» 
vi  fece  dentro  a  f refco  due  ftorie  dell'  Angelo  Rafaelle  ;  e  nella  tauola  a  olio  tre 
Angioli  grandi  jRafaelle  in  mezo)  Gabrielle  j  e  Michele  da  i  lati  >  e  tutti  con 
buon  dilegno ,  e  ben  coloriti  ^  ma  nonduneno  le  gambe  di  detti  Angeli  gli  furo- 
no riprefe»  come  troppo  fottili>  e  poco  morbide  ,  a  che  egli  con  piaceuole  gratia. 
rifpondendo,  diceua>  che  poi,  che  fi  fanno  gli  Angeli  con  l'ale,  e  co'i  corpi  quafi 
celeftij  &  -ler  '  >  fi  come  fo(I«ro  vccelli  >  che  ben  h  può  far  loro  le  gambe  Cottili, 
e  fecche ,  accio  poiTano  volare  j  6c  andare  m  alto  con  pù  ageuolezza .  Dipinfe 
nella  Chiefa  di  S.GiorgfO  all'Akarejdou'è  vn  Chrifto,che  porta  la  Crcce,S.Roc- 
co,  e  S.Bafliano ,  con  alcune  ftorie  nella  predella  di  figure  picciole  ,  e  belhffime» 
Alla  Compagnia  della  Madonna  in  S.Bernardino>  dipinfe  nella  predella  dell'Ai* 
tare  di  detta  Compagnia  >  la  Natiuità  della  Madonna ,  e  gl'Innocenti ,  con  varie 
attitudini  ne  gli  vcciTon»  e  ne'groppi  de'putti ,  difefi  viuamente  dalle  lor  madri». 
la  qual'opera  è  tenuta  in  vencratione,  e  coperta,  perche  meglio  fi  conferui  j  ^_> 
quella  fu  cagione  »  che  gli  huomini  della  Fraternità  di  S.  Stefano  -,  nei  Duomo 
antico  di  Verona ,  g'i  faceflero  fare  al  loro  Altare  in  tré  quadri  di  figure  fimiliV 
tré  lloriette  della  Noftra  Donna ,  cioè  lo  Spofalitio  ,  la  Natiuità  di  Chrifto ,  e  la 
ftoria  dc»M  1  gì.  Dopo  quell'opere  ,  parendogli  efierfi  acquiftato  affai  credito  ili 
Verona,  difegnaua  Gio.Francefco  di  partirfi,  e  cercare  altri  paed  ,  ma  gli  furono' 
P^efe  moplit,  ''^  niodo  addolfo  gli  amici  »  e  parenti ,  che  gli  fecero  pigliar  per  donna  vna  gio- 
wa     haHHtt  nane  nobile,  e  figliuola  di  M.BraliartartiGrandoni,  la  quale  poi  che  fi  hebb<:_> 
vn  figlio  tuo.  menata  l'anno  1 5  05.  &  hauutone  indi  a  non  molto  vn  figliuolo ,  ella  fi  moti  fo- 
ri ,  é^  egh  fé  pra  parto-,  e  cosi  rimafo  libero,  {\  partì  Gio.Francelco  di  Verona ,  &  andoflene  a^ 
n^andì  4  M««  Milano  »  doue  il  S-^.  Anronio  Maria  Vifconte ,  tiratofelo  in  cafa  »  gli  ^tct  molte 
lM9é  opere  per  ornamento  delie  fuecafe  lauorate.  In  tanto  efsendo  portata  da  va 

Fiammingo  in  Milano  vna  teda  d'vngiouane  ritratta  di  naturale,  e  dipintaa 
olio  , la  qual'era  da  ogn'vno  in  quella  Città  ampiirata  ;nel  vederla  Gio.  France- 
sco le  ne  rife,  dicendo;  a  me  bada  l'animo  di  farn^e  vna  migliore,di  che  facendofi 
befte  il  Fiammingo ,  d  venne  dopo  moke  parole  a  quefto ,  che  Gio.  Franccfco 
faccfse  la  proua  ,  e  perdendo  perdefse  il  quadro  fatto ,  e  25.  feudi  i  e  vincendo,. 
guadagnàlse  la  telìa  del  Fiammingo ,  e  fimilmente  15.  feudi .  Mefsofi  dunque 
Gio.  Fiancefco  a  lauorare  ,con  tutto  il  fuo  fapere  ritrafse  vn  Gencilhuomo  vec- 
chio ,  e  rafo  >  con  vn  fparauiere  in  manoj  ma  ancora  >  che  molto  fomiglialle ,  fa 
giudicata  migliore  la  tefta  del  Fiammingo  -,  ma  Gio.  Francefco  non  i^cz  buona 
elettione  nelf;ire  il  fuo  ritratto  d'vna  te(i:a,chegli  potefle  far'honore,perche  fé 

pigliaua  vn  giouane  bello,  e  l'hauefse  bene  imitato ,  come  fece  il  vecchio,  fé » 

non  hauefse  pafsata  la  Pittura  dell' auuerfario ,  l'harebbe  almanco  paragonato. 
M  \  non  per  quello  fìì  fé  non  lodata  la  teffa  di  Gio.  Francefco ,  al  quale  il  Fiam- 
tHanhefunK  mingo  fece  cortefia,  perche  contentandofì  della  tefta  fola,  del  vecchio  rafo,  non 
et  MéntoHtu  volle  alrriment'  (come  nobile ,  e  gentile)  i  venticinque  ducati .  Quello  quadro 
scnfsrH»  Vi»  venne  poi  coi  tempo  nelle  mani  di  Madonna  Ifabella  da  Elle,  Marchefanadi 
ujl*  f-iM»  d»  Man^oua,  che  lo  pagò  ben.'ffimo  al  Fiammingo ,  e  lo  pofc  per  cofa  fingolarc^^ 
/«•  9tl  /ko  nel  fuo  fludio,  nel  quale  haueua  infinite  cofc  di  marmo,  di  conio,  di  Pirtura,e  di 
9^iJSm4  firn'  getto  belliflTime.  Dopo  hauer  Teruito  il  Vifcontc ,  effendo  Gio.  Francefco  chia- 
**•  mate  da  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato,  andò  volentieri  a  feruirlo  ,  effen- 

do di  ciò  (QoTco  pceg^co  dftl  Vifconce  >  e  così  aiTiuaco  >  gli  fu  affegnaca  buoniffì- 
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ma  prouifione  »  Se  egli  mefso  mano  a  lauoraie  >  fscQ  in  Cafale  -a  qicl  Signore  in    ChÌHmato  a 
Vna  Capeila,  dou'egli  vdiua  Mefsa,  tanti  quadri,  qaanti  biXognarono  a  empirla,  ferutre    si 
Se  adornarla  da  tutte  le  bande  di  ftorie  del  Teflamento  vecchio  ,  e  nuouo  lauo    "^  arche/e  dt 
rate  con  eftrema  diligenza,  fi  come  anco  fa  la  tauola  principale.  Lauorò  poi  per  ^onfernittì, 
le  camere  di  quel  Caftello  molte  cofe ,  che  gli  acquiftarono  grandiflìtna  fama;  r^l^^Ji^Q^. 
«  dipinfe  in  S.Domenico ,  per  ordine  di  detto  Marchcfe ,  rutta  la  Capeila  mag-  •^'^//^^^^  ^,,,J 
giore,  per  ornamento  d'vnafepoitura,  doiie  douea  efsere  porto ,  nella  qual'ope-  sìgnort, 
ra  fi  portò  talmente  Gio.Francefco  ,che  meritò  dalla  liberalità  del  Marchef<_j» 
>elserc  con  honorati  premij  riconofciuto  ,  il  qual  Marchefe  per  Priuilegio  lo  fe- 
ce vno  de'  fuoi  Camerieri ,  come  per  vn'inftromento ,  ch'è  in  Verona  appiefso  J?'p'>»''/»5»/a<« 
gli  heredi,  fi  vede.  Fece  il  ritratto  di.detto  Signorie  della  moglie,  e  molti  qua-  ^j«*^^«''f«e- 
dri  ,che  mandarono  in  Francia  -,  &  il  rirratto  parimente  di  Guglielmo  loropri-  l^^g^i^g 
mogenito ,  ancor  fanciullo ,  e  così  quelli  delle  figliuole  ,  e  di  tutte  le  Dam:c__j?,  gifrtifg  tutti 
ch'erano  al  feruigio  della  Marchefana.  Morto  il  Matchefe  Guglielmo  ,  fi  pani  j„e  st^mri ,  e 
Gio.  Francefcoda  Cafale  ,hauendo  prima  venduto  C;ò,  che  in  quelle  parti  ha-  mono  il  Mar- 
ueua  ,  e  fi  condufie  a  Verona ,  doue  accomodò  dì  maniera  le  co?e  fue  j^e  del  fi-  <hije  toma  4 
gliuolo ,  al  quale  diede  moglie ,  che  in  poco  tempo  fi  trouò  efier  ricco  di  più  di  Vcromt 
fette  mila  ducati  -,  ma  non  per  quello  abbandonò  la  Pitcuia ,  anzi  vi  attefe  più 
che  mai,  haueudo  l'animo  quieto,  e  non  hauendo  a  ftillarfi  il  ceruello,  per  gua- 
dagnarfi  il  pane-,  vero  è, che,  ò  foflfe  per  inuidia,  ò  per  altra  cagione ,  gli  fiì  dato 
«ome  d\  Pittore,  che  non  fapefie  fare,  fé  non  figure  picciole ,  perche  egli  nel  fa- 
re la  tauola  della  Cipella  della  Madonna  in  S.  Fermo,  Conuento  de'Fraci  di  San  culunràmo  te 
Francefco,  per  moRrare ,  ch'era  calunniato  a  torto ,  ^tzt  le  figure  maggiori  del  urto  ohe  non 
viuo,  e  tanto  bene,  ch'elle  furono  le  migliori,  c'hauefie  mai  fatto  -,  in  aria  è  la_*»  AA#e    /«'•■^» 
Noftra  Donnsjche  fiede  in  grembo  a  Sant'Anna,con  alcuni  Angeli,  che  pofano  che  f.gHrep^c 
fopra  le  nuuole,  v^  a'piedi  fono  S.Pietro,  S.Gio.B.itti^a,  S.Rocco»  e  S.Baftiano,  ^'^J" ^  à"*ll* 
e  non  lontano  e  in  vn  paefe  bellifiìmo  S.Francefco,  che  liceue  le  fl:!mmate,&  in  ^'"^f    riujch 
vero  queft'opera  non  è  tenuta  da  gh  Artefici  fé  non  buona  .  Fece  inS.Bernar- -^i^j^-^ 
dino,  luogo  de'Frati  Zocco^anti,  al  a  Capeila  della  Croce,  Chnfto ,  che  inginoc- 
chiato con  vna  gamba,  chiede  licenza  alla  MiJre-,  nella  qual'operajper  concor- 
renza di  molte  notabili  Pitture  ,  che  in  quel  luogo  fono  dì  mano  d'alrri  Maertri»- 
fi  sforzò  di  pafiargli  tutti,  onde  certo  fi  portò  ben  filmo,  perche  fu  lodato  da 
chiunque  la  vide,  eccetto  che  dal  Guardiano  ex  quei  luogo-,  Il  quale  con  parole 
mordaci,  come  fciocco,  e  goffo  folenne,  ch'egli  era,  biafimò  Gio.Francefco  con 
dire ,  c'haueua  fatro  Chrifto  sì  poco  riaerente  alla  Maire ,  che  non  s'inginoc- 
chiaua  fé  non  con  vn  ginocchio,  a  che  rifpondendo  Gio.Francefco,  dtfie;  pjdre, 
fatemi  prima  gratia  d'ineinocch'aru!,e  rizzami,  &  io  poi  vi  dirò  per  qual  cagio- 
ne ho  così  dipinto  Chrirto  ;  Il  Guardano  dopo  moiri  prieghi  inginocchiandofi, 
mife  prima  in  terra  il  ginocchio  deliro,  e  pò;  il  finifiro ,  e  nel  nzzarfi  alzò  prima 
^l  finiftro,  e  poi  il  deftro  \  \\  che  fatto,  dille  Gio.  Francefco ,  hauete  voi  vifto  Pa* 
dre  Guardiano  ,  che  non  vi  fiere  mollo  a  vn  tratto  con  due  ginocchi ,  ne  cosi  Ie- 
llato ^  vi  dico  dunque, che  qnefio  mio  Chriiìo  fià  bene,perche  fipuòdirejòche 
s'inginocchi  alla  Madre,  ò  che  ,  efsendo  finto  ginocchioni  vn  pezzo  , cominci  a 
leuare  vna  g.Tnjb3  per  rizzàrfi ,  è'\  che  njofiiò  rimanere  afsai  quieto  il  Guardia^ 
no,  pure  fé  n'andò  in  là  così  borbottando  fotco  vece  .  Fu  Gio.  Francefco  molto 
arguto  nelle  rifpofie^  onde  fi  racconta  ancora,  cb'efsendogli  vna  volta  detto  da 
^0  Prete,  che  troppo  erano  lafciue  le  fue  figure  de  gli  Altari,  rifpofei  voi  fiati 
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^cuu  rifbofln  frcfco»  fc  le  cofe  dipinte  vi  commuouono,penfàce  >  come  è  da  fidarli  di  voi  ,dò- 
data  si  vm,  uè  fiano  perfone  viue,e  palpabili.  A  Kola,  luogo  in  fui  lago  di  Gauda»  dipinft_> 
fhtlo  t^Jfaun  ^ug  tauole  nella  Chiefa  de'  Zoccolantij  &  in  MalfeflTino  >  terra  fopra  il  detto  la- 
l  y.  '^"**  go,  fece  (opra  la  porta  d'vna  Chiefa  vna  Noftra  Donna  belliflTima ,  &  in  Chiefa 
*'^'*      alcuni  Santi  y  a  requifirione  dei  Fracaftoro  »  Poeta  famofiffimo  >  del  quale  era 
amiciflTimo  \  Al  Conte  Gio.  Fiancefco  Giudi  dipinfe  ,  fecondo  la  inuentione  di 
quel  Signore,  vn  giouane  tutto  nudo,  eccetto  le  parti  vergognofe,  il  quale  ftan« 
do  in  fra  due ,  &  in  atto  di  leuarfi  >  ò  non  leuarfì ,  haueua  da  vn  Iato  vna  giouane 
belliflìma  >  finta  per  Minerua  ,  che  con  vna  mano  gli  moftraua  la  Fama  in  alto» 
Ptttu.ru  mi  e  con  l'altra  l'eccitaua  a  fegairarla,  ma  l'otio,  e  la  pigritia  t  ch'erano  dietro  al  gio* 
Jtenoft  ]**(*  Jane,  fi  affaticauano  per  ritenerlo.  A  bado  era  vna  figura  con  vifo  madinotto,e 
frac'^ero  "  P'^  ^'  ^^^^^^  »  ^  d'huomo  plebeo  ,  che  di  nobile ,  la  quale  haueua  alle  gomita  at* 
foeta ,  egra»  ficcate  due  lumache  grorfe  »  e  fi  dauaa  federe  fopra  vn  Granchio-,  &  appredb 
titttrato,        haueua  vn'altra  figura  con  le  mani  piene  di  Papaueri  ;  quella  inucntione  ,  nella 
quale  fono  altre  belle  fantafie,  e  particolari,  e  la  quale  m  condotta  da  G)o.  Fran* 
cefco  con  edremo  amore ,  e  diligenza  j  ferue  per  tcdiera  d'vna  lettiera  di  quel 
Signore  >  in  vn  fuo  ameniffimo  luogo  detto  Santa  Maria  Stella  >  predo  a  Vero- 
na. Dipinfe  il  medefimo  al  Conte  Raimondo  della  Torre  tutto  vn  camerino  di 
ModtUauMfl  diuerfe  dorie  in  figure  picciole  j  e  perche  fi  dilettò  di  fardi  rilieuo ,  e  non  fola» 
gure    belhft    ^^^^^  modelli  per  quelle  cofe  >  che  gli  bifognauano ,  e  per  acconciar  panni  ad- 
IterfuovfoTìu»  *^°^°  > ^^  ^'^"^^  ^^^^  ancora,  per  fuo  capriccio ,  (e  ne  veggiono  alcune  in  cafa  de 
tupricci  !  ó*  S''  ^ei'C'^'  fi^o^  »  e  particolarmente  vna  doria  di  mezo  rilieuo  ,  che  non  è  fé  non 
Mthenvfo  di  ragioueuole-,  lauorò  di  ritratti  in  medaglice  fé  ne  veggiono  ancora  alcuni,come 
tae^o  rilieuo,  quello  di  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato,il  quale  ha  per  rouerfcio  vn'Her- 
$  medaglie*      cole,  che  ammazza    ....    con  vn  motto,  ehe  dice,W3n^r^  ^owtif-,  Ri- 
trade  di  Pittura  il  Conte  Raimondo  dalla  Torre,  M.Giulio  {uofrarello,e  Meder 
Psrviechiaìa  Girolamo  Fracadoro.  Ma /atto  Gio.Francefco  vecchio,  cominciò  a  ire  perden- 
perde  di  per-  Jo  nelle  cofe  dell*arre,come  (i  può  vedere  in  Santa  Maria  della  Scala,  ne'portel- 
fetttonejebe-  \[  jg  gij  organi,  e  nella  tauola  della  famiglia  de'Moui,:fou*è  vn  depodo  di  Croce9 
Z  ^rJTZa  ^  *"  ^^"^^  Nadafia  nella  Capella  di  S.Martino .  Hebbc  fempre  Gio,  Francefco 
*lsli^Urr\  &'*^"<^^  opinione  di  fé  ,  non  harebbe  medo  in  opera  ,  per  cofadel  Mondo  ,  cofa 
pìAmftfieffo.    li -fatta  da  altri,  perche  volendog'i  il  Vefcouo  Gio.  Matteo  Giberti  far  dipingere 
Dtfegìti  di  il  Duomo  nella  Capella  grande  alcune  dor.e  della  Madonna  ,  ne  (tot  fare  io 
Cinlto  Roma~  Roma  a  Giulio  Romano  fuo  amicifilmo  j  difegni ,  edendo  Datario  di  Papa  Cle* 
110  fatti  con    mente  Settimo;  ma  Gio.Francefco,  tornato  il  VefcoUo  a  Verona  »  non  volle  mai 
durre d»'.  Mo-  mettere  que'di^egni  in  opera»  la  doue  il  Vefcouo  fdegnato ,  gli  fece  fare  a  Fian- 
ro  per  ordtne  cgfco  detto  il  Moro-,  codui  era  d'opinione,  ne  in  ciò  fi  difcodaua  dal  vero,  che  il 
f    ^'^ib  ^rì   ^^^^^^^^^  ^*  tauole  le  guadad'e  ,  e  le  facede  più  todo ,  che  non  fariano ,  diuenir 
t  riÌHt»t"d«ì  ^^^^'^'C  >  ^  perciò  adoperaua  ,  lauorando  la  vernice  ne  gli  fcuri ,  e  certi  olj*  pur- 
CsrotM,  ?>^^^  '  e  c^5^  ^  i'  primo ,  che  in  Verona  facede  bene  i  paefi ,  perche  fé  ne  vedono 

SftligenZa  in  quella  Città  di  fua  mano,  che  fono  bellidìmi.  Finalmente,  edendo  Gio.Fran- 
hmint»t»  d»  cefco  di  76.  anni ,  fi  morì ,  come  buon  Chridiano ,  la(ciando  adai  bene  agiati  i 
lui  ptr  inai»'  Nepoti ,  e  Giouanni  Caroti  fuo  fratello ,  il  quale ,  edendo  dato  vn  tempo  a  Vc- 


quah  I 
secchio  armato  >  b^nidìmo  facco  >  e  colorito  »  il  quale  fu  la  miglior  cofa  >  chc.^ 

mai 
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mai  fofle  veduta  d.  mano  di  Gio.  Francefcu  >  e  così  vn  quadretto ,  dentroui  vn 
deporto  di  Croce  ,  che  fìì  dorato  ai  S;g.  Spifech  ,  huomò  dì  grande  autorità  ap- 
preso al  Rè  di  Pollonia  ,  jI  quale  allhora  era  venuto  a  cern  bagni ,  che  fono  in    Morì  d*ami 
lui  Vcronefe.  Fu  fé polto  Gio*  Francefco  nella  (uà  Capella  di  S.  Nicolò  nella-»  yS, 
Madonna  dell'Organo,  ch'egli  haucua  delle  fu  e  Pitture  adornata. 

Giouanni  Caroti  fratello  del  detto  Gio.  Francefco,  fé  bene  feguitò  la  manie-     cìo^cumi 
ra  del  frarelb  »  egli  nondimeno  efercif:ò  la  Pittura  con  manca  riputatione  «  Di-  fegmtò     l<u 
pinfe  coftui  la  (uretra  tàuola  della  Cape  Ha  di  S.  Nicolò  >  dou'è  la  Madonna  fo-  maniera    di 
pra  le  nuuole,  e  da  ballo  fece  i/  fuo  nnatto  di  naturale ,  e  quello  della  Placida-j  fwfmtello, 
lua  mogi  le .  Fece  anco  nella  Ch. efa  ài  S.  Bartolomeo ,  alI'Alrare  de  gli  Schiop» 
pi,alcune  figurette  di  Sante,  e  vi  kcc  il  ritratto  di  Madonna  Laura  delli  Schiop» 

J>j,che  hce  5re  quella  Capellaj  e  la  quale  fu  non  meno  per  le  (uè  virtiì,  che  per 
e  bellezze ,  celebrata  molto  àx  gli  Scrittori  di  que'tempi .  Fece  anco  Giouanni 
a  canto  al  Duomo,  in  S.Giouannj  in  Fonte,  in  vna  cauoletta  picciola,  vn  S.Mar- 
tino ,  e  {qcq  il  ritratto  di  M.  Maic'Antonio  della  Torre  ,  quando  era  giouine ,  il  Teet  cofid  i 
quale  riufcì  poi  perfona  letrerara,  6c  hebbe  publiche  letture  in  Padoua,&  in  Pa-  ritratti  di  di» 
uia,  e  cosi  anco  Meifer  Giulio  ,  le  quali  tefte  fono  in  Verona  appreffode  gli  he-  ««y?  »  famofi 
redi  loro.  Al  Priore  di  S.Giorgio  dipinfe  vn  quadro  d'vna  N,  Donna ,  che  come  *P  «"''«/*  ^^'- 
buonaPitturaj  è  ftato  poi  Tempre,  e  fl:à  nella  camera  de'Priori.  In  vn  quadro  di-  "^\** 
pinfe  la  trasformatone  d' Areone  in  Ceruo ,  per  Brunetto  Maeftro  d'Organi ,  il 
quale  la  donò  poi  a  Girolamo  Cicogna  eccellente  rica  matore ,  &  Ingegniere  del  nìfegno  tutu 
VefcouoGhiberti,  &  hoggi  l'ha  M.Vincenzo  Cicogna  fuo  figliuolo .  Difegnò  /  mtichitàài 
Giouanni  tutte  le  piante  dell'anticaglie  di  Verona,  e  gli  archi  trionfali,  &  il  Co-  Verona^  quali 
lofleo,riuifte  dal  Falconetto  Architettore  Veronefe,  per  adornarne  il  Libro  dell'  P"  ««'/«/^» 
antichità  di  Verona,il  quale  hauea  fcritte,e  Canate  da  quelle  proprie  Mefler  To-  ^'""'  ^'^^'  ^ 
rello  Saraina,  che  poi  mi(e  in  (lampa  il  detto  Libro  ,  che  da  Giouanni  Caroto  mi  /'"'^r*» 
fu  mandato  a  Bologna ,  doue  io  allhora  faceua  l'opera  del  Refettorio  di  San  Mi- 
chele in  Bofco  jinfieme  col  ritratto  del  Reuerendo  Padre  Don  Cipriano  da  Ve- 
rona ,  che  due  volte  fu  Generale  de*  Monaci  di  Monte  Oliueto ,  acciò  io  me  ne 
ferujflì,  come  feci ,  in  vna  di  quelle  tauole ,  il  quale  ritratto  mandatomi  da  Gio- 
uanni ,  è  hoggi  in  cafa  mia. in  Firenze ,  con  altre  Pitture  di  mano  di  diuerfi  Mae»    ■*^«'''  tfemto 
ftri.  Giouanni  finalmente  d'anni  ^o.  in  circa ,  eflendoviuutofenza  figliuoli,  e  yS'**^'^  ^"j^" 
fenza  ambitione  ,  e  con  buone  facoltà  ,(ìmorì  »eflendo  molto  lieto,  per  vedere  y^^^^P**  ^* 
alcuni  fuoi  discepoli  in  buona  riputatione ,  cioè  Anfelmo  Canneti ,  e  Paolo  Ve-    n!''^: 
ronefe  ,  c'hoggi  lauora  in  Vencria ,  &  è  tenuto  buon  Maeftro .  Anfelmo  ha  la- 
uorato  molte  opere  a  olio,  &  in  frefcoje  particolarmente  alia  Soranzain  fui  Te- 
lino, &  a  Cadelfranco  nel  Palazzo  de'Soranzi,  &  in  altri  molti  luoghi ,  e  più  che 
altroue  in  Vicenza.  Ma  per  tornare  a  Giouanni ,  fu  fepoìto  in  Santa  Maria  dell* 
Organo»  doue  haueua  dipinto  di  fua  mano  la  Capella. 

Francefco  Torbido ,  detto  il  Moro ,  Pittore  Veronefe,  imparò  i  primi  prin-  ^^  ^*'''  '*.; 
cipij  dell'arte,  eflendo  ancor  giouinetto,  da  Giorgione  da  Caftelfranco ,  il  P»*otpnnctpq 
quale  imitò  poi  fempre  ne]  colorito ,  e  nella  morbidezza .  Ma  cffendo  il  Mo-  J^^^  ^J^g  ^  ^ 
IO  appunto  in  SII  l'acquiftare ,  venuto  a  parole  con  non  so  chi,  lo  conciò  ^'^  pcitraUfJì. 
maniera,  che  fu  forzato  partirli  di  Venetia  ,  e  tornare  a  Verona,  doue  dil- 
melTa  la  Piuma  > per  e0*ere  alquanto  maneico ,  e  piatticare  con  giouani  nobili» 

fi  co* 
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li  come  colai,  ch'era  di  buoniflìtne  creanze,  rtecce  fenza  efercirar/ì  vn  tempo»  e 
così  pratticando  fià  gli  alc;i,  con  i  Conti  Sanbonifacij  •.  e  Conti  Giufti ,  famiglie 
/«  Veron»  ti.  iliuftri  di  Verona,  fi  fece  tanto  loro  domertico,  che  non  foio  habitaua  le  cafe  lo- 
tato  dal  gè-  jo ,  come  fé  in  quelle  fofsc  nato  ;  ma  non  andò  molto  ,  che  U  Conte  Zenouello 
nto,uts''(ippiu  Giudi  gh  diede  vna  Tua  naturale  figliuola  per  moglie,  dandogli  nelle  propri^_p 
/-*       rT""*  ^^^^  vn'appartamento  commodo  per  lui,  per  la  moglie,e  per  li  figli,  che  gli  nac- 
le,  *        '^^'  ^.^^^^'ì  dicono,  che  Francefco  ftando  a  i  feruigi  di  que'Signori , portaua  Tempre 
il  lapis  nella  fcarrella,&  in  ogni  luogo  doueandaua  ,  pur  che  n'haueflfe  agio,  di- 
pingeua  qualche  tefla,  ò  altro  (opra  le  mura ,  perche  i!  detto  Conte  Zenouello» 
vedendolo  tanto  inclinato  alla  Pittura,  alleggeritolo  d'altri  negotij ,  fece ,  come 
generofo  Signore,  ch'egli  fi  diede  tutto  ah'arre  ,  e  perche  egli  C\  era  poco  meno» 
che  fcordato  ogni  cofa  ,  fi  mife ,  col  fauore  di  detto  S  gnore ,  forto  Liberale .  al- 
ihora  famofo  dipintore ,  eminiatore  -,  e  così  non  laf;  iando  mai  di  pratticare  col 
Maeftio  ,  andò  tanto  di  giorno  in  giorno  acquifiando  ,che  non  folofi"  rifueglia- 
/tf#rt  Lìbera-  rono  in  lui  le  co{t  dimenticate,ma  n'hebbe  in  poco  tempo  acquiftace  tanto  dell* 
.  '"^'*  *"*    altre,  quante  baftarono  a  farlo  valeni'huomo.  Ma  è  ben  vero ,  che  fé  bene  ten- 
«««-r*  j  OT^fo.  j^g  fcQ-jp^c  la  maniera  di  Liberale  ,  imitò  nondimeno  nella  morbidezza  ,  e  colo- 
Gioriion       *  ^^^^  sfumato,  Giorgione  fuo  pruno  precettore  ,  parend'^gli  sche  le  cofe  d:  Libe- 
rale, buo?*e  per  altro,  haueffero  vn  poco  del  fecco  .  Liberale ,  a<Junque  hauen- 
»../-  /;,-  '  /  ào  conofciuto  il  bello  fpirito  di  Francefco,  gli  pofe  tanto  amore,  che  venendo  a 
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/pirito  fìi  la.  'no^'ff  »  lo  '.iicio  herede  del  tutto ,  e  1  amo  tempre ,  come  ngliuolo  -,  e  cosi  morto 
/ciato  henÀe  Liberale, e  rimafto  Francefco  neli'auiamétOjfece  molte  co{e,che  fono  per  le  cafe 
4«  LthtffUu  priuaf  e-,  ina  quelle,  che  fopra  l'altre  meritano  eilere  Gommendate,e  fono  in  Ve- 
rona, fono  primieramente  la  Capella  maggiore  del  Duomo,  colorirà  a frefcc» 
nell'i  volta  della  quale  fono  in  quattro  gran  qua<Iri  la  Natiuità  della  Madonna» 
Yarte  [ut  o^e.  la  Prefentatione  ai  Tempio,  &  in  quello  di  mezo,  che  pare ,  che  sfondi,  fono  tré 
re  ttitte  bilie»  Angeli  in  aria»  che  fcortanoali'insù,  e  tengono  vna  corona  divelle,  per  coronar 
thdate,  la  Madonna,  la  quale  è  poi  nella  nicchia  ,  accompagnata  da  molti  Angeli»  men- 

tre è  Afiunta  in  Cielo ,  e  gli  Apoftoli  ind.uerfe  maniere  ,& attitudini  guardano 
in  su ,  i  quali  Apoftoli  fono  figure  il  doppio  più ,  che  il  na'urale ,  e  tutte  quelle 
Pitture  furono  fatte  dal  Moro,  coldifegno  di  Giulio  Romano,  come  volle  il  Ve- 
Pttture fatte  fcouo  Gio.Matteo  Giberti,  che  fece  fare  quell'opera,  e  fu  >  come  fi  è  detto,  ami- 
dal  Moro  /o,  cidìmo  del  detto  Giulio.  Appreilodipinfeil  Moro  la  facciata  della  cafade'Ma- 
pra  »  difegni  nuelli ,  fondata  (opra  la  fpalla  del  Ponte  nuouo;  e  Ij  facciata  di  Torello  Seraina 
Ht  GìhUo  Ro-  Dottore,  ilqual  (tct  il  fopiadetto  Libro  dell'antichità  di  Verona.  Nel  Friuli  di- 
-^'**  pinfefimilmenteafrefcola  Cripella  Maggiore  del.'a  Badia  di  Rofazzo,  per  lo 

Vefcouo  Gic.  Matteo  ,  che  l'haueua  in  comends,  e  riedificò  ,  con>e  Signo?'  da_j 
bene  ,  e  veramente  Religiofo  *>  effcndo  fiata  empiamente  lafciata  ,  come  le  più 
firitrouanoeflere  inrouinadachi  auanti  a  luiThauena  tenuta  in  comenda  ,  & 
attefo a  trarne  l'entrate  ,  fenza  fpendere  vn  picciolo  m-ì  feruigio  di  Dio,  e  della 
Chiefa  -,  A  olio  poi  dipinfe  il  Moro  in  Verona  ,e  Venetia  moke  cofe-,  oc  in  San- 
ta Maria  in  Organo  {tct  nella  facciata  prima  le  figure ,  che  vi  fono  a  frefco ,  ec- 
cetto l'Angelo  Michele  ,  e  l'Angelo  Rafaelle  ,  che  fono  di  mano  di  Paolo  Ca- 
uazzuola;  &  a  olio  hcc  la  tauola  della  detta  Capella  i  doue  nella  figura  d'vn  San 
Giacomo  ritrafle  Mefler  Giacomo  Fontani ,  che  la  fece  fare,  oltre  la  Noftia 
Donna,  &.  altre  b  ìUilììme  figure  -,  e  (opra  la  detta  tauola, in  vn  femicircolo  gran- 
ale «quanto  li  foro  della  Capella  >  feci  la  Trasfiguratione  del  Signore,  e  gii 

Apo- 
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Àpoftoli  a  baflo ,  che  furono  cennn"  delle  migliori  figure  ,  che  mai  facelle  .  In 
Santa  Eufemia  alla  Capella  de'  Bombardieri  fece  in  vna  tauoh  Santa  Barbara  in 
aria,  e  nel  mezo  da  baflo  vn  Sant'Antonio  con  la  mano  alla  barba»  ch'è  vna  bel- 
liflima  telf  a,  e  dall'altro  lato  vn  S.  Rocco  fìmilmenie  tenuto buoniflìma  figura» 
onde  meritamente  è  tenuta  queft'opera ,  per  lauorara  con  ertrema  diligenza,  & 
vnione  di  colori; Nella  Madonna  della  Scala  all'Altare  della  Santifìcatione,  fece 
vn  S.Baftiano  in  vn  quadro,  a  concorrenza  di  Paolo  Cauazzuola,  che  in  vn'altro 
(ccc  vn  S.Rocco  ,  e  dopo  fece  vna  rauola  ?  che  fu  portata  a  Bagolino,  terra  nelle 
montagne  di  Brcfcia.  Fece  ilMoro  molti  ritratti,  e  nel  vero  le  fueteftefono  ^'P*f{«pe,e 
belle  a  raarauiglia,  e  molto  fomigliano coloro,  per  cui  fon  fatte .  Ili  Verona  ri-  ^'^7<?'«/Ì/r^* 
traffe  li  Conte  Franceico  S.  Bonifacio,  detto  per  la  grandezza  del  corpo,  il  Con-  jj/^-^  J  ^^» 
te  lungoi  &  vno  de'  Fianchi,  che  fu  vna  tefia  fì;upcnda .  Ritrafle  anco  M.Giro-  i^,^^* 
lamo  Verirà^  ma  perche  il  Moro  era  anzi  lungo  nelle  fue  cofe,  che  nò,  quefto  fi 
rimafe  imperfetto  -,  ma  nondimeno  così  imperfetto  è  apprefTo  i  figliuoli  di  quel 
buon  Signore.  RitrafTe  anco,  oltre  molti  altri,  Monfìgnor  de*  Martini  Venetia- 
no>  Cauaiier  di  Rodi ,  &  al  iiiedefìmo  vendè  vna  tefta  marauigliofa  per  bellez- 
za ,  e  bontà  ,  la  quale  haueua  fatta  molti  anni  prima  >  per  ritratto  d'vn  Gentil- 
huomo  Venetiano,  figliuolo  d'vno  allhora  Capitano  in  Verona  ,  la  qual  tefta-j> 
per  auaritia  di  colui,  che  mai  non  la  pagò,  fi  rimafe  in  mano  del  Moro,che  n'ac- 
comodò detto  Monfìgnor  Martini,  il  quale  fece  quello  del  Venetiano  mutare 
in  habito  di  Pecoraio,  ò  Paflore  ,  la  qual  tefla,  che  €  così  rara  »  come  qual  fi  vo- 
gha,  vfcita  da  altro  Artefice ,  è  hoggi  in  cafa  de  gli  heredi  dì  detto  Monfìgnore* 
tenuta,  e  meriramente^in  fomma  venevatione  R  t:aHe  in  Veneiia  Mefìer  Alef* 
fandro  Conrarjno,  Procuratore  di  S.Marco,e  Pioueditore  dell'armata;  e  Meflei 
Michele  San  M  chele  ,  per  vn  fuocarflìmo  amico  ,  che  portò  quel  ritratto  ad 
Oruieto  ,  &c  vn'alno  fìdice ,  che  ne  fece  dtì  iijedefìir.o  Mefìer  Michele  Archi- 
tetto, che  è  hora  ?pprc(so  Mefser Paolo  Raniufio  , figliuolo  diMefser  Gio.Bat- 
tifla.  Ritrafse  il  Fracaftoro  celebrane mo  Poeta ,  ad  inftanza  di  Monfìgnor  Gi« 
berti ,  che  lo  mandò  al  Gicnio  ,  il  quale  lo  pofe  nel  fuo  Mufeo  .  Fece  il  Moro 
molt'altre  cofe  ,  delle  quali  non  accade  far  mentione  >  come  che  tutte  fiano  di- 
gnifllme  di  memoria,  per  eflere  flato  così  d^l  gente  coloritore  quanto  altro, che  *^ow  rf///^»> 

vuiefse  a'tempi  fuoi ,  e  per  hauer  mefso  nelle  (uè  opere  molto  tempo  r  e  fatica;    ',  "  T"!t*!r 
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anzi  tanta  diligenza  «ra  in  lui ,  come  li  vede  anco  ta!  noia  in  altri  >che  più  tofto  fgL  y^  ^j,. 

fli  daua  biafìmo,  attefor  che  tutte  l'opere  accettaua,  e  da  ogn*vno  Tarra^e  poi  le  taneù^       ' 
niua,  quando  Dio  voleua;  e  fé  così  fece  in  giouanezzajpenfiogn'huom.o  quel- 
lo, che  doueite  fare  ne  gli  vkimi  anni,  quando  alla  fua  naturai  tardità  s'aggiunfe 
quella,  che  porta  feco  la  vecchiezza;  per  Io  quale  fuo  modo  di  fare»  hebbe  fpef- 
focon  molti  de  gl'impacci ,  e  delle  noie  più ,  che  voluto  non  harebbe  j  onu^^j 
mofsofi  a  compallìone  di  Im  Mefser  Michele  San  Michele  »  fé  lo  tirò  in  cafa  in; 
Venetia,  e  lo  trattò  come  amico,  e  virtuofo.  Finalménte  richiamato  il  Moro  da 
f  Conti  Giiiiìi,f«oi  vecchi  padroni^  in  Verona  ,fi  morì  apprefso  di  toro  nei  bel*      Mo»ìpn»t- 
liflì  ni  Palazzi  di  Santa  Maria  in  Stella ,  e  ih  fepolto  nella  Chiefa  dr  quella  vilk,.  »  ente  in  caj» 
efsendo  accompagnato  da  tutti  quelli  amoreuoliflimi  Signori  alla  fepoltura ,  an-  deCcntt  Cttt» 
zi  riporto  dalie  loro  proprie  mani  con  afFettione  incredibile ,  amandolo  efS  co-  P  '^'*  ?"*'' 
me  padre ,  fi  come  quelli,  che  tutti  erano  nati ,  e  crefciuti»  mentre  ch'egli  rtaua  '!'^  *«^'«,  * 
in  cafa  loro.  Fu  il  Moro  nella  fua  giouanezza  dcdio,  e  valorofo  della  petfo-  ^ITJ^I^  '"^ 
na  9  e  maneggiò  bcniffinio  ogni  (©ite  d'arme  »  fu  fedelifìlmo  agji  amici ,  e  pa.- 

tfoni 
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rioni  (boi,  Se  hebbe  fpirito  in  cucce  le  (ne  actionijhebbeamici  paiticohri  MefTec 
Michele  San  Michele,  Archiceccojil  Danefe  da  Carrara  Scukore  eccellente  ì  6c 
il  molto  Reuerendo,  e  dottifllmo  Fra  Marco  de'Medici  >  il  quale  dopo  i  fuoi  ftu- 
dij  andana  fpefso  a  ftarfi  col  Moro  »  per  vederlo  lauorare  >  e  ragionar  feco  ami» 
cheuoImente>  per  ricercar  l'animo ,  quando  era  ftracco  ne  gli  (Hid  j .  Fu  djfcc- 
Bnttifla  del  polo  ,  e  genero  ad  Moro  (  hauen do  egli  hauuco  due  figliuole }  Battifta  d'Agno- 
Moro/u?  he.  lo ,  che  Si  poi  detto  Battifta  del  Moro ,  il  quale  fé  bene  hebbe  ,  che  fare  vnpeK- 
^'■^'/  /f    t'    ^°'  P^''  l'^^'^^'^Jfà'  c^^  S'^  lafciò  molto  intrigata  il  Moro  »  ha  lauorato  nondime- 
ptnjeaj]»t    g-  ^^  ^olte  cofe  >che  non  fono  fé  non  ragioneuoli  •  In  Verona  ha  fatto  vn  S.  Gio. 
Battifta,  nella  Chiela  delie  Monache  ài  S-Gtofeffo-,  &  a  frefco  in  Santa  Eufemia» 
nel  tramezo  fopra  l'Aitare  di  S.PaoIo»  i'hifloria  di  quel  Santo,  quando  conucrci- 
to  da  Chrillo  ,  s'apprefenta  ad  Anania  ,  la  quale  opera  fé  ben  fece  ,  efTendo  gio- 
uinertOjè  molto  lodata.  A  i  Signori  Conti  Canoflì  d;p)nfe  due  camere,  &  in  vna 
fala  due  fregi  di  battaglie  molto  belli ,  e  lodati  da  cgn'vno .  In  Venetia  dipinfe 
la  facciata  d'vna  cafa  vicina  al  Carmine ,  non  molto  glande ,  ma  ben  molto  Io- 
data, doue  fece  vna  Venetia  coronata,  e  fedente  fopra  vn  Leone,  infegnadi 
quella  RepubRca .  Camillo  Triuifano  dipinfe  la  facciata  della  fua  cafa  a  Muta- 
no ,  ^*^  infìeme  con  Marco  (uo  figliuolo  dipinfe  il  corrile  dì  dentro  d'hiflorie  di 
chiaro  fcuro  belliflìme  -,  &  a  concorrenza  di  Paolo  Veronefe  dipinfe  nella  me- 
defìmacafa  vncamerone,  che  riufcì  tanto  bello  v che  gli  acquiftò  molto  honore» 
Carta  di  mi»  &  vcile  .  Ha  lauorato  il  medefìmo  molte  cofe  di  mimo  ;  &  vltimamente  in  vna 
nio  dal  Da*  Carta  belliflìma  vn  Sant'Euilachio,  che  adora  Chrillo  ,  apparitogli  fra  le  corna-.» 
nefiy  edacbi  d'vna  Cerua,  e  due  cani  appreflb,  che  non  poflbno  effere  più  belli  j  oltre  vn  pae- 
la  vidi ,         fé  pieno  d'alberi,  che  andando  pian  piano  allontanandoli ,  e  diminuendo  ,  è  cofa 
'  rariffima;  queffacartaè  fiata  lodata  fommamente  da  infiniti,  che  l'hanno  vedu- 
ta,  e  particolarmente  dal  Danefe  da  Carrara  ,  che  la  vide  trouandcfì  in  Verona> 
a  metter'in  opera  la  Capella  de'S  gnon  Fregofì.  che  è  cofa  raiiflìtna  »frà  quante 
CapelU  dt*  ne  fìanohnggidì  in  Italia.  Il  Danefe  adunque,  veduta  quefta  carta,  reflòflupe- 
Fre^oft  cofiu  fatto  per  la  fua  bellezza  ,  e  perfuafe  al  fopradetto  Fra  Marco  de'  Medici  fuo  an- 
rara,  tico,  e  fìngolare  amico,  che  per  cofa  del  mondo  non  fé  la  lafciafle  vfcir  di  mano, 

per  metterla  fa  l'altre  fue  cofe  rare ,  che  ha  in  tutte  le  profefFsoni  ;  perche  ha- 
uendo  inrefo  Batriffa ,  che  il  detto  padre  n'haueua  defiderio  ,  per  la  flefla  amici- 
tia»  la  qua;e  fapea,  c'haueua  col  fuo  fuocero  tenuta,  glie  le  diede,  e  quaH  Io  sfor- 
zò, prefente  il  Danefcadaccertarla-,  ma  nondimeno  gli  fu  di  pari  coi  tefìa  quel 
buon  padre  non  ingrato.  Ma  perche  il  detto  Battifta  ,  e  Marco  fuo  figliuolo  fo» 
Doviui,etuttauia  vanno  operando,  non  fi  dirà  altro  di  loro  alprefenre. 
QrlandoFUe-      Hebbe  il  Moro  vn'altro  difcepolo ,  chiamato  Orlando  Fiacco ,  il  qual'  è  riu- 
co     difcepoh  Tcito  buon  Maefiro ,  e  molro  prartico  in  far  ritratti ,  come  fi  vede  in  molti ,  che 
delMorootti-  n'ha  fjtti  belliflìmi ,  e  molto  fimili  al  naturale.   Ritrafle  il  Cardini!  Caraffa 
ino  in  far  ri-  nel  fuo  ritorno  di  Germania',  e  lo  rubò  a  lume  di  torcie,  mentre  che  nel  Ve- 
tranù  fcouado  di  Verona  cenaua  y  e  fu  tanto  fimile  al  vero ,  che  non  fi  farebbe  po- 

talo migliorare .  Ritrafle  anco ,  e  molto  viuamentej  il  Cardinal  Lorena ,  quan- 
Preneipi  ri'  do  venendo  dal  Concilio  di  Trento  pafsò  per  Verona  nel  ntornaifi  a  Rcmaj 
tratti  da  lui  ^  COSÌ  1  due  Vefcoui  Lippomani  di  Verona ,  Luigi  il  Zio  ,  &:  Agoflino  il  Nipo- 
cfn      dinerfi  te ,  i  quali  ha  bora  in  vn  fuo  camerino  il  Conte  Gio.  Battjfla  della  Torre.  Ri- 
altri,  traffe  Mefler  Adamo  Fumani  Canonico  ,  e  Gentiihuomo  litteratifTìmo  di  Ve- 

rona >  Mefler  Vincenzo  de' Medici  da  Verona,  e  Madonna  Ifotcafua  Confòr- 
te, 
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itììn  figure  di  S.HeleiiajC  meder  Nicolò  lor  nipote  i  Pariméte  ha  ricratro  il  Co' 
te  Antonio  della  Torre  j  il  Conte  Girolamo  Canoflì>  &  il  Conte  Lodouico,  8c  il 
Góte  Paolo  (iioi  fratelli,  &  il  Sig.  Aflorre  Baghoni  Capitano  generale  di  tutta  la 
caualieria  leggiera  di  Venetia,e  Gouernatore  di  Verona  armato  d'arme  biàche» 
€  beììiflìmo,  e  la  fua  Conforte,  la  Sig.  Gineura  Saluiati  j  Similmente  il  Palladio 
Architetto  rari(!ìmo,e  molti  altri}  e  tiittauia  va  feguitando,per  farfi  veramente 
vn'Orlando  nell'arte  della  pittura,  come  fu  quel  primo  gran  Paladino  di  Fràcia, 

Ellendofi  fempre  in  Verona,  dopo  la  morte  di  F.  Giocondo,  dato  ftraordina*  Monfigmrlft^ 
liamente  opera  al  difegno,  vi  fono  d'ogni  tempo  fioriti  huomini  eccellenti  nella  gito  d  Aìbtr' 
Pitcura,  e  nell'Architettura,  come  oltre  quello,che  fi  è  veduto  a  dietro,  C\  vedrà  to,  Jindiòfotto 
bora  nelle  vite  di  Francefco  Monfignori ,  di  Domenico  Moroni  »  e  Francefco  *>■  Mamegrut , 
{uo  figliuolo ,  dì  ì^aolo  Cauazzuola  ,di  Falconetto  Architettore,  oc  vliimamen  '"  Mamuna^e 
te  di  Francefco,  e  Girolamo  miniatoci .  ^^  J^^fù  T' 

Francefco  Monfignori  adunque  ,  figliuolo  d'Alberto  ,  nacque  in  Verona.^  trattiti. 
Tanno  i455.ecrefciuto,  che  fu  dal  padre,  il  quale  Ci  era  fempre  dilettato  ^/,„-  p,>^^y,* 
della  Pittura ,  fé  bene  non  l' haueua  efèrcitata  fé  non  per  fuo  piacere ,  fiì  confi-  yerenefi , 
gliaco  a  dar'  opera  al  difegno,  perche  andato  a  Mancoua  a  trouare  il  Manregna  > 
che  allhora  in  quella  Città  lauorau  a,  fi  affaticò  di  maniera,  (pinto  dalla  fama 
del  (uo  precettore  }  che  non  palsò  molto,  che  Francefco  ,  fecondo Mirchefe  di  .  , 

Mantoua ,  dilettandofi  oltre  modo  della  Pittura  ,  lo  tirò  apprello  di  fé  j  gli  die- 
de l'anno  1487.  vna  cafà  per  fuo  habitare  in  Mantoua ,  èc  aflegnò  p';ouifione 
honorata,  de  ì  quali  benefici]  non  fu  Francefco  ingrato,  perche  feruì  fempre_^ 
quel  Signore  con  fomma  fedeltà,  &:  amoreuolezza ,  ondefùpiùrvn  giorno» 
cbe  l'alrro  amato  da  lui,  e  beneficato  -,  in  tanto ,  che  non  fapeua  vfcir  della  Città 
il  Marchese,  (enza  hauer  Francefco  dietro ,  efìifentito  dire  v.na  volta,  che  'i 

Francefco  gli  era  tanto  grato,  quanto  lo  fiato  proprio .  Dipin{e  coftui  molte 
cofe  a  quel  Signore  nel  palazzo  di  S.Sebafiiano  in  Macoua,e  fuori  nel  Cafiello 
di  Gonzaga,  e  nel  belliltìmo  palazzo  di  Marmicelo  -,  &  in  quefio  hauendo,  de      Hei>ùg  dal 
pò  moie'  altre  infinite  Pitture ,  dipinco  Francefco  l'anno  1499.  alcuni  trionfi  ,  e  Marchefe  ^  in 
molti  ritratti  di  Gentilhuomini  della  corte ,  glidonò  il  Maichefe  ,  la  vigilia  di  remuneramns 
Natale,  nel  qual  giorno  diede  fine  a  quell'opere,vna  polfafiìone  di  cento  campi         opere  fat. 

r  \\x  1  A   ^      ^    XK  r    j    e  •      j  tea  luttnva* 

lui  Mantouano,  m  luogo  detto  la  Mazzotta,con  cala  da  Sii^nore,gia  rdino,  pia      ..  ,  „„>■  ..^^ 
tene ,  oc  altri  comniodi  beiliiiimi  -,  A  coltui ,  eflendo  eccellenrmimo  nel  ritrare  *^(,/r^  poflejfto- 
di  naturale,  kce  fare  il  Marchefe  molti  ritratti,  di  fé  ftello,  de*  figliuoli,  e  d'altri  «^  , 
moiri  Signori  di  cafa  Gonzaga,  i  quali  furono  mandati  in  Francia,  &  in  Germa-"       Ritratti  dì 
niaadonaieadiueL'fiPrencjpi  ;  &c  in  Mantoua  ne lono ancora  molti, com'è  il  gran  Frenaci 
ritrattodiFederigoBarbaroiIalmperaclore,  del  Barbarigo  Doge  di  Venetia  jdi  Z^'^''  j^^  ^"^  y 
Francefco  Sforza  Duca  di  Milano  ,  di  Maffimiliano  Duca  pur  di  Milano  ,  che  ''«'^«'»  '"  fi^j^ 
morì  in  Francia,di  Mafiìmiliano  Imperadore,  delSig.  Hercole  Gonzaga,  che  fu  *"*  *"  -'^'/^- 
poi  Cardinale,  del  Duca  Federigo  fuo  fracello,  efiendo  giouinetto,  del  S;g.  Gio.  ^^J]*  ^^      ^- 
Francefco  Gonzaga ,  di  mefier  Andrea  Mancegn.i  pitcore  ,  e  di  molti  altri ,  de' 
qualiji  ferbòcop. a  Francefco  In  carte  di  chiaro  fcuro,  le  quali  fono  hoggi  in 
•Manroua  appreflo  gli  heredi  fuoi,  nella  qual  Città  kcc  in  S.Franceico  de'  Zoe    r>'ffyya  ^  i,» 
colanri ,  fopra  il  pulpito,  San  Lodcuico  ,  e  San  Bernardino ,  che  tengono  /ii_**  p^g fanone beL 
vn  cerchio  grande ,  vn  nome  di  Giesù  ;  e  nel  Refctrorio  di  detti  fran ,  è  in  vn  lifm^ìsUiia^ 
quadro  d\  tela  grande,  quanto  lafacciata  da  capo ,  il-Saluatore  in  mezo  a  1  do   ?/»# 

\*\  dici 
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dici  Apofloli  in  profpettiua>che  fono  bellilTlmi ,  e  farti  con  raoke  ccnfìcferatio^ 
ni,  in  fra  i  quali  è  Giuda  traditore  con  vifo  tutto  differente  da  gli  altri>  e  con  at- 
titudine ftrana>  e  gli  altri  tutti  intenti  a  Giesù,  che  parla  loro,  effendo  vicino  al- 
t>efefUdoug  la  fua  pafllone .  Dalla  parte  delira  di  quell'opera  è  vn  S.  Francefco  grande  » 
etile  tiiure,  *  quanto  ilnaturalcche  e  figura  belliilìmajC  che  rapprefenta  nel  vifo  la  fantinio- 
dtttaRefett»    "^^  ^efla-,  e  quella,  che  fu  propria  di  quel  fantiflfìmo  huomo ,  il  qual  Santo  pre^ 
yj^  ^     *         lènta  a  Chrifto,  il  Marchefc  Francefco,  che  gli  è  a*  piedi  inginocchiom,  ritratta 
di  naturale, con  vn  faio  lungo,  fecondo  l*vfo  di  quei  tempi,  faldato,  e  crefpo,  e 
con  ricami  a  croci  bianche  ,  cfscndo  forfè  egli  allhora  Capitano  de*  Venetiani  j 
Auanti  al  Marchcfe  detto  è  ritratto  il  fuo  primogenito,che  fu  poi  il  Duca  Fede- 
figo,  allhora  fanciullo  beUidlrao,  con  le  mani  giunte  i  dall'altra  parte  e  dipinto 
vn  S.Bernardino  limile  in  bontà  alla  figura  di  S.  Francefco ,  il  quale  fimilmente 
prefenra  a  Chriilo  il  Cardinale  Sigifraondo  Gonzaga,fratelIo  di  detto  Marche- 
fé,  in  habito  di  Cardinale,  e  ritratto  anch'egli  dal  naturale,  col  rochctto,e  porto 
finocchioni ,  &  innanzi  a  detto  Cardinale  ,  che  è  bellifllma  figura  ,  è  ritratta  la 
ig.  Leonora,  figlia  del  detto  Marchefe,  allhora  giouinetta,che  fu  poi  Duchefla 
d*  Vrbino ,  la  qual'  opera  tutta  è  tenuta  da  t-più  eccellenti  Pittori  cofa  maraui- 
gliofa.  Dipinfe  il  medefimo  vna  tauola  d'vn  S.  Sebaftiano,  che  poi  Rt  meffa  alla 
Madonna  delle  Gratie  fuori  diManroua;  &c  inqueda  pofe  ogni  eflrema  dili- 
inuivti&nfdti  gcnza,  e  vi  ritraile  molte  cofedal  naturale  j  Dicefi ,  che  andando  il  Marchefe  a 
jAétrthef*  ae    vcdcr  lauorare Francefco,  mentre  faceua  quell'opera  (  come  fpedo  era  vfato  di 
siochrytl  Ptt.  fare  )  che  gli  dille  ;  Francefco  e' fi  vuole  in  fare  quello  Santo  pigliare  l' efempio 
tore Tuppreftn.  <Ja  vu  bel  corpo , a  che  rifpondendo  Francefco ,  io  vò  imitando  vn  facchino  di 
tMjfe  vtu*mc'  5ei|a:  perfona  ,  il  qual  lego  a  mio  modo  per  fare  l' opera  naturale  -,  foggiunfe  il 
u  s  Seba/iiam  ^jarchefe  ;  le  membra  di  queflo  tuo  Santo  non  fomieliano  il  vero ,  perche  non 
Tcìlot  n**"^»  moilrano  effere  tirate  per  forza ,  ne  quel  timore  ,  che  (ì  deue  imaginafe  in  vn' 
véli^mt**'  huomo  legatole  faettato  ;  ma  doue  tu  voglia  mi  dà  il  cuore  di  moftrarti  quello» 
che  tu  dti  fare,  per  compiméto  di  quella  figura,  anzi  ve  ne  prego  Signore,  dille 
Francefco,&  egli  -,  come  tCi  babbi  qui  il  tuo  facilino  legato,  fami  chiamarc,&  io 
ri  moflreTÒquellojchc  tu  dei  fare»  Quando  dunque  hebhe  il  feguéte  giorno  le* 
gato  Francefco  11  fachino  in  quella  manierajche  lo  volle,fece  chiamare  fegreta- 
mète  il  Marchefe,  no  però  fapédo  quello,c'hauelIe  in  animo  di  fare.  Il  Marche- 
fe dunque  vfcitod'vna  Itanza, tutto  infuriato  con  vna  baleflra  carica,  corfe  alla 
▼olta  del  fachincgridando  adalta  voce,traditore  tiì  fei  morto>io  t'ho  pur  colto 
doue  io  voleua,  &  altre  fimili  parole  \  le  quali  vdendo  il  catiuello  fachino ,  e  te- 
nendoli morto,  nel  voler  rompere  le  funi,  co  le  quali  era  legaro,nell*aggraaar(i 
fopra  queire,e  tutto  effendo  sbigottito,  rapprcfentò  veramente  vno,  e'  haaeffe 
ad  cfferefaettato,  moHrado  nel  vifo  timore,e  l'horrorc  della  motte>  nelle  mem- 
bra ftiiracchiafe,  e  ftorte  per  cercar  di  fuggire  il  pericolo.  Ciò  fatto,difse  il  Mar- 
..  chefe  a  Fracefco,eccolo  acconcio,come  ha  da  Ilare,  il  rimanete  farai  per  te  me- 

dèfimo  V  il  che  tutto  hauendo  quelto  Pittore  confiderato ,  kct  la  fua  figura  di 
qXiella  miglior  perfcttione,che  fi  può  imaginare. Dipinfe  Francefco,olfre  moli* 
altre  cofe,  nel  Palazzo  di  Gonzaga  la  creatione  de*  primi  Signori  di  Manroua  > 
1t,j,^lg  fjiffff  *  le  giollre  ,  che  furono  fatte  in  sii  la  piazza  di  S.  Pietro ,  la  quale  ha  quiui  inu» 
dui  Gran  Tur  pTOtpettiua: ,  Haucndo  il  gran  Turco ,  per  vn  fuo  huomo  mandato  a  prefenta- 
<94dM:*r(ht»  re  al  Marchefe  vn  belliflimo  Cane ,  vn'Arco,  &  vnTurcado  ,il  Marchefe  fece 
/*.  ruratta  nel  deuo  Palajtzó  di  Gonzaga  il  Cane  >  5c  il  Turco  »  che  V  haueua  con- 

dotto 
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3otto  ,  e  l'altre  cofe  -,  e  ciò  fatto  ,  volendo  vedere  fé  il  Cane  dipinto  veramente 
fomigliaua»  fece  condurre  vno  de'  (uoi  cani  di  corte,  nimiciflìmo  al  Cane  Tur- 
co ,  la  doue  era  il  dipinto  »  fopra  vn  bafaraento  finto  di  pietra  5  quiui  dunque_j  ^**  /*''*  «'- 
giuntoilviuojcofloche  vide  Jldipintoj  non  altrimenti  ,che  fé  vi uo  (iato  f offe ,  **'^*'^^  *{  e*» 
€  quello  (leflo,  che  odiaua  a  morte,  fi  lanciò  con  tanto  impeto,  sforzando  chi  io  ^laminai 
teneua,  per  adentarlo,  che  percodo  il  capo  nel  muro,  tutto  fé  lo  ruppe .  Si  rac-  „^  „^^^^  ^ 
conta  àncora  da  perfone  »  che  furono  prefentj,  che  hauendo  Benedetto  Baroni, 
nipote  di  Francefco ,  vn  quadretto  di  fua  mano ,  poco  maggiore  di  due  palmi  > 
nelqual'è  dipinta  vna Madonna  a  olio  >  dal  petto  in  su  quafi  quanto  il  naturale, 
&  in  canjo  a  baffo  il  puttino,  dalla  fpalla  in  su ,  che  con  vn  braccio  ftefo  in  alto, 
ftà  in  atto  di  carezzare  h.  Madre  j  fi  racconta  dico,  che  quando  era  l' Imperado- 
re  padrone  di  Verona,  eflendo  in  quella  Città  Don  Alonfo  di  Caftigliajòc  Alar- 
cene famofilTìmo  Capitano,  per  vSim  Maeftà,  e  per  lo  Rè  Cattolico ,  che  quefti 
-  Signori,  eflendo  in  Cafadel  Conte  Lodouico  da  Sedo  Veronefe,  diflero  hauere  -^^tro  quadro 
gran  defidcrio  di  veder  quefto  quadro ,  perche ,  mandato  per  elfo  ,  fi  fiauano  rnirabUe ,  chie. 
vna  fera  contemplandola  a  buon  lume ,  Scarairando  l'artificio  dell' opera_A.  -^f^^  braccia  ^ 
quando  la  Signora  Caterina  moglie  del  Conte ,  andò  dou'  erano  que'  Signori ,  '''"  /^^*'»  *• 
con  vno  de*fuoi  figliuoli ,  il  quale  haucua  in  mano  vno  di  quelli  vccelli  verdi ,  ^^J/J  n'^J* 
che  a  Verona  fi  chiamano  Terranzi,perche  fanno  il  nido  in  terra,  e  fi  auezzano  p^fy^^tn  "  *"■ 
al  pugnccome  li  Sparauieri.  Auuenne  adunque,  ftando  ella  con  gh  altri  a  con- 
templare il  quadro,  che  quell'vccello,  veduto  il  pugno,  &  il  braccio  difiefo  del 
bambino  dipinto,  volò  per  faltarui  fopra,  ma  nò  fi  eflendo  potuto  attaccare  alla 
tauola  dipintale  perciò  caduto  in  terra,  tornò  due  voice  per  pofarfi  in  fui  pugno 
del  detto  bambino  dipinto,  non  altrimenti,  che  fé  fofie  fiato  di  que'  putti  viui, 
che  fé  lo  teneuano  fcmpre  in  pugno  \  di  che  fiupefatti  que'  Signor;,vollero  pa- 
gar quel  quadro  a  Benedetto  gran  prezzo ,  perche  lo  defle  ;  ma  non  fu  pofiìbile 
per  niunaguifacauarghelo di  mano i  Non  molto  dopo,  eflendo  i  medefimi. 
dietro  a  farglielo  rubbare  vn  dì  di  S.  Biagio  in  S.  Nazaro  a  v  na  fefi-a ,  perche  iie 
fu  fatto  auuertìco  il  padrone  ,  non  riufcì  loro  il  dilegno .  Dipinfe  Francefco  in    Altreopert» 
S.  Polo  di  Verona  vna  tauola  a  guazzo,  che  è  molto  bella,  &  vn'altra  in  S.Ber-  fatte  in  Vero~ 
mrdino  alla  Capella  de*  Bandi,  belliflima.  InMantoua  lauorò  per  Verona  in  ria  agua:(z0^ 
vna  tauola,  che  è  alla  Capella  dou'è  (epolto  S.Biagio,  nella  Chiefa  di  S.Nazaro  ér  >«  olio  » 
de'  Monaci  neri ,  due  bellifiìmi  nudi ,  &  vna  Madonna  in  aria  col  figliuolo  in 
braccio,  &  alcuni  Angeli,  che  fono  marauigliofe  figure  .  Fu  Francefco  di  (anta 
vita,  e  nemico  d'ogni  viz'io  ,in  tanto  ,  che  non  volle  mai,  non  che  altro ,  dipin-  I>ibuena  vi- 
gere  opere  lafciue ,  ancorché  dal  Marchefe  ne  fofìe  moire  volte  pregato^  E  C\-  '«  nonvoUzj 
mili  a  lui  furono  in  bontà  1  fratelli ,  come  fi  dirà  a  fuo  luogo  •  Finalmente  Fran-  ^¥s'^'re  cofe 
ce  fco  eflendo  vecchb,  e  parendo  d'orina,  con  licenza  del  Marchefe  ,  e  per  con-  '"A'^f*^ 
figlio  de'  Medici ,  andò  con  la  moglie ,  e  con  feruirori  a  pigliar  l' acqua  de'  ba-     *^'"'^^j^^' 
eni  di  Caldero  fili  Veronefe  ,  la  douc  hauendo  vn  giorno  prefa  ì'  acqua  ,  fi  la-  ^,*'^J't» 
Icio  vincere  dallonno,  e  dormi  alquanto,  hauendolo  in  ciò  5  percompailione,  «^, 
compiacciuto  la  moglie  »  onde  (oprauenutagli ,  mediante  detto  dormita ,  che  è 
pefiifero  a  chi  piglia  quei!'  acqua,  vna  gran  febre,finì  il  corfo  della  vita  a'  due  ài 
Luglio  1 5 1 9.  il  che  e fsédo  lignificato  al  Marchefcordinò  (ubito,per  vn  corrie- 
re,che  il  corpo  ài  Francefco  fofle  portato  a  Mantcua»  e  così  fò  fatto ,  quafi  cen- 
tra la  volontà  de'  Veronefi ,  doue  iù  honoratiflìrnamente  fotrerrato  in  Manro- 
ua  ,  nella  fepoltura  della  compagnia  ferrerà  in  S.  Francefco .  Vifie  Francefco     . 
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anni  64'.  &  vn  fuo  ritrattojche  ha  mefrer  Fermo,  fu  fatccquando  era  d*anni  JO» 
Furono  fatti  in  fua  lode  molti  componimenti  >  e  pianto  da  chiunque  lo  conob» 
be,  come  virtuofo,  e  fanto  huomo»  che  hi .  Hebbe  per  moglie  Madonna  Fran- 
ctica.  Gioachini  Veronefe ,  ma  non  hebbe  figliuoli  -,  il  maggiore  di  tré  fratelli  » 
ch'egli  hebbe,  fu  chiamato  Monfignore  >  e  perche  era  perfona  di  belle  lettere  > 
hebbe  in  Mantoua  vfficij  dal  Marchefe  di  buone  rendite»  per  amor  di  Francef- 
?argttti  ài  co  i  Coftui  viiTe  io.  anni ,  e  lafciò  figliuoli>  che  tengono  in  Mantoua  viua  la  fa», 
Fràcefco  tut    miglia  le'  Monfignori .  L'altro  fratello  di  Francefco  hebbe  nome  al  (ecolo  Qi^' 
u  tirtuoft .  e  roiaiiu  >e  f  à  i  Zoccolanti  di  S.Francefco,  F.Cherubino ,  e  fu  belliffimo  fcritto- 
hnont   alcuni  rg,  e  miniatore .  Il  t€tzo>  che  fu  Frate  di  S.  Domenico>  ofleruante,  e  chiamato 
Miniatori  ,     p^  G  irolamo,  volle  per  humiltà  ellèr  conuerfo,e  fii  non  pur  di  fanta>e  buona  vi- 
Scmtori ,    t  j^^  j^jg  ^^^^  r.'igioneuole  dipintore, come  fi  vede  nel  Conuento  di  S.Domenico 
'''""  '         ili  Mancoai,  doue,  oltre  all'altre  cofe  ,  i&ct.  nel  Refettorio  vn  belliflìmo  Cena- 
colo, e  la  Paflìone  dei  Sii^nore,  che  per  la  morte  fuarimafe  unperfetta.Dipinfe 
j.         il  medefimo  quel  belliflìmo  Cenacolo  >  che  è  nel  Refettorio  de'  Monaci  ài  S» 
c^7      ^ì^  Benedetto>  nella  ricchiflTima  Badia, che  hanno  in  fui  Mantouano  .  In  S.Dome- 
fismori'^c'hg  fu  "'^*^  ^^^^  l'Altare  del  Rofario  -,  Oc  in  Verona  nel  Conuento  di  Santa  Naftafìa  » 
[tmplìei  Fra-  ^^'^^  ^  frefco  vna  Madonna»  S.Remigio  Vefcouo,  a  Santa  Naflafia»  nel  fecondo 
/*  yc buono  e  i-hiortro,  e  fopra  la  feconda  porta  del  Martello,  in  vn'archetto ,  vna  Madonna  > 
dtpin/tdipm-  S.  Domenico,  e  S.Tomafo  d'Acquino  ,e  tutti  di  pratica .  Fìi  F.  Girolamo  per- 
fiM  •  fona  femplicifTima ,  e  tutto  alieno  dalle  cofe  del  Mondo  >  e  frandofì  in  villa  a  vn 

podere  del  Conuento  >  per  fuggire  ogni  flrepito  >  &  inquietudine ,  teneua  i  da- 
nari ,  che  gli  erano  mandati  delT  opere  ,  de*  quali  fi  feruiua  a  comprare  colori  > 
&  altre  cole,  in  vna  fcatola  fenza  coperchio,  appiccata  al  palco,  nel  mezo  della 
fua  camera,  di  maniera  ,  che  ogn'vno ,  che  volea ,  potea  pigliarne  ;  e  per  non  fi 
hauere  a  pigliar  noia  ogni  giorno  di  quello ,  che  hauelfe  a  mangiare ,  cuoceua  il 
Lunedì  vn  caldaio  di  fagiuoli,  per  tutta  lafcttimana.  Venendo  poi  la  pefle  in 
tlotìber  f*r  M-antoua>&  ellendo  gl'infermi  abbandonati  da  ogn'vno,come  fi  fa  in  fìmili  cafì» 
ia  carità   »'  F.Girolamo.p.ódaaluo  mo(Io,che  da  lommacarità,nó  abbandonò  mai  i  poue- 
PmuAp^e^a    "^^  padri  ammorbatT,anzi  co  le  proprie  mani, gli  feruì  fcmpre  -,  e  cosi,nó  curando 
t't,ton  Ufciari  di  perdere  lu  vita  per  amor  di  Dio,  s'infettò  di  quel  male,  e  mori  di  feflanta  anni, 
MÀoUrutigli  con  doloi  e  di  chiunque  Io  conobbe.  Ma  tornando  a  Francefco  Monfìgnori,egli 
^W« .  ritraile,  il  che  mi  fi  era  di  fopra  fcordato.il  Conte  Hercole  Giufti  VeronefejgrV 

de  di  naturale,  con  vna  Roba  d'oro  in  dolio ,  come  cofèumaua  di  portare,  che  è 
belliflìmo  ritratto,  come  fi  può  vedere  in  cafadel  Conte  Giulio  fuo  figliuolo. 

Domenico  Moroni  >  il  qual  nacque  in  Verona  circa  l'anno  1450.  imparò 

Xti  nella  l' arte  della  Pittura  da  alcuni ,  che  furono  difccpoli  di  Stefano ,  e  dall'opere» 

•yafl/tf  naci^tie  ch'  egli  Vide,  e  riirafle  riel  detto  Stefano ,  di  Giacomo  Bellini,  di  Ptfano  ,  e  d'al- 

I}»mtnk9  Mo  cri  ^  E  per  tacere  molti  quadri,  che  fece ,  fecondo  l'vfo  di  que'  tempi ,  ehe  fono 

rmi  ,  imparò  nè'Mon.ifteri ,  enellecafe  di  priuati  >dico  ,  ch'egli  dipinfe  a  chiaro  fcuro  di 

^    difcepoli  terretta  verde  ,  la  facciata  d' vna  cafa  della  Communirà  di  Verona ,  fopra  la-» 

mSie/H»e,      piazza  detta  de' Signori,  doue  fi  veggiono  molte  fregiature,  &  hiftorie  anti» 

che ,  con  figure  ,  6f  habiti  de'  tempi  adietro,  molto  bene  accomodati  ;  ma  il 

meglio  ,  che  fi  veggia  di  man  di  cofl^ui ,  è  in  San  Bernardino  il  Chrifto  me>' 

nato  alla  Croce  ,  con  moltitudine  di  gente ,  e  di  caualli ,  che  è  nel  muro  fopra 

U  Capelk  del  Monte  deiU Pietà»  doue  fece  Liberale  la  uuoladeldepodo» 
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con  quegli  Angioli>  che  piangono  5  Al  medefimo  fece  dipignere  dentro,  e  fuo- 
ri la  Capella»  che  è  vicina  a  queflia  ,  con  ricchezza  d'oro,  e  molte  (pefe,  M.  Ni* 
colò  de^  Medici  Caiialier  e,  ilqual'era  in  quei  tempi  ftimato  il  maggior  ricca 
di  Verona,  &  il  quale  fpefe  molti  danari  in  altre  opere  pie»  fi  come  quello  j 
ch'era  di  ciò  da  natura  inclinato ,  quefto  Gentilhuomo ,  dopo  hauer  molti  Mo- 
nafteri  »  e  Chiefc  edificato ,  ne  lafciato  quafi  luogo  in  quella  Città ,  oue  non  fa-     P«r  V  optu, 
cefle  qualche  (egnalatafpefa  in  honore  di  Dio,  fi  elefle  lafopradettaCapella  '^'ei  fece  fi  re'" 
per  fua  fepoltura  ne  gli  ornamenti  della  quale  fi  ferui  di  Domenico?  allhora  piiì  I'  ^'*  finnojo 
famofo  d'àlrro  Pittore  in  quella  Città,efiendo  Liberale  a  Siena.  Domenico  adii-    *^  *  *  ^*  *  • 
que  dipinfe  nella  parte  di  dentro  di  quefta  Gipella  ,  miracoli  di  S.  Antonio  da  * 

Padoua>  a  cui  è  dedicata,  e  vi  ritraile  il  detto  Caualiere  in  vn  vecchio  rafo  ,  col 
capo  biancone  fenza  berretta,con  vefi:e  lunga  d'oro,  come  coftumauano  di  por-     j*  r  '   > 
tare  i  Caualieri  iq  quei  tempi,  la  quale  opera,per  cofa  in  frefco,  è  molto  ben  di-'  ^,//^c«W/* 
fegnata>  e  cotìdotta.  Nella  volta  poi  di  fuori, che  è  tutta  mefTa  a  oro ,  dipinfe  in  J^'  ^g^l^f  /^ 
certi  tondi  i  quattro  Euangelifl:i,e  ne  i  piiaftri  dentro,e  fuori  fece  varie  figure  di  verona  ,   <//» 
Santi ,  e  fra  l'altre  S,  Elifabetta  del  Terzo  Ordine  di  S.  Francefco.,  S.Elena  >  e  phaa  a^m  ht^ 
S.  Catermaj  che  fono  figure  molto  belle,  e  per  dileguo ,  gratia»  e  colorito  mol-  »«  infrtfco, 
to  lodate  ;  Quell'opera  dunque  può  far  fede  dèlia  virtù  di  Domenico  >  e  della 
magnificenza  di  quel  Caualiere.  Morì  Domenico  molto  vecchio,e  fii  fepolto  in 
S.  Bernardino?  do  uè  fono  le  dette  opere  di  fua  mano,  lafciando  herede  delie  fa- 
coltà, e  della  virtù  fua  Francefco  Morone  fuo  figliuolo,  il  quale  hauendo  i  pri-  Trmctfìi  fui 
mi  principi!  deli' arte  apparati  da!  padre  s'affaticò  poi  di  maniera  5.  che  in  poco  figlio  mgUor» 
tempo  riulcì  moka  miglior  maefiro  ^ che  il  padre  flato  non  era  ^come  l'opere ,  ^"  P^^f**^^  ^^ 
che  fece  a  concorrenza  di  quelle  dei  padre,  chiaramétene  dimoftrano.  Dipinfe  ^*'*'''? 
adunque  Francefco  fotto  l'opera  dì  fuo  padrcalI'Altare  del  Monte,  nella  Chie- 
f a  detta  di  S.Bernardinoja  olio>  le  porte}le>  che  chiudono  la.  tauola  di  Liberale  > 
«elle  quali  dalla  parte  di  dentro  fece  in  vna  la  Vereine,  e  nell'altra  S.Gio.Eua- 
gelifia ,  grandi  quanto  il  naturale  ,  e  belliHìme  nelle  £!icciti  che  piangono ,  nei 
pannisi  in  tutte  l'altre  parti.  Nella  medefima  Capella  dipinfe  a  baflo  nella  fac- 
ciata del  muroache  fa  capo  al  tramezo?-il  miracolo  j  che  i&ct  il  Signore  de  i  cin- 
qua  pan;,  e  due  pefci,che  fatiano  le  turbe^doue  fono  moke  figure  belle,e  molti 
ritratti  di  naturale,ma  fopra  tutte  è  lodato  vn  S=.Gio»Euage!ifia»cl-ie  è  tutto  fuel» 
to,e  volge  le  reni  in  parte  al  popolo,  Appref&.fèce  nell'  ideilo  luogo  a  lato  alla  opendi  eo0&9 
tauola,  ne  i  vani  dei  muro,  la  qual'è  appoggjatay  vn  SXodouico  Ve(couo,e  Fra*  ;»  dtherfi  pofli 
te  di  S.  Francefco,  &c  vn'altra  figura.  E  nella  volta  in  vn  tondo,  che  fora ,  certe  lodate  àa'  Pit 
tede,  che  f  corrano  *,  e  quelle  opere  tutte  fono  molto  lodare  da  i  Pi:tori  Verone-  tori  yir(fO*Jl» 
fi.  Dipinfe  nella  medefima  Chiefa>tràqueO:a  Capella^e  quellade'  Medicinali' 
Altare  delia  Croce,doue  fono  tanti  quadri  di  pittura^vn  quadro,che  è  nel  mezo 
fopra  tutti ,  dou'è  Chrifto  in  Croce ,  la  Madonna,  e  S.Giouanni ,  che  è  molta 
bello  ;  E  dalla  banda  manca  di  detto  Altare,  iipinfe  in  vn'altro  quadro,che  è  fo- 
pra quello  del  Carota ,  il  Signore ,  che  laua  1  piedi  a  gli  Apofiofi ,  che  danno  in 
varie  attitudini,  nella  qual*  opera,  dicono,  che  nrralfe  quedo  Pittore  fé  dedo  in; 
figura  d'vncche  lerue  a  Chndo  a  portar  l'acqua.  Lauoiò  Francefco  alla  Capel- 
la de  gli  Emilij  nel  Duomo  vn  S.  Giacomo ,  e  S.  Gìo.  che  hanno  in  mezo  Chri- 
fto 5  che  porta  la  Croce  \  e  fono  quede  due  figure  di  tanta  bellezza  ,  e  bontà> 
quanto  più  non  fi  può  defiderare .  Lauorò  il  medefimo  moire  cofe  a  Lonico  sin 
vna  Badia  de'  Monaci  di  Monte  Qiiueto  j  doue  couconono  molti  popoli  a  vna 

figlia 
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...  figura  delia  MacIonna,che  in  quel  luogo  fa  miracoli  aflTai.  Effe  ndo  poi  Ffàncefl^ 
forte  e  e  ^^  a^iicidìmo,  e  come  fratello  di  Girolamo  da  i  libri,  pittore ,  e  miniatore,  pre- 
f  '  t'^^ ';   *  (eroalauorareinfiemeleportelle  de  gli  organi  di  Sanra  Maria  in  Organo  de* 
itl$  efqHifittZ*  ^^^^^  "^  Monte  Olmeto,  in  vna  delle  quali  fece  Fiancelco  nel  di  mori  vn  c>.  Bc- 
2tt,  nedettoveftito  di  bianco,  e  S.  Gio.  Euangelida -,  e  neldi  dentro  Danielle,  & 

Ifaia  Profeti ,  con  due  Angioletti  in  aria ,  &  il  campo  tutto  pieno  dì  belliflTimi 
ritturt  delU  p^id*  E  dopo  dipinfe  l'Ancona  dell'Altare  della  Muletta,  facédoui  vn  S.Pietro, 
S/igrtftia    di  &  vn  S.G:ouanni,  che  fono  poco  più  d' vn  braccio  d' altezza ,  ma  laaorat  i  tanto 
Sam»  Mari»  bene,  e  con  tanta  diligenza,  che  paiono  miniati  ;  E  gì*  intagli  di  quefl'opera  fc« 
inQr^artù,  U-  ce  F.  Gioiianni  da  Verona,  maeftro  di  Tarfie,  e  d'intaglio .  Nel  medefimo  luo- 
tioratt  4s  lut  g^  ^Jipinfe  Francefco  nella  facciata  del  coro  due  ftorie  a  frelco ,  cioè  quando  il 
(9n 4ttfitnl»>  5jgnore  va  fopra  l'Afina  in  Gierufalemme)e  quando  fa  oratione  nell'orto,  doue 
fono  in  difparte  le  turbe  armate,  che  guidate  da  Giuda,  vanno  a  prenderlo .  Ma 
fopra  tutte  è  belliflìma  la  Sagreltia  in  volta,  tutta  dipinta  dal  medefimo,  eccet- 
to il  Sant'Antonio  battuto  da  i  Demonij ,  il  quale  fi  dice  ellerc  di  mano  di  Do- 
menico fuo  padre.  In  Sagreftia  dunque,  oltre  il  Chrifto,  che  è  nella  voltasi  al- 
cuni Angioletti ,  che  fcortano  all'  insù  -,  fecQ  nelle  lunette  diuerfi  Papi)  a  due  a. 
due  per  nicchia,  in  habito  Pontificale,  i  quali  fono  ftati  dalla  Religione  di  S» 
Benedetto  aflunti  al  Pontificato.  Intorno  poi  alla  Sagreftia,  fotte  le  dette  lunet- 
te della  volta,  è  tirato  vn  fregio  alto  quattro  pie  di ,  e  diuifo  in  certi  quadri  $  ne  i 
quali  fono  in  habito  monadico  dipinti  alcuni  Imperadori ,  Rè  ,  Duchi ,  &  altri 
Principi,  che  lafciati  gli  ftati,  e  principati,  che  haueuano ,  fi  fono  fatti  Monaci  j 
nelle  quali  figure  ritraile  Francefco  del  naturale  molti  de  i  Monaci,  che  mentre 
vi  lauorò  habitarono ,  ò  furono  per  pafsaggio  in  quel  Monafttfrio  i  e  fra  efTì  vi 
fono  ritratti  molti  Nouitij,  &  altri  Monaci  d' ogni  forte,  che  fono  bellillìmc  te- 
SM^ripM,  eh  f^g^g  fjjfg  co  molta  diligéza  ;  e  nel  vero  fu  allhoi  a,  per  quefto  ornamcnio  quel» 
^irpitfurs,ér  j^  pj^j  bella Sagreftia,che  fofse  in  tutta  Italia,  perche,oltre  alla  bellezza  del  vafo 
'tochilari  in  ^^"  proportionatoje  di  ragioneuole  grandezza,e  le  Pitture  dette,  che  fono  bcl- 
4tMli/,         liffine,vi  è  anco  da  bafso  vna  fpalliera  dì  banchi  lauoratidi  Tarfie,e  d'intaglio, 
co  belle  profpettiue,così  bene,che  in  que'  tempi,e  forfè  anche  in  qaefti  noftri, 
non  fi  vede  gran  fatto  meglio  j  percioche  F.Giouanni  da  Verona,che  fece  quel- 
l'opera ,fù  ecceilentiffimo  in  quell'arce ,  come  fi  difse  nella  vita  di  Rafaelle  da 
Vrbino ,  e  come  ne  dimoftrano  ,  oltre  molte  opere  fatte  ne  i  luoghi  de'lu  f  ua_-* 
Religione,  quelle,  che  fono  a  Roma  nel  Palazzo  del  Papa  ,  quelle  di  Monte 
.     ,        Oliueto  di  Chiufuri  in  fui  Sanefe,  &  in  altri  luoghi  ;  ma  quelle  di  quefta  Sagre- 
T,G$».  "'•j;*^  ftia  fono,  di  quante  opere  fece  mai  F.Giouani,  le  megliori,  percioche  fi  può  di- 
Vo"^ '7'lmar  ^^^  ^^"'^ quanto nell'altte  vinfe  gli alrri,tanto  in  quefte  auanzalle  le  ftefso.  Inta- 
(ÌHtOiOperl  di  ■  g'iò  F»  Gio.  per  qucflo  luogo  ,  fra  l'altre  cofe,  vn  candeliere  alto  più  di  quattor- 
ttinamentt.co.  dici  piedi)  per  lo  Cero  pafquale,  tacco  dì  noce,  con  incredibile  diligenza  ,  onde 
f?tefi  dirÀal-  non  credolche  per  cofa  fimile  Ci  pofsa  veder  meglio.  Ma  tornando  a  Francefco, 
troHt  «  dipinfe  nella  medefima  Chiefa  la  rauola  ,  che  è  alla  Capella  de'  Conti  Giufti  » 

nella  quale  fece  la  Madonna,  e  Sant'Agoftino,  e  S.Martino  in  habiri  Pontifica- 
li i  E  nel  Chioftro  fece  vn  depofto  di  Croce  con  le  Marie,  &  ahr:  Santi,che  per 
cofe  a  frefco,  in  Verona  fono  molto  lodare .  Nella  Chiefa  della  Vitroria  dipm-» 
fé  la  Capella  de'  Fumanelli ,  (otto  il  tramezo  ,  che  (ofliene  il  Coro ,  fatto  edifi- 
care da  M.  Nicola  de'  Medici  Caualiere .  E  nel  Chioflro  vna  Madonna  a  fref*» 
Qpì  e  dopo ritrafse  di  naturale  Mefscr  Antonio  Fumaneili  Medico  famofiffimo , 

per 
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per  l'opere  da  lui  fcritte  in  quella  piofelTìone.  Fece  a  Francefco  Copra  rna  cafa,  r  a'  ^ 

che  Ci  vede,quando  fi  cala  il  ponce  delle  Naui,per  andare  a  S.Polo  a  man  màca>  ^*Yl  f  T 
vm  Madóna  co  moln  Sàrijche  è  tenuta  per  di(egno,e  per  colorito  opera  molto  '^^  'gratim' 
bella  5  Et  in  Bi à ,  fopra  là cafa  de'  Sparuieri ,  dirimpetto  all'orto  de'  Frati  di  S.  ^  difelno ,  é* 
Fermo,  ne  dipinfe  vn'aìtrafimile.  Altre  cofe  aflai  dipinfe  Francefco» delle  quali  vnione^e cela» 
non  accade  far  mentionce  (Icndofi  dette  le  migliori^  bafta>ch'egli  diede  alle  fue  rito  vago. 
Pitrure  grana,  difegno,  vnione,  e  colorito  vago  ,  Se  accefo  quanto  alcun'  altro .  Morì  FrScéf» 
V  ffc  Francefco  an ni  5  5 .  e  morì  adi  1 6.  di  Maggio  1 5  2. 9.  e  fu  fepolto  in  S.  Do»  ^o»  efu  bona» 
menico  a  car-to  a  fao  padre,  e  volle  eilerc  porraro  alla  fepoltura  veftito  da  Frate  *^**^»*o  >  & 
ii  S.  Francefco .  Fu  perfona  tanto  da  bene ,  e  così  religiofa ,  e  coftumata  ,chc  '"^'"''* 
mai  s'vdì  vfcire  di  fua  bocca  parola,che  meno  fofse,  che  honefta . 

Eli  difcepolo  di  Francefco ,  e  feppe  molto  più ,  che  il  maeftro ,  Paolo  Ca- 
«azzuola  Veronefe  ,  il  quale  fece  molte  opere  in  Verona ,  dico  in  Verona_*> ,  Cau^zuola 
perche  in  altro  luogo  non  fi  sa ,  che  mai  lauorafse .  In  San  Nazario ,  luogo  de'  ^lf„j-  -nvL 
Monaci  neri  in  Verona ,  dipinfe  molte  cofe  a  frefco ,  vicino  a  quelle  di  Fran-  ^Jj^J  ' 

cefcofuo maeftro,  che  tutte  fono  andate  per  terra  nel  rifàrfi  quella  Chiefa  »        ' 
dalla  pia  magnanimità  del  Reuerendo  Padre  Don  Mauro  Lonichi  nobil^^j» 
Veronefe ,  &  Abbate  di  quel  Monaftero.  Dipinfe  fimilmente  a  frefco  fopra 
la  cafa  vecchia  de'  Fumanelli  »  nella  via  del  Paradifo ,  la  Sibilla ,  che  moftra  ad 
Augufto  il  Signor  noftro  in  aria ,  nelle  braccia  della  Madre  »  la  qual' opera,  per 
delle  prime ,  che  Paolo  C^ctisc  ,  è  afsai  bella  »  Alla  Capella  de'  Fontani  in  San- 
ta Maria  in  Organi  dipinfe  ,  pure  a  frefco,  due  Angeli  nel  di  fuori  di  detta_j» 
Gapella,  cioè  S.  Michele,  e  S.  Rafaelle .  In  Santa  Eufemia  nella  ftradadoue 
rifpondc  la  Capella  dell'Angelo  Rafaelle,  (opra  vna  fìneftra ,  che  dà  lume  a  vn  j^àuoràa  o!V 
ripoftiglio  della  fcala  di  detto  Angelo,  dipinfe  quello,&  infieme  co  efso  Tobia,  ^  alcune  votm 
guidato  da  lui  nel  viaggio,chefìi  bellilfìma  operina.  A  S.Bernardino  fece  fopra  te  loAittammo 
la  porta  del  Campanello  vnS.  Bernardino  a  frefco  in  vn  tondo  j  e  nel  medefi- /^«/r<f/co> 
mo  puro,  più  a  baffo,  fopra  L'vfcio  d'vnconfeffionario ,  pure  in  vn  tondo,  vn  S. 
Francefco,  che  è  bello ,  e  ben  fatto,  C\  come  è  anco  il  S.  Bernardino  ;  E  queflo  è 
quanto  a  i  lauori  >  che  C\  sa  Paolo  hauer  fatto  in  frefco  »  A  olio  poi  nella  Chiefà 
della  Madonna  della  Scala»  all'Altare  della  Santiiicatione,dipinf  e  in  vn  quadro 
vnS.  Rocco,  a  concorrenza  del  S.Bafliano,  che  all'incontro  dipinfe  nel  medcfì* 
RIO  luogo  il  Moro,  il  qua!  S.Rocco  è  vnabelliflima  figura.  Ma  in  S.Bernardino 
e  il  meglio  delle  figure,  che  facefse  mai  quello  Pittore  \  percioche  tutti  i  quadri 
grandi»  che  fono  all'Altare  della  Croce,  intorno  all'Ancona  principale,  fono 
di  fua  mano,  eccetto  quello  dou'è  il  Crocifìfso»  la  Madonna»e  S.Giouanni,che  è 
fopra  tutti  gli  altri,  il  qual'è  di  mano  di  Francefco  fuoroaeflro  -,  A  lato  a  quello 
fece  Paolodue  quadri  grandi  nella  parte  di  fopra  ,in  vnode'quah  èChriHoal-  ^^^^JT^fii^'f'' 
la  colonna  battuto ,  e  neiralrro  la  fua  Coronatione  dipinfe  con  molte  lìgurc_i?  '"  T'^fT^/Je 
alquanto  maggiori  ,  che  il  naturale  ;  Più  a  baf  so  nel  primo  ordine  ,  cioè  nei  ^rg^pJarZJ  il 
quadi-o principale, fece  Chrillo  depododi  Croce ,  la  Madonna  jla^d^lalena  ?  Mae^rt*. 
S.Giouanni,Nicod'emo,e  GiofefFo,&  in  vnp  di  queflii  ritrafse  fé  fbefso  raiato  be- 
ne, che  par  viuiflimo>  in  vna  fìgura,iChe  è  vicina  al  legno  della  Croce,  ^ouanCj. 
con  barba  rofsaj>e  con  vn  fcuffiotto  in  capo ,  come  allhora  fi coflumaua  di  por- 
tare 5  dal  lato  deftro  fece  iì  Signore  nell^orro  ,  con  i  trèdifcepoli  appre&s?  ;  e  dal 
finiflro  dipinfe  il medefimo  conia  Croce  in  fpalìa  ,  condotto  al  Monce  CaPna» 
fio  3  la  bontà  d«U€  quali  opere  3  che  fanno  troppo  paragone  a  quelle ,  che  nel 

mede» 
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iriedefiiiio  luogo  fono'^i  mano  del  tuo  maeflio  , daranno  fempre  luogo  a  Paolo 
fra  i  mighoii  aitefici.  Nel  bafamenco  fece  alcuni  Santi  dal  petto  in  su,  che  fono 
tutti  ritratti  di  naturale  ;  la  prima  figura  con  l' habito  di  S.  Francefco ,  fatta  pei: 
vn  Beato ,  de  il  ritratto  di  F.  Girolamo  Reccalciii  nobile  Veronefe  j  la  figura  % 
che  è  a  canto  a  quefta  >  fatta  per  S.  Bonauentura>  è  il  ritratto  di  F.  Bonauentura 
Riccalchi,  fratello  del  detto  F.  Girolamo-,  la  tefta  del  S.Gio(effo  è  il  ritratto 
d^n'Agentede'  Marchefi  Male{pini  j  che  allhora  haueua  carico  della  compa- 
gnia della  Ccoce>di  far  fare  quell'operaj  e  tutte  fono  bellifllme  tede.  Nella  me- 
Vittma  t»uO'  defima  Chiefa  itcc  Paolo  la  tauola  della  Capelia  di  S,Francefco,nella  quale)che 
lny  chefAceJfe  fu  T  vltimajche  faceflcfuperò  fé  medefimo  ;  Sono  in  quefta  fei  figure  maggio- 
fMle.ntlttu  ri,  che  il  naturale»  S«  Elifabetta d^l  Terzo  ordine  di  S,  Francefco»  che  è  bellifll- 
quAle  /uperì  ma  figura  >  con  aria  ridente  ,  e  volto  gratiofo  >  e  con  il  grembo  pieno  di  rofe  ;  e 
feftejfo .         pare,  che  gioifca,  veggend  j  per  miracolo  di  Diojche  il  pane,  ch'ella  ftefl.ijgran 
Signora,  portaua  a  i  Poueri»  faffe  Conuertito  in  ro{e>  in  fegno,che  molto  era  ac- 
liefcnttioìte  q^^^ì  a  Dio  quella  fua  humile  carità  di  miniftrare  i  poaeri  con  le  proprie  mani-, 
à^la   fopra  j^^  quella  figura  è  il  ritratto  d'vna  Gentildonna  vedoua  della  famiglia  de'  Sacchi-, 
»itt0ptttHrA,  p^jfj.g  [^g ji^-e  fono S.  Bonauentura  Cardinale,  e  S.LoJouico  Vefcouo,  e  l'vno,  e 
l'altro  Frate  di  S,Francef:o-,  Appreflfo  a  que(l:i  è  S.  Lodouico  Rè  di  Francia_j  > 
S.Eleazaroin  habito  bigi^^je  S.luonc  in  habito  Sacerdotale-,Ia  Madóna  poi,che 
è  di  fopra  in  vna  nuuola  con  S.Francelco,  S>i  altre  figure  d' intorno»  dicono  non 
effer  di  mano  di  Paolo,  ma  d'vn  (uo  amico,  che  gì  a'Utò  lauorare  quefla  tauola; 
ben  fi  vede»  che  le  ditte  figure  non  fono  di  qu: 111  bontà  ,  che  fono  quelle  da 
baffo  '.j  Se  m  quella  tauola  è  ritratta  di  naturale  Madonna  Caterina  de'  Sacchi  > 
che  fece  fare  quell*  opera.  Paolo  dunque,  elscdofi  meifo  in  animo  di  farfi  gran- 
Sdorì  Pad»  de,  e  famofo ,  e  perciò  ficendo  fatiche  intoleràbili ,  infermò ,  e  Ci  morì  giouane 
£$famit  di  ot-  di  3 1.  anno ,  quando  appuuto  cominciaua  a  dar  faggio  di  quello  ,  che  fi  fperaua 
timogtouane,  da  lui  nell' età  migliore*,  E  certo  fé  la  fortuna  non  fi  atcrauerfaua  al  virtuofo 
con  damo  del»  operare  di  Paolo ,  farebbe  fenza  dubbio  arriuato  a  quegli  honori  fupremi ,  che 
/  artt,  migliori,  e  maggiori  Ci  podono  nella  Pittura  defiderare  :  perche  dolfe  la  perdita 

di  lui  non  pure  a  gli  amici,  ma  a  tutti  i  virtuofi,e  chiunque  lo  conobbe  ,  e  tanto 
più  efiendo  flato  giouane  d' ottimi  coRumi ,  e  fenza  macchia  d' alcun  vitioi  Fu 
(epolto  in  S.Paolo,  rimanendo  immortale  nelle  bellilTìme  opere,  che  lafciò. 

Stefana  Veronefe  Pittore  rariilìmo  de'  fuoi  tempi ,  come  Ci  ò  detto ,  hebbc 

Stifano  Veri'  vn  fratello  carnale  chiamato  Gio.  Antonio ,  il  quale  fé  bene  imparò  a  dipigne- 

nefe  Pitiorfé"  re  dal  detto  Stefano ,  non  però  riufcì  fé  non  meno  ,  che  mezano  dipintore ,  co- 

tnofcanttna.  ^^  f,  ^g  jg  ,-,gj[g  fi^g  opere,  delle  quali  non  accade  far  mentione  ;  Di  codui  nac- 

to  dt  Falco-  qijg  y^j  figliuolo,  che  fiav.l  iiente  fu  dio  acore  di  co'e  dozzinali , chiamato Gia- 

*  corno,  e  di  Giacomo  nacquero  Gio.  M  irin,  detto  Falconetto,  del  quale  fcriuia- 

mola  vita,  eGio.  Ancon.o-,  Q.ieflo  vlcimoaiTend-*ndo  alla  Pittura,  dipinfe 

molte  cofe  in  Roueretto ,  Callello  mobo  hono;  a'o  nel  Trentino  ,  e  molti  qua- 

Sle.Aatonla  dri  m  Verona  ,  che  fono  per  le  cafe  de'pruian  -,  Similmente  d'oinfe  nella  valle 

morì  6auendo  d'Adice  fopra  Verona ,  molte  cofe  -,  '!k.  m  Sacco ,  rifcontro  a  Roueretto ,  in  vna 

hn'  optrmtom  f^uola ,  S.  Nicolò  ,  con  molti  animali  ,  e  molte  alrre  dopo  le  quali  hnalmenre  fi 

frum.antma-  ^-jorìa  Rouererto  ,  dou' era  andato  ad  h.ibitare  .  CoHui  fece  fopra  tutto  belli 

.  animai),  e  frutti  de  quali  molte  carte  miniate,  e  molto  belle, furono  portate  in 

Fraacia  dal  MondelU  Veronefe,  e.moico  ne  furono  date  da  Agnolo  fuo  fighuo^ 

lo 
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UOloaMeneiGuclamoLioni  inVenetia,  Gennlhuomo  di  beliiHìmorpiiico.    Gh,  Mnrì& 
Ma  venendoiioggimai  a  Gio.  Maria , fratello  di  coftui  >  egli  imparò  i  pimcip-j  ingranai     In. 
della  Piccura  dal  padre»  e  gh  aggrandì) e  migliorò  anfaiiancorche  non  fulle  anch'  ««K/er^    4ei 
egli  Pitrorc  di  molta  npiitatione  ,come  (ì  vede  nel  Duomo  di  Verona  alle  Ca-  P*'^''^' 
pells  de'Maffei,  e  de  gli  Emili;&;  in  San  Nazzaro  nella  parte  fuperiore  della  cu- 
polaj  &  in  altri  luoghi.  Hauendo  dunque  cono(ciura  coftui  la  poca  perferc  one 
del  fuo  kuorare  nella  Pittura,  e  dilettandofi  (opra  modo  deirArchitetcui'a>fi  die-      Atfefe  all' 
4q  a  ofTeruare ,  e  ritrarre  con  molta  diligenza  tutte  l'antichità  di  Verona  Tua  pi-  Archuettura, 
tuia.  Rilolrofì  poi  di  voler  veder  Roma  ,  e  da  quelle  mariU'gliofe  reliquie  >  che  **'  ^"(f^   '  '*'*" 
fono  il  vero  Maellro ,  imparare  l'Architeitura  ,  là  fé  n'andò  »  e  vi  ftctte  dod'Ci  **''^"'*  ^*  ^'^' 
anni  intieri  ,il  qual  tempo  fpefe  >  per  la  maggior  parte ,  in  vedere  ,  e  difegnure  ^^^^v  ^2?<jw« 
tutte  quelle  mirabili  antichità,  cauando  in  ogni  luogo  tanto ,  che  potefife  vedere  vtfietisimg^ 
ie  piante>  e  ritrouare  tutte  le  mifure^  ne  lafciò  cola  m  Roma ,  ò  di  fabbrica>  ò  di  tempo     //«  - 
membra  ?  come  fono  cornici ,  colonne ,  e  capitelli  di  qual  fi  voglia  ordine  ,  che  dtando   fem. 
tutto  non  difegnafife  di  Tua  mano ,  con  tutte  lemifure.  RirralFe  ^v\co\.mie\c  pre»e  mirandi 
Sculture,  che  Furono  fcoperte  in  que'  tempi ,  d.  maniera  »  che  dopo  detti  dod\c  ^»*»fo  f  «  ài 
anni,  ritornò  alla  patria,  ricchifìimo  di  tutti  i  tefori  di  quert'arre;  E  non  conten-  *»^«f^» 
todelIecored'=-ìla  Città  propria  di  Roma  ,  ritraile  quanto  era  di  bello, 'e  buono 
in  tutta  la  campagna  di  Roma,  infino  nel  Regno  di  Napoli,  nel  Ducato  di  Spo- 
letos  &  in  altri  laoghii  E  peirche  efTendo  pouero  ,  non  haueua  Gio. Maria  molco 
il  modo  da  viuere,  ne  da  trattenerfi  in  Roma;  dicono,  che  due,  ò  tre  giorni  della 
fettimana  aiuraua  qualcheduno  lauorarc  di  Pittura  ,  e  di  quel  guadagno  ,  eden" 
doallhora  i  Maeftri  ben  pagati ,  e  buon  viuere ,  viuea  gli  altri  giorni  della  fetti- 
mana ,  arrendendo  a  i  fuoi  iludij  d'Architerrura  ;  Ritraile  dunque  tutte  le  dette 
anticaglie  5  corù<^  fallerò  intiere ,  e  le  rapprefentò  in  difegno  dalle  parti ,  e  dalle 
membra,  cauando  la  verità  ,  e  l'integrità  di  tutto  il  redo  del  corpo  di  quelli  Qdi' 
fic  j,  con  SI  fatte  mifute ,  e  proportioni ,  che  non  potette  errare  in  parte  alcuna. 
RitornatodunqueGio.  Maria  a  Verona  ,  e  non  hauendo  occafione  di  efercitare  Tórni  a  Ve» 
l'Architettura,  eilendo  la  patria  in  trauagiio,  per  mutatione  di  (laro  ,  attefc  per  »■«»«  ,  «  »<"» 
allhora  alla  Pittura, e  fccemoke  opere.  Sopra  la  cafa  di  que'della  Torre  iauorò  f^ot*^'^^o    «•'* 
vn'arme  graade  con  certi  Trofei  l'opra;  e  per  certi  Signori  Tedefchi,  Configlieri  '""^^''^     *" 
di  MafTì  -niliano  Imperadore,lauorò  a  frefco  in  vna  facciata  della  Chiefa  picelo-  fif7,„'/''""''^* 
la  di  S.  Giorgio  alcune  cofe  della  Scrittura ,  e  vi  ritraile  que'  due  Signori  Tedef-  rU  Imehi»  ^ 
chi ,  grandi  quanto  il  naturale ,  vno  da  vna ,  l'altro  dall'altra  parte  ginocchioni. 
Lauorò  a  Mantoua  al  Sig.  Luigi  Gonzaga  cofe  aflai-,  &c  a  Ofimo  nella  Marca  di 
A.ncona  alcun'altre;  E  mentrejche  la  Città  di  Verona  fu  deirimperadore,dipin- 
fe  (òpra  tutti  gli  ed^fìcij  publici  l'armi  Imperiali ,  &  hebbe  perciò  buona  proui-» 
(ione-,  &  vn  priuilegio  dall'Imperadore,  nel  qual  fi  vede  ,che  gliconceffe  molte     ^reuìfionaiQ 
gratiejc'k  efentionijsì  per  lo  buon  feruire  nelle  cofe  deirarte,e  sì  perche  era  huo-  àalt  impera' 
mo  di  molto  cuore,  terribile,  e  brano,  con  l'arme  in  mano  ,  nel  che  poteua  anco  tare  ,fìibrnuo 
arperrai-n  da  lui  valorofa,  e  fedel  feruitìt,  e  maflìmamenre  tirandoci  dietro,per  Io  «"^'^^    ^'}^*. 
gran  credito»  che  haueua  apprelTo  i  vicini,  il  concorfo  di  tutto  il  popolo,  che  ha-  ^''^  >  ^  A  '^^ 
biraua  il  Borgo  di  S.Zeno,  che  è  parte  della  Città  molto  popolofa,  e  nella  quale  ^'"""a?"'"' 
era  nato,  e  vi  haaea  prefo  moglie,  nella  famiglia  de'Prouah.  Per  quede  cagioni 
adunque  hauendo  il  feguito  di  tutti  quelli  della  fua  contrada ,  non  era  peraltro 
nome  nella  Città  chiamato,  che  il  Roffo  di  S.  Zeno>  perche  mutato  lo  (lato  del- 
a  Città,  e  ritornata  fotto  gli  antichi  fuoi  Signori  Veneriani-,  Gio.Maria?comc_j? 

M  m  colui? 
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uittdQ  a  Tren-  cola  ,  che  hauea  feguico  la  patte  Imperiale»  fu  foizato,per  ficurtà  della  viraipaf- 

to ,  e  vi  dtpin   tirfi,  e  così  andato  a  Trento>  vi  C\  trattenne,  dipingendo  alcune  cofe  , certo  tem- 

/e ,  poi  t'rtè  ^^  .^  y[^  finalmente  raffetrare  le  cofe  >  fé  n'andò  a  Padoiia  >  doue fii  prima  cona- 

accommiinst  f^j^jg  ^  ^  ^q,  fnolto  fauorito  da  Monfig.  ReuerendiHìmo  Bembo ,  che  poco  ap- 

leccftaead^'  ^^^^^  j^  ^^^g  conofcere  al  Magnifico  M.Luigi  Cornato  Gentiihuomo  Venetia- 

mico  XlBem   "°  d'alto  fpinto,  e  d'animo  veramente  regio,  come  ne  dimoftrano  tante  fue  ho« 

^^,     '  noratifTìme  imprefe.  Quelli  dunque  dilettandoli  >  oltre  all'altre  fue  uobiliffime 

Lutgi  Cornare  parti,  delle  cofe  d'Architettura,  la  cognitione  della  quale  è  degna  di  qualunque 

io  rie  He  per  gran  Principe,  &  hauendo  perciò  vedute  le  cofe  di  Vitruuio  ,di  Leonbatifta  Al- 

fuo  domefhco,  berri,  e  d'altri,  che  hanno  fcritto  in  quella  profeflìone  »  e  volendo  mettere  lt_> 

t  lo  conduce  cofe,  che  haueua  imparato,  inprattica,  veduti  i  difegni  di  Falconetto ,  e  con 

U     fecontiiu  qua^fo  fondamento  parlaua  di  quelle  cofe  ,  e  chiarina  tutte  If  difficoltà ,  chc_> 

w  taaRoma.  ^^^^f,^^f^  nafcere  nella  varietà  de  gli  ordini  dell'  Architettura ,  s'innamorò  di  lui 

per  sì  fatta  maniera  ,che  tiratofelo  in  cafa ,  ve  lo  tenne  honoratamente  ventun* 

annoj  che  tanto  fu  il  rimanente  della  vita  di  Gio.  Maria,  il  quale  in  detto  tempo 

opeiò  molte  cofe  con  detto  M.Luigi,il  quale  defìderofo  di  vedere  l'anticaglie  di 

Roma  in  fatto,  come  l'haueua  vedute  ne  i  difegni  di  Gio.Maria,  menandmo  fe« 

co>  fé  n'andò  a  Roma,  doue  hauendo  coflui  fempre  in  fua  compagnia,  volle  vc- 

Lfggia  fatta  dere  minutamente  ogni  cofa;  dopo  tornati  a  P^doua  ,  Ci  mife  mano  a  fare  col  di* 

da  Faltonetto  fegno,  e  modello  di  Falconetto  la  belliflìma,  &  otnatiflìma  loggia,  che  è  in  cafa 

tf^"'*'^  /o    Cornara,  vicina  al  Santo,  per  far  poi  il  Palazzcfecondo  il  modello  fatto  da  Mef- 

«attjftma»       ^g|.  Liiigi  fleflo  ,  nella  qual  loggia  è  fculpito  il  nome  di  Gio.  Maria  in  vn  pilaflro. 

Fece  il  medefìmo  vna  porta  Dorica  molto  grande  ,  e  magnifica  al  Palazzo  del 

forta  Dorica  Capitano  di  detta  terra,  la  qual  porta,  per  opera  f  chietta,  è  molto  lodata  da  ogn* 

utta  al  f^  ■  vno.  Feceanco  due  belliffìme  porte  della  Città,  l'vna  detta  di  S.Giouanni,  che 

»{[!>  del  c*>  y^  verfo  Vicenza ,  la  quai'è  bella>  e  commoda  per  li  Soldati ,  che  la  guardano-,  e 

'*'"  e  l'altra  fu  porta  SauonaroIa,chefLi  molto  bene  intefa.  Fece  anco  il  difegno,t_^ 

modello  della  Chiefa  di  Santa  Maria  delle  Gratie  de'  Frati  di  San  Domenico ,  e 

Modelfodt  vn  Li  fondò,  la  qual'opera,  come  fi  vede  dal  modello,  è  tanto  ben  fatta,  e  bella ,  che 

fulaWoptttl  f  tanta  grandezza  ,  non  fi  è  forfè  veduto  in  fino  a  bora  vna  panni  altro  luogo. 

SatO'-g^nno  tn  Fu  facto  dal  medefimo  il  modello  d'vn  fuperbifiìmo  Palazzo  al  Sig.  Girolamo 

^J^^P'-  Sauorgnano,  nel  fortiflì.no  fuo  Cailelo  d' Vfopo ,  nel  Friuli,  che  all'hora  fu  fon- 

^ttrfff  ^  Pol^  ^^^^  tutto,  e  tirato  fopra  terra;  ma  morto  quel  Sgnore ,  Ci  riinafe  in  quel  cermi- 

àtfHn^*  ^r    "^  »  fenza  andar  più  oltre,  ma  fé  quefèa  fabbrica  fi  fuffe  finita  ,  farebbe  fiata  ma* 

anfiteatro   f  tauigliofa.  Nel  medefimo  tempo  andò  Falconetto  a  Polad'Iflriafolamente  per 

^ primo  Iche  ''^£g^iai-'^>  ^  vedere  il  Teatro,  Anfiteatro,  &  arco,che  è  in  quella  Città  antichif- 

difegn^Qt^      fiio3,  e  fù  quefli  il  primo,  che  difegnafie  Teatri,  &  Anfiteatri^e  rrouafle  le  pian» 

tcMri  j^an   te  loroi  e  qudli ,  che  fi  veggono ,  e  matlìmamente  quel  di  Verona ,  vennero  da 

maglia  coiig  im,  e  furono  fatti  (lampare  .^a  altri  fopra  i  fuoi  difegni .  Hebbe  Gio.  Maria  ani- 

èM0rt*  mo  grande,  e  come  quello ,  che  non  haueua  mai  fatto  altro ,  che  dileguare  cofe 

grandi  antiche  ,null'altro  defideraua ,  fé  non  che  gli  prefentafTe  occafione  di  far 

cofe  fimih  a  quelle  in  grandezzai  e  cal'hora  ne  faceua  piante,e  difegni  con  quel- 

ìmmtrfn  nel  la  (lefTa  diligénz  ,che  haurebbe  fatto  (e  G  hauefie  hauuto  a  mettere  in  opera  fu- 

formare  grin  bitamenre  \  &c  in  queflo,  per  modo  di  dire ,  tanto  fi  perdeua,  che  non  fi  degnaua 

^/<fg/it  i  no»  fi  jj  f^j  dileggi  di  cafe  priuate  di  Gentilhuomini,  ne  per  Villa  »  ne  per  la  Qttà,  an- 

^^Tf**j-  ^^^  <^otthe  molro  ne  fufle  pregalo.  Fù  molte  volte  Gio.Maria  a  Roma,  oltre  le  dette 

7eprmai»   *'  ^*  -op^^^ìóde  haiiea  iato  faaiigliwe  quei  viaggio,che  per  ogni  leggiera  occafione» 

-  *  quan- 
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quando  cragioiianc?  e  gagliardo,  fi  metteua  a  farlo  j  &  alcuni  j^he  ancor  viuo- 
no>  raccontano  >  che  venendo  egli  vn  giorno  a  contefa  con  vn*  Architetto  fore- 
ftiero ,  che  a  cafo  fi  trouò  in  Verona  j  fopra  le  mifurc  di  non  so  che  cornicion€ 
antico  di  Roma  >  dille  Gio.  Maria  dopo  molte  parole  :  io  mi  chiarirò  prefto  di 
quefta  co(a  ,  &  andatofene  di  lungo  a  cafa  ,  fi  mife  in  viaggio  per  Roma .  Fec«    ^«^ èelij^. 
coftuidaebelliffìmidifegnidifepolturepercafa  Cornala»  le  quali  doueuano  '^'^  ^tfe^ni  di 
farfi  in  Venetia  in  San  Saluadore,I*vna  per  la  Regina  di  Cipri  ài  detta  Cafa  Cor    ^'Po^^^''  »  *«♦' 
nata  ,  e  l'altra  per  Marco  Cornar©  Cardinale  >  che  (ù  il  primo ,  che  di  quella  fa-  %^ctt>rf^Tpel 
miglia  falle  di  corale  dignità  honorato-,  e  per  mettere  in  opera  detti  difcgni,fu-  $1. primo  car^ 
rono  cauati  molti  marmi  a  Carrara,  e  condotti  a  Venetia>aoue  fono  ancora  così  iii„ai  csrm'^ 
rozzi  nelle  cafe  di  detti  Cornati .  Fu  il  primo  Gio.  Maria  >  che  portafle  il  vero  r«, 
modo  di  fabbricare,  e  la  buona  Architettura  in  Verona ,  Venetia ,  &  in  tutt^_j? 
quelle  parti,  non  eflfendo  flato  inanzi  a  lui,  chi  fapefle  pur  fare  vna  cornice,  ò  vn 
capitello ,  ne  chi  intendere  ne  mifura  ,  ne  proportìone  di  colonna,  ne  di  ordine 
alcuno,  come  C\  può  vedere  nelle  fabbriche,che  furono  fatte  inanzi  a  lui-jia  qua- 
le cognitione  eflendo  poi  molto  ftata  aiutata  da  Fra  Giocondo,  che  fu  ne'mede- 
fimi  tempi,  hebbe  il  fuo  compimento  da  M.Michele  S.Mìchele,  di  maniera,che 
quelle  patti  deuono  perciò  elTere  perpetuamente  obligate  a  i  Veronefi  ,  nella-.» 
qua!  patria  nacquero ,  &  in  vn  medefimo  tempo  viflero  queftitrè  eccelientifll- 
mi  Architetti,  alli  quali  poi  fuccedette  il  Sanfouino ,  che  oltre  all'  Architettura» 
la  quale  già  ti'ouò  fondata ,  e  (labilità  da  i  tré  fopradetti ,  vi  portò  anco  la  Seul-  Nel  midefim» 
tiu'a,  acciò  con  ella  venilTero  ad  hauere  le  fabbriche  tutti  quegli  ornamenti,chc  tfmpotrègran 
loro  fi  conuengono,  di  che  fi  ha  obligo,{e  è  così  lecito  dire,  alla  rouina  di  Roma,  f°U^^^'* ^-^^^ 
percioche  efsendofi  i  Maeftri  fparfi  in  molti  luoghi, furono  le  bellezze  di  quelle  ^'''^'""''^  »» 
atti  communicate  a  tutta  l'Europa.  Fece  Gio.  Maria  lauorare  di  flucchi  alcune  /l""^'^'^/* 
cofe  in  Venetia,  &  infegnò  a  mettergli  in  opera;  &  affermano  alcuni,  che  efsen-  ^jf^^ 
do  egli  {T;iouane  ,  fzce  di  ftucco  lauorare  la  volta  della  Capella  del  Santo  in  Pa- 
doua  a  Tiziano  da  Padoua ,  oc  a  molti  altri ,  e  ne  fece  lauorare  in  cafa  Cornara,  /„tf„^^  Upre* 
che  fono  afsai  belli .  Infegnò  a  lauorare  a  due  fuoi  figliuoli ,  cioè  ad  Octauiano,  fedone  a'  fi* 
che  fu  anch'efso  Pittore,  &:  a  Prouoloj  Alefsandro  fuo  terzo  figliuolo  attefe  a  ^//«o/<  ,  ch<^ 
jtàre  armature  in  fua  giouentù  ,  e  dopo  ,  datofi  al  meltier  del  foldo ,  fu  tre  volte  rìufcirom  htto^ 
vincitore  in  fieccato-,  e  finalmente  elsendo  Capitano  di  Fanteria  ,  morì  combat    «'  Artefici» 
tendo  valorofamente ,  fotto  Turino  nel  Piemonte ,  efsendo  fiato  ferito  d'vn'ar- 
chibugiara.  Similmente  Gio.  Maria,  efsendo  ftorpiato  dalle  gotte ,  finì  itcorfo^-C<<».  Marin 
della  vita  fua  in  Padoua,  in  cafa  del  detto  Mefser  Luigi  Cornaro,che  l'amò  fem-  fiorpi*te  HM. 
pre,  come  fratello,  anzi  quanto  fé  flefsoj  6c  accioche  non  fu fsero  i  corpi  di  colo    l^podigra,fi' 
ro  in  morte  feparati,  i  quali  haueua  congiunti  infieme  con  glianimi  l'amicitia,  e  '*' '  ^"T'"  '" 
la  virtù  in  quefto  mondo  , haueua  difegnato  efso  Mefser  Luigi ,  che  nella  lua_-^  ^'*'*     {  ^'"'" 
ftefsa  fepoltura,che  fi  douea  fare,  fufsero  ripofto  infieme  con  efso  feco  Gio.Ma-  ^t^^'  r^l'!^'*^ 
ria,  &  il  facet iffimo  Poeta  Ruzzante,  che  fu  fuo  famigliarifi^mo ,  e  vifse,  e  morì  w,^, 
in  cafa  dì  lui .  Ma  io  non  so  fé  poi  cotal  difegno  del  Magnifico  Cornare  hebbe 
effetto.  Fu  Gio. Maria  bel  parlatore,  e  molto  arguto  ne*motti,e  nella  conuerfa- 
tione  affabile,  e  piaceuole,  in  tanto ,  che  il  Cornaro  af^ermaua ,  che  de'  motti  di  Fìt  helparU» 
Gio.  Maria  (i  farebbe  fatto  vn  Libro  intiero  -,  E  perche  egli  vifse  allegramente,  tore  é"  argut§ 
ancorché  fufse  fiorpiato  delle  gotte,  gì:  durò  la  vita  infino  a  j6.  an'n  ,  e  morì  nel  nelUfaeetm 
1534.  hebbe  fei  figliuole  femine,  delie  quali  cinque  maritò  egli  fl:efso,  e  la  fefla 
fò  dopo  lui  maritata  dai  fratelli  a  Bartolomeo  Ridolfi  Verofiftfe ,  il  quale  lauorò 
..  Mm     a  in 
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in  compagnia  loro  molte  cofe  di  ftucco  >  e  fìi  molto  migliore  Maeflro  »  ch*e{Tì 

non  furono  t  come  fi  può  vedere  in  molti  luoghi ,  e  particolarmente  in  Verona 

in  cafa  di  Fiono  della  Seca  fopra  il  P^nte  nuouo  >  doue  itzt  alcune  camere  bel- 

liffìmc  »  &  alcune  altre  in  cala  de'Signori  Conti  Canoflì  >  che  fono  ftupende  »  fi 

come  anco  (quo  quelle»  che  Uzt  in  cà(a  de'Murati  vicino  a  San  Nazaro  ,  al  Sig. 

Gio.Bitcifta  della  Forre  >a  Cofimo  Moneta  Banchiere  Veronefe  alla  fua  belliT- 

fima  villa  >  6c  a  moiri  altri  in  diuerfi  luoghi  >  che  tucte  fono  bellifllme .  Afferma 

il  Palladio  Architetto  raci(Iìmo>  non  conofcere  petfona,nè  di  più  bella  inuentio- 

Hidtlft (Iucca,  ne  >  ne  che  meglio  fappi  ornare  con  belliffimi  partimenti  di  ftucco  le  ftanze  di 

tare  ecctUenn  quello,  che  fa  quello  Bartolomeo  Ridolfi ,  il  quale  fii  >  non  fono  molti  anni  pa(« 

tondotto  Afer.  fati ,  da  Spitech  Giordan  j  grandiffimo  Signore  in  PoJlonia  apprerta al  Rè  >  con- 

tttr€  ti  R«  df  Jqj jg  ^Qj,  honorati  ftipendij  al  detto  Rè  di  Pollonia  >  doue  ha  fatto  >  e  fa  molte 

'  '  ""**         opere  di  ftucco,  ritratti  grandi,  medaglie,  e  molti  difegni  di  Palazzi,  &c  altre  fab» 

briche>  con  l'aiuto  d'vn  fuo  figliuolo,  che  non  è  punto  inferiore  al  padrct 

Dtttitm  pst'  Francefco  Vecchio  da  i  Libri  Veronefe ,  fé  bene  non  fi  sa  in  che  tempo  na» 
ih»  miruauA-  (ct^t  appunto ,  fu  alquanto  inalizi  a  Liberale  ,  e  fii  chiamato  da  i  Libri  per  l'ar* 
m  Liin  au»n  ^^^  ^{^^  £g^g  jj  j^iiniare  Libri,  ellen  Jo  egli  viuuco,  quando  non  era  ancora  ftata.* 
u  "'^«*'*  **-trouata  la  ftampa»  e  quando  poi  cominciò  appunto  a  efiere  meflfa  m  vfo .  Ve- 
finmpm*         nenJogh  dunque  di  tutte  le  bande  Libri  a  miniare  ,  non  era  per  altro  cognome 

nominato,  che  da  i  Libri,  nel  miniar  de'quali  era  eccellentiffimo,  e  ne  lauorò  af- 
/7#  mtmaron»  fai ,  percioche  chi  ficeua  la  fpefa  dello  fcriuere  ,  ch'era  grandillìma  ,  gli  voleua. 
iranquitnttt»  anco  poi  ornati  più)  che  C\  poceua  di  miniature  .  Miniò  dunque  coflui  molti  Li* 
in  (htisrfe  Li'  b^j  jj  canto  da  coro ,  che  fono  in  Verona,  in  San  Giorgio  >  &  in  Santa  Maria  in 
h»rtt  4t  Re-  Organo,  Sc  in  San  Nazaro,  che  tutti  fon  belli;  ma  bellifiìmo  è  vn  Libretto»  cioè 
"if'V^  Jue  quadretti ,  che  fi  ferrano  inficine  a  vfo  di  Libro  ,  nel  quale  è  da  vn  lato  vis 

San  Girolamo,  d'opera  miniitilììni,  e  lauorata  con  molta  diligenza,  e  dalfaltro 
Tréncefco  feet  vn  Sin  Giouanni  fìnto  nell' Ifola  di  Pathmo"; ,  &  in  atto  di  voler  fcriuere  il  fuo 
mmttfftmt^  Libro  dell'ApocalilII ,  la  quil'opera  ,  che  fu  lafciata  al  Conte  Agoftino  Giurti  da 
miMatur»  t  *  fm^  p^tjre ,  ^  hoggi  in  S.  L'onirJo  de'  Canonici  Regolari ,  nel  qual  Conuento 
^e  i'»/7j?«  vti  '^^  P-*tte  il  Padre  Don  Timoteo  Giuflj,  figl-uolo  di  detto  Conte .  Finalmenrc_> 
S  GiroUme,  e  haueivJo  Francefco  fatte  infinite  opere  a  diuerfi  Signori ,  fi  morì  contento  ,  e  fe- 
5  6to  netl  i.  hce  ,  percioche ,  olrre  la  quiete  d'animo ,  che  gli  daua  la  fua  bontà ,  lafciò  vn  fi- 
foU  di  Pétth-  gliuolo  chiama  o  Girolamo  ,  tanto  grande  nell'arte  ,  che  lo  ^idt  auanti  la  morte 
»»"^  fua  molto  maggiore  »  che  non  era  egli .  Qaelto  Girolamo  adunque  nacque  in 

Mori  cemenu  Verona  l'anno  1 472.  e  l'anni  fedici  fece  in  Santa  Maria  in  Organo  la  tauola:^ 
^"''^fc''*/? r *  ^^"*  Capella  de'Lifchi,  'a  quile  fu  fcoperta  ,  e  mefia  al  fuo  luogo  con  tanta  ma- 
*airel»no\lìt  "^^^^S'^^  d'ogn'vno,  che  tutta  la  Città  corfe  ad  abbracciare,e  raliegrarfi  con  Fran- 
eccelltntt  di  cefco  fuo  padre  \  è  in  quefla  tauola  vn  depoflo  di  Croce  con  molte  figure  ,  e  fra 
lui,  molte  tede  dolenti  molto  belle  ,  e  di  tutte  migltori  vna  Noflra  Donna  »  &  va 

Defcfittiont  San  Ben-'^Jetto  molto  comnendati  da  tutt  gli  Artefici  j  Vi  fece  poi  vn  paefe  ,  OC 
A'vnx  turni*  vna  parte  Iella  Città  di  Verona»  ritratta  aliai  bene  di  naturale»  Inanimito  poi 
iichrifo  4*'  Girolamo  dalle  Ioli ,  che  H  fentiua  dare  ,  dipinfe  con  buona  prattica  in  San  Po» 
foUo  4i  Croce  Io  ^  l'Altare  della  Malonna  ;  e  nella  Chiefa  della  Scala  il  quadro  della  Madon- 
/«rf*i»  Qiro'  ^^  ^  ^^^  Sim'Ann  i ,  che  è  poda  fra  il  Sin  Bafliano,  &  il  San  Rocco  del  Moro ,  e 
^f'JutT^"*  del  CiU.^zzuoIa .  Nella  Chiefa  della  Vittoria  fece  l'Ancona  dell*  Aitar  .maggio.- 

ce  della  famigiia  die*  Zoccoli  >  e  vicino  a  quella  »  U  cauola  di  Sanc'Honofr  io  della 

iamì« 
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fcimigl'a  de'  Cipolli ,  la  qual*e  tenuta  per  dilegno  >  e  colorito  ,  la  mig!'oi'opera> 
che  mai  facefle  .  Dipinfe  anco  in  San  Lionardo  nel  Monte  vicino  a  Verona  >  b 
tauola  dell'Aitar  maggoie  delia  famiglia  dc'Cartieri ,  la  qual'è  opera  grand<^, 
con  molte  figure  >  e  molto  (limata  da  tutti ,  e  fopra  tutto  vi  è  vn  beilifllmo  pac- 
fe.  Ma  vnacofa  accaduta  molte  volte  a  i  giorni  noftri  ha  fatto  tenere  queft'ope- 
ra  marauigliofaje  ciò  è  vn'arbore  dipinto  da  Girolamo  in  quefta  tauola»  al  quale 
pare  >  che  (ìa  appoggiata  vna  gran  feggiola  >  fopra  cui  pofa  la  Noftra  Donna  j  e    Arhort  così 
perche  il  detto  arbore,  che  pare  vn  Lauro,  auanza  d'affai  coni  rami  la  detta  fé-  ^<»    dipinto  ^ 
diaj fé  gh  vede  dietro,  fi  à  vn  ramo  ,  e  l'altro  >  che  (ono  non  molto  fpefft ,  vn'aria  '^«     agabb» 
tanto  chiara,  e  bella,  ch'egli  pare  veramente  v  n'arboie  v  luo,  fuelto,  e  naturalif  ^'*  J'^"^''  *• 
fimo  ;  onde  fono  ìkxii  veduti  molte  fiate  vccelli ,  entrari  per  diuerfi  luoghi  iii_>'  **'* 
Chiefa  >  volare  a  queft'arbore ,  per  pofaruifi  fopra ,  e  mailìmamente  Rondmi> 
che  haueuano  i  nidi  nelle  traili  del  tetto,  &  i  loro  Rondinini  panmenrcj  e  quefto 
affermano  hauer  veduto  perfònedigniflìme  di  fede,  come  fra  gli  altri  il  Padre 
Don  Giofeffo  Mangiuoli  Veronefe  ,fi:ato  due  volte  Generale  di  quella  Religio» 
ne»  e  perfona  di  fama  vita,  che  non  affermarebbe,  per  cofa  del  mondo,  cofa,  che 
vcriflìma  non  fufse;  &  il  Padre  Don  Girolamo  Volpini,  fimilmente  Veronefe» e 
molti  altri.  D:pinfe  anco  Girolamo  in  Santa  Maria  in  Organo,  doue  fece  la  pri- 
ma opera  lua  in  vna  delle  portelle  dell'organo  (  hauendo  l'altra  dipinta  Francc- 
fco  Murone  fuo  compagno  J  due  Sante  dalla  parte  cfi  fuori ,  e  nel  di  dentro  vnt 
Prefepio;  e  dopo  fece  la  tauola»  che  e  rifcontro  alfa  fua  prima,  dou'è  vna  Natiut- 
tà  dei  Signore  >  Paftori  >  e  paefi  >&  alberi  belliffimij  ma  fbpra  tutto  fono  viui  »e 
naturali  due  conig!i»ìauoratf  con  tanta  diligenza  ,che  (ì  vede  »  non  che  altro,  in. 
loro  la  diuifionc  de'peli  ;  Vn'altra  tauola  dipinfc  alla  Capella  de*  Buonaliui  •  con 
vna  Noflra  Donna  a  (tdtiQ  io  mezo,  due  altre  figure,  e  certi  Angeli  a  baffojche 
cantano.  All'Altare  poi  del  Sacramento  »  nell'ornamento  fatto  da  Fra  Giouanni 
■  da  Verona,  dipinfe  il  medefimo  tre  quadf  erti  piccioIi>che  fono  miniati  ;  In  quel 
di  mezo  è  vn  depofto  di  Croce^con  due  Angioletti ,  &  in  quei  d^lle  bande  (ono 
dipinti  fei  Martiri ,  tré  per  ciafcun  quasrfro»  ginocchioni  verfo  il  Sacramento  »  i 
corpi  de'  quali  Santi  foooripofb  in  quel  proprio  Altare  »  e  fono  i  primi  riè  Can» 
tio  ,Cantiano ,  e  Cantianello ,  iquali  furono  nipoti  dì  Dioclctiano  Imperadore,, 
gli  altri  tre  fono  Proto,  Grifogono,  &  Anaffa&g  raartirizati  ad  Aquas  gradatast. 
appreltb  ad  Aquileia,  e  fono  rutte  quefte  fi^g,ur«  tnrHÌate»e  belLlIlme,  per  elTere 
valuto  in  quefta  profeflTione .  Girolamo  fbpra  tiari  glialtri  deiretà  fua  in  Lora- 
bardia,c  nello  ftato  di  Venetia.Miniò  Girolìamamofó  Libci  a  i  Monaci  di  Morr-  Afilli  anap' 
tefcagliofo  nel  Regno  di  NapohV  alcuni  a  Saura  GicifìfìaaicS  ^cl3ua»e  moltfat^  ^/ij^^^efo-^ 
trialla  Badia  di  Praia  fui  Pàdòuano,  &  alcuni  ancorai  a  Cancfiana»  MonafPero  *t**rf   fip^ 
molto  ricco  de'Canonici  regolari  di  San  Saluatore  y.  nefqeal  fijogp  andò  in  per-  "f^^y^  '^ 
fona  a  lauorare ,  il  che  non  volle  mai  fare  in  altro  luogo  je  ftando  quiui  rimparò    "^  *' 
allhora  i  primi  prinGipijdi  miniare  Don  GiuljoClouro  ychrera  Frate  in  quel  lue*- 
go,  il  quale  è  poi  riufcuito  il  maggiore  in  queft'àrte ,  che  hoggjdiìviua  in  Italia».  D.CìWwC/fi- 
Miniò  Girolamo  a  Candiana  vna  carta  d'vn  Kirie,che  è  cofa  rariflìma"  gè  a  rme-  «w"  ^«^^^  ^^ 
defìmi  la  prima  carra  d'vn  Salterio  da  coro  ;  6c  in  Verona  molte  cofe  per  Santa  '***  '  f>ri»dpif 
Maria  in  Organo». &  a  i  Frati  di  S.  Giorgio ..  Medèfimamenre  a  i'Mcmaci  neri  di  *^*  po^/^P*"^ 
$an  Nazaro  ,  fece  in.  Verona  alcuni  altri  min  \y  beilifUmi  ;  ma  queHàv-cire  auan- 
zòtutte  l'altre  opere  di  c-gQjiì.»  che  furono  diurne  »  favna  carta  r  dbue  è  ferro  di 
minio  dParadifoTeiicilre  jcon  Adamo  »&  Eua  >  eaeciati.dàirAóigel0  kcBcl-?' 


tjt  TERZA     PARTE 

Adamo  tMc-  è  ioio  dietro  con  la  fpada  in  mano.  Ne  fi  poma  dire»  quanto  fia  grande  »  e  bella 
stato  dal  Pm    Ja  varietà  de  gli  albcii>che  (ono  in  quefìopei-a,!  frutti,  i  fiori>gli  ammali,  gli  ve-* 
rad>/o,mifna^  celli,  e  l'altre cofe  tutte  -,  la  quale  (lupenda  operafece  fare  Don  Giorgio  Caccia- 
*eiU   Ih  /■'*  ^^^^  Bergamafco ,  allhora  Priore  in  San  Giorgio  di  Verona,  il  quale,  oltre  a 
Ifjemni!        nìolt'altrccortefie,che  vsò  a  Girolamo  ,  gli  donò  feilanm  {ciidi  d'oro.  Queft* 
opera  dal  detto  Padre  fu  poi  donata  in  Roma  a  vn  Cardinale ,  allhora  Protetto- 
re di  quella  Religione  ,  il  quale  moftrandola  in  Roma  a  molti  Signori ,  fu  tenu- 
CmtrnfMCHu  ta  la  miglior'opera di  minio, che  mai  fufTe  infin' allhora  Hata  veduta.  Faceua 
ipìi^  legtm,  Girolamo  i  fioii  con  tanta  diligenza,  e  così  veri,  belli ,  e  naturali,  che  pareuano  a 
me  amuraHÌ-  i  riguardanti  veri ,  e  contrafaceua  Carnei  piccioh ,  &  altre  pietre  ,  e  gioie  mta- 
glia, ,  etianu^  gliate  di  maniera ,  che  non  fi  poteua  veder  ccfii  più  fiiiiile  ,  ne  più  minuta  -,  e  fra 
mtnuttftme,    \q  figuline  fue  ne  veggiono  alcune,  come  in  Carnei,  6<.  altre  pietre  finte ,  chc__J 
non  (oiìO  più  grandi,  che  vna  picciola  Foin-jica,  e  fi  vede  nondimeno  in  loro  tut- 
te le  membra,  e  tutti  i  mufcoli  tanto  bene  ,che  a  pena  fi  può  credere  da  chi  non 
Morì  vecchio  gli  vede.  Diceua  Girolamo  nell'vltima  fua  vecchiezza  ,  che  allhoia  fapeua  più, 
4i  vffa  inno,  che  mai  haueflelaputo  in  quefl:  arte  ,  edoue  haueanoad  andare  tutte  le  botte». 
ceafe ,  e  fea^ét  ma  che  poi  nel  maneggiare  pennello  gli  andauano  al  contrario,  perche  non  io 
h»Htrhnuuto  fer^iua  più  né  l'occhio,  ne  la  mano.  Mori  Girolamo  Tanno  1555.  a'due  dì  di  Lu* 
mM  che  pam,  gjiQ  ,.j'etàd'anniottantatrè,  efù  fepolco  inSan  Nazario  nelle  fepo  ture  della 
CHW,  Compagnia  di  San  Biagio.  Fu  colliuiperfona  molto  da  bene,  ne  raaihebbe  lite» 
ne  trauaglio  con  perfona  alcuna ,  e  fu  di  vita  molto  innocente  j  Hebbe  fra  gli  ai- 
tri  vn  figliuolo,  chiamato  Francefco,  il  quale  imparò  l'arre  da  lui,  e  fece,  efiendo 
anco giouinetto,miracoh  nel  miniare,in  tanto,che  Girolamoafifermaua  diquell* 
età  non  haucr  faputo  tanto  ,  quanto  il  figliuolo  fapeua  ;  ma  gli  fa  colini  fuiato 
da  vn  fratello  della  madre,  il  quale ,  efTendo  affai  ricco ,  e  non  hauendo  figliuoli, 
fc  lo  tirò  apprefio,  facendolo  attendere  in  Vicenza  alla  cura  d'vna  fornace  di  ve- 
tri, che  faceua  fare.  Nel  che,  hauendo  fpefo  Francefco  i  migliori  anni ,  morta  la 
moglie  del  Zio,cafcò  da  ogni  fperaiiza,  e  C\  trono  hauer  perduto  il  tempo ,  per- 
che prefa  colui  vn'altra  moglie,  n'hebbe  figliuoli,  e  cosi  non  fu  altrimenti  Fran- 
tnfciì  vn  fi'  cefco ,  [ì  come  s'hauea  penfato ,  herede  del  Zio ,  perche  rimefiTofi  all'arte  dopo 
g''«t  chi  miniò  iti  anni,  &  impartito  qualche  cofa,  ì\  diede  a  lauovare  ,  e  fra  Taltre  cofe,  fece  vna 
^in»,  palla  grande  di  diametro  quattro  piedi,  vuota  dentro,  e  coperto  il  di  fuori,  ch'e- 

ra di  legno,  con  cola  d\  nerui  di  Bue,  temp  n-ata  in  modo,  ch'era  fort  lillma ,  ne  fi 
poteua  temere  in  parte  alcuna  di  rottura,  ò  J'altro  danno  .  Dopo ,  eilendo  que- 
fta  palla  »  la  quale  douea  feruire  per  vna  Sfera  rerreftre  ,  benififimo  compartita» 
e  mifuratacon  ordine  ,  e  prefenza  del  Fracafloio  ,  e  del  Beroldi ,  Medici  ambi- 
Sfirtt  terre-  due ,  e  Cofmografi ,  &  Aflrologi  rariflimi ,  C\  douea  colorire  da  Francefco ,  per 
fire,chedoH8'  M .'iter  Andrea Nauagiero , Gentilhuomo  Venetiano ,  e  dottiffimo Poeta,  & 
uà  tjfer  fatt»  Oratore ,  il  quale  voleua  farne  dono  al  Rè  Francefco  di  Francia ,  al  quale  douea 
àa  ¥rmce(io  p^j  j^  fua  Republica  and.ii'  Oratore',ma  il  Nauagiero ,  efiendo  a  pena  arriuato 
col    conffglio  jj^  Francia  in  su  le  polìe  ,  fi  mori ,  e  quelV  opera  rimafe  imperfetta ,  la  quaic_j? 
^^'^^'*fl°'  farebbe  ftara  cofa  rar  flìma  ,  come  condotta  da  Francefco ,  e  col  confislio , 


ro ,  e  Beroldi 


t^ 


L       ■  •  •  r    parere  di  due  SI  grand  huomini.  Rimafe  dunque  impcifetta,  e  che  fu  peff- 

zniAerhT^d    gio»quello,  eh  era  fatto,  riceuette  non  so  che  giialtamenro  in  afienza  di 

mgtero,  Francefco ,  tuttauia  così  guafta ,  la  comperò  Mefier  Bartolomeo  Lonichi ,  che 

non  ha  mai  voluto  compiacerne  alcuno  ,  ancorché  ne  fia  fiato  ricerco  con 

grandiffimi  ptieghi,  e  prezzo-,  N'haueua  fatto  Francefco  manzi  a  queflia  ,  du^^^ 

altre 
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altre  minoi-i ,  i'vna  delle  quali  è  in  mano  del  Mazzanti  Arciprete  del  Duomo  di 
Verona,  e  l'altta  hebbe  il  Conte  Raimondo  dalla  Torre  >  de  hoggi  l'ha  il  Conte 
Gio.Batciiìa  Tuo  figliuolo,  che  la  tiene  car  ifllma ,  perche  anco  quella  fti  fatta  con 
le  nìifure ,  &  aflìftenza  del  Fracaftoro ,  il  quale  fix  molto  famigliare  amico  del 
Conte  Raimondo.  Francefco  finalmente  increfcendogli  la  tanta  diligenza,  che    Si  diede  ^U 
ricercano  i  minij,  fi  diede  alla  Pittura,  &  all'Architettura,  nelle  quali  riufci  peri-  Architettura 
tiflìmo,  e  fece  molte  cofe  in  Venetia,  &  in  Padoua.  Era  in  quel  tempo  il  Vefco  -  *.  P'(f '*'''*  r  » 
uo  di  Torna»  Fiammingo  nobiliUìmo,  e  r  cchifii no,  venuto  in  Italia  per  darc_j?  ".^"  P^''f''f- 
opera  alle  lettere  >  a  vedere  quelle  Proumcie ,  &  apparare  le  creanze ,  e  modi  di   *^'""** 
viuere  di  qua ,  perche  troaandofi  coftui  in  Padoua ,  e  dilettandofi  molto  di  fab- 
bricare >  come  inuaghito  del  modo  di  fabbricare  Italiano,  fi  rifoluè  di  portare 
nelle  fue  parti  la  maniera  delle  fabbriche  nollre  ;  e  per  poter  ciò  fare  più  corno» 
damente,  conofciuro  il  valore  di  Francelco  ,  fé  lo  tirò  appreffo  con  honorato  fti- 
pendio,  per  condurlo  in  Fandia,  doue  haueua  animo  di  voler  fare  molte cofcj  Dxiuendo  an* 
aonorate  ;  itia  venuto  il  tempo  di  partire ,  e  già  bauendo  fatto  dìfegnare  le  mag   d'ire  in  Fìm*^ 
glori,  e  migliori ,  e  più  fàmofe  fabbriche  di  qua ,  il  pouerdlo  Francefco  fi  mori,  *^^  adopera^ 
eUendagioiiane ,  e  di  buoniffima  (peranza ,  lafciando  il  Tuo  padrone ,  per  la/ua  *'*.*  ^^""""'^ 
Riorte^molto  dolen^^e.  Lafciò  Francefco  vn  folo  fi:atello,nel  quale,  eflendo  Pre-  ^    '"^f «*'* 
te,  rimane  eftinta  la  faiiwglia  da  1  Libri ,  nella  qmle  fono  flati  fuceelTìuamentc 
tré  buomini  in  quella,  profeffione  molto  eccellenti  i  Se  altri  difcepoli  non  fona 
timafi  di  loro,  che  tengano  vara  quell'arte  y.eccetto  Don  Giulio  Ciouio  fopra?» 
detto,  il  quale  l'àppreie ,  come  habbiam  detto ,  da  Girolamo  quando  lauor^ua  a. 
C§ndiana,  elTendo  lì  Fi'are,^&  il  qiiale  I1ià  poi  inalzata  a  quei  mprerao  grado  )al 
quale  pochjfììmi  fono  ainuati,,e  ninno  l'ha  trapadato  giamai.. 

Io  lapeua  bene  alcune  cofe  dei  (opradetti  eccellenti ,  e  nobili  Artefici  Vero» 
nefi»  ma  tutto  quello,  chen'hò  raccontato  ,non  harei  già  faputo  interamente»  fé 
la  molta  bontà ,  e  diligenza  del  Reutrendo  ,  e  dottiflìmo  Fra  Marco  de'  Medici 
Veronefej  &  huomo  pratcichiffìmo  in  tutte  le  più  nobili  artij  e icienze,  &  infic- 
mc  il  Danefe  Cataneo  da  Carrara ,  eccellenti Ikmo  Scultore ,  e  miei  amiciflìtnij- 
non  me  n'hauelTero  dato  qaeU*interoje  perfètto  ragguaglio,  che  di  (opra,  come 
ho  faputo  il  meglio ,  ho  fcrirto  a  vtile  r  e  commodo  di  chi  leggerà  quefte  noftrr 

Vite ,  nelle  quali  mi  fonodati  «e  fonodig^:^ande  aiuto  le  cortefie  di  molti 

amici ,  che  per  compiacermi ,  e  giouare  almondo  ,fi  fono  in  ricercar 

quella  cola  affaticati .  E  quello  /la  iffine  dtììt  Vite  de  i  dcttii 

Veronefi  , di ciafcuno de' quali nonhapotuto hauere i ri«- 

tratti  ,eflendomi  quella  pienamotiria  non  prima-vc^ 

nutaalle  mani  >  che  quando  mi  fono  poco  me^- 

no,  che  alla  fine  dell'operai^ 

ritrouato. 

Bne  della  vitA  di  Fra  Giocondo»^  diLiheraleye  i^klkm^èr<ùneliL 
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FRANC.  GRAN  ACCI  PITTORE 
FIORENTINO. 


Gran  vantA^- 
£10  è  di  chi 
s'aliiitia  $H 
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VITA    DI    FRANCESCO    GRANACCI 
PITTORE  FIORENTINO.     . 

Randiflìma  è  la  venrura  cfi  quegli  Arteficij  che  fi  accoftano, 
ò  ne]  na(cere  >  ò  nelle  compagn  e ,  che  fi  f^inno  in  fanciul- 
lezza 5  a  quegli  hucmini ,  che  il  Cielo  ha  clcr:o  per  fegna- 
laci  »  e  fnperiori  a  gli  alni  nelle  noflre  airi  >  saefo  che  fuor 
di  mo<.los'acqu;f}a  >  e  bella  ,  e  buona  maniera  nel  vedere  i 
n^odi  del  farejC  l'opere  de  gì;  ]iucn);n!  cccelienrijferza  che 
anco  la  concovrenza>  e  l'emulatione  ha ,  come  in  ali  ro  luo- 
go fi  e  detto,  gran  forza  ne  glianniM  ncfln.  Francefcro  Gra- 
nacci  adunque,  de!  quale  fi  è  di  fopra  fauellato  ,  fu  vno  di  ouelli,  che  dal  Mag;  i- 
fico  Lorenzo  de'Medici  fii  meflo  a  iaipaiarc  nel  fuo  giard:uo,  onde  auueni;<:_^- 

e' 
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checonofcendo  coftui,  ancor  fanciulioj  il  valore  >  e  la  virtù  di  Michelagaolo,  ii 
quanto  crefcendo  >  fofle  per  prodarre  grandiflìmi  frutti  ^  non  (apeua  mai  le- 
uarfegli  d'atEorno ,  anzi  con  fommeflìone ,  oc  ofleruanza  incredibile  s*  ingegnò 
(empi-e  d*  andar  fecondando  quel  ceruello  ;  di  maniera ,  che  Micheiagn  ^io  fa 
forzato  amarlo  fopra  tutti  gli  altri  amici  >  éi  a  confidar  ranco  in  lui ,  che  a  nin- 
no più  volontieri  »  che  al  Granacelo  conferì  mai  le  cole  j  ne  coramunicò  tutto  Stette  in  hot^ 
quello»  che  allhora  fapeua  nell'arte  j  e  cosi'eflendo  ambidue  (lati  inlierae  di  co-  tega  del  CnL 
pagnia  in  botrega  di  Domenico  GnlIandaijauuennerOi  perche  il  Granacci  era  ^f-"^^to  e^r.l 
tenuto  de  i  giouani  dei  Grillandaiil  migliorcse  quelli,  che  hauelTe  più  giàtia  nel  [  "^^'^  '^^^  '«• 
colorire  a  tépera»  t  maggior  difegno,  ch'egli  aiutò  a  Dauitte,  e  Benedetto  G.il-  •^**"  *'»^trfet:^ 
Jandai>fratelii  di  Doinenicca  finire  la  lauola  dell'Altare  magg.oi-e  ài  Santa  Ma°      ' 
riaNoue]la>  la  quale  per  la  morte  di  eflb  Domenico  era  rimafta  imperfetta  j 
Nel  qual  lauoro  il  Granacelo  acquistò  allab  e  dopo  fece  della  medefima  manie- 
ra» che  è  detta  tauola»  molti  quadri,  che  lono  per  le  cale  de*  Cittadini ,  6c  altri  »     .   * 
che  furono  mandati  di  fuori.  E  perche  era  molto  gentile,  e  valeua  aliai  in  cen«  _,  .    .    , 
galanterie,  che  per  le  fefte  di  Carnonale  lì  faceuano  nella  Città,  fu  femprein  ^  ^*^^fi_^tPao 
moire  cole  fimili  dal  Magnifico  Lorenzo  de'  Medici  adoperato  j  ma  particolar-  camiìr'^/^ 
mente  nella  mafcherata,  che  rappretentò  il  Trionfo  di  Paolo  Emilio  ,  della  vii-  /«,-  ridotti  ^ 
toria,  eh'  egli  hebbe  di  certe  nacioni  (Iraniere  \  Nella  qua!  mafcherata  piena  di  tìMfcherate 
bellilTime  inuentioni,  fi  adoperò  talmente  1  Granacci,  ancorché  folle  g  ouinet-  * 

icjche  ne  fu  (ommamente  lodato.  Ne  tacerò  qu  »  che  il  detto  Lorenzo  de'  Me- 
dici fu  primo  muentore  ?  come  altra  volta  è  (fato  detto  »  di  quelle  mafcherate  y 
che  rapprelentano  alcuna  cola  »  e  fono  detti  a  Firenze  Canti,  non  fi  trouando  » 
che  prima  ne  follerò  ftate  fatte  in  altri  tempi .  Fu  fiinilmente  adoperato  ai  Gra- 
nacci l'anno  1 5  1 5 .  ne  gli  apparaci,  che  fi  fecero  magnificije  fontuofiffimi,  per  la 
venuta  di  Papa  Leone  Decinio  de'  Medici ,  da  Giacomo  Nardi  huonio  dottillì*' 
rao,  e  di  beliìiTirao  ingegno ,  il  quale  ,  hauendogh  ordinato  il  Magifcrato  de  gli 
Otto  di  pratica,che  facelle  vna  beliiffima  mafcherata jfece  rappresétare  il  Trio    ^*^^  ^*'^*  ''■^ 
ÌQ>  ài  Camillo ,  la  quale  mafcherata  ,  per  quanto  apparteneua  al  Pi crore ,  fu  dai  f,'/^'"^^^^''  '* 
Granacci  tanto  bene  ordinata  a  bellezza  »  &  adorna,  che  raegUo  noa  pitò  alcu«  'ì'^r'*    ' 
no  imaginarfi  ;  e  le  parole  della  canzona,  che  kcs  Giaco.iiio,  coaìinciauano  • 

Contempla  in  quanta  gloria  fe>  falìta  » 

Felice  alma  Fioren'z^a , 

Toiche  dal  del  difcefa  »  e  OLielio  che  (egue « 

Fece  il  Granacci  pe'l  medefirno  apparato  »  e  prima,  e  poi  molte  profpet- 
tiue  da  Comedia ,  e  liando  col  Gr  ilandaio  ,  lauoiò  ftendardi  da  Galea  ,  ban- 
diere »  &z  infegne  d' alcuni  Caualieri  a  f  proni  d'oro ,  neli'  entraVe  publicamen- 
te  in  Firenze,  e  tuctoafpele  de'Capiram  di  parte  Guelfa,,  come,  alfhora  fi 

cofiumaLia  j  e  fi  è  fatto  anco  ,  non  ha  molto  ,  a  tempi  nolìri .  Similrnentie fi 

quando  fi  ficeuano  le  potenze,  e  l'armegerie,  fece -moke  belle  inuentioni 
d' abbigìiamemi,  &l  acconcimi,  la  qua!  maniera  di  felle  ,  che  è  propria  de* 
Fiorentin:  >  six  è  piaceucle  molto  ,  vedendofi  huomini  quafi  rittj  del  tutto  a 
caaalfo,  in  su  le  fiaffe  cortifiime ,  rompere  la  lancia  con  quella  facilità ,  ch^_^ 
fanno  i  guerrieri  btn  ferraci  neli'  arcione  ,  fi  fecero  tutti  per  la  detta  venuta  di 
Leone  a  Firenze .  Fece  anco,  oltre  all'altre  cole»  il  Granacci  vnbelliiiìm© 
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Arco  Trionfale  >  dirimpetto  alla  porca  c?i  Badia  pieno  di  ftorie  di  chiaro  (curo  9 
con  bellifiìine  fantafìe,  il  quararco  fii  molto  lodato  >  e  particolarmente  pei  l'in- 
uencione  dell' Archiretrura>  e  per  hauer  finco>  per  l'entrata  della  via  del  palagio, 
il  ritratto  della  medesima  porta  di  B  idia^  con  le  fcale>.,5<:  ogn'  altra  cofa ,  che  ti- 
rata in  profpettiiia,  non  era  diflìmile  Li  dipinta»  e  pofliccia  dalla  vera»  e  propria» 
E  per  ornamento  del  medefitno  arco  fece  di  terra  alcane  figurine  diriHeuo». 
di  fua  mano  belliffìme,  &  in  cima  a  l'arco  in  vna  grande  infcrittioney  quelle  pa- 
role: LEONI  X.  PONT.  MAX.  FIDEI  CVLTORI.  Ma ,  per  venirti 
hoggimai  ad  alcune  opere  del  Granacci ,  che  fono  in  efTcre»  dico  >  che  hauenda 
egli  ftudiato  il  cartone  Ji  Michelagnolo  »  mentre  eh'  eflb  Baonaruoti,  per  la  fala 
grande  di  palazzo,  il  faceua,acquiftò  tanto,  e  di  tanto giouamentogUfò» ch'ef- 
fendo  Michelagnolocbamato  a  Roma  da  Papa  Giulio  Secondo,  perche  dipi- 
gnede  la  volta  della  Capella  di  Palazzo>fù  il  Granacci  de*  primi,  ricerchi  da  Mi- 
chelagnolojche  gli  aiutalTero  colorire  a  frefco  queiroperajfecódo  i  cartoni,  eh'-* 
efso  M  chelagnolo  hauea  fatto  -,  Ben'è  vero,che  non  piacendogli  poi  la  manie- 
ra, ne  il  modo  di  fare  di  neffuio,  trouò  via,  fenza  hcentiarli ,  chiudendo  la  por» 
taatutti,  enon  (ìlafciindo  vc-Jere  ,  che  tutti  fé  ne  tornarono  a  Firenze  ,do- 
ue  dipinfe  il  Granacci  a  Pier  Francefco  Borgherini  nella  fua  cafà  di  Borgo  Santo 
Apoftoto  in  Firenze,  m  vna  camera,  doue  Giacomo  da  Puntormo,  Andrea 
del  Sarto ,  e  Francefco  Vbertini  haueuano  fatto  molte  ftorie  della  vita  di  Gio- 
feffofopravnlettuccio  ,  vnaftoriaaolio  de' fatti  del  medesimo,  in  figurc_^ 
picciole,  fatte  con  pulitiffima  diligenza  ,  e  con  vago,  e  bel  colorito  ;  &  vra 
profpettiua,doue  fece  Gioreffo,che  ferue  Faraone,  che  non  può  effere  più  bel- 
la in  tutte  le  parti.  Fece  ancora  al  medefimo,  puro  a  olio,  vnaTiinità  in  vn 
tondo,  cioè  vn  Dio  Pa.fre,  che  foll:iene  vn  Crocifido  .  E  nella  Chiefa  di  S.  Pie- 
tro maggiore  è  in  vna  tauola  di  fna  mano  vn'AflTonta  ,  con  molti  Angeli ,  e  con 
vnSan  Tomafo,  al  quale  ella  dà  la  cintola ,  figura  molto  gratiofa,  e  che  fuolta 
tan^obene,  che  pare  di  mano  di  Micheiagnolo  ^  e  così  fatta  è  anco  laNodra 
Donna ,  il  difegno  delle  quali  due  figure,  di  mano  del  Granacci,  e  nel  noftro  li- 
bro, con  altri  tatti  fimilmente  da  lui.  Sono  dalle  bande  di  quefta  tauola  San 
Paolo,  San  Lorenzo,  San  Giacomo  ,  e  San  Giouanni ,  che  fono  tutte  così  belle 
figure ,  che  quefta  è  tenuta  la  migliore  opera ,  che  Francefco  facelle  mai  ;  e  nel 
vero  queflafola,  quando  non  hauelle  mai  fatto  altro,  Io  farà  tener  fempre ,  co» 
me  fu,eccellente  dipintore.  Fece  ancora  nella  Chiefa  di  S.Gallo, luogo,  già  fuo- 
ri della  detta  porta  ,  de'  Frati  Heremirani  di  S.  Agoflino ,  in  vna  tauola  ,  la  No- 
ftra  Donna ,  e  due  putti ,  San  Zanobi  Vefcouo  di  Firenze ,  e  San  Francefco  ,  la 
qual  tauola ,  eh'  era  alla  Capella  de'  Girolami ,  della  qual  famiglia  fu  detto  San 
Zuiobi,èhoggi  in  San  GiaconaotràfoffìinFirenze.  Hauendo  Michelagno- 
loBuoiiruoti  vna  fua  Nipote  Monaca  in  Santa  Apollonia  di  Firenze  »&  ha- 
aei  do  perciò  fatto  l'ornamento,  &  il  difegno  della  tauola,  e  dell'Aitar  maggio- 
re, VI  dioin{e  il  Granaccio  alcune  rtone  di  figurette  pjcciole  a  olio, oc  alcune.^ 
gran  f',  che  allhora  fodisfecero  molto  alle  Monache  ,  &  a  i  Pittori  ancora  ^  Nel 
meicfi  no  luogo  dipinfe  da  bado  vi' altra  tauoìa,  che  per  inauerrcnza  di  eerti 
lu  ni  lafciari  all'Altare ,  abbruciò  vna  notte  >  con  alcuni  paramenti  di  molto  va» 
lo'-e ,  che  cerco  fi  gran  danno ,  percioche  era  quell*  opera  molto  da  gli  Artefici 
loderà .  Alle  M  -)'ìiclie  di  San  Giorgio  in  sii  la  codi ,  fece  nella  rauola  dell'Ai- 
tar iiiag5iai"eia.NQi1ra.  Donna»  Santa  Caterina,  San  Giou^nai  Gualberto^ 
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^-Bernardo  Vbern  Cardinalce  S.Fedele*  Lauorò  (imilmente  ilGranacci  mol- 
ti quadri.,  e  tondi  fparfi  per  la  Città  nelle  ca^fc  de'  Gentilhuomini  -,  ,e  fece  moli.  ; 
cartoni  perfar  fìnellre  di  vetrojche  furono  meffì  poi  in  opera  da  i  frati  de'  Gie 
iuati  di  Firenze .  Dilettofi  moko  di  dipignere  drappi,  eXolo>  &  in  compagnia , 
ptìde,  oltre  liBco{e  dette  di  Copra ,  fece  molti  drappelloni  j  E  perche  face- 
Uà  l'arte  più  per  padar  tempo»  che  per  bifogno,  lauoraua  agiatamen- 
te »  e  voieùa  tutte  le  fue  commodità  »  fuggendo  a  Tuo  poterei 
diiagi  piùjche  altr'  huomorina  nondimeno  conferuò  fem- 
pre  il  fuo>  (enza  efìfer  cupido  d]  quel  d' altri .  E  pec- 
che fi  diede  pochi  penfieri ,  fu  piaceuole  huo- 
iTio»  8c  atrefe  a  godere  allegramente^,  vil^ 
fé  anni  (jT.  alla  fine  de' quali,  di  mar 
latia  ordinaria,  e  di  febre  finì  il 
corfo  della  fua  vita , e  nel- 
la Chiefa  di  $.  Am- 
brogio 
di  Firenze  hebbe  lepokura  nei 
giorno  di  Sant'Andrea 
Apoftolo ,  del 
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ViTA  DI  BACCIO   D'AGNOLO   ARCHITETTO 
FIORENTINO. 

Ommo  pacere  mi  piglio  alcuna  volrajnel  vedere  i  princi' 
p'j  de  g'i  Aitefici  no(hi>  per  veder  falire  molto  tal'  bora  di 
ballo  in  alro>  efpecialmente  nell'Architettura  -,  la  fcienza 
della  quale  non  è  ftata  efercitata  de  parecchi  anni  adietro> 
fé  non  da  iniag}iatorj>  ò  da  perfone  fofiftiche,  che  faceua- 
no  proPcflìone  >  fenza  f aperne  pure  i  termini ,  oc  i  primi 
principij»d'intenderne  la  prolpett/ua;  E  pur'è  vero,che  no 
fi  può  efercirare  l'Architettura  perfettamente»  fé  non  da 
coloro?  che  hanno  ottimo  giudicio,  e  buon  difegno>  ò  che  in  Pitture»  Sculture» 
ò  coi&  di  legnarne  habbiaiQO  grandemente  operato»  conciofiache  in  eda  (\ 
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naifuraBO i  corpi  delle  figure  loro  »  che  {ono  le  colonne  y  le  cornici»  i  bafamenti, 
C  tutti  gli  ordini  di  quella  »  i  quali  a  ornamenti  delle  figure  fon  fatti ,  e  non  per  '^'^^**f^^* 
altra  cagione  ì  e  per  quefto  i  legnaiuoli  di  continuo  maneggiandoli  >  diuenta-  "^>^y^'*^/f  JJ 
no  in.ifpatio  di  tempo  ArchitetrisC  gli  Scultori  fimilmente,  per  Io  fituare  leda-  efpmUn^Ftu 
tue  loro }  e  per  fare  ornamenti  a  fepolture  >  &  altre  cofe  tonde  col  tempo  i*in-  tura ,  è  ^«es- 
tendono-, Et  il  Pittore,  perleprofpettiuejc  perla  varietà  dell' inuentioni,e  per  mtAglie^, 
li  cafamenti  da  ed©  tirati ,  non  può  fare  >  che  le  piante  de  gli  edifici]  non  faccia  » 
attefoche  oon  fi  pongono  cafe,  né  {cali  ne^^piani,  doue  le  figure  polano ,  che  là 
prima  cofa  non  h  tiri  l' ordine»  e  l'Architettura .  Lauorando  dnnque  di  rimefTì  Saetìò  lamyì 
Baccio  nella  fua  giouanezza  ecceMentemente^  fece  le  fpalliere  dt\  coro  à\  Santa  di  ùmejjo  d'm 
Maria  Nouella  nella  Capeila  maggiore,  nella  quale  fono  vn  S.  Giouanni  Batti-  tagiteinlegm 
(la  ydc  vn  S.  Lorenzo  bellillìmi .  D' intaglio  iauorò  l'ornamento  della  medefi-  nella  [nagio'' 
ma  Capeila?  e  quello  dell'Alrar  maggiore  della  Nuntiata ,  l'ornamento  deif  or-  «*"'*' 
ganodi  Sanra  Maria  Nouella,  &  altre  infinire  cofe  »  e  pubìiche  r  e  priuate  nella, 
lua  patria  Firenze,  della  quale  pautendofi,  andò  a  Roma ,  doue  attefe  con  mol- 
to lludio  alle  cofe  d' Arcbirerrura  ,-  e  tornato ,  kct  per  la  venuta  di  Papa  Leone    ^ofcìa  attefe 
IDecimorin  dmeifi  luoghijArchi  trionfali  di  legname  -,  Ma  per  tutto  ciò  non  la-  ^^^  Anhttet^ 
fciando  mai  la  bottega,  vi  diraorauano  aliai  con  efio  lui,  okre  a  molti  Cittadini,  ^"^J^^^RomT 
i  migliorile  primi  Arceiìci  dell'arte  noftra,  onde  vi  fi  faceuancjm.ilìmamente  la^    Tornà»Fs^ 
verna  a^bell  ffinii  difcorfi^e  difpure  d'importaza.  Il  primo  di  coftoro  era  Rafael-  ye»^e» 
le  da  Vibino,aì!hora  giouane,e  dopo, Andrea  Sanfouino,  Filippino,ilMaiano,il  Entrain tmie- 
Cionaca,  Anconio,  e  Giuliano  Sangal]b!lGranaccio,i5£  alcuna- voirasma  però  di  concetto  3  cèe^^ 
rau'o  ,  Micbelagnoìo  5,e  molti  giouani  Fiorenrini ,  e  forefliari .  Hauendo  adun-  **»o^'e  fahrì' 
que  per  sì  (atta,  maniera  aicefo  Baccio  airArchirertura  y  ^  hauendo  fatto  di  fé  ^*>t'^'eU^'>  ^^' 
alcuno  efpewmenrojCominciòaedereaFirenzeintanrocredito  j  che  le  più  P^*'>'^^o^f'^' 
magnifiche  fabriche,  cheal  fuo  terapofifecelìeros  furono  allogate  ahi,  &  T^v^^i  **^?jv 
egb  fattone  capo .  Efiendo  Gonfaloniere  Pietro  Soderini,' Baccio  infieme  col  ^^'       r^^  ^^ 
Cronaca,  &altri  jcome  fi. è  dercodi  fopra  ,.fi  rrouò  alle  deliberationi , che  ìi fe- 
cero della  fala  grande  ài  palazzo  5,,e  di  fua  mano  Iauorò  di  legname  l'ornamen- 
to della  tauola  grande^che  abbozzò  ìT»  Bartolomeo,  difegnato da  Filippino  .  In 
compagnia  de'  medefimi  kct  la  /calasi  che  v-à  indetra  fala  5  con  ornamento  di 
pietra  molto  bello ,  e  di  mifchio  le  colonne  ».  e  porte  di  marmo  della  fala ,  che 
hoggi  fi  chiama  de'  ducento .  Fece  in  sùla  piazza  di  Santa  Trinità  vn  Palazzo  a 
Giouanni  Barrolini ,  il  qual'è  dentro  molt©  adornato ,  e  moki  difegni  per  lo 
giardino  del  medefimo  in  Gualfonda ..  Eperdie  fij  iliprimo  edificio  quel  palaz- 
zo, che  folle  fatto  con  ornamento  difineftre  quadr£>confrontefpicij,  econ  ^praihfimBp 
porta  »-  le  cui  colonne  reggefìino  architraue ,  fregio  s-e  cornice  »  furono  quefte  f^P^'  ia$fi*rs^ 
cofe  tanto  biafimate  da  1  Fierenrini  con  parole ,  con.fonetti  rt  con  appiccami  ^f^«^'  deUs&' 
filze  di  frafche  ».  come  fi  fi  alle  Chiefe  per  le  ffefliev  dicendofi ,  che  haueua  più  ^^''"*^^'> 
forma  di  facciata  di  Tempiojche  di  Palazzo,  che  BàGcio  fu  per  vfcir  di  ceruellb  j 
tuttauia  lapendo  egli  ,che  haueua  imitato  il  buonore  che^'opera.ftaua  bene  » 
fé  ne  pafsò  °,  veroèjche  la  cornice  di  tutto  il  palazzo  riufcìs^orae  fi  è  detto  in 
altro  luogo»  troppo  grande  » -tuttauia  l'opera  èftataperaltro  sièmpre  mokolo- 
data .  A  Lanfredino  Lanfredini  fece  fabbricare  lungo  Arnola'  cafà  lóro ,  che  è 
fràil  Ponte  a  Santa  Trinità  j&ii  Ponte  alla  Caraia  ;  Esula  piazza  de"*  Mozzi 
cominciò»  ma  non  finì,  la  cala  de'Nafi»  cHenfpondein  fui  renaio  d^'Arno  ^^ 
Fece  ancom  la  cafa  de' Taddei  5,  a  X^ti4eo  di  quella  famiglia  scbe  fu  tenuta^>  . 
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Cnfadt  Sor-  Lomiiìo.lKrima ,  e  bella  \  DìeJea  P^cr  Ffancelco  Boi-ghecini  difegni  della  cafa» 
gherini  su  f»o  che  fccc  in  Boigc  Sant*Apoltolo ,  &  in  quella  con  molta  fpefa  fece  fare  gli  oc- 
difegno  fèiot.  namenti  delle  porte ,  camini  bellidìmi-,  e  particolarmente  itCQ  per  ornamento 
tu  con  i/quf(i-  (j'  Yjja  camera  calfoni  di  noce ,  pieni  di  putti  intagliati  con  fomma  diligenza  *  la 
Mdilt^tniA,  qual'opcra  farebbe  hoggi  impolTìbile  acondurre'a  tanta  pei:fetcione>';on  quan- 
ta la  condufle  egli-,  Diedegli  il  difegno  della  villa,  ch'ei  fece  fare  (ul  poggio  di 
bello  fguaido,  che  fu  di  bellezza,  ed  comodità  grande,  e  di  (pefa  infinita  .  A 
Gio.  Maria  Benimendi  fece  vn'anticamera,  &  vn  ricinto  d'vn' ornamento,  per 
alcune  (Ione  fatte  da  eccellenti  niaeftii ,  che  fu  cofa  rara .  Fece  il  medcfimo  il 
modello  della  Chiefa  di  S.  Giofeffo  da  Sant*  Honofri ,  e  fece  fabbricare  la  por- 
QampantU  da  ta,  che  fu  1*  vltinia  opera  Tua  .  Fece  condurre  di  fabbrica  il  Campanile  di  Santo 
lui  fatti*  «  Spirito  ia  Firenze  ,  che  rimafeimpeiiettoj  hoggi  per  ordine  del  DacaCofìmo 
queìdis.Mt.  (j  £ni(cecol  medelnno  difegno  di  Baccio-,  e  fimilmente  quello  di  S.  Miniato  di 
niato  fi-nofo  ]vionte  dall' artiglieria  del  campo  battuto  ,  non  però  fu  mai  rouinato-,  Perlo 
per  bel  f{t.A,t  ^j^^  ^^^  minor  fama  s'acquiflò  per  i'oflefa»  che  fece  a*  nemici,  che  per  la  bontà» 
fr  uftfitnzcu  ^  bellezza  con  che  Baccio  V  haueua  fatto  lauorare ,  e  con  lurre .  ElTendo  poi 
mU*artizlierie»  Baccio,  per  la  fua  bontà  ,  e  per  eflere  molto  amato  da  i  Cittadini ,  nell'  opera  di 
Santa  Maria  del  Fiore  per  Architetto ,  diede  il  dil'egno  di  fire  il  ballatoio ,  che 
cinge  intorno  la  cupola,  il  quale  Pippo  Brunellefchifopragiunto dalla  morte» 
Ballatoio  di  haueua  lafciato  a  dietro -,.6  benché  egli  hauelle  anco  di  quello  fatto  il  difegno» 
S.  Marta  d-.t  pec  la  poca  diligenza  de'  minilhi  deil'  opera  erano  andati  male,e  perduti .  Bac* 
Fiore  difegno,  CìO  adunque  ,  hauendo  fatto  il  difegno  »  e  moiello  di  quello  ballatoio ,  mifc  in 
to  da  Baccio  opera  tutta  !a  banda  ,che  fi  vede  verfo  il  canto  de'B  fcheri  -,  ma  Mìcheiagnolo 
còbtafimo  per  Buonarof,  nelfuo  rirorno  da  Roma,  veggendo,  che  nel  firfiquefl'opera  fica- 
U  picciolt^  gliaaano  le  morfe,  che  haueua  laf ciato  fuori,  non  fenza  propofito,  Filippo  Bru* 
t^*  neikfhi ,  fece  tanto  rumore  ,  che  fi  reììò  d\  lauorare,  dicendo  effo  ,  che  gli  pa* 

rena,  che  Baccio  haueffe  fatto  vna  gabbia  da  gr'lli,  e  che  quella  machina  sì  gri- 
de richieJeua  magj^ior  cola>e  fatta  con  altro  difegno,  arte,  e  gratia»  che  non  gli 
pareua,che  hiuelfe  ildifei^nodi  Baccio, e  che  moftrarebbe  egli,  conìcs'haue* 
uà  da  fare  .  H  ,uendo  dunque  fatto  Mic'ielagnolo  vn  modello ,  fìi  la  cofa  km- 
game  'te  difputara  fra  molti  Arrefici ,  e  Cittadini  intendenti  dauanti  al  Cardi- 
nale Giulr:^  de'  M'jrdici  ;  e  finaln^ente  non  fu,  ne  l'vn  modello  ,  né  l'akro  raefib 
in  opera  ;Fù  biasimato  il  difegno  di  Baccio  in  molte  parti,  nonché  di  mifura  in 
quelgiad  nonfleire  b'?ne  ,  ma  perche  troppo  diminuiua  a  comparatione  di 
,,  »        ,.  tanramachina-,  e  per  quefleca-Tioni  non  ha  mai  hauiito  quello  ballatoio  il  fuo 

Meri    vecchio  ^  .  r  -n  -  •  i«-  Xfiir-  01  / 

in  buenetndt   "'''^*  Attcie  p  -i  Baccio  a  rare  i  pauimenti  di  Santa  Maria  del  Fiore,  &  aure  lue 

ciò  .  e  tafciò  fibbriche ,  che  non  erano  poche  ,  tenendo  egli  cura  particolare  di  rutti  i  princi- 

•   Ctutiano  Fi   pa!i  Monaflt^n  ,  e Conuenti di  Firenze  ,  e  di  molte cafe di Crtadmi dentro, e 

itpfto  t  Dome  fuori  della  Città .  Fiiialmente  vicinoa  8?.  anni,efrendoancodifaldo,  e  buon 

nico  fuoi  fi  gudicio,  andò  a  miglior  vita  nel  1545.  lafcianio  Giuliano,  FiLppo,  e  Domeni- 

gliudi,  j-Q  fy.;,,  hgl  uoli, di  1  quali  fu  fatto  fepeil  re  in  S.Lorenzo. 

l>e  q'-iah  funi  figliuoli,  che  tutti  dopo  Baccio  artefero'  all'arte  dell' inta- 

CtuHanofuc   g]-;o,  e  falegname  ,  Giuliano  »  eh*  era  il  fecondo,  fu  quelli ,  che  con  maggiore 

ceffeaei   ope    }ii;|io,  viuendo  iJ  padre  ,  e  dopo  ,  attefe  ah'Architeitura  ,  onie  col  fauore  del 

-,.  V  ;  r,„.  Duca  Cofimo  fucce'defte  nei  luo^o  dei  padre  all'opera  di  Saura  Maria  del 

ri»  ael  tiore  r  ^  1  t^  •  11  ?       1        «     t 

mi  Padre   at-  F^ore*,  e  ieguno  \\':ì\\  pure  in  quel  Tempio  quello ,  che  il  patire  hauea  comin* 

fefepiùdifHhC^àlOi  ma  tucce  i' altre  muraglie  ancora^  le  quali  per  la  morte  diluì  erano  vi 

if,  mafie 
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iTuafte  imperfeice .  Et  hiuendo  m  quei  tempo  tnefTer  BaldafTarre  Turini  da  Pe- 
fcia  a  collocare  vnatauoia^li  mano  di  Rafaelle  da  Vrbino  nella  principale  Chie- 
fa  di  Pefcia  ,  di  cur  era  Propofto  ,  e  farle  vn' ornamento  di  pietra  intorno  >  anzi 
vna  Cdpella  intiera,  6c  vna  fepolcura  ,  condufle  il  tutto  con  Tuoi  dii^tgm ,  e  mo-  ^"*jJ^  ^^^f 
delli,  Guiliano,  il  cjaale  lafTetrò  ai  medefimo  la  fila  cafa  di  Pefcia  ,con moltt_^  ^.  p*^'*'  ** 
belle  >  &c  vnii  cnnmodirà.  Fuor  di  Firenze  a  Montiighi  fece  ilmedefimoa  ''""^'t 
msder  Francef co  Campana  ,  già  primo  Segretario  del  Duca  Aledandro  jC  poi 
de  Duca  CoiTmo  de'  MsT  iici>  vna  cafetta  picciola  a  canro  alla  Chiefa,  ma  orna- 
tillì.na  re  tancoben  polla ,  che  vagheggia  >  eflendo  alquantorileuata,  tuttala 
Cictà  d  Firenze  »  6c^l  piano  intorno  j  Et  a  Coile,  patr/adel  medel^mo  Campa- 
na, fu  niurata  vna  comnodjfli  na»  e  bella  cafa,  col  difegno  del  detto  Giuliano,  i! 
quale  poco appi'v; HTo  cominciò,  per  meflfer  VgoHnoGrifon  >MinfTgnord'Al- 
topafcio,  vn  palazzo  a  San  Miniato  al  Tedefco  >  che  fu.  cofi  magnifica  j  &  a  fec 
Giouanni  Conti»  vno  de*  Segretanf  del  detto  Sig.  Duca  Cofìmo ,  acconciò, con 
molti  belline  commodi  ornamenti ,  la  cafa  di  Firenze  •,  ma  ben'è  vero , che  nel 
fare  le  due  fineftre  inginocchiace  ,le  quali  rifponiono  in  su  la  ftrada ,  vfci  Giu- 
liano del  modo  fuo  ordmario,  e  le  tritò  tanto  con  rifàlti,  menfoline  »  e  rotti» 
eh*  elle  tengono  piii  della  maniera  Tedefca,  che  dell' antica,  e  moderna,  vera>  e 
buona  i  E  nel  verole  cofe  d*Archirettura  vogliono effere  mafchie,  fodce  fem- 
plci,  &  arrichite  poi  dalla  grafia  del  difegno,  e  da  vn  foggetto  vario  nella  com- 
poiitione  ,che  non  alteri  col  poco ,  ò  col  troppo  né  bordine  dell'  Architettura  » 
uè  la  vifta  di  chi  intende .  In  tanto  efìTen do  tornato  Baccio  Bandinelli  da  Roma» 
doue  haueua  finito  le  fepoirure  di  Leone ,  e  Clemente ,  perfuafe  al  Sig.  Duca.  Bvrdhseii'et 
Cofimo,aIlhora  gioumettcche  ùcedt  nel'a  fala  grande  del  palazzo  Ducale  vnai  Jf  ,1^^  *^3f. 
facciata  in  tefta,  tutta  piena  di  colonne ,  e  nicchie ,  con  vn'  ordine  di  ricche  (la-  ?!!^__,  - 
tue  di  marmoi  la  qua!  facciata  rifpondeffe  con  fineftre  dii  marmo ,  e  macigni  in 
piazza  \  A  che  fare ,  rifoluto  il  Duca ,  mife  mano  il  Bandinelloa  fare  il  difegno  » 
ma  trouato,  come  fi  è  detto  nella  vita  del  Cronaca  t  che  la  detta  fala  era  fuor  di 
fquadrajenon  hauendomai  darò  opera  all' Archirertura  di  Bandinello,  comc«^ 
quellojche  la  (limaua  arte  di  poco  valore?  e  fi  faceua  marauiglia,  e  rideua  di  chi 
le  daua  opera,veduta  la  difficultà  di  queft 'opera,  fu  forzato  conferire  il  fuo  dife- 
gno con  Giuliano,e  pregarlo,  che  come  architettore  gli  guidafle  quell'opera  ;e 
così,  mefifi  in  opera  tutti  gli  Scarpellini,&  Intagliatori  di  Santa  Maria  del  Fiore» 
fi  diede  principioalla  fabbrica,: nfolutoil  Ban«SinelIo,  colconfiglio  di\  Giuliano» 
di  far  chequeU'bperaandafle  fuor  di  fquadra>fecondando  in  parte  la  muraglia  j 
ondeauuenue>che  gh  bifognò  fare  tutte  le  pietre  con  le  quadrature  bieche  |  e 
con  molta  fatica  condurle  col  pifFerello,  ch'è  vno  (irumento  d'vna  fqiTadra  rop- 
pa»  il  che  diede  tanto  difgraria  ali*  opera,  che  , come  fi  cfirl  nella,  vita  del  Bandi- 
nello,  è  itato  difK-ile  ridurla  in-  modo,  ch'iella  accompagni  1*  altre  cofe  ;  Ta  qual 
cofa  noa  farebbe  aaucnuta  »  fé  il  Bandinello  hauelTe  poflfeduro  le  cofe  d*^Archi- 
tettU4-a,  com'egli  polfedeua  quelle  della  Scultura,  per  non  dirnullaj.che  reniC" 
chiegfandi,douc  fono  dentro  nelle riuolce  vetfòle  fìcciafe»riuiciirano  nane y-e 
non  ìenzadifettoquena  del  mezo  rcomefi  dirà  nella  vita  di  dietircsBàndinello^r 
Quefl*  opera^dopoelTeriiifi  lauoratoidieci  aainiyfu  meflkdacanro^CDsifièftaj- 
taqualche  tempo  i  vero  è  ,,  che  lepietre  fcorniciate ,  e lecolònnecosEc^  pie'^^ra, 
del  toflatojcome  quelle  di  inarmo  ,  furono  condotte  con  diligenza  ^an<i(ItTia' 
agliScarpeilinix&:lQcagIiaG)ri:,j^CECuiadì  Giuliano  i  e  dbpo?  tanto,  freni^ 

muras* 


itttmK«- 
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muuue  ,  chi  non  è  polfibile  vedere  le  più  belle  commettiture,  e  quadre  tutte  5 
nel  che  fare  fi  può  Giuliano  celebrare  per  eccclleniiiTu-no  -,  e  quefl 'opera,  come 
fi  dirà  a  ilio  luogo,  fu  finita  in  cinque  meU,  con  vn'  aggiunta,  da  Giorgio  Vafari 
Aretino .  Giuliano  in  tanto  ,  non  lafciando  la  bottega  >  attendeua  inTieme  co  i 
fcatellt  a  fare  di  molte  opere  di  quadro,  e  d*  intagho  ,  &  a  far  tirare  inanzi  il  pa- 
timento diS  anta  Maria  del  Fiore,  e  nel  qual luogo,  perche  fi  trouaua  Capo- 
raaertro,  &  Architettore  ,  fu  ricerco  dal  medefinio  Bandinello  di  far  piantare  in 
difegno,  e  modelli  di  legno,  Copra  alcune  fanrafie  di  figure,  8i  altri  ornamenti  » 
per  condurre  di  marmo  l'Aitar  maggiore  di  detta  Santa  Maria  dei  Fiore ,  il  che 
Giuliano  fece  volentieri ,  come  buonatia  perfona  ,  e  da  bene ,  e  come  quello , 
che  tanto  fi  diLetcaua  dell'Architetturajquanro  la  fpregiaua  il  Bandinello,  effen- 
do  anco  a  ciò  tirato  dalle  promefle  d'vtili ,  e  d' honori ,  eh*  eiTo  Bandinello  lar- 
Ttceit  model'  gamentefaceua.  Giuliano  dunque  ,  meifo  mano  al  detto  modello.  Io  ridufTc 
Ì9  dell'  Aitar  adai  conforme  a  quello ,  che  già  era  femplicemente  flato  ordinato  dnl  Brune!-» 
maggiore  di  S»  lefco,faluoche  Giuliano  io  fece  più  ricco  ,radoppiando  con  le  colonne  ,  l'arco 
M(n'*A    del     difopra,ilqualv;conduneafin«-  Effendo poi  quefto  modello, ócinfiememol- 
Ft«r*»  ti  dilegniy  portato  dai  Bandinello  al  Duca  Cofimo,  Sua  Eccellenza  IliufirifTìiTia 

fi  rifoluè,  con  animo  regio,  a  fare  non  pure  l'Altare,  ma  ancora  l' ornamento  di 
marmo,  che  va  intorno  al  coro  fecondo,  che  faceua  l'ordine  vecchio  a  otto  fac- 
cie,  con  quegli  ornamenti  ricchi ,  co  i  quali  è  ftato  poi  condotto,  conforme  alla 
grandezza,  e  magnificenza  di  quei  Tempio-,  onde  Giuliano  con  i'interuento 
del  Bandinello ,  diede  principio  a  detto  coro ,  fenza  alterar'altro ,  che  l'entrata 
principale  di  quello  ,  la  qual'è  dirimpetto  al  detto  Altare,  e  la  quale  egli  volle  » 
che  folle  appunto ,  &  hauefie  il  medefimo  arco  ,  &  ornamento  ,  che  il  proprio 
Difcritthne  Altare .  Fece  parimente  due  altri  archi  fimili,  che  vengono,  con  I'entrata,c  l'Al- 
de  sii  orna-  tace,  a  far  croce,  e  quelli  per  due  pergami,  come  haneua  anco  il  vecchio,  per  la 
fnenttdimnr-  nuifica,  &  altri  bifogni  dei  coro,  e  dell' Aitare.  Fece  in  quello  coro  Giuliano  vn* 
tao  cadetti  dK  ordine  Ionico  attorno  all'  otto  ficcie  ;  &:  in  ogni  angolo  pofe  vn  pilaftro ,  che  fi 
UtulianoneW  ripiega  la  metà^  &  in  ogni  faccia  vno .  E  perche  diminuirò  al  punto  ogni  pila- 
Altare,  e  nel  (tro.che  volrauaal  centro,veniuadidencion:rettUiimo,e  ripiegato, e  dalla ban- 
^"'^  *  da  di  fuori  acuto,e  largo;  da  la  quale  ipuentione  ix)n  fu  molto  lodata,  ne  appro» 

uataper  cola  bella  da  chi  ha  giudicio,  attefoche  in  vn' opera  di  tanta  fpe(a,&  in 
luogo  così  celebre,  doueua  il  B.mdineilcfe  non  apprczzaua  egli  i'Aichirettu* 
ra,o  non  l'intendeua,feni!rfi  di  chi  allhoia  era  vjuo,  &  harebbe  faputce  pota» 
Chincr,  ha  ^q  fg^f  meglio  \  Et  in  quefio  Giuliano  menta  fcufa  ,  perche  fece  quello  ,  che  fep- 
Aifegn»  ér^  m.  p-^che  non  fu  poco,  (e  bene  e  più, che  vero,  che  chi  non  lià  difegno ,  e  grande 
ueniione  ,ar»   j^^j^^^jq^^  ^.^  [^  f^rà  fcmpre  penero  di  giaria  ,  di  perfettione ,  e  di  giudicio  ne' 
fen^r'^  penero  ^""  ..r.f  _n_.r  & 


,  componimenti  grandi  d'Architcriura,  Fece  Giuliano  vn  lettacelo  di  noce  per 

'^''   '    *       FlippoStrozzi,chechoggia  CitiàdiCilLelIo,  in  cafa  degliHeredideiSig. 
Aleliandro  Vitelli  ;  &  va  moko  ricco  -,  e  bel  fornimento  a  vna  rauola  ,  che  fece 
Giorgio  Vafari  all' Aliare  maggiore  della  Badia  di  Camaldoli  in  Cafenrino  ,col 
difegno  di  detto  Giorgio .  E  nella  ChìeLi  u'i  S.  Agofìino  de!  Monte  Snnfouinc , 
fece  viv  altro  ornamento  intagliato,  p<;r  vna  tauoìa  grande  ,  cìje  fece  il  detto 
Giorgio.  In  RauennanellaI33d;ad!  Cbllì ,  de'Àicn.TCì  di  Calmaldoli,  fece  il 
rocdefimo  Giuliano,  pure  a  vn'ilcia  taunla  di  mano  dei  Va'ari,  vn  altro  bell'or- 
namento .  Et  a  i  Monaci  della  Badia  di  Santo  Fiore  in  Arezzo,  kcc  nel  11616:- 
torio  il  forn .meato  delle  Pitture  ,  che  vi  fono  di  mano  di  detto  Giorgio  Are- 
tino . 
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tino.  Nel  Vefcouado  della  medeiìma  Cjcrà  >  dietro  all'Aitar  maggiore ,  fece  vn 
coro  di  noce  belliffimojcol  difegno  del  detto>doue  Ci  haueua  a  tirare  inanzi  l'Al- 
tare. E  finalmente  poco  anzi,  che  fi  moriffe  >  fece  fopra  Mltare  maggiore  della 
Nontiata  il  bello,e  ricchifsimo  Ciborio  del  Sancifsimo  SacramentOsC  Ij  due  An 
gioii  di  legno  j  di  tondo  rilieuo ,  che  lo  mettono  in  mezo  -,  E  quella  fii  i'vitima 
opera»  che  face(Ie>  efsendo  andato  a  miglior  vita  l'anno  1555. 

Ne  fu  di  minor  giudici©  Domenico  fratello  di  detto  Giuliano  i  perche  >  ol- 
tre, che  intagliaua  molto  meglio  di  legnamejfù  anco  molto  ingegno- 
fo  nelle  cole  d'Architettura,  come  fi  vede  nella  cafa,che  fece  fa* 
re,  col  difegno  dicoftui,  Bafliano  da  Montaguro ,  nella  via 
de'  Serui ,  doue  fono  ance  di  legname  moire  cofe  di 
propria  mano  di  Domenico ,  il  qual  fece  per  A- 
goftino  del  Nero,  in  su  la  Piazza  de' Moz- 
zi, le  cantonste.  Se  vn  bellifsimo  ter- 
wzzo  a  quelle  cafe  de''Na{ì,  già 
cominciate  da  Baccio  fao 
padre.  E  k  coflai 
inon  foife  moi."- 
l  to  così 

-prefto,  haurebbe,  fi  crede,  di  graa  > 

lungaauanzatofaopadre»  § 

iGiulianofuo  ngliuolo , 


FeCì  Vvhitfi!! 
opem  ml!^  ■ 
Nootiata  di 
vncikoriOiCon 
Angeli  éelUf' 
fimi  t  *  ^orì 
l'anni  I5  5S. 
■OeoieHKS  fm 
fraulld  ■r'-.iejs 
meglto  Vintiti 
gho  ,  e  forfi 
i'  Architettr*  - 
Vs,comtfive' 
de  neW  eperet 
«w«  morì  pfr- 


^'me  della  yita  di  faccio  d'^^mh» 
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jSmicbi  iuta» 

ffftaminte  le 


Vite  di  Valerio  Vicentino  y  di  Gwuanni  da  Cajìel  "Bologne fé  yd^ 

Matteo  dal  J^aJJaro  VeronefcyC  d'altri  eccellenti 

intagliatori  di  Carnei  y  e  Gioie, 

A  che  1  Giec)  ne  gl'intagli  delle  pierre  orientali  furono  cosi 
nuini>  e  ne'Camei  perfettafr.enie  Iauorarono>  per  ceno  mi 
parrebbe  fare  non  picciolo  errore»  fé  io  pataffi  con  fileario 
colorojche  quei  marauigliofi  ingegni  hanno  nell'età  noflra 
imitatoj  conciofiache  niuno  è  flato  fra  i  modem»  paflatijfe- 
condo  che  fi  dice  >  c'habbia  padato  i  detti  antichi  di  fìnez- 
^  ^.-__.^  za,  e  di  difegno  in  quella  prefenrc,  e  felice  età>  fé  non  que- 
ftiyche^Ùdifouocoaceceino*  Mapcima»  che  io  dia  principio>  miconuien 
~""   "'"       "  '        '  fcire 
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fare  Vn  difcoito  breue  fopua  quefl'arce  dell'intagliarle  pietre  dure  >  e  le  gioie ,  la    Jtlcmi  m^-  ^ 
ijuaiedopoierouine  di  Grecia»  e  di  Roma  >  ancora  efle  Ci  perderono  infieme  demi  fi  gli  f e  " 
con  l'altre  arri  del  dilegno.  Quefte  opere  dell'intagliare  in  cauo,  e  di  riiieiio,  fé  "*  *((<>fi»t*»  « 
n'è  virto  giornalmente  in  Roma  crotiarfi  fpeflo  fra  le  rcuine,  Carnei  >  e  Cornio-  / *"'^*  ^  *    f** 
le,  Sardonii  éc  altri ccceilentiffiroi  intagli,  e  moki,e  molti  anni  Iktre  perduta.*,  **  Her»  i. 
chenonfitrouaua,chiviatiende(IeVe  le  bene  fifaceua  qualche  cola  >  non  eta- 
no di  maniera,  che  fé  ne  douelTe  far  conto ,  e  per  quanto  fé  n'ha  cognitione  non  ^uefl'arg0fè 
fi  troua,  che  cominciafle  a  far  bene  ,^e  dar  nel  buono  ,  le  non  nel  tempo  di  Papa  rinonaiA     d 
Martino  V.  e  di  Paolo  IL  &  andò  crefcendo  di  mano  in  mano  per  fino,  che*,  tempo  Mfap^ 
Mag.Lorenzode'Medici,  il  quale  fi  dilettò  aiTai  de  gl'intaglideXamei  antichi,  '»^''«'"''  »  ^ 
€  fra  ki!,  e  Pietro  (uo  figliuolo  ne  ragunarono  gran  quantità,  e  maflìmamente  ^  ^!     t^'^^, 
CalcidonbCorniuolc,  Se  altra  forte  di  pietre  intagliare  ranfllme ,  le  quali  erano  f^^jj/^^*^*^* 
con  diuerie  fantalìe  dentro,  che  fnrono  cagione ,  che  per  mcfter  l'arte  nella  loro 
Città ,  e  conduceflero  di  diuerfi  paefi  Maeftri ,  che  oltra  al  rafiecrar  loro  quetìie 
pietre,  gli condufiero  dell'altre  cofe  rare  in  quel  tempo  .  Imparò  di  queftì,  per  x)aqmfle  epe» 
mezo  del  Mag.Lorenzcquefta  virtù  dell'  intaglio  in  cauo,  vn  giouan^  Fipren-  re  raccolte  Uà. 
tino,  chiamato  Giouanni  delie  Corniuole,  il  quale  hebbe  quefto  cognome,per-  Loreia\o     d» 
che  le  intagliò  eccellentemente  ,  come  ne  fanno  teftimonio  infinite,  che  le  ne  Medtci  »  im' 
veggono  di  fuo  grandi ,  e  picciole  \  ma  particolarmente  vna  grande,  doue  egli  'paro  GioJellf 
fece  dentro  il  ritratto  di  Fra  Girolamo  Sauonarola ,  nel  fuo  tempo  adorato  in  Fi-  ^°^^^^'* 
renze,perlefuepredicationi,  ch'era  ranilìmo  intaglio.  Fu  fuo  concorrente  ^**  *^^  ^ì^' 
Domenico  de'Caraei  Milanefe ,  che  allhora  viuendo  il  Duca  Lodouico ,  il  Mo-  ^^^„*,gj,  4^  "^ 
ro ,  Io  ritrai^  in  cauo  in  vn  balafcio,  della  grandezza  più  d'vn  Giulio,  che  fu  co-  ^;i/»ej , 
fa  rara  ,e  de'  migliori  intagli ,  che  fi  fulTe  villo  de'Maeflri  moderni .  Accrebbe 
poi  in  maggiore  eccellenza  quefl'arte ,  nel  Pontitìcato  di  P^pa  Leone  Decimo,     p<>r  MurU 
per  la  virtù ,  &  opere  di  Pier  Maria  da  Pcfcia ,  die  fu  grandillìmo  imitatorc_j  ti»  Pefcm ,  t 
delle  cofe  antiche  -,  E  gfi  fu  concorrente  Michelino ,  che  valfe  non  meno  di  lui  Micheltno 
nelle  cofe  picciole  ,  e  grandi ,  e  fu  tenuto  vn  gratiofo  Maefiro  .  Coftoro  aper-  ^'*°^    ^'^^' 
fero  la  Via  a  quell'arre  tanto  diffìcile ,  polche  intaghando  in  cauo,  che  è  pio-  ^'"'* 
prio  vn  lauorate  al  buio ,  da  che  non  ferue  ad  altro ,  che  la  cera  per  occhiali  a__j    Caflel  Boh^ 
vedere  di  mano  in  mano  quel  che  fi  fa,  ridufiero  finalmente  ,  che  Giouanni  da  gntft  ^ettetot 
Caftel  Bolognefe ,  e  Valerio  Vicentino ,  e  Matteo  da!  Nafsaro,  &  altri,  facefTe-  ^""^  *'•  ^^^'' 
rotante  beli' opere,  di  che  coi  faremo  memoria;  E  per  dar  princìpio,  dico,  ^i*r»,^gt*fzc^ 
che  GiOUanni  Bernardi  da  Caftel  Bolognefe ,  il  quale  nella  fiia  giouanezza  flan-  ■*^^"."*    "'^ 
à<ò  apprefio  il  Duca  Alfonfo  di  Ferrara ,  gli  itzt  in  tre  anni ,  che  vi  ftette  hono-  *"'""*'*  *  ^ 
ratamenie ,  molte  cofe  minare ,  delle  quali  non  accade  far  mentione.  Ma  di  co- 
fe maggiori ,  la  prima  fu ,  ch'egli  itct  in  vn  pezzo  di  criftallo  incauato ,  tutto  il 
faniod'iirmedeilaBafiiiajchefìi  belliffimo;  e  poi  invn'incano  d'acciaio  il  ri- 
tratto di  quel  Duca  ,per  far  medaglie  \  e  nel  riuerfo ,  Giesù  Chriflo  prefo  dalle  Andì^RomSt 
turbe.  Dopo  andato  a  Roma,  fi  i  molato  dal  Giouio  ,  per  mezo  d'Hippolito  e  fece  rtiratti" 
Cardinalede' Medici, e  di  Giouanni  Saluiati,  Cardinale,  hebbe  commodjsà  di  "'»  ^  wcanè 
ritrarre  Clemente  Settimo,  onde  ne  fece  vn'incauo  per  medagL'e,  che  fu  bel-  per  nnaaglte^ 
liffimo  ;  e  nel  rouerfcio ,  quando  GiofefFo  fi  manifeftò  a'  fuoi  fratelli  3  Di  che  fu  */^  premutte 
da  Sua  Santità  rimuneratocol  dono  d'vna  Mazza,  che  è  vn  vificioi  del  qual^_jj  s^t-mL 
ceuò  poi  al  tempo  di  Paolo  Terzo,  vendendolo  ducento  feudi.  AI  medefi-  * 
mo  Clemente  ff-ce  in  quattro  tondi  ài  criflallo  i  quattro  Euangelifti,  che  fii" 
reno  moke  lodati,  e  gli  ac^uifiarono  la  gratia  ,  e  Taroiciria  di  moki  Reue- 
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rendiffimi  -,  Ma  particolarmente  quella  del  Saluiati ,  e  del  detto  Hippolito  Car-»' 
dinaie  de'  Medici,vnico  rifugio  de' Vhtuofi,il  quale  litraflfe  in  medaglie  d'accia- 
io ,  &  ai  quale  fece  di  criftallo  ,  quando  ad  Aleflandro  Magno  è  prelentatala 
2iitràp  Carh  figliuola  di  Dano.  E  dopo>  venuto  Cado  Quinto  a  Bologna  a  incoronar/i  >  fece 
V.  in  tneds  j]  fuo  ritratto  in  vn'acciaio  .  Et  improntata  vna  medaglia  d'oro ,  la  portò  fubito 
glta,e  n  nebbt  ^jj.  Imperadore  >  il  quale  gli  donò  cento  doble  d'oro ,  facendolo  ricercare  fé  vo- 
grojjopremto.    j^^^  andnr  feco  in  Ifpigna-,  Il  che  Giouanni  ricusò, con  dire»  che  non  porca  par- 
tiifi  dai  feruitio  di  Clemente,  e  d'H^ppolito  Cardinale  »  per  i  quali  hauea  alcuna 
opera  cominciata)  che  ancora  era  imperfetta .  Tornato  Giouanni  a  Roma  >  fece 
al  detto  Cardinale  de'  Medici  il  Ratto  delle  Sabine ,  che  fu  bellifTimo ,  per  le 
quali  cofe  conofcen.iofi  ^a  lui  molto  debitore  il  Cardinale  >  gli  itct  infiniti  do* 
Citrà  nlppoH'  01,  e  cortefie-,  ma  quello  fu  di  tutti  maggiore ,  quando  partendo  il  Cardinale  per 
to  Medici  heb   Piancia,  accompagnato  da  molti  Signori,  e  Gentilhuomini,  fi  voltò  a  Giouaani, 
l     bll      ^^^  ^'  ^'■^  ^'^  S'''  ^'^'^'  >  ^  leuato  dal  collo  vna  picciola  collana,  alla  quale  era  ap- 
^tre  ^  età  L  P'^^^^°  ^"  Carneo,  che  valeua  oltre  feicento  feudi,  glie  la  diede,  dicendogIi,cne 
fu  grato,         ^°  tenefìe  infino  al  (uo  ritorno ,  con  animo  di  fodisfarlo  poi  di  quanto  conofcc- 
ua ,  ch'era  degna  la  virtù  di  Giouanni  ;  Il  quale  Cardinale  morto ,  venne  il  det- 
to Carneo  in  mano  del  Cardinal  Farnese .  per  lo  quale  lauorò  poi  Giouanni 
^ ,         rrolte  cofe  di  criilallo ,  e  particolarmente  ,  per  vna  Croce  >  vn  Crocifìdo  ,  &  vn 
ZMucrobeni/'  yy^^  Padre  dì  fopra  >  e  da  i  lati  la  Noftra  Donna  ,  e  San  Giouanni ,  e  la  Madda- 
per  Hcard   I^"^.  a'piedi .  Et  in  vn  triangolo  a'piedi  della  Croce  fece  tic  florie  della  PafTio- 
Tfttrni/t,       *  "S  <^'  Chnìlo ,  cioè  vna  per  angolo .  E  per  due  candelieri  d'argento  fece  in  cri» 
flallo  fei  tondi  ;  nel  primo  e  il  Centurione,  che  prega  Chriflo,  chefani  il  fìgliuo» 
lo;  nel  fecondo  la  Probatica  Pifcina -,  nel  terzo  la  trasfìguratione  in  fui  mon- 
te Tabor  5  nel  quarto  e  il  miracolo  de' cinque  pani,  e  due  pelei-,  nel  quinto 
quando  cacciò  i  venditori  dal  Tempio  -,  e  nell*  vltimo  la  refurrettione  di  Laza- 
ro ,  che  tutu  furono  rariflìmi .  Volendo  poi  fare  ti  medefimo  Cardinal  Farnefè 
vna  cadetta  d'argento  ricchiflìma,  fattone  fare  l'opera  a  Mariano  Orefice  Fio- 
rentino ,  che  altioue  fé  ne  ragionerà ,  diQdQ  a  fare  a  Giouanni  tutti  i  vani  de'  cri- 
flalli ,  i  quali  glixondufTe  tutti  pieni  dì  florie  ,edi  marmo  di  mezorilieuo  ,  (tct 
le  figure  d'argen^-o  >  e  gì'  ornamenti  tondi  con  tanta  diligenza ,  che  non  fu  mai 
Ììtfctt'tu\i9  fatta  altr'opera  con  tanta  ,  e  fimile  perfectione .  Sono  di  mano  di  Giouanni  nel 
d'  slcut':  fio^  cnrpo  di  queitacafTa  intagliate  in  ouati  quefte  (lorie  con  arte  marauigliofa-,  la 
«>/?-'•     mta'  caccia  di  Meleagro ,  e  del  Porco  Calidonio  ;  le  Baccanti  -,  &  vna  battaglia  naua- 
Shat.j  j»  cri'  [g  -e  lim-lmenre  quando  Hercole  Combattè  con  l'Amazzone,  &  altre  belliffi- 
JìaJ    ht^  vn*  j^p  fanrafie  dei  Cardinale ,  ne  ùce  fare  i  difegni  finiti  a  Pelino  del  Vaga ,  &  ad 
ta£tit/t,         altri  M-iertri .  FeJe  appreiTo  in  vn  cr  fèallo  il  fuccefso  della  prefa  della  Golet- 
ta -,  6c  in  vn'alrro  la  guerra  di  Tunilì .  Al  medefimo  Cardinale  intagliò  ,  puf 
in  crifl^llo ,  h  nafcita  d'  Chriflo,  quando  era  neli'  orto ,  quando  è  ptefo  da'Giu- 
dei  ì  quando  è  menato  ad  Anna  ,  Herode,  e  Pilato-,  quando  è  battuto,  e  poi 
coronato  di  fpine;  quando  portala  Croce-,  quando  è  confitto,  e  leuato  in 
IFiiftf^Kì:  del  ■  alto-,  &  vldmamente  la  fuafantifTìma,  e  gloriofa  refurrettione.  Le  quali  ope* 
i'/rf-ep.'wr  «li  rerurte  farononon  roiamentebellifsime,  ma  fatte  anco  con  tanta  prertezza» 
Chtiiìo tinta   r-he  i>e  re(tò  ogn'huomo  marauighato .  Et  haaendo  Michelagnolo  fatto  va 
jliAtcsou tua    ^if-g-io  ( il  che  mi  fi  era  fcordato  di  fopra )  al  detto  Cardinale  de' Medici, 
r^m^^tat  *-»  d'vn  Titio,  a  cui  manga  vn'Auoltoioilcaorc ,  Giouanni  intagliò  benifsimo 
^*rf^c,/»,      jQ:  csiliailo  5  f^  come  anco  fece  con  vn  difegno  del  medefimo  Buonaroti  vn 
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F^tontejche  per  non  fapere  guidare  il  carro  del  Sole»  cade  in  Pò>doue  piargen-  Hìfi^m  dif^ 
ào  le  {creile  >  fono  conuertite  in  Alberi .  Ricrafle  Giouanni  Madama  Malghe-  moU  del  Suoo 
ritad'Auftria,  figliuola  di  Carlo  Quinto  Imperadore,  ftata  moglie  del  Due  a.-^  fiArothcoudoi^ 
Aleflandrode'Medici,&  allhora  Donna  del  Duca  Ottauio  Farnefeje  queflo  fé-  ''  '"  ^''^^J 
ce  a  concorrenza  di  Valerio  Vicentinojperk  quali  opere  fatte  al  Cardinale  Far-  l*L„j/-^,  * 
nefe ,  hebbe  da  quel  Signore  in  premio  vn'vfficio  d*vn  Gianizzero  j  del  quale       ^  ^  * 
traile  buona  fomma  di  danari .  Et  oltre  ciò  ,  fu  dal  detto  Signore  tanto  amaro, 
che  n'hebbe  infiniti  altri  fauori.  Ne  pafsò  mai  il  Cardinale  di  Faenza,  doue  Gio- 
uanni haueua  fabbricato  vna  commodiHìma  cafa  >  che  non  andafle  ad  alloggia- 
reconeilòlui.  Fermatofi  dunque  Giouanni  in  Faenza  >  per  quietare  j  dopo  ha* 
uer  molto  trauagliato  il  mondo,  vi  fi  dimorò  fempre,  de  eflendogli  morta  la  pri-    -^cmtPJ  «' 
ma  moglie  »  della  quale  non  haueua  hauuto  figliuoli ,  prefe  la  feconda ,  di  cui  ^/^^  ''^^^J*! 
hebbe  due  mafchi,  &  vna  femina,  con  i  quali,  elìendo  agiato  di  polTeffioni,  ^_^  uolmmtt . 
d'altre  entrate ,  che  gli  rendeuano  meglio  di  quattrocento  feudi ,  viffe  contento  uonin  Ftten* 
infino  a  fefianta  anni.  Alla  quale  età  peruenuto ,  rendè  l'anima  a  Dio  il  giorno  :^^, 
della  Pentecofte  l'anno  1 5  5  J  • 

Matteo  del  Nsfìfaro  efsendo  nato  in  Verona  d'vn  Giacomo  dal  Nafsaro  cai*  ^''/^''^  ^f^^^ 
2aiuolo,  atrefe  molto  nella  fu3  prima  fanciullezza,  non  folamentealdifegno,  -y^^^*^''^^^ 
ma  alla  mufica  ancora  ,  nella  quale  fu  eccellente ,  hauendo  in  quella  per  Maeftri  ^^-^  ^^   ^  * 
hauuto  Marco  Carrà>&:  il  Tromboncino  Veronefi,che  allhora  ftauano  coi  Mar-  ^/a^^  ^/  ^,j-^ 
ehefe  di  Mantoua.  Nelfe  cofe  dell'intaglio  gli  furono  di  molto  giouamento  due  gao ,  ^  alle» 
Veronefi d'honorate famiglie ,  coniquah  hebbe  continua  prattica.  L'vnofii  mttfi?/^, 
Nicolò  Auanzi ,  il  quale  iauorò  in  Roma  priuatamente  Carnei  »Corniuole ,  & 
altre  pietre ,  che  furono  portate  a  diuerfi  Principi .  E  vi  è  di  quelli ,  che  fi  ricor  •• 
dano  hauer  veduto  vn  Lapis  Lazaro  largo  tré  dita  di  fua  mano ,  la  Natiuità  di     ^    . 
Chriflo  con  moire  figure  j  il  quale  fu  venduto  alla  Duchefsa  d'Vrbino,  comt_j>  ■?"  '*'^'*/^«f 
cofafingolare.  L'altro  fu  Galeazzo  Mondellai  il  qualcoltre  all'intagliar  le  gio-        f  V  ^*' 
ie  5  difegnò  beniflìmo .  Da  quelli  due  adunque  hauendo  Matteo  tutto  quello,  nMamenteU* 
che  fapeuano  apparato ,  venutogli  vn  bel  pezzo  di  diafpro  alle  mani  verd<^^,  ^farsnv    ìkù 
e  macchiato  di  gocciole  rofse,  come  fono  i  buon;,  v'intagliò  dentro  vn  De-  gemme,  e  di/t* 
pollo  di  Croce  con  tanta  diligenza,  che  fece  venire  le  piaghe  in  quelle  par-  gnarono  affé 
ti  dd  diafpro  ,  ch*erano  macchiate  di  fangue  »  il  che  fece  efsere  quell'opera  *«w» 
raridìma»  &  egli  commendatone  molto*,  Il  quale  diafpro  fu  venduto  da  Mat- 
teo alla  Marchefana  Ifabella  da  Efte  .  Andacofenc  poi  in  Francia  »  doue  por- 
tò feco  molte  cofe  di  fua  mano,  perche  gli  facefsero  luogo  in  corte  del  'Rè  AndlìnTràm 
Francefco  Primo ,  fu  introdotto  a  quel  Signore,  che  fempre  tenne  in  conto  "'*>  ffùrice-^ 
tutte  le  maniere  de'  vhtuofi ,  il  qual  Rè  ,  hauendo  prefo  molte  dcHìe  pìeiic_^  ""'"  ^'^^  ^ 
da  coftui  intagliate  5  toltolo  al  f cinigia fuo  3  6:  ordinatogh  buona  prouifione,.  ^'''*'*'^^^* 
nonl'hebbe  men  caro,  per  effere  eccellente  fuonatore  di  Liuto ydeottimoi 
mufico  9  che  per  il  meftiere  dell' intagliar  le  pietre.  Edi  vero  niuna;  coli' sf^ 
eende  maggiormente  gli  animi  alle  virtù ,  che  il  vedere  quelle  eflercappre^ 
2ate  ,  e  premiate  da  i  Principi ,  e  Signori,  in  quella  maniera  ,  che  ha  fempre  fèt^ 
to  per  l'addietro  l'Illuftnffima  Cafa  de'Mcdicij  &  hora  fa  piià  che  mai,  e  nellk.^ 
maniera»  che  fece  il  detto  Rè  Fiancefco,  veramente  magnanimo.  Matteo  dun»^ 
que  ftando  al  f eruigio  di  quefto  Rè ,  fece  non  pure  per  fua  Maeftàmohecofr 
larej  ma  quafi  a  tutti  i  più  nobili  Signori?  e  Baroni  dj  quella  Corte?  non  effendo* 
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ui  qùafi  niuno  ,  che  non  h.iueile  (  vfandofi  molto  allhora  di  j[)ortare  Carnei  >  &: 
altie  fimili  gioie  a!  co!lo>  e  nelle  bercrre)  dell'opere  Tue .  Fece  al  detto  Rè  vna 
Operò  IH  di-  tauola  per  l'Altare  della  Capella  di  Sua  Maellàjche  fi  faceiia  portare  in  viaggio» 
uerfrlttoght ,  i  tutta  piena  d\  figure  d'oro  i  parte  tonde ,  e  parte  di  mezo  rilieuo  >  con  fnoltc_> 
^'^-  Ih'i"  ""*  S'^^^  intagliate,  fparfe  perle  membra  delle  dette  figure .  Incauò  parimente.^ 
fflrf  rL  *  *"**  «lolti  criftalli,  gli  efcmpi  de' quali  in  Iblfo  ,  e  geflb»  fi  veggiono  m  molti  luoghi, 
*  ma  particolarmente  in  Verona  ,doiie  fonotucri  i  pianeti  belhffimi  »  3jvna  Ve- 

nere >  con  vn  Cupidv) ,  che  volta  Je  (palle ,  il  quale  non  può  eflfer  più  bello .  In 
vn  belliiTimo  Calcidonio»  ftato  tiouato  in  vn  fiume,  intagliò  diuinamence  Mat- 
teo la  teda  d'vna  Deianira ,  quafi  tutta  toncfa ,  con  la  fpogl  a  del  Leone  in  terta, 
€  con  la  fuperficie  lionata-,  &  in  vn  filo  di  color  rollo,  ch'era  in  quella  pietra ,  ac- 
comodò Matteo  nel  fine  della  teda  dei  Leone  il  rouerfcio  di  quella  pelle ,  ranco 
bene,  che  patena  fcorticata  di  frefco.  In  vn'alcra  macchia  accomodò  i  capelli  >  e 
nel  bianco  la  faccia  ,  &c  il  pitto  ,  e  tutto  con  mirabile  mngiftero  -,  la  qual  tefta«^ 
hebbe  infiemc  con  l'altre  cofe  il  detto  Rè  Francesco  j  Et  vna  impronta  ne  ha 
Tu  liherMht  t  hoggi  in  Verona  il  Zoppo  Oirefice,  che  fu  fuo  difcepolo.  Fu  Matteo  liberalidì- 
pììi  tofio  dm*"  mo,  e  dì  grande  animo,  in  tanto,  che  più  torto  harebbe  donato  l'opere  fue ,  che 
il»  y  -f^/vo- vendutele  per  vilifllmo  prezzo,  perche  hauendo  fatto  a  vn  barone  vn  Camco 
dire*  d'importanza»  e  volendo  colui  pagarlo  vna  miferia  >  Io  pregò  ftrettamentc^.^ 

Matteo,  che  volelle  accettarlo  in  cortefia  ;  ma  colui  non  lo  volendo  in  dono  >  e 
pur  volendolo  pagare  piCciolilTìmo  prezzo,  venne  in  collera  Matteo ,  &"  in  prc- 
fenza  di  lui,  con  vn  martello  lo  fliacciò.  Fece  Matteo  per  lo  medefimo  Ré  mol" 
ti  cartoni  per  panni  d'arazzo ,  e  con  efiì,  come  volle  il  Rè,  bifognò ,  che  andafle 
in  Francia, e  tanto  vi  dimorafle  ,che  fofl ero  tefTuri  di  fera»  e  d'oro  -,  i  quali  finiti, 
€  condotti  in  Francia ,  furono  tenuti  cola  belliffima.  Finalmente,  come  quafi 

tutti  glihuomim  fanno,  fé  ne  cornò  Matteo  alla  patria,  portando  feco  molte 9 

cofe  rare  di  que'paefi  ,  e  particolarmente  alcune  tele  di  paefi  fatte  in  Fiandra  a 
olio,  &  a  guazzo  ,e  lauorati  da  buonifiime  mani,  le  qu  ili  fono  ancora  per  me- 
moria di  lui  tenute  in  Verona  molto  care  dalS'gnorLu  gì ,  e  Signor  Girolamo 
Torn^  4  Vf  Stoppi.  Tornato  Matteo  a  Verona  ,  fi  accomodò  di  ftanza  in  vna  grotta  canapa 
fowfl  ,  *  dita  ■  otfovn  fallo,  il  quale  è  fopra  il  giardino  deTratiGcfuaf^luf^o,  che  oltre  ali* 
ùchtftmAto      eflcr  cald  (Ti iiiO  il  Verno ,  e  molto  frefco  la  Stare,  ha  vna  beiliffiina  veduta .  Ma 
^''^'^^' '^''*  non  po-ègoderfi  Matteoquefla  danza  fatta  a  Tuo  capriccio,  quantoharebbe 
'jfj,  ^"'''y  voluto,;    r  he  liberato,  che  fu  della  fua  prigionia  il  Rè  Fiancefco,  mandòfu» 

s^'Ammlluò'  ^^^^ P*^^  ^  ^^^ ^  po'l'a  a  nehiamar Matteo  in  Francia ,  e  pagargli  la  prouifionc ^, 

*  etiamd  o  del  tempo ,  ch'era  ftato  in  Verona  ,  e  giunto  là  lo  lece  Maeflro  de'  co- 
ni] della  Zecca  ;  onde  Matteo  prefa  moglie  in  Francia»  s'accomodò,  poiché 
cosi  piacque  al  Rè  (no  Signore  ,  a  vìuere  in  que'paefi-,  della  qual  moglie  heb* 
bc  ilcuH!  figliuoli ,  ma  a  lui  tanto  difTìmiJi  5  che  hebbe  poca  contentezza.  Fu 
Matteo  così  gentile ,  ecortefe,  che  eh  unque  capitana  in  Francia,  non  pure 
Zr»  utttfif^t  della  fua  par  ria  Verona ,  ma  Lombardo,  carezzauaftraordinariamente.  Fu  fuo 
#»«>,  (»re\7^  amicilTìmo  in  c|uclle  parti  Paolo  Emilio  Veronefc,  che  fende  l'hirtorie  Fran- 
^/'/w/i/i»»,  #  cefiinlinguaLatina  .  Fece  Matteo  molti  difceptl»  e  fra  gli  altri  vn  fuoVe- 
fk  AtnKo  àt  ronefe,  futellodi  Domenico  Brufcia  Sforzi,  due  fuoi  Nipoti,  che  andai o- 
Patto  Emilio  j^Q  jj^  Fiandra ,  &  altri  molti  Italiani  »  e  Francefi  ,  de'quah  non  accade  far  men- 
^tjlortce*       tione-,  E  finalmente  fi  mori^  non  mollo  dopo  la  morte  del  Rè  Franccfco  di 
Francia. 

Ma 
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Ma  per  ve, lire  horamai  aireccellente  virrùdi  Valero  Vicentinoj  del  quale  (i     Falerh  Vh 
ragione rà,egli  condufle  tante  cofe  gradije  picciole  d'intaglio»  e  d'incauo,e.di  ri-  centina  fccel'- 
lieuo  ancora,  con  vna  pulitezza,  e  facilità,  che  è  cofa  da  non  credere;  e  fé  la  na-  ^^"''  negltu'- 
tura  haiiedefirro  così  Duon  Maeftro  Valerio  didifegno^com'ellalofeceeccel-  ^^^'i'',^"   »^ 
lenciffi'.no  ncirintaglio,  e  diligente  ,e  patientiflìmo ,  nel  condur  l'opere fue> da.  ^'"'^  '* 
che  fu  tanto ,.  efpediro,  harebbe  paflaro  di  gran  lunga  gli  Antichi  ;  come  gli  pa* 
ragonò,  e  con  turco  ciò  hebbe  tanto  ingegno,  che  fi  valfefempfe ,  ò  deMifegni 
da  lui,  ò  de  gl'intagli  antxhr  nelle  file  cofe  -,  CondufTe  Valerio  a  Papa  Clemente 
Settim'>  vnacafTctra  tutta  di  a'iftalli ,  condotta  con  mirabil  magifterio  ,  che 
n'hebbe  da. quel  Pontefice  per  fua  fatr  ura  feudi  due-mila  d'òro,doue  Valerio  in- 
tagliò in  que'cnltJli tutta  la  Pafii^ne  di  Giesù  Chrifio  ,  col  dilegno  d'altri, la  HeUe  iooe^ 
qu-icafTitcafù  poi  donara  da  Pap.i  Cie-nenre  al  Rè  Francefcoa  Nizza,quando  lfJ*,^*'^'^^''P^Jl. 
an-ZÒ  amailro  L  fua  N.pore  al  Duca  d'Or'iens ,  che  fu  poi  il  Rè  Arrigo  .  Fece  i^^J^.'^'^^t.^f^ 
Valerio  per  il  ;.nedelì;-n.  '  Papa  alcune  pa- 1  bel'iflìme ,  &  vna  Croce  di  criftallo  "^^^ 


il      tnaraui'* 


diurna,  e  fili  Imente  con. idi  ■mprontar.nedagre  y  dou'era  il  ritratto  di  Papa  nitofe  figursm 
Clemenre,  con  roucifci  belliflìaii,  e  fu  cagione  ,  che  nel  tempo  fiio  quefl'arte  fi 
accrebbe  di  tanti  MsLefln>  cheinanzi  al  facco  di  Roma ,  che  da  M.'lano,  e  d'altri 
paefi  n'era  crefciuto  sì  gran  numero,  ch'era  vna  marauigliaj  fece  Valerio  le  me- 
daglie de'clodici Imperadori, co'lor  rouerfci,  cauate  dall'antico  piàbelle,  e  gran. 
nuiuerodi  medagiie  Greche-,,  intagliò  tante  altre  cofe  di  cr-ftallo,  che  non  fi  ve-- 
dono!  altro,- che  piene  le  botteghe  tie  gli  Orefici,  Se  il  mondo  jche  delle  cofe  fue 
formate,  ò  di  gelToyò-di  zolfo,, ò  d'altre  miflure dai  caiiì  ,.doue  eifèceflorie,  ò^ 
figure,  òtefte,.  Coftui  haueuavna  prattica  tanto  terribile  ,chenon  fu  mai  nef-  opetoeSgrm 
funo  del  fuo  inefiiero,  che  facefie  piàoperc  di  lui^Condufle  ancora  a  Papa  Cle-  pratiica  ,  ée; 
mente  moki  vaH  di  ciiftalli ,  de'  quali  parte  donò  a  diuerfi  Principi ,  e  partefur  ^^^^     ^^ 
podi  in  Fiienze  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo  ,  infiemecon  molti  vafi  ,  ch'erano  f^"*^ 
in  cafa  Medie;,  già  del  Jvtignifico  Lorenzo  Vecchio ,  e  d'altri  di  quella  lUuftrif- 
fim.i  cafa,  per  conferuaie  le  Reliquie  di  molti  Santi ,  che  quel  Pontefice  donò- 
per  meraoiia  fua  a  qudlaChiefa  r.chenon  è  poffibile  veder  la  varietà  de'  galbi 
di  que*vafi,che  fon  parte  di  Sardoni,,Agate,.Amatifi:i,  Lapis  Lazari ,  e  part^u. 
Pfalme,  Se  Ehtrope,  e  DiafprivCriflalli, Corninole,  che  per  la  valuta ,  e  bellez?- 
zalorononfipuò  defiderar  più.  Fece  a PapaPaolo  Terzo  vna  Croce,- e  due- 
candelieri  pur  di  criltallo;  inragliaroui  dentro  ftorie  della.  Pallìone  di  Giesuì     Iauoro>  m 
Chriftojin  varij  {partimenti  di  quell'opera  ,&:  infinito  numero  di  pietre  piccio'-  ogni  /ortej  dit 
le,e  grandi»  che  troppo  lungo  farebbe  il  volerne  j^r  memoria.  Trouafi  appref-  g^»»»^,. 
fo  il  Cardinal  Farnefe  moltecofe  di  mano  di  Valerio ,  il  quale  non  lafciò  manco 
cofe  iauoratcchefacefle  Giouanni  fopradéttojed'ànni  fetrant'otto  ha  fatto- con? 
rocchio ,  econ demani  miracoli; ftupendìflìmi  ^,  &hà-  infègrratol'àrteavna  fua  Tuvxghìjffmco 
figliuola,  che  lauorabenifl^mo ..  Valerlo  tanto  vago  ^\  procacciare  antichità  di  àeW'  (intuhì% 
marmi , & impronredi_gefIo:antiche  5  e  modèrne,  e difegni se Pltturedi mano  *^ » ' Piff»m 
di  rarihuomini  s.che  non  guardauaafpefa  niuna  j  ondela  fùa-  cafa:  in  Vicenza  à*  ^^f ^  ^''^^'' 
è  piena  j:.e  di  rante  variecofe  a.dorna  y  che  è-  vno  ftupore  ;;  e'  nel:  vero  fi  cono-  ^'■^"'9'  ,  '^  *' 
£ce ,. che  quando  v-noportaamoreallàvirtìi,  egli.non  refla  mraiiinfino-  ^^^^^'^^''  !xy occhio  J^  '" 
ia»onden'hà.merito,  elodéin  vitas.  efifàdopo  Jamorreimraorfare,  Fu  Va- 
lerio molto  premiato- delle  fatiche  fue ,  &  hebbe  vfficij",  e  benefici jj  affai  da- 
qufc'PHncipijxh'ègliferuì,  onde  poflbno.  quelli,  che  fono  ri  mafì'ii  dopo  luij, 
'  m eicè  d'e flo  ^mantenerfi  in  gradò  honorato  0  Goft ui  y.  quando-  non-  f  ote  piùà? 
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pcf  il  faHidiji  che  poita  (eco  h  vecchiezza?  attendere  all'arte,  ne  viuere»  teCe  _ò 
ranima  a  Dio  l'anno  1 546. 

Marmita^  Fu  fie'cempi  a  dietro  in  Parma  il  Marmica ,  il  quale  vn  tempo  atcefc  alla  Pit- 
Bit  tare, poi.  »o-  tura»  poi  fi  voltò  all'intaglio ,  e  fò  grandiffimo  imitatore  de  gli  Antichi ,  Di  co- 
tAilt^tere  w  ftui  fi  vede  molte  cofebelIifTime .  Infegnò  l'arte  a  vn  fuo  figliuolo  chiamato 
Parma,  Lodouico,  che  ftette  in  Roma  gran  tempo  col  Cardinal  Gjouanni  de'Saluiati  >  e 

fece  per  quello  Signore  quattro  ouan ,  intagliati  di  figure  nel  criftallo ,  molto 
eccellenti ,  che  fuc  mefsi  in  vna  cafsetta  d'argento  bellilsima  >  che  fa  donata  poi 
alla  Illuftrifsima  Signora  Leonora  di  Toledo,  Duchefia  di  Firenze.  Coftui  fece 
^el-h  vn  (?•  hi  molce  (uè  opere  vn  Carneo  ,  con  vna  tefta  di  Socrate  molto  bella  >  e  fi':  gran 
gito,  che  fece  Maefirodi  contrafar  medaglie  antiche ,  delle  quali  ne  cauò  grandifsima  vtilità. 
»B/^jft,  «C^  Seguitò  in  Firenze  Domenico  di  Polo  Fiorennno>  eccellente  Maellrod'inca" 
tìteibtlhjìin)*,  ^^^  jj  quale  fu  dilcepolo  di  Giouanni  delle  CorniuoÌe,di  che  s'è  ragionato,il  qual 
Domenicoa'nollri  giorni  ritraile  diuinamente  il  Duca  AlelTandro  de'Medici,  e 
ne  {qcq  con  j  inacciaio  j  e  bellissime  medaglie ,  con  vn  roueifcio ,  dentroui  vna 
Domenico  dt  Firenze .  Ritraffe  ancora  il  Duca  Cofimo  il  primo  anno ,  che  fu  eletto  al  gouer- 
Tolotn  ^tftnm  ^^^^^  F.renze  ,e  nel  roueiicjo  fece  il  fegno  del  Capricorno  »  e  molti  altri  inta- 
y  b^ia'"^''      gì' <^ico^^P''^^''^»*^^^^"'^"2.ccade  farne  memoria,  e  morì  d'età  d'anni  65.Mor- 
*         to  Domenico,  Valerio,  e'I  Marmita  »  e  Giouanni  da  Cartel  Bolognele  >  rimafero 
molti ,  che  gli  hanno  di  gran  lunga  auanzati ,  come  in  Venetia  Luigi  Anichini 
Ferrarefe  »  il  quale  di  fotnghezza  d'intaglio ,  e  d'acutezza  di  fine ,  ha  le  fue  cofe 
fatto  apparire  mirabili  -,  ma  molto  più  ha  pafiato  inanzi  a  tutti  in  gratia  ,  bontà» 
&  in  perfettione ,  e  nell' edere  vniueifile  ,  Alefiandro  Cefari ,  cognominato  il 
Il  Greco  fece  Gieco,  il  quale  ne'Camei»  e  nelle  ruote  ha  fatto  intagli  di  cauo,  e  di  rilieuo,  eoa 
fotuttjftmi  tn-  ranta  bella  maniera»  e  cosi  1  con  j  d'acciaio  in  cauo,  coni  bulini ,  ha  condotte  le 
*An*Ì3in"'    minutezze  dell'arte  con  quella  elirema  diligenza ,  che  maggior  non  fi  può  ima* 
ginare;  echi  vuole  ftupirede'miracoJ!  fiioi,miri  vna  medaglia  fatta  a F'apa Pao- 
lo Terzo  ,del  ritratto  Tuo  ,  che  par  viuo ,  col  fuo  rouerfcio  ,  doue  è  Alcfiandro 
netto  del  Magno ,  che  gettato  n'piedi  del  gran  Sacerdote  di  Gierofolima,  l'adora,  che  fon 
Xutnarottter  figme  Ja  ftupiie  »  e  che  non  e  poffibile  far  meglio  ;  E  Michelagnolo  Buonaroti 
loftuptredell  (];e(]-o  guardandole  prelente  Giorgio  Va/ìui ,  difse,  ch*era  venuta  i'hora  della 
pere  t     re-  ^^^^^  ncirarcc  ,  percioche  non  fi  poreua  veder  meglio .  Collui  fece  pet  Papa 
Fecetìtratti  Giulio  Terzo  la  fua  medag'ia  i  anno  Santo  1550.  convn  rouericio  di  que'pri- 
MdiuerfiPre.  gioni,  che  al  tempo  de  gli  Antichi  erano  ne'ìoro  Giubilei  liberati ,  che  fu  belliG" 
cipi»  lima,  e  rara  medaglia  ,  con  moki  alni  coni] ,  e  ritratti  per  le  Zecche  di  Roma ,  la 

quale  ha  tenuta  crercitnta  molti  anni .  Raraife  Pier  Lu;g;  Farnefe  Duca  di  Ca* 
iko,  il  Duca  Ottauio  (uo  figliuolo-,  v^  al  Cardinale  Farnelè  fece  in  vna  medaglia 
,  il  fuo  ritratto,  cola  lanflìma ,  che  la  tefta  rù  d'oro ,  e'I  campo  d'argento  4  Colèui 
condude  la  teda  del  Rè  Arrigo  di  Francia  ,  per  il  Cardinale  Farnefe ,  della  gran- 
dezza più  d'vn  Giulie ,  in  vna  Corniuola  incauò  d'intagho  in  cauo  ,  che  è  (lato 
vno  de'più  belli  intagli  moderni,  che  fi  fia  veduto  mai ,  per  difegno  gratia  bon- 
tà, e  diligenza.  Vedefi  ancora  molti  altri  intagli  di  fua  mano  in  Carnei  5  Se  è  per- 
fcttifiìmavnafvimma  .gnuda,  fatta  con  grandV.ire,ecosì  vri'altro,dou'è  vnLeo- 
Tocìone  tnCtt*  ne,  e  parimente  v    putto,  e  moiri  picciolj,che  non  accade  ragionarnej  Ma  quel- 
ito m.-ìrntù*  Io ,  che  pafsò  tutti,  fu  la  tefta  di  Fccione  Ateniefe  >  che  è  ir.iracololà ,  <ic  il  più 
ihofc,  bello  Carneo,  eh?  fi  porta  vedere. 

Si 
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Si  adopeiaaacoi-ahoggi  ne' Carnei  Gio.  Antonio  de' RoffiMilanefcbuoniI-  r^rjig  4 
Cimo  inaeflro,  il  quale,  olerà  alle  belle  opere.,  che  hàfatto  di  rilieua,e  di  cimo  m  If^-^ r^    A^^^ 
vani  intagli,  ha  per  l'Illudi ifiìino  Duca  Cofimo  de"  Medici  condotio  vn  Carneo  UaìXoJfo  mÌ 
grandiIIìaio>cicé  vn  terzo  dibraccio  alto  ,  e  largo  parimente;  nel  quale  ha  ci-  iam/e^tncm 
iiato  dai mczo  in  bù  due  figure.cioè  Sua  Eccellenza ,  e  la Illuftnflìma  DucheiTa  "  fono  tntliì 
Leonora  Tua  Conforte,  che  ambijdue  tengono  vn  rondo  con  le  mani ,  dentroui  ^"f**tt$     ds" 
•vna  Firenze  i  fonoappreiTo  aqueftì  ritratti  di  naturale  il  Prencipe  Don  Fran-  ^'''"^'P*    ^' 
celco  ,  con  Don  Giouanni  Cardinale,  Don  Gratja,  e  Don  Amando,  e  Don  Pie*  ^v*^**  • 
tro,  inìLemccon  Donna  Ilabella,  e  Donna  Lucrena>  tutti  lor  figliuoli,  che  non 
■è  pofllbile  vedere  la  più  ftu penda  opera  di  Carneo ,  ne  la  maggior  di  quella  ,  e 
perche £Ìh  fupera  tutti  i  Cameij  &  opere  ,piccioÌe,ch\eghiià  iatcc,  non  nefarò 
Altra  mentione,potendofi  veder  l'opere . 

Cofimo  da  Trezzoancora ihà  fatto  moire  opere  de^ne  di quefta  profeflione ,  ^''*^i' ^[f"^ 
il  quale  ha  meritato  per  le  rare  qualità  fue  j  che  il  gran  Rè  Filippo  Cattolico  di  '"  '^^^  /^*  "f" 
Spagna  lo  tengha  apprelTo  d'  sé,  con  premiarlo,  &  honorarlo  ,per  le  virtiìrue,  Yer^é'»/'"'^^ 
Bell'  intaglio  in  cauo  ,  e  di  riiieuo  delia  medefima  profelTione  >  che  non  ha  pan  .cmuart  Jt-in- 
per  far  ntracti  di  naturale,  nel  quale  egli  vaie  infinitamente^  e  neli'  altre  cole .    :inglitiu , 


Di  Filippo  Negrolo  Milanefe  ,  intagliatore  diceféllo  in  arme  diferro  con-» 
g'aami  5  eiìgure  j  n( 
cofe,  che. lì  veggono  : 


fbg'iami ,  eiìgure ,  non  mi  diflen-derò ,  hauctido  operato,  come  fi  vedeinrame  NemloteMì^ 
io  fuor  di  fuo,che^li  hanno  dato  fama  grandiflìma.  /iinm  Mi/a 


ne/i  eeteUem^ 

EGafparo,  e  Girolamo  MifuroniMiìanefi intagliatori  ><Ie' quali  s'è  viflo  tnW  intugk*^ 
vafi  ,  e  tazze  dicriftallo  beniffime ,  e particolarmenre  n'hanno  condoTtiper  il  ^tingtmtne. 
Duca  Coiimo  due  ,  che  (ono  miracolofi ,  oltre  ,  che  ha  fatto  in  vn  pezzodi  Eli» 
xiopia  vn  vaio  di  maraujgliofa  grandezza ,  e  di  mirabile  intaglio  •,  Così  vn.^ 
va(o  grande  di  lapis  kizuli ,  che  ne  merita  ìodt  infinita  -,  e  Giacomo  da  Trez- 
zofàin  Milano  il  medefimo:,  che  nel  vero  hanno  renduto  quell'arte  molto 
bella  *  e  facile  .  Moiri  (arebbono ,  che  io  potrei  raccontare  ,  che  nell'  intaglio 
dicauo  5  per  le  medaglie,  teftc,  e  rouerfci ,  che  hanno  paragonato,  e  pafiaro 
gli  anuchi,  come  Benuenuto  Celimi,  ciie  al  tempo ,  eh' egli  efercitò  l'arte  del-  cei/ini  eecei- 
l'Orefice  inRomafotcoPapa  Clemente ,  fece  due  medaglie,  doue  oltre  alla  isate  Artéfice 
uria  di  l^apa  Clemente,  che  (omigliò,  che  par  viua,  fece  in  vn  rouerfcio  la  Pa-  inKcin/i  « 
'^e  ,  cbe  ha  legato  il  Furore  ^  e  brulcia  l'armi ,  e  nelfakra  Morse ,  che  hauen- 
dopercoflo  la  pietra  ,  ne  caua  i'acquaperil  fao  popolo  affettato ,  che  non  d 
può  f  ir  più  in  queir  arte,  cosi  poi  nelle  monete  9  e  medaglie ,  che  (ect  per  il 
Duca  Aieflandro  in  Firenze .  Del  Caualier  Lione  Aretino ,  che  ha  in  quefto 
fatto  il  medefimo ,  altroue  fé  ne  farà  memoria  >  e  dell'  opere  )  che  ha  fatto  >  e 
ch'eghfàtutrauia. 

PictroPaolo  Galeotto  Romanofece  ancor  lui»  €  fa  appreffó  il  Duca  Co/i-  f^anofe^lan- 
mo  medaglie  de'  fuoi  ritratti,  e  conij  di  monete,  &  opere  di  tarfia»  imitando  gli  ^^.  eìjo  molte-' 
andari  di  macftro  Siluellro ,  che  in  tale  profeflìone  hct  in  Roma  Cofe  maraui-  itti-  òpere  m 
gtiofe,  e  fu  cccellentiffimo  raacfliro .  ^t^elta  }nf(f^ 

P^^r^r,^o  da  Siena  ha  fatto  il  medefimo  nelle  tcfte  «li  naturale  i  che  fi  può 

Pp  dire, 


Tajjertno  S/t 
re/e  fece  infi^ 
nti  ^  M  r  irttt 
U  con  pa(i»  ài 
eolcrt  mt/,ra. 
h  «  eonij  per 
moni  e,  ti  me- 

Altri  chi  vtf^ 
tHOjament^ 
èaane  opita(9 
in  quf/ht  prò» 
(efttat , 
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dite,  che  habbi  ritratto  tutto  li  Mondo  di  perfone,  e  Signori  grandi  >  e  virtuofi» 
&  altre  bafTe  genti  ;  coftui  tfouò  ftucco  lodo  da  fare  i  ritratti,  che  veniflcro  co- 
loriti a  guifa  de*  naturali,  con  le  tinte  delle  barbe  ,  capelli  >  e  color  di  canri ,  che 
■■i  ha  lucrc  parer  vate;  ma  fidebbe  molto  pjù  lodare  ne  gli  acciasdiclie  ha  fat- 
to co^  j  il  medaglie  ecrei 'enti ,  troppo  farei  lungo  fé  io  haueffi  di  queftì ,  che 
fanno  ritratti  di  medaglie  dicera>aragonare  ,  perche  hoggiogni  Orefice  fa  >  e- 
GemilhHomini  aliai  vi  fi  fono  dati ,  e  vi  attendono ,  come  Gio.  Battila  Sozini  x 
Siena  ,  &  il  RofTo  de' Giugni  a  Firenze  >  oc  infiniti  altri ,  che  non  vòhora 
pm  ragionare  i  E  per  dar  fine  a  quelli ,  tornerò  a  gì'  inraghatori  di 
acciaio,  come  Girolamo  Fagiuoh  Bolognefe,  i  ntsgliatore  di  ce- 
feile,  e  di  rame  :  &  in  Firenze  Domenico  Poggini ,  che  hi 
tatto  >  e  fa  conij  per  la  Zecca,  con  le  medaglie  del 
Duca  Cofimo ,  e  lauora  di  marmo  ffatue ,  imi", 
tando  in  quel  che  può  i  più  rari,  oc  eccel- 
lenti huomini ,  che  habbino  fatto 
inai  cole  rare  in  queftc  pro- 
fellìoni. 


I^f  iella  rita  di  ValitìQ  Vicentino  »  e  d' altri  l 
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VITA  Di  MARC  ANTONIO  LOLOGNTSF,,  E  D'ALTRI 
INTAGLIATORI  DI  STAMPE, 
Erche  nelle  teoncli€  della  Pictiira  (i  ragionò  poco  cjelle^_^ 
ilanipe  di  rame»  ballanJp  per  ailliora  moftrai'eiì  modo 
deli' intnglar  l'argento  coi  Bui  nn,  die  è  vu  ferro  quadro  t 
tagliato  a  fghembo  5  e  che  hàiltagl  o  fottik  ,  fé  ne  dirà     *^^/^  ^«'«s- 
hoin  j  conl'occafioned  quella  vaa  »  quanto  g  tidichere   '^J'5?'    *'*'*"' 
mo  douer'efTere  a  bartaoza .  li  piincipio  dunque  delPm-  f/*  ^'^ 

___„     tagliare  le  ftamps  venne  da  M.uo  Firuguerra  F.orentino» 

CUCI  gli  anni  di  noftraì'alure  1460.  perche  cofìui  tutte  le  cofe?  che  intagliò 
'in  argento  per  empirie  di  Niello  ,  le  improntò  con  terra ,  e  gttatoui  fopra,j» 
foìfo  iiqucfatro  j  vennero  improntale  ?  e  ripiene  di  fumo  j  onde  a  olio  inoltra'» 

Pp    ^z 


fo. 
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nano  il  medefimo ,  che  l' argenro ,  E  ciò  fece  ancora  con  calta  humida  >e  con  la 
medcfima  tinta  nggrauandoui  fopra  con  vn  rullo  tondo ,  ma  piano  per  tutto  >  il 
fi'    r''  ^^'   che  non  folo  le  faceua  apparire  ftampate,  ma  veniuano>  come  difegnate  d\  pcn* 
' difeinfdl Bot-  "^  '  ^"^  feguitato  coftui  da  Baccio  Baldini  Orefice  Fiorentino ,  il  quale  non  ha-* 
ticello .  uendo  molto  difegno ,  turco  quello ,  che  icce  >  fu  con  inuentione ,  e  disegno  di 

Andrea  Ma-  Sandro  Bocticello.  Quefta  cofa  venuta  a  notitia  d'Andrea  Manregna  m  Roma  > 
t*gna  io  Romx  fii  cagione,  ch'egli  diede  princip  o  a  intagliare  molte  (uè  opere,  come  fi  diflfc^^ 
cominciò  ad  nella  fua  vira  .  Pallata  poiquefta  inuentione  in  Fiandra>vn  Martino,che  allho- 
iatagiiart^  ra  eia  tenuto  in  Anuerfa  eccellente  Pittore ,  fece  molte  cote ,  e  mandò  in  Italia 
moite/Ht  opem  „^^y^  numero  di  difegni  ftampati,  i  quali  tutti  erano  córrafegnati  in  quello  mo- 
'*'  .  ,,  do  M.  C.  Et  i  primi  furono  le  cinque  Vergini  flolte,  con  le  lampade  fpente>  e  le 
Anuer/lllam  ^^^"9*^^^  prudenti,  con  le  lampade  accefe  i  &  vn  Chrifto  in  Croce  con  ò.Giouan- 
i'i  fwcefCiHA-^  "''  *  ^^  Madonna  a  piedij  il  quale  fu  tanto  buono  inraglicche  Gherardo  minia- 
mtntt ,  tore  Fiorentino  fi  mife  a  contrafarlo  ài  bulino  >  e  gli  riufcì  bcnidìmo  \  ma  non 

feguitò  più  oltre>perche  non  vifTe  molto.  Dopo  mandò  fuora  Martino  in  quat- 
tro tondi  i  quattro  Euangelifti  ;  òz  iu.  carte  picciole  Giesù  Chrifto  con  i  dodici 
Apoftoli,  e  S.  Veronica  con  fei  Santi  della  medefima  grandezza,  &  alcune  arme 
de'  Si|^nori  Tedcfchi,  foflenure  da  huomini  nud!,e  veftiti,  e  da  donne .  Mandò 
fuori  (imilmente  vn  S.  Giorgio ,  che  ammazza  il  Serpente  ;  vn  ChriHio  j  ch^_^ 
ftà  innanzi  a  Pilato,  mentre  fi  laua  le  mani  ;  &  vn  tranfito  di  Noftra  Donna  aflai 
grande  ,  doue  fono  tutti  gli  Apolidi  ;  E  quefta  fu  delle  migliori  carte,  che  mai 
intagliaflTe  coftui .  In  vn'  altra  fece  Sant'Antonio  battuto  da  i  dianoli ,  e  porta- 
to in  aria  da  vn'infinità  di  loro,  in  le  p:ù  varie  ,  e  bizzarre  fornie,  che  fi  pollino 
imaginarej  la  qual  carta  tanto  piacque  a  Michelagnolo,  e^TendogiouinettOjche 
Jtlhtri»  Dttrt  fi  mi(e  a  colorirla .  Dopo  quelto  Martino  ,  cominciò  Alberto  duro  in  Anuerfa» 
itrfittionà      con  più  difegno,  e  miglior  giudicio ,  e  con  più  belle  inuenrioni  a  dare  opera  al- 
^utfitattt  len  je  medefimeìUmpe,  cercando  d'imitare  il  viuo,  e  d'accoliarfi  alfe  maniere  Ita- 
miU»  difé^  liane,  le  quali  egli  fempre  apprezzò  aliai .  E  così,  eiTendo  giouinerto,  Ucc  mol- 
^**  te  colerne  furono  tenute  belle,  quanto  quelle  di  Martino,e  le  intagliàuadj  fua 

mano  propria,  fcgnandole  col  fuo  nome  .^  Tanno  1505.  mandò  fuori  vna  No- 
ftra  Donna  picciola, nella  quale  fuperò  MartinojC  fé  llefTo  j  &  apprefTo  in  mol- 
te altre  C3rte,caU3lli,  A  due  cauallipcr  carta,ritratti  dal  naturale,  e  belliffimi  j&. 
in  vn'altra  il  figliuol  prodigo,  il  quale  flando  a  vfo  di  villano  ginocchioni,  con  le 
mani  incrocicchiate,  guarda  il  Cielo,  mentre  certi  porci  mangiano  in  vn  trogo-- 
loi  &  in  quefta  fono  capanne  a  vfo  di  ville  Tedefche,  bellilTìme.  Fece  vn  S.Ba* 
diano  picciolo,  legato  con  le  braccia  in  aIto,&  vna  Nortra  Donna,che  fiede  col 
figliuolo  in  collo,  &  vn  lume  di  finefira  gli  dà  addoffo,  che  per  cofa  piccioh,non 
fi  può  veder  meglio .  Fece  vna  femma  alla  Fiamminga  a  cauallò,  con  vn  flaffie- 
rc  a*  piedi  -,  Et  in  vn  rame  maggiore  intagliò  vna  Ninfa ,  portata  via  da  vn  Mo- 
ftro  marinoi  mentre  alcun'  altre  Ninfe  C\  bagnano .  Della  medefima  grandezza 
intagliò  con  fottiliffimo  magiftero ,  trouando  la  pcrfettione ,  6c  il  fine  di  quelV 
artci  vna  Donna,  che  baftona  vna  Ninfa,  la  quale  fi  e  mefla  per  eflere  dìfcfa-j  io 
grembo  a  vn  Satiro,  nella  qual  carta  valle  Alberto  moftrare,  che  fapeua  fare»/ 
gr  ignudi.  Ma  ancora,  che  quefti  maeftri  fufl'ero  allhora  in  que'  paefi  Iodati  »  ne' 
noftri  le  cofje  bro  fono,  per  la  diligenza  delT  inragiio,  l'opere  toraccymendate. 
E  voglio  credere ,  che  Alberta  non  potefle  pcrauuentura  far  meglio  >comc-A 
cjìaeUo  >  che  non  hauendo  commoditi  d' altri  riicrahcua  > quando  haueuaa  fare^ 

ignu- 
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ignu<ìi>  alcuni  de'  fiioi  garzoni,  che  doueuano  hauere  1  come  hanno  per  Io  più  i 
^Tedefchijcatiiuo  :gnudc»fe  bene  vefliEi  Ci  veggiono  molti  belli  huomini  di  qiie' 
*"paefi  .  Fece  molti  habiti  diuerfi  alla  fiAmminga  in  diuerfe  carte  (lampare  pie     p'M'ft'otje 
ciole , di  Villani,  e  Villane,  che  fuonano  fa  cornamufa ,  e  ballano; alcun], che  ''»""'/'*  '^* 
vendono  polli,  &  altre  tofe,  e  d'altre  maniere  affai .  Fece  vno ,  che  dormendo  j'^i'/X'  /^'^^ 
in  vna  ftufa,  ha  intorno  Venere,  che  l'induce  a  tenratione in  fogno,  mentrc,che  '  ^' 

Amore  falendo  fopra  due  zanche  fi  traftulla,  de  il  Dianolo  con  vn  foffione,oue- 
ro  mantice  lo  gonfia  peri'  orecchie  ^  Intagliò  anco  due  S.  Chrjftofori  diuerfi  ^ 
che  portano  Chrifto  fanciullo  ,  belhllìmi ,  e  condotti  con  molta  diligenza  ne" 
capelli  sfilati,  8c  in  tutte  l'altre  i  Dopo  le  quali  opere ,  vedendo  con  quanta  lar- 
ghezza di  tempo  inragliaua  in  rame,  e  trouandofi  hauere  gran  copia  d' inuétio^ 
nr,dmerfamente  difegnate,/?  mife  a  intagliare  in  legno  ;  Nei  qual  modo  di  fare  » 
coloro,  che  hanno  maggio* difégno ,  hanno  più  largo  campo  da  poter  mottirare 
fa  loro  perféttione .  E ,di  quefta  maniera  mandò  fuori  l'Anno  15  io,  due  (Vampe 

fjicciolc,  in  vna  dellequali  è  la  Decoilatione  di  S.Giouanni,c  neiraltra,quandò 
a  teda  del  medefimo  è  piefenrara  m  vn  bacino  a  Hcrode,che  (ìedca  raenfa  jEc 
in  altre  carte  S.Chriflofaro,  S.Sifto  PapajS.StefanojC  S.Lorenzo-,  perche  vedu- 
to quefto  modo  di  fare  edere  molto  più  facile ,  che  rintagriare  in  rame ,  fegm- 


trarne  i  Santi  Padri ,  e  la  (uà  gloriofa  Reiurrettione .  E  la  detta  fècondàiparte 
fece  anco  in  vn  quadretto  a  olio  molto  bel!o,che  è  hoggj  in,Eìrenze  apprelìb  al 
Sig.Bernarderto  de*  Medici.  E  (e  bene  fono  poi  ftateStte l'altre  otto  parti  > 
che  furono  ffampate  col  fegno  d'Alberto ,  a  noi  noiiipàre  verifimile ,  che  fiano» 
opera  di  fui ,  attefoche  fono  mala  cofa,  e  non  fomìgfìano,nè letefte, nei  panni» 
né  altra  cofa  ìa  fua  maniera  ;  onde  fi  crede ,  cbcfiàno  (late  fatte  dà  altri  dopo  la. 
morte  fua  per  guadagnare,  fenza  curarfi  di  dàrquedb  carico  ad  Alberto.  E  che        •      »  » 
ciòfiavero  l'anno  15  ri.  egli  fece  dellamed^éfiìnagrandfezza  in  venti  cartetut*-  «  «"*• 
ta  la  vita  di  Noflra  Donna  tanto  benssche  non  èpolììbile,  per  inuentione,com«     '^^  hlh^l 
ponimenti  di  profpetnua ,  cafamenti  »  habiti ,  e  tede  di  vecchi»  e  gioie,  far  me-  J,J  ^        '^^ 
glio.  E  neFvero  fé  qued'  huomo  sì  raro,  sì  diligente,  e  sì  vniuerfale  haueflè  Ha- 
liuto  per  patria  la  Tofcanas  com*egIi  hebbe  la  Fiandra ,  &  haueflè  potuto  ftu- 
diàre  le  cofa  di  Roma,  come  habbianio  fatto  noi,  farebbe  dato  il  miglior  Pitto«= 
le  die'paefi  nodri,  fi comefù il piùraro>e  piùcelébratoj che  habbianoraai ha* 
auto  i  Fiamminghi.  L'àniio  medefimo,  feguitadb  di  sfogare  i  fùoi  Càpricci,cer« 
co  Albectodi faredella medèfirna gradèzza,quindiciforme intagliate  in  Iègno$ 
della  terribile  vif ione ,  che  S.  Giouanni  Euangelida  fcrilTe  nell' Ifblà  dì  Pàtmos^ 
nel  fùoApocaliflc  5  E  così  meflò  mano  all'opera  co  quella  fùa  imaginatiùa  (Ira" 
uaganteje  molto^  propofitoacotalfòggettcfìguròtuttequellècofeieosìeere»-  ^^f^^tffijl' 
fti  jcome  terrene,  tanto  bene-,  che  fu-marauiglia ,  econ  tanta  varietà  dì  fare  ìw  gl**^*»    dal' 
quelli  animali^  e  modri,  che  fu  gran  lume  a  molti  de'  hodrì  Artefici',  cHe fi  foni  ^JT*  *^  fì"" 
fcruiti  poi  dell'abbondanza-,  e  copia  delle  belle  fanrafie,  &:  inuentioni  di  codai  0  **#*i,^fp»^ 
Vedefi  ancora  di  mano  del  medèfimo  in  légno  vn  Chrido  ignudò»  che  ha*  in-  ^*^'  *  *""' 
torno  i  miftenj  della  (ila  Paffione,  e*  piange-  con  le  mani  al vifoi  peccati  no« 
€ri?;  che  per  cofa  gicciola  ?r  non  èie  non  lodéuole..  Dòpo  r  crefciuto  Alberto- 

in. 
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in  tdcokki  Se  in  animo,  vedendo  le  fue  cofe  eflfere  m  pregio,  fece  in  rame  alcune 
.         carre.che  feceio  ftupire  il  Mondo.  Si  mife  anco  ad  intagliare,pcr  vna  carta  d'vn 
Comtnetòa  ^^^^0  foglio,  la  Malinconia  con  tutti  gì'  incrementi ,  che  riducono  l' huomo ,  e 
me  con' m^*^'  chiunque  gli  adopera ,  a  efsere  malinconico ,  e  la  riduflc  canto  bene ,  che  non  è 
téioliadt  tutti  P*^^'^''*  col  bulino  intagliare  più  (ottilmente.  Fece  in  carte  picciole  tré  Noftrc 
t  Virttioft,      Donne  variare  l'vna  dall'altre,  e  d'vn  fottiliflìmo  intaglio.  Ma  troppo  farci  lun- 
go, fé  io  voleilì  tutte  l'opere  raccontare,  che  vfcirono  di  mano  ad  Alberto  j  per 
nora  baftì  fapeiejche  hauendo  difegnato,  per  vna  Paflìone  di  Chrilto  5 6.  pezzi» 
e  poi  intagliatili,  li  coniienne  con  ìvlarc'Antonio  Bolognefe  di  mandar  fuori  in- 
fieme  qneile  carte  •,  E  così  capitando  in  Venetia,  fu  quell*  opera  cagione,  che  Ci 
fono  poi  farte  m  Italia  cofe  marauigliofe  in  quelle  ftàpe,  come  di  lotto  fi  dirà. 
Mentre  ,  che  in  Bologna  Francesco  Francia  attendeua  alla  Pittura ,  fra  moI« 
^  ti  fuoi  difcepoli  Ki  tirato  manzi ,  come  più  ingegnofo  degli  altri ,  vn  giouane 

'*f*'''  "^"'^  ch.amato  Marc^Antonio ,  il  quale,  per  effere  ftato  molti  anni  col  Francia,  e 
*dl  F  "  "  ^^  '"^^  niolro  amato ,  s' acquiflò  il  cognome  de'  Frane; .  Coftui  dunque ,  il  qua- 
de'  w/e/»ori, '^ '^'^^^"^'^'"©'^'^•^'^''^S'^^»  che  ilfuo  macilro,  maneggiando  il  bulinocoi'L-* 
dttto  (tmh  ef  f-icilità ,  e  Con  gratia ,  fece  ,  perche  allhora  erano  molto  in  vfo  ,  cinture ,  &  al- 
Jodc  erttnti .  tre  molte  co(e  niellate ,  che  furono  belliffi  ne ,  percioche  era  in  quel  meftiero 
veramente  eccellentiflìmo .  Venutogli  poi  defiderio,  come  a  molti  auuiene  > 
d'andare  pe'l  Mondo  »e  vedere  diuerie  cofe  ,&  i  modi  di  fare  de  gli  altri  Arte- 
fici ,  con  buona  gratia  del  Francia  fé  n'andò  a  Venetia  ,  doue  hebbe  buon  rica- 
Andòs  Vtn»'  P^*-^  ^-^  §''  Artehci  di  quella  Città .  In  tanto  capitando  in  Venetia  alcuni  Fiam- 
tini  eftpofe  4  '"ninghi  con  molte  carte  intagliate  ,  e  ftampate  in  legno  ,  &  in  rame  da  Albcr- 
eontrafare  l'o  to  Duro ,  vennero  vedute  da  Marc'Antonio  in  su  la  piazza  di  S.  Marco ,  perche 
ftrt  del  Dh  ilupcfatto  della  maniera  del  lauoro,  e  àt\  modo  di  fare  d'Alberto,  fpele  in  dette 
ro ,  chef$vtn»  ^ar.  e  qnafì  quanti  danari  haueua  portati  da  Bologna,  e  fra  l'altre  cofe  comperò 
deronoptr or$m  |j  p^ffione  ji  Giesù  Chrifto  intagl  ata  in  5  6,  pezzi  di  legno  in  quarto  foglio  > 
gtaaU,  Q^j.^^  (]-3n^p;^ra  j,  p^-,(;Q  j^i  detto  Alberto  ;  La  quale  opera  cominciaua  dal  pec- 

care d'Adamo,(Sc  efiere  cacciato  di  Paradifo  dall'Angelo,  infìno  al  mandare  del- 
lo Spinto  Santo .  E  confìderato  Marc'Antonio  quanto  honore  , &  vtile  fi  hau- 
rebbe  potuto  acquiflare,  ehi  fi  fufle  dato  a  quell'  arte  in  Italia»  fi  difpofe  di  vo- 
lerui  attendere  con  ogni  accutatezza,  e  dil'genza,  e  così  cominciò  a  contrafare 
di  quelli  intagli  d'Aibcrto,  fludiando  il  modo  de'  tratti,  de  il  tutto  delle  flampe  » 
che  hauea  comperate,  le  quali  per  la  nouità,  e  bellezza  loro ,  erano  m  tanta  ri- 
putatione ,  che  ogn'  vno  cercaua  d' hauerne .  Hauendo  dunque  contrafatco  in 
rame  d' intaglio  grofso»  come  era  il  legno,  che  haueua  intagliato  Alberto  ,  tut- 
ta detta  Paflìone ,  e  vita  di  Chnflo  in  3  (>.  carte,  e  fattoui  il  legno  ,che  Alberto 
faceua  ne/le  fue  opere,  cioè  quello  AE,riufcì  canto  limile  di  maniera  ,che  non 
Capendo  nifTuno,  ch'elle  fuflero  fatte  da  M  irc'Anronio,  erano  credute  d'Alber- 
to, e  per  opere  di  lui  vendute ,  e  cóperaie  ;  La  qual  cofa  ellendo  fcritta  in  Fian- 
,   .,       ..    dra  ad  Alberto,  e  mandatogli  vna  di  decte  Paflioni  contrafatte  da  Marc'Anto- 
''Jl  f/i  "'*^>  venne  Alberto  in  tanta  collera.che  partitofì  di  Fia  ira,  fé  ne  venne  a  Venc- 
vennea  v*ne   ^'^>  ^  ricorfo  alla  Signoria,  fi  querelò  di  Alarc'Anconio,ma  però  non  ottenne  al- 
itaber  vietare  ^ro,  fé  non  che  Marc'Antonio  non  facefie  più  il  nome,  e  ne  il  legno  fopradetto 
il  fatto  del  {ho  d'Alberto  nelle  fue  opere.  Dopo  le  quali  cofe  andatofene  Marc'Antonio  a 
cmtrajegn» ,   Roma>fi  diede  tutto  al  difegno,&  Alberto  tornato  in  Fiandra,  rrouò  vn'altro  E- 
rnulo  >  che  già  haueua  cominciaco  a  fare  di  molti  intagli  fortihflimi  a  fua  cócor- 
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«Ma,  e  quelli  fu  Luca  d'Olanda  ,  il  quale  ,  (e  bene  non  haueua  tanto  difegno  ?  ^^^^  ti'oian. 
quàto  Alberto  in  molte  cofe>nondimeno  lo  paragonaua  col  bulino.  Fra  le  mol-  ^^  ^^^^^  ^^^ 
te  cofe>  che  coftui  kcct  e  grandi?  e  belle,  furono  le  prime  l'anno  1 509.  due  ton-  „^  ^^^j,^,,^  ^^ 
di>  in  vno  de*  quali  Cbrifto  porca  la  Croce,e  nell'altro  è  la  Tua  crocififfione.  Do-  jr^^,^  ^?%». 
pò  mandò  fuon  vn  Sanfone  ,  vn  Dauide  a  cauallo,  Se  vn  S.  Pietro  martire  con  i  te  dsl  Dure. 
fuoi  percuflfori .  Fece  poi  in  vna  carta  in  rame  vn  Sanile  a  federe  ,  e  Dauidc_^ 
giouinetcojche  gli  fuona  mtorno.  Ne  molto  dopo,  bauendo  acquiftato  aflah fe- 
ce in  vn  grandiflimo  quadro  di  fottilifiimo  intaglio,VirgiIio  fpenzolato  dalla  fì- 
neftra  nel  celione,  con  alcune  tefte,e  figure  tanto  marauigliofe ,  eh'  elle  furono 
cagione,  che  affoctigli^ndo  Alberro ,  per  quella  concorrenza  ,  l'ingegno ,  man- 
dafle  fuori  alcune  carte  (lampare  tanto  eccelienri ,  che  non  Ci  può  far  meglio  » 
nelle  quali  volendo  moftrare,  quanto  fapeua?  £qcs  vn*  huomo  armato  a  cauallos 
per  la  fortezza  humana ,  tanto  ben  finito  ,  che  vi  fi  vede  il  luftrare  dell*  arme ,  e 
del  pelo  d'vn  cauallo  nero,il  che  fare  è  difficile  in  difegno  -,  Haueua  quell'  huo- 
ìfìo  forfè  la  morte  vicina»  il  tempo  in  manoj&  ii  dianolo  dietro .  Vi  è  fimilmen-  ^^'^f'^'f^f^ 
te  vn  can  pelofo»  fatto  con  le  più  difficili  forrigliezze,  che  fi  pollino  fare  nell'in-  ^  ^''»»«'*  *** 
taglio .  L'anno  1 5 1 2.  vfcirono  fuori  di  mano  del  medefimo  , Tedici  llorie  pie*       *  * 
ciole  in  rame  della  Paffione  di  Giesù  Chriflo,  tanto  ben  fatte  j  che  non  Ci  pollo- 
no  vedere  le  più  belle ,  dolci  >  e  gratiofe  figurine ,  ne  che  habbiano  maggior  ri- 
iieuo.  Da  quella  medefiini  concorrenza  mollo  il  detto  Luca  d'Olanda,  fece  do- 
dici pezzi  fimili,  e  molto  belli,  ma  non  già  così  perfetti  nell*  intaglio»  e  nel  dife-  ^'?'l*''''*"^1f 
gno  -j  Et  oltre  a  quelli,  vn  S,  Giorgio,  il  quale  conforta  la  fanciulla ,  che  piagne  ,  'Ti^^ftTj^Z- 
per  hauere  a  edere  dal  Serpente  diuorara  5  vn  Salomone  >che  adora  gì'  Idoli  j  il  ,    c^e  opera* 
Battefimo  di  Cbrillo  j  Pirarao,  e  Tisbe  -,  Afuero,  e  la  Regina  Eller  ginocchioni.  ^^^^  dsuins» 
Dall'altro  canto  Alberto  non  volendo  effere  da  Luca  fuperato ,  né  in  quantità  »  f^ente  ,  fnpt* 
iìè  in  bontà  d'opere , intagliò  vna  figura  nuda  fopra  certe  nuuole }  e  la  Terape-  randoperò  4I5 
ranza  con  certe  ale  mirabili,  con  vna  coppa  d'oro  in  mano,  &  vna  briglia?  8c  vn  ifcrto  • 
paefe  minatiflìnoi  Et  «.pprello  vn  S.Eullachio  inginocchiato  dinanzi  al  Ceruo» 
che  ha  il  Crócififlb  fra  le  corna»  la  qual  carta  è  mirabile,  e  maffimamente  per  la 
bellezza  d'alcuni  cani  in  varie  attitudini,  che  non  pofTono  ellere  più  belli  »  E  fra 
i  molti  putri>  ch'egli  fece  in  diuerle  maniere,per  ornamenti  d^arini»e  d'imprefe» 
ne  fece  alcuni»  che  rengcmo  vno  feudo?  dentro  al  quala  è  vna  morte,con  vn  gal*  • 
k)  per  cimiere,  le  cui  penne  fono  in  modo  sfilate? che  nò  è  poflibile  fare  col  bu- 
lino cofa  di  maggior  finezza.  Et  vltimamente  mandò  fuori  la  carta  del  S.  Giro» 
lamoj  che  fcriue,  Scèin  habito  di  Cardinale?  col  Leone  a'  piedi ,  che  dorme  ;  Et     jiiìUgfff^ 
in  quella finfe  Alberto  vna  llanza  con  finellredi  vetri,  nella  quale  »percuoren-  ^r^^^  nella 0' 
do  il  Solcribatte  i  raggi  là  doue  il  Santo  fcriuctanio  variamente,che  è  vna  ma-  ^^^^  4  ^„  s*. 
lauiglia,  oitrexche  vi  fono  libriVhoriuoli,  fcritture>e  tante  altre cofey  che  non  fi  Girolamo* 
può  in  quellaprofeflìone  far  più,  ne  meglio.  Fece  poco  dopo»  e  fìi  quafi  dfelì'vi- 
time  cofefuevnChrillo  coni  dodici  Apolloli  piccioli  l'anno  i525.fiveggionoi 
anco  di  fuo  molte  telle  di  ritratti  naturali  in  illampa  >  come  Erafino  Roteroda    Alhrto  mU"- 
mo,  il  Cardinale  Alberto  di  Brandimbutgo*  Elettore  dell"^ Imperio,  e  fimilmen-  fi  all'  Archi» 
te  quella  di  luilleflo.  Ne  con  tutto»  che  intagliallealfii  »  abbandonò  mai  la_.j  tettunt,  pro^ 
Pittura,  anzi  di  continuo  fece  tauole,  tele  »  ?c  altre  dipinture  tutte  rare ,  e  che  è  fpemu4,ep^^ 
più,  lafciò  molti  ferirti  di  cole  attenenti  al  l' mcagl  o,  alla  pintura  y  alla  prof  petti-  *«''*  • 
lia,&  all'Architettura.  Ma  per  tornare  a  gl'mtagli  delle  llampe,.l'opere  d;  cotlui 
fiuoQQ  cagione  ?  che  Luca  d' Olanda  feguitò  quanto  potè  le  veftigia  d'Aìber- 
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Se  CI  Homo  ,  f 
Cotiner/ione  dt 
S.FAolodt  Lu 
CM  n  bulino 
mnrttHigliofe,. 


Alberto  con 
giudiao  men 
fwtium  coftJ 
4iJÌAnti  ,per' 
tht  per  tt»tu- 
f»  fi  perdono» 


M*  Antonio 
in  Roa»  Uno  • 
rì  in  rum»  /« 
Lutretim    4* 


(Siudicio  4f 
JfMfidt  in/« 
ghaso ,  c»Mfa 
^upireintHC* 


Atquilià  grun 
fétmnt^vìi' 


lo .  E  dopo  li  cofe  dctre,  fece  quauio  (ìoneinfagl'ate  in  rame  de' &trì di  Gio-' 
{«.tTo ,  1  quattro  Euangelilh  ,  i  ire  Angeli ,  che  apparuero  ad  Abraam  nella  valle 
mambrè  ;  Sa(anna  nel  bagno  ;  Damde,  che  ora  i  Mardocheo ,  chetr  .oufa  a  ca- 
uallo  ;  Lotto  inncbbnaco  dalle  hgiiuole  ;  :a  creatione  d'Adaniced'  Eua  j  il  co- 
mandar loro  Dio>chc  non  mangino  del  pomo  d'y n'albero,  ch'egli  roollra  j  Cat» 
no  >che  ammazza  Abelle  fuofrateljo  >  le  quali  tutte  carte  vrcironofuori  l'anno 
1 5 19.  Ma  quello ,  che  più ,  che  altro  diede  nome ,  e  fama.a  Luca  ,  fu  vna  carta 
grande,  nella  quale  feccia  CroCififfionedi  GiesùChiiftojEt  vn'altradoue  Pi- 
lato lo.mortra  al  Popolo,  dicendo,  Ecce  Homo  ,  le  quali  carte,  che  fono  grande, 
e  con  gran  numero  di  figure,  fono  tenute  rare,  Ci  come  è  anco  vna  Conuer/ìonc 
4i  S.  Paolo)  el'eflere  menato  in  Damafco  così  cieco  .  E  quefle  opere  baftinoa 
moftrare,  che  Luca  fi  può  fra  coloro  annouerare,  che  con  jc.ceilenza  hanno 
maneggiato  il  bulino.  Sono  le  compofitioni  delle  (ione  di  Luca  molto  proprie, 
.e  fatte  con  tanta  dvarezzìióc  in  modo  fenza  confufione,che  par  proprio,  chcil 
fattojch'egh  efprime,  non  doucfle  efsere  akrimenC',c  fono  più  oderuàte,  fccou  • 
do  l'ordine  deh'arte  ,  che  quelle  d'A  berto  .  Oltre  ciò  Ci  vede ,  eh'  egli  vsò  vna 
difcrettione  ingegnofà  nel!'  intagliare  le  lue  cofe ,  conciofiache  tutte  l' opere  » 
che  di  mano  in  mano  fi  vanno  allontananJo,  fono  manco  tocche  ,  perche  elle  fi 
perdono  di  veduta)  come  fi  perdono  dall' occhio  le  naturali,  che  vede  da  lonta- 
no -,  E  però  le  kcc  con  quelle  confiderationi,  e  sfumate  ,  e  tanto  dolci ,  che  col 
colore  non  fi  farebbe  altrimenti;  le  quali  auuertenze  hanno  appertogli  occhi  a 
rnolti  Pittori .  Fece  il  mcdefimo  molte  flampe  picciole,diuerìe  Noftrc  Donne» 
i  dodici  Apofloli  con  Chri(1o,-e  moki  Santi,  e  Sante,  &  arme,  e  cimieri,  8c  altre 
cofefìmih  .  Et  è  molto  bello  vn  Villano  ,chefacendoficauare  vn  dente,  fentc 
sì  gran  dolore,  che  non  s'accorge,  che  in  tanto  yna  donna  gli  vuota  la  borfa  j  le 
quali  tutte  opere  d'Alberto ,  e  di  Luca  fono  fiate  cagione ,  che  dopo  loro  molti 
Fiamminghi,eTedefchi  hanno  [lampato  opere  fimili  belliflìmc. 

Ma  tornando  a  Marc'AntoniOiarriuato  in  Roma,Jncagliò  in  rame  vnabellif- 
/imi  carta  di  Rafaelle  dà  Vrbino  »  nella  quale  era  vna  Lucretia  Romana ,  che  fi 
yccideua,con  canta  diligenza, e  bella  maniera,  che  efiendo  fubito  portata  da  al- 
cuni amici  fuoi  a  Rafaelle,  egli  fi  dilpofe  a  mettere  fuori  in  iftapa  alcuni  difegni 
di  cofe  fue,&.  appreifo  vn  dilegao,cne  già  haueua  fattcdel  giudicio  di  Paris,nel 
quale  Rafaelle  per  capriccio  haueua  difegnato  il  Carro  dei  Sole  >  le  Ninfe  de' 
bofchhquclle  delle  fonti,e  quelle  de'fiumi,có  vafi,timoni,&:  altre  belle  fintafic 
attorno  j  E  così  riloluto,  furono  di  maniera  intagliate  da  Marc'Antonio,  che  ne 
flupi  tutta  Roma.  Dopo  quefte  fu  intagliata  la  carta  de  gl'Innocenti  co  be  I  fil- 
mi nudi>femine,e  putti, che  fu  cofa  rara  j  &  il  Nettuno  co  hiftorie  picciole  d'E- 
nea intorno-,  il  bellidìmo  Ratto  d'  Helena,pur  difegnato  da  Rafael|ej&  vn'altra 
carta  doue  fi  vede  morire  Santa  Felicita ,  bollendo  ncll'  olio.  Oc  i  figliuoli  eflere 
decapitati ,  le  quali  opere  acquiflarono  a  Marc'Antonio  tanta  fama ,  eh'  erano 
mollo  pm  filmate  le  cofe  fue,  pe'l  buon  difegnO)Che  le  Fiamminghe,  e  ne  face- 
uano  i  Mercati  buonilTimo  guadagno.Haueua  Rafaelle  tenuto  molti  anni  a  ma- 
cinar coioti  vn  garzone  chiamato  il  Bauiera ,  e  perche  fapea  pur  qualche  cofa  » 
ordinò,  che  Maic'Antonio  intagliaflej&  il  Bauiera  attendefTe  a  flàpare,per  così 
finire  tutte  le  ilorie  fue,vendendoIe,  all'ingrofìo,&:  a  minuto  a  chiunque  ne  vo- 
leffe.  E  così  meffo  mano  all' opera ,  flamparono  vna  infinità  di  cofe ,  che  gli 
furono  di  grandiffimo  guadagno  >  e  tutte  ie  carte  furono  da  Marc'Antonio  fe- 

_gnare 
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gnate  con  queftì  fegni  »  per  lo  nome  di  Rafaelle  ,  Sancio  da  Vrbmo  RS.  e  per 
quello  di  Marc'Anconio  MF. l'opere  furono queftej  vna  Venere>  che  air.oLv_^ 
l'abbraccia  »  difegnata  da  Rafaelle  ;  vna  ftoria  nella  quale  Dio  Padie  beiiedifce  ^  optre,chcj_ 
il feme  ad  Abraam  , dou'è l'ancilla  con  due  putti.  Appreffo  furono  incagliarì  /f"^»"^^'^- 
tutti  i  tondij  che  Rafaelìe  haucua  fatto  nelle  camere  del  Palazzo  Papale  ,  doue  J-zJ"  *  *  '^^^ 
fa  la  cognìcione  delle  cofe:  Cal/ope  col  fuono  in  manoi  la  prouidenza,  e  la  giù*    '^^ 
ftitia  5  dopo  in  rn  difegno  la  ftoria  »  che  dipinge  Rafaelle  nella  medelìma  caniC" 
ra,  del  Monte  Parnafo>con  Apolloj  le  Mufe,  e  Poeti:  Et  appreflb  Enea  »cht_> 
porta  in  collo  Anchife,  mentre,  che  arde  Troia»  \\  qual  difegno  hauea  fatto  Ra- 
faelle» per  farne  vn  quadretto.  Mederò  dopo  quefto  in  (lampa  la  Galatea  pur  di 
Rafaelle  >  fopra  vn  carro  tirato  in  mare  da  i  Delfini  >  Con  alcuniTritoni>che  ra- 
pKcono  vna  Ninfa:  E  quefte  finite  fece  pure  in  rame  molte  figure  fpezzate  »  di" 
fegnate  fimilmente  da  Rafaelle  :  vn'Apollo  con  vn  fuono  in  mano»  vna  pac^^» 
alla  quale  porge  Amore  vn  ramo  d'vliuo  :  le  tre  virtù  Teologiche  »  e  le  quattro 
morali:  E  della  medefima  grandezza  vn  Giesù  Chrifto  con  i  dodici  Apoftoli  :  & 
in  vn  raezo  foglio  laNoftra  Donna  >  che  Rafaelle  haueua  dipinta  nella  cauoia-*. 
d'Araceli:  e  parimente  quella»  che  andò  a  Napoli  in  S.  Domenico»  con  la  Noftra 
Donna»  S.Girolamo  »  e  l'Angelo  Rafaelle  con  Tobia  :  Et  in  vna  carta  picciola-* 
vna  Noftra  Donna»  che  abbraccia,  fedendo  fopra  vna  feggiola,  Chrifto  fanciul- 
letto»  mezo  veftito:  E  così  molt*altre  Madonne  ritratte  da  i  quadri,  che  Rafael- 
le haueua  fatto  di  Pittura  adiuerfì.  Intagliò  dopoquefte  vnS.Giouanni  Batti» 
fta  giouinetto  a  federe  nel  deferto ,  &  appreilo  la  tauola ,  che  Rafaelle  fece  per 
San  Giouanni  in  Monte»  della  Santa  Cecilia  »  con  altri  Santi ,  che  fu  tenuta  bel- 
liffima  carta .  Et  hauefido Rafaelle  fatto  per  la  Capella  del  Papa  tutti  i  cartoni  ^**^pefecQn* 
de  i  panni  d'arazzo»  che  furono  poi  tefluti  di  f età,  e  d'oro  >  con  hiftorie  di  S.Pjc     J/  ^'"'"'»«  de 
tro»  S.Paolo,  e  S.Stefanoi  Marc'Anronio  intagliò  la  predicarione  di  S.  Paolo ,  la  V«S/5'c«' 
lapidatione  di  S.  Stefano  »  &  il  rendere  il  lume  al  cieco  \  le  quali  ftampé  furono  nuLir»mbel, 
tanto  belle  per  hnuentionc  di  Rafaelle  ,  per  la  gratia  é^X  difegno ,  e  per  la  dili-  U$tni% 
genza,  &  intaglio  di  Marc'Antonio ,  che  non  era  poflSbile  veder  meguo .  Inta- 
gliò appreffo  vn  belliflìmo  deporto  di  Croce,  con  inuennoni  dello  fteffo  Rafael- 
le,con  vna  N.Donna  fuenuta»che  è  marauigiiofa.E  non  molto  dopo,!a  rauola  ài 
Rafaelle,  che  andò  in  Palermo,  d' vn  Chrilìo»che  porta  la  Croce,che  è  vna  (lam- 
pa molto  bella  .  Et  vn  difegno»  che  Rafaelle  hauea  fatto  d'vn  Chriflo  làwia-i»» 
con  la  Noftra  Donna»  S.Gio.Bactifta»  e  Santa  Caterina  in  terra  ginocchioni,  t__^ 
S.Paolo  Apoftolo  ritto ,  la  quale  fu  vna  grande ,  e  belliffima  (lampa ,  e  quefta,  fi 
come  l'altrcs  eflendo  già  quafi  confumatc  per  troppo  eifere  (lare  adoperate  »  an- 
darono male  »  e  furono  portate  via  da  i  Tede  (chi ,  ^  altri  nel  facco  d.  Roma  ;  Il     R' frutti  di 
medefimo  intagliò  in  profilo  il  ritratto  di  Papa  Clemente  Settimo  a  vfo  di  me- '''''^*'"^*  »  ^ 
daglia»  col  volto  rafoj  e  dopo,  Carlo  Qtiinto  Imperadore,  che  allhora  era  gioua- ^*^'*''*^'  « 
ne»  e  poi  vn'altra  volta,  di  più  era-,  E  fimilmente  Ferdinando  Re  de'Romani,che 
poi  fuccedette  neir  Imperio  al  detto  Carlo  Quinto .  Ritraile  anche  in  Roma  di . 
naturale  Meifer  ftetro  Aretino  Poeta  famofìlTimo ,  il  qual  ritrattò  fu  il  più  bel» 
lo»  che  mai  Marc'Antonio  faccffe .  E  non  molto  dopo  >  i  dodici  Imperadori  an- 
tichi in  meda  gh  e.  Delle  quaU  cartemandò  alcune  R  facile  in  Fiandra  adAÌ«: 
berto  Duro  j  il  quale  lodò  molto  Marc'  Antonio ,  &  ali*  incontro  mandò  a  Ra-; 
faelìes  okre  luolt'altre  carte ,  il  fuo  ritratto ,  che  fu  tenuto  bèllo  affatto.  Cre- 
Iciiita  dunque  k^ma  di  M»rc*  Antonio  »  e  venuta  in  pregio  >  e  lipuiatione  la , 
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Altri  Artt/iei  Cola  delle  flampe  >  molcj  fi  erano  acconci  con  elio  Iui>  per  imparare  .  Ma  tra  gli 
ecceiltntt,  eh0  altri  fecero  gran  protìrto  Marco  da  Rauenna  >  che  fegnò  le  Tue  ftampe  col  Pegno 
atttfero  *<iiit^  di  Rafaelle.  R.  S.  Et  Agoliino  Venetiancche  fegnò  le  fuc  opere  in  quclta  ma- 
i>i^/i4W^««i*  niera.  A.  V.  I  quali  due  mifero  in  Itampa  molti  difegni  di  Rafaelle ,  cioè  vna 
/"•  Noftra  Donna  con  Chnflo  morto  a  giacere>  e  diftefo  -,  &c  a'piedi  S'.Giouai.ni  >  la 

Maddalena»  Nicodeiuo  »  e  l'altre  Mane  .  E  di  maggior  grandezza  intagliarono 
vn'akra  carta  >  dou  e  la  Noftra  Donna  con  le  braccia  aperte ,  e  con  gli  occhi  ri*» 
iioltT  al  Cielo  in  atto  pieiofiiTìmo  >  e  Chrifto  fimilmente  diftefo, e  mprto .  Fece 
poi  Agoftino  in  vna  carta  gì  ande  vna  Natiuità  con  i  Pallori  t  de  Angeli  >  e  Dio 
Padre  (opra-,  ìk  intorno  alla  capanna  fece  molti  vafi  così  antichi,  come  moderni: 
E  così  vn  Profaaiiere,  cioè  con  due  femine»  con  vn  vafo  in  capo  traforato.  Inta- 
gliò vna  carta  d'vno  conuerfo  in  Lupo  >  il  quale  va  ad  vn  letto  per  ammazzare 
vno  >  che  dorme .  Fece  ancora  Alellàndro  con  Rofana  *  a  cui  egli  prefenta  vna 
corona  reale>  mentre  alcuni  amori  le  volano  intorno,  e  le  acconciano  il  capo,  Se 
'^  altri  fi  craRulIano  con  Tarmi  d'efTo  Aleflandro.  Intagliarono  i  medefimi  la  Cena 

di  Chriflo,  con  i  dodici  Apofloli,  in  vna  carta  affai  grande,  &  vna  Nontiata,  tut- 
ti con  difegno  di  Rafaelle;  E  dopo  due  iV  ne  delle  nozze  di  Pfiche ,  ftate  dipinte 
da  Rafaelle  non  molto  manzi .  E  finalmente  fra  Agortino ,  e  Marco  fopradetto 
furono  intagliate  quafi  t  utte  le  cofe ,  che  difegnò  mai ,  ò  dipinfe  Rafaelle ,  c.^ 
porte  in  ilìampa  ;  e  molte  ancora  delle  cofe  ftate  dipinte  da  Giulio  Romano  »  e 
Mspe» .  éf  poi  ritratte  da  quelle .  E  perche  delle  cole  del  detto  Rafaelle  quafi  niuna  ne  ri- 
.égofimo  con    maneffcche  (lampa  a  non  fude  da  loro ,  intagliarono  in  vltimo  le  ftoric ,  ch'ef- 
stupro    in      ((^  Giulio  hauea  dipinto  nelle  loggie,  col  difegno  di  Rafaelle.  Veggionfi  ancora 
Jtamf>»  ^ttafi  ^i^une  rfelle  prime  carte  ,  col  legno  M.  R.  cioè  Marco  Rauignano ,  &  altre  col 
ÀiKuftifu"^  fegno  A.  V.cioè  Agoflino  Venetiano,  edere  fiate  rintagliate  (òpra  le  loro  da  al- 
mlcwii  dt  Gt.t  ^^-  >  come  la  creatione  del  Mondo ,  e  quando  Dio  fa  gli  Animali  :  il  facnficio  di 
Sto  KoKtMno^     Caino,  e  di  Abelle ,  e  la  fua  morte:  Abraamo,  che  facrifica  Ifaac  ;  l'Arca  di  Noc^ 
&  il  diluuic,  e  quando  poi  n*efcono  gli  animali  :  il  paffare  del  Mare  rollo  :  la  tra- 
dottione  della  legge  dal  Monte  Sinai,  per  Mosè:  ìa  Manna»  Dauid,  che  ammaz- 
za Golia  >  già  (lato  intagliato  da  Marc'Antonio  :  Salomone  ,  che  ed\ftca  il  Tem- 
pio ;  il  giudicio  delle  femine  del  medefimo:  la  vififa  della  Regina  Saba  ;  E  de! 
Teftamenro  niiouo  la  Natiuità ,  la  Refurrettione  di  Chriflo  ,  e  la  miffione  dello 
Ago^n»   tA'  Spirito  Santo;  e  tutte  quelle  furono  (lampare  viuenteRafoelfe  .  Dopolamor- 
^Itò  vn»  no-  te  del  quale»  eden iofi  Marco,&  Agofiinoduifi,  Agortinofij  trattenuto  da  Bac- 
aomt^  per  io  cioBandinelli  Scultore  Fiorentino,  che  gli  fece  intagliare  col  fuo  difegno  vna 
ÌÈAa4tnetli»     notomia  >  che  hauea  fatta  d'ignudi  fecchi ,  e  d'odamedi  morti  ;  &  appreffo  vna 
Cleopatra ,  che  amendUe  furono  tenute  molto  buone  carte  >  perche  crefciuio- 
gliTanimo»  difegnò  Baccio»  e  fece  intagliare  vna  carta  grande»  delle  maggio- 
ri» eh  e  ancora  fuflfero  (late  intagliate  infino  allhora,  piena  di  femine  veflite,c__> 
di  nudi  >che  ammazzano ,  per  comandamento  dHerode»  i  piccioli  fanciulli  in- 
nocenti. Marc'AiKonio  in  tanto  feguitando  d*intagliare>  fece  in  alcune  cartel 
dodici  Apofloli  piccioli  in  diuerfe  maniere  »  e  molti  Santi ,  e  5antc  »  aceioche  t 
poueri Pittori,  che  non  hanno  molto  difegno  ,  fé  nepoteffero  ne* loro bifognì 
ieruirc .  Intagliò  anco  vn  nudo  »  che  ha  vn  Leone  a*piedi  »  e  vuol  fermare  vna 
band  era  grande ,  gonfiata  dal  vento,  che  è  contrario  a!  volere  del  gioaane  :  vn* 
àlirofchi  porta  vna  Balàaddodo:  &  vn  S.  Girolamo  picciolo,  che  confiderà 
&inK»(e>aìecceQdovn  dito  nel  cauo  dVn  cefchio#  che  ha  minano»  il  che  fa 

inaca-* 
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inuentionc  >  e  difcgno  di  RafaeHe  :  e  dopo  voa  Giuftitia ,  la  quale  ntratFe  da  i  Gùtlio  Rcfr.^t 
panni  UelIa.CapeUa;Ec  appròdo  l'Aurora  tirata  da  duecauallij  ai  quali  i^hoKi^^  "o  ,   vfuth'dj 
mettono  la  briglia:  E  c^ali' antico  ritraffe  le  tré gratie  »  Oc  vna  (loriadi  N-Utra  R^t-^elle ,  nett 
Dox5na ,  che  f  ag!  ''e  1  gradi  del  Tempio .  Dopo  quelle  cofe ,  Giulio  Romano  >  il  ^^^^'  ^T'Jr^ 
quale»  viucnte  Rafaelle  fuo  maeftro  ,  non  volle  raai  permodeftia  fare  alcuna  "^  '"'"•a^'W* 
delle  lue  cote  ftampate,  per  non  parere  di  voler  competere  con  elio  lui-,  Fecc_j>  rtfpetto  ,  (U 
dopo  t  ch'egli  fu  morrò  »  intagliare  a  Marc'Antonio  due  battaglie  di  caaalli  bei-  mUperuétts, 
[iffimc,  in  carte  aliai  grandi,  e  tutte  le  ftorie  di  Venere»  d'Apollo ,  e  di  Giacinto, 
ch'egli  hauea  fatto  di  Pittura  nella  ftufà  ,  che  è  alla  vigna  di  MefTer  Baldaflarre 
Turrini  da  Pefc;a  :  E  parimente  le  quattro  tWie  della  Maddalena  j  &  1  quattro 
Euangelifti  ,che  fono  nella  volta  delia  Capella  della  Trinità  »  fatte  per  vna  m.e- 
rccrice»  ancorché  hoggi  fia  di  Meder' Agnolo  Maflìnii .  Fu  ritratto  ancora,<__^ 
mcfso  in  iftampa  dal  medefìmo>  vn  beliilTmio  pilo  antico ,  che  fu  di  Maiano  »  & 
è  hoggi  nel  cortile  di  S.  Pietro ,  nel  quale  è  vna  caccia  d'vn  Leone  >  e  dopo  vna 
delle  Itone  di  Manno  antiche  >  che  lono  focto  l'arco  di  Coftanimo  )  e  finalraen- 
te  molte  ftorie  1  che  Rafaeile  haueua  difegnace  per  il  corridore  >  e  loggie  di  Pa-^ 
lazzo>  le  quali  fono  ftate  poi  nntagliate  da  Tomafo  Barlacch)>  infiemc  con  U_ji 
(Ione  d^ 'panni,  che  Rafaeile  fece  pe'i  Conciftoro  public o.  Fece  dopo  qaeft^_^ 
cofe  Giulio  Romano  in  venti  foghe  intagliate  da  Marc'  Antonio >  in  quanti  di- 
uerfi  modi ,  attitudini  »  e  poficure  giacciono  1  difouefti  huomini  con  le  donne  j  e 
che  fu  peggio ,  a  ciafcun  modo  fece  Mefler  Pietro  Aretino  vn  difoneftiffimo  So» 
netto ,  in  canto  »  che  io  non  so  qual  falle  più ,  ò  brutto  lo  fpettacolo  de  i  difegni 
di  Giulio  airocchio>  ò  le  parole  dell'Aretino  a  gli  orecchijla  qiial'opera  fu  da  P;i-. 
pa  Clemente  molto  biafìmata .  E  fé  quando  ella  fu  publicata  ?  Giulio  non  fufle 
già  partito  per  Mantoua,  ne  farebbe  ftato  dallo  fdegno  del  Papa  afpramente  ca- 
fligato  ;  e  poiché  ne  furono  trouari  di  queftì  difegni  in  luoghi ,  doue  meno  fi  fa- 
rebbe penfato,  furono  non  folamente  prohibiti,ma  prefo  Marc^Antonìoje  mef» 
fo  ir)  prigione,  e  n'harebbe  hauuto  1!  malanno,  fé  il  Cardinale  de'Medici,  e  Bac- 
cio Bandinelli»  che  in  Roma  leruiua  il  Papa,  non l'haueflero  fcampato  .  Enel 
vero  non  fi  douerebbono  i  doni  di  Dio  adoperare ,  come  molte  volte  fifa , in  vi- 
topcrio  del  mondo  j&  in  cofe  abomineuoli  del  tutto.  Marc'Antonìo  vfcitodi 
prigione»  fini  d'intagliare  per  elio  Baccio  Bandmelli^  vna  carta  grande»  che  già 
naueuacominciata>  tutta  piena  d'jgnudi,  che  arroftiuano  in  sii  la  graticola  San  • 

Lorenzo,  la  quale  fò  tenuta  veramente  bella,  &  è  ftata  intagliata  con  incredibi- 
le diligenza  >  ancorché  il  Bandinello  ,  dolendofi  col  Papa  a  torto  di  Marc'Anto- 
nio,  dictffe  ;  mentre  Marc'Antonio  l'intagliaua  ,  che  gli  faceua  moki  errori  j  ma     lBanMndi$, 
ne  riportò  il  Bandinello  di  qucfta  così  fatta  gratitudine  quel  merito  ,  di  che  la  the     tuffante 
fuapoca  corcefia  era  degnav  percioche ,  hauendo  finita  Marc' Antonio  la  catta,  tngmjfiafnentu 
primaj  che  Barcio  lo  {apefse  andò,  efsendo  dei  tutto  auifato  al  Papa,  che  intìni-  ^"'■^   ^^w'*  - 
taiuente  li dilertaua dtlie  cofe  dei difegno,e gli  moflrò l'originale  t^ato difegna-  ^"^ esmutnto 
to  dal  Bandinello,  e  poi  la  catta  ftampata,  onde  il  Papa  conobbe  >  che  Marc*An-  ^  "l^^ 
tomo  con  molto  giuc^icio  hauea,  non  folo  non  fatto  errori ,  ma  correttione  mol  "  ^  • 

ti  fatti  dal  Baiidinello  ,  e  di  non  picciola  importanza?  e  che  più  hauea  faputo  »  & 
cpcrato  egli  con  i'/Otagiio,  cfie  Baccio  col  difegnc,  E  cosi  il  Papa  lo  commendò 
molto  >  €  io  vide  poi  fempre  volentieri ,  e  fi  crede  gli  hauerebbe  fatto  del  bene» 
ma  fuccedcndo  il  facco  di  Roma>diuéne  Marc'Antonio  poco  meno»  che  mcndi- 
€o>perche  oltre  al  perdere  ogni  cofa  t  (è  volle  vfdre  dalle  mani  degli  Spagnuoli» 

Qq    a  gli 
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Nel  /éceo  di  gii  bifognò  sboffare  vna  buona  caglia»  il  che  facco  fi  parti  di  Roma,  ne  vi  torn& 

Rjma  Marta  mx\  più  j  La  doue  poche  cofe  fi  veggiono  fatte  da  lui  da  quel  tempo  in  qua.  E 

Afonia    di    nv^ìito  l'arte  noftra  obligata  a  Marc' Antonio  »  per  hauer*  egli  in  Italia  dato  prin- 

mitne     qu*f$  j.,pjQ  ^\\q  ftampe,  con  molto  giouamento,  &  vtile  dell'arre ,  e  commodo  di  tutti 

mtndtto.  •  yiituQii  j  onde  altri  hanno  poi  fatte  l'opere  >che  di  lotto  fi  diranno .  Agoftino 

.    Venetiano  adunque>  del  quale  fi  e  di  fopra  ragionato>  venne  dopo  le  cofe  dette 

a  Firenze ,  con  animo  d'accolUrfi  ad  Andrea  dt\  Sarto  >  il  quale  dopo  Rafaelle 

Apfiino  la*  era  tenuto  de'migliori  dipintori  d'Italia^  E  così  da  coftui  perfuafo  Andrea  a  mec- 

uoro  per  An-  fere  in  idanpa  l'opere fucdifegnò  vn  Chri!lo motto,fo(lcnuto  da  crc  Angelij 

dreti  del  Sar    y^^  perche  ad  An  jrea  noji  riufci  la  cofa  così  appunto  fecondo  la  fantafia  faa>non 

to  m  Firen:{e.  ^^j|^  ^^^^j  p-^  mcctere  alcuna  fua  opera  in  iftampa-,  Ma  alcuni»  dopo  la  morrei 

fua ,  hanno  man  lito  fuori  la  Vifitatione  di  Santa  Élifabetca  >  e  quando  S.  Gio- 

uanni  battezza  alcuni  popoli ,  tolti  dalla  ftorjadi  chiaro  fcuro  >  ch'elio  Andrea 

dipinfe  nello  Scalzo  di  Firenze .  Marco  da  Rauenna  parimente  >  oltre  le  cofe, 

che  fi  fono  dette ,  le  quali  lauorò  in  compagnia  d'Agoftino  ,  icct  molte  cofe  da 

f)er  sé,  che  fi  conofcono  al  fuo  già  detto  fegno,  e  fono  tutte>  e  buone,  e  lodeuo- 
i.  Molti  altri  ancora  fono  ftati  dopo  coftoro  ,  che  hanno  benilfimo  lauorato 
d'intagli ,  e  fatto  sì ,  che  ogni  prouincia  ha  potuto  godere ,  e  vedere  Thonotate 
€artt  tosi  fatiche  de  gli  huomini  eccellenti .  Ne  e  mancato  a  chi  fia  badato  l'animo  di  fa- 
ìmpT'jfe  ,  che  jg  ^on  le  ftampe  di  legno  carte>  che  paiono  fatte  col  pennello  >  a  guifa  di  chiaro 
fMiono  dipinte  (c^j-o,  il  che  è  (tato  cofa  mgegnofa»  e  difficile-,  E  quello  fu  Vgo  da  Carpi,il  qua- 
a  e  t*ro^  /cu»  le,  (e  ben  e  fu  mediocre  Pittore,  fu  nondimeno  in  altre  fantaftichcrie  d'acutifsi- 
ds  ytr  diL  ttio  ingegno.  Coflai  dico,  come  fi  è  detto  nelle  Teoriche  al  trentefimocapito- 
Cftrpi,  1^>  ^  quegli ,  che  primo  fi  prouò ,  e  gli  riufcì  felicemente  a  fare  con  due  ftampe, 

vna  deìle  quali  a  vfo  dì  rame  gli  feriiiua  a  tratteggiare  l'ombre ,  e  con  l'altra  fa- 
ceua  la  tinta  del  colore  >  perche  graffiata  in  dentro  con  l'intaglio ,  1  jfciaua  i  lu- 
mi della  carta  in  modo  bianchi ,  che  pareua  ,  quando  era  rtampata ,  lumeggiata 
éì  bla  xa .  ConJufte  Vgo  in  auefta  maniera ,  con  vn  difegnodi  Rafaelle ,  fatto 
di  chtaio  fcuro ,  vna  carta ,  nella  quale  è  vna  Sibilla  a  federe ,  che  legge ,  &  vn 
fanciullo  veftiro,  che  gli  fa  lume»  con  vna  torcia-,  la  qual  cofa ,  eftendogli  riufci- 
Aìm  tartt  ^^'>  prclo  animo,  tentò  Vgo  di  far  carte  con  ftampe  di  legno  di  tre  tinte;  la  prima 
con  tre  legni  ficeua  l'ombra*,  l'altra  ch'era  vna  tinta  di  colote  più  dolcc  jfaccua  vn  mezo -,  6  la 
èm^r^e.         terz  1  graffiata  faceua  la  tinta  del  campo  più  chiara ,  &  i  lumi  della  carta  bianchi; 
e  gii  riufcì  in  modo  anco  quefta ,  che  condufle  vna  carta  doue  Enea  porta  ad- 
dolIoAnchile  5  mentre  che  arde  Troia.  Fece  apprefso  vn  deporto  di  Croce  >c 
la  ftoria  M  Simon  Mago ,  che  già  itcc  Rafaelle  ne  i  panni  d'arazzo  della  già  det- 
ta Capella  ;  e  fimilmente  Dauide ,  che  ammazza  Golia  ,  e  la  fuga  de'Filillei ,  dì 
che  hauea  fetto  Rafaelle  ildifegno ,  per  dipingerla  nelle  loggic  Papali;  e  dopo 
molte  altre  cofe  di  chiaro  fcuro,fece  nel  medefimo  modo  vna  Venere  con  mol- 
ti amor;,  che  fcherzano.  E  perche,  come  ho  detto,  fu  coftui  dipintore,  non  tace- 
rò, ch'egli  dipinfe  a  olio,  fenza  adoperare  pennello  ,  ma  con  le  dita  ,  e  parte  con 
fuoi  altri  inftrumenri  capricciofi,  vna  tauola ,  che  è  in  Roma  all'Altare  del  volto 
San'o,  la  qual  tauola ,  eftendo  io  vna  mattina  con  Michelagnolo  a  vdir  Mefsa  al 
l^tttìTM  fatta   jgjfQ  Altare,  e  veggendo  in  elsa  fcritto ,  che  l'haueua  fatta  Vgo  da  Carpi  fenza 
f    ^^  "  '*   pennello ,  moftraì  n  Jendo  cotale  infcrirtione  a  Michelagnolo ,  il  quale  ridendo 
M  iiH^mr*-   a^c^^^^S"^» rifpQfe;farebbe  T)eglio,che hauelse  adoperato  il pcnncllo,e  l'hauefsc 
,j,  '  Éittadi  mt^lior  iiuniera .  li  modo  adunque  di  fare  le  ftampe  in  legno  di  due  for« 


VITA    01    DIVERSI.      305 

ti>'«  fingere  il  chiaro  fcuro»  trouato  da  Vgo,  fu  cagione»  che  (eguitancJo  tv.ohi  le 
collui  veftigie ,  fi  fono  condotte  da  altri  moke  beliiflìme  carte  -,  perche  dopo  lui 
Baldaffarre  Peruzzi  Pittore  Sanefe  fece  di  chiaro  fcuro  fimile  vna  carta  d'Her-     Il  fxedefmo 
cole»  che  caccia  l' Auarltia,  carica  di  vafi  d'oro,  e  d'argento  >  dal  Monte  di  Parna-  /«««»•«  ds  <hia 
fo,  douc  fono  le  Mule  in  diuerfe  belle  attitudini  jche  fiì  belliffima.  E  Francefco  '•/'»  ^o.^raf 
Parmigiano  inragliò  in  vn  foglio  reale  aperto ,  vn  Diogene  »  che  fu  p:ù  be]!a_A  'J^'"  ''*  ^^ 
ftampa>  che  alcuna»  che  mai  Scefle.  II  medefimo  Parmigiano  hauendo  moftra-  ^^^^^     ^ 
co  quefto  modo  di  fare  le  ftampe  con  tre  forme  ad  Antonio  da  Trento  >  gli  fece 
condarre  in  vna  carta  grande  la  Decollatione  di  S.  Pietro ,  e  S.  Paolo  di  chiaro 
fcuro5  E  ^opo  in  vn*altra  fece  con  due  ftampe  fole»  la  Sibilla  Tiburtina,che  mo- 
ftra ad  Ottaiiiano  Imperadore  Chrilto  nato  in  grembo  alla  Vergine ,  &  vno     Pamigt^np 
igmidojche  fedendo  volta  le  fpalle  in  bella  maniera;  e  fìmilmenteinvn'oaato  '«»/"»''«' '*/f^f 
vna  Noftra  Donna  a  giacere»  e  moli'alrre»  che  fi  veggiono  fuori  di  fuo  9  (lampa-  fy^/^^g^^'^^^ 
te  dopo  la  morte  di  lui  da  Ioannicolo  Vicentino  ^  Ma  le  più  belle  poi  fonoftate  '' 
fatte  da  Domenico  Beccafumi  Sanefe,  dopo  la  morte  del  detto  Parmigiano»  co- 
me fi  dirà  largamente  nella  vita  di  efio  Domenico .  Non  è  anco  (lata  fé  non  Io-  "'"^ 
deuole  inuentione  l'elìere  ftato  trouato  il  modo  da  intagliare  le  fliampe  piùfa- 
cilmente»  che  col  bulino,  fé  bene  non  vengono  così  nette ,  cioè  con  l'acqua for-     Stampe  pih 
te,  dando  prima  in  fui  rame  vna  conerra  di  cera  ,  ò  di  vernice  »  ò  colore  a  olio  >  e  /''"'*/"'  ^f^" 
difegnando  poi  con  vn  ferro  »  che  babbia  la  punta  fottile  »  che  fgraffi  la  cera  >  ^*^  d''*f*l  ^ 
òia  vernice,  ò  il  colore,  che  fia5  perche  meflaui  poi  fopra  l'acqua  da  partire,  ro*  '"'  "   ^ 
de  il  rame  di  maniera,  che  lo  fa  cauo,e  vi  C\  può  (lampare  fopraj  E  di  quefta  for- 
te fece  Francefco  Parmigiano  molte  cofèpicciole,  che  fono  molto  gratiofe  >  fi 
come  vnaNatiuitàdiCbiiflo  ,  quando  è  morto  ,  e  pianto  dalle  Marie  »  vno  de'' 
panni  di  Capei/a,  fetti  col  difegno  di  Rafaelle»  e  raojt^altre  cofe .  Dopo  coftora 
ha  fatto  cinquanta  carte  di  paefi  vati],  e  belli  Battifta  Pittore  Vicentino,  e  Batti- 
ila  del  Moro  Veronefe  ;  Et  m  Fiandra  ha  fatto  Girolamo  Coca  l'arti  liberali  •,  Et      ^^*^*  j  «** 
in  Roma  Fra  Baftiano  Venetiano  la  Vifitarione  della  Pace  »  e  quella  di  Francc-  ^^^''*'  ?^^ 


femplici  òì  rame,  dopo,  che  Marc'Anronio  hebbe  fatto  tante  opcrèi 
quanto  fi  è  detto  di  fopra  >  capitando  in  Roma  il  Roifo  >  gli  perfuafe  il  Bauiera> 
che  fac€0e  (lampare  alcuna  delle  cofe  fue ,  onde  egli  fece  intagliare  a  Gio.  Già»  ^p***  date  ah 
corno  ^iCaraglio  Veronefe ,  che  allhora  hauetia  buonilfima  mano  >  e  cercaua  ''^  ft^vtptt  ed 
con  ogni  in^uftria  d'imitare  Marc' Antonio,  vna  fua  figura  é'\  notomia  fecca,che  ^'^"^    . 
ha  vnateda  dì  Morie  in  mano^^e  fiede  fopra  vn  ferpente ,  mentre  vn  cigno  can-    j^^i^^'j^c^ 
ta,  la  qua!  carta  riufd  di  maniera,  che  il  medefimo  fece  poi  intagliare  in  carte  di  ^Lif^y/nn*'' 
ragionesjok  grandezza  5  alcuna  delle  forze  d'Hercole  l'ammazzar  dell^ldraiil  /^^ 
combatrgE  coi  Cerbero  quando  vceide  Cacco  :  il  rompere  le  corna  al  Toro  ih         ^ 
battaglia  de'  Centauri ,  e  quando  Neifo  centauro  mena  via  Deianira  ?  le  quali 
carte  riufeirono  tanìo  beiie  9  e  di  buono  intaglio»  che  il  medefimo  Giacoma 
condufle  »  pure  ed'  chfegno  del  Rodo  >  la  floria  delle  Piche  le  quaf»  per  voìet  -''*'' '''' 

contendere»  e  cantare  a  proua>  bc  a  gara  con  le  Mufe ,  furono  conuertite  in  cop» 
nacchie .  Hauendo  poi  il  Bauiera  fatto  d^fegnare  al  Re  fio ,  per  vn  L  brr*  3  venti 
Dei  podi  in  certe  nicchie ,  con  i  loro  inflrumenti ,  furono  da  Gio.  Giacomo  Ca» 
raglio  intagliati  con  bella  graria ,  e  maniera ,  e  non  molto  dopo  le  lorotrasfor* 
imtiQnij  Ma  di  que(l€tK>a  fece  ii  difegno  iiRoUoie  non  di  due»  perche  ve» 

nutct 
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nuco  col  Biuiera  indifferenza,  elTo  B.iuiera  ne  fece  fare  dieci  a  Parino  del  Vaga» 
le  due  del  Rofso  faiono  il  tatto  di  Proferpina  ,  e  Pillare  »  trasformato  in  Catul- 
lo 3  e  tutte  furono  dal  Gafaglio  incagliate  coii  tanca  diligenza,  che  femprc(ono 
(late  in  pregio.  Dopo  cominciò  il  Caraglio  per  il  RolTo  il  ratto  delle  Sabine_^ 
che  (arebbe  (lato  cofa  molto  rara-,  ma  foprauenendo  lUacco  di  Romainon/ì  pò* 
tè  fiaire»  perche  il  RoiTo  andò  via>  e  le  fìampe  tutte  lì  perderonoic  fé  bene  que- 
fta  è  venuta  poi  col  tcaipo  m  mano  de  gli  Scampatori ,  è  Itaca  cacriua  cofa  >  per 
hauer  fatto  l'intaglio,  chi  non  fé  neintendeua,  e  tutto  per  cauar  danari.  Intagliò 
appreffò  il  Caraglio,  per  Francefco  ParmigianO)in  vna  carta  lo  Spofalitjodi  No- 
ftra  Donna,  &  altre  cofe  dei  medefimo»  e  dopo,  per  Tiziano  Vccellio  >  in  vn'al- 
O^re  ie/ tra  carta  vna  Natiuità,  che  già  hauciia  elio  Tiz  ano  dipin  a,  che  fu  belliirima» 
fatmiginM.t  Qi.ic(lo.Gio.  Giacomo Caragiio  dopo hauer  facto  molte  fta  npedi  rame»  come 
Tiziano    ««-/ingegnolo,  fi  diede  a  intagliare  Carnei,  e  crifUliijin  che  eflendonufcito  non  mc- 
rame,  j^q  eccellente,  che  m  fare  le  (lampe  di  rame,  ha  accclo  poi  appreflb  al  Re  di  Poi* 

Ionia  >  non  più  alle  ftampc  di  rame ,  coaie  co(a  bafla  >  ma  alle  cole  delle  gioie ,  z 
lauorare  d'incauo ,  &  aila  Archicettura  ,  perche  elfendo  (lato  largamente  pre- 
CAf aglio  fi  rniato  dalla  liberalità  di  quel  Rè ,  ha  ip efo  ,  e  rinueftico  molti  danari  in  fui  Par- 
d'ttae  a  tntjt,  migiano,  per  ndurfi  in  vecchiezza  a  godere  h  patria,egh  amici,c  difcepoli  fuoi» 
^tiare  gemma  e  le  fue  fatiche  di  moki  anni .  Dopo  cofloro  è  (lato  eccellente  ne  gl'intagli  di  la- 
spprejjo  il  BJè  me  Lamberto  Suaue,  di  mano  dei  quale  fi  vegg.ono  in  tredici  carte  ChriJlo  con 
diPthniA,     i  dodici  Apodolij  condotti,  quanto  all'intaglio,  fottilmenteaperfertione-,  Es'c* 
gli  liauelTc  haunto  nel  dileguo  più  fondamento  3  come  fi  conofce fatica  >  ftudio» 
e  diligenza  nel  redo,  cosi  (arebbe  lato  'n  ogni  cofa  marauigliofo,  comeapcrra- 
meme  fi  vede  in  vna  carta  pcciola  d'vn  S.Paolo,  che  ferme,  &  in  vna  carta  mag- 
giore vna  fior  la  della  Refurrettione  di  LaZcUo,  nella  qujie  fi  veggionocofe  bel- 
IifTìme ,  e  particolarmente  è  da  confi  Jerare  il  foro  d'vn  fado  nella  cauerna,  doue 
finge,  che  Lazaro  fia  fepolto,  dz  il  lume,  che  dà  addofl'o  ad  alcune  fignre,  perche 
€ie.  Satti/ts  è  fatto  con  bella  ,  e  cap'  icjiofa  inuenri  one  .  Ha  (ìnilnente  moflraco  di  valere 
MMntoMMut    aifaiin  quedo  efercitio  Gio.  Baccida  Mancoano  ,  difcepolo  di  Giulio  RomanOf 
intsglsò  sfM  fra  l'altre  cofe  in  vna  Nodra  Donna  ,  che  lià  la  Luna  fotto  1  piedi ,  6c  il  figliuolo 
kent.  jn  braccio,  &  m  alcune  tede,  con  cimieri  all'antica  molto  belle  j  &  in  due  carte, 

nelle  quahè  vn  Capitano  di  bandierai  piedi,  ^  vnoacaualloi  &in  vna  carta 
parimente,  dou'è  vn  Marte  armato,  che  lìede  (opra  vn  letto,  mentre  Venere_,j 
mira  vn  Cupido  allactaco  da  lei  ,  che  ha  molco  del  buono .  Son'anco  molto  ca- 
priccJofedimanodelmedefi.no  due  caice  grandi,  nelle  quali  e  l'incendio  di 
Troia  fatto  con  inuentione,  d  fegno,  e  gratia  draordinaria ,  le  quali ,  e  molte  al- 
tre carte  di  man  di  codui  fon  fegnate  con  quede  lettere .  I.  B.  M.  ne  è  dato  me- 
Snen  Vì(*  no  eccellente  d'alcuno  de  i  (òpradetti ,  Enea  Vico  da  Parma,  il  quale  ,  come  fi 
intsgliatere     vede  ,  intagliò  in  rame  il  ratto  li'EIena  dd  Pv^fTo ,  e  così  co!  ddegnodel  medefi- 
inr*me  di  fi-  mo,  in  vn'altra  Carta,  Vulcano  cm  alcuni  Amor! ,  che  alla  fua  fucina  fabbricano 
gHUi  rtnatttt  {g^^ixct  mentre  anco  i  Ciclopi  lauorano,  che  cerro  fu  belìiflima  cnu  \  &  in  vn'al- 
emtdAglte,      fj.^  fg^e  la  Leda  d;  M.chelagnolo ,  &:  vna  Nonriata  ,  col  difegno  di  Tiziano  ;  la 
(Iona  di  Giuditra,  che-Michelagnolodipinfe  neiL-iCapella,&  il  ritratto  del  Du- 
ca Cofiir  o  de'Medici ,  quando  era  giouane  ,  ciuco  armato  ,  col  ó-Jc^wo  del  Bjh- 
dinello,&  il  ritratto  ancora  d'cdoBinJinelIo  :  e  dopo  la  zudadi  Cupido,  e  d'A- 
pollo, piefenci  turn  gli  Dei-,  E  fc  Enea  fude  dato  trattenuto  dal  Bandinello,  e  ri- 
conofciuto  delle  Tue  fatichigli  haurebb?  intagliato  moke  altre  carte  b^H, (lime • 

Dopo 
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•Dopo  efsendo  in  Firenze  Franccfco  aJIicao  de'Saluiari,  Pittore  eccellente  ifece 

a  Enea  inragliare ,  aiurato  dalla  liberalità  del  Duca  Cofimo»  quella  gran  carta 

«fella  Conuerfione  Wi  S.  Paolo,  piena  di  cauall/j  e  di  Soldati  j  che  fu  tenuta  bellif* 

fima ,  e  diede  gran  nome  ad  Enea ,  il  quale  fece  poi  il  ritratto  del  Sig.  Giouanni 

de*  Medici  »  padre  del  Duca  Cofimo  j  con  vn*órnamenro  pieno  di  figure .  Pari-  , 

mente  inragliò  il  ritratto  di  Carlo  V-  Imperadore  »  con  vn'ornamento  pieno  di 

virtorie>  e  di  fpoglie  fàtre  a  propolìto»  di  che  fu  premiato  da  Sua  Maeftà,e  loda» 

to  da  ogn'vno .  Et  in  vn*altra  carta  >  molto  ben  condotta  >  fece  la  Vittoria  ^che 

Sua  Maeftà  hebbe  in  sii  l'Albio,  &  al  Doni,  fece  a  vfo  di  medaglie  »,  alcu»e  tefte    Huommi,  e 

di  naturale,  con  belli  ornam enti ,  Arrigo  Rè  di  Francia ,  il  Cardinal  BernEw  *  M.  f  »■*»«/><  fut/i 

Lodouico  Ariofto,  il  Cello  Fiorentino.  Meller  Lodouico  Domenichi  »lft  Signo-  fM^ghare  aà 

ra  Laura  Terracina,Me(Ter  Cipriano  Morofino,  &  il  Doni.  Fece  ancora  per  *^''  f  TI    ■ 

Don  Giulio  Clouio, raiiflìmo  Miniatore ,  in  vna  carta S* Glorgioa caiialio ,.  che  ^  '  * 

ammazza  il  Serpente,  nella  quale,  ancorché  fuifé,  fi  puàdire  »deUe  prime  cofe» 

che  intagliale,  fi  portò  molto  bene .  ApprefTo,  perche  Enea  haueua  l'ingegna 

eleuato ,  e  defiderofo  di  paflfare  a  maggiori,  e  pi«  lodai  e  imprefe  %  (ì  diede  a  gli 

ftudjdeir  antichità  ,  e  particolarmente  delle  medaglie  antiche ,,  d.lie  quali  hi 

mandato  fuori  più  Libri  ftampati ,  dòue  fono  Fcffigie  vere  di  molti  Imperadòri», 

e  le  loro  Mogli,  con  rinfcrirtionite  riuerfit  di  tutte  le  (orti ,  che  pofTonoariceccar-     Xm»  fnif««> 

re>a  chi  fé  ne  difetta,  cognitione,  e  chiarezza  delle  ftorie  ,  di  che  ha.  meritato  ^e  glìatore  t/ijfi^ 

merita  gran  lode  i  e  chi  l'ha  taratone*' Libri  delle  medaglie»,  hàhauuto  il  torto,,  *o  nelit  mtdatm 

«ercioche,  chi  confideiacà  le  fatiche, che bà  fatto  ,  e  quanto  fiano  vtili  ,,c  belle,,  M*'^"' '^ "** 

IO  fcuferà  fé  in  qualche  cofa  di  non  molta  importanza  ha.iie(I:e  fallato  j,  e  quelli  ^       **'^  ^ 

errori  >  che  non  fii  fanno  fé  non  per  male  informationi,  ò:  per  troppo  credere,  ò;   * '*^' 

hauere ,  con  qualche  ragione  ,  diuerfa  opinione  da  gli  altri>  fono  diegni  d*ieflec 

fcufati,  perche  di  cosi  fetrierrori  hanno  fatto.  Ariftofile,  Phnio,  e  molti  altri.  Di'      cìftqudnm 

fegnò  anco  Einea,  a  commune  fodisfattione ,  &  vrile  de  gli;  huouMni  »  cinquanta  ^Ahtti  di  ik^ 

habiti di d'iu■e^^enationi^cioè,comécofEu;mano di  veftireinlra]ia,,in  Francia, in  ««'/f  »^tteni 

Spagna ,in Portogallo , in  Inghilterra  ,in  FiandVa  ,,  & m  altteparti delmondb,,  'Maialiate  dm 

così  gli  huomini,  come  le  donne,  e  così  i  contadini,  come  i  cittad  ini,il'  che  fu  co-  '"'^ 

fadìn^gno,  e  bella  ,ecapricciofa .  Fèceancora  vn^aJbero  di  tutti  gì'Impera- 

cforikchc  fu  molto  bello.  Et  vltimamentedopomolti  tFauagli,,é  fatiche,  fi  tipo*» 

fa  hoggi  fono  l'ombra  d*  Alfonfo  Secondo ,  Duca-  di  Ferrara ,  al.  quale  ha  fatto» 

vn*àlbero della  genealogia  de'Marchel?,  e  Duefo  Edeafij  per  le  quali  tutte  cofe», 

€  molt^àltre»  che  ha  fattole  fa  tuttauia,hò  di  1\3Ì  voluto  fare  qucfta  honocata me» 

mork£à.ranriYÌrtaofi^.  Sifonoadoperatiinrornaagrintagli  diramemoltiat-- 

ttf>  i  quali  fé  bene  non  hanno  hauuto  tanta  perfettione  y  ha nno  nondlmcno^corsì 

reloro^Etiche^ouato  al  mondo,  e  mandatoci  n  luce  molte  ftoriei»fi^  opcredii    Attf^i 

MiaefliriecceUenti^edatoGommoditàdivedìereledìuerfc inaentioró^emaniete ff*ffrt  {e 

^(e*Pittori  scoloro,  che  non  polTono  andare  in  que'lUoghidbucfon0?l'tjfer^_j5  noTuanto^fC^ 

j>rinGÌpali,e  ferro  hauerecognitionea  gli  Oltramontani  dì  moltecofr»£fee. non:  «'^«'"'\'»*tlf 

fepeuanoi&ancocchemolte  cacce  fiàna  ftate  mal;  condotte  d'ali*  ingprj^&  ^tm^trt^ 

«li Stampatori» rirati  piùdalguadàgnov  chedall'honore^puc  fi  vede»  olite  qjrf» 

le»  che  fi'  fonadiette  rin  quarcun*àltraefll'credèl  buono  >,come  nel  dìfegnogyata- 

èt  della  facciata  della  Capella  del  Papa  ^  àel  Giudicio  di  Michelagnofo  Huonap- 

foti^ftato  intagjiatadi  Giorgio  Mantoano>ecornenelfe  Croci  fiflione  di  S.Ple^ 

fia  ^eiuUaContiBfionedi&Bàola^dìi^teiielfaiCàprìlftPàulìfi^c^^^ 
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O^ert  a  Giof"  intagliate  da  Gìo.Baccidade^Caualiei'i  >il  quale  ha  poi  con  altri  di(egni  menfo  fa 
£io  MAntBH»'  iltampe  ài  rame  la  medicacione  di  S.Gio.Battifla,  il  depoflodj  Croce  »della  Ca- 
so ew//«  vtili,  peilijche  Daniello  Ricciarelli  da  Volterra  dipinfe  nella  Trinità  di  Roma;6c  vna 
i  Noftra  Donna  con  moki  Angeli»  &  altre  opere  infinite .  Sono  poi  da  altri  ftatc 
-intagliate  molte  cole  canate  da  Michelagnolo  9  a  requifitione  d'Antonio  Lan- 
ferri,  che  ha  tenuto  Stampatori  per  fimiie  efcrcitio>  i  quali  hanno  mandato  fuo- 
ri Libri  con  pefci  d'ogni  (orce  j  èc  apprcfTo  il  Fetonte  %  il  Jitio  »  il  Ganimede  i  i 
■Saettatori ,  la  Baccanaria  >  il  Sogno>  e  la  Pietà>  &  il  Crocififlfo»  fatti  da  Michelai- 
gnolo  alla  Marchefana  di  Pefcarai  6c  oltre  ciò^  \  quattro  Profeti  della  Capeila>dc 
altre  ftorie  y  e  difegni  ftati  intagliati  >  e  mandati  mori  tanto  malamente  >  che  io 
giudico  ben  fatto  tacere  il  nome  di  detti  Intagliatori,  e  Stampatori.  Ma  non 
debbo  già  tacere  il  detto  Antonio  Lanferri,  e  Tomafo  Batlacchi ,  perche  cofto- 
lOiSc  altri  hano  tenuto  molti  giouani  a  intagliare  le  (lampe,  con  i  veri  diregni,di 
mano  di  tanti  Maeftri ,  che  è  bene  tacergli ,  per  non  edere  lungo ,  efsendo  (lati 
in  quefla  maniera  mandati  fuori,  non  che  altre ,  grottefche  ,  tempi  antichi ,  cor- 
^  nich  bafe»  capitelli,  e  molt'alcre  cofe  limili  con  tutte  le  mifurej  la  doue  vedendo 
Stfìi»  fi»mp9  ridurre  ogni  cofa  in  peffima  maniera  Scbafliano  Serlio  Bolognefe  Architettore» 
♦#//♦  cpert  di  lyiQflo  ja  pietà,  ha  intagliato  in  IegnOj&  in  rame  due  Libri  d'Architettura,  doue 
l  il*n**f**  ^^"^  ^^^  i'altre  cofe  trenta  porte  ruftiche,  e  venti  delicate ,  il  qual  Libro  è  mtico- 
^^^^•^  ^^^' lato  al  Rè  Arrigo  di  Francia .  Parimente  Antonio  Labbaco  ha  mandjto  fuori 
ktK9^  CO"  t*^l^^  maniera  tutte  le  cofe  di  Roma  antiche ,  e  notabili  >  con  le  loro  mifure 

fitte  con  intaglio  (ottile,  emoltobenconJotto  da Peruginot 

Ne  meno  ha  in  ciò  operato  Giacomo  Baroizo  da  Vignola  Arch'tcttore ,  il  qua- 
VitnoU  aut»-  ^*  ^^  ^"  Libro  intagliato  in  rame  ha  con  vna  facile  regola  infegnato  ad  aggran» 
ttdvn'  opertu  dire,efroinuire,fecondo  gli  fpacij de'cinquc  ordini  d'Architettura,  la  quai*ope- 
w»/«    d'Ar-tzè  ilata  vrililfima  all'  arce ,  e  fi  gli  deue  luaere  obi  go  ,  fi  come  anco  per  i  fuoi 
t/^tttfWM,     intagli, e  fcritti  d'Architettura  Ci  deue  a  Giouinni  C  igini  da  Pn'  g  .  li  Roma, 
oltre  i  fopradctti,hà  talmente  dato  opera  à  quedi  intagli  di  bulino  Nicolò  Bea- 
cricioLoteringo,che  ha  fatto  molte  carte  degne  di  lode  ,  com:  fono  due  pezzi 
di  Pili  con  battaglie  di  Caualli  >  llampati  in  rame ,  6c  altre  carré  tutte  piene  ài 
diucrfi  animali  ben  fattj ,  Se  vna  (Iona  della  figliuola  della  vedoua  refufcirata  da 
Giesà  Chrifto ,  condotta  fieramente  col  difegno  di  Girolamo  Mofciano  Pittore 
daBrefcia.  Ha  iatagliaroilmedehmodavn  difegno  di  mino  di  Michelagnolo 
vna  Nontiara;  e  mefib  in  (lampa  la  Naue  di  Mu(a'CO,che  fccQ  Giotto  nel  porti- 
Co  di  S.Pietro  .  Di  Venetiafimdmence  fon  venute  molte  carte  in  legno  ,&in 
rame  bellidìme  ;  Da  Tiziano  in  legno  molti  paefi ,  vna  Natiuità  di  GÌnrifto  »  rn 
vMrte  ffMmpe  S.Girolamo ,  &  vn  S.  Francefco .  &  in  rame  il  Tantalo,  l'Adone  ,  8c  altre  molte 
iw'^y  '*  .'^.  carte ,  le  quali  da  Giulio  Buonafom  Bolognefe  fono  (late  intagliate ,  con  alcune 
4ijgt^''^d'ec!.  ^^"®  ^^  Rafaelle,  di  Giulio  Romano,  del  Parmigiano ,  e  di  tanti  altri  Maeflii ,  di 
uiUìUiUttt*  9^inti  ha  potuto  hauer  d  fegn  i  E  Barrica  Franco  Pittor  Venetiano,hà  intaglia- 
fi^  '  to  parte  col  bulino  ,  e  parie  con  acqua  da  partir  molte  opere  di  mano  di  diuerfi, 

Maeftri,  la  Natiuità  di  Chrifto,  l'adorarione  de'Magi,  e  la  predicanone  di  S.Pie- 
tro,alcune  carte  de  gli  atti  de  gh  Apoftoli,  con  moke  cofe  dt\  Teftamento  vec- 
i  -  chioj  Ed  è  tant'oltre  proceduto  qucft'vfo,  e  modo  di  ftampare ,  che  coloro,  che 

ne  fanno  arte ,  tengono  difegnatori  in  opera  continuamente ,  i  quali  ritrahendo, 
ciò ,  che  fifa  bello ,  Io  mettono  m  iftampa ,  onde  fi  vede ,  che  di  Francia  fono. 
tenute  ftampate»  dopo  la  morte  del  Rofso ,  turco  quello  >  ^che  .ii  àpqcuto  tror 
,    •.  ~  uare 
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tìare  di  fua  mano>  come  Clelia  con  le  Sabine,che  pafifano  il  fiame^  alcune  mat- 
chere  fatre  per  Io  Re  Francefco  >  firaili  alle  parche ,  vna  Niinti ata  bizzaria  »  vn  „ 

ballo  di  dieci  femine,  &c  il  Ré  Francefco,  che  paHa  fole  al  Tempio  di  Gioue,  la-  ^^^  *^*' 
Iciandofi  dieci'o  l' Ignoranza»  6c  akie  figure  fimili  -,  e  quelle  fiiiojio  condotte  da  ^a!é^7n  ^atL 
Renato  intagliatore  di  ramej  viuente  il  Roflb .  E  molte  più  ne  fono  ftate  dife-  ,(  J.  ^.^^  ^^1 
gnate,  &  intagliate  dopo  la  morte  di  Iui,6c  oltre  mole'  altre  cofe>  tutte  i'hiftorie  $ioff« . 
d'Vlifle»  e  non  che  altro,  vali>  lumiere, candelieri,  {aliere>&  altre  core  fimili  in- 
finite ftatue  lauoratc  d'argento,  con  difegno  del  Roflb  .  E  Luca  Penni  ha  man* 
dato  fuori  due  Satiri,  che  danno  bere  a  vn  Bacco,  oc  vna  Leda,  che  caua  le  frec^ 
eie  del  Turcafl  3  a  Cupido  :  Sufanna  nel  bagno  ,  e  molte  altre  carte  cauate  da  i 
difegni  del  detto,  è  di  Fràcefco  Bologna  Piimaticcio,  hoggi  Abbate  di  S.Marti- 
no  in  Franciai  E  ha  quelli  fono  il  giudicio  di  Paris  ;  Abraam,che  facrifica  Ifaac:  j  ?  a  > 

vna  N.  Donna  :  Chrillo,  che  fpofa  S.Caterina  :  Gioue,  checonuerte  Califlo  in    ^^'  deì^rt' 
Orfa  :  il  Concilio  de  gii  Dei  :  Penelope ,  che  telle  con  altre  Tue  donne,  (Si,  altre  ^^   '^"  ^'«c^  ' 
cofe  infinite  ftampate  m  Iegno,e  facte  la  maggior  parte  col  bulinale  quah  (ono  p^g;,,  iné^m. 
ftate  cagione,che  fi  fono  di  maniera  afsotigliaci  gl'ingegni,che  (ì  (ono  intagliate  pe  , 
figure  piccioline  tanto  bene,che  non  è  pofiìbile  condurle  a  maggior  finezza  »  E 
chi  non  vede  fenza  marauiglia  l'opere  di  Francefco  Marcolini  da  Forlì  \  il  qual'  Marcolino  djs 
oltre  all'  altre  cofe ,  ftampò  il  libro  del  Giardino  de'  penfieri  in  legno ,  ponendo  fori  fece  il 
nel  principio  vna  sfera  d'Aftroiogi ,  e  la  faa  teftacol  dileguo  di  Giofefìo  Porta,  Giardino   de* 
da  Caftel  nuouo  della  Garfagnana,  nel  qual  libro  fono  figurate  varie  fancafie ,  il  ^««A"«  Mitf^ 
Fato,  l'Inuidia,la  Calamità,  la  Timidità ,  la  Lode  >  e  molt*  altre  co{t  fimili  ,che  fi"^  • 
furono  tenute  belliflìme.  Non  furono  anco  fé  nò  iodeuoli  le  figurejche  Gabriel-    , 
le  Giolito ,  ftampatore  de' libri ,  mife  ne  gli  Oiiaadi  Furiofi»,  percioche  furono 
condotte  con  bella  maniera  d'intagli,come  furono  anco  gli  vndici  pezzi  di  carte    Gtofìtv {>(>/k^ 
grandi  di  Notomiajche  furono  faite  da  Andrea  Ve{Tcilio»e  difegnate  da  Giouan    *e«#^^7?^* 
ai  dì  Calcare  Fiammingn,pictore  ecceìlentilTim o,  le  quali  furono  poi  ritratte  in  ^*  .''^  *''*'''    ' 
minor  foglio,  5^:  intagliate  m  rame  dal  Valaei-de  ,  che  (Lr.fie  delia  Njcomia  do- 
po li  Veilaiio .  Fra  molte  carte  poi ,  che  fono  vfcire  di  mano  a  i  Fiamminghi  da 
dieci  anni  in  qua ,  fono  molto  bellealcune  difegnate  dà  vn  Michele  Pittore ,  il    i^  tr  y  r 
quale  lauorò  molti  anni  in  Roma  in  due  Capelie,  che  fono  nella  Chiefa  de'  Te-  •    ^z.^  *\  '^^^ 
defc-hi,  le  quali  carce  fono  la  (Iona  delie  ferpi  di  Moisè,  e  rrentadue  (Ione  dì  Pii-  ^ J;„j^  ^  i^^ii 
che,  e  d'Amore?  che  fono  tenute  beiliflìme.  Girolamo  Cochfim;lmente  Fiam-  mrs^ 
mingo ,  ha  intaghato  col  difegno ,  (Si  inuentione  di  Mirtino  Ems  Kycr ,  \xi  vna 
cartegrande  Dalida,  che  tagliando  i  capelli  a  San/one ,  ha  non  lontano  il  Tem 
pio  de'  Filiftei,  s\€i  qualcrouinate  le  torti,  (ì  vede  la  Itragc^e  rouina  de'  morti,e  ^j,^^  Ftamìn- 
la  paura  de'  viui,che  fuggono.  Il  medefimojin  tre  carte  minor  ,hà  fatto  .la  crea-  gc  delineò ,  é^ 
tione  d'Adamo ,  &c  Eua  ^  il  mangiar  del  pò  no  -,  e  quando  l'Angelo  gli  caccia  di  intagliò  mckt 
Paradifo  ;  Et  in  quattro  altre  carte  della  me -lelima  grandezza  »  il  D*auolo ,  che  co/e  di  mm- 
nei  cuore  dell'  haomo  dipigne  l'Auariria)  e  l'Ambitione,  e  nell'altre  tutti  gh  af-  ''w« 
fetti,  cheifopradetti  feguono:  S' veggiono  anco  di  fua  mano  2.7.  (lorie  della  > 
medefima  grandezza,  di  cofe  del  Teflaméto,  dopo  la  cacc  ara  d'Adamo  del  Pa»! 
radifo,difegnate  da  Martino  con  fierezzajC  pratica  molto  n(oluta,e  molto  fimi- 
le  alla  maniera  Italiana.  Intagliò  appredo  Girolamo  in  fei  tondi  1  fatti  di  Sufan- 
Eia,&  altre  25.  (lorie  del  Tellamento  vecchio, fimili  alle  prime  di  Abraam,cioè 
in  Cci  carte  1  fatti  di  Dauide  5  in  otto  pezzi  quelli  di  Salomone  5  in  quattro  quel- 
li di  Balaam  j  6c  in  cinque  queUi  di  Giudite»  e  Sufanna.  E  dtì  Teftamemo  nuo- 
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no  intagl;ò  29. carré  ,  cominciando  dall'Annoiuiacionc  della  Vergine  »  inffno  i 
tutta  la  palfionc,  e  morte  di  Giesù  Chrifto .  Fece  anco  col  difegno  del  medefì- 
■    mo  Mattino  le  fette  opere  della  mifericordia  t  e  la  floria  di  Lazaro  ricco  >  e  La- 
7aro  poucro  ♦  Et  in  quattro  carte  la  parabola  del  Samaritano  ferito  da'  Ladroni. 
Stritàtltopf  £c  in  altre  quattro  carte  quella,  che  fcriue  S.Matteo  a*  1 8.  Capitoli  de  1  Talen- 
fj    tagUntcj  j,.  ^  mentre  che  L:è  Frynch,a  (uà  concorrenza,fecc  m  dieci  carte  la  vita,e  mor- 
4ét  C9(b .       jg  ji  S.Gio.Battilla,  egli  Uct  le  dodici  Trbù  in  altretante  carte.figurando  per  la 
LufTuna  Ruben  in  lui  porco;  Simeone  con  la  fpada  per  l'Homicldio,  e  fimil- 
mente  gli  akri  capi  delle  Tribùjcon  altri  fegni>e  proprietà  della  natura  loro.  Fe- 
ce poi  d*  intaglio  più  gentile  in  dieci  carte  le  Ilorie ,  &  i  fatti  di  Daufde ,  da  che 
Samuele  l' vnf  e  5  fino  a  che  (e  n'andò  dinanzi  a  Saule  .  Et  in  fei  altre  carte  itCQ 
l'jnnamorAmento  d'Amon  con  Tamar  fua  forella  >  e  lo  ftupro ,  e  morte  del  me- 
defimo  Amon  »  E  non  molto  dopo  fece  della  medefima  grandezza  dieci  ftorie 
de'fatti  di  Giobbe,  e  cauò  da  tredici  Capitoli  de'Proùerbij  di  SaIoraone>cinque 
Carte  della  forte  medefima-  Fece  ancora  i  Magr,edopo  in  fei  pezzi  la  Parabola, 
che  è  in  S.  Matteo  a'  dodicij  di  coloro ,  che  per  diuerfe  cagioni  ricufarono  d'an- 
dare al  conuito  del  Rè>e  colui,che  v'andò>  non  hauendo  la  verte  nutiale.  E  del- 
la medefima  grandezza  in  fei  carte  alcuni  de  gli  atti  de  gli  Apolloli  -,  &  in  otto 
carte  fimili  figurò  in  vari]  habiti  otto  dóne  di  perfetta  bontà  ;  fei  del  Teflaméto 
vecchio>Iabil,Ruth,Abigail,Iudith,E(ler,e  Sufanna  -,  e  del  nuouo  Maria  Vergi- 
ne  Madre  di  Giesù  Chnftoje  Maria  Maddalena  .  E  dopo  quefle  itce  intagliare 
Tronfi  dtlU  -j^  fej  carte  i  trionfi  della  Pacienia  ,  con  varie  fantafie  ;  Nella  prima  è  fopra  va 
/iVf!w«**    '  '  carro  la  Pacienza.  che  ha  in  mano  vn  ftendardo,  dentro  al  quale  a  vna  rofa  fra  le 
^      *  fpine  ;  Neil'  altra  (\  vede  fopra  vn'Ancudine  vn  cuore,  che  arde,  percodo  da  tré 

martelli  ;  &  il  carro  di  quella  feconda  carta  è  tirato  da  due  figure,  cioè  dal  Defi- 
deriosche  ha  l'ale  fopra  gli  homeri  \  e  dalla  Speranza}  che  ha  in  mano  vn'Anco- 
i-a,efi  mena  dietro»  come  prigiona,  la  Fortuna,chehàrottola  ruota.  Nell'altra 
carta  è  Chrifto  in  fui  carro  con  lo  ftendaido  della  Croce>e  della  fua  Pafiìone.  Ec 
in  su  i  canti  fono  gli  Euagelifti  in  forma  d'animali,e  quello  carro  è  tirato  da  due 
Agnelli ,  e  dietro  hàquattro  prigioni ,  il  Diauolo  >  il  Mondo,  ouero  la  carne ,  il 
Peccarce  la  Morte .  Neil'  altro  trionfo  è  Ifaac  nudo  fopra  vn  Camello ,  e  nella 
bandiera>che  tiene  in  mano  è  vn  paio  di  ferri  da  prigione>e  fi  tira  dietro  l'Altare 
col  Moncone,il  coltello,  &  il  fuoco.  In  vn'altra  carta  fece  Giofeffo  ,  che  trionfa 
fopra  vn  Bue  coronato  di  fpighe,edifru:ti,con  vnoflendardo  ,  dentro  al  qua- 
le è  vna  calTa  di  pecchie  •,  &  i  prigioni, che  {\  trae  dietro  fono  2efira,e  l'Inuidia» 
che  C\  mangiano  vn  cuore .  Intagliò  m  vn'altro  trionfo  Dauide  fopra  Vn  Leone» 
co  la  cettara>e  con  vna  ftendardo  in  mano»  dentro  al  quale  è  vn  frenoje  dietro  a 
lui  é  Saule  prigione,&  i  Semel  co  la  lingua  fuora.  In  vn'altra  è  Tobia»che  trion- 
fa (opra  l'Anno,&  ha  in  mano  vno  ftendardo  dentroui  vna  fonte,e  Cx  trae  dietro 
legati,  come  prigioni,la  Pouertà»e  la  Cecità.  L'vitimo  de*  fei  trionfi  è  S.Stefano 
Protomartire,  il  quale  trionfa  fopra  vn'  Elefante  >  &  ha  nello  fteu'^ardo  la  Cari» 
JEtteUé/s^M  tà  ',  &  i  prigioni  fono  i  fuoi  perfecutori,  le  quali  tutte  fono  fiate  fantafie  capric- 
^lla  ^4B«  ciofe  i  e  piene  d' ingegno ,  e  tutte  furono  intagliate  da  Girolamo  Coch ,  la  cui 
w  G«e»  t  mano  è  fiera»  ficura»  e  gagliarda  molto .  Intagliò  il  medefimo  con  bel  capriccio 
in  vna  carta  la  Fraude»  e  l'Auaritia  ',  &  in  vn'  altra  belliflìma  vna  baccanaria  con 
putti  >  che  ballino*  In  vn'  altra  fece  Moisè  >  che  pafsa  il  Mare  rofTo  «  fecondo 
chei'hàueuadipmta  Agnolo  Bronzino»  Pittore  Fiorentino»  nei  palazzo  del 

Duc« 
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Duca  di  Firenze,  nella  Capella  di  fopra.  A  concorrenza  del  quale ,  pur  col 
!  difegno  del  Bronzinoi  intagliò  Giorgio  Matouano  vna  Natiuità  di  Giesù  Chri- 
fto»  che  fu  molto  bella  j  E  dopo  quelte  cofe  intagliò  Girolamo  per  colai»che  ne 
fu  inuentore,  dodici  carte  delle  vittorie,  battaglie,  efatti  d'arme  di  Carlo  V.  Ec 
ai  Vcrefe  pittore  >  e  gran  raacftro  in  quelle  parti  di  profpetciua ,  in  venti  carte  ^*»'?«  d'iofM- 
diuerfi  caUmenti  >  ^Sc  a'Girolamo  Bos  vna  carta  di  S.  Martino ,  con  vna  Barca.^  S^'"  ^'  ^'^«^  •. 
piena  di  Diauoli  in  bizzarrillìme  forme  ;  Et  in  vn'altra  vn*Alchimifta,che  m  di-  ''^'"*  »»»^^' 
uerfi  modi  confumando  il  (uo  >  e  ftillandofi  il  ceruello,  getta  via  ogni  fuo  haue-  ^""'  • 
re  >  tanto ,  che  al  fine  fi  conduce  allo  fpedale  con  la  moglie ,  e  con  i  figliuoli,  la 
qual  carta  gli  fòdifegnata  da  vn  Pittore,  che  gli  fece  intagHarei  fette  peccati 
mortali,  con  diuerle  forme  di  demoni,  che  furono  cofa  fantallica,  e  da  ridere.  Il 
Giudicio  vniuerfale,  &  vn  vecchio,  il  quale  con  vna  lanterna  cerca  della  quiete 
fra  le  raercierie  del  mondo ,  e  non  la  troaa  ;  e  fimilmente  vn  pelce  grande ,  che 
fi  mangia  alcuni  pefei  minuti  j  &c  vn  Carneuale ,  che  godendofi  con  xnolci  a  ta- 
uola ,  caccia  via  la  Quarefima  ;  &  Jn  vn'aitia  poi  la  Quarefima ,  che  caccia  via  il 
Carneuale,  e  tante  alrre  fantaftiche,  ecapricciofe  muentioni ,  che  farebbe  cofa 
faft;diofa  a  volere  di  tutte  ragionare.  Molti  Fiamminghi  hanno  con  fortiliffìmo  jtitri  wìami.% 
ftudio  imitata  la  ir.aniera  d* Alberto  Duro,come  fi  vede  nelle  loro  ftampe,e  par-  ghi    e'  kttnm 
ticolarmente  in  quelle  di    ....     che  con  intaglio  di  figure  picciole  ha  *«»»w<» /f/^^?' 
latto  quattro  fliorie  della  creationc  d'Adamo  ;  quattro  de  i  fatti  di  Abraam,  e  di  ^*  I>Hr*^ 
Lottoi  &  altre  quattro  di  Sufanna,che  fono  belliflìme  .  Parimente  G.P.  ha  in- 
tagliato in  fette  tondi  piccioli,  le  fette  opere  della  mifericordia  :  orco  florie  trat« 
te  da  i  libri  de'  Rè  :  vn  Regolo  meflo  nella  botte  pieria  di  chiodi  :  Se  Artemifia, 
che  è  vna  carta  bellfllma .  Et  I.  B.  ha  fatto  i  quattro  Euangeliftì  tanto  piccioli, 
che  è  quafi  impedìbile  a  condurli  :  &  apprelTo  cinque  altre  carré  molto  belle  ; 
nella  prima  delle  quah  è  vna  Vergine  condotta  dalla  morte  così  gioui  netta  alla 
folla ,  nella  feconda  Adamo,  nella  terza  vn  Villano ,  nella  quarta  vn  Vefcouce 
nella  quinta  vn  Cardinale,  tirato  CÌafcuno,cpme  la>vergine,  dalla  morte  allVlti- 
mo  giorno  :  &  in  alcun'  altre  molti  Ttjedefchij  che  V^nno  con  loro  donne  a  pia-  q.     ,  y 
cen,^alcuniSatiribelli,  ecapriccioìì.  Eda    .     .;    .     .     fi  vegeono  inta- -/  "^};„Ai 
gliati  con  diligenza  i  quattro  tuasgeìifti,  non  men  belli,  che  li  liano  dodici  Ito   dénttentun»» 
rie  del  figliuol  Prodigo ,  di  mano  di  M.  co  molta  diligenza.  Vltimamente  Fran- 
cefco  Fiori  ?  Pittore  in  quelle  parti  famofo ,  ha  fatto  gran  numero  di  dilegni,  e 
d'opere,  che  poi  fono  ftate  intagliate  per  la  maggior  parte  da  Girolamo  Coch ,     jyifeml  del 
come  fono  in  dieci  carte  le  forze  d'Hercole:  &  in  vna  grande  tutte  l'attioni  del-  fUn  condotti 
l'humana  vita  :  &  in  vn'altra  gli  Oratijj&  i  Canatijjche  combattono  in  vn  ftec-  infiamps  dal 
cato  :  il  giudicio  di  Salomone,&  vn  combattimento  fra  i  P  gmei,6c  Hercole:  &  Cec& . 
vltimaméte  ha  intagliato  vn  Caino,  che  ha  vccjfo  Abelle,  e  lopra  gli  fono  Ada- 
mo,&  Eua,che  Io  piangono  :  Similméce  vn' Abraam,  che  fopra  l'altare  vuol  fa* 
crificare  Ifaac,con  infinite  altre  carte  piene  di  tante  varie  fantafie,che  è  vno  ftu- 
pore>&  vna  marauiglia  confiderare,che  fia  flato  fatto  nelle  ftampe  di  rame,e  di      C&rifiefar^ 
legno.  Per  vlrimo  bafli  vedere  gì' intagli  di  quefi:onofl:ro  libro  dei  ritratti  de'  ^"'"'^^f"'*  ^/* 
Pittori,Scultori,&  Architettijdifegnati  da  Giorgio  Vafari,e  da  i  fuoi  creati,e  fla-  'p'^i^*^*"  "*. 
te  intagliate  da  Maeftro  Ghriftofaro  Coriolano,che  ha  operato,^  opera  di  con-  1^?^*  "gu'lZ 
tinuo  in  Venetia  infinite  cofe  degne  di  memoria .  E  per  vltimo  di  tutto  il  gio-  ^^^    X  ^/^^^ 
uamento,che  hanno  gh  Oltramontani  hauutodal  vedere,  mediante  le  flampe,  co/e  degne  dì 
Icm^imered'Iiaha,  e  gì' Italiani  dall' hauer  veduto  quelle  degh  ftrameri,  &  mmeri/t, 

Rr    2.  oltra- 
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M^r^Anto-  ^^^•^'^•"«^"fani.fi  deue  haiierc ,  per  la  maggior  parte  obligo  aMarc^AntonwBo-^ 
nt  làjam  ^°g'^^^^'  ?'J'^'  oltre  aii'hauei' egli  amtaro  i  pnnapij  di  quefta  profeffionc  . 
rr*«  hnefitio  ^^^^''^^  "  ^  detto,  non  e  anco  flato  per  ancora>chi  V  habbia  gran  fatto  fuperato! 
s  Pfofejferi,    "  bene  pochi  in  alcune  cofe  gli  hanno  fatto  paragone  -,  Il  qual  Marc*Antonio 
Ftkrtito  di  Rfi'  non  molto  dopo  la  fua  partita  di  Roma,  Ci  morì  in  Bologna .  E  nei  noftco  iibio 
mitmori»        fono  di  fua  mano  alcuni  difegni  d'Angeli  fatti  di  penna>  &  altre  carte  molto 
belle ,  ritratte  dalie  camete ,  che  dipinfe  Rafaelleda  Vrbino  ;  nelle  quali 
camere  fu  Marc'Antonio ,  eflendo  giouine  j  ritratto  da  RafaeUe  ìilL 
vno  di  que'  Palafrenieri ,  che  portano  Papa  Giulio  Secondo ,  ìq 
quella  parte  doue  Enea  Sacerdote  fa  oratione .  E  queflo 
fìa  il  fine  della  vica  di  Marc'Antonio  Bolognefe  »  e 
deglialtrifopradettiintagliatoridiftampesde* 
quali  ho  voluto  fare  quefto  lungo  sì  >  ma    ' 
neceflario  difcorfo  ,  per  foddisfare 
non  folo  a  gli  ftudioll  delle  no^ 
ftre  arti,  ma  a  tutti  coloro 
ancora  »  che  di  così 
fatte  opere  fi 
diletta* 
no* 


fm  iella  ifita  di  Moi^c'^intonio  Bolognefe$  e  d'altnt 
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"ir  E  T  A    D'  A  N  T  O  N  I  O    D  A    S  A  N  GALLO 
ARGHITETTORE    FlORE>f TlNOo- 

■Ti[ Vanti  Principi  niuftri  3  e  grandi  >  e  d'infinite  ricchezze  ab* 

bondantiffimi  3  lafciarebbono  chiara  fama^  del  nome  loro  ?  ^<(tpm  frìa^ 
fé  con  la  coppia  de*  beni  della  fortuna  haueflero  l'animo  etp$    mancA^- 
grande>&  a  quelle  cofe  volto»  che  non  pure  abbe]iifcono^(#>/rfe/?<^^* 
ii:Mondo  s  ma  fono  d' infinito  vtile  ,€  giousmentos  vniuer^  ^ì^  ^  immor» 
falmenre  a  rutti  gli  huomini ?  E  quali  cofe  poflono?  ò  dou*-  ^*^^fi  ^-^ ^^ 
rebbono  fare  i  Princ  pi  >  e  grandi  huomini  j  che  maggioi»  *^W» 
menreje  nel  farfij  per  le  molte  maniere  d'liuomini,c;he  s'adoperano^e  fatt^^> 
perche  durano quafi  in  perpetuo ,  che  le  grande,  e  magnifiche  fabriche?^' 
edificij?  £  di  unte /peif  ^  che  fecero  gli  ancichiRomanullHora  »  chefurono^^ 


ji8  T  E  R  Z  A    P  A  R  T  E 

Ci  '  J  *R  "^^  maggior  colmo  della  gcandczza  loro  >  che  altro  n*è  rimafto  a  noi  $  Con  eter* 
m*ni  ptr  tt^  "^  gloria  del  nome  Romano,  che  quelle  reliquie  di  edificif ,  che  noi,  come  cofa 
fabhricb$  f««  f-i'ita,  honoriamo,  e  còme  fole  belliflì ne  »  e*  ingeg: liamo  d*  imitare  ?  Alle  quali 
telfe ,  colcquanro  haueflero  l'animo  volto  alcuni  Principi,che  furono  al  tempo  d'An- 

tonio Sangallo  Architettore  Fiorentino  »  il  vedrà  hora  chiaramente  nella  vita  > 
chediiuiTcriuiamo« 

Fu  dunque  figliuolo  Antonio  di  Bartolomeo  Picconi  di  Mugello  burraio,  & 
Ammìo  hen  hauédo  nella  (uà  fanciullezza  imparato  l'arte  del  legnaiuolo.  (ì  parti  di  Firenze» 
tht  asta  vile  fentcndo,  che  Giuliano  da  Sangailo  fuo  Zie,  era  in  Facende  a  Roma,  infieme  co 
tirato  a  Rom*  Antonio  (uo  fratello  ;  Perche  da  bouiflìmo  animo  ,  volto  alle  facende  dell*  arte 
dal  buon  ho-  deli*Architettura,e  feguitàdo  quelli,  prometteua  di  se  que'fini,che  nell'età  ma- 
?' r'  ^t^"'  ^^^^  cumulatamente  veggiamo  per  tutta  l'Italia,  n  tante  cole  fatte  da  lui. Hora 
fiAA  auuenne,  ch'eflcndo  Giuliano,  per  l' impedimento  e'  hebbe  di  quel  fuo  male  ài 

fìt'   '  '  "'  pietra,  sforzato  ritornare  a  Firenze  ,  Antonio  venne  in  cognitione  òX  Bramante 
da  Cartel  Durante  Architetto,che  cominciò  per  elfo, ch'eia  vecchio,e  dal  para* 
litico  impedite  le  mani,nó  poteua  come  prima  operareja  porgergli  aiuto  ne'd- 
fegni,che  fifaceuano-,  douc  Antonio  tanto  nettamente,  e  con  pulitezza  condu* 
ceua,  che  Bramante  trouandogli  di  parità  mifuramérc  cotrifpondéti  fìi  sforzato 
lafciargli  la  cura  d'infinite  fatiche,ch'egli  haueua  a  condurre,  dandogli  Braman- 
te l'ordine,che  voleua,e  tutte  le  inuentioni,e  componimenti,chc  per  ogni  ope« 
Stftà  4  irg/m  ra  s' haueuano  a  fare  \  Nelle  quali  con  tanto  giudicio,  e(peditione,e  diligenza  fi 
*"*"*'  '*'*"'  trouò  fcruito  da  Antonio ,  che  l'anno  i  ?  1 1.  Bramante  gli  diede  la  cura  del  cor- 
''J        .  »  '  ridore,cheanJauaa'foffi  di  Cartel  Sani' Agnolo,dclla  quale  opera  cominciò  ha- 
JiStlnd"*  "^'■^  ^"^  prouifione  di  dieci  (cudi  il  mele  ;  ma  feguendo  poi  la  morte  di  Giulio 
'  "**  II.  l'opera  rimafe  imperfetta.  Ma  l'hauerfi  acqiuftato  Antonio  già  nome  di  per- 
fona  ingegnofa  nell'Architettura ,  e  che  nelle  cofe  delle  muraghe  haucfle  buo« 
niflìma  maniera,  fu  cagione ,  che  Alefsandro  primo  Cardinal  Farnefe,  poi  Papa 
.  Paolo  III.  venne  in  c.ìpriccio  dì  far  rertaurare  il  fuo  palazzo  vecchio,  ch'egli  in 
.'"'*,'"  campo  di  Fiore,có  la  fuafamicli.bhabitauaj  per  la  quale  opera  defiderando  An« 
UtKo  d*  r    fO"'o  venire  in  grado,  fece  più  dilegni  in  variate  maniere,ha  i  quali  vno,  che  ve 
ntkin  C»mP9  n*era  accomodato,  con  due  apparramcnti/ù  queIlo,che  a  fua  Sig.  Reuerehdifs. 
difior»,         piacque, hauendo egli  il Sg.PietroLnig,e'iSig.Ranucciofuoi  figliuola  quali 
penso  douergli  lafciare  di  tal  fabbrica  accomodati ,  e  dato  a  tal'  opera  principio» 
ordinatamence  ogn*  anno  fi  fabbricarla  vn  tanto .  In  querto  tempo  al  Macello 
Vati/  «dififii  ^^'  Corbi  a  Roma,  vie  no  alla  colonna  Traiana,  fabbncardofi  vna  Chiefa  colli- 
er*//! celdu  tolo  di  S.Maria  di  Loreto,ella  da  Antonio  (u  ridotta  a  perfettione  co  ornamcto 
/#^»fl</#>tf»/«-bcllifrimo:dopo  querto MederMarchioneBaldartì.n,  vicino  aS.Agoftino,fe*-, 
m$o  tutti  I9.  ce  condurre  col  modello,  e  reggimento  d'Antonio,  vn  Palazzo  ,  il  quale  è  in  talr 
datiffimi,      modo  ordinato,  che  per  picciolo ,  ch'egli  fia  ,  è  tenuto ,  per  quello,  ch'egli  è,  ifc 
più  commodo,  &  il  pruno  alloggiamento  di  Roma,  nel  quale  le  fcale,il  cortile,^ 
le  loggie ,  le  porte ,  &  i  camini  con  fomma  grat la  fono  iauorati .  Di  che  rima- - 
nendo  M.  Marchione  fodisfattifllmo,  deliberò,  che  Perino  del  Vaga  Pittorc_5 
Fiorétino  vi  faceffc  vna  fala  di  colorito,e  ftorie,&  altre  figure,come  fi  dirà  nclla^^ 
vita  fua  -,  quali  ornamentigli  hanno  recato gratui, e  bellezza  infinita  .  A  canto  a ^' 
torre  di  Nonaord;nò,e  finìlacafade'Centel'i,la  quale  e  picciola,ma  molto  co-  , 
moda .  E  non  pafsò  molto  tempo ,  che  andò  a  Gradoli ,  luogo  su  Io  fl.ito  del"  * 
jRkCUcrcndifs.  Cardinal  Farnefe ,  doue  fece  fabbricare  per  quello  vn  beliifiTimo, 

&vri- 
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£i  vtilc  pa^azzo>nella  quale  andata  fece  giai;diflìma  vriJità  nel  reftaurare  la  loc- 
ca  di  capo  dr  moitre,  con  ricinto  di  mura  bafle  >  e  ben  foggiate  >  e  fece  allhora  il 
difcgno  della  fortezza  3i  Captatola ,  Ttouandofì  MonHg.  Reuerendifs.  Fatne- 
fé  con  tanta  fodisfaicione  ieruito  in  tante  opere  da  Antonio ,  fu  coftretto  a  vo- 
lergli bene,  e  di  continuo  gli  accrebbe  amore,  e  fempre>che  potè  farlo, gli  fece 
fauore  m  ogni  f  uà  imprefa.  Appreffo  volendo  il  Catdinale  Alboréfe  lafciar  me-  capelWdi  S, 
moria  di  se  nella  Chiefa  delia  natione,  fece  fabbricare  da  Antonio,  e  condurre  a  cUectno  per 
fine ,  in  S,  Giacomo  de  gli  Spagnuoli  ,vna  Capella  di  marmi  ,&  vna  fé poltura  fitturs,  jtr^ 
per  elio,  la  qual  Capella  fa'  vani  di  pilattri  fu  da  Pellegrino  da  Modana,come  fi  thitettur^ ,  « 
€  detto,  tutta  dipinta  ;  e  su  l'Alrare,  da  Giacomo  del  Sanfouino,  fatto  vn  S.Gia-  ^^'""'*  ^*''' 
corno  di  marmo  belli(fimo  -,  La  qual*  opera  d'Architettura  è  certamente  tenuta  ^w'^*  • 
lodatifTima  ,  per  eflerui  la  volta  di  marmo  con  vn  fpartimento  di  ottangoli  bel- 
Uff] mo .  Ne  pa(sò  molto,che  M.Bartolomeo  Ferratinoj  per  commodità  di  sè,e 
beneficio  de  gli  amiCo&  ancora  per  lafciare  memoria  honorata»e  perpetua,fece 
fabbricare  da  Antonio  su  la  piazza  d'Ameliajvn  palazzo,il  quale  è  cofa  honora- 
tiflìma,  e  beila,  doue  Antonio  acquiftò  fama ,  &C  vtile  non  mediocre .  Efiendo 
in  quello  tempo  in  Roma  Antonio  di  Monte,  Cardinale  di  Sata  Praflfede ,  volle 
che  il  medefimo  gli  facefie  il  palazzo ,  doue  poi  habitò,  che  rifponde  in  Agone» 
dou'è  la  ftatua  di  maftro  Pafquino  ;  nel  mezo  rifponde  nella  piazza ,  doue  fab- 
bricò vna  torre,  la  quale  con  belliffìmo  componimento  di  pilartri,e  fineftre,dal 
primo  ordine  fino  al  terzo,  con  graiu>  e  con  diiegno,  gli  fu  da  Antonio  ordina» 
ta»e  finita  •,  e  per  Fiancefco  dell'Indaco  lauoraia  di  terretta  a  figure,  e  ftorie  dal- 
la banda  di  dentro ,  e  di  fuora .  In  tanto  hauendo  fatta  Antonio  ftretta  feruitù 
col  Cardinal  d'Arimmi ,  gli  kcc  fare  quel  Signore  in  Tolentino  della  Matca  vn 
palazzo  j  eh*  oltre  l'eiTer  Antonio  (lato  premiato>  gli  hebbe  li  Catd.  di  continuo 
obligatione  .  Mentre  che  quefte  cofe  girauano,  e  la  fama  d'Antonio  crefcendo 
€\  (J3argeua,auuenne,che  la  vecchiezza  di  Bramante5& alcuni  fuoi  impedimenti      Trìgymé* 
lo  fecero  cittadino  dell'altro  Mondo,  perche  da  Papa  Leone  fubito  furono  con-  «Mtntmfoirm 
ftituiti  tré  Architetti  fopra  la  fabbrica  di  S.Pietro,Rafaelle  da  Vrbino,  Giuliano  j*//",  ''^*^ 
da  Sangallo  Zio  d'Anronio>  e  Fra  Giocondo  da  Verona.  E  non  andò  molto,chc     *  ' 

T.Giocondo  {\  partì  di  Roma,  e  Giuliano,  ellendo  vecchio,  hebbe  licenza  di  po- 
ter ritornare  a  Firenze.  Laonde  Antonio  hauendo  feruitiì  col  Reuerendifs.Far- 
nefe  >  ftrett  ffimamente  lo  pregò ,  che  volelle  fupplicare  a  Papa  Leone ,  che  il 
luogo  di  Giuliano  fuo  Zio  gli  cócedeffe  \  La  qual  cofa  fu  fociliffìma  a  ottenere» 
prima  perle  virtù  d'Anton  o,  ch'ermo  degne  di  quel  luogo ,  poi  per  Tintereffe 
della  beneuolenza  fra  il  Papa  ,  e  1  Reuerendifs.  Farnefe  ;  e  cosi  in  compagnia  di 
Rafaelle  da  Vrbino  ^\  continuò  quella  fabbrica  affai  freddamente*  Andando  poi 
il  Papa  a  Ciuità  vecchia  per  fortificarla,&  in  compagnia  d'efso  infiniti  Signori,© 
fra  gli  altri  Gio.Paolo  Baglioni,e'l  Sg.Vitello,e  fimilttiente  di  petfone  ingegno- 
fe  Pietro  Nauarra  ,  &  Antonio  Marchefi,  Architetto  allhora  di  fortificationi,  il 
quale  per  cómiffione  del  Papa  era  venuto  da  Napoli ,  E  ragionandofi  di  fortifi- 
care detto  luogo  infinite,  e  varie  circa  ciò  furono  le  opinioni,e  chi  vn  difegno,e       -..-       v> 
chi  vn^altro facendo,  Antonio  fra  tanti  ne  fpiegò  loro  vno,il  quale  fu  cófirmato  jsntXiTud»" 
dal  Papa,  e  dà  quei  Signori,  &-  Architetti ,  come  di  tutti  migliore  per  bellezza,©  tofeprAglt  al* 
fortezza,e  belliffìme,&  vtili  cófidcrationij  Onde  Antonio  ne  venne  in  gràdiffi-  fhfer  rtfiaw 
ino  credito  appreflo  la  Corte.  Dopo  quefto  riparò  la  virtù  d'Antonio  a  vn  gran  rsre    Cimtà 
4jrordÌQe  per  quella  cagione  \  Hauendo  Rafaelle  da  Vrbino  »  nei  fare  ie  ioggie  vntki»^ 

far 
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papali  )  e  le  {lacue  >  che  fono  {opra  i  fondamenti  >  per  compiacere  ad  alcuni  >Ia<? 
Iciati  molti  vani,  con  grauc  danno  del  tutto ,  per  lo  pefo  >  che  fopra  quelli  fi  ha- 
Fortìcci  U  ueua  a  reggere  ;  già  cominciaua  quell*  edificio  a  minacciare  rouina  >  pe'l  troppo 
Ipggie  fapati,  gran  pefo>  che  haueua  (òpra  >  e  farebbe  certamente  rouinato  >  fé  la  virtù  d*  An- 
shs  minaeeiti»  tonio>  con  aiuto  di  puntelli>e  trauate  non  hauefle  ripiene  di  dentro  quelle  ftati» 
«/»»* rpmns,    ^creile, e  rifondando  per  tntto>  non l'hauefleridotte ferme,e faldiflìme,com*eI- 
le  furono  mai  da  principio  •  Hauendo  in  tanto  la  natione  Fiorentina  >  col  dife» 
gno  di  Giacomo  Sanfoi!Ìno>cominjiara  in  ftrada  Giulia  dietro  a* Banchi  la  Chic- 
fa  loro  ìG  era  nel  porla  jinefla  troppo  dentro  nel  fiume»  perche,  eflendoaciò 
ftretti  dalla  neceflìcà>  fpefero  dodici  mila  feudi  in  vn  fondamento  in  acqua,  che 
fu  da  Antonio  con  beli  flìmo  modo  ,  e  fortezza  condotto  i  la  qual  Via  non  po- 
lendo elTerc  rrouata  da  Giacomo,  fi  trouò  per  Antonio,  e  fu  murata  fopia  l'ac- 
qua parecchie  braccia,  &  Antonio  ne  {scc  vn  modello  così  raro ,  che  fé  1*  opera 
.    n  conduccua  a  fine ,  farebbe  flara  Itupendiflìma  -,  tuttauia  fu  gran  difordine ,  e 
FortìSch  4sl  P°''°  giudicio  quello  di  chi  alUiora  era  capo  in  Roma  di  quella  Narione,perchc 
Ì4to  tieiiume  ^^  doueuano  mai  permettere,  che  gli  Architetti  fondafìfero  vna  Chiefa  sì  giade 
S.GtoM'Fio.  in  vn  fiume  tanto  terribile,  per  acquiftare  venti  braccia  di  lunghezza ,  e  gittate 
rsatini»         in  vn  fondamelo  tante  migliaia  di  feudi,  per  hauere  a  combattere  con  quel  fiu- 
me in  eterno,  potendo  mafTimamente  far  venire  fopra  terra  quella  Chiefa ,  col 
tirarfi  inanzi,e  col  darle  vn'alrra  forma  \  e  che  è  più,porendo  quali  con  la  mede- 
(ìma  fpefa  darle  fine?  E  fi  cófidarono  nelle  ricchezze  de'  Mercanti  di  quella  Na- 
tione*  Si  è  poi  veduto  col  tempo,  quanto fode  cotal  fperanze  fallaci,  perche  in 
tanti  annijche  tennero  il  Papato  Leone,e  Clemére  de'  Medici,e  Giulio  Terzo,e 
Marcello,  ancorché  viuelTe  pochifTìmo,!  quali  furono  del  Dominio  Fiorentino» 
con  la  grandezza  di  tanti  Cardinali,  e  con  le  ricchezze  di  tanti  Mercanti ,  fi  è  ri* 
mafto  cfi  ftà  bora  nel  inedefimo  termine,che  dal  noftio  Sangallofiì  lafciato*,  E 
0#«*  m»lto  perciò  deono,  egli  Architerri,  e  chi  fa  fare  le  fabbriche,  penfare  molto  bene  al 
bene  còftdera^  fine,&  ad  ogni  cola,  pnma,che  all'opere  d'imporraza  mettano  le  mani.  Ma  per 
*d,tr'^'*f*^'*  tornare  ad  Antonio,  egli  per  commifTione  del  Papa,  che  vna  date  Io  menò  (eco 
-i..  .?-   ■^^'  in  quelle  parti  reltaurò  la  Rocca  di  Monte  Fiafcone,  già  flara  edificata  da  Papa 


de*  cantoni  erano  quattro  nicchie,vna  per  ciafcuno-,  i  quali  due  Tempietti,con- 
dotticon  bell'orcrnejfecero  ce!hmon!anzi,quanto  f^p'i^c  Aitonio  vfare  la  va- 
rietà ne'  termini  dell'Architettura.  Mentre,che  queftì  Tempij  Ci  fabbricauano  > 
tornò  Antonio  in  Roma,  doue  diede  pnncipo  in  kil  e  min  \\  S.Lucia,  ladoueè 
la  nuoua  Zecca,  al  palazzo  del  VefcouodiCerui.  ,che  poi  non  fu  finito,  VicincS 
Chie/adi  MS-  a  Corte  Sauella  ftct  la  Chiefa  di  S.  Maria  di  M  Hiferrato ,  la  quale  è  renura  beL 
ferrato  loUéna  lifTmiaiE  fimilmentela  cafa  d'vn  Marrancchf  è  dierro  il  palazzo  di  C  bò,vici- 
I»  Romn  ,  ó*  na  alle  cafe  de' Malfimi.  In  tanto  morendo  Leone,e  con  elio  lui  tutte  le  belle,e 
«ltriTèf>ittti,  buone  arri ,  tornate  in  vita  da  efib ,  e  da  Giulio  II.  fuo  Anteceflore ,  fuccedette 
tea/i ,  Adriano  Serto ,  nel  Pontificato  del  quale  furono  talmente  tutte  l'arti ,  e  tutte  le 

virtù  battute  ,  che  fé  il  gouerno  della  Szde  ApoRolica  fade  lungamente  durato 
nelle(uemani,interuennea  Roma  nel  fuoPonnhcato,  quello  che  interuenne 
altra  volta,  quando  tutte  le  fiat  uè  ,  auanzate  a'Ie  rouiue  de'  Gotti  (  così  le  buo- 
ne>come  le  lee)  tuiono  condannate  alfuocoj  E  già  haueua  cominciato  Adriano 


VITA  DI  ANTONIO  DA  SANGALLO.     ji^ 

a  ragionare  di  volere  gettare  per  terra  la  Capella  del  diuino  Michelagnolo ,  di-  Adriano  ri. 
ccndo  jcli'ell'era  vnaftufa d'ignudi i  E  fprezzando  tutte  le  buone  Pitture ,  eie  po^"  mtenden 
ftatue>Iechiamaualafciuiedelrnondo,ecofeobbrobriore>&aboiTiineuoii,la  *^  '^^^^*  ^^''' 
qualcofafòcagione,che  non  pure  Antonio,  ma  tatti  gli  altri  belli  ingegni  fi  *"^'^'^^'*  V^! 
fermarono  in  tanto,  che  al  tempo  di  quello  Pontefice  non  fi  lauorò  ,  non  che  al        1  .  ^d^t 
sro,  quafi  punto  alla  fabbrica  di  S.  Pietro ,  alla  quale  doueua  pur  almeno  efìfere  R^p^ms 
affettionatojpoiche  dell'altre  cofe  mondane  fi  volle  tanto  moftrare  nimico.  Per- 
ciò dunque»  attendendo  Antonio  a  cofe  di  non  moka  importanza ,  reftaurò  fot» 
co  quefto  Pontefice  le  naui  picciole  della  Chiefa  di  S.  Giacomo  de  gli  Spagnuc<= 
li»  he  accomodò  la  facciata  dinanzi  con  belliflìmi  lumi .   Fece  lauorare  il  Taber- 
nacolo dell'Imagine  di  Ponte  ài  triuerrinO)  il  quale,  benché  picciolo  fia  ,  ha  pe- 
rò molta  gratia-,  nel  quale  poi  lauorò  Perino  del  Vaga  a  frefco  vna  bella  operet- 
ta. Erano  gi  le  pouere  virtù,  per  lo  viuere  d'Adriano,  mal  condotte,  quando  il 
Cielo,  mofìo  a  pietà  di  quelle,  volle  con  !a  mone  d'vno,farne  rifufci'-ar  mill^,^, 
onde  lo  leuò  del  mondo,e  gli  fece  dar  luogo  a  chi  meglio  doueua  tenere  tal  gra- 
do ,  e  con  altro  animo  gouernare  le  cofe  del  mondo  5  perche  creato  Papa  Cle-  clemete  Vii. 
inente  Settimo,  pienodigenerofitàjfeguirandole  vedigiedi  Leone,  e  de  gUal-  rimuò  te-viu 
tri  anteceflbri della fua Illuflriffima famiglia, Ci pensò,che hauendo  nel  Caldina-  *^    ^.'\  /^** 
lato  fatto  belle  memorie,  douefie  nel  Papato  auanzare  tutti  gli  altri  di  rinoua-  f"^SS^°^^j  ^  de 
menti  di  fabbriche,  6c  adornamenti .  Quella  elettione  fu  adunque  di  refrigerio  à  ^*^'  ^^  ^^'' 
moki  virtuofi-,  &  a  1  timidi,  8c  ingegnon  ? nimi,che  fi  erano  aauilirf,  grandiffimo 
fiato,  e  defideratifiima  vira,i  quali  perciò  riforgendcfecero  poi  quell'opere  bei- 
liflìrae,  che  al  preferite  veggìamo-,  E  primieia'Tiente  Antonio,  per  convmidìonc 
di  Sua  Santità  meffo  in  opera ,  fubito  rifece  vn  cortile  in  Palazzo  ,  dinanzi  alle 
.  loggie  5  che  già  furono  dipinte  con  ordine  di  Rafaelle  ,  il  qual  cortile  fu  di  gran- 
diffimo  commodo ,  e  bellezza,  perche  dcue  fi  andaua  prima,  per  csnc  vie  fior- 
te,  e  Uretre;  allargandole  Antonio,  e  dando  loro  miglior  forma  ,  le  fece  cornmo- 
de,  e  belle;  Ma  quefìo  luogo  non  ì(ìì  boggi  in  quei  rnoio,che  lo  {ccc  Antonio, 
perche  Papa  Giulio  Terzo  ne  Icuò  le  colonne  ,  che  vi  erano  di  granirò  ,  per  or- 
narne la  fua  vigna,  te  akerò  ogni  cofa.  Fece  Antonio  in  banchi  la  facciata  della 
.  Zecca  vecchia  di  Roma  ,  con  belliflìma  gratia  ,  in  quell'  aiigclo  girato  in  tondo, 
.  che  è  tenuto  cofa  difficile,  e  miracolofj  ,  ce  m  quell'opera  mife  l'arme  dei  Papa. 
Rifondò  il  reflo  delle  loggie  Papali  sche  perla  morte  di  Leone  non  s'erano  fini- 
te, e  per  la  poca  cura  d'Adriano  non  s'erano  continuatesne  rocche,  e  così  fecon* 
do  il  volere  di  Clemente ,  furono  condotte  a  vltimo  fine .  Dopo ,  volendo  Sua  ^ftf»»»^  Pì^ 
Santità  fortificare  Panna,  e  P.acenza,  dopo  mei;  i  d  fcgni ,  e  modelli ,  che  da  di-  "'^^^  forafi- 
uerfi  furono  fatti,  fu  mand-^to  Anronio  in  que'luoghi,  e  fcco  Giulian  Leno  folle-  '^^'^  ^^  ^''/^^  : 
citatore  di  quelle  fortificatioiìi  ;  E  là  arriuari  3  eilendo  con  Anronio  Labaco  Tuo  "*'  '"'*  ^'*'^* 
creato,  Pier  Francefcoda  Viterbo;  L'igegniere  vaìentiffinice  Michele  da  S.Mi- 
chele ,  Architetto  Veronefe ,  tutti  iniiente  condufiero  a  perfertione  i difegni  di 
.  quelle  fortificationi;  II  che  fatto,  rimanendo  gli  altri,  fé  ne  tornò  Antonio  a  Ro-     Tere  dìuerfi 
ma,  doue  eflendo  poca  commodità  di  flanze  in  Palazzcordinò  Papa  Clemiente,  appartamenti 
che  AxUtonio  fopra  la  ferrarla  cominciafTe  quelle  doue  fi  fanno  i  conciftori  publi'  «»  Vaticano^  e 
.  cis  le  quali  furono  in  modo  condotte,  che  il  Pontefice  ne  rimafe  fodisfatto,  e  fé-  neUtt/odew^ 
ce  fatui  pai  fopra;  Lejìan%e  de'  Camerieri  di  Sua  Santità  .  Similmente  fece  An-  i',/""".  "'''** 
ionio  fopra  il  tetto  di  quelle  fianze,akre  flanze  commcdiffìme,  la  qual'opera  fu    ^^*  ^"' 
pericolofa  molto,  per  tanto  rifondare .  E  nei  vero  in  quefló  Antonio  valfe  affai» 
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accefoche  le  fue  fabbriche  mai  non  moflrarono  vn  pelo:  Ne  fò  mai  fra  i  moder-* 
ni  altro  Architetto  più  ficuro,  ne  più  accorto  in  congiugnere  mura. 

EfTendofi  al  tempo  di  Papa  Paolo  Seconclo,la  Chiefa  della  Madonna  di  Lore- 
to» ch'era  picciola,  e  col  retto  in  sii  i  pilalhi  di  mattoni  alla  faluatica»  rifondata>e 
fatta  di  quella  grandezza,  ch'ella  edere  hoggi  fi  vede,  mediante  l'ingegno  >  cl_> 
virtù  di  Giuliano  da  Maiano  ;  ik  ellendofi  poi  feguita  dal  cordone  di  fuori  in  su 
da  Si(\o  Qiiarto,e  da  altri,  come  fi  è  detroifinalmente  al  tempo  di  Clemente,non 
hauendo  prima  fatto  mai  pur  vn  minimo  fegno  di  rouina ,  s'aperfe  l'anno  1 5  z6. 
di  maniera.che  non  folamente  erano  in  pericolo  gli  archi  della  Tribuna,ma  tut- 
iCtfoni'ò  la  ta  la  Chiefa  in  molti  luoghi,per  eHere  (lato  il  fondamento  debole,e  poco  a  den- 
f»bbric»  del-  tro;perche  efleiidoda  detto  Papa  Clemente  mandato  Antonioa  riparare  a  tan- 
U  s,ca/a  con  ^q  difordinc ,  giunto  ch'egli  fu  a  Loreto ,  puntellando  gli  archi ,  Se  armando  il 
tnoleo  gtudt .  j.^j.j.^  ^Qi^  anitno  rifolutiffìmo,  e  di  giudiciofo  Architetto»  la  rifondò  tutta,  e  rin- 
cio,  e  con  van-  g,.Q(|^i^j^  [q  i-nura,  Sc  i  pilaftri  fuori,  e  dentro, gli  diede  bella  forma  nel  rutto  >e 
m»ra  1  e,     ^^jj^  proportionc  de*membri,e  la  kcc  gagliarda  da  poter  reggere  ogni  gran  pe- 
fo,  continuando  vn  medefino  ordine  nelle  crociere,  e  nauate  della  Chiefa,  con 
^        fuperbe  mo^ianature  d'architraui  fopra  gU  archi, fregi,  e  cornicioni  j  e  rendè  fo- 
pra  modo  bello ,  e  ben  fatto  l'imbalaraentode'quattro  pilaftri  grandi  > che  van- 
no intornoalle  otto  faccie  della  Tribuna>che  reggono  i  quattro  archi,  cioè  i  tré 
^  delle  crociere,  doue  fono  le  Capelle,  e  quello  maggiore  della  naue  del  mezo,  la 

'•  '^  quale  opera  menta  certo  d'ellere  celebrata  per  la  migliore,  che  Antonio  face(Tc 

giamai,  e  non  fenza  ragioneuole  cagione;  percioche  co!oro>che  fanno  di  nuouo 
alcun'opera,  ò  la  leuano  da  1  fond unenti,  hanno  facoltà  di  potere  alzarfi,abbaf- 
farfi,  e  condurla  a  quella  peifettione,  che  vogliono,  e  fanno  migliore ,  fenza  ef- 
fere  da  alcuna  cofa  impediti,  il  che  non  auuiene  a  chi  ha  da  regolare,  ò  reflaura- 
re  le  co(e  cominciate  da  altri ,  e  mal  condotte  ,ò  dall'Artefice  ,  ò  da  gli  auueni- 
menti  della  fortuna ,  onde  fi  può  dire ,  che  Antonio  rifuicitafie  vn  morto ,  e  fa- 
cefiequello,  che  quafi  non  era  pofiìbile  jE  fatte  quefte  cofe ,  ordinò  ,  ch'ella  fi 
copri  fie  di  piombo,  e  diede  ordine,  come  s'hauede  a  condarre  quello,che  rega- 
lia da  farfi,  e  così  per  opera  di  lui  hebbe  quel  famofo  Tempio  miglior  forma  ,  e 
miglior  gratia,  che  prima  non  haueua,  e  fperanza  di  lunghifiì na  vita.  Tornato 
poi  a  Roma,  dopo  che  quella  Città  era  ftata  meda  a  facco ,  trouandofi  il  Papa  in 
?<>tt*  ***  ^''"  Ormerò,  vi  patina  la  corte  grandiflin:o  difagio  d'acqua»  onde,  come  volle  il 
uteto  con  due  Pontefice, murò  Antonio  vn  pozzo  tutto  di  pietra  in  quella  Città,largo  z5.brac- 
h^l d**!^  eia,  con  due  (cale  a  chiocciola,  intagliate  nel  tufojl'vna  lopra  l*altra,fecondo  ch« 
Lf  il  pozzo  eiraua;  nel  fondo  del  qual  pozzo  fi  fcende  per  le  dette  due  fcale  a  lu- 

maca  in  tal  maniera,  che  le  beltie,  che  vanno  per  1  acqua  »  entrano  per  vna  por- 
ta ,  e  calano  per  vna  delle  due  (cale  ;  de  arriuate  in  fui  ponte ,  doue  d.  carica  l'ac- 
qua fenza  tornare  indietro,  padano  all'altro  ramo  della  lumaca,  che  gira  fopra 
'      \  quel  a  della  fcefa  ,  e  per  vn'altra  porta  diuerfa ,  e  contraria  alla  prima  >  riefcono 

wori  del  pozzojla  qual'opera,  che  fu  cofa  ingegnofa,commoda,  e  di  marauiglio* 
fa  bellezza,  fu  condotta  quafì  a  fine  inanzi,che  Clemente  moride.E  perche  re- 
ftaua  fole  a  farfi  la  bocca  di  edo  pozzo,!a  fece  finire  Papa  Paolo  Terzo  »  ma  non 
come  haueua  ordinato  Clemente,col  configlio  d'Antonio,che  fu  molto,per  cosi 
bell'opera,  commendato  .  E  certo,  che  gli  antichi  non  fecero  mai  edificio  pari  j 
quefto,nè  d'induitria,nè  d'artificio,  edendo  in  quello  così  fatto  il  tondo  del  mc- 
zo^cheL  infino  ai  iódo  dà  lame>pec  alcune  fìneIlre>aUe  due  fcale  fopraderce.Men« 

tre 
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tre  fi  faceua  queft'opera>  ordinò  l'iftelTo  Antonio  la  Fortezza  d'Ancona»  la  qua-    Fomì^Ì(it  M 
le  fu  col  tempo  condotta  al  fuo  fine.  Deliberando  poi  Papa  Clemente  alt  era- -^«c^wa   csn- 
pò  )  che  Aieflandro  de'  Medici  fuo  nipote  era  Duca  di  Firenze  >  di  fare  m  quella  ^''f'^  ^«'^  '^'■- 
Città  vna  Fortezza  inefpugnabile,  il  Sig.  AlelTandro  Vitelli  ?  Pier  Francefco  da  *^'^«''«'''»  ^ 
Viterbo  >  &  Antonio  ordinarono»  e  fecero  condurre  con  tanta  preftezza  quel  '^'*^^'^"',^^/ 
Caftellojouero  Fortezza,  che  è  tra  la  porta  il  prato,  e  San  Gallo,  che  mai  niuna-^^l,  * 
fabbrica  fimile  antica ,  ò  moderna  f  ù  condotta  sì  tofto  al  fuo  termine  ^  6c  in  vn      '*'  * 
Torrione»  che  fu  il  primo  a  fondati],  chiamato  il  Tolo,  f  nrono  melTì  molti  Epi- 
grammi» e  medaglie»  con  cirimonie,  e  (bìennillìma  pompa  ,  la  quale  opera  è  ce- 
lebrata hoggi  per  tutto  il  mondo,  e  tenuta  inefpugnabile.  Fu  per  ordine  d'An- 
tonio condotto  a  Loreto  il  Tribolo  Scultore,  Rafaelle  da  Monte  Lupo,  France- 
fco  da  S.Gallo»  allhora  giouane»  e  Simon  Gioii ,  i  quali  finirono  le  ftorie  di  mar- 
mo ,  cominciate  per  Andrea  Sanfouino  -,  Nei  medelìmo  luogo  condu de  Anco-    SeuUm  injl» 
nìo  il  Mofca  Fiorentino ,  Intagliatore  di  marmi  eccellentiffimo ,  il  quale  allhora i"'^«  condotti  a 
lauoraua ,  come  fi  àwk  nella  fua  vita ,  vn  camino  di  piena  a  gli  heredi  di  Pelle-  ■^''f'<'  ^^  ^^' 
grino  da  FolIorabrone,che  per  cofa  d'intaglio  riufcì  op«ra  diiaina ,  Coftai  dico?  *"'"'''• 
a'prieghi  d'Anronio,fi  conduffe  a  Loreto,  doae  ìtct  felloni ,  che  fono  diuinilìì- 
mi ,  onde  con  preftezza  ,  e  diligenza  rellò  l'ornamento  di  quella  camera  à\  No- 
(Ira  Donna  del  tutto  finito  ,  ancorché  Antonio  in  vn  medelìmo  tempo  allhora 
hanelle  alle  manicinque  opere  d'importanza  .  Alle  quali  rutte ,  benché  fadero 
in  diuerfi  luoghi,  e  lontane  l'vna  dall'altra,  di  maniera  fuppliua ,  che  non  mancò 
mai  di  fare  a  niuna»  perche  dou'egli  alcuna  volta  non  poteua  cosi  tofto  efter5L_/» 
feruiua  l'aiuto  di-Battifta  fuo  fratello,  le  quali  cinque  opere  erano,  la  detta  For- 
tezza èì  Firenze»  quella  d'Ancona,  l'opera  di  Loreto,il  Palazzo  Apoftolicc,  &  'A 
Pozzo  d'Oruieto.  Morto  poi  Clemente,  e  creato  Sommo  Pontefice  Paolo  Ter- 
zo Farnefe,  venne  Antonio,  efTendo  fiato  amico  del  Papa  ,  mentre  era  Cardina- 
le, in  maggior  credito  \  perche  haiiendo  Sua  Santità  fatto  Duca  di  Caftro  il  Sig«    TevtiWA  dì 
Pietro  Luigi  fuo  figliuolo,  mandò  Antonio  a  fare  il  difegno  della  Fortezza,  che  Cafiro,S'al' 
quel  Duca  vi  fece  fondare,  e  del  Palazzo,  che  in  su  la  P.azza,  chiamato  l'hofte-  -*"  ^'^'/^"  j«« 
ria,  e  della  Zecca,  che  è  nel  medefimo  luogo  murata,  di  treuerrino,  a  fimilitudi-  ^''^^ 
ne  di  quella  di  Roma .  Né  queftì  dìfegni  folamente  fsce  Antonio  in  quella  Cit-  ^^  '^^'^^* 
tà,  ma  ancora  molti  altri  di  Palazzi ,  oc  altre  fabbriche  a  diuerfe  perf on e  terraz- 
zane, e  foreftiere,  che  edificarono  con  tanta  Tpefasche  a  chi  non  le  vede  pare  in- 
credibile, cosi  fono  tutte  fatte  fenza  rifparmio,  ornate,  6c  agiatillìme-,  il  che  non 
ha  dubbio,  fu  fatto  da  molti  per  far  piacere  al  Pap:!,  effe -c'o.iìe,  anco  con  quefti 
mezi,  fecondo l'humore de'Princip! ,  G  vanno  molti  procacciando faiiori ,  i!  che 
Eon  è  fé  non  cofa  Icdeuol-.  ^venendone  commodo,  vtile  ,  e  piacere  aU'vniuerfa- 
le-  L'anno  poi,  die  Carlo  Quùito  Impeiadore  cornò  virtoriofo  da  Tunifi,  eden- 
dogli  fiati  fatti  in  Meftina,  in  Puglia,  6c  m  Napoli  honoraciffimi  archi,  pel  trion- 
fo dì  tanta  vittoria  ,  e  douendo  venire  a  Roma,  fece  Antonio  al  Palazzo  di  San  Arce  trknfH' 
Marco,di  commiflìone  dd  Papa,vn'Arco  trionfale  di  legname,  in  fotto  fquadra,  Is    fano  pet 
accioche  potefle  feruire  a  due  ftrade,tanto  bello,  che  per  opera  di  iegnamejnon  C-ttrUV, 
s'è  mai  vedutoli  più  fuperbo ,  né  il  più  proportionato  -,  E  Te  in  cotal'  opera  fiiffc 
ftatala  fuperbia,  e  la  fpefa  de'marmi,comevi  fu  ftudio,artificio,e  diligenza  neli* 
ordine,  e  nel  condurlo,  fi  farebbe  potuto  meritamenie,  per  le  ftaiue>e  ftorie  di- 
pinte,&  altri  ornamenti,e  fra  le  fette  moli  del  mondo  annouerare.Era  queft'Ac- 
co  pofto  in  sii  rvidrao  canto»  che  volge  alla  Piazza  principale  ,  d'opera  Corinra> 
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con  quattro  colonne  tonde  pei-  banda  >  melle  d'argento ^  Se  i  capitelli  intaglfatì 
con  belliflìme  foglie  >  tucti  mefll  d'oro  da  ogni  banda  >  erano  belìifflàni  architra" 
Ili»  fregi,  e  cornicioni  pofaci  con  nfalci  fopra  ciafcuna  colonna»  fra  le  quali  erano 
due  ftorie  dipinte  perciafcuna;  talchefaceua  vno  fparrimentodiquarno  floric 
per  banda»  ch'erano  fià  tutte  due  le  bande  otto  lì:or,e  ,  dentrouj  con;c  ti  du  à  al- 
troue  da  chi  le  dipinfe)  i  fatti  deli'  Imperadore  ,  Eraui  ancora  per  più  ricchezza! 
per  finimento  del  frontefpicioj  da  ogni  banda  (opra  detto  Arco,  due  figure  di  ri- 
iieuo  ,  di  braccia  quattro  ,  e  mezo  lVna>  fatte  per  vna  Roma ,  e  le  metteuano  in 
mezo  due  Imperadon  di  cafa  d'Au(ìria>che  dinanzi  era  Alberto>e  Malfimiliano, 
t  dall'  altra  parte  Federigo  ,  e  Ridolfo  -,  e  così  da  ogni  parte  in  s\x  cantoni  erano 
quattro  prigioni)  due  per  banda»  con  gran  numero  di  Trofei  par  di  nlieuo,  c._j> 
rarme  di  Sua  Santità ,  e  di  Sua  Maefta  >  tutte  fatte  condurre  con  l'ordine  d'An- 
tonio, da  Scultori  eccellenti  >  e  da  i  migliori  Pittori ,  che  fuflero  allhora  a  Roma-, 
e  non  folo  quell'Arco  da  Antonio  ordinato ,  ma  tutto  l'apparato  della  fefta  ,  che 
Ttfit^ti  di  fi  fece  per  riceuere  vn  si  grande,  &  inuittiflìmo  Imperadore.  Seguirò  poi  il  mc- 
^epii  &  '»'"'»  defimo  >  per  lo  detto  Duca  di  Caftro ,  la  Fortezza  di  Nepi ,  e  la  fortificatione  di 
fatte  da  Ari'  t^tta  laCttà,  che  è  inefpugnabile,  e  bella.  Dirizzò  nella  medefima  Citcà  molte 
tonttt  ftrade  >  e  per  i  Cittadini  di  quella  fsce  dilegni  di  molte  cafe ,  e  Palazzi  ;  facendo 

poi  fare  Sua  Santità  i  baftioni  di  Roma,  che  fono  fortiffimi,  e  venendo  fra  quelli 
comprefa  la  porta  di  S.Spirito,  ella  fu  fatta  con  ordine,  e  difegno  d'AntoniOj  con 
ornamento  ruftico  di  treuertini ,  in  maniera  molto  foda  ,  e  molto  rara  ,  con  tanta 
magnificenza,  ch'ella  pareggia  le  cofe  antich.'i  la  quale ,  dopo  la  morte  d'Anto- 
nio fu  chi  cercò,  più  da  inuid  a  niofIo,che  da  alcuna  ragioneuole  C3gione,per  vie 
Altri  fortifi-  ftraordmarie,  di  farla  rouinarc,  ina  non  fu  permeilo  da  chi  poteua .  Fu  con  ordi- 
ctttitm  di  Ro    ne  del  medefimo  rifondato  qiiafi  tutto  il  Palazzo  Apoftolico ,  che  oltre  quello» 
VI» ,  ebomfi    ^be  fi  è  detro  in  altri  luoghi  molti,  minacciaua  rouina  ;  &  in  vn  fianco  particolar- 
citmtntt    àtl  j^f  nte  la  Capella  di  Sifto ,  doue  fono  l'opere  di  M:chelagnolo ,  e  fimilmente  la 
Vattcmo  co  '  £2(.j~J2fa  dinanzi,  fenza,  che  metteife  vn  minimo  pelo  ,  cofa  più  di  pericolo ,  che 
*       w»      J'honore.  Accrebbe  la  fala  grande  della  detta  Capella  di  S irto,  face ndoui  in  due 
lunette  in  tefta ,  quelle  fine'trone  terribili ,  con  sì  marauiglofi  lumi ,  e  con  que* 
partimcnt  1  buttati  nella  volta,  e  fatti  di  ftucco  tanto  bene,  e  con  tanta  lpefa,che 
quella  fi  può  mettere  perla  più  bella,  e  ricca  fala,  che  infino  allhora  fufle  nel 
mondo;  &  in  su  quella  accompagnò,  per  potete  andare  in  S.Pietro ,  alcune  fcale 
«  cosi  commode,  e  ben  fatte,  che  fra  l'antiche,  e  moderne  non  fi  è  veduto  ancor 

meglio  -,  e  fimilmente  la  Capella  Paulina  ,  doue  fi  ha  da  mettere  il  Sacramento, 
che  è  cola  vezzofilTima,  e  tanto  bella,  e  sì  bene  mifurata,  e  partita,  che  per  la_j 
gratia,  che  fi  vede,  pare,  che  ridendo,e  felleggiando  ti  s'apprefenti:  Fece  Anto- 
nio la  Fortezza  di  Perugia,  nelle  difcordie  ,  che  furono  tra  i  Perugini ,  &  il  Papa» 
la  quale  opera  (  nella  quale  andarono  per  terra  le  cafe  de'  Baglioni  )  fu  finita  con 
TortiW»  ^'*  P'^cffezza  marauigliola,  e  riulcì  molco  bella;  Fece  ancora  la  Fortezza  d'Alcoli,  C 
Terugi»  fua,  quella  in  pochi  giorni  condude  a  tal  termine  ,  ch'ella  fi  poteua  guardare  j  il  che 
€ome  qMtll^  gli  Afcolani,  &  altri  non  penfauano,  che  fi  douelle  poter  fare  in  molti  anni-,oade 
4'Af(9li,         auuenne  nel  metterui  cosi  toflo  la  guardia ,  che  que'popoli  reftarono  llupefatti» 
e  quafi  noi  credeuano .  Rifondò  ancora  in  Roma,  per  difenderfi  dalle  pienc._^» 
quando  il  Teucre  ingrofia  *  la  cafa  fua  in  flrada  Giulia  »  e  non  folo  diede  princi- 
pio, ma  conduile  a  buon  termine  il  Palazzo  ,  ch'egli  habitaua  vicino  a  S.  Biagio, 
c'hoggi  è  del  Cardinale  Riccio  da  Monte  PuJciano,che  l'ha  finito  con  gràdillima 

ipefa, 
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fpefa,  e  con  ornatiffime  ftanze  >  oltre  quelle  >che  Anconio  vi  haueua  fpefo,  eh* 
erano  ftare  migliaia  di  fcuJij  ma  tutto  qiiello>  che  Antonio  fece  di  giouamento> 
e  d'vtilità  al  mondo,è  nulla  al  paragone  del  modello  della  venerandi{Tìma»e  ftu- 
pendifftma  fabbrica  di  S.Pietro  di  Roma,  la  quale,  eflTendo  ftata  a  principio  or-  Modello  dis, 
dinata  da  Biamante,  egli  con  ordine  nuouO  jC  modo  ftraordmario  l'aggrandì  »  e  Fietro  in  Va~ 
riordinò,  fJandole  proportionata  compofitione ,  e  decoro ,  così  nel  tutto ,  come  "*'*»?  eSdott» 
ne'membr» ,  come  (ì  può  vedere  nel  modello  fatto  per  mano  d*Antonio  Labaco  'gregtamtnu 
fuo  creato,  di  legname,  &  interamente  finitoci  qual  modello,che  àìtàc  ad  An-  "*  S.Qallo* 
tonio  nome  grandiflìmo ,  con  la  pianta  di  tutto  l'edificio  fono  ftati  dopo  la  mor- 
te d'Antonio Sanga Ilo  melTì  in  iftampa  dal  detto  Antonio  Labaco ,  il  quale  ha 
voluto  perciò  moltrare  quanta  fufle  la  virtù  del  Sangallo,  e  che  ficonofcada 
ogn'huomo  il  parere  di  qucll'  Architetto;  eflendo  flati  dati  nnoui  ordini  in  con" 
erario  da  Michelagnolo  Buonarori,per  la  quale  riordinatione  fono  poi  nate  mol- 
te contefe,  come  fi  dirà  a  fuo  luogo  .   Patena  a  Michelagnolo,  &  a  molti 
altri  ancora,  c'hanno  veduto  il  modello  dei  SangalIo,e  quellojche  da  lui  fu  mef-  ; 

fo  in  opera ,  che  il  componimento  d'Antonio  venifTe  troppo  fminuzzato  da  i  ri» 
fàlti,  e  da  i  membri,  che  fono  piccioli ,  fi  come  anco  fono  le  colonne,  archi  fopra 
archi ,  e  cornici  fopra  cornici .  Oltre  ciò  pare,  che  non  piaccia ,  che  i  due  cam« 
panilli,  che  vi  faceua,  le  qiiatrro  tribune  picciole,  e  la  cupola  maggiore  ,  hauef- 
fino  quel  finimento,  oaero  ghirlanda  di  colonne,  molte,  e  picciole  ;  e  parimen- 
te non  piaceuano  molco,  e  non  piacciono  quelle  tanre  agughe ,  che  vi  fono  per 
finimento,  parendo,  che  in  ciò  detco  modello  imiti  più  la  maniera,  &  opera  Te- 
defca,  che  l'antica,  e  buona,  c'hoggi  off eruano  gli  Architetti  migliori.  Finiti  dal     ^^-r^  ^*  '** 
Labaco  tutti  i  detti  mo  ielli,  poco  dopo  la  morte  d'Antonio,  fi  trono ,  che  detto  i^**^*  *^^S 
modello  di  S.Pietro  coflò  ('quanto  appartiene  folaraente  all'opere  de'legnaiuo-  aMntt**Li* 
li ,  e  legname  )  feudi  quattro  mila  cento  otrantaquattro  y  Net  che  fare  Antonio  ^^^^^  /^^  ^i^ 
Labaco,  che  n'hebbe  cura,  ^\  portò  molto  bene,  effenda  molto  intendente  delle  u%^9^       \ 
cofe  d'Archirettura,come  ne  dimoflra  il  fuo  Libroftampato delle cofe  à\  Roma» 
che  è  belliflìmo ,  il  qua!  modello  ,  che  fi  troua  hoggi  in  S.  Pietro  nella  Capella 
maggiore,  è  lungo  palmi  5  f  .e  largo  iG^òc  alto  palmi  venti,e  mezo,ondc  fareb- 
be venuta  l'opera,  fecondo  quefto  modelloj  lunga  palmi  io4o.cioè  canne  104, 
e  larga  palmi  3  5o.  che  fono  canne  (?  3.  percioche  fecondo  la  mifura  de*murato« 
ri,  la  canna,  che  corre  a  Roma,  è  dieci  palmi.  Fu  donato  ad  Antonio  »  per  la  fa» 
tica  di  quefto  fuo  modello  ,e  molti  difegni  fatti  >  da  i  deputati  fopra  la  fiibbrica 
di  S.  Pietro ,  feudi  mille  cinquecento,  de'quali  n*hebbe  contanti  mille ,  &  il  re- 
Itante  non  rifcoflejeffendo  poco  dopo  taropera  pafsato  airaltra  vita.  Ringrofsò 
i  pilaftr  i  della  detta  Chiefa  di  S.Pietro>accioche  il  pcfo  di  quella  tribuna  pofafse    y*»^'/^  t» 
gagliardamente,  e  tutti  i  fondamenti  fparfi  empiè  di  foda  materia,  e  fece  in  mo-  f^^^f^*'^  <''*• 
dofortiiche  non  è  da  dubitarerf:he  quella  fabbrica  fia  per  fare  più  pch,ò  minac*  j'^'V"  ""^^ 
ciare  rouina,come  fece  al  tempo  di  Bramantej  il  qual  magifteio  fé  fufle  fopra  la  ^j*^  '  j^'J!j^ 
terra,come  è  nafcofo  fotto,farebbe  sbigottire  ogni  terribile  ingegnojper  kqua-  ^^  "* 

li  cofe  la  fama,  &  il  nome  di  quefto  mirabile  Artefice  donerà  hauer  sépre  luogo 
fra  i  più  rari  intelletti.  Trouafi  9  che  infino  al  tempo  de  gli  antichi  Romani  fono 
ftati,  e  fono  ancora  gli  huGmini  di  Tèrni»  e  quelli  di  Narni  inimicifliroi  fra  loroj^ 
percioche  il  lago  delle  marraora,  alcuna  volta  tenendo  in  collo,  faceua  violenza 
all'vno  de'detti  popoK>onde  quado  quei  di  Narni  lo  vokuano  aprire,  i  Ternani  - 1- 

m  niuiì  modq  ciò  voleuano  accòfentiie  ?  percioche  èfempreftatadiÉerenza  fra 
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Ioro,ò  habbiano  gouernato  Roma  i  Ponfefici,ò  fia  ilaca  foggetta  a  gMmper.Ec 
al  tempo  di  Cicerone  fìi  egli  mandato  dal  Senato  a  comporre  rai  differenza,  ma 
fi  rimale  nò  rifoliua-,  laonde  eflendo  per  quefta  medefima  cagunc  l'anno  i  $^6» 
Antiche  d^e*  mandati  Ambafciadori  a  Papa  Paolo  Terzo  >  egli  mandò  loro  Antonio  a  termi- 
rtnzetm  Nay  j^^^.  q^^^\\g^  ]  jjg  .^  £  ^qjJ  pg^  giudicio  di  lui  fììi  ri(omto ,  che  il  detto  lago  da  quella 
4f'/»ff  'Temi  ^^^^*^^  dou'è  il  muro>  douelTe  sboccare-,  e  lo  fece  Antonio  con  grandidima  diffi» 
nate  da  A»'  ^®^^^  tagliare,  ondeauuenne»  per  io  caldo ,  ch'era  grande,  &  altri  d;fagi,.e(sen- 
tonio,  ^'^  Antonio  pur  vecchio,  e  cagioneuole,  che  fi  ammalò  di  f  ebre  in  Terni,e  non 

Jui  morì  eoa  molto  dopo  rendè  .'anima-,  Di  che  (entirono  gli  amiche  parenti  Tuoi  infinito  do- 
doiore  de'fuoi,  lore,  e  ne  patirono  molte  fabbriche  ,  ma  particolarmente  il  Palazzo  de*  Farnefi, 
M  danno  dell'  vicino  a  campo  di  Fiore .  Haueua  Papa  Paolo  Terzo  ,  quando  era  Alefsandro 
^rtt»  Cardinal  Farnefe,  condotto  il  detto  Palazzo  a  buoniflìmo  termine ,  e  nella  fac- 

ciata dinanzi  fatto  parte  del  primo  finelhatcla  fala  di  dentro,&  auiata  vna  ban« 
da  del  cortilei  ma  non  però  era  tanto  inanzi  quella  fabbrica ,  che  fi  vedefse  la_* 
fua  perfetrione  ^  quando  eflendo  creato  Pontefice  >  Antonio  alterò  tutto  il  pri- 
mo difegno  ,  parendogli  hauere  a  fare  vn  Palazzo  non  più  da  Cardinale ,  ma  da 
Amplia  tt^H"  Pontefice.  Rouinate  dunque  alcune  cafe,  che  gli  erano  intorno ,  e  le  fcale  vec- 
Uy^odeFAf  chie,  le  rifece  di  nuouo,e  più  dolciiaccrebbe  il  cortile  per  ogni  verfo,  e  parimen- 
P^A  te  tutto  il  Palazzo,  facendo  maggior  corpi  di  fale,  e  maggior  numero  di  ftanze» 

e  più  magnifiche  >  con  palchi  d'intaglio  belliffimi ,  oc  altri  moki  ornamenti ,  & 
hauendo  già  ridotta  la  facciata  dinanzi,  col  fecondo  fineftratoi  al  fuo  fine ,  fi  ha- 
ueuafolamente  a  mettere  il  cornicione,  che  reggefle  il  tutto  intorno  intorno. 
E  perche  il  Papa ,  che  haueua  l'aniiTiO  grande ,  &  era  d'ottimo  giudicio ,  voleua 
vn  cornicione  il  più  bello ,  e  più  ricco ,  che  mai  fuUe  flato  a  qual  fi  voglia  altro 
Palazzo^  volle»  oltre  quelli,  c'hauea  fatto  Antonio,che  tutti  :  migliori  Architet- 
ti di  Roma  faceflfero  ciafcuno  il  fuo, per  appigliarn  al  migIiore,e  farlo  nondime»- 
Dìftgno  del  no  mettere  in  opera  da  Antonio  ^  E  così  vna  mirtina ,  che  definaua  in  Beluede- 
torììieionifat'  re,  gli  furono  portati  inanzi  tutti  i  detti  difegni,  prefente  Antonio,  i  Maertri  de' 
toal  PaUz^o  quali  furono  Perino  del  Vag.^,  Fra  Radiano  dei  Piombo  ,  Michelagnolo  Buona- 
de'  Farnefida  roti,  e  Giorgio  Vafari,  che  allhora  era  giouane  ,  e  feruiua  il  Cardinal  Farnefe,  di 
s»«ifr*  grandi  commiflìone  del  quale,  e  del  Papa ,  haueua  pe'l  detto  cornicione  fatto ,  non  vn 
drmei»         ioìoi  ma  due  difegni  variati;  Ben'è  vero,che  j1  Buonaroti  non  portò  il  fuo  da  per 
$è,  ma  lo  mandò  per  detto  Giorgio  Vafari ,  al  quale ,  ellendo  egli  andato  a  mo- 
ftrargh  i  fuoi  difegni,  perche  gli  diceflc  l'animo  fuo,come  amico,  diede  Michel* 
agnolo  il  {uo,  accioche  lo  portale  al  Papa,  e  facefiè  fua  fcufa,  che  non  andaua  in 
1  perlona,  per  fentirfi  indifpoflo .  Prefentati  dunque  tutti  i  difegni  al  Papa ,  Sua 

f-  Santità  gli  confiderò,  lungamente,  e  gli  lodò  tutti  per  ingegnofi,  e  belliltìmijraa 

*  quello  del  diuino  Michelagnolo  fopra  tutti  -,  le  quali  cole  non  pallauano  fé  non 
con  maranimo  d'Antonio ,  al  quale  non  piaceua  UToko  quello  modo  di  fare  del 
Papa,  oc  hauerebbe  voluto  far'egli  di  fuo  capo  ogni  cofa  :  ma  più  gli  difpiaceua 
ancora  il  vedere  »  che  il  Papa  teneua  vn  gran  conto  d'vn  Giacomo  Ivlelighino 
Ferrarefe,  e  fé  ne  feruiua  nella  fabbrica  di  S.Pietro  per  Architetto  ,  ancorché.^ 
non  hauefle,  né  difegno,  né  molto  giudicio  nelle  fuecofe,con  la  medefima  pro- 
uifione ,  c'haueua  Antonio,  al  quale  toccauano  tutte  le  fatiche  ;  e  ciò  auueniua» 
perche  quefto  Melighino  eflendo  fi:ato  famighare'leruitore  del  Papa  molti  an- 
ni fenza  premio,  a  Sua  Santità  piaceua  di  rimunerarlo  per  quella  via ,  oltre  che 
haJieuà  cura  di  Beluedere,  e  d'alcun'altre  fabbriche  del  Papa .  Poi  dunque ,  che 
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il  Papa  hebue  veduti  tutti  1  fopradetti  difegni ,  diffe ,  e  foife  per  tentare  Anto- 
nio» tutti  quefti  fon  belli»  ma  non  (ara  male,  che  noi  veggiamo  ancora  vno>che 
n'ha  fatto  il  nollro  Melighino;  perche  Antonio?  rifentendofi  vn  poco,  e  paren- 
dogli» che  il  Papa  burlaflfe,  dinfciPadre  Santo  il  Melighino  è  vn' Architettore  da 
motreggioj  II  che  vdendo  il  Papa,  che  fedeua  fi  voltò  %erfo  Antonio^e  gli  rifpo- 
fe»chinandofi  con  la  tefta  quafi  infino  in  terraj  Antonio  noi  vogliamo  ,  che  Me-  Spofio  in  9pi 
lighinofiavn*Architettoredadouero,  e  vedetelo  alla  prouifione;  E  ciò  detto  fi  ^*  qutlh  rf* 
parti  hcenciandofi,  &  in  ciò  volle  moftrare ,  che  i  Principi  molte  volte  »  più  che  MtcMagnoh, 
i  meriti,  conducono  gli  huomini  a  quelle  grandezze,  che  vogliono.  Quella  cor- 
nice fu  poi  fatta  da  Michelagnolo,  come  G  dirai  nella  vita  di  lui ,  che  rifece  quafi  ^attìfl»  Gòh^ 
in  altra  £or  na  tutto  quel  Palazzo .  Rimafe  dQpo  la  morte  d'Antonio  Battifta  ^  Z''"'*^*''* ''• 
Gobbo  fuo  frarello,  perfona  ingegnofajche  fpefe  rutto  il  tempo  nelle  fabbriche  -^womo^iuo» 
d'Antonio  »che  non  d  portò  molto  bene  verfo  lui  »  il  quale  Battifta  non  vi(Ie_^  ""  "^^'^  !^^* 
molti  anni  dopo  la  morte  d'Antonio ,  e  morendo  lafciò  ogni  fuo  hauere  alla  Lw^i^^ 
Compagnia  della  Mifericordia  de'Fiorencint  in  Roma ,  con  carico  ,  che  gli  huo- 
mini di  quella  facefieco  (lampare  vn  fuo  Libra  d'ofìeruationi  fopra  Vicrtraio  »U 
qual  Libro  non  è  mai  ve  nutoin  Iucche  è  opinione,  che  fia  buon'opera ,  perche 
intendeua  molto  bene  le  cofe  dell'arte,  &  era  d'ottimo  g  udicio  ,  e  fincero,  e  da 
bene ,  Ma  cornando  ad  Antonio ,  efsendo  egli  morto  in  Terni ,  fiji,  condotto  a 
Roma,  e  con  pompa  grandifiìma  portato  alla  (epoltura»  accompagnandolo  tut- 
ti gli  Af tefici  del  difegao,  e  molti  altrij  e  dopo  f  ù.dà  1  fopraftanti  di  S.Pietro  fat-  '^^t^^f^fipitt* 
to  mettere  il  corpo  fuo  in  vn  depofico  vicina  alla  Capella  d-  Papa  Sifto  in  S.  Pie-  '"  /^.  ^''""'^* 
ti'ccon  i'infrafcritto  epitaffio.  .Antonio  SanBi  Galli  FlorentinOiVrhe  munien-  'sm  EbiutfRA 
dei  ac  T  uh»  operibus ,  pracipMq;  D.  TetriTemplo  ornam.  architeBorum  facile  ' 

principi,  dum  felini  Lacus  orni jionem  parati  Taulo.  Tont,  Max- auUore  yintev 
amn^  intempefiiuè  extinBe  »  Ifabella  Deta  vxor  Mcejììfs,  pofuit  154^.  iii»Ca* 
hUrOBohris. 

E  per  vero  dire,  effendo  fiato  Antonio  eGCcIlentiflìmo  Archi* 

rettore»  metta  non  meno  d'efser  lodato,  e  celebratOj 

come  le  fue  opere  ne  dimofiranosche  qual 

fiivoglia  altro  Architettore  an^ 

tico,  ò  modgrno»^ 


W'im  dèllayita  i' intorno  da  SangdÌQÌ 
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Ioro,ò  habbiano  gouernato  Roma  i  Ponfefici,ò  fia  rtata  foggetta  a  gMmper.Ec 
al  tempo  di  Cicerone  fu  egli  mandato  dal  Senato  a  comporre  tal  di&renza,  ma 
fi  rimajfe  nò  rifoluta-,  laonde  eflendo  per  quefta  medefima  cagunt  l'anno  1 54(7. 
Anucbed^e'  mandati  Ambafciadori  a  Papa  Paolo  Terzo  >  egli  mandò  loro  Antonio  a  termi- 
rtnzetra  Nat-  j^^j.  q^^^\\^  ]jfg  .^  £  ^qjJ  pgj.  giurfici'o  di  lu!  fù  rifouito ,  che  il  detto  lago  da  quella 
4f'/»c  "Telml  ^'''"'^^  dou'è  il  muro»  douefle  sboccare-,  e  io  fece  Antonio  con  grandi/lima  diffi- 
nate  da  A»'  ^®^^^  tagliare,  onde  auuenne,  per  Io  caldo ,  ch'era  grande  >  Se  altri  d:fagi,.e(sen- 
tonio,  ^^  Antonio  pur  vecchio,  e  cagioneuole,  che  fi  ammalò  di  f  ebre  in  Terni,e  non 

2ui  morì  eoa  molto  dopo  rendè  >'anjma-,  Di  che  (enìirono  gli  amici,e  parenti  Tuoi  infinito  do- 
dclore  de'fuoi,  lore,  e  ne  patirono  molte  fabbriche  ,  ma  particolarmente  il  Palazzo  de*  Farnefi, 
M  danno  dell'  vicino  a  campo  di  Fiore .  Haueua  Papa  Paolo  Terzo  ,  quando  era  Alefsandro 
/n^»  Cardinal  Farnefe,  condotto  il  detto  Palazzo  a  buoniffimo  termine ,  e  nella  fac- 

ciata dinanzi  fatto  parte  del  primo  fine(lrato,la  fala  di  <Jentro,&  auiata  vna  ban« 
da  del  cortilei  ma  non  però  era  tanto  inanzi  quella  fabbrica ,  che  fi  vedefse  la_» 
fua  perfettione  -,  quando  eflendo  creato  Pontefice ,  Antonio  alterò  tutto  il  pri- 
mo difegno  ,  parendogli  hauere  a  fare  vn  Palazzo  non  più  da  Cardinale ,  ma  da 
Amplia  ìIPa'  Pontefice.  Rouinate  dunque  alcune  cafe,  che  gli  erano  intorno ,  e  le  fcale  vec- 
ìaTJiode'FAr»  chie,  le  rifece  di  nuouo,e  più  doIci;accrebbe  il  cortile  per  ogni  verlo,  e  parimen- 
P»A  te  tutto  il  Palazzo,  facendo  maggior  corpi  di  fale,  e  maggior  numero  di  ftanze» 

e  più  magnifiche  >  con  palchi  d'intaglio  belliffimi ,  Oc  altri  moki  ornamenti ,  dc 
hauendo  già  ridotta  la  facciata  dinanzi,  col  fecondo  fineftrato,  al  fuo  fine ,  fi  ha- 
ueuà  folamente  a  mettere  il  cornicione,  che  reggefle  il  tutto  intorno  intorno. 
E  perche  il  Papa  >  che  h^ueua  l'animo  grande ,  Se  era  d'ottimo  giudicio ,  voleua 
vn  cornicione  il  più  bello ,  e  più  ricco ,  che  mai  fude  flato  a  qual  fi  voglia  altro 
Palazzo^  volle»  oltre  quelli,  c'hauea  fatto  Antonio,che  tutti  1  migliori  Architet- 
ti di  Roma  faceffero  ciafcuno  il  fuo, per  appigliarfi  al  miglioreje  farlo  nondime» 
Dì/tgno  Àel  no  mettere  in  opera  da  Antonio  \  E  così  vna  mattina ,  che  definaua  in  Beluede- 
iorììieiontfat'  re,  gli  furono  portati  inanzi  tutti  i  detti  difegni,  prefente  Antonio,  i  Maeftri  de' 
toal  Palazzo  quali  furono  Perino  del  Vag.b  Fra  Radiano  del  Piombo  ,  Michelagnolo  Buona- 
de'  FArngfida  roti,  e  Giorgio  Vafari,  che  allhora  era  giouane  ,  e  feruiua  il  Cardinal  Farnefe,  di 
iofltt  grandi  commiffione  del  quale,  e  del  Papa ,  haueua  pe'I  detto  cornicione  fatto ,  non  vn 
drtim»         ioìoì  ma  due  difegni  variati;  Ben'è  vero,che  il  Buonaroti  non  portò  il  fuo  da  per 
$è,  ma  lo  mandò  per  detto  Giorgio  Vafari ,  al  quale ,  ellendo  egli  andato  a  mo- 
Arargli  i  fuoi  difegni,  perche  gli  diceffe  l'animo  fuo,come  amico,  diede  Michel» 
agnolo  il  fuo,  accioche  \o  portafTe  al  Papa,  e  hccH't  fua  fcufa,  che  non  andaua  in 
1  pedona,  per  fentirfi  indifpofto .  Prefentaci  dunque  tutti  i  difegni  al  Papa ,  Sua 

^•-  Santità  gli  confiderò  lungamente»  e  gli  lodò  tutti  per  ingegnofi,  e  bellilììmijma 

'■•  •  quello  del  diuino  Michelagnolo  fopra  tutti  -,  le  quali  cole  non  pailauano  fé  non 

coli  mal'animo  d'Antonio ,  al  quale  non  piaceua  nx)lto  quello  modo  di  fare  del 
Papa,  &  hauerebbe  voluto  fai'egli  di  fuo  capo  ogni  cola  :  ma  più  gli  difpiaceua 
ancora  il  vedere  »  che  il  Papa  teneua  vn  gran  conto  d'vn  Giacomo  Ivlelighino 
Ferrarefe,  e  fé  ne  feruiua  nella  fabbrica  di  S.Pietro  per  Architetto  ,  ancoichc-* 
non  hauelle,  né  difegno,  né  molto  giudicio  nelle  fue  cofccon  la  medefima  pro- 
uifione ,  c'haueua  Antonio,  al  quale  toccauano  tutte  le  fatiche  j  e  ciò  auueniua, 
perche  queflo  Melighino  eftendo  flato  famighare'ieruitore  del  Papa  molti  an- 
ni fenza  premio,  a  Sua  Santità  piaceua  di  rimunerarlo  per  quella  via ,  oltre  che 
haaieua  cura  di  Beluedere,  e  d'alcun'akre  fabbriche  ad  Papa .  9oi  dunque ,  che 

•  il 
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il  Papa  hebbe  veduti  cucci  1  fopradecti  difegni ,  difie ,  e  foiTe  per  tentare  Anto- 
nio» tutti  quefti  fon  bellij  ma  non  farà  male,  che  noi  veggiarao  ancora  vno>che 
n'ha  fatto  il  nollro  Melighino;  perche  Antonio»  rifentendofi  vn  poco»  e  paren- 
dogli, che  il  Papa  burlaffe,  diffciPadre  Santo  il  Melighino  è  vn' Architettore  da 
motteggiojllche  vdendo  il  Papa,  che  fedeua  fi  voltò  %erfo  Antonice  gli  rifpo- 
fe,  chinandofi  con  la  tefta  quafi  infino  in  terra j  Antonio  noi  voglianno  ,  che  Me-  Spefio  in  efè 
Iighinofiavn*Architettoredadouero,  e  vedetelo  alla  prouifione;  E  ciò  detto  fi  ''^.  ^uelh  d^ 
parti  licenciandofi,  8c  in  ciò  volle  moftrare ,  che  i  Principi  molte  volte  »  più  che  ^'chelagnok, 
i  meriti,  conducono  gli  huomini  a  quelle  grandezze,  che  vogliono.  Quefta  cor* 
nice  fu  poi  fatta  da  Michelagnolo,  come  ^i  diri  nella  vita  di  lui ,  che  rifece  quafi  S^attijia  C«W 
in  altra  fir  na  tutto  quel  Palazzo .  Rimafe  dppo  la  morte  d'Antonio  Battifta  ^  Z'''^^'''*  ^» 
Gobbo  fuo  frarello,  petfona  ingegnofajche  fpefe  tutto  il  tempo  nelle  fabbriche  ■^«?<'»»<»  »  ^«o* 
d'Antonio  »che  non  d  portò  molto  bene  verfolui ,  il  quale  Battifta  non  vifie^^  ^  '^''^  .'f'* 
molti  anni  dopo  la  morte  d'Antonio ,  e  morendo  lafciò  ogni  fuo  hauere  alla  La'^j^^ 
Compagnia  della  M;fericordia  de'Fiorencini  in  Roma ,  con  carico ,  che  gli  huo- 
mini di  quella  facefìfeco  ftamparevn  fuo  Libro  d'o/ìeruationi  fopra  Vicrtraio  yil 
qual  Libro  non  è  mai  venutoin  luce,  &  è  opinione,  che  fia  buon'opera ,  perche 
intendeua  molto  bene  le  cofe  dell'arte,  &  era  d'ottimo  g  udicio  ,  e  fincero,  eda 
bene .  Ma  cornando  ad  Antonio ,  efsendo  egli  morto  in  Terni ,  fò,  condotto  a 
Roma,  e  con  pompa  grandiffima  portato  alla  (epoltura,  accompagnandolo  tut- 
ti gli  Aftefici  del  difegao,  e  molti  alcri>  e  dopo  iù.da  !  fopraftanti  di  S.Pietro  fat-  '^^'fonttfipol'» 
lo  mettere  il  corpo  fuo  in  vn  depofico  vicina  alla  Capella  d  Papa  Siftoin  S.  Pie-  '"  ^"p.  f^'^P* 
tro,con  Pmfrafcritto  epitaffio,  ^éntonio  SanBi  Galli  FlorentinOiVrhe  munien-  'sm  EiiutfRù 
da  ac  T  uh»  operibus ,  pracipi^q;  !)•  TetriTemplo  ornam.  architeBorum  facile  ' 

principi  ìdum  f^elini  Lacusomiffionem  paratìTaulo.  Toni,  Max*  cmUore  tinter 
amna  intempefliuè  extinBe  s  Ifabella  Deta  vxor  Mcejìifs,  pofuit  154^.  wVCtf* 
kUrOBobris. 

E  per  vero  dire,  effendo  fiato  Antonio  eGcellentiflìmo  Archi* 

rettore,  metta  non  meno  d'efser  lodato,  e  celebrato? 

come  le  fue  opere  ne  dimofiranosche  qual 

fi.vogha  altro  Architettore  an-^ 

tico,  ò  moderno.^ 


Pinedèllavita  d'intorno  din  SangalÌQ< 
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Tra  tutti  i 
huoni  nllieui 
di  KnfatlUfu 
il  (iktrHttiio 


VITA     DI    GIVLIO     ROMANO 
PITTORE. 

Rà  i  rnolti ,  anzi  infiniti  difcepoli  di  Rafaelle  da  Vrbino ,  de* 
quali  la  roaggior  parte  riufCirono  vaIenti,niuno  ve  n'hebbci 
che  p;ù  lo  imitafse  nella  man-era,  iniientione,  difegno,  e  co- 
lorirò di  Giulio  Romano  ;  ne  eh;  ni  loro  fufse  di  lui  piùfbn- 
da'o,  fiero»  (kuro  jCapncciofo  ,  vano ,  abbondante  >  &  vni- 
uerfale  :  per  non  dire  al  preferire ,  ch'egli  fii  dokiflìmo  nella 
conuerlatìone,  giornale ,  affabile ,  grariofo  ,  e  ru!  co  pieno  di 
ottimi  coflumij  le  quali  par:i  furono  cagione  ,  ch'egli  f^i  di  maniera  ama- 
to da  Raf'elle  ,  che  fé  gli  fuflè  (lato  figliuolo  »  non  più  l'harebbe  potuto 
amare  j  onde  auuenne  >  che  fi  feruì  (empre  nell'opere  di  maggiore  mi- 
por* 
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portanza  >  e  parcicolarmcnre  nel  laiiorarc  le  loggie  papali  pei-  Leone  Decimo  ; 
perche  hauendoedo  Rafaelle  fatto  i  difegni  delT'Architetcura,  de  gli  ornamen- 
ti >  e  delle  ftorie  >  fece  condurre  a  Giulio  molte  di  quelle  Pitture  5  e  fià  T  altre  la 
creatione  d''Adamo,&  Eua>  quella  de  gli  animaìuil  fabbricare  dell'Arca  d:  Noè,  C<»»/<«^«  <?/«' 
il  facrificio>  e  raolt* altre  opere  »  cheiì  conofconoalla  maniera  ,come  è  quella  >  ^*»»<'^^«^*^^' 
doue  la  figliuola  éi  Faraone>  con  lefue  donne?  troua  Morse  nella  cadetta  ,  get   ^'f""  l"!  t' 
tato  nel  fiume  da  gli  hebrci  >  la  quale  opera  è  marauiglioTa ,  per  vn  paefe  mol   IntlURmxt, 
to  ben  condotto .  Aiutò  ancoaRafaelIè  colorire  molte  cofe  nella  camera  di  * 

Torre  Borgia  >  doue  èl'  incendio  di  Borgo  >  e  particolarmente  l' imbafamento 
fatto  di  colore  di  bronzO)la  Contcfla  Matilda,il  Rè  Pipino,  Carlo  Magno,Got- 
tifredi  Buglioni  Rèdi  Gierufaleitìme,  con  altri  benefattori  della  Chiefa,che  fo- 
no tutte  buonifiìme  figure  ;  parte  della  quale  ftoria  vfcì fuori  in  iftampa,  non  è 
mokctolrada  vn  difegno  ài  mano  d'eflo  Giul!o,il  quale  lauorò  anco  la  maggior  r       \       r^ 
parte  delle  ftorie,  ch^  fono  infrefco  nella  loggia  d'Agoftino  Gbjgi  >  &  a  olio  la     ^^Ifc^^tii^ 
uorò  fopra  vn  beli  iììino  quadro  d'vna  S.  Elifabecra  ?  che  fu  fatto  da  Rafaelle ,  e  isggmdel  Gfj! 
mandato  al  Rè  Francefco  di  Francia,  inficme  con  vn'altro  quadro  d'vna  S.M..r- g«  ,  «  ffyiorì 
gherita,  fatto quafi  interamente  da  Giulio,  col  difegno  di  Rafaelle ,  il  qualc_j>  quadri  per  ti 
mandò  al  raedefìmo  Rè  il  ritratto  della  Viceregina  dì  Napoli ,  il  quale  non  hct  R«  ^ì  Fr4(m . 
Rafaelle  altro,  che  il  ritratto  della  teda  ih  naturale,  &  il  rimanente  finì  Giulio  ; 
le  quali  opere,che  a  quel  Rèfurono  graciffimejfono  ancora  in  Francia  a  Fonta-    ' 
nableo  nella  Capella  del  Rè.Adoperandofi  dunque  in  queda  maniera  Giulio  in 
feruigio  di  Rafaelle  fuo  maedro,  &  imparando  le  più  difficili  cofe  dell'artejche 
da  effo  Rafaelle  gli  erano  con  incredibile  amoreuolezza  infegnate  ,  non  andò 
molto,  che  feppc  bcnidìmo  tirate  in  profpettiua,  mif urare  gli  edificij,  e  lauorat     _  ' 

piante .  E  disegnando  alcuna  volta  Rafaelle,  e  fchizzando  a  modo  fuo  Tinuen-  DiuennetotU 
tioni ,  le  faceua  poi  tirare  mifurate ,  e  grandi  a  Giulio ,  per  feruirfene  nelle  cofe  K"''*t^f^  ^"^ 
d'Architettura.  Della  quale  cominciando  a  dilettarfi  Giulio ,  vi  attefe  di  manie  -J"*  *       °  *" 
ra,che  poi  efèrcitandola  venne  eccellentiflìmo  maedro..  Morto  Rafaelle ,  e  ri-  4^!e^'^gfLl 
madi  neredi  di  lui  GiuIio,e  Gio.  Francefco,  detto  il  Fati  ore,  con  carico  di  finire  ^^  ^ 
l'opere  da  edb  Rafaelle  incominciate ,  concluderò  honoratunente  la  maggior 
parte  a  peifcttione .  Dopo  hauendo-Ginlio  Cardinale  de' M  dicbìlqualfùpoi 
Clemente  VII.  prefo  vn  fito  in  Roma  (otro  Monte  Mario,  doue  oltre  vna  bella 
veduta,  erano  acque  viue^^alcune  bofcaglie  m  ifpiagg  a,&  vn  bel  piano,  che  an- 
dando lungo  il  Tenere  per  fino  a  Ponte  Molle,haueua  da  vna  ban-laje  dall'altra 
vna  largura  di  pinati ,  che  d  edendeua  quali  fino  alla  porrà  di  S.  Pietro  ;  difegnò 
nella  fommità  della  fpiaggia,fopia  vn  piano,  che  vi  era  ,  fare  vn  palazzo  coi'U» 
■  tutti  gii  agi,  e  chmmodi  d;  danze,  loggie,  giardini, fontane, boÌchi,&  altri, che 
fi  pedono  più  belli ,  e  migliori  defidefare  ;  e  diede  di  tutto  il  carico  a  Giulio ,  il 
quale,  prefolo  voientierhe  medbui  mano ,  condude  quel  palazzo  ,  che  allhora 
fi  chiamò  la  vigna  de' Medici  ,&  hoggi  di  Madama,  a  quella  perfettione,  che  di 
fottofìdirà.  Accomodandofi  dunque  alla  qualità  del  fito,  &  alla  voglia  del  vigna  dì  M^-^ 
Cardinale ,  fece  la  facciata  dinanzi  di  quello  in  forma  di  mezo  cirdolo ,  a  vfo  di  dama  dtfegm 
teatrojcon  vn  fpartimento  di  nicchie,e  fiaedie  d'opera  Ionica,tanfo  lodato,che  di  GiuU$,e  d/i 
moki  credono ,  che  ne  faceffe  Rafaelle  il  primo  fchizzo ,  e  poi  fude  l'opera  fé-  '«/  condottai  « 
guitata,  e  condotta  a  perfettione  da  Giulio ,  il  quale  vi  fcct  molte  Pitture  nelle  ^¥^^*  • 
camere,  &  altroue,  e  particolarmente ,  padato  il  primo  ricetto  dell'  entrata,  in 
vna  loggia  bellidiraa  »  ornata  di  «icehie  grandi  ,e  pieciole  intorno»  nelle  quali 
\  Tt  ègrga 
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e  gran  quantità  di  ftacue  antiche,  e  fra  l' altre  vi  era  vn  Gioiie  j  cofa  rai'a,  che  fa 
poi  da  1  Farncfi  mandato  al  Ré  Francefco  di  Francia>con  molt'altre  ftatue  bellif- 
fiiTiC)  oltre  alle  quali  nicchie  ha  la  detta  loggia  lauorata  di  (hicchi ,  e  di  tutte  di- 
pinte le  parieti ,  e  le  volte  con  molte  grottefche  di  mano  di  Giouanni  da  Vdi- 
ne.  Intclladi  quella  loggia  fece  Giulio  infrefcovn  Polifcmo  grandiflimo , 
con  infinito  numero  di  fanciulli  »  e  fatirini  >  che  gli  giuocano intorno  >  di  che  ri- 
portò Giulio  moka  lode,  fi  come  fece  ancora  di  tutte  l'opere»  e  difegni ,  che  pec 
quel  luogo,  il  quale  adornò  di  pefchiere,  pauimenti, fontane  runiche ,  bofchi  » 
éc  altre  cofe  fimili,  tutte  belliUmie ,  e  fatte  con  beli'  ordine»  e  giudicio .  Ben'c 
Morte tit  Lttm  ygj-Q  j  (.[jg  foprauenendo  la  morte  di  Leone  ,  non  fu  per  all'  hora  altrimenti  fé- 
ns  X  tnttrri  -  guj^^ra  quefl'  opera ,  perche  creato  nuouo  Pontefice  Adriano ,  e  tornatofene  il 
fenitto'"àalU  ^^^'^' '^^* ^i<itiici a Firenze,reflarono in dietro,infieme cnn qucfla,tutte l'opere 
éaeatmrti    '    P'^t>liche,  cominciate  dal  fuo  anteceflbre.  Giulio  in  tanto,  e  Gio.  Francefco  die  • 
dero  fine  a  molte  cofe  di  RafaelJe,  ch'erano  rimafe  imperfettce  s'apparecchia-» 
uano  a  mettere  in  opera  parte  de'  cartoni,ch*egli  hauea  fatto  per  le  Pitture  del* 
la  (ala  grande  dfl  palazzo,  nella  quale  haueua  Rafaelle  cominciato  a  dipignere 
quattro  (ione  de'  fatti  di  Coftantino  Imperadore  ;  &  haueua,  quando  morì,co- 
perta  vna  facciata  di  misura,  pet  lauorarui  (opra  a  olio;  quando  s*  auuidero  A- 
àriano>  come  quello,  che  ne  di  Pitturc,ò  Sculturejnè  d'altra  cofa  buona  fi  dilet- 
taua,  non  fi  cuiart,  ch'eila  ii  hnille  altrimenti.  Difperati  adunque  Giulio,e  Gio, 
Francefco ,  &  infieme  con  elio  loro  Perino  del  Vaga  ,  Giouanni  da  Vdine ,  Ba« 
diano  Venetiano,  e  gli  altri  Artefici  eccellenti,  furono  poco  meno  (  viuente  A* 
driano;  che  per  morirfi  di  fame  .  Ma  come  voile  Dio,  mentre  che  la  Coite  au* 
uczza  nelle  gradezzed:Leonc,era  tutta  sbigottifa,c  che  tutti  i  migliori  Artefici 
andauano  penfindo  doue  ricouerarfi,  vedendo  ninna  virtù  edere  più  in  pregio, 
ilM  iop»  A    ^Q^\  Adriano  »  e  fìj  creato  Sommo  Pontefice  Giulio  Cardin.  de'  Medici,  che  fi 
il'^'cl  "*'*    chiamaro  Clemente  VII.  col  quale  rifufcitarono  in  vn  giorno ,  infieme  con  l'al- 
Vn,  ftouitA*  ^'■'^  virtù,tutfi  l'arti  del  difegno.  E  Giulio,e  Gio.Francefco  fi  mifero  fubito  d'or- 
fonàgh  arttfi^  ^^^'^'^  '^^^  Papa,a  finire  tutti  lieti  la  detta  fala  di  Cofiantino,e  gettarono  per  terra 
cii  felieemen.  tutta  la  facciata  Coperta  di  miftura ,  per  douer'efferc  lauorata  a  olio,  lafciando 
*$  ni 9f€rttr9  ^  però  nel  fuo  edere  due  figure,  ch'eglino  haueuano  prima  dipinte  a  olio,  che  fo- 
no per  ornamento  intorno  a  cerei  Papi,c  ciò  furono  vna  Giuftitia»i^  vn'altra  fi- 
gura fimile.  Erailpartimentodi  quella  (ala,  perche  era  baila,  ftato  con  molto 
Defcrittiom  giudicio  difegnato  da  Rafaelle ,  il  quale  haueua  meiTo  ne' canti  di  quella  fopra 
d  lU  ììmIa  dt  tutte  le  porce  alcune  nicchie  grandi,  co  ornamento  di  certi  putti,che  teneuano 
CojSaatinn  di-  diuerie  imprefc  di  Leone,gigli,diaraanti,penne,&  altre  iraprefe  di  cafa  Medicij 
Itgnaud^Ra  e  dentro  alle  nicchie  fedeuano  alcuni  Papi  in  Pontificale,con  vn'ombra  per  ciaf- 
f/ìtUt .  ^yj^Q  dentro  alla  nicchia-,Et  intorno  a  i  detti  Papi  erano  alcuni  putti  a  vfo  d'An» 

gioletti,  che  teneuano  libri,  6c  altre  cofe  a  propofito  in  mano  i  e  ciafcun  Pa- 
pa haueua  dalle  bande  due  virtù,  che  lo  mette  uano  in  mezo,fecondo,che  più 
haueua  meritato  ;  E  come  Pietro  Apoflolo  haueua  da  vn  lato  la  Religione,daU* 
Sft  i/japaftfiH  altro  la  Carità,oucro  Pietà,così  tutti  gli  altri  haueuano  altre  fimih  virtù,&:  i  do 
4io  dtfìTìien-  u  Papi  erano  D^rnsfo  I.  AlefTandro  I.  Leone  III.  Gregorio ,  Silueftro,  &  alcuni 
nm%  altri ,  1  quali  tutn  furono  tanto  bene  accomodati  %  e  condotti  da  Giulio  >  il  quale 

in  queft'  opera  a  frefco  fece  i  migliori,  che  fi  conofce,  che  vi  durò  fatica ,  e  pofc 
diligenza ,  comj  fi  può  vedere  m  vna  carta  d'vn  S.  Silueftro  »  che  fu  da  lui  prò 
pcko  molto  bea  difcgtuca  >  &  ha  forfc  molto  più  gracidi  >  che  non  ha  la  Pictora 

di 
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potette  tolte  aiiuenire,pcrch«vndi(egno  ^^^  mUtii 
lo  faceua  in  vn*  bora,  tutto  fieio>  &  acccfo  nell'  opefa  >  douc  nelle  Pittare  con-  ^,^^,^ 
fumaua  i  mefi>  e  gli  anni .  Onde  venendogli  a  fauicIio>  e  mancando  quel  viuG  * 
&  ardente  amore,  che  fi  hà>  quando  fi  comincia  alcuna  cofa  j  non  è  maiàuigiia  » 
fc  non  daua  loro  quei!'  intera  perfettione,  che  fi  vede  ne'  Tuoi  difegni .  Ma  tor° 
nando  alle  ftorie,  dipinfc  Giulio  in  vna  delle faccie  vn  parlamento,  che  Coflan» 
tino  fa  a'  {oldati ,  douc  in  aria  appare  il  fegno  della  Grece  in  vn  fplendore ,  con 
cett2putti,elettere,chedicono-5  IN  HOC  SIGNO  VINCES.  EtvriNano» 
che  a*  piedi  di  Coftantino  fi  mette  vna  celata  in  capo  ,  è  fatto  con  moli*  arte  « 
Nella  maggior  facdata  poi  è  vna  battaglia  dicaualli>f<itta  vicino  a  Ponte  Molle» 
doue  Coftantino  miCe  in  rotta  Maficntio  ;  La  qunlé  opera  per  i  feriti ,  e  morti ,      UtfltrU  èi 
chevi  fi  veggonojC  per  le  diuerfc,  e  ftrane  altitudini  de' pedoni,ecauallien>che  ^'*A"""*>  « 
combattono,  aggruppati,fatti  fieraraenre,c  lodatiilima,  fenza  che  vi  fono  molti  ;^'*^''*  J^" 
ritratti  di  naturale .  E  (e  quefta  ftorià  non  fufl  e  troppo  tinta ,  e  cacciata  di  neri»  ft^suamen^ 
dj  che  Giulio  fi  dilettò  ferapre  ne'  fuoi  coloriti,  farebbe  del  ruttò  perfetta  i  ma  tg  4^  Giulio  1 
qiìefto  le  toglie  molta  gratia,  e  bellezza .  Nellamedefimafeccturroilpaefe  di 
Ivfcnte  Mario,c  nel  fiume  delTeuere  Maif«nti<"i,che  fopra  vn  cauajlojtucto  ter^. 
ribile,e  fiero,  anniega. In  fomma  fi  portò  di  maniera  Gi uìio  in  quefi'  opera,  che 
per  così  fatta  forte  di  battaglia,ell'è  ftata  gran  lume  a  chi  ha  fatto  cole  lunili  do- 
po lui,  il  quale  imparò  tato  dalle  colonne  antiche  di  TraÌ2i]o,e.d*Antonino,che 
fono  in  Romajche  fé  ne  valle  molto  ne  gU  habiti  de'ioldariyneirarmadure,  in- 
fegne,baftioni,fl:eccati,arieti,5^  in  tutte  l'altre  cofe  da  guerra,  che  fono  dipinte 
per  rutta  quella  fala .  E  fotro  quefle  fl:orie  dipinfe  di  color  di  bronzo  intorno 
intorno  molte  cofe ,  che  rutte  fon  belle ,  e  lodeuoli .  Neil*  altra  facciata  ^tct  S. 
Silueftro  Papajche  battezza  Coftantino,  figurando  il  proprio  bagno,chc  è  hcg*    Altra  &fjea 
gi  a  S.Giouanni  Laterano,  fatto  da  elio  Coftantino,  e  vi  ntraflc  Papa  Clemente  ^^»  *^'"*'  ''*' 
ài  naturale,  nel  S.Siluéftrcche  battezza,c  ^n  alcuni  nflìftenti  paratie  molti  pc-  ^'''^f^'*^"^'^'^ 
poli .  E  fra  moki  famigliari  del  Papa  ,  che  \  i  ritraile  fimilmente  di  naturale ,  vi  ^fj'J/ÌS*f^/ 
ritraile  il  Caualierino,  che  allhora  gouerraua  Sua  Sancita,  M.  Nicolò  Vefpucci  ' 
Cauahere  di  Rodi .  E  /otto  quefta  nel  bafamento  fece  in  figure  finte  di  bronzo 
Coftantino ,  che  fa  murare  la  Chicfa  di  S.Pietro  di  Roma  ,  alludendo  a  Para_* 
Clemente,  6c  in  quefte  ntraflc  Bramante  Archiretto,e  Giuliano  Lenii,  col  dife- 
gno  in  mano  della  pianta  di  detta  Chiefa,  che  è  molto  bella  ftoria.  Nella  quarta 
tacciata ,  (opra  il  camino  di  detta  fala,figurò  in  profpettiua  la  Chiefa  di  S.Pietro 
di  Roma,  con  la  refidenza  del  Papa  in  quella-manieras  cheftà,  quando  il  Papa 
canta  la  Mefla  Pontificale,  con  l'ordine  de'  Cardinali,  &  altri  Prelati  di  tutta  la 
Corte,  e  la  Capella  de'  Cantori,  e  Mufici,  Se  il  Ripa  a  federe,  figurato  per  S.SiI<» 
iieftro  5  che  ha  Coftantino  a'  piedi  ginocchioni ,  il  quale  gli  presenta  vna  Roma 
d'oro,  fatta,  come  quelle,  che  fono  nelle  medaglie  antiche  :  volendo  perciò  di- 
jTioftrare  la  dote ,  eh'  elfo  Coftantino  diede  alla  Chiefa  Romana .  Fece  Giulio 
in  quefta  ftoria  molte  fcmine  >  che  ginocchioni  ftanno  a  vedere  coral?  cerimo- 
nia 5  le  quali  fono  belliilìme ,  &  vn  pouero ,  che  chiede  la  limofina  .  Vn  putto 
fopra  vn  cane,,che  fcherza.  Se  i  Lanzi  della  guardia  del  Papa,  che  fanno iàr  lar- 
go, e  Ilare  in  tJietro  il  popolo,  come  Q.  coftùma .  E  ùì  i  moki  rii  ratti ,  che  in_^ 
queft'opciìifono»  vi  fi  vede  di  naturale  elio  Giulio  Pittore?  &  il  Conte  Bai» 
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ri  rj/r/i/» /tf  f^^flarrc  Caftiglioni  autore  del  Cortigiano,  e  fuo  amicifllmo  »  iIPonrano,il 
fltffoM  c*Jli'  MaruUo)  e  molti  altri  Letterati,  e  Cortigiani .  Intorno>  e  fra  le  fincftrc  dipinft 
glioat.il  Piti'  Giulio  molte  imprefe,  e  poefie,  che  furono  vaghe»  e  capricciofe  lOnde  piacque 
t*n9 ,  id  altri  inolto  Ogni  Gofa  al  Papa,  il  quale  lo  premiò  di  cotali  fatiche  largamente  .  Men- 
/r«»  Ltttirs  jj-g  ^  ^]^^  quefta  fala  fi  dipigneua ,  non  potendo  cffi  fodisfare  anco  in  parte  a  gir 
"  •  amici .  fecero  Giulio,  e  Gin.  Francefco  in  vna  tauola  vn'Aflontione  di  N.  Don- 

na, che  fii  bcllidìma,  la  quale  fu  mandata  a  Perugia,e  porta  nel  Monafterio  del» 
le  Monache  di  Montellucci .  E  dopo ,  Giulio  ritiraton  da  se  folo  >  (cct  in  vru» 
qiiadro  vna  N.  Donna,  con  vna  gatta  dentroui ,  tanto  naturale  ,  che  parcua  vi- 
uiflìma,  onde  fu  quel  quadro  chiamato  il  quadro  della  Gatta .  In  vn'  altro  qua- 
Ttte  in  Roma  dro  grande  fece  vn  Chrifto  battuto  alla  colonna ,  che  fu  porto  fopra  l'Altar^^^ 
mitri  opere  bel,  ^^i\^  Chiefa  di  Santa  Prafedc  in  Roma .  Ne  molto  dopo  M»  Gio»  Matteo  Gì- 
hfirnt  ^r  Ht.  ^g^.^ ,^  ^hc  fu  poi  Vefcouo  di  Verona,  che  allhora  era  Datano  di  Papa  Cleracn- 
*"**  '  te  itct  fare  a  Giulio,ch'era  molto  fuo  domcrtico  amico,iI  difcgno  d'alcune  rtan- 

ze,  che  fi  murarono  di  mattoni ,  vicino  alla  porta  del  palazzo  del  Papa  >,  le  quali 
rifpondono  fopra  la  piazza  di  S.Pietro,  douc  ftanno  a  fonare  i  trombetti»  quan- 
do i  Cardinali  vanno  a  Conciftoro,  con  vna  (alita  di  commodifllme  (cale,  che  (ì 
poiTono  falire  a  cauallo  ,  &  a  piedi .  Al  medefimo  M.  Gio.  Matteo  fece  in  vna 
tauola  vna  lapi  Jatione  di  S.  Sccfano  ,  la  quale  mandò  a  vn  fuo  beneficio  in  Gc- 
'  nona,  intitolato  S.  Stefano  :  Nella  qual  tauola  ,  che,  e  per  inuentione,  gratia  %t 

componimento  belliffimo,  fi  vede,  mentre  i  Giudei  lapidano  S.  Stefano,  il  gio- 
uane  Siulc  federe fòpra  i  panni  di  quello.  In  fomma  non  itct  mai  Giulio  la 
più  beiropera  di  querta,per  le  fiere  attitudini  de'lapidatori,e  per  la  bene  efpref- 
fMtoì»  di  S.  »a  pacienza  di  Sf  fano  :  Il  quale  pare,che  veramente  veggia  federe  Giesù  Chri- 
SttfnnotnCe-  tloalla  dcftra  del  Padre,  in  vn  Cielo  dipinto  diuinamente  :  La  quaÌ'opera,infi<;» 
veua  vtprabtl»  me  col  benelìc:o,diede  M.Gio.Matteo  a*  Monaci  di  Monte  Oliueto,  che  n'haa< 
fÀtta  d»  QiU'  no  fatto  vn  Monarteiio .  Fece  i  l  medefimo  Giulio  a  Giacomo  Fuccheri  Tedef- 
'"•  co,  per  vna  Capclla,  che  e  in  S. Maria  dell'anima  in  Rom.i,  vna  bellifilma  tauo* 

la  a  olio»  nella  quale  è  la  N.  Donna,  San-  'Anna,  S.Giofeffb,  S.GiacomojS.Gio- 
uanni  putto  >  ginocchioni ,  e  S.  Marco  Euangelirta, che  ha  vn  Leone  a  piedi,  il 
quale  ftandofi  a  giacere  con  vn  libro ,  hi  i  peli ,  che  vanno  girando ,  fecondo  y 
eh'  egl .  è  porto,  il  che  fu  biffici  le ,  e  bella  confideratione ,  fenza ,  che  il  medefi- 
mo Lenne  ha  cortp  Ale  fopra  le  fpalle  ,con  le  penne  così  piumofe,  e  morbide», 
che  non  pare  quafi  da  credere,  che  la  mano  d'vn'Artefice  pofifa  cotanto  imitare 
■  »#/frr*/<Vw#^l3 'amra.  Vi  fece  oltre  ciò  vn  cafamento  ,  che  gira  a  v(o  di  reatro  in  tondo  ». 
del  bel  qua.  con  al  une  ftatue  COSÌ  belle,  e  bene  accomodate,  che  non  fi  può  veder  meglio  * 
dro  fatto  al  E  fià  l'altre,  vi  e  vna  femina,  che  filando  guarda  vna  fuà  chioccia,&  alcuni  pul- 
rnecarin  II»  cini ,  che  non  può  efser  cofa  pia  naturale  .  E  fopra  la  N.  Donna  fono  alcuni 
CAptll»  dell  putrì,  che  fortengono  vn  padiglione,  molto  ben  fatti ,  e  gratiofi.  E  fé  anca 
^rìipiM  y        quefta  tanola  non  fufse  ftata  tanto  tinta  di  nero ,  onde  è  diuentata  fcurifsima  % 
certo  farebbe  rtata  molto  migliore  ;  Ma  q  aerto  nero  fa  perdere ,  ò  f  marrire  la^ 
maggi' :r  p.^rtc  :^elle  fatiche,  che  vi  fono  dentro ,  conciofiache  il  nero»  ancorché 
Troppo  ney»  (:^  vernicato,  fa  perdere  il  buono-, hauendo  in  fé  fempre  dell'alido,  ò  fia  carbo- 
0p»dealef»)e  p^  ^  ^ .  uqj-ìo  abbrucciaio  »  ò  nero  di  fumo  ,  ò  carta  arfa .  Fra  molti  dif cepoli  » 
^r#     Qtu.  „,  hg^tjc  Giulio ,  mentre  lauorò  qucrte  cofe ,  i  quali  furono  Bartolomeo  da  Ca- 
(li^liioni  »  Tomafo  Paperello  Cortonefc ,  Benedetto  Pagni  da  Pefcia ,  quelli  dì 
£ui  pia  ^migliarmcnte  fi  ieiuiua  >  ik  Giouinni  da  Lìoqc  >  e  BjlÌàcUc  dal  Col* 

le  ' 
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le  c?cl  Borgo  S.Sepolcro,  l'vno»  e  l'altro  de'  quali  nella  fala  di  Coftantino,  e  nel-    jnngui  ,5^ 
l*altrc  opere  9  àtììc  quali  fi  e  ragionato ,  haueuano  molte  cofe aiutato  a  lauora-  siMtsronoGiu 
re .  Onde  non  mi  par  da  tacere ,  eh'  cflendo  eflì  molto  dcftri  nel  dipignere  y  e  Ho  ntlU  /«fc-r 
molto  oderuando  la  maniera  di  Giulio  nel  mettere  in  opera  le  co(e  »  che  dife^  •^trt% 
gnaua  Icwro  ;  eghno  colorirono  col  difegno  di  lui  >  vicino  alla  Zecca  vecchia  in 
banchi,  vn'arme  di  Papa  Clemente  Settimo^eioè  k  metà  ciafcuno  ài  loro  rcon 
due  figure  a  vfo  di  tcrmini>che  mettono  la  detta  armein^mezo  ►Et  ildetto Ra- 
facile»  non  molto  dopO)Col  difegno  d'vn  cartone  di  GiuliOjdipinfe  a  firefco  dcn-    fuiAfU  iti 
tro  la  porta  del  palazzo  del  Cardinale  della  Valle  >  in  vn  mezo  tondo  yvna  No*  Turmi  nelU\ 
fìta  Donna, che  con  vn  panno  cuopre  vn  fanciuUo^chè  dormej  e  da  vna  banda  ninlo    fatto 
fono  S.Andrea  Apoftolo ,  e  dall'  altra  S.  Nicolò  ,che  fij  renuta^con  verità^ Pit-  daGìMlif,  sd 
tura  eccellente» Giulio  in  tanto  elTcndo  molto domeftico  di  M.Baldafarre Turi-  itti  S^nÈotai* 
ni  da  Pefcia  >  fatto  il  difegno  >e  modello ,  gli  condufle  fopra  il  Monte  lanicolor 
doue  fono  alcune  vigne ,  che  hanno  bcllillima  veduta ,  vn  palazzo  con  tanta:»* 
gratia,  e  tanto  commodo,  per  tutti  quelli  agi,che  fi  poflono  in  vn  si  fattoluc^o 
dcfiderare,  che  più  non  fi  può  dire  j  &  oltre  ciò, furono  le  flianze  non  folo  adòc* 
nate  di  ftucchi ,  ma  di  Pittura  ancora ,  hauendoui  egli  fteflb  dipinto  alcune fto» 
rie  ài  Numa  Pompilio ,  e'  hebbe  in  quel  luogo  il  fuo  (epolcro .  Nella  ftuffa  di 
quefto  palazzo  dipinfe  Giulio  alcune  ftorie  di  Venere,  d'Amore ,  e  d'Apollo,  e 
di  Giacinto,  con  l'aiuto  de*  fuoi  giouani,  che  tutti  tono  in  idampa  .  Et  eflendòff 
del  tutto  diuifo  da  Gio.  Francefcò  ykcc  in  Roma  diuerfe  opere  d'Architettura  » 
come  fu  il  difegno  della  cafà  de  gli  Alberini  in  Banchi,  fc  bene  alcuni  credono» 
che  queir  ordine  vcniffe  da  R  ;faelle  ;  e  così  vn  palazzo ,  che  hoggi  fi  vede  fo* 
pra  la  piazza  della  Dogana  di  Roma ,  che  è  fiato  per  efiere  ài  bello  ordine,  po- 
rto in  iftampa.  E  perse  fece  fopravn  canto  del  Macello  de' Corbi,  dou*^era  la     ^    ^ 
fua  cafa,  nella  quale  egli  nacque,  vn  bel  principio  di  finefire ,  il  quale  per  poca  ^*  *.  ■^''*"^ 
eofa,che  fia,è  molto  graciofo;  per  le  quali  fue  ottime  quahtà,efiendo  Giulio.do-  ^  Stgnar  ai 
pò  la  morte  di  Rafaellcper  Io  migliore  artefice  d' Italia  celebrato,  il  fronte  Bai-  ^^  ^Tal^ifju 
daffarre  Caft'glioni,cheallhora  era  in  Roma  Ambafciadore  di  Federigo  Gonza-  *^^ 
ga,  Marchefe  di  Mantoua,  &  amiciflimo ,  come  s'è  detto  ,  di  Giulio ,  eflendogli 
dal  Marchefe  fuo  Signore  comandato,  che  procacciafl"e  di  mandargli  vn' Archi- 
tettore ,  per  feruirfcne  ne'  bifogni  del  fuo  palazzo ,  e  della  Città ,  e  particolar- 
mente, c'harebbe  hauuto  cariflimo  Giulio  ;  tanto  adoperò  il  Conte  co  prieghi» 
e  con  promefle ,  che  Giulio dific , che  andatebbe ogni  volta,  purcheciòmfic 
con  licenza  di  Papa  Clemente  ;  La  quale  licenza  ottenuta,  nell'andare  il  Conte 
a  Mantoua,  per  quindi  poi  andare ,  mandato  dal  Papa  »  all'  Imperadore ,  menò 
Giulio  feco,&  arcuatelo  prefentò  al  Marchefcche  dopo  molte  carezzcgli  fe« 
ce  dare  vna  cafa  fornita  honoreuolmcte,c  gli  ordinò  prouifioneì,&  i!  piatto  per     Accòlto  d»t 
lui,  pet  Benedetto  Pagni  {no  creato»  e  per  vn*  altro  giouane  ,  che  lo  fer uiua .  E  ^»rehtftj  Ut 
che  è  più,  gli  mandò  il  Marchefe  parecchie  canne  di  veluto,erafo,&  altri  drap-  ^«v?»^'"/'  ^^ 
pi,e  panni  per  veftirfi.  E  dopo  intendendo,  che  non  haueua  eaualcatura,  fattofi^  j»ij»rta ,  di- 
venire vn  fuo  fauoritocauallo  chiamato  Luggieri,  glie  lo  donò,emontato,ch€  ^  *•* 
Giulio  vi  fu  (opra,  fé  n'andarono  foori  della  porta  di  S.Baftiano  lontano  vn  tiro 
di  baleftra  jdoue  Sua  Eccellenza  haueua  vn  luogo,  ecerte  ftalle  chiatiiato  il  T. 
in  mezo  a  vna  prateria  »  doue  teneua  la  razza  de'  fuoi  caualli ,  ecaùallei  e  qui- 
ui  arriuati ,  diffc  il  Marchefe ,  che  harebbe  voluto  *  fenza  guadare  la  mupglia 
yccchia  »  accomodare  vn  poco  diiuogo  da  pocerui  andue  9  e  riduruifi  tal  vol^ 
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,.  ^   ..    ta  a  definaie)  ò  a  cena  per  ifpalTo .  Giulio  vdita  la  volontà  del  Marchefe»  veda» 
&' npfUst  alU  .»'..„  ...  -  


fit»  Signcrt,     non  ha  pietre  vme»  ne  commo di  di  caue  da  potere  far  conci»  e  pietre  intagliate  i 
come  fi  vfa  nelle  muraglie  da  chi  può  farlo  >  fi  ferui  di  mattoni ,  e  pietre  cotte  » 
lauorandole  poi  di  Ihicco  -,  E  di  quefta  materia  fece  colonne,  bafi,capitelli,cor« 
nici>  porte>  finelì:re>  6c  altri  lauori  »  con  belliffime  ptoportioni  j  e  con  nuoua  »  e 
ftrauagante  maniera  gli  ornamenti  delle  volte  «con  fpartimenti  dentro  belliilì- 
mijC  con  ricetti  riccamente  ornati  ;  il  che  fu  cagione,  che  da  vn  baflb  principio» 
fi  rifoluelTe  il  Marchefe  di  far  poi  tutto  quello  edificio  a  guifad'vn  gran  palazzo» 
perche  Giulio  tatto  vn  bellifllmo  modello)  tutto  fuori ,  e  dentro  nel  cortile  d'o» 
pera  rufi:  ca ,  piacque  tanto  a  quel  Signore  ,  che  ordinata  buona  prouifione  dì 
danari,e  da  Giulio  condotti  molti  maefiri,  fii  códotta  l'opera  con  breuirà  al  fuo 
fine  }  la  forma  del  qua!  palazzo  è  così  fatta .  E'  quefto  edificio  qiìadro,&  ha  nel 
pi/erhtìttii  mezo  vn  cortile  (coperto  a  vfo  di  prato,  ouero  piazza  »  nella  quale  sboccano  in 
•»  f««'  gran  croce  quattro  entrate  -,  La  prima  delle  quali»  in  prima  vifta  trafora  »  ouero  pafla 
sìa  J^^'  *  '  ^"  ^"^  grandilTìma  loggia  ,che  sbocca  per  vn'altranel  Giardino ,  e  due  altrc^^ 
*       "  *       vanno  a  diucrli  appartamenti ,  e  quelle  fono  ornate  di  flucchi ,  e  di  pitture  j  E 
nella  (ala»  alla  quale  dà  entrata  la  prima,  e  dipinta  in  frefco  la  volta  fatta  in  varij 
fjpartimenti,  e  nelle  facciate  fono  ritratti  di  naturale  rutti  i  caualli  più  belli, e  più 
fauoriti  della  razza  del  Marchefe,&  infieme  Cun  eilì  i  cani  di  quello  ftefio  man- 
tello, ò  macchie,  che  fono  :  caualli,  co' nomi  loro,  che  tutti  furono  difegnati  da 
Giulio ,  e  coloriti  fopra  la  calcina ,  a  frefco ,  da  Benedetto  Pagni ,  e  da  Rinaldo 
MantouanojPittori,  e  fuoi  creati,e  nel  vero  così  bene,  che  paiono  vini.  Da  que- 
fta  fi  camina  in  vna  ftanza,  che  è  in  fui  canto  del  palazzo ,  la  quale  ha  la  volta_j» 
fatta  co  fpartimento  belHlììmo  di  lhicchi,e  con  variate  cornici,  in  alcuni  luoghi 
tocche  d'oro  ;  E  quefle  fanno  vn  partimenro  con  quattro  otrangoli,  che  ieuano 
4ìrMnd'  àHìfi»  "^1  più  alto  della  volta  vn  quadro ,  nel  q  naie  è  Cupido,  che  nel  cofpetto  di  Gio- 
<$0  di  Giulio  ue  (che  è  abbagliato  nel  più  alto dwna luce  Celefte)fpofa  alla  prefenza  di  tut« 
nei/eertartie  ti  gli  DeiPfiche  j  Della  quale  (loria  non  è  pofilbile  vedercela  fatta  con  più  gra* 
figurt  per  Itu  tia,  e  difcgno  -,  hauendo  Guilio  fatto  fcorrare  quelle  figure  co  la  veduta  al  difot- 
mÀMtm  hI  di  jq  j^  jù,  tanto  bene  ,  tic  alcune  di  quelle  non  fono  a  fatica  lunghe  vn  braccio  »  e 
/^"'  •  fi  moftrano  nella  vifia  da  terra  di  tre  braccia  nell'  altezza.  E  nel  vero  fono  fatte 

con  mirabile  arte,  &  ingegno ,  hauendo  Giulio  faputo  far  sì ,  che  oltre  al  parer 
viue  e  così  hanno  rilieuo  )  ingannano  con  piaceuole  veduta  l' occhio  humano  • 
Sono  poi  ne  gli  ortangoli  tutte  l'altre  prime  ftorie  di  Pfiche,  dell'anuerfità,  che 
le  auuennero ,  per  lo  (degno  di  Venere ,  condotte  con  la  medefima  bellezza  »  e 
perfettione .  Et  in  altri  angoli  fono  molti  Amori  »  come  ancora  nelle  fineftre  > 
tférratìu»  che  (econdo  gli  fpatij ,  fanno  varij  effetti  -,  e  quefta  volta  è  tutta  colorita  a  olio , 
i$lU  /f4»^«  di  mano  di  Benedetto ,  e  Rinaldo  (opradetti .  Il  reftante  adunque  delle  ftorie 
éouti  dtptntM  di  Pfiche  fono  nelle  faccie  da  baifo,  che  fono  le  maggiori  »  cioc  in  vna  a  firelco  > 
jBit  A  "''*/-     «Rilancio  Pfiche  è  nel  bagno,  egli  Amori  la  iauano»  Se  appreffo  con  belliflimi 
à  ftt*  *       S^^^  '"^  rafciugano .  In  vn'  altra  parte  s' apprefta  il  conuito  di  Mercurio ,  men- 
f*/«  f0««.     tr»g[|;j(]|aua,  con  le  Baccanti,  che  fuonano,doue  fono  le  Grafie,  che  con-j 
belli(fima  maniera  ftorifcono  la  tauola  i  E  Sileno  foftenuto  da' Satiri,  col  fuo 
ftfino  >  fopra  vna  capra  a  federe  »  bà  due  putci  >  che  gli  .fuggono  le  poppt.^ 

rnen- 
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JBlcntW  fi  ftà  in  compagnia  di  Bacco  »  che  ha  a'  piedi  due  Tign>e  ftà  c6  vn  brac» 
do  appoggiato  alla  credenza .  Dall'vno  de*  Iati  della  quale  è  vn  Camello,e  del- 
l'altro vn'Elefante  -,  La  guai  credenza,  che  è  a  mezo  tondo  in  botte,  è  ricoperta 
di  fedoni  di  verzare ,  e  Jiori,e  tutta  piena  di  viri  5  cariche  di  grappoli  d'vue»  e  di 
pampani,  fotto  i  quali  fono  tre  ordini  di  vafi,  bizzarri, bacini,  boccahitazze^»'} 
coppcj&  altri  cosi  fatti,  con  diuerfe  forme,  e  modi,  fantaftichi  e  tanto  luftranri, 
che  paiono  di  vero  argento,e  d'oro,  eflendo  contrafatti  con  vn  femplice  colore 
di  giallo,  e  d'altro  cosi  bene,che  moftrano  l'ingegno,  la  virtù,  e  l'arte  di  Giulio  » 
il  quale  in  qiiefta  parte  moftrò  eflfer  vario,ricco,c  copiofo  d'inuentioni,e  d^arti- 
licio.  Poco  lontano  lì  vedePfiche,  che  mentre  ha  intoroo  molte  femine ,  che  la 
feruono,e  la  prefentano,  vede  nel  lontano  fià  i  poggi  {puntar  Febo  col  fuo  car* 
ro  {olare,  guidato  da  quattro  caualli,mentre  fopra  certe  nuuole  fi  ftà  ZeHro  tut-  ^^^^^^^^^  ^^ 
to  nudo  a  giacere,  che  foflSa  per  vn  corno,  che  ha  in  bocca  {oauiflìmc  aurejche  fgrf■^^  ^  ^r/. 
fanno  gioconda,  e  placida  l'aria,  che  è  d'intorno  a  Pliche  ,  le  quali  ftorie  furono,  „^^^  Uann» 
non  fono  molti  anni,  ftampate ,  col  difegn»  di  Battifta  Franco  Venetiano ,  che  umo  le dtpini 
le  ritraflTein  quel  modo  appunto,  ch'elle  furono  dipinte,  con  i  cartoni  grandi  à\  fero, mail  tnf, 
Giulio,  da  Benedetto  da  Pefcia,  e  da  Rinaldo  Mancouano ,  i  quah  miTero  iiL-s  tofh  poi  ritoc» 
Opera  tutte  quefte  ftorie,  eccetto,  che  i!  Bacco,il  S!leno,&  i  due  putti,che  pop-  ''»"'  f^^'^* 
pano  la  capra .  Ben'c  vero,  che  l'op^era  fu  poi  quafì  tucta  ritocca  da  Giulio  ,  on-  l^^t^^^ff*"''^ 
de  è  come  falle  tutta  ftata  fatta  da  lui  ;  Il  qual  modo,  ch'egh  iinparò  da  Rafaelle  J**  j*''*  *  ^''"'- 
fuo  precettore,  è  molto  vtile  per  i  giouani,  che  in  efto  fi  efercitano ,  perche  rie- 
fcono  per  lo  più  eccellenti  maeftri.  E  fé  bene  alcuni  fi  perfuadono  edere  da 
più  di  ehi  gli  fa  operare  ,  conofcono  queftì  tali ,  mancata  ia  guida  loro ,  prima 
che  fianoal  fine,  ò  mancando  loro  il  difegno,  e  l'ordine  d'operare,che  per  hauer 
perduto  anzi  tempo,  ò  lafciata  la  guida,  fi  trouano ,  come  ciechi,  in  vn  maro? 


d' infiniti  errori.  Ma  tornando  alle  ilanze  od  T.  fi  pafla  da  quefta  camera  di  Pfi- 
che  in  vn'altra  ftanza  rutta  piena  di  fregi  dopp.  j  di  figure  di  bado  rilieuo  ,lauo-  ^'^ 


maitcetOfé 


rate  di  ftucco,col  disegno  di  Giulio,da  Francefco  Primaticcio  Bolognefe,alÌhora  ^'^  S^utfia 
giouane,  e  da  Gio.  Baìctifta  Mantouano  j  Ne'qualj  fregi  è  tutto  l'ordine  de'  Sol-  w^/^Xa» 
dati,  che  (ono  a  Roma  nella  colonna  Traiana, lauorata  con  bella  maniera.  Et  in  C^  4^'  f,ajf}ru 
vn  palcojouero  foffirtato  d'vn'anticamera  ,  è  dipinto  a  olio ,  quando  Icaro,  am-  Uem  eoi dtfem 
maeftrato  dal  padre  Dedalo,  per  volere  troppo  alzarfi  volando ,  veduto  iì  k^nogno  di  Giulio» 
del  Canao  9  il  carro  del  Sole  tirato  da  quattro  canali  in  ifcorto ,  vicino  al  fegno 
del  Leone,  rimane  fenz'  ali,  efiendo  dal  calore  del  Sole  diftrutta  la  cera .  Et  ap- 
prefto  il  medefimo  precipitando  fi  vede  in  aria,quafi  cafcare  addolTo  a  chi  Io  mi-  jcaro  tadettul 
ra,  tutto  tinto  nel  volto  di  color  di  morrei  La  quale  inuentione  fu  tanto  bene  e  Dedulo  vo» 
confiderata,&  imagìnata  da  G]ulio,ch'ella  par  proprio  vera,percioche  vi  fi  vede  ^'»'»'«    */?''«j^ 
il  calore  del  Sole ,  frigendo  ,  abbruciar  i'  ali  del  mifero  giouane ,  il  fuoco  accefo  vittamsmt  da 
fer  fumo,e  quafi  fi  fente  le  fcoppiare  delle  penne,  che  abbruciano,  mentre  fi  ve-  ^'**^*^  ' 
de  Colpitala  morte  nel  voltod'Icaro,  ^  in  Dedalo  la  paffione,  &ildolorevi- 
uiffimo .  E  nel  noftro  hbro  de'  difegni  di  diuerfi  Pittori ,  è  il  pioprio  difegno 
di  quefta  belhffima  ftoria  di  mano  d'eflo  Giulio ,  il  qual  kce  nel  medefimo  luo- 
go k  ftorie  de'  dodici  mefi  dell'  anno  ,  e  quello  ,  che  in  ciafcuno  d' e/Ti  fanno 
l'arti ,  più  da  gli  huomini  efercitaie  -,  la  qual  Pittura  non  è  meno  capricciofa ,  e 
di  bella  inuentionc ,  e  diletteuole ,  che  fatta  con  giudicio ,  e  diligenza .  Paflara 
quella  loggia  grande  làuorata  di  ftucchi ,  e  con  molte  armi ,  &  altri  vanj  or- 
li amcnri  bizzarri  >  s'  arriua,in  certe  ftanze  piene  di  rame  vane  fantafie ,  che  vi 

s'ab- 
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s'abbaglia  l'intellettoi  perche  Giulio,  ch'era  capricciofilTimo,  Se  ingegnofo,  pet 
Kaccmto  deU  nioftrare,  quanto  valcua»  in  vn  canto  del  palazzo  >che  faceua  vna  cantonata  (ì- 
U  flAnja  de  ^^jj^  ^jj^  fopradctta  ilanza  di  Pfichc,  di(cgnò  di  fare  vna  ftanza  >  la  cui  muraglia 
Gig^ttfHVH-^  haucffe  corrifpondenza  con  la  Pittura ,  per  ingannare  quanto  più  potcffc  gli 
Jcmmaaru  ^l  ^^°^^^^  »  che  doueuano  vederla  .  Fatto  dunque  fondare  quel  cantone  >  ch*era 
c^rictit .  '   ^^  luogo  paludolb,  con  fondamenti  alti,  e  doppij,  fece  tirare  fopra  la  cantonata9 
vna  gran  ftaiua  tonda,  e  di  grofiUIìme  mura  ,  accioche  i  quattro  cantoni  di  quel- 
la miuraglia  ,  dalla  banda  di  fuori  veniflero  più  gagliardi,  e  potedìno  reggere 
ma  volta  doppia,  e  tonda ,  a  vfo  di  forno  j  E  ciò  fatto ,  hauendo  quella  camera 
cantoni ,  vi  fece ,  per  lo  girare  d\  quella ,  a  fuoi  luoghi  murare  le  porte ,  le  finc- 
ftre,&  il  camino  di  pietre  ruftiche,  a  cafo  fc  antonate,e  quafi  in  modo  fcommef- 
fe,  e  torte,  che  pare  proprio  pcndeflTeroin  su  vn  lato ,  e  rouinallero  veramente  • 
E  murata  quefta  ftanza ,  cosi  ftranamente  ,  iì  mifea  dipignere  in  quella  la  piii 
capricciofa  inuentionc  ,  che  fi  poreflc  trouare ,  cioè  Giouc ,  che  fulmina  i  Gv» 
^elUfttn»  rap  g^^tj ,  E  così  figurato  il  Cielo  nel  più  aito  delia  volta,vi  fece  il  trono  di  Gioue» 
fre/enfattone   facendolo  in  ifcorco  al  di  fotro  in  su ,  &  in  faccia  ;  e  dentro  a  vn  tempio  tondo 
^dYr  "d'  ^'^V^^  ^^  colonne,  trasforato  dì  componimento  Ionico,  e  con  l'ombrella  nel  mc- 
*Ù!^lril,    '*  zo  fopra  il  fegcio ,  con  l'Aq  uila  fua  ,  e  rutto  fopra  le  nuuole .  E  più  a  ballo  fc- 
ce  Gioue  irato ,  che  rulmina  i  luperbi  Giganti;  e  più  a  baffo  e  Giunone  y  cn<__> 
gli  aiuta;  &  intorno  i  Venti,che  con  certi  vifi  ftrani  (òffiano  ver{o  la  tetra,  men- 
tre la  Dea  Opis  fi  volge  con  i  fuoi  Leoni  al  terribile  rumor  de'  fulmini ,  fi  come 
ancor  fanno  gli  altri  Dei,e  Dee,c  malTìmamente  Venere,che  è  a  canto  a  Martcj 
e  Momo,  che  con  le  braccia  aperte,  pare,  che  dubiti,  che  non  rouini  il  Ciclo  >  e 
nondimeno  ftà  immobile.  Similmente  le  Gratie  fi  ftanno  tutte  piene  ditimo- 
re,c  l'Hore  apprello  quelle  nella  medefima  maniera;&  in  fommaciafcuna  Dei- 
tà fi  mette  con  i  fuoi  carri  in  fuga .  La  Luna  con  Saturno,  e  lano  vanno  verfo  il 
più  chiaro  de'  nuuoli,  per  allontanarfi  da.  qucll'horribil-c  fpauento,  e  furore  ;  & 
il  medefimofà  Nercuno ,  perciochecon  i  fuoi  Delfini  pare,  che  cerchi  fermarli 
fopra  il  tridente  \  E  Paìlade  con  le  noue  Mule  ftà  guardando,  che  cofa  bombile 
(ìa  quella;  E  Pan,  abbracciata  vna  Ninfa,  che  trema  di  paura,  pare  voglia  fcam- 
parla  da  quello  incendio,  e  lampi  de'  fulmini,  diche  è  pieno  il  Ciclo .  Apollo  fii 
(là  (opra  il  carro  lolare ,  oC  alcune  dell' Hoie  pare,  che  voglino  ritenere  il  corCo 
de*  cauaili  ;  Bacco. e  Sileno  con  S.itiri,e  Ninfr  moftrano  haucr  grandiflfìma  pau- 
ra ;  E  Vulcano  col  poderofo  martello  fopra  vna  fpalla  ,  guarda  verlo  Hcrcole  » 
che  parla  di  quel  cafo  con  Mercurio ,  il  quale  fi  ftà  a  lato  a  Pomona  tutta  pau- 
rola,  come  ftà  anche  Vertunno  con  tutti  gli  altri  Dei  (parfi  per  quel  Cielo  ,do- 
€tHptnit^et»  ag  fono  tanto  bene  (pnrfi  ruttigli  affetti  della  paura,  cosi  in  coloro ,  che  ftanno» 
tt.ih  tfprejjtj  come  in  quelli  ,chc  fuggono,  che  non  è  pofTibile ,  non  che  vedere ,  imaginarfi 
"'  /  '^'d^'ch  P*^^  ^^^^^  fanrafia  di  queita  in  pittura .  Nelle  parti  da  baflo ,  cioè  nelle  facciate  » 
tMti  •  ^^^  ftanno  per  ritto,  (otto  il  refto  del  girare  della  voltajfono  i  Giganti  alcuni  de* 

quali  fotto  Gioue  ,  hanno  fopra  di  loro  monti ,  &c  addoflograndifìTimi  fallì ,  i 
quali  reggono  con  le  forti  fpalle,  per  fare  altezza,  e  falita  al  Cielo,  quando  s'ap- 
parecchia la  rouina  loro ,  perche  Giouefulminando ,  e  tutto  il  Ciclo  adirato 
contra  di  loro ,  pare ,  che  non  folo  fpauenti  il  temerario  ardire  de'Giganti ,  ro- 
anando  loro  i  monti  addofTo  ,  ma  che  fia  rurro  il  Mondo  fottofopra ,  e  quafi  al 
fuo  vltimo  fine  .  Et  in  quefta  parte  fece  Giulio  Briareo  m  vna  caucrna  ofcu-« 
ra ,  quafi  ricoperto  da  pezzi  altiflimi  di  monti ,  gh  altri  Giganti  tutti  infranti , 
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&alcunì  morti  focto  le  rouine  delle  montagne.  Oirre  ciò  Ci  vede  per  vn  trafo- 
ro nello  fcurod'vna  groctaj  che  moftra  vn  lonrano,  fatto  con  bel  giudicicmolti 
Giganti  fuggire  >  tutti  percófiì  da' fulmini  di  Gioiie  >  e  quafi  per  douere  allhora 
eflereopprelfi  dalle  rouine  de*  monti,  co  me  gli  altri.  In  vn'akra  parte  figurò 
Giulio  altri  Giganti ,  a'quali  rouinano  lopra  Tempi] ,  colonne  ,  &:  altri  pezzi  di 
muraglie)  facendo  di  quei  fuperbi  grandiiTmia  flrage,  e  mortalità.  Et  m  quefto 
luogo  è  porto  fra  quefte  muraglie,  che  rouinano,  il  camino  della  Ranza^  il  qua» 
le  moftra ,  quando  vi  (ì  fa  fuoco ,  che  i  Giganti  ardono ,  per  eflerui  dipinto  PIu" 
tone,  che  col  fuo  carro  tirato  da  caualii  fecchi ,  5c  accompagnato  dalle  furie  in- 
fernali, fi  fugge  nel  centro .  E  così  non  fi  partendo  Giulio  con  quefta  inuentio- 
ne  del  fuoco»  dal  propofito  della  ftoria ,  fa  ornamento  belliffimo  al  camino.  Fe- 
ce oltre  ciò  G  ulio  in  queft'opera  ,  per  farl^  più  fpauenteuole ,  e  terrib.le ,  che  s 
Giganti  grandi,  e  di  ftrana  ftatura  (effendo  in  diuerfì  modi  da  i  lampi,  e  da'folgo- 
ri  percoffi)  rouinano  a  terra:  E  quale  inanzi,  e  quale  a  dietro  fi  Hanno ,  chi  mor- 
to, chi  ferito,  e  chi  da  mónti,  e  rouine  ài  edifici]  ricoperto.  Onie  non  Ci  pcnfì  al- 
cuno vedere  mai  opera  di  pennello  più  hornbiie ,  e  fpauenrofà ,  ne  più  naturale 
di  quefla;  E  chi  entra  in  quella  ftanza,  vedendo  le  finedre ,  le  porre  ,  de  3.hii_jt 
così  fatte  cofe  torcerfi,  e  quafi  per  rouinare,  8c  i  monti,  e  gli  edifici)  cadere,  non 
può  non  remere,  che  ogni  cofa  non  gli  rouini  addoflo ,  vedendo  mafUmamenre 
in  quel  Cielo  tutti  gli  DiJ  andare  chi  qua,  e  chi  là  fuggendo .  E  quello ,  che  è  in    Phturn  j  eh 
quell'opera  marauigliolo,  è  il  veder  tutta  quella  Pittura  non  hauere  principio,  nshàns  p-m' 
ne  fine ,  &  attaccata  tutta ,  e  tanto  bene  continuata  infieme ,  fenza  termine ,  ò  ctpio ,  nef^ne, 
cramezo  di  ornamento  ,  chele  cofe,  che  fono  appreflo  de' cafamenti,  paiono  '"^  ^^-^^^  h 
grandiflìme,  e  quelle,  che  allontanano,  doue  fono  paefii.  vanno  perdendo  in  in-  ^^'    ''^  -""'''^ 
finito.  Onde  quella  fiianza,  che  non  è  lunga  più  di  quindici  braccia,  parevna  "^^'^y'^'-^* 
campagna  di  paefe,  fenza,  ch'efsendo  il  pauimento  di  fafìì  tondi  piccioli,  mura- 
ti per  coltello  ,  &  il  cominciare  delle  mura  ,  che  vanno  per  diritto ,  d'pinte  de* 
medefimi  faflì,  non  vi  appare  canto  viuo,  e  viene  a  parere  quel  p  ano  grandiffì- 
ma  cofa  ili  che  fu  fatto  con  molto  giudicio,  e  beli*  arte  da  Giulio,  a!  quale  per       B^uimentè 
così  fìtte  inuentionideuono  molti  gh  Artefici  noftri .  Diueniò  in  queifop^ra  f^ttu  con  nnÀ*- 
perfetto  coloritore  li  fopradetto  Rinaldo  Mantouano,  perche  lauorandoconi  *'^&***^*"^> 
cartoni  di  Giulio,  condufiè  tutta  quefl 'operaapeifetiione  ,  (5c  infieme  lalrre 
ftanze  .  E  fé  coftui  non  fufie  (fato  tolto  al  mondo  cosi  giouane  ,  come  fece  ho- 
noie  a  Giulio  mentre  vifTe,  così  harebbe  fatto  dopo  morte.  Oltre  a  quefto  Pa- 
lazzo, nel  qual  fece  Giulio  molte  cofe  degne  d'elfere  lodare,!e  quali  fi  tacciono, 
per  fuggire  la  troppa  lunghezza  j  rifece  di  mur^gUa  molte  flanze  del  Caffello, 
doue  in  Mantoua  babira  il  Duca  ,  e  due  fcale a  lumaca  grancMiìme  , con  appai-     Altre  open 
tamenti  ricchìflimi ,  &  crnati  di  ftucco  per  rutto .  Et  in  vna  fala  fece  dipingere  f^^fte  per    il 
tutta  la  (Iona,  e  guerra  Troiana .  E  fimilmente  in  vn'anricamera  dodici  ftorie  a  ^"^^  >  *  pf^ 
olio,  lotto  le  tefte  de*  dodici  Imperadori,  fiate  prima  dipinte  da  Tiziano  Vcel-  ^'"'*  »  ff*tf^ 
iio,  che  fono  tenute  rate.  Parimente  a  Marmiruolo,  luogo  lontano  da  Mantoua       t  **  '"""' 
cinque  miglia,  fu  fatta  con  ordine,  edifegnodi  Giulio  ynacommo-liflìmafab-  ^'^*^' 
brica,  e  grandi  Pitture,  non  men  belle,  che  quelle  del  Ca(l;elio,e  del  Palazzo  ad 
T.  Ìqcq  il  medefimo  in  Sant'Andrea  di  Mantoua,  alla  Capelja  della  Sig.  Ifabella 
Bofchetra,  in  vna  tauola  a  olio,  vna  N.  Donna ,  in  a^toxl'adorare  il  puttino  Gie- 
«ù ,  che  giace  in  terra ,  e  Giofefio,  e  l'afìno ,  d^  A  bue ,  vicini  a  vn  prefepio:  E  da 
vna  banda  S,  Gio.  Euangelifta  >  e  dall'altra  S.  Longino,  figure  grandi ,  quanto  il 
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nuarale.  N^ilc  facciate  poi  di  detta  Capella  *fece  colonie  a  Rinaldo  ,  con  fuoi 
difegiiijdiie  (ione  beli idìme,  cioè  in  vnahacrocitìlfionedi  GiesùChrifto>coni 
1  idroni  j &  alcuni  Angeli  in  aria ,  e  da  bafTo  i crocififTori  con  le  Mane  >  e  moki 
cr.ual!i>  de'qiiali  fi  dilettò  fempre,  e  gli  iea  belliffimi  a  marau!glia>  e  molti  Sol- 
dati in  varie  attitudini .  NelPaltra  f^ce,  quando  al  tempo  della  Contefla  Matil- 
da Ci  trono  il  Sangue  di  Chnllo,  che  fu  opera  bellifTima .  E  dopo  fece  Giulio  al 
Duca  Federigo  in  vn  quadro  di  fua  propria  manoj  la  Noflra  Donna»  che  Iaua_ij 
Giesii  Chriflo  fanciulletto  ,che  dà  in  piedi  dentro  a  vn  bacino  >  mentre  S.  Gio- 
uannino  getra  l'acqua  fuori  d*vn  vafo,  le  quali  amendue  figure  >  che  fono  gran» 
dij  quanto  il  naturale")  fono  belliffiine,  e  dal  mezo  in  su  nel  lontano  fono  di  figii- 
Kitratti,eta'  re  pjcciole  alcune  Gentildonne,  che  vanno  a  visitarla  -,  Il  qual  quadro fii  poi  do- 
uole  fatte  per  ,-,ato  dal  Duca  alla  Sgnora  Ifabella  Bofchetta;  Della  quale  Signora  fece  poi 
diHtrfi»  Giulio  il  ritratto  ,  e  bellifljino  in  vn  quadretto  picciolo  d'vna  Natiuità  ài  Chri- 

fto>  alto  vn  braccio  >  che  è  hoggi  appreflb  al  Sig.  Vefpafiano  Gonzaga  »  con  vn* 
altro  quadro  donatogli  dal  Duca  Federigo ,  pur  di  mano  di  Giulio  »  nel  quale  è 
vn  giouane  j  &  vna  giouane  abbracciati  infieme  fopra  vn  letto  »  in  atto  di  ferd 
carezze,  mentre  vna  vecchia  dietro  a  vn'vfcio  nalcofamente  gli  guarda,  le  quali 
figure  fono  poco  meno,  che  il  naturale,  e  molto  giatiofe .  Et  in  cafa  del  mede- 
fimo  è  in  vn'altro  quadi  o  molto  eccellente  vn  S.  Girolamo  belliflìmo  ,  di  mano 
pur  di  Giulio.  Et  appreflb  del  Conte  Nicola  Maffei  ,è  vn  quadro  d'vn'Aleffan- 
dro  Magno,  con  vna  vittoria  i  i  mancgrande  quanto  il  naturale,  ritratto  da  vna 
medaglia  antica ,  che  è  cofa  molto  bella .  Dopo  quelle  opere  ,  dipinfe  Giulio  a 
Vulcano  fatto  ftefco,  per  M, Girolamo  organica  del  Duomo  di  Mantoua  ,  fuo  aniiciilìmo ,  fo- 
^  f'-efc ,  opf*  pia  vn  camino  ,  a  frefco  »vn  Vulcano,  che  mena  con  vna  mano  i  mantici,  e  con 
rar»  dt  Giù-  l'altra,  che  ha  vn  paio  di  molle,  tiene  il  ferro  d'vna  freccia,che  fabbrica,  mentre 
ìie.chenonHi.  Venere  ne  tempera  in  vn  vafo  alcune  già  fatte,  e  le  mette  nel  turcafsodiCupi- 
ptnfe     troppe  Jq.  E  quefta  è  vna  delle  belle  opere,  che  mai  facefse  Giulio,  c  poco  altro  in  fre- 
fofira muri,      ^^^  ^^  ^.^j^  ^j  ^^^  mano.  In  S.Domenico  itct  per  M.  Lodouico  da  Fermo  in  vna 
tauo'a,  vn  Chrifto  morto,  il  quale  s'apparecchiano  Giofeffo,e  Nicodem&  di  por 
Oio.de' f^edr  nel  fepolcro.  Se  app.efso  la  Madre,  e  l'altre  Marie, e  San  Giouanni  Euangelifta. 
t-i  ritrstto  dt  Ecin  vn  quadretto,  nel  qual  fece  fimilmentc  vn  Chrifto  morto  ,èin  Venetia  ia 
Giulie  ni  in-  cafa  di  Tomafo  da  Empoli  Fiorentino .  In  quel  medefimo  tempo  >  ch'egli  que- 
fian^a    dell'  ([q^  ^  ^[(fg  Pitture  lauoraua,  auuenne ,  che  il  Sig.  Giouanni  de'Medici ,  efTendo 
Aretino.         ferito  da  vn  mofchetto,  fu  portato  a  Mantoua  ,  dou'egli  fi  morì ,  perche  M.  Pie- 
tro Aretino,  atlettionatifiìmo  feruitore  di  quel  Signore  ,  &  amicifiìmo  di  Giu- 
lio, voile  ,  che  cosi  morto  eflb  Giulio  loformafle  di  fua  mano  •,  Ond'egli  fattoiie 
vn  cauo  in  fui  morto  »  ne  fece  vn  ritratto ,  che  (lette  poi  molti  anni  apprefso  il 
detto  Aretino.  Nella  venuta  di  Carlo  Quinto  Imperadore  a  Mantoua  ,  peror- 
Pef    Varrìuo  dine  del  Duca,  f-ce  Giulio  molti  belliffimi  apparati  d'archi,  profpettiue  per  co- 
dtCMrlov.  trt  aiedie,e  molr'altre  cofe,nelle  quali  muentioni  non  haueua  Giulio  pan,  e  non  fìì 
j^antou»  j^ce  ^^^^  j|  pj^^j  capricciofo  nelle  mafcherate,  e  nel  fare  (Irauaganti  habin  per  giolke» 
7'^  J  "*lf         fede  «e  torneamenti ,  come  allhora  {\  vide ,  cori ftupore  »  e  mar^uiglia  di  Carlo 
fere    (ml(-  l'^pei^adore,  e  di  quanti  v'interuennero .  Diede  oltre  ciò  per  tutta  quella  Città 
.mfe.  ^'  Mantoua,  in  duerfi  tempi,  tanti  difegni  di  Capelle,  cafe,  giardini ,  e  ficciate; 

e  talmente  fi  dilerrò  d'abellirla  >  &  ornarla ,  che  larifuflle  in  modo ,  che  dou'era 
prima  fotropoHia  al  fango,e  piena  d'acqua  brutta  a  certi  tempi,e  quafi  inhabita- 
tiU,eIl'è  hoggi  per  jnduftiiadilaiafciuctaj  faoa»  e  tutta  vaga»?  piaccuoie.  Men- 
cie 
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tre  Giulio  fei'Liiua  quel  Duca  >  rompencfo  vn'anno  il  Pò  gli  argini  fuei  »  al'agò  in  Nobilita  M^- 
tnodo  Mantoua>che  in  certi  luoghi  baffi  della  Cirtà  s'alzò  l'acqua  prelTo  a  quar.  tcuad\dijìcijt 
tro  braccia  :  Onde  per  moico  tempo  vi  rtauano  quafi  tutto  l'anno  le  lanocchie:  àr^  d'ardine  é4 
perche  penfando  GiulÌQ  in  che  modo  fi  potefle  a  ciò  rimediare  >  s'adoperò  di  ^'* 
maniera  >  ch'ella  ritornò  per  allhora  nel  fuo  primo  edere.  Et  acciò  altra  volta 
non  auuenifle  il  raedefimo  fece  »  che  le  llrade  j  per  comandamento  del  Duca> 
s'alzarono  tanto  da  quella  banda>  che  (uperata  l'altezza  dell'acque  ,  i  ca(àmenct 
rimafero  di  fopra.  E  perche  da  quella  parte  erano  caluccie  picciole>  e  deboli,  e 
di  noniTiolta  importanza»  diede  ordine,  che  fi  riduccfiero  a  migliore  termine, 
rouinando  quelle,  per  alzare  le  ftrade ,  e  riedificandone  fopra  delle  maggiori  »  e 
più  belle  per  vtile  ,  e  commodo  della  Città  ;  Alla  qua!  cofa  opponendofi  molti, 
con  dire  al  Duca,  che  Giulio  faceua  troppo  gran  danno ,  egli  non  volle  vdire  al- 
cuno; anzi  facendo  allhora  Giulio  Maellro  delle  ftrade,  ordinò  ,  che  non  potef- 
fe  niuno  in  quella  Città  murare  (enz'ordine  di  Giulio,  per  la  qual  cola  molti  do-» 
lendofi,  6c  alcuni  minacciando.  Giulio,  venne  ciò  all'orecchie  del  Duca-,  Il  quale    ojferuan^jt, 
'  vsò  parole  sì  fatte  in  fauore  di  Giuho  ,  che  ^ccc  conofcere ,  che  quanto  fi  faceife  ck»   portò  U 
in  disfauore,  ò  danno  di  quello,  lo  reputarebbe  fatto  a  fé  fl:e(ro5  e  ne  farebbe  dt»  Dttm  a  Gitt- 
moftratione .  Amò  quel  Duca  di  maniera  la  virtù  di  Giulio ,  che  non  fapea  vi-  ^'"^ 
uere  fenza  lui.  Et  all'incontro  Giulio  hebbe  a  quel  Signore  tanta  riuerenza,che 
pili  non  è  poffibile  imaginarfi;  Onde  non  dimandò  mai  per  fe,ò  per  altri  grafia, 
che  non  l'ottenefle,  e  fi  trouaua,  quando  mori ,  per  le  cofe  hauute  da  quel  Du- 
ca»hauere  d'entrata  più  di  mille  ducati.  Fabbricò  Giulio  per  fé  vna  cafa  in  Man-  EjTendù  diue* 
toua  dirimpetto  a  S.Barnaba ,  alla  quale  fece  di  fuori  vna  facciata  fantaftica  tur-  »«'"    ^  ricco 
ta  laaorata  di  ftucchi  coloriti ,  e  dentro  la  fece  tutta  dipingere ,  e  lauorare  C\m\\- f^^^"''^  .  P^^ 
mente  di  ftucchi ,  accomoda ndoui  moire  anticaglie  condotte  da  Roma ,  &  ha-  v  '"'**   '^-y 
uure  dal  Duca,  al  quale  ne  diede  molte  delle  fue.  Difegnaua  tanto  Giulio,e  per  <,'^^^^;^/ig^ 
fuori, e  per-Mantoua,  che  é  cofa  da  non  credere,  parche,  come  fi  è  detto,  non  ix  f^f^^         ' . 
■poteua  edificare ,  maflimamente  nella  Città ,  Palagi ,  ò  altre  cofe  d'importanza, 
fé  non  cò^  difegni  di  lui.  Rifece  {opra  le  mura  vecchie  !a  Chiefa  di  S.Benedet- 
to  di  Mantova,  vicina  al  Pò ,  luogo  grandillìrho  ,  e  ricco  de'  Monaci  neri ,  e  con 
(uoi  difegrii  fu  abbellita  tutta  la  Chiefa  di  Pitture,  e  rauole  belliflime.  E  perche  Riflorò  s.  Se» 
■  erano  in  fommo  pregio  in  Lombardia  le  cofe  fue,volle  Gio.Matteo  Giberti  Ve-  "l'ietto  del  pò 
fcouo  di  quella  Città ,  che  la  tribuna  d^l  Duomo  di  Verona  ,  come  s'è  detto  al-  '^'  ^^"{of*^* 
troue,  fufie  tutta  dipintidal  Moro  Veronefe,  con  i  difegni  di  Giulio  ;  Il  qual  fé*  J  /"^'^'M"^ 
ce  al  Duca  di  Ferrara  molti  difegni  per  panni  d'arazzo ,  che  furono  poi  condor-  J/^y^j-g"^  ^"^ 
ti  di  fera,  e  d'oro  da  Maeftro  Nicolò,  e  Gio.Battifta  RolFo  Fiamminghi ,  che  ne 
fono  fuori  difegni  in  iftampa,  ftati  inragliati  da  Gio.Battifta  Mantouano,  il  qua- 
le intagliò  infinite  cofe  difegnate  da  Giulio ,  e  particolarmente ,  oltre  a  tré  carte    Varie  carte 
dì  battaglie  intagliate  da  altri,  vn  Medico ,  ch'appicca  le  coppette  fopra  le  fpalle  f»f«g^'^fe  /o- 
a  vna  femina.  Vna  Noftra  Donna,  che  va  in  Egirro  ,  e  Giofeffo  ha  a  mano  l'afi-  ^'f  j  "^^''^  ^' 
no  per  la  cauezza,  &  alcuni  Angeli  fanno  piegare  vn  datrero,perche  Chrifto  ne  "'*"*'* 
colga  de'frurti.  Intagliò  fimilmente  il  medefimo,  col  difegno  di  Giulio ,  vna  lu- 
pa in  fui  Teucre,  che  allatta  Remo,  e  Romulo,  e  quattro  ftorie  di  Plutone,Gio- 
uè,  e  Net  unno  ,  che  ^\  diuidono  per  forte  il  Cielo,  la  Terra ,  &  il  Mare .  Simii* 
mente  la  Capra  Alfea ,  che  tenuta  da  Melifta  ,nutrifce  Gioue  .  Et  in  vna  carta 
grande,  moki  huomini  in  vna  prigione,  con  vari]  tormenti  cruciati.  Fùan* 
cheftampato,  con  inuentione  di  Giulio  >  jl  parlamento,  clie  fecero  alle  riue 
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del  humC)  con  l'efercico  Scipione»  &c  Annibale-,  la  Natiuirà di  S.Gio.Batdfta»  in^ 
tagliata  da  Sebaftiano  da  Reggio»  e  mok'akre  (tate  intagliatejC  ftampate  in  Ita- 
lia. In  Fiandra  pai'imente  ,  oc  in  Francia  fono  ftate  ftampate  infinite  carte  con  i 
difcgni  di  Giulio,  delle  quali,  conae  che  belliffimi  fiano ,  non  accade  far  memo- 
Inctmpwnii-  ria,  come  ne  anche  ài  tutti  i  fuoi  dilegni  ,hauendone  egli  fatto»  per  modo  di  di« 
h  nelltt  fMCt-  j.Q^  |g  Come.  E  bafti,  che  gli  fu  tanto  facile  ogni  cola  dell'arte,  e  particolarmente 
a'o/i*r*«  -j  jifegnare ,  che  non  ci  è  memoria  di  chi  habbia  fatto  più  di  lui .  Seppe  ragio>« 
*  Bare  Giulio,  il  quale  fu  molto  vniuerfale,  d'ogni  cofa  »  ma  fopra  tutto  delle  me- 

daglie, nelle  quali  fpefe  affai  danari ,  e  molto  tempo ,  per  luuerne  cognitionCt 
E  fé  bene  fu  adoperato  quafìiempre  in  cofe  grandi,  non  è  però,  ch'egli  non 
metteffe  anco  ral'hor  mano  a  cofe  menomilTìme,  per  feruigio  del  fuo  Signore ?« 
de  gli  amici.  Ne  haueua  si  toftovno  aperto  la  bocca,  per  aprirgli  vn  fuo  con- 
cetto ,che  rhaueua  intefo ,  e  difegnato .  Fra  le  molte  cofe  rare , che  haueaa  iti 
cafa  fua ,  vi  era  in  vna  tela  di  renfa  Cottile  il  ritratto  di  naturale  d'Alberto  Duro» 
dimanodieflo  Alberto,  che  lo  mandò,  come  altrouefìè  detto  a  donare  a  Ra- 
nelle da  Vrbinov  II  qual  ritratto  era  cofa  rara  *  perche  efiendo  coloritaa  guazza 
con  molta  diligenza,  e  fatto  d'acquerelli^  l'haueua  finito  Alberto  >fenza  adope- 
rare biacca,  6--  in  quel  cambio  fi  era  feruico  del  biainco  della  tela ,  delle  fila  della 
quale,  fottilifllitie ,  haueua  tanto  ben  farri  i  peli  della  barba ,  ch'era  cofa  da  non 
poterfì  imaginarc ,  non  che  fare ,  oc  al  lume  crafpareua  da  ogni  lato  -,  Il  qual  ri* 
tratto  , che  a  Giulio  eracarifìimo ,  mi  moftrò  egli  fteflb ,  per  miracolo ,quando 
Ptf  U  metti  viuendo  lui ,  andai  per  mie  bifogne  a  Manroua*  Morto  il  Duca  Federigo ,  dal 
i$l  Dhoi  Fé-  quale  più,  che  non  li  può  credere,  era  flato  amato  Giulio,fe  ne  trauagliò  di  ma- 
oerteo  G'«/»»  niera,  che  fi  farebbe  partito  di  Maiitoaa,  fé  il  Cardinale  fratello  del  Duca ,  a  cui 
IrLtenuto  4aI  ^^^  ^'"lafèo  il  gouerno  dello  flato  ,  per  cflere  i  figliuoU  di  Federigo  piccioliflìm!} 
Car/LGoitza'  non  l'hauclle  ritenuto  in  quella  Città,  doue  Iiaueua  nioglie  ,  figliuoli, cafe  ,vil- 
ga^  ììc^giì  e  tutti  altri  commodi,  che  ad  agiato  gentilhuomo  fono  richiefli.  Eciò  fe- 

ce il  Cardinale,  oltre  alle  dette  cagÌDni,per  f  eruirfi  del  configlio,&  aiuto  di  Giiw 
ho  in  rinouare ,  e  quafi  far  di  nuouo  tutto  il  Duomo  di  quella  Città  j  a  che  mef- 
fo  mano  Giulio,  lo  conclude  adai  inanzicon  belliflìma  forma .  In  queflo  tempo 
Giorgio  Vafari,  ch'era  ami^'illmo  di  Giulio ,  fé  bene  non  fi  conofceuano  fé  non 
per  fama,  e  per  lettere,  nell'andare  a  Venctia  ,  fere  la  via  per  Mantoua  ,  per  ve- 
dere Giulio,  e  l'opere  fue  .  E  cosi  arriuato  in  quella  Cura,  andando  per  trouat 
Va/arì  actel  \ etnico,  fenza  efferfi  mai  veduti ,  fcontrandofi  l' vn  l'altro  fi  conobbero,  non  al- 
ito da  Giulio  tr  menti , che  fé  milie  volte  fuflero  flati infiemcprefentialmente  idi  che  hebbe 
v;rf/T'  f  '  G"^^^^  tanto  contento,  &  allegrezza ,  che  per  quattro  giorni  non  lo  (laccò  mai, 
fiupenae  epe   ^'^^o(ÌTai-ìdo^\i  tute  Topere  fue  ,  e  particolarmente  tutte  le  piante  de  gli  edificif 
w ,  difigm.  é»  antichi  di  Roma,  di  Napoli, di  Pozzuolo,di  Campagna,  e  di  tutte  l'altre  miglio- 
^fy^òi/trtmu  ri  antichità ,  di  che  Ci  ha  memoria ,  difegnate  parte  da  lui  »  e  parte  da  altri .  Di- 
poi 5  aperto  vn  grandifHmo  armario ,  gli  moflrò  le  piante  di  tutti  gli  edifici)  ,ch'' 
«rano  flati  fa  "iti  con  fuoi  difegni ,  &  ordine ,  non  fole  in  Mantoua ,  &c  in  Roma» 
ma  per  tutta  la  Lombardia,  e  tanto  belli,  che  io  per  me  non  credo ,  che  fi  peda- 
no vedere  né  le  più  nuoue,  ne  le  più  belle  fantafie  di  fabbnche,nè  meglio  acco- 
modate.Diraandando  poi  il  Cardinale  a  Giorgio  quello,che  gli  parede  dell'ope- 
re di  G;u!io,  gli  rifpofeCefTo  Giulio  pr€fenre)ch'elle  erano  tali»  che  ad  ogni  can- 
tx>  di  quella  Città  meritaua,che  fude  pofla  la  datua  di  lui,  e  che  per  haucrle  egli 
dnouaiaJa.metà  di  (quello  flato»  nò  farebbe  fiata  badate  x  rimunerar  le  fatiche» 

e  vir- 
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è  vittà  di  Giulio-,  A  che  riTpofe  il  Cardinale:  Giulio  eflere  più  padrone  di  quello 
ftatoj  che  non  era  egli.  E  perche  era  Giulio  amoreuoliflìmo  j  e  fpecialiirente  de 
gli  amici»  non  è  alcun  fegno  d'amore  ,  e  di  carezze  ,  che  Giorgio  non  riceuefle  CiuIU  fiìmit' 
da  lui.  Il  qual  Vafari  partito  di  Mantoua,  &  andato  a  Venecia,  e  di  là  tornato  a  '*  ^'  ■?«»<«• 
Roma  m  quel  tempo  appunto,che  Michclagnolo  haueua  fcoperto  nella  Capei-  ^^*  '"^^/f^ 
lailfuo  Giudicio,mandòa  Giulio,perM.NinoNinidaCortona,Segretariodel  n^^^g^  ^\^[ 
detto  Cardinale  di  Mantoua,  tré  carte  de*{èrte  peccati  moruli»  ritratti  dal  detto  ntf^t^fmu  " 
Giudicio  di  Michelagnoiojcbe  a  Giulio  furono  oltre  modo  earifl[ìrai>si  per  edere 
quello  >  ch'egli  erano  »  e  sì  perche  hauendo  allhoraa  fare  al  Cardinale  vna  Ca- 
pella  in  Palazzo,  ciò  fu  vn  deftargli  l'animo  a  maggior  cofe»  che  quelle  non  era- 
no) che  haueua  in  penfiero .  Mettendo  dunque  ogni  ertrema  diligenza  in  fare 
vn  cartone  belliffimo ,  vi  fece  dentro  con  bel  capriccio ,  quando  Pietro ,  &  An-  J^ff^^^^t^'r 
drea,  chiamati  da  Cbriilo,  lafciano  le  reti,  per  fegaitarlo,e  di  pefcatori  di  pefci,  ^fi^/J/*" /^^ 
diuenire  pefcasori  d'huomini .  Il  qual  cartone ,  che  riuicì  il  più  bello ,  che  mai  ^^/"^  face/e 
hauelle  falco  Giulio  ,  fu  poi  mefso  in  opera  da  Fermo  Guifoni  Pittore ,  e  creato  cìuliol 
di  Giulio,  hoggi  eccellente  Maeftro.  Edendo  non  molro  dopo  ifbpraftanti  del- ^ 
la  fabbrica  di  S.  Petronio  di  Bologna  defiderofi  di  dar  principia  alla  Ecciata  di- 
nanzi di  quella  Chiefa ,  con  grandiffima  fatica  vi  condufifem  Giulio ,  in  compa-  ^*^*  '*^  ^V^" 
gnia  d'vn' Architetto Milanefe  j chiamacoTofano  Lombardino  j  huomo  allhora  g^^oper  lAfac^ 
molto  ftimato  in  Lcmbard  a ,  per  molte  fabbriche  ?  che  fi  vedeuano  di  £ua  ma-  p'*^*^,-  *  ^^^i 
rio>  Coftoro  dunque  hauendo  fatti  più  difegni  >&  elTendofi  quelli  dlBaldalTar-  ngi^na^ 
fé  Peruzzi  Sanefe  perduti ,  fu  sì  bello ,  e  bene  ordinato  vno ,  che  fra  gli  altri  ne 
fece  Giulio  »che  meritò  riceuerne  da  <^iel  popolo  lode  grandiHÙTìa  ?  e  con  libe?» 
raliflrimidoniefserriconofciutoRglfuoritornarfeneaMantoua.  Intanto,  ef» 
fendo  di  que'giorni  morto  Antonio  Sangallo  in  Roma»  erimafi  perciò  in  no» 
picciolo  trauaglioi  depiitari  leL'a  fabbrica  dì  San  Pietro  »  non  fapendo  ellìacui 
voltarfi,  per  dargli  carico  dì  douere con  l'ordine  cominciato  condurre sìgrare 
fabbrica  a  fine»  penfarono  niuno  poter'elTere  atto  a  ciò>  che  Giulio  Romanojdel 
quale  fapeuano  mtti,  quanra  l'eccellenza  fufse,  &  il  valore;  e  Così  auifando»  che 
douefs€  tal  carico  accettare  più>  che  voleiitieri»  per  impatriarfi  honoratamente» 
€  con  grofsa  prouifione  »  Io  fecero  tentare  per  mezo  d'alcuni  amici  fuoi ,  ma  iti' 
vano;  perocne,fe  b^ne  di  buoniiUma  voglia  farebbe  andato ,  due  cofe  loritèti- 
meroi  II  Cardinale,  che  per  niun  modo  volfe ,  che  fi  partifle ,  e  la  moglie  con  gli 
amici ,  e  parenti ,  che  per  tutte  te  vie  lo  fconfortarono  ^  Ma  n  on  haurebbe  per    Chlataitn  m 
auucmura  potuto  in  lui  niuna  diqueffe  due  coie ,  fé  non  fi  fuHe  in  quel  tempo  ^omaper  At" 
crouato  non  molto  ben  fano  ;  perche  confiderando  egli  di  quanto  honore ,  &  ehiutto  di  s, 
vtile  farebbe  potuto  effere  a  sé,  &  a  fuoi  figliuoli  accettar  sì  honoraro  partito,  '"^'^"jl  ^f 
eradieltutto  volto,  quando  cominciò  aire  peggiorando  del  male  3  a  volerfare  ^Jt'^^'  «#«^^'T 
ogni  sforzo,  che  il  ciò  lare  non  gli  fufle  dal  Cardinale  impedirò.  Maperche   ^  ^^  *^* 
era  di  fopra  ftabilito ,  chefìon  aadafse  più  a  Roma ,  e  che  quello  fufse  Fvltimo 
termine  della  fua  vita,irà  il  difpiacere,^  il  male  fi  mori  in  pochi  giorni  in  Man-' 
toua  ,la  quale  poteua  pur  concedergli ,  che  come  haueua  abbellita  lei  ,cosi  or- 
flafse,&honorafselafua  patria  Roma.  Morì  Giulio  d'anni  54.  lafciandovif 
folo  figliuolo  mafchio ,  al  quale ,  per  la  merriOria ,  che  teneua  del  fuo  Maeftro^ 
haueua  pofto  nome  Rafaelle  ;ìì  qual  giouinetto  hauendo  a  fatica  apprefo  i  pris- 
mi principi)  dell'arte ,  con  fperanza  di  douer  riufeire  valent'hiiomo ,  fi  mori 
anch'e§U>  non  dopo  molti  anni>infieine  con  (m  snadie»  moglie  di  Giulip^ 

Onde 
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Bùi  Atte  fé  al  •  derna  più  vniti ,  e  con  certo  fiammeggiare  di  colon  ,  Sebaftiano  Ci  partì  da  Gio^ 
la  Pittura^  uanni  >e  fi  acconciò  con  Giorgione  ,  colqualc  llette  tanto >  che  prefe  in  gran 
/etto  il  BeUt"  parte  quella  maniera  ;  onde  fece  alcuni  ritratti  in  Venetia  di  naturale  molto  fi- 
rn ,  e  ai9rgt9t  j^ ji j  j  Q  f^^  g{ j ^if f  j  quello  di  Verdelotto  Francefe  >  raufico  eccellentiflfìmo  >  eh' 
''*'  era  allhora  maeftro  di  Capella  in  S.  Marco  ;  e  nel  medefirao  quadro  quello  di 

Vbrettofuo  compagno  cantore  >  il  qual  quadro  recò  a  Firenze  Verdelotto» 
quando  venne  Maeltro  di  Capella  m  S.  Giouanni ,  &  hoggi  l'ha  nelle  fuc  cafe 
Ctlerl  così  he  Francefco  Sangallo  Scultore .  Fece  anco  iti  que'cempi  in  S.  Giouanni  Griforto* 
fitt  che  imita'  mo  di  Venetia ,  vna  tauola  con  alcune  figure  ,  che  tengono  tanto  della  maniera 
uà  a  marauL  di  Giorgione  ,  ch'elle  fono  ftate  alcuna  volta  >  da  chi  non  ha  molta  cognitionc 
glia  il  Mae»  delle  cofe  dell'arce  >  tenute  per  mano  di  eflb  Giorgione  -,  La  qual  tauola  è  molto 
fi"*  bella»  e  fatta  con  vna  maniera  di  colorito  »  che  ha  gran  rilieuo ,  perche  (pargen- 

dofi  la  fama  delle  virtù  di  SebaflianO)  Agoflino  Chigi  Sanefe>  ricchillìmo  Mer- 
cante» il  quale  in  Venetia  hauea  molti  negotij)  fentendo  in  Roma  molto  lodar- 
lo» cercò  di  condurlo  a  Roma>  piacendogli,  oltre  la  Pittura,  che  fapefle  così  ben 
ChUmiUù  tu  fonare  di  Liuto,  e  folle  dolce,  e  piaceuole  nel  conuerfare.  Ne  fu  gran  fatica  con» 
Row;«  dui  durre  Baftiano  a  Roma,  perche  Capendo  egli,quanto  quella  patria  communefia 
chifi  dtpin/e  fempre  ftata  aiuratrice  de'belli  ingegni,  vi  andò  pm,  che  volentieri.  Andatofe» 
nelle  fne  log-  ng  dunque  a  Roma ,  Agoftino  lo  mife  in  opera  >  e  la  prima  cofa  >  che  gli  faccfle 
^"*  fare,  furono  gli  archetti  »  che  fono  in  su  la  loggia ,  la  quale  nfponde  in  fui  giar- 

dinojdoue  Baldassarre  Sanefe  haueua  nel  Palazzo  d'Agoftino  inTrafl:euere,tut- 
ta  la  volta  dipinta  i  Ne  i  quali  archetti  Sebaftiano  ^zcc  alcune  poefie  di  qitella 
maniera,  c'haueua  recato  de  Venetia,  molto  disforme  da  quella ,  che  vfauano  in 
Roma  i  valenti  Pittori  di  que'tempi.  Dopo  quell'opera,  hauendo  Rafaelle  fatto 
in  quel  medefimo  luogo  vna  ftoiia  di  Galatea,  vi  fece  Baftiano,come  volle  Ago- 
ftino, vn  Polifemo  in  frefco  a  lato  a  quella ,  nel  quale,  communque  gii  riufcifTe» 
cercò  d'auanzarfi  più  che  poteu  b  fpronato  dalla  concorrenza  di  Baldaflarre  Sa- 
nefe, e  poi  di  Rafaelle  .  Colorì  fimilmente  alcune  cofe  a  olio ,  delle  quali  fu  te- 
nuto, per  hauer'cglida  Giorgione  imparato  vn  modo  di  colorire  aliai  morbido» 
Ob'n're     j^^  in  ^o'^^agrandiflìmo  conto  .  Mencre,  chelauoraua  coftui  quelle  cofe  in  Ro- 
KffAeile*  a-  "^^'  ^^^  venutoin  tanto  credito  Rafaelle  da  Vrbino  nella  Pittura  Khe  gli  amici, 
HanTaffe    in  &  aderenti  fuoi  diceuano ,  che  le  Pitture  di  lui  erano  fecondo  l'ordine  della  Pit- 
^ualche  cofa  tura?  più  che  cuelle  diMichelagnolo  ,  vaghe  di  colorito ,  belle  d'ìnuentioni ,  e 
il  BHon»mi.  d'arie  più  vezzofe  >  e  di  corrifpondente  difegno;  e  che  quelle  deKBuonaroti  non 
haueuano,  dal  difegno  in  fuori,  niuna  di  quelle  patri.  E  per  quelle  cagioni  giu- 
dicauano  quelli  cotal.  Rafaelle  efseie  nella  Pittura ,  fé  non  pù  eccellente  diluì, 
SeUflianonon  almeno  pari  -,  ma  nel  colorito  volenano ,  che  ad  ogni  modo  lo  p.ifsafse  .  Quelli 
e/^«</Ì5«tf/?;,c'humorif'eminaìi  per  moiri  Artefici,  che  più  aderiuanoalla  gratia  di  Rafaelle, 
pereto    aderì  che  alla  profondità  di  Me  helagnolo ,  erano  dnienuti ,  per  diuerfi  intereffi  ,  più 
Bumarott,  ^  f^iuoreuolinel  giudicio  a  PvifaeHe  ,  che  a  Michelagnolo.  Ma  non  già  era  deTe- 
dal  quelle  fìt  gu^-^cj  dicoftoio  Sebaftiano,  perche  ellendodi  rqnifìto.giudicio  ,cono(ceuaap- 
aiMfato,  punto  il  valore  di  ciafcuno .  DePrarofì  dunque  l'animo  di  Michelagnolo  verfo 

Seballiancperche  molto  gli  piaceua  il  colorito,  e  lagratia  di  lui,io  prefe  in  pro- 
tettione,  penlando,che  s'egli  vfafse  raiaro  de!  dtlcgno  in  Seballiano  >  fi  potreb- 
be con  quedo  mezo,fenza,  ch'egli  operr.fse  ,  battere  coloro  jche  haueuano  sì 
fktt3  opinione  j  &  egli  fott 'ombra  ài  rerzo  giudice ,  quale  di  loro  filile  meglio. 
Stando  lecolè  in  quelli  termini,  de  efsendo  molco»  anzi  in  infinito ,  inalzate,^» 

ciò- 
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C  Iodate  alcune  cole  j  che  fece  Sebaftiano  ,  perle  ledi  j  the  a  quelle  cfauaMi- 
chelagnolo  >  oltre  >  eh'  erano  per  fé  belle ,  e  lodeucli .  Vn  mefier  non  fo  chi  da 
Viterbo>  molco  riputato  appreflo  ai  Papa  >  fece  a  SebafiiancsptrvnaCapella» 
che  haueua  fatta  fare  in  San  Francelco  di  Viterbo  ,  vn  Chulio  morto ,  coiu» 
vna  Nortra  Donna  >  che  lo  piange .  Ma  perche ,  (e  bène  fu  con  n: olra  diligen- 
za finito  da  Sebaftiano  ,  che  vi  fece  vn  paele  tenebrolo  molto  Icdato ,  l' inuen- 
tione  però,  Se  il  cartone  fu  di  Michelagrolo  -,  fu  queli'  opera  tenuta  da  chiun- 
que la  vide  veramente  belhflìroa  >onde  acquiftò  Sé  baftifiLO  gì  andifl;  no  credi- 
to» e  confermò  il  dire  di  coloro>che  lofcuoriuaro  }  perche  ,hauendc'  Pici  Pian- 
cefco  Borgherini)  mercante  Fiorentino,  prefo  vna  CapelJa  in  S.Pietro  in  Mon-  ca^^lU  di  s\ 
torioj  entrando  in  Chiefa  a  man  ritta ,  ella  fu  col  fauor  di  M]cheJ?gnclo  slioga-  patrc  Monta- 
la, a  Sebaftianoj  perche  il  Borgher  ni  pensò  ?  cerne  (ù  vero ,  che  MicheJagnolc  no  anactnu 
doueffe  far'  egli  il  difegno  di  tiitra  l'opera .  Mefìbui  dunque  mane, ia  conc'uile  da  Seix^fiiano 
con  tanra  diligenzaje  ftudioSebafiii  ne»  ch'ella  fu  tenuta  ,  6c  è  beilidìma  pittu-  io[  dtjegm  <it 
ra .  E  perche  dal  picciolo  difegno  di  Mie  he  lagnolo  ne  fece  per  fuo  commodc ,  ^^jf^-'--^^^»^'^-''' 
alcuni  altri  maggiori,  vro  fra  gii  aitri>  che  ne  ìtcc  molto  bello,  e  di  man  fua  nei  ^^^'^"M'^^  » 
noftro  libro  .  È  perche  fi  credeua  Sebaif.ano  hauere  noiiaio  il  n.odo  di  colori- 
rea  olio  in  muro,  acconciò  l' arricciato  di  quefta  Cijpellacon  vna  incrortafura» 
che  a  ciò  gh  parue  douer'  eflTere  a  propcfito  ;  e  quella  patte  doue  Chrifto  è  bat- 
tuto alla  colonna,  tutta  lauorò  a  olio  nel  muro  .  Netaceiòjche  molti  credono 
Michelagnolo  hauere  non  (ciò  fatto  il  picciolo  difegno  di  quelV  opera,  ma  che 
il  Chnfto  detto ,  che  è  battuto  alla  colonna  ,  fuffe  '.ontornato  da  lui ,  per  eileie 
grandifllma  differenza  fra  la  bontà  di  queftaj  e  quella  dell'altre  figure.  Equan-    Openjuevn 
do  Sebaft lano  non  hauede  fatto  altra  opera,  che  quella  , }  er  lei  loia  mer  tercb-  poto  (fn^e  p^^ 
be  elser  lodato  in  eterno  ;  Perche  oltre  alle  tefte  ,  i  he  fon  molto  ben  fatte ,  fo    *-*  fatica  ,  chv. 
no  ia  quello  iauoio  alcime  mani ,  e  piedi  belhlfimi .  Et  .ircorche  la  fua  m.  j  le   ^'*^^**^ ''"^  ■* 
rafufse  vn  poco  dura  ,  per  la  fatica ,  che  duiaua  nelle  coft  ,  cht  t  (in'  x Arcava  ,  ^'"'v*''^» 
egli  fi  può  nondimeno  fìà  i  buoni, e  lediti  Artefici  annoiierare.  Fece  (opra  que- 
(la  lloria  in  frefco  due  Profeti ,  e  nella  volta  la  trasfiguratione  -,  &  i  due  Sarai , 
cioè  S.Pietro,e  S.Francelccche  mettono  in  mezo  la  (Iona  d\  lete,  (one  v  uif 
fime,  e  pronte  figura .  E  le  bene  penò  fei  anni  far  qiiefta  pi^cioia  cofa,  qiiande •  S tét atta  affai ^ 
l'opere  fono  condotte  perfettamente,  non  fi  dtue  guardare  (e  piùprellcjòpiii  ^*^^"^  j'*J'y^ 
tardi  fono  (late  finite  ::- fé  ben'è  più  lodato  ,  chi  predo,  e  bene  conduce  le  lue  T'^^l^J* 
operea  peiiettione^  E  cai  li  icuia,qLiando  1  opere  non  !<,  disn  nno,  fé  non  eira.  ^  <^^  Icdar/s. 
to  a  ciò  forzato^  in  cambio  di  fcularfi,  s'accufa.  Nello  fcrpi  irfi  quell'opera ,  Se- 
baftiano,, ^.ncprche  hauefié  penato  alsai  a  farla,  hauendofatt^  bene  ,  le  nial^^j 
lingue  il  tacquero,  e  pochi  iurono  coloro,  che  lo  mordefiero .  Dop^- ,  facendo 
Rafaelle  ,  per  lo  Cardinale  de'  Medici ,  per  mandarla  m  Francia  ,  quella  tanola  , 
che  d^po  k  mone  fua  fii  pofta  all'  Altare  principale  di  San  Pietro  a  Montorio  , 
dentroui  la  Trasfigurarioae  di  Chriflo^  Sebaftiano  m  quel  medefimo  tempo 
fsce  anch'  egli  in  vn'altratauola  della  medefian  g'andezzi,  quafi  a  concorren- 
za di  RaraelTe,  vn  Lazaro  quatriduano ,  e  la  fua  reluri  eccione  ,  la  quale  fò  con- 
rrafatta,  e  dipinta  con  diligenza  grandifiìma  sfotto  ordine  ,  e  difegno  in  alcu-     T^^iiolsi  fuc^ 
ne  parti à'\  Mifhelaenolo , le  quah  tauole finite, furono  am'endae  publicamen-    °  "'  ^'  ^""^i 

^         r^         n  rt     ■  ''  1,  ij    I        T     1  r    ^  gone  con  quei- , 

te  in  Concntoro  polte  in  paragone  ,  e  i'vna ,  e  1  altra  lodata  inhnitamen:e_^ .  la  di  KaÌaìIU 
E  benché  Jecofe.diRafàelJe,,  per  i'edrema  grana,  e  bellezza  loro  ,  rS.onhz-  delU  trasfigli- 
iicfsero  pati»  furono  nondimeno  anche  le  fanche  di  Sebafiiano  vniuerfal-  rmons^ 

Xx  nisn- 
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mence  lodate  da  ogn*  vno.  LVna  diquefte  mandò  Giulio  Cardinale  de*  Me- 
dici in  Francia  a  Naibona  al  fuo  Vefcoiiado^  E  l'akra  fu  polla  nella  cancellarla» 
doue  (lece  infino  a  che  fu  portata  a  S.Pietro  a  Moncone,  con  1*  ornamento  >che 
vi  laiiorò  Giouanni  Barile .  Mediante  quell'  opera  >  haiiendo  fatto  gran  ferui- 
tù  col  Cardinale  »  meritò  Sebadiano  d'eflTerne  honoratamente  rimunerato  >  nel 
Pa/ioàuM'  Pontificato  di  quello.  Non  molto  dopo  >  eflendo  mancato  Rafaelle>  &  effen* 
mo7to'^R»fle/.  ^^°  '^  pi'ii'no  luogo  neiraice  della  Pittura  conceduto  vniuerfalmente  da  cgn'vno 
'e  a  tuitig'i  ^  Sst>an:iano ,  mediante  il  fauore  di  Michelagnolo>  Giulio  Romano»  Gio.  Frari- 
Jm  Pi'aurt .  ^efco  Fiorentino  >  Perino  del  Vaga ,  Polidoro ,  Maturino ,  Baldallarre  Sanefe  » 
e  gli  altri  rimafero  tutti  a  dietro.  Onde  AgolHno  Chigi,  che  con  ordine  di 
Rafaelle  Kiceua  fare  la fua  fepoltura ,  e  Capella  in  Santa  Maria  del  Popolò» 
conuenne  con  Haitiano,  ch'egli  tutta  glie  la  dipignefle.  E  così  fatta  la  turata,  fi 
rtetce  coperta,  fenza  che  mai  fuiTe  veduta,  infino  all'anno  1554.  Nel  qual  tem- 
po fi  rifoluette  Luigi,  figliuolo  d'Agoftino,  poiché  il  padre  non  1*  hau«wa  potu- 
\y   ••     J  7  '^^^^^^'^fi"i^^>^o^^'^v^'^^''^^^g^i' E  c°si  allogata  a  FrancefcoSaliiiariktauola» 
7  Ti  ^a^/nÙ  ^  "^  Capella ,  egli  la  condufle  in  poco  tempo  a  quella  perfetcione ,  che  mai  non 
vna  Cap'iui  ^^  Pp^^  '-^^^^  ^^ tardità, e rirrefolurione di Sebaftiano,il qualejper quello, che Gt 


me  troppo  inuolto  nelle  commoduà,<!<<:  in  piaceri.Il  medefimo  fece  a  M.FiIippo 
da  Siena,  Chierico  di  Camera  »  per  lo  quale  nella  Pace  di  Roma  >  fopra  l'Altare 
maggiore,  cominciò  vna  floria  a  olio  fui  muro,  e  non  la  fini  mai .  Onde  i  Frati» 
di  CIÒ  dilperati,  furono  coftrctti  leuare  il  ponte,  che  impediua  loro  la  Chiefa,e 
coprire  quell'  opera  con  vna  tela,  oc  hauere  patienza,quanco  durò  la  vita  di  Se- 
balbano  -,  Il  quale  morto,  fcoprendo  1  Fiati  l'opera,  fi  è  veduto,  che  quello,  che 
è  fatto,  è  bellilfima  Pittura  •■,  percioche  doue  ha  fatto  la  N.  Donna ,  che  vifita  S» 
Elifabetta,  vi  fono  molte  fem'nc  ritratte  dal  viuo,  che  fono  molto  belle,  e  fatte 
futura  alla  ^qj^  (omma  gratia .  Ma  vi  fi  conofce,  che  quelV  huomo  duraua  grandiffìma  fa« 
P*cg   Mitrest  jj^^  jj^  jjjj.j.g  jg  ^Q^g^  ^[^g  operaua,  e  ch'elle  non  gli  veniuano  fatte  con  vna  certa 
e»  fino^aU^  facilità>  che  f  uole  tal  volta  dar  la  natura ,  e  lo  ftudio  a  chi  fi  compiace  nel  lauo- 
morte^tUfcm  '^3re,e  fi  efercita  continuamente.  E  che  ciò  fia  vero,  nella  medeiima  Pace,  nella 
t%mltrftUM.  Capella  d'Agoftino  Ghigi,doue  Rafaelle  haueua  fette  le  Sibillc,&  i  Profeti,vo- 
leua  nella  nicchia,che  di  fotto  rimafe,  d'pignere  Se baftia neper  pafTare  Rafael- 
le, alcune  cofe  fopra  la  pietra,  e  perciò  l*  haueua  fatta  incroftare  di  peperigni»© 
le  commettiture  faldate  con  ftucco  a  fuoco  ;  ma  fé  n'  andò  tanto  in  cófideratio- 
ne,  che  la  lafciò  folaniente  murata,  perche  efifendo  ftata  così  dieci  anni»  fi  morì» 
T  etuo'eon  Ben'è  vero,che  da  Sebaftianoficauaua,  e  facilmente  qualche  ritratto  di  natu» 
piàpre/iezz*    rale>perche  gli  veniuano  con  piìi  ageuolezza>e  più  prefto  finiti  yma  il  contrai» 
fifactliTÀÙo*'  rio  auiieniua  delle  ftorie ,  &:  altre  figure .  E  per  vero  dire  »  il  ritratto  di  natura» 
»i  ritratti  tU*  le  era  fuo  proprio  ,come  fi  può  vedere  nel  ritratto  di  Marc'Antonio  Colonna  > 
ìiT^intifi,        tanto  ben  fatto ,  che  par  viuo .  Et  in  quello  ancora  di  Ferdinando  Marchefe  di 
Pefcara  y  Se  in  quello  della  Signora  Vittoria  Colonna»  che  fono  bellififìmi .  Ri- 
trade  fimilmeme  Adriano  Se^o ,  quando  venne  a  Roma»  &  il  Cardinale.^ 
Nincofbrc ,  il  quale  volle  ,  che  Sebadiano  gh  ftcefle  vna  Capella  in  Santa-^ 
.  Mtìr:a;dell'AnimainRoma  ;  Ma  trattenendolo  d'hoggi  in  domani  il  Cardi- 

uak  kfece  doalmerice  dipi^ere  a  Michele  Fian^rningo  (uo  paefàno»  che  vi 


VITA  DI  SEBASTIANO  VENETIaNO.     347 

dipfnfe  ftoric  della  vita  di  S. Barbara  in  frefco,  imirando  molto  bene  la  maniera 
nóftra  d*  Italia,  e  nella  tauola  fece  il  ritratto  di  detto  Cardinale . 

Ma  tornando  a  Sebaftiano ,  egli  ritraffe  ancora  il  Sig,  Federigo  da  Bozzolo  % 
&  vn  non  so  che  Capitano  armato ,  che  è  m  Firenze  appreiTo-dulio  de*  Nobi- 
li» &c  vna  femina  con  habito  Romano,  che  è  in  cafa  di  Luca  Tori  igiani  -,  de  vna 
tefta  di  mano  del  medefimo  hàGio.  B.tttjfta  Caualcanti,  che  non  è  del  tutto 
finita .  In  vn  quadro  fece  vna  Noilra  Donna,che  con  vn  panno  cuopre  vn  put- 
to )  che  fu  cofa  rara  »  e  l' ha  hoggi  nella  (uà  gdardarobba  il  Cardinale  Farnefe  o 
Abbozzò,  ma  non  conduile  a  fine,  vna  tauola  molto  bella  d'vn  S.  Michele,  che 
e  (opra  vn  Diauolo  grande,  la  quale  doueua  andare  in  Francia  al  Rè,  che  prima 
haueua  hauuto  vn  quadro  ài  mano  del  medefimo .  Eflendo  poi  creato  Sommo 
Pontefice  Giulio  Cardinale  de'  lAtdiCi ,  che  fu  chiamato  Clemente  Setcimo  » 
fece  intendere  a  Sebaftiano  t  per  il  Vefcouo  di  Vaiona,  ch'era  venuto  ìì  tempo 
di  fargh  bene,  e  che  (e  irauuederebbe  ali'  occafioni .  Sebaftiano  in  tanto»  eflen-  , 

do  vnico  nel  fare  ritratti,  mentre  fi  ftaua  con  quefte  fperanze ,  fece  molti  di  na-       '^'p//  ^ 
turale»  ma  fra  gli  altri  Papa  Clemente,  che  allhora  non  portauabarba  j  ne  fece,  ^'fJ^fUfìlne 
dico,  due»  vno  n'  hebbe  il  Vcfcouo  di  Vafona,e  l'altro,  ch'era  molto  maggiore^  ^^  i^  ùUvU 
cioè  infino  alle  ginocchia»  &  a  federe,  è  in  Roma  nelle  cafe  di  Sebaftiano .  Ri-  j, , 
traile  anche  Antonio  Franccfjo  de  gli  Albizi  F  orentino,che  allhora  per  fue  fa- 
cende  fi  trouaua  in  Roma,  e  lo  fece  tale,che  non  pareua  dipinto,  ma  viuiflimoi 
Ond'  egli,  come  vna  pretiofiffi  uà  gioia,  fé  io  mandò  a  Firenze .  Erano  la  tefta* 
e  le  mani  di  quefto ritratto  cola  certo  marauigliola,  per  tacere  quanto  erano 
ben  fatti  i  velluti,  le  fodere,  1  rafi,  e  l' altre  parti  tutte  à\  quella  pittura .  E  per- 
che era  veramente  Sebaftiano ,  nel  fare  i  ritratti  di  finezza  ,  e  bontà  »  a  tutti  gli    .     ^  »^ 
altri  fuperiore»  tutta  Firenze  ftupi  di  quello  ritratto  d'Antonio  Francefco .  Ri-  ,/„'*""*  ^>%„,« 
traile  ancora  in  quvfto  medefimo,  M.i'ietro  Aretino:  e  lo  fece  sì  fatto,  che  oltre  (tf^4iit-?c»  » 
al  fomigliarlo ,  è  pittura  ftupendifTuna ,  per  vederuifi  la  differenza  di  cinque ,  ò  (i,e  fu  poi  do^ 
fei  forti  ò\  neri,  cli*elgi  ha  addoffo,  velluto,  rafo,  ormefino  ,  damafco  ,  e  panno  \  nato  tUU  C3<^ 
&  vna  barba  negriftlma  fopra^u€Ì  neri,  sfilata  tanto  beoe,  che  più  non  può  ef-  tounttà  W'/f- 
lere  il  viuo,e  naturale .  Hì*fr3.raano  quefto  ritratto  vn  ramo  di  lauro  »  &  vna-*  ''*IC*  • 
carta  dentroui  fcrittoiinonie.diCiemente  Settimo,  e  due  mafchere  inanzi,vna 
bella  per  la  virtùje  l'altra  bruttai  per  il  vitio.  La  quale  pittura  M.Pietro  donò  ai-     - 
1^  patria  fua,  &  1  fiioi  Cittadini  V  hano  mefsa  nella  ìala  publica  del  loro  cófiglio» 
dando  cosi  honore  alla  memoria  di  quel  loro  ingegnofo  cittadino»  e  riceuendo- 
ne  da  lui  non  meno .  Dopo  ritralsc  Sebaftiano  Andrea  Doria,  che  fu  nel  mede- 
fimo  modo  cofa  mirabile  j  e  la  tefta  di  Bacjcio  Valori  Fiorentino,  che  fu  anch'ef^         -~ 
fa  bella, quanto  più  non  fi  può  credere.  In  quefto  mentre,morendo  Frare  Ma- 
riano Petti ,  Frate  del  Piomba,  Sebaftiano  ricordandofi  delle  promefse  fatte  gii 
dal  detto  Vcfcouo  di  Vafona,maeftrodi  cafa  di  Sua  Santità,  chiefe  V  vffic  o  del 
Piombo  -,  onde  fé  bene  anco  Giouanni  da  Vdine  »  che  tanto  ancor'  egK  haueua 
(eruito  Sua  Santità  in  m:noribus,  e  tutrauia  la  feruiua  ,  chiefe  il  medefimo  vfH- 
ciò  ',  il  Papa  »  per  i  prieghi  del  Vefcouo  »  e  perche  cosi  la  virtù  di  Sebaftiano 
meritaua,  ordinò,  eh' efsoEaftianohauefservificio,  e  (opra  quello  pagafse  a 
Giouanni  da  Vdine  vna  penfione  di  trecento  feudi.  Laonde  Sebaftiano  prefe  Cf^**^  Frzts 
l' habito  del  Frate ,  e  fubito  per  quello  fi  fentì  variare  l'animo  5  perche  veden-  ^  /^^^^  ^ 
dofi  hauerc  li  modo  di  pctére  fodisfare  alle  fue  voglie,  fenza  colpo  di  pen-  J'  *     "^^ 
nello,  feneftauaripofando;  e  le  male  fpefe  notti ,  &  i  giorni  affaticati  nfto»  '  * 
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raua  con  gli  agi)  e  con  l'enrcate .  E  quando  pure  haueua  a  fare  vna  cofa»  fi  rida-' 
ceua  al  lauoro  con  vna  paffione  ,  ciie  pareua  andaflfe  alla  morte  .  Da  che  fi  può 
conofcere, quanto  s'inganni  il  difcorfo  noftro,  e  ì:ì  poca  prudenza  h umana,  che 
benefpello ,  anzi  11  più  delle  volte  >  brama  il  contrario  di  ciò  >  che  più  ci  fa  di 
meftiero>  e  credendo  fegnarfi  (  come  Tuona  il  prouerbio  Tofco  )  con  vn  dito  »  fi 
dà  neli*  occh  o  .  E^  commune  opinione  de  gli  huomini ,  che  i  premij,  e  gli  ho* 
non  accendino  gli  animi  de*  mortali  a  gli  ftu  iij  di  quelie  arti ,  che  più  veggono 
efiere  rimunerare  -,  e  per  contrario  gli  faccia  llracaiarle  >&  abbandonarle  il  ve- 
dere, che  coloro,  1  quali  in  elle  s'affaticano,  non  fiano  da  gli  huomini ,  che  pof- 
{ono,  ricon'ifciuti .  E  per  quello  gli  antichi,  e  moderni  infieme  biafimano 
quanto  più  fa  i-i  3>  e  poif  'uo  que*  P':incipi  >  che  non  folleuano  i  virtuofi  di  tutte 
le  forti ,  e  non  1^  i  io  i  deb  ti  premij ,  &  honori  a  chi  virtuofamentc  s' affatica  ,• 
E  co  uè,  che  queil  ì  rc:»  lia  pei  lo  più  Ha  vera,  fi  vede  pur  tuttauia»  che  alcuna 
Alfttntvoltt    oiiiUlibeiali  \  ^e'»iil  ,  e  magnanimi  Principi  operare  contrario  effetto  , 
$ pr^-oii  t'fi4  ^  poichemolr  foM.ìdi  vtile  ,  e  giouamento  alMondoin  baffa  »  e  mediocre  for- 
^ar^/cùio  gì  tana,  che  nelle  grandezze,  ;&  abbondanze  di  tutti  i  beni  non  fono.  Erapro- 
''i£^f  •  poiìto  no  tro,  ia  nagnifìjenza  »  e  liberalità  di  Clemente  Settimo,  a  cui  feruuia 

Sebalfuno Vcnetiano,  eccellennffìmo  Pittore,  rimunerandolo  troppo  alta- 
mence.  fu  cagioiic ,  eh*  egli  di  follecito ,  &  induftriofo  ,diucni(Te  infingardo ,  e 
negligentifll  no  .  E  che  doae  »  mentre  durò  la  gara  fra  lui ,  e  Rafaelle  da  Vrbi- 
no,  e  viffe  in  pouera  fortuna  ,  fi  affaticò  di  continuo  ,  fece  tutto  il  contrario  » 
poiché  egli  hebbe  da  contentarfi .  Ma  communque  fia  ,  lafciando  nel  giudicia 
de*  prudenti  Principi  il  confiderare ,  come,  quando ,  a  cui ,  dc  in  che  maniera,  e 
con  che  regola  deuono  la  liberalirà  verlogli  artefici ,  e  virtuofi  huomini  vfare  ; 
dico  ,  tornando  a  Sebafliano  ,  eh'  egli  conduffe  con  gran  fatica  ,  poiché  fu  fatto 
Itetllente  F^ate  del  Piombo,  al  Patriarca  d'Aquilea  vn  Chrifto,  che  porta  la  Croce,  dipin- 
arìU  ujh ,  $  to  in  pietra  da!  mezo  m  su ,  che  fu  cofa  molto  lodata ,  e  maffimamente  nella  te- 
velhmam,     (la ,  e  nelle  mani ,  nelle  quali  parti  era  Sebafliano  veramente  eccelienriflìmo» 
Non  molto  dopo  »•  effcndo  venuta  a  Roma  (a  Nipote  del  Papa  ,  che  fò  poi,  &  è 
ancora  Regina  di  Francia,  FraSeba^ianoIacomincò  a  ritrarre,  ma  non  fini- 
ta fi  rimafe  nella  gtiardarobba  del  Papa .  E  poco  apprello,  ellendo  il  Cardinale 
Sìg  C'tulia-,  Ippolito  de'  Medici  innamorato  della  Signora  Giuha  Gonzaga,  la  quale  allhora 
Ccn\ag<>     im  fi  ^imoraua  a  Fondi,mandò  d  detto  Cardinale  in  quel  luogo  Sebafl:iano,accom- 
gr»tta  egregi»  p  gnato  da  qu  ittio  caualli  leggieri,  a  ritrarla.  Et  egli  in  termine  d'vn  mefe  fece 
tnfKte  da  Fra  quel  rirratto,  il  quale  venendo  dalle  celefii  bellezze  d  quella  S  gnora,e  da  così 
Sftjitano,        dotta  mano,  r'u{cì  vna  picur.'  diurna.  Ondeportataa  Roma,  ruroi  o  grande» 
mente  nconolciuce  le  fatiche  di  quell'artefice  dal  Cardmalejche  conobbe  que- 
fto  ';tra'"rn  >  come  veramente  era  »  paflar  di  gran  lunga  quanti  mai  n'  haueua_^ 
farro  Sebastiano  mfino  a  quel  giorno.  Il  qualricratto  fiìpoi  mandato  al  Rè 
Francefco  in  Francia,  che  lo  fece  porre  nel  fuo  luogo  di  Fontanableo .  Hauen- 
do  poi  cominciaro  quello  Pittore  vn  nuouo  modo  di  colorire  in  pietra,  ciò  pia- 
ceua  molto  a' popoli  parédo,che  in  quel  modo  le  pitture  diuentafferoeterne>  e 
che  né  i  fuoco ,  né  i  tarli  potefiero  lor  nuocere  .  Onde  cominciò  a  fare  in  que- 
fte  Pierre  moke  pitturej  ncignendole  con  ornamenti'd'n Irte  pietre  mifchie,cfae 
fette  lucranti ,  f^ceuano  accompagnatura  bellidìma .  Ben*è  vero  »  che  finire  » 
non  fi  porcuano  >  ne  le  pitrure ,  ne  l' ornamento,  per  lo  troppo  pefo»  né  muo- 
Ueric,  uè  crafportade  »  le  noa  con  grandillinia  dime  ulta  •  Molti  dunque  tirati 

dalla 
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dalla  nouità  della  cofa  t  e  della  vaghezza  deli'  arre  >  gì  i  dauano  arre  di  danari  >      ^    .    .% 
perche  lauorafle  per  loro  -,  ma  egli,  che  più  dilettaua  di  ragionarne,  che  di  farle,  ^ipi^TJ^^^'" ^^ 
raandaiia  tutre  le  cofe  perla  lunga.  Fece  nondimeno  vn  Chrifto  morto  ,  e  la  pictre.e  n'&tò' 
Noftra  Donna  in  vna  pietra ,  per  Don  Ferrante  Gonzaga ,  il  quale  lo  mandò  in  ^^  tianari  a/- 
Ifpagna>con  vii'ornamenrodi  pietra,  che  tutto  fu  tenuto  opera  molto  bella  ,  6i  faida  thi  lu 
a  Sebaftiano  fu  pagata  que  la  Pittura  cinquecento  feudi  da  M.  Nicolò  da  Cor-  difidernutt» 
tona ,  agente  in  Roma  del  Cardinale  di  Mancoua .  Ma  in  quefto  fu  Sebaftiano 
veramente  da  lodare  »  percioche ,  doue  Domenico  f  uo  compatriota  »  il  quale  fìì 
ilprimo ,  che  colonflfe  a  olio  in  muro  ,  e  dopo  lui  Andrea  dal  Caftagno  j  Anto^ 
nio ,  e  Pietro  del  Pollaiuolo ,  non  fepperotrouar  modo,  che  le  loro  figure ,  a 
quefto  modo  fatte,  non  diuentaflero  nere,  ne  inuecchiaffero  così  prefto,  lo  fep* 
pe  trouar  Sebaftiano.  Onde  il  Cbrifto  alla  colonna,che  hct  in  S.Pietro  a  Mon"  jig^iò  le  Po- 
torio, infìno  ad  bora  >  non  ha  mai  mollo  ,  oc  ha  la  medefima  viuezza ,  e  colore  >  ture  fatte  fui 
che  il  primo  giorno ,  perche  vfaua  coftui  quefta  cosi  fatta  diligenza,chefaceua  muramn  urs' 
l'arricciato  groflo  della  calcina  ,  con  miftura  ài  maftice ,  e  pece  greca»  e  quelle  negrtjftrofìtit 
infieme  fondate  al  fuoco,  e  date  nelle  mura»  faceua  poi  fpianare  con  vna  mefco-  f'''»»o,  che  con 
la  da  calcina  fatta  rofla  »  onero  rouente  al  fuoco  -,  onde  hanno  potuto  le  tue  cofe  ^tj'^'  ^^^'^^ 
reggere  all'  humido,  e  coni eruare  beniffimo  \ì  colore,  fenza  farli  far  muratione.  '»"*'"'"«''*! 
E  con  la  medefima  meftura  ha  lauorato  fopra  le  pietre  di  peperigni,  di  marrai> 
di  mifchi» di  porfidi ,  e  laftre  dmiflime,  nelle  quali  poflTono  lunghiflìmo  tempa 
durare  le  pitture  -,  oltre  che  ciò  ha  moftrato ,  come  fi  pofla  dipigneue  fopra  Tar- 
gento ,  rame  ,  ftagno ,  &  altri  metalli .  Queft'  huomo  haueua  tanto  piacere  in 
ftare  ghiribizzando,  e  ragionale  ,  che  ^\  tratteneua  i  giorni  intieri  per  non  Iauo« 
rare  i  e  quando  pur  vi  fi  riduceua^  fi  vedea,  che  parma  dell'animo  infìniramen-- 
te  :  Da  che  veniua  in  gran  parte ,  eh'  egli  haueua  opinione» che  le  cofe  fue  non 
Qi  poceflìno  con  verun  '^i'ct.t.o  pagare  .  Fece  per  il  Catdinale  d'Aragona  »  in  vn    Sani  Agate 
quadro»  vna  belliffima  Santa  Agata  ignuda»  e  martirizzata  nelle  poppe ,  che  fu  ignuda  dt^n» 
Gofarara:  II  qual  quadro  è  hoggi  nella  guardarobba  del  Signor  Guidobaldo  *«  da  Imm» 
Duca  d'Vrbino,  e  no  è  punto  inferiore  a  molti  altri  quadri  beTlifIìmi,cbe  vi  fo-  '*''«  »^l'  attré 
nodi  mano  di  Rafaelle  da  Vrbinosdi  Tiziano>e  d'altri.  RitrafTe  anche  di  natura»  ^^'^'  degrant 
le  il  Sig.Pietro  Gonzaga  in  vna  pietra  ,colorito  a  olicche  fu  vn  belliflìmo  ritrae-    '  •^''^C/***? 
co»  ma  penò  tré  anni  a  finn  lo ,  Hora  eHendo  in  Firenze  »  al  tempo  di  Papa  Cle«    , 
mente ,  Michelagnob ,  il  quale  attenderla  all'opera  dellanuoua  SagreftiadiS* 
Lorenzo  »  voleua  Giuliano  Bugiardini  fare  a  Baccio  Valori ,  in  vn  quadro»  la  te- 
fta  di  Papa  Clemente,  &  elio  Baccio  ;  &  in  vn'  altro ,  per  MelTer  Ocrauiano  de"* 
Medici »ilmedefimo Papa,  e  l'Arciuefcouo  di Capua 5  perche Michelagnolo 
mandando  a  chiedere  a  F.  Sebaftiano  ,ch€  di  fua  mano  gli  mandaflfe  da  Roma  » 
dipinta  a  olio  »  la  tefta  del  Papa  ».  egli  ne  fece  vna  »  e  glie  la  mandò  »  che  riufcì 
belliffima.  Della  quale  poi ,  che  fi  fìiferuiro  Giuliano  »  e  c*^hebbei  fuoi qua- 
dri finiti» Michelagnolo, ch'era  compare  di  detto  Meffet  Orrainano  jglie  nefc- 
ce  vn  prefente .  E  certo  di  quante  ne  fece  F.Sebaftiano,^  che  furono  molte»  Rigrafedìnuo 
quefta  è  la  più  bella  cefta  di  tutte  »  e  la  pai  fomigliante ,  come  G  può  vedere  in  mmtmimeie 
cafa  de  gli  heredi  del  detto  meffer  Ottauiano ,  Rirrafse  il  medefìmo  »  P.ipa-*  Wiip»€lemeff 
Paolo  Farnefe  Cubito  »  che  fu  fatto  Sommo  Pontefice  ,  e  cominciò  il  Du(  ad*  ^e  »»  <r  JPìw/f 
Caftro  f uo  figliuolo,  ma  non  lo  finì ,  come  ncn  fece  anche  molte  altre  ccfcL-^  »  ^^^^ 
alle  quali  hauea  dato  principio .  Haueua  Fra  Sebaftiano  vicino  al  popolo  vna 
Afsai  buona  cafa  »  la  quale  egli  fi  haueua  murata  y  *3c  in  quella  con  grandiflìma 
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concentezza  fi  viuea  >  lenza  pui  curarfi  di  dipignere  >ò  lauorare  t  vfando  Tpeffò 
dire,  che  è  vna  grandiflìaja  fatica  hauerc  nella  vecchiezza  a  raffrenare  i  furori  » 
..  a'  quali  nella  giouanezza  gh  Artefici  per  vtilirà.per  honore,e  per  gara  fi  foglio- 
!^r*^Ji!*V   no  mettere.  E  che  non  era  meo  prudenza  cercare  di  viuer  quieto  >  cheviuere 
fAma   dopo     ^o"  '^  fatiche  inquieto ,  per  lalciare  di  se  nome  dopo  la  morte ,  dopo  la  quale 
morte»  hanno  anco  quelle  fatiche  >  e  l' opere  tutte  ad  hauere ,  quando  che  fia  »  fine  >  e 

morte .  E  come  egli  qucfte  cofe  diceua  *  così  a  fuo  potere  le  metteua  in  efecu- 
tionef  percioche  i  migliori  vini»  e  le  più  pretiofe  cofe  >  che  hauere  d  poteflero  » 
cercò  fempre  d' hauere  per  lo  vitto  Tuo,  rensndo  più  conto  della  vira  >  che  dell* 
arte  >  e  perche  era  amiciflìmo  di  tutti  glihuomini  virtuofi,  fpedo  hauea  feco 
-        .    • ,  a  cena  il  Molza»  e  M.  Gandolfo,  facendo  buoni/Iìma  cera .  Fu  ancoia  fuo  gran- 
virtu9ff  tf»-  ^'^"lo  amico  Mefler  Francefco  Derni i^iorcntino,  che  gli  fenile  vn  capitolo»  al 
«'««  teìverfi  quale  rifpofe  F.  Sebafliano  j  con  vn' altro  affai  bello  ,  come  quelli ,  ch'eflendo 
tsfcMÌ  •  vniuerfaìe  feppe  anco  a  far  verfi  Tofcani>  e  burleuoli  accommodarfi .  Eflendo 

F.Sebafliano  morlo  da  alcuni,  i  quali  diccuano,  che  pure  era  vna  vergognajche 
polche  egli  haueua  il  modo  da  vmere  ,  non  volefse  più  lauorare  »  rifpondeuaa 
«juefto  modo.  Hora»  che  .o  ho  il  modo  da  viuere,  non  vò  far  nulla,  perche  fono 
lioggi  al  Mondo  ingegni,che  fanno  in  due  mefi  quello,che  io  foleua  fare  in  due 
anni  j  e  credo>  s'io  viuo  molto,  che  non  andrà  troppo,  fi  vedrà  dipinto  ogni  co» 
ScuUttr  non  ^^*  ^  ^'^  ^^^^  quelli  tali  fanno  ranto,è  bene  ancora,  che  ci  fia,  chi  non  faccia  nul- 
UuoTHre  t[H9  ^^*  accioche  eglino  habbino  quel  più,che  fare .  E  con  fimil  ,&  altre  piaceuolez» 
àttt9»  *        zc,  fi  andauaf.Stbaftiano,  come  quello,  ch'era  tutto  faceto  ,c  piaccuoIe,rrat* 
tenendo  ;  e  nel  Tero  non  fu  mai  il  miglior  compagno  di  lui  ;  fa»  come  Ci  è  detto, 
Sebaftiano  molto  amato  da  Miche!agnolo,ma  è  ben  vero,che  hauendofi  a  d  pi- 
gnere  la  faccia  della  Capella  del  Papa,  doue  hcggi  è  il  giudicio  di  elio  Buonaro- 
ti,  fu  fra  loro  alquanto  di  fdegno,  hauendo  perfuafo  Fra  Sebaftiano  al  Papa,  che 
la  facefie  fare  a  Michelagnolo  a  olio,la  doue  elio  non  voleua  farla  fé  non  a  fref- 
.,      .    ..co.  Non  dicendo  dunque  Mithelagnolo  ne  si,  ne  nò  j&aceonciandofi  la  faccia 
Mi^hl      l   *  ^'^^^  di  F.  Sebaftiano  fi  flette  con  Michelagnolo,  fenza  metter  mano  all'ope- 
tcltTMU^cbe  ^^  3^^""'  "^^^^  >  ^^  eflendo  pur  follecitato,egli  finalmente  difle,che  non  voleua 
non   velmn ,  farla  fé  non  a  frcfco,e  che  il  colorire  a  ol'o  era  arte  da  Donna,e  da  peifone  agia- 
th^ti  futile  «  te,  6«:  infingarde,  come  Fra  Sebaftiano.  E  così  gettata  a  terra  l' incroflitura  fatta 
frt[ci  ti  oim-  con  ordine  del  Frate ,  e  fatto  arricciare  ogni  cofa  in  modo  da  poter  lauoran^^^ 
^i(i»  •  a  frcfco,  Michelagnolo  mife  mano  all'  opera ,  non  fi  Scordando  però  T  ingiuria  » 

che  gli  pareua  hauere  riceuuta  da  F.  Sebaftiano  ,  col  quale  tenne  odio  quafi  fin* 
alla  motte  di  lui .  Eflendo  finalmente  F.  Sebaftiano  ridotto  in  termine ,  che  ne 
lauorare ,  né  fare  alcun'  altra  cofa  voleua  ,  faluo ,  che  attendere  all'  efercitio  del 
Frate,  cioè  di  quel  fuo  vfficio,  e  fare  buona  vita  ,  d'età  d' anni  fefl^antaduc  fi  am- 
malò di  acutifllima  febbre  ,  che  per  efl"ere  egli  rubicondo,e  di  natura  fanguigna» 
gl'infiammò  talmente  gli  fpiriti ,  che  in  pochi  giorni  rende  l' anima  a  Dio  ;  ha- 
uendo farro  teftamento,  e  lafciaro ,  che  il  corpo  fuo  fufle  portato  alla  fepoltura, 
Uotìd'  MCHt»  fenza  cerirronie  d  Preti ,  ò  di  Frati ,  ò  (fdt  di  lumi  -,  e  che  quel  tanto ,  che  iiL-» 
fthrbt.tfenxM  Ciò  fare  fi  farebbe  fpefo  ,  fufle  diftribuito  a  pouere  peifone  per  amor  di  Dio  > 
\tmpA  f*  f$'  ecosi  fu  fdtto.  Fu  fcpolto  nella  Chiefa  del  Popolo  del  mefe  di  Giugno  l'An- 
i»'t9  ni  tcfi'  no  1 547.  Non  fece  molta  perdita  T  arte ,  per  la  morte  fua,  perche  fubito ,  che 
.'  !  fu  vcft ito  Frate  del  piombo ,  fi  potette  egli  annonerare  fi à  i  perduti  :  Vero  è , 

che  per  la  fua  dolce  conueifacionedolfe  a  molti  amici,  &c  artefici  ancora.^». 
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Stettero  con  Sebaftiano  in  diueifi  tempi  molti  giouani,  per  imparare  I*  art^^^ , 
ma  vi  fecero  poco  profitto ,  perche  dal?  efempio  di  lui  impararono  poco  al   f'^' ^''f'*  ^^^. 
tEO  >  che  a  vmere  >  eccetto  però  Tomafo  Laurati  Ciciliano  »  il  quale ,  oltre  a  f^^ìl   "**' 
laolte  altre  cofe  »  ha  in  Bologna  con  gratia  condotto  in  vn  quadro         cttiHmTc^ 


VI»  molto  bella  Venere,&  Amore,  che  l'abbracca  jC  hir 
eia }  Il  qual  quadro  è  in  cafa  di  M.  Francefco 
JBoIognetti  ♦  Ha  fatto  parimente  vn 
ritratto  del  Sig.  Bernardi- 
no SauelliV  che 
è  molto 
lodato  >&  alcune  altre  ope- 
re >  delle  quah  non  ac* 
cade  fermai» 
tiene. 


fiperò  fon  mH* 


ftie  tklk  irìtitM  Scb^km  Kemtùml 
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SpefofolHeka 
la  vfptù  i  nati 
poutri,  eh',  per 
felice    aften 
dintt  U  forti 
(con0  « 


A    DI    FERINO    DEL    VAGA, 
PITTORE   FIORENTINO. 

Randififìmo  è  certo  il  dono  della  virtù  la  quale  non  guarda- 
do  a  grandezza  di  robba,  rèa  dominio  di  ftari,  ò  nobiltà  ài 
fangue>  ;1  più  delle  volte  cgne,  &  abbraccia  ,  e  folheua  da 
-^erra  vno  fpinto  poueio>a(r  i  più^che  non  fa  vn  bene  agia- 
to di  ricchezze .  E  queflo  fa  il  Cielo,  per  moftrarci,qiian- 
to  pofla  m  noi  rinfliirtb  delle  ftelle  >e  de'fegni  fuoi,  com- 
partendo a  chi  più  j  .Se  a  chi  nero  Adk  gratie  fue ,  le  quali 
fono  li  più  delle  volte  cagione,  che  nelle  compieffioni  di 
noi  me:^e(ìmi  ci  fanno  nafcere  più  fariofi,  ò  lenti  ;  più  deboli,  ò  forti  ;  più  falua- 
tjchi  j  ò  domeftici ,  fortunati  >  ò  sfon'unàti  j  e  ^di  gi:nore ,  e  di  maggior  virtù , 
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E  chi  di  quefto  dubicalTe  punro  )  lo  fganneràal  prefentelavita  di  Ferino  del  PermdeiVst^ 
Vaga> ccceilentiffi mo Pittoie,c  molto  mgegnofo -,  ilquale  nato  ài  padre  poue-  ga nafcepoue^ 
to>  e  rimafto  picciol  fancmllo,  abbandonato  da'  fuoi  parenti ,  fu  dalla  virtù  fola  ro  di  Padre  » 
guidato»  e  gouetnato  ;  La  quale  egli ,  come  Tua  legirima  madre  ,  conobbe  fem-  «»''  per  virtù 
pre>e  quella  honotò  dei  continuo.  E  l'ofleruatione  dell'arte  della  Pittura  fu  tal-  fi/^^^^*^  • 
mente  feguita  da  luijcon  ogni  ftudiojche  fu  cagione  di  fare  nel  tempo  fuo  que- 
gli ornamenti  tanto  egregi j  >  e  lodati ,  e'  hanno  accrefciuro  nome  a  Genoua  >  & 
al  Principe  Dona .  Laonde  fi  può  lenza  dubbio  credere ,  che  il  Cielo  folo  fia 
quello,  che  conduca  gli  huomini  da  quella  infima  ballezza  doae  nafcono»  al 
fomnoo  della  grandezza,  dou'  eglino  a{cendono»quando  con  l'opere  loro  affati-» 
candofi,mo{trano  edere  (eguitatori  delle  faenze,  che  pigliano  a  imparare,  có- 
me pigliò ,  e  feguitò  per  fua  Penno ,  l'arte  del  difegno ,  nella  quale  moftrò  ec- 
cellentiffimamente,  e  con  grafia ,  fomma  perfett ione  :  E  nelli  ftucdii  non  folo  dj^-^j  /-j^*^ 
paragonò  gli  antichi,ma  rutti  gli  artefici  moderni,in  quel  che  abbraccia  turco  li  fitumm  e^  a 
genere  della  Pittura  ,  con  tutta  quella  bontà ,  che  può  maggiore  de/ìderarlrda  nt  fluubip» 
ingegno humano,  che  voglia  far  conofcere  nelle  difficulcà  di  queft'arre  la  bei    reggia  gh  «». 
lezza,la  bontà,  la  vaghezza>e  leggiadria  ne'  coIori>e  ne  gii  aiir;  ornamenti  -,  ma  "<^^'»  efu^ith 
veniamo  più  particolarmente  airongine  fua .  Fu  nella  Città  di  Firenze  v?  Gio-  •  ^o^^^* 
iianni  Buonaccorfijche  nelle  guerre  di  Carlo  VIILRè  di  Francia,coine  glouane^ 
&  animofoje  liberale,in  feruitù  con  quel  Principe,  fpefe  tutte  le  facoltà  fue  nei 
foldo,e  nel  giuocoj&  in  vltimo  vi  lafciò  la  vita .  A  coftui  nacque  vn  figliuolo,  i! 
cui  nome  fu  Pietro,  che  rimafto  picciolo  di  due  mefi,  per  la  madre  morra  dipe- 
fte,  fii  con  grandijflìma  miferia  aflaftaro  da  vna  Capra  in  vna  villa, infino,che  il 
padre  andato  a  Bologna  ,  riprefe  vna  feconda  donna ,  alla  quale  erano  morti  di 
j3efte  i  figIiuoIi,&:  il  marito.  Cortei  con  il  latte  appeftato,  finì  di  nutrire  Pietro ,  stetì  tó'qtsii^ 
chiamato  Perino  per  vezzi,come  ordinariamente  per  il  p  ù  fi  coftuma chiamare  /i  fkailtHMtc. 
ì  fanc!ulii,il  qual  nome  (e  gli  mantenne  poi  tutrauia.  Coftui  condotto  dal  padre 
in  Firenze ,  e  nel  fuo  ritornarfene  in  Francia ,  lafciatolr-ad  alcuni  fuoi  parenti  j 
quelli,©  per  nò  hauere  il  raodo,ò  per  non  voler  quella  briga  di  tenerlo,  e  fargli 
infegnare  qualche  meftiero  ingegnofo,racconciarono  allo  Speciale  de'  Pinado» 
ro  5  accioche  egli  imparaìTe  quel  meftiero  -,  Ma  non  p.acendogli  quell'arte  ,fu[ 
prefo  per  fattorino  da  Andrea  de'  Ceri  pittore,  piacendogli,  e  l'aria, &  »  modi  di, 
Perino  ,  e  parendogli  vedere  in  eflo  vn  non  so  che  d' ingegno  ,  e  di  viuacità  da 
operare, che  qualche  buon  frutto  douelTe  col  rempo  vfcir  di  lui.  Era  An ^rea  no 
molto  buon  Pittore,  anzi  ordinano,  e  di  quefti,che  (Tanno  a  bottega  aper^a,pu- 
blicamente  a  lauorare  ogni  cofa  mecanica  ;  &  era  confueto  dipignere  oj^n'anno 
per  la  fefta  di  S.  Giouanni  certi  ceri,  che  andauam^,e  vanno  ad  ofFerirfi,  infieme 
con  gli  altri  tributi  della Grtà>e  per  quefto  fi  chiamaua  Andrea  de'  Ceri,dal  co- 
gnome  del  quale  fu  po!  detto  vn  pezzo,  Perino  de' Ceri.  Cuftodìdiiq uè  Andrea  '' 

Perino  qualche  anno,  &  infegnarili  i  principi)  dell  arre  il  megiio,che  'apeua,fij  SmdihtaPtt^' 
forzato  nel  tempodell'erà  di  lui ,  d' vndici  anni ,  acconciarlo  con  n-igiior  mae    tura  [etto  An^ 
ftro  di  lui',  Perche  hauendo  Andrea  ftretta  domeftichezza  con  Ridolfo  figliuolo  '^'<^«  «^^  G^^^-- 
di  Domenico-Ghirlandaio,  ch'era  tenuto  nella  Pittura  molto  pratico,  e  valente,  ^  '^"^  (etto  al 
come  fi  dirà.  Con  cofiui  acconciò  Andrea  de'  Ceri  Penno ,  accioche  egli  atren-  ^"^^^^^^^^^  • 
delle  al  difegno, e  cercalle  di  fare  quell'acquifio  in  quell'arte ,  che  mo/h-aua_j 
i'ingegno, ch'egli  haueua  gtandillìmo,  con  quella  voglia,&  amore,che  più  po« 
leua .  E  così  feguitandoj  &à  molti  giouani ,  ch'egli  haueua  in  bottega ,  chc_j> 
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atteii'/eiiano  all'arre,  in  poco  re.npo  venne  a  pallai'  a  tutti  gli  altri  innanzi  con 
.    .  lo  fta Jio>e  con  la  follecitudme .  Eraui  fra  gli  altri  vno,  li  quale  gli  fu  vno  fpro- 
Nt  ^S*"**'   ne   che  del  continuo  lo  puneeua  >  il  quale  fu  nominato  Tote  del  Nuntiata  >  il 
per  [prone  «/  ^"^1^  ancor  egli  aggiungendo  col  tempo  a  paragone  con  i  belli  ingegni  >  parti 
éifegrmre  To-  ^^  Firenze,  e  con  alcuni  Mercanti  Fiorentini,condottofì  in  Inghilterra,  quiui  ha 
to  dtl  Nutia-  fatto  tutte  l'opere  fue,  e  dal  Rè  di  quella  prouincia,  il  quale  ha  anco  feruito  nel- 
ta  ,  ehtfèpoi  l'Architetrura,  e  fatto  parncolarmeate  il  principale  palazzo,  è  ftato  riconofciu- 
pogrejft  iain^  togranc^iffi  ■namenre.Goftui  adunque,e  Perino  efercitandofì  a  gara  l*vno,e  l'al- 
gktlftrra .       jro,  feguitando  nell'arte  con  fommo  ftudio,  non  andò  molto  tempcche  diuen* 
nero  eccellenti.  E  Perino  difegnando  in  compagnia  d'altri  giouani,e  Fiorentini, 
e  foreftieri,al  cartone  di  Michelagnolo  Buonaruoti,  vinfe»  e  tenne  il  primo  gra- 
do fra  tutti  gli  altri  j  Di  maniera  y  che  fi  ftaua  in  quella  afpettatioue  di  lui ,  che 
fuccedette  dipoi  nelle  belle  opere  lue^ condotte  con  tanta  arte ,  &  eccellenza  • 
Venne  in  quel  tempo  in  Firenze  il  Vaga  pittor  Fiorentino ,  il  quale  lauoraua  in 
Tofcanella  in  quel  di  Roma  cofe  groffe,  per  non  edere  egli  maeftro  eccellente-, 
e  foprabondatogli  lauoro  ,  haueua  di  bifogno  d'aiuti,  e  defideraua  menar  feco 
▼n  coi-npagno,&  vn  giouanerto,  che  gli  feruille  ai  difegno,  che  non  haueua,  &C 
all'altre  cofe  dell'arte  ,  perche  vedendo  colini  Perino  difegnare  in  bottega  di 
,    .       ,  .  Ridolfo,  infieme  con  gli  altri  giouani,  e  tanto  fuperiore  a  quelli,  che  ne  (lupi  :  e 
Vai»  é  Rom»  ^^®  P'*^  piacendogli  l'afpetto,  OC  i  modi  fuoi,  atteibche  Perino  era  vn  belliitìmo 
feninuaghì.t  giouanettOjCorteùffimo,  moleflo,  e  gentile,  &  haueua  tutte  le  parti  del  corpo 
dtpm[e  prim»  corrifpondenti  alla  virtù  dell*  animo,  fé  n'inuaghi  di  maniera ,  che  gli  domandò 
«  Tt/tMtiU,  s'egli  volefle  andar  feco  a  Roma,  che  non  mancherebbe  aiutarlo  ne  gli  ftudij,e 
fargli  que'  beneficij>e  patti,ch*egli  ftefla  voleffe.Era  tanta  la  voglia  c'haueua  Pe 
rino  di  venire  a  qualche  grado  eccellete  della  profefllone  fua,  che  quando  fentì 
ricordar  Roma,per  la  voglia,ch'egli  ne  haueua,tutto  Ci  rintenerì,e  gli  difl[e,ch'é- 
gli  parlafle  con  Andrea  de'  Geri,che  non  voleua  abbandonarlo,  haucndolo  aiu- 
tato perfino  allhora.  Così  il  Vaga.perfuafo  Ridolfo fuo  maeftro, &  Andrea  che 
Io  teneua ,  tanto  (ccc ,  che  alla  fine  condude  Perino ,  &  il  compagno  in  Tofca- 
nella, doue  cominciando  a  lauorare,  &  aiutando  loro  Perino,  non  finirono  fola- 
mente  quell'opera,  che  il  Vaga  haueua  prefa»  ma  molte  ancora»  che  pigliarono 
dipoi .  Ma  dolendofi  P«rino,che  le  prome(Ie,con  le  quali  fu  condotto  a  Roma, 
erano  mandate  in  lunga ,  per  colpa  dell'  vtile  ,  e  commodità ,  che  ne  traheua  il 
Ctait  //       Vaga,e  ri(oliiendofi  andarci  da  per  sé,  fu  cagione,  che  il  Vaga  lafciato  tutte  i'o- 
Mpm»  doue  rt.  P^"^^» ^^^  condunfe  a  Roma  i  Dou'egli  per  l'amore ,  che  portaua  ali* arte,  ritornò 
figliti  il  dife'.  ^^  ^^^^^^  f^io  di(egno,e  cócinuando  molte  fectimane,  più  ogni  giorno  C\  accende- 
•pMre^eft  m».  U3 .  Mi  volendo  il  Vaga  far  ritorno  a  Tofcanella,  e  per  quei  to,  fatto  conofcere 
rnmgli»  dell'  a  moki  Pittori  ordinai  ij  Perino  per  cofa  fua,  lo  raccomandò  a  tutti  quelli  amici» 
tttel/eopertmf  che  là  haueua,  accioche  l'aiutadero,  e  fauoridero  in  adenza  fua  i  E  da  quella-*» 
MMhtt         origine,  da  indi  innanzi  fi  chiamò  fempre  Perino  del  Vaga .  Rimaftocollui  la 
R">'"na,  e  vedendo  le  opere  antiche  nelle  Sculture ,  e  le  mirabilillime  machine 
de  gli  edifici),  g^an  parte  rimi'li  nelle  ruuine»  :liua  in  fé  amuanffimo  del  vaio- 
redi  ranci  chiari,  Se  illuilri,  che  haaeuano  fatte  quelle  opere  .  E  così  Sicctndenr 
dofi  tacraaia  più  in  miggix  defid>iri  i  dell*  arte,  ardeua  cótinuamentedi  perue- 
nire  in  q  laiche  grado  v^icino  a  quelli,  (\  che  con  l'opere  defse  nocnc  a  sè,<fc  vti- 
le, come  i*  haueua  i  j  diro  coloro ,  di  che  egli  fi  Ilup-ua ,  vedendo  le  bellidìmc 
opere  loro .  E  mentre  >  ch'egU  confideraua  alla  grandezza  loro  ?  &  alla  infinita 
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ba(rczza>  e  potiercà  fua>  e  che  altro>  che  la  voglia  non  haueiia ,  d  volere  aggm* 
gnerii ,  e  che  fenza  hauei'e  ,  chi  lo  intiattenelle  ,  che  poteise  campar  la  vita ,  gli 
contieniua  >  volendo  vinere  >  laucrare  a  opere  per  quelle  botteghe  ,  hcgg.  (  on  JJlretto dalla 
vn  dipintore  »  e  domani  con  vn'alrro  >  nella  maniera  >  che  fanno  i  Z;  pparori  à  poutrtà  dtpin» 
giornate  \  e  quanto  fufse  difconueniente  allo  ftudio  fuo  qucfta  maniera  di  vita>  ^*"*  *-'"^| 
€gli  medefimo  per  dolore  fé  ne  daua  infinita  palTìone  ,  non  potendo  farque*  ^Jl^„^"atia»' 
frutti,  e  così  predo,  che  l'animo,  e  la  volontà ,  &  il  bilògno  fuc  gli  prometieua*  ^^  6cr/«^« 
no.  Fece  adunque  proponimento  di  diuidere  il  tempo  >  la  metà  della  (ect  imana 
lauorando  a  giornate,&  il  reftante  atreridendoal  difegno.  Aggiugnendo  a  que« 
Ro  vlrimo  tutti  i  giorni  fefì-iui ,  infieme  con  vna  gran  parte  delle  notti ,  e  ruban- 
d3  al  tempo  il  tenipo,  per  dmenire  famofo>  e  fuggir  dalle  mani  d'altrui ,  più  che 
gli  fofse poffibile.  Mefso  inefecutione  quefto  penderò  j<:oroinciò a  difegnare 
nella  Capella  di  Papa  Giulio  j  doue  la  vol:a  di  Michebgnolo  Buonaroti  era  di- 
pinta da  lui,  feguitando  gli  andari ,  e  la  maniera  d;  Rafaeìle  da  Vtbino .  E  cosi 
continuando  alle  cofe  antiche  di  marmo,  e  fono  rena  alle  grotte  ,  per  la  nouità 
^elle  grottefchcjimparò  i  modi  dd  lauorare  di  ftuccce  mendicando  il  pane  con 
ogni  ftenro ,  fopportò  ogni  miferia  j  per  venir'  eccellente  in  quefta  profefllonej 
Ne  vi  corfe  molto  tempo,  ch'egli  diuenne  fra  quelli,  che  difegnauano  in  Roma,    Ceminciò  ej 
il  più  bello,  e  migliore  difegnatore  ,  che  ci  fufle  :  Atrefoche  meglio  intendeuai  fer  conojctnn 
mufcoli,  eie  difficuìtà  dell' arte  ne  gl'ignudi,  che  forfè  molti  altri,  tenuti  Mae-  P^^  ^°  megt'.'S 
ftri  allhorade'  migliori .  La  qual  cofa  fu  cagione  ,  che  non  fclo  fra  gli  huomini  «'As'^'j'"'^  ^• 
della  profefsione ,  ma  ancora  fra  moltj  Signori ,  e  Prelati ,  ei  foflfe  conofciuto ,  e    ì"*."*'  ^  ^^ ' 
mafsimamente,  che  Giulio  Romano,  e  Gio.Francefco  ,  detto  il  Fattore,  difce- 
poli  di  Rafaeìle  da  Vrbino ,  lodatolo  al  Maertro  pLu'afla]  ,  fecero ,  che  lo  volfe 
conofcere-,  e  vedere  l'opere  fue  ne'difegni  ;  I  quali  piaciun'h  ,  &  infieme  col  fa- 
re la  maniera  ,  e  Io  fpirito  ,  8c  i  modi  della  vira  ,  giudicò  lui  fra  tanti ,  quanti  ne 
hauea  conofciuti,  douer  venire  in  gran  perfettione  in  quell'arce  ,  Efiendo  in_j 
tanto  (tate  fabbricate  da  Rafaeìle  da  Vrbino  le  Icggie  Papali ,  che  Leone  Deci- 
mo gli  haueua  ordinate,  ordinò  il  medefimo,  ch'elio  Rafaeìle  le  faceffe  lauorare 
di  fiucco,  e  dipingere,  e  metter  d'oro,  come  meglio  a  lui  pareua-,  E  così  Rafaeì- 
le fect  Capo  d)  queir  opera  per  gli  fiucchi ,  e  per  le  grotrefche  ,  a  Giouanni  da 
Vdine,  rarifsimo,  &  vnico  in  quelli;  ma  più  ne  gli  animali,  e  frutti ,  Oc  altre  co* 
fé  minute:  e  perche  egli  haueua  fcielto  per  Rema ,  e  fatto  venir  di  fuori  molti 
Maeftri,  haueua  raccolto  vna  compagnia  di  perfone  valenti ,  ciafcuno  nel  lauo- 
rare, chi  ftucchi,  chi  giotcefche,  altri  fogliami,  altri  felloni,  e  ftorie.  Se  altri,  al- 
tre cofe;  e  così  fecondo,  ch'eglino  migliorauaro,  ei  ano  rirati  inanzi,efertolo* 
ro maggior  falari.  Laonde, gareggiando m  queiropera,fi  condufieroaperfet-    Rleemto dA 
tione  molti  giouani,che  furono  poi  tenuti  eccellenti  nelle  opere  loro.  In  quefla  ^afaelb  j  re- 
compagnia  fu  confegnato  Ferino  a  Giouanni  da  Vdine,  da  Rafaeìle, per  douere  f»efpirmO) ,  e 
con  gli  altri  lauorare,e  grotrefche, e  ftorie,con  dirgH,  che  fecondojch'egli  C\  por-  '°"^f"'*t^ .  *^'' 
terebbe,rarebbe  da  Giouanni  adoperato.Lauorando  dunque  Perino,per  la  con-  ^'^f  "  ?*'■'"'*,* 
correnza,e  per  far  proua,  ce  acquilto  di  se,  non  vi  andò  irolti  meli,  ch'egli  fu  fra  fccperu  perla 
tutti  co!oro,che  ci  lauorauano,tenuto  il  primo,e  di  di{egno,e  di  colorito;  Anzi  ?)  ptU  ecaìlente 
migliore,  il  pù  vago,  e  pulito,  e  quello,  che  con  più  leggiadra,  e  bella  maniera  in    condurrti 
conducefle  grotrefche,e  fìgure,come  ne  rendono  teftimonioj  e  chiara  fede  lc__>*  grotte/che  ^fi- 
grotte (i.he,  ót  i  felloni,  e  le  fiorie  di  fua  mano,che  in  quell'opera  fono ,  le  quali  Sf*^'»  »Moru 
oltre  l'auanzar  le  altre/ono  da  i  difegni,  e  fchizzi,che  faceua  loro  Rafaeìle,  con- 
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dotte  le  fue  molto  meglio,  ^  offeruate  molto ,  come  fi  può  veder*  in  vna  parte 
di  quelle  ftorie»  nel  mezo  della  detta  loggia  >  nelle  volte  ,  doue  fono  figurati  gli 
Hebrei»  quando  padano  il  Giordano  con  l'Arca  fanta»  e  quando  girando  le  mu- 
ra di  Gierico>  quelle  rouinanoj  e  Taltre,  che  leguono  dopo,come  quando  com- 
battendo Giofuè  con  quelli  Amorrei ,  fa  fermai'il  Sole  -,  E  finte  di  bronzo  fono 
nel  bafamcnro  le  migliori ,  fimilmente  quelle  di  mano  di  Ferino  j  cioè  quando 
Abraam  facrifica  il  figliuolo-,  Giacobbe  fa  alla  lotta  con  l'Angelo  j  Giofeno,  che 
raccoglie  i  dodici  ^rateliì-,&  il  fuoco»  che  fcendendo  dal  Cielo  abbrugia  i  figliuo- 
li di  Leni:  e  moK'altre  »  che  non  fa  mertiero,  per  la  moltitudine  loro>  nominarle» 
'^  2)/«M«c //i"  che  fi  conofcono  infra  l'altre.  Fec^  ancora  nel  principio,  doue  fi  entra  nella 
tjiofs  Jopr/t  0- 1  ggia>  del  Teftainento  nuouoj  la  Natiuità>  e  Battefimo  di  Chrifto ,  e  la  cena  de 
^K'i  altic_e  «tf.  gij  Apol-oli  con  Chrifto ,  che  fonobeiliflìme ,  fenza  ,che  fotco  le  fineftre  fono» 
nenao  loUtito  jome  fi  è  detto ,  le  migliori  (torie  ,  Colorite  di  bronzo ,  chefianoin  tutta  queU' 
fi  acceriaeMu  jpef.j.  Le  q.j^j,  cole  fanno  (tupire  ogn'vno>  e  per  le  Pitture,  e  per  molti  llucchi» 
fiuH  lofiuAto,  ^ij»egii  v:  lauoi  ò  di  fua  mano  -,  oltra  ,  che  il  colorito  fuo  è  molto  più  vago ,  e  me- 
glio finito,  che  tutn  gli  altri.  La  quale  opera  fu  cagione  ,  ch'egli  diuenne  »o!tre 
ogni  credenza,  faniofo,  ne  perciò  corali  lode  furono  cagione  di  addormentarlo» 
anzi  perche  la  virtù  lodata  crefce,  di  accenderlo  a  maggior  (Indio  ,equaficer-» 
tiflìmojfeguirandola  ,  di  douer  corre  que'irutti ,  e  quegli  honori  ,  ch'egli  vede- 
tta tutto  il  g  orno  in  Rafaelle  da  Vrbino  ,  &  in  Michel:  gnolo  Buonaroti .  Et  in 
Volta  della  tanto  più  lof.ceua  volentieri,  quanto  da  G:ouannida  Vdine,  e  da  Rafaelle,  ve* 
fula  de'  Fon.  ^cvtz  eiler  tenuto  conco  Ji  lui,  oc  eifere  adoperato  in  cofe  importanti.  Vsò  fem- 
itfirt  cmdotta  p^g  ^^^^  fommilfione ,  &  vn'(^.bed;enza  cerco  grandiflìma  ve» fo  Rafaelk, ciler- 
%  f'f*^  .*"  uandolo  di  maniera,  che  da  k\\o  Rafaelle  era  amatccome  proprio  figliuolo.  Fe- 
^erino  ^ t  g!o'  ^^^  ^"  quello  tempo  per  ordine  di  Papa  Leone ,  la  volta  della  lala  de'  Ponteficit 
éaVdinu     '  ^^^^  ^  quella  per  la  quale  lì  entra  in  su  le  loggie  alle  ftanze  ài  Papa  Alefiandro 
Seftojdipinte  g'à  dal  Pinturicchio-,  Onde  quella  volta  fu  dipinta  da  Giouanni  da 
Vd  ne  ,  e  da  Perino  j  &  in  compagnia  fecero  se  gli  ftucchi ,  e  tutti  quelli  orna* 
menti,  e  grottefche,  &c  animali,  che  fi  veggiono, oltra  le  belle,  e  vane  inuencio* 
ni  9  che  da  elfi  furono  fatte  nello  fpartimento,  hauendo  diuifo  quella  in  certi 
rondi  f  &c  ouati ,  per  fette  pianeti  del  Cielo ,  tirati  da  i  loro  animali:  come  Giouc! 
dall'Aquile,  Venere  dalle  Colombe,  la  Luna  dalle  femine,  Marte  da'Lupi,Mcr'« 
cunoda'Galli,  lì  Sole  da'Caualli  t  e  Saturno  da'Serpenti ,  oltre  i dodici  fegni  del 
Zodiaco,  &  alcune  figure  delle  quarant'otro  Imagini  del  Cielo,-  comel'Orfa 
maggiore,  la  Canicola,  e  mok'alrre,  cl^e  per  la  lunghezza  loro  le  taceremo,  fen*» 
za  racconta''fe  per  ordine  ,  potendofi  l'opera  vedere  ,  le  quali  tutte  figute  fono- 
per  la  maggior  parte  di  mano  di  Perirò .  Nel  mezo  della  Volta  è  vn  tondo  rcom 
quattro  figure  finte  per  vittorie,  che  tengono  il  regno  del  Papa,e  le  chiaui,fcor- 
tando  al  difòtto  in  su,  lanorate  con  maertreuol'àrte»  e  molto  bene  intefe*  Oltre 
!à  leggiadria,  ch'egli  vsò  ne  gli  habiti  loro,  velando  l'ignudo  con  alcuni  pannici- 
ni  fertili ,  che  in  parte  fcuoprono  le  gambe  ignudc  »  e  le  braccia ,-  certo  con  vnai 
gratiofiflìma  bellezza  ;  La  quale  opera  fu  veramente  tenuta ,  Oc  hoggi  àncora  (i 
tiene  per  cofa  molto  honorata  j  e  ricca  di  lauoro ,  eeofa  allegra ,  vaga ,-  e  degna 
'Saccigfa  a  veramente  di  quel  Pontefice,  il  quale  non  mancò  riconofcere  le  loro  fatichcde- 
iharo    feun  g;ie  certo  c;ì  grandiffiaia  rimuneratione .  Fece  Perino  vna  facciata  di  chiaro  fcu* 
sm  r&olc9  d:.  rojallhoia  meflafi  in  vfo  per  ordine  di  Polidorce  Maturino,la  quale  è  dirimpet* 
'^£^  ^  *  ^  ^°  "^  '^*^*  ^^^^  Marchefa  di  Maffa?  vieiao  a  Maelìro  Pafquino  >  condotta  mol- 
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to  gagliardamente  di  difegno»  e  con  fomma  diligenza.  Venendo  poi  il  terzo 
anno  del  fuo  Pomificaco  ,  Papa  Leone  a  Firenze  j  perche  in  quella  Città  fi  fece- 
ro molti  trionfi  ;  Ferino  parte  per  vedere  la  pompa  di  quella  Città ,  e  parte  per 
riuedere  la  patria ,  venne  manzi  alla  Corte  >  e  fece  in  vn*arco  trionfale  a  Santa 
Trinità  jvna  figura  grande  di  fette  braccia  beiliffima  >  hauendone  vn'altra  afua 
concorrenza  fatta  Toro  del  Nuntiata»  già  nell'età  puerile  fuo  concorrente.  Ma 
parendo  a  Ferino  oga'hora  mille  anni  di  ritornarfene  a  Roma)  giudicando  mol-  Andò  a  Ti" 
co  differente  la  mifura  >  &  i  modi  de  gli  Artefici ,  da  quelli  »  che  in  Roma  fi  vfa-  w»^*.  indi  a 
uano  >  il  partì  di  Firenze ,  e  là  Te  ne  ritornò  ,doue  riprefo  l'ordine  del  folito  fuo  R<"»«i«  ^«/"W" 
lauorare,fece  in  Sant'Eultachio  dalla  Dogana  »  vn  S.Pietro  in  frefco ,  il  quale  è  ^' jj,  S'"'"**'*^ 
vna  figura»  che  ha  rilieuo  giandiflìmo,  fatto  con  femplice  andare  di  pieghe,  ma  /     fcip*^ 
molto  con  difegno»  e  giudicio  lauorato  .  Eflendo  in  quefto  tempo  l'Arciuefco-  ''*"' 

uo  di  Cipri  in  Roma  >  huomo  molto  amatore  delle  vircij  >  ma  particolarmente 
della  Pitturai  Et  hauendo  egli  vna  cafa  vicina  alla  Chiauica  »  nella  quale  haueua 
acconcio  vn  giardinetto  con  alcune  ftarue»  oc  altre  anticaglie,  certo  honoratiflì* 
me ,  e  belle  :  E  defiderando  accompagnarle  con  qualche  ornamento  honorato» 
fece  chiamare  Penno,  ch'era  fuo  amicillimo,  &  infieme  confultarono,  ch'ei  do* 
ueflTe  fare  intorno  alle  mura  di  quei  giardino,  molte  ftone  di  Baccanti ,  di  Satiri» 
di  Fauni  »  e  di  cofe  fduaggie ,  alludendo  ad  vna  ftatua  d'vn  Bacco  >  ch'egh  ci  ha- 
tieua,  antico,  che  fedeua  vicino  a  vna  Tigre  ,  e  così  adornò  quei  luogo  di  diuer- 
fe  Poefie;  Vi  fece  fià  i'altre  cofe  vna  loggietta  di  figure  picciole,  e  var*e  grottef- 
che,  e  molti  quadri  di  paefi  ,  coloriti  con  vna  grana  ,  e  diligenza  grandiflìma:  la 
quale  opera  è  ftata  tenuta,  e  farà  femore  da  gli  Artefici,  cola  molto Iodeuolc_^i, 
onde  fu  cag  one  di  fallo  conofcere  a'Fiicheri,  Mercanti  Tedefcbì,i  quali  hauen-  Dipìnfetae»' 
do  vifto  l'opera  di  Penno  ,  e  piacmtah  ;  perche  haueuano  murato  vicino  a'Ban-  /^  '^^^  ^^"y 
chi  vna  caf^,  che  è  ,  quando  fi  va  alla  Chiefa  de*  Fiorentini ,  vi  fecero  fare  da  lui  "  J  ^^^■®**' 
vn  corti  le,  &  vna  loggia ,  e  molte  figure ,  degne  di  quelle  lodi ,  che  fono  l'altre  ^^^^^  7p!ift^ 
cofe  di  fua  mano,  nelle  qiiaU  Ci  vede  vna  belliffima  maniera  ,  òz  vna  gratia  mol^  tnmo^ 
to  leggiadra.  Ne'medefirai  tempi  hanendo  M.  Marchione  B.ìldaflìn?  fatto  mu- 
rare vna  cafa,  molto  bene  inrefa,  come  s'è  detto,  da  Antonio  da  Sangallo,  vici- 
no a  Sant'Agoftino ,  e  defiderando ,  che  vna  fala  ,  ch'eg!i  vi  haueua  fatta ,  fuffe 
dipinta  tutta-,  efaminati  molti  di  que'giouani,  accioche  ella  fufle,  e  bella,  e  ben 
fatta,  fi  rifoluc  dopo  molti,  darla  a  Ferino,  con  il  quale  conuenutofi  del  prezzo» 
vi  melle  egli  mano  ,  ne  da  quella  leuò  per  altri  Tanirao ,  ch'egli  feliciffimamen- 
te  la  conduile  a  fi'efco-,  Nella  qaal  fala  fece  vno  fpartimento  a'pilaflri ,  che  met-    De/hìtrioìtA 
tono  in  mezo  nicchie  grandi ,  e  nicchie  picciole ,  e  nelle  grandi  fono  varie  forti  deW  Hijierit^ 
di  Filofofi ,  due  per  nicchia ,  &  in  qualch'vna  vn  folo  t  E  nelle  minori  fono  putti  dipinti  ?hUm 
ignudi,  e  parte  vediti  di  velo,  con  certe  teCtc  di  femine,  fintedi  marmo  fopraal-  /^*» 
le  nicchie  picciole.  E  fopra  ia  cornice,  che  fa  fine  a'pilaftrr ,  feguiua  vn'alcio  or- 
dine, partito  fopra  il  primo  ordine,con  iflorie  di  figure  non  molto  grandi  d'e'fet» 
ti  de'Roraani,  cominciando  da  Romulo  per  fino  a  Nama  Pompilio .  Sonoui  li» 
fnilmente  varif  ornamenti,  cóntrafatti  di  varie  pieii  e  di  marmi ,  e  fopra  il  cami- 
no di  pietre  belliflime,  vna  Pace,  la  quale  abbraccia  armi ,  e  trofei ,  che  è  molta 
V iua .  Della  qual e  opera  fìi  tenuto  conto  *  mentre  viffe  M.  Marchione  -,  e  di  poi         3- 
da  tutti  quelli ,  che  operano  in  Pittura ,  oltra  quelli ,  che  non  fono  della  profef-- 
fione  »  che  la  lodano  ftràordinariamente.  Fece  nei  Monaflero  delle  Monadi t_^ 
di  Sant'Anna  ?  vna  Capelia  in  Meo ,  con  molfie  figure  9  kuoraia  da  lui  conia 
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[olili  diligenza.  Et  in  San  Stefano  del  Cacco>td  vn'Alrare»  dipinfc  in  frf  rco,pec 
vnaGcacildonna  Romana  ,  vna  Pietà  convnChrifto  morto  >  in  grembo  ^ila 
CantfnatM  jvj  ,i\^^  Donna*,  e  ritiadc  di  natiiiale  quella  Gentildonna,  che  par'ancor  \iw\  La 
"j.  ^^i*"^  qaale  opera  è  condotta  con  vaa  de'lrezza  molto  ^cile ,  e  molto  bella.  Hdueu» 
j.*  -.-  j.  1  !•  in  quello  tempo  Antonio  da  Sangallo-fatto  in  Roma»  ui  su  vna  cantonata  di  ca- 
eceeUcumtn.  ''^'  ^""^  ^^  '^"'^  ^  Lnagmc  di  Ponte>  vn  Tabernacolo  molto  ornato  di  treuertmce 
^,.  molto  honoreiiole>  per  farui  dentro  di  Pitture  qualche  cofa  di  bello-,  e  cosi  heb- 

be  co.nmidìonc  dal  padrone  di  quella  cafa  »  che  lo  deflìa  fare  a  chi  ii  pareua^ 
che  fode  atto  a  fa'  ui  qualche  honorata  Pittura.  Onde  Antonio,  che  conolceua 
Ferino  di  que'giouani  >che  vi  erano  perii  migliore,  a  lui  l'allogò.  Eteglimef- 
foui  mano  ,viTice  dentro  Chrifto  ,  quando  incorona  la  Nodra  Donna  j  enei 
campo  fece  vno  fplendore  ,  con  vn  coro  di  Serafini ,  5:  Angeli ,  che  hanno  certi 
panni  fottih,  che  ipargono  fiori,  &  altri  patti  molto  belli,  e  varij-,  e  così  nellc^ 
due  faccie  del  Tabernacolo  fece  nell'vna  S.  Baciano  ,  e  nell'  altra  Sant'Antonio> 
opera  certo  ben  fitta,  e  fimile  alle  altre  fue,  che  fempre  furono  ,  e  vaghe,  e  gra- 
tiofe .  Haueua  finito  nella  M  nerua  vn  Protonotario  vna  Capeila  à\  marmo  ,ia 
su  quattro  colonne;  e  cosne  qaello,che  defideraua  lafciarui  vna  memoria  di  vna 
tauoia,  ancorché  non  falle  molto  grande,  fentendo  la  fama  di  Perino,  conuenne 
Pittura  di  fcco ,  e  glie  la  fece  lauorare  a  olio  :  Et  in  quella  volle  a  fua  elettione  vn  Chrifto 
Chrtfio  dtpoHo  fcefo  di  Croce»  il  quale,  Ferino  con '^gnidudio,  e  fatica  fi  mefle  a  condurre. 
dicroce  nelU  [)oiie  cgli  lo  figurò  efser  già  in  terra  depollo ,  &:  infieme  le  Marie  intorno  ,  che 
Minerua,gM»  Jq  piangono  ,  fingendo  vn  dolore ,  e  co  Tipafnoneuole  affetto  nelle  attitudini ,  e 
dlno^  *'  S-^^*  ^^^'^'  01'^'^^>  che  vi  fono  que'  Ncoiem;,  e  l'altre  figure  amaritifsime ,  me- 
del  Sume        ^^^'  ^  ^ft^i^^c  ,nel  vedere  l'innocenza  di  Chriilo  morto .  Ma  quel  , ch'egli  fece 
duinifsimamente, furono i  due  ladroni  «rimarti confitti  insù  la  Croce  ,chefo- 
nooltra  al  parer  morti,  e  veri,  molro  ben  ricerchi  di  nufcoli,  e  di  nerui,  hauen- 
do  egli  occafione  di  farlo,  onde  fi  rapprefentano  a  gli  occhi  di  chili  vede»  le 
membra  loro  in  quella  morte  violenta  titate  fa  i  nerui  ;&  i  mufcoli  da  chiodi,  e 
dalle  corde.  Vi  éoltreciò  vnpaefe  nelle  fenebre,contrafatrocon  molta  difcret- 
tione,&arte.  E  feaqueft'opera  non  hauelTe  là  inondatione  del  diluuio,che 
venne  a  Roma  dopo  il  facco ,  fatto  difpiacere ,  coprendola  più  di  meza  ,  fi  ve- 
drebbe la  fua  bontà  ;  ma  Tacqua  rin'enerì  di  maniera  il  ge(To  ,  e  fece  gonfiare  il 
legname  di  forte,  che  tanto  quanto  (e  ne  b.ignò  di  fotte, !ì  è  fcortecciato  in  mo- 
do, che  fé  ne  go  le  poco,  anzi  fa  compatii  jne  il  guardarla,e  grandiffimo  difpia- 
cere, perche  ella  farebbe  certo  delle  pregiate  cofe,  che  haueffe  Roma.  Faceuafì 
in  quefto  tempo  ,  per  ordine  di  Gi:icomo  Sanfouino ,  r.far  la  Chiefa  di  S.  Mar- 
cello di  Ro'iia,  Conuento  de'Frati  de'Serui  ,  c'hoggi  è  riniafla  imperfetta,  onde 
hauendo  eglino  tirate  a  fine  di  muraglia  alcune  Cìpelle  »  e  coperte  di  fopra,  or- 
dinaronque'Frari,  che  Perino  face fle  in  vna  di  quelle  ,  per  ornamento  d'vna__.» 
N.  Donna,  deuotione  in  quella  Chiefa  ,  due  figure  in  due  nicchie  ,  chelamet» 
teffero  in  mezo,  S.Gioleffo,  e  S.F.lippo  Frate  de'Serui ,  &  aurore  di  quella  Re- 
Dipinfe  in  S.  \]aionc.  E  quelli  finiti ,  fece  loro  fopra  alcuni  putti  perfetcìfTimamenre  ,  e  ne 
Marcello  con  .-nelle  in  mezo  della  facciata  vn  ritto  in  su  vn  dado ,  che  t.ene  su  le  fpalle  il  fine 
-   molta  marne   di  due  fedoni  jch'eflb  manda  verfo  le  cantonate  della  Capelfa  ,  doue  fono  due 
ra,evt(4ac$t4,  ^■^^^^  putti,che  gli  reggono,  a  (edere  in  su  quelli,facendo  con  le  gambe  attitudini 
belliffime.  E  quello  lauoròcon  tant*arte,con  rara  gratia,con  tanta  bella  manie- 
ra>dàdogIi  n^l  colorito  vna  tinta  di  caineje  frefca^e  morbida,  che  fi  può  dire,che 
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fia  carne  vera»  più  che  dipinta  .  E  cene  fi  poflono  renere  per  i  più  belli,  che  in 
frefco  f. etile  mai  artefice  nefluno  jla  crgone  è  >che  rei  guardo  ,viuono  jneli* 
attitudine  »  Ci  mucuono ,  e  ti  fan  f egno  con  la  bocca  volere  ifnodar  la  parola  >  e 
che  l'arte  vince  la  natura  ,  anzi  eh*  ella  confefsa  non  potere  fare  in  quella  più  di 
quefto  ,  Fu  oueRo  lauoro  di  tanta  bontà  nel  cofpetro  di  chi  intendeua  i'  arte ,  ^t»ae  per  tal' 
die  ne  acqui(tò  gran  nome,  ancorch'eg'i  hauefle  fatto  molte  opere, e  fi  fapefle  "^''^  «»^^^- 
cercp  quellojche  fi  fapeua  dd  grande  ingegno  fuo  in  quel  mefl:iero,e  fé  ne  ten-  *''"'  f'*'^"*»* 
ne  molto  più  conto,  e  maggiore  fl:ima>che  prima  non  fi  era  fatto .  E  per  quefta  "f  *""'**'?*  • 
cagione  Lorenzo  Pucci ,  Cardinale  Santiquattro ,  hauendo  prefo  alla  Trinità  » 
conuento  de'  Frati  Calaurefi ,  e  Franciofi ,  che  vertono  i'  habito  di  S.Francefco 
di  Paola,vna  Capell  i  a  man  manca,  a  lato  alla  Capella  maggiore,  l'allogò  a  Fe- 
rino ,  accioche  in  frefco  vi  dipignefse  la  vira  della  N.  Donna  j  la  quale  comin- 
ciata da  lui,  finì  tutta  la  volta,òc  vna  facciata  forto  vn'arco  :  e  cosi  fuori  di  quel- 
la» {opra  vn'arco  della  Cape!la,fece  due  Profeti  grandi  di  quattro  braccia,e  me- 
zo,  figurando  Ifaia,e  Daniellci  quali  nella  grandezza  loro  moftrano  queirarrc» 
e  bontà  di  difegiìo,  e  vaghezza  di  colore ,  che  può  perfettamente  moilrare  vna 
Pittura  fatta  da  artefice  grande.  Come  apertamente  vedrà,chi  cófiderarà  l'Idia» 
che  mentre  legge  fi  conofce  la  maIinconia,che  rende  in  fé  lo  ftudiOsSc  il  defide- 
rio  nella  nouità  del  leggere,  perche  affiffato  lo  (guardo  a  vn  hbro  ,con  vna  ma- 
no alla  tefta,  moflra,  come  l'huomoftà  qualche  voIra,quandoeghftudia.  Si-  .  , 
milmente  il  Danielle  immoto  alza  la  tefta  alle  contemplationi  Celefti,per  iCno-    ^*^*"'f?' 
dare  i  dubbij  a'  fuoi  popoli.  Sono  nel  mezo di quefìi, due putti,che  tégono  l*ar-  y^{^^-^C^"* 
me  del  Cardinale,  co  bella  foggia  di  feudo,  i  quali,  oltre  Tefsere  dipinti,  che  pa-  jiZtT'nelU 
tono  di  carne  ,  moftrano  ancor'  efser  di  rilieuo .  Sono  fotto  fparrite  nella  volta  Trinità   al 
quattro  ftorie ,  diuidendole  la  Crocierajcioè  gli  fpigoli  delle  volte.  Nella  prima  cardinali^ 
è  la  Concettione  d'efsa  N. Donna;  nella  feconda  è  la  Natiuità  fua  ;  nella  terza  è>  fmci • 
quando  ella  faglie  i  gradi  del  Tempio;  e  nella  quartajquando  S.Giofeffo  la  fpo- 
fa .  In  vna  faccia,  quanto  tiene  l'arco  della  volta,  è  la  fua  Vifitatione,  nella  qua» 
le  fono  molte  belle  figure,  e  mafiìmaméte  alcune,  che  fono  falite  in  su  certi  ba- 
famenti,  che  per  veder  meglio  le  cerimonie  di  quelle  donne  >  ftanno  con  pron- 
tezza molto  naturale  ;  oltra  che  i  cafamenti,  e  l'altre  figure  hanno  del  buono,  e 
del  bello  in  ogni  loro  atro.  Non  feguitò  più  giù,  venendogli  male,e  guarito  co-     «    tìmaM 
minciò  Panno  1 525.  la  pefte,la  quale  fu  di  sì  fatta  forte  in  Roma,che  s'egli  voV  p^n^  tarted» 
le  campar  la  vita,  gli  conuenne  j&r  propofito  partirfi .  Era  m  quefto  tempo  in-*  Kp^/i, 
detta  Città  il  Piloro,  orefice,  amiciffimo,  e  molto  famigliare  ài  Ferino ,  il  quale 
haueua  volontà  partir  fi  ;  e  così  degnando  vna  mattina  infieme,  perfuafe  Ferino 
ad  allontanarfi,e  venire  a  Firenze,attefoche  era  molti  anni,  ch*egli  no  ci  era  fta- 
to,  e  che  non  farebbe  fé  non  grandiffimo  honor  fuo  farfi  conofcere,e  lafciare  in 
quella  qualche  fegno  dell'eccellenza  fua.  Er  ancorché  Andrea  de'Ceri»e  la  mo- 
glie, che  i'haueuano  allenato  foflero  morti,  nondimeno  egli,  come  nato  in  quel 
paefe,  ancorché  non  ci  haueffe  niente,ci  haueua  amore .  Onde  non  pafsò  mol- 
to, ch'egli ,  &  il  Piloto  vna  mattina  partirono ,  &  in  verfo  Firenze  ne  vennero  i 
Et  arriuati  in  quella,  hebbe  grandiflìmo  piacere  riueder  le  cofe  vecchie  dipinte 
da'  maeftri  paflati ,  che  già  gli  furono  ftudio  nella  fua  età  puerile ,  e  così  ancora 
quelle  di  que*  maeftri,che  viueuano  allhora,de* più  celebrati ,  e  tenuti  migliori 
in  quella  Città ,  nella  quale ,  per  opera  de  gli  amici ,  gli  fu^llogato  vn  fauoroj, 
comedi  fotto  fi  dirà.  Aunenne»  che  trouandofi  vn  giorno  feco>  per  fargia 
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honore  »  molti  Artefici ,  Pittori,  Scultori ,  Arciiitetti,  Orefici  >  8i  Intagliatori  di 
marmi»  e  di  legnami ,  che  fecondo  il  coftume  antico  fi  erano  ragunati  inficme  > 
chi  per  vedere, &  accompagnare  Perino,&  vdire  quello,  eh'  eidiceua*.  E  molti 
per  vedere,  che  differenza  f  ufTe  fra  gli  Artefici  di  Roma  »  e  quelli  di  Firenze.^ 
neliapratica.  Et  i  più  v'erano  per  vdireibiafimi»  e  le  lodi,  che  foglionofpeflo 
Cwtefa  vìr»  dire  gli  Artefici  i'vn  dall'  altro .  Auuenne,  dico,  che  così  ragionando  mfiemc«^ 
tuo/À,eAti>oo  ^i»vna  cofa  in  altra,  peruennero,  guardando  l'opere,  e  vecchie,  e  moderne  »per 
€ht    moderni  jg  Chiefe  in  quella  del  Carmine,  per  veder  la  Capella  di  Malaccio  »  doue  guar- 
MafÀcfio  cht  ^^"'^^  ogn'vn  fiffamente,  e  moltiplicando  in  vani  ragionamenti  in  lode  di  quel 
dtpinfe  toìfolo  rnacftro,  tutti  affermarono  marauigliarfi,  ch'egli  haueffe  hauuto  tanto  di  giudi- 
indrt\7o  4$    CIÒ,  ch'egli  m  quel  tempo,  non  vedendo  altro,che  l'opere  di  Giotto,  hauelfe  Ja- 
Sfotffi,  uprato  con  vna  maniera  sì  moderna  nel  di(egno,ne!rimitatione,c  ne!  colorii o> 

ch'egli  hauefse  hauuto  forza  di  mo^rare  neila  facilità  di  quella  maniera ,  la  dif- 
ficultà  di  quelt'  arte  :  Oltre ,  che  nel  rilieuo,  e  nella  refolutione ,  e  nella  prai  ica 
non  ci  era  (taro  nefsuno  di  quelli,  che  haueuano  operato ,  che  ancora  T  hauefse 
raggiunto .  Piacque  af&ai  quello  ragionamento  a  Perino ,  e  rifpofe  a  tutti  quelli 
Artefici,  che  ciò  diccuano,  quefte  parole  :  Io  nò  niego  quel  che  voi  dite,che  nò 
•B   •  - 1  j' .-    fi3,e  molto  più  ancora  j  ma  che  quefta  maniera  nò  ci  fìa,chi  la  paragoni,  neehe- 
truri»  epinio^  "^^  '°  Icmpre-,  anzi  diro,le  li  può  dire,con  lopportatione  di  molti,non  per  diipre* 
m>  efittccmie  g'^'  "^^  P^"-  '1  ^^^^  >  ^he  molti  conofco ,  e  pm  rifoluti,  e  p  ù  gratiaii ,  le  cofe  de' 
a  nioflrarlo    quali  nÓ  fono  manco  vjue  in  Pittura,  di  quelle,  anzi  molto  più  belle.  E  mi  duo- 
(olptmtUo^    le  in  feruigio  vo(lro,io  che  non  fono  il  primo  dell'arte, e  che  non  ci  fìa  luogo  qui 
vicino  da  poterui  fare  vna  figura  ,  che  manzi ,  ch'io  mi  parr  ffi  ài  Fuenze ,  farei 
vna  prona  a  lato  a  vna  di  quelle,  in  frefco  medefimamente,  accioche  voi  col  pa- 
:  ragonevedelle  Te  Ci  è  nefsuno  fra  i  moderni,  che  l'habbiapariigonato.  Era  fra 

coftoro  vn  maeflro ,  tenuto  il  primo  in  Firenze  nella  Pittura ,  e  comecuriofo  di 
veder  l'opere  di  Perino,e  forfè  per  abbafsargh  l'ardire, mefse  manzi  vn  fuo  pen- 
Chipef  (tiric  fiero  > che  fu  quello  :  Se  bene  egli  è  pieno  (  difs'  egli  )  codi  ogni  cofa ,  hauendo 
fità   cchipt*  voicorellafantafiajche  è  certo  buona, e  da  lodare, egli  èqua  al  dirimpcttojdoue 
inMÌdta  con    è  il  S.  Paolo  di  fua  mano»  non  meno  buona,  e  bella  figura  ,che  fi  fiaciafcunadi 
fortaua  alla  quelle  della  Capella,  vno  fpatio,  ageuolménre  potrete  moflrarci  quello,chc  voi 
froHAPtrino^  dite,  facendo  vn'altro  A  portolo  a  lato,  ò  volete  a  quel  S.  Pietro  di  Mafolino,  ò  a 
lato  al  S.Paolo  di  Mafaccio .  Er?.  il  S. Pietro  più  vicino  alla  fineftra,&  eraui  mi» 
gliore  fpatio,  e  miglior  lume  j  <^  oltre  a  queflo  non  era  manco  bella  figura,che 
il S. Paolo .  Adunque ogn' vno  confcntauano Perino a  fare  , perche  haueuano 
caro  veder  quella  maniera  di  Roma  ,  oltreché  molti  dicenano  ,  ch'egli  farebbe 
cagione  di  leuar  loro  del  capo  quella  fantafia  tenuta  nel  ceruello  tante  decine 
d*anni  -,  e  che  s'e'Ia  fuife  megìio ,  tutti  correrebbono  alle  cofe  moderne  .  Per  il 
che  perfuafo  Penno  di  quel  maeflro  ,  che  gli  dilfe  m  vltmo ,  che  non  doueua 
mancarne ,  per  la  perfuafione  ,  e  piacere  di  tanti  belli  ingegni,  oltre  ch'elle  era- 
no due  fettimane  di  ren\po,  quelle  che  a  frefco  condiiceuano  vna  figura  ,  e  che 
loro  non  mancherebbono  fpender  gli  anni  in  lodare  le  fue  fatiche.  Si  rifolueite 
di  fare ,  (e  bene  colui ,  che  diceua  così ,  era  d'an  mo  contrario,  perfuadendofì , 
ch'egli  non  doueflefare  però  cofa  molto  miglior  di  quello,  che  faceuanoallho- 
ra  quelli  Artefici ,  che  teneuano  il  grado  de'  p  ù  eccellenti .  Accertò  Perino  di 
far  quella  proua ,  e  chiamato  di  concordia  M.  Giouanni  daPifa,  Priore  del 
Conucnto,  gli  dimandarono  licenza  del  luogo  per  far  tal' opera  j  che  invero 
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di  gtatia  j  e  cortefementc  lo  concedette  loro  j  e  cosi  prefo  vna  mifura  del  vano, 
con  le  altezze,  e  grandezze»  fi  partirono .  Fu  dunque  fatto  da  Ferino  in  vn  car- 
tone! vn'Apoftolo  in  perfona  di  Sant'Andrea»  e  finito  diligentiflìmamente  :  on- 
de era  già  Ferino  rifoluto  voler  dipingerlo ,  &  hauea  fatto  fare  l'armadura  pec 
cominciarlo.  Ma  inanzi  a  quefto  nella  venuta  fua  moki  amici  f  uoi ,  c'haueuanò 
villo  in  Roma  eccellentillime  opere  (ue>  gli  haueuano  fatto  allogare  quell'ope- 
ra afrefco ,  ch'io  dilli  >  accioche  lalciaflfe  di  se  in  Firenze  ,  qualche  memoria  di      P*eeUt4  à 
fua  mano  >  c'hauelfe  a  moftrare  la  bellezza ,  e  la  viuacità  dell'  ingegno  ?  ch'egli  ^'"^^^  *'^*  ^^^ 
haueua  nella  Pittura,  &  accioche fufle  conofciuco ,  e  forfè  da  chi  gouernaua  al-  ''"''**^'* 
ihora  j  meflo  in  opera  in  qualche  lauoro  d'importanza .  Etano  in  Camaldoli  di 
Firenze  allhora  huomini  Artefici»  che  fi  ragunauano  a  vna  compagnia,  nomina- 
X^  de'Marriri,i  quali  haueuano  hauuto  voglia  più  volte  di  far  dipingere  vna  fac- 
ciata, ch'era  in  quello,  dencroui  la  ftoria  d'cfCi  Martiri, quando  ei  fono  condcn^ 
nati  alla  morte  dinanzi  a'due  Imperadori  Romani,  che  dopo  la  battaglia ,  e  pre- 
fa  loro,  gli  fanno  in  quel  bofco  crocifiggere,  e  fofpender'a  quelli  alberi:  La  qua- 
le ftoria  f  i^r  melTa  per  le  mani  a  Ferino ,  oc  ancorché  il  luogo  falle  difcolìo ,  6c  il 
prezzo  picciolo,  fu  di  tanto  potere  l'inuentione  della  ftoria ,  e  la  facciata ,  ch'era 
afifai  grande ,  ch'egli  fi  difpofe  a  farla ,  oltre  ch'egli  ne  fu  afiai  confortato  da  chi 
gli  era  amico  ;  attefoche  quella  opera  lo  metterebbe  in  queiia  confideratione, 
che  meritaua  la  iua  virtù  fra  1  Cittadini,  che  non  lo  conolceuano,  e  fra  gli  Arte- 
fici (uoi  in  Fu'enze ,  douenonera  conofciuto  fé  non  per  fama.  Deliberatofi     W"*  fece  vn 
dunque  a  lauorare,  prefe  quella  cura  ,  e  fattone  vn  difegno  picciolo ,  che  fu  te»  ^'A^«<'  pkcto* 
nura  cofa  diurna  j  e  meiTo  mano  a  fare  vn  cartone  grande,  quanto  l'operajlo  con-      *  tenuto  dl-^ 
dulie  (non  fi  partendo  d'incorno  a  quello)  a  vn  termine,  che  tutte  le  figure  prin-  *"""' 
cipali  erano  finite  del  tutto  :  E  così  i'Apoftolo  ii  rimale  in  dietro ,  fenza  farin  al- 
tro .  Haueua  Ferino  difegnato  quefto  cartone  in  fui  foglio  bianco,  sfumato»  e  .  Ds/ctitticne: 
tratte^.c^iato,  lalciando  1  lumi  della  propria  carta  ,  e  condotto  furto  con  vna  d  li-  ^^^  cartone^  e 
eenza^mirabile,  nella  quale  erano  i  due  Imperadori  nel  tnbunale,che  fentenria-  f^*  euelteni^ 
no  alla  Croce  tutti  i  prigioni,  i  quali  erano  volti  verfo  il  tribunale,  chi  ginoc-  '.*  ^*''.    *^. 
chioni,  chi  ritto,  oc  altro  chinato,tutri  ignudi  legati  per  diuerfe  vie,  in  attitudini  y^^„-^/^    ^J' 
varie,ftorcendofi  con  atri  di  pietà, e  conofcendo  il  trem.ar  delle  membra  per  ha-  i^^ftin^ 
uerfi  a  diff^iugner  l'anima  nella  pafiìone,e  tormento  della  crocififlìonejolrre  che 
vi  era  accennato  in  quelle  tefte  la  coftanza  della  fede  ne'  vecchi  •,  il  nmore  della 
morte  ne'giouaniiin  altri  i!  dolore  delle  torture  nello  firingerli  le  legature,il  tor- 
fo,  e  le  braccia.  Vedeuafi  appreftb  il  gonfiar  de'  mufcoh ,  e  fino  il  ludor  freddo 
della  morte,  accennato  in  quel  difegno .   Apprefto  fi  vedeua  ne'Soldati ,  che  gli 
euidauano  vna  fierezza  terribile,  inìpijffima,  e  crudele  nel  prefentarglial  tribù* 
naie  per  la  fentenza,c  nel  guidargli  alle  Croci .  Haueuano  indollo  gl'Iniperado- 
ri,e  Soldachconzze  all'ancica,^fe  abbigliam'entismolto  ornati,  e  bizzarri,&  i  cal- 
zarijle  (carpe,  le  celatele  targhe,  e  l'altre  armadure  fatte  con  tutta  quella  copia 
di  belliftìm!  ornamenti ,  che  più  Ci  poftà  fare  ,  imitare  ,  &  aggiugnere  all'antico» 
difeg'.iate  con  quell'amore,  &  artificio,  e  fine  ,  che  può  far  turci  gli  eftremi  dell'  l>epo  quei  de! 
arte:  I!  qual  cartone  viftofi  per  gli  Artefici, e.perakn  intendenti  xngegnijgiudi»  '^«^  Bmnaroti 
carono  non  hauer  vifto  pan  bellezza ,  e  bontà  in  difegno ,  dopo  quello  di  Mi-  »«»"/«  '^'f^o  *^ 
chelagnolo  Buonaroti,  fatto  in  Firenze  per  la  fala  dei  configlio .  Laonde  acqui-  ^'^^f  ^*    ^'/ 
ftaro  Fermo  quella  maggior  fama,  ch'egli  più  poteua  acquiftare  nell'arte,  men-  J"   '   ^^^'^' 
tre  ch'egli  andaua  finendo  tal  cartoncper  paffar  tempo,  Ctct  mettere  in  ordine,    ** 
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e  macinale  coloL-i  &olio>  per  fare  al  P.Ioto  orefice  fuoanìiciffimo>vn  quadretto 
noQ  molro  grande ,  il  quale  coi\(iufle  u  fine  quafi  più  di  ujezo,  den;  roui  vna  N. 
Donna.  Era  già  molci  anni  (lato  domertico  di  Pennovn  Scr  R  f-iclle  diSandro, 
Prete  zoppcCapeliano  di  S.Lorenzo»  il  quale  portò  (ènipre  amore  a  gli  Artefi- 
ci di  difegiiojcoftui  aunque  perfua^e  Perino  a  tornar  (eco  in  compagnia) non  ha- 
uendo  egli  né  chi  gli  cucinale  jnè  chi  Io  renelle  in  cara>  eflcndoftaio  il  tcpo,che 
ci  era  flat;i,hoggi  con  vn'amicce  domani  cor;  vn*aJtro:Laonde  Perino  andò  al- 
loggiar (ecoje  VI  Rette  molte  (ettimane.  In  tanto  la  pefte  coininciaua  a  (coprire 
incerti  luoghi  in  Fiienze>me(Iea  Perino  pauradinoninfercaiGi  per  il  che  deli- 
berato partirli;  volle  prima  fodisfare  a  Ser  Rafaelle  tanti  di,  chVra  (lato  (eco  a...» 
mangiare»nt^  jon  volle  mai  Ser  Rafaelle  acconfentire  di  pigliar  nienre,anzi  dif- 
fé',  ei  mi  balta  vn  tratto  hauere  vn  ftraccio  di  carta  di  tua  mano.  Per  il  che  vifto' 
SpMliera  fat'  quefto  Pet.no,  tolfe  circa  a  quattro  braccia  di  tela  groiTa  ,  e  fattola  appiccare  ad 
ta  a  tolcr  dt  vn  muro,ch*era  fi  à  due  \^c.  della  fua  (aletta,  vi  fece  vn'itloria  contrafatta  di  co-» 
h'n\o   colta  {or  di  bronzo,in  vn  giorno.^i  in  vna  notte:NelIa  qual  tela»che  feruiua  per  ifpal» 
fomerfiont   dt  ljera,fece  Phiftoria  di  Mosè,quando  paflTa  il  mar  rofTce  che  Faraone  fi  (ommer* 
Far.one  ,  ty  g^  in  quello  co'fuoi  cauaUi ,  e  co'luoi  Carri  ;  Doue  Perino  fece  attitudini  beliiflì- 
^anoTteo^*  "^^  ^^  figure,chi  nuota  armato,e  chi  ignudo,  altri  abbracciando  il  collo  a'caualli» 
rm  btlitjjtmìì^  bagnando  le  barbe,&  i  capelli,nuorano5e  gridano  per  la  paura  delia  morte,  cer- 
cando il  più,  che  poflono,  di  fcampare .  Dairaltra  parte  del  mare  vi  è  Mosè  ,  A- 
ron,  <  gli  altri  Hebrei,  mafchi,  e  f?.mine,che  ringratiano  Iddio:  Et  vn  numero  di 
Tétti  Ah  Tlm  va(ì,ch'<  gli  finge,  c'habbino  fpogliaio  l'Egitto,  con  bellillìmi  garbi,  e  varie  for* 
finieytUfcm  me -,  e  fcmine  LOiracconciàturedi  tefta  molto  varie,  laquale  finita,  lafciò  per 
mptrfetta^      amoreuolezza  a  Ser  Rafaclle ,  al  quale  fù  Cara  tanto ,  quanto  (e  gli  hauellela- 
/•  opet»     de*  fciatoil  Priorato  di  S.Lorenzo:  La  qual  tela  fu  tenuta  -ipoi  in  pregio,  e  lodata, e 
M»ruri    per  dopo  la  morte  diSer  Rafaelle  rimafe,  con  l'altre  fuerobbeja  Domenico  di  San» 
fM^iria^ejte,  jj.^  pizzjcagniolojfuo  ftatelIo^Partendo  dunque  di  Firenze  Perino,  lafciò  in  ab-^ 
bandone  l'opera  de'  Martiri ,  della  quale  rincrebbe  grandemente  -,  e  certo  s'ella, 
fude  (fata  in  altro  luogo,  che  in  Camaldoli ,  Tharebbe  egli  finita  j  ma  confiderà* 
to ,  che  gli  Vffìciali  della  fanità  haueuano  prcfo  per  gli  appellati  lo  ff  efTo  Con* 
nento  di  Camaldoli,  volle  più  toffo  faluar  sè,che  lafciar  fama  in  Firenze,baffan- 
doli  hauer  moff rato,quanto  ei  valeua  nel  difegno.Rimafe  il  cartone,e  l'altre  fue 
robbe  a  Giouanni  di  Coro  orefice,  dio  amico,  che  Ci  morì  nella  pefte,  e  dopo  lui 
peruennc  nelle  mani  del  Piloto,che  lo  tenne  molti  anni  fpiegato  in  cafa  fua,mcK 
ftrandolo  volentieri  a  ogni  perfona  d'ingegno ,  come  cofa  rariffima  >  ma  non  sa 
già  dou'ei  Ci  capitafle  dopo  la  morte  de!  Piloto .  Stette fugiafco  molti  mefi  dalla: 
pefte  Perino  in  più  luoghi,  neperqueftofpelemai  il  tempo  in  damo,  ch'egli 
continuamente  non  difegnalle,  e  ftudiaiTe  cofe  dell'  arte  ^  e  ceffata  la  pefte  (e  ne 
tornò  a  Roma ,  &  attefe  a  far  cofe  picciole ,  le  quali  io  non  narrerò  altrimenti» 
Fu  l'anno  1515.  creato  Papa  Clemente  Settimo ,  che  fu  vn  grandidìmo  refrige- 
rio all'arte  della  Pittura ,  e  de'Ia  Scultura ,  ftate  da  AdrianoSefto ,  mentre  ch'ei 
ville,  tenute  tanto  bafte,  che  non  folo  non  C\  era  lauorato  per  lui  niente,  ma  noi» 
fé  ne  dilettando ,  anzi  più  tofto  hauendole  in  oiio>era  ftato  cagione,  che  neflTun,* 
#»«/;*  Kem0m  ^^^^°  ^'^  "^  dilettafle,  ò  fpendeflfe ,  ò  tratteneife  nertun'Artefice ,  come  fi  è  detto 
aoi  &  »'  f  >»'•  ^^^'■^  yohe  :  Per  il  che  Perino  allhora  Cece  molte  cofe  nella  crearione  del  nuoua 
ttr»  dichinrm'  Pontefice.  Deliberandoli  poi  di  far  capo  iJelI'arte  »  in  cambio  di  Rafaelle  da  Vr- 
tt  (api  À4IU  binchgià  morto,Giulio  Rotnano,e  Gio.Fràcefco,detto  il  Fattore,accioche  fcom* 
frefe^nu     parcifleio  1  laaori  a  gli  altri}  fecondo  l'viàto  ài  prima  •  Pelino»  c'haueua  lauorato 
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Vtì*ai:me  dei  Papa  in  frefco  »  eoi  cartone  di  Giulio  Romano ,  fopra  la  porta  del 

Cardinale  Ce(arino>(ì  portò  tanto  egieggiamente,che  dubitarono  non  egli  fuf- 

fe  anrepoflo  a  Ioro>  perche,  ancorch'effi  hauefTero  nome  di  difcepoli  di  Rafael*      SorelU  44 

le,  e  d'hviuere  hercditato  le  cofe  fue,  non  haueuano  inceramcnce  l'arre,  e  h  gra-  ^'^'""■«'  ^*'* 

tia,  ch'egli  co' colori  daua  alle  Tue  figure,  hereditato .  Prefero  partito  adunque  ^^^  y^^&^'e  * 

Giulio,  e  Gio.  Francefco  d' inrrauenire  P.enno  -,  e  cosi  l'Anno  (ànto  del  Giubi-  ^^'^^'^^  ' 

leo  15 15,  diedero  la  Caterina,  forélla  di  Gio.  Francefco,  a  Penno  per  donna» 

accioche  fra  loro  fulTe  quella  intera  ami;  jcia,  che  ranco  tempo  haueuano  con- 

trattajconuertita  in  parentado.  Laonde  continuando  l'opere,che  faceua,  non  vi 

andò  troppo  tempo,che  per  le  lode  dategli  nella.pdma  opera  fatta  in  S.Marcei- 

lojfii  deliberato  dal  priore  di  quelConuento,e  da  certi  capi  della  compagnia  del 

Crocififfo  ,  la  quale  ci  ha  vna  Capella  fabbricata  da  gli  huomini  fuoi  per  ragu- 

naruifi,  ch'ella  fi  douelTe  dipignere  -,  e  cosi  allogarono  a  Perino  quell'opera,  con 

fperanza  d'hauere  qualche cofa  eccelknce  di  luo .  Perino  facrouifare  i  ponti ,      optre fatti 

cominciò  l'opera,e fece  nella  volta  a  ni  jza  botie,ael  mezo,vn'hi!loria,  quando  ali»  CapelU 

Dio  fatto  Adamo,caua  della  coita  faa  Bu  i,  (a\  donna,  nella  quale  ftoria  [\  vede  ^«^  Croctfi§4 

Adamo  ignudo  bellilTìmoj&artifidofajcheopprello  da!  fo lino  giace, mecre  che  *",^  MarcelU 

Eua  viuimmaa  man  giunte  fi  leuain  piedi, e  nceue  la  b^ineditrione  dal  Tuo  Far-  0*^^f'f*'"^- 

Iore:la  figura  del  quale  è  fatta  di  afpetto  ricchiilì  nOìC  graue,in  maediàjdiritca  co 

moki  panni  attornojche  vanno  girando  con  1  lemoil'ignu  lo:  E  da  vna  banda  a 

man  ritta  due  Euangeliftì,  de'  quali  finì  curro  il  S.  Marco,  &  il  S.  Gio.  eccetto  la     l^fjcriniom 

tefta,'5c  vn  braccio  ignudo .  Feceui  in  mezo  fra  IVno,  e  l'altro,  due  puttini,che  ^^^^^fig'*''^*"^ 

abbracciano  per  ornamento  vn  candelliere,che  veramente  fono  di  carne  viiiiflì-  ^''"»'»»»«»'^ 

mi»e  fimilméte  gli  Euangelifti  molto  belli,nelle  te(l;e,e  ne'panni,e  bracc!a,e  tut-  ^ 

toqucl,cheIor^cedi  (uà  ma^iotLaqual'opera,  mécrè  ch'egli fece,hebbe'molti- 

impedimenti,e  di  nialatie,  e  d'altri  ).nf3rcuni,che  accadono  giornalmente  a  chi  ci 

viue:  Olerà  che  dicono.che  mancarono  danari  ancora  a  quelli  della  compagnia,e 

talméte  andò  in  lungo  qaeilapratica,che  l'amo  I527.véne  la  rouina  di  Roma, 

che  fu  mefla  quella  Cicca  a  faojo,e  fpéco  molti  artefici, e  didrutco,  e  portato  via 

moke  opere.Oride  Perino  trouandofì  in  tal  frangente,s*^c  hauen do  donna, &  vna 

puttina,  con  la  qual-e  corfe  in  colio  per  Roma,  periramparla  ii  luogo,  in  luogo,  Ferino  neffat. 

m  in  vkimo  miferilllmamenre  fatto  prigione,  doue  fi  condufle  a  pagar  taglia  co  co  dt  Romip^^ 

canta  fua  difauentura,  che  fu  per  dar  la  volta  al  ceruello.PalTato  le  furie  del  fac-  àtfoUti  tmè. 

co,era  sbattuto  talmente  per  la  paura,  ch'egli  hauea  ancora,che  le  cofe  dell'arte  *'"'    • 

fi  erano  allontanate  da  lui  -,  ma  nientedimeno  fece  per  alcuni  Soldati  Spagauoli 

tele  a  guazzo,  &  altre  fantane,e  rimefTofi  in  a(lecto,viaeua  come  gli  altri, poue- 

ramence.  Solo  fcà  tatti  il  Bauiera,  che  reneua  le  ftampe  di  Rafaelle,  non  haueua 

perfo  molto  ;  oade  per  l'amicitia,  ch'egli  haueua  con  Parino,  per  intrattenerlo  , 

gli  fece  difegnare  \'{\3.  parte  d' hivtori e  quando  gliOei  u  crasformano>per  confe-    Fece  difegni 

guire  i  fini  de'  loro  amori  -,  I  quali  furono  inragliati  in  rame  da  Giacomo  Gara-  ^'    B^merA^ 

giioeccellenteintagliatorediflampe.  Et  in  ver 


rro  in  quelli  difegni  fi  portò  tanto  f'J''  ^^  ^^'"^f" 
iPerino,e  tratteggiando  quelli  co    ^    '  ""y// 


bene,che  riTeruando  i  d'intorni,e  là  maniera  di  x  vtiiic-,^  n.ai.ivggiauui-'  v^utui  <.kj  .    ^^ 

vn  modofacin(fiino,cerLÒancoradarIoroquellaleggiadria,equellagratia,c'ha-  "^J 
ueua  dato  Penna  a'  faoi  difegni .  Mentre  che  le  rouine  del  facco  haueuano  di- 
ff  rutta  Roma,e  fatto  partir  di  quella  gli  habitarpri,  &  \\  Papa  (teiTo,  chs  (ì  flaua 
in  OiuietOjnon  eflendoui  rimaftimolri,e  non  fi  facendo facenda di  neiluna  for- 
te," capitò  a  Roma  Nicola  Venetiano,  raro,  &  vnico  maeftro  di  ricami ,  (er- 
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uitore  del  Prencipe  Doiia  >  il  quale  pet  l'aiiìicitia  '/ecchia  >  che  haueua  con  Pe« 
rinojC  perche  egli  ha  (emprefauorito,e  voluto  bene  a  gli  haomini  dell'arcejper- 
f uafe  a  Ferino  partirfi  di  quella  miferia»  8c  inuiarfi  a  Genoua  ,  promettendogli  > 
ch'egli  farebbe  opera  con  quel  Prencipe,ch'era  amatore,e  fi  diletraua  della  Pit- 
tura >  che  gli  farebbe  fare  opere  grofl"e  :  E  maflìmente  >  che  Tua  Eccellenza  gli 
haueua  moire  volte  ragionato,c'harebbehauuto  voglia  di  fare  vn'appartamen- 
CddtttoH  Ci-  ro  di  danze,  con  belljffi ini  ornamenti .  Non  bifognò  molto  persuader  Ferino, 
noHftptrUuO'  perche  ellendo  dal  bifogno  opprellce  dalla  voglia  di  Romaappaflìonato,  deli- 
rare  al  Pren-  berò  con  Nicola  partirei  E  dato  ordine  di  iafciar  la  (uà  donna,e  la  figliuola  bene 
tipe  Dona  ,  è  ^icco'Tipag.'iara  a'  (uoi  parenti  in  RoiTia,&  afietiato  ii  tutto,fe  n'andò  a  Genoua: 
accolt»  da  lut  Qqq^  arruiatce  per  mezo  di  Nicola  fatrofi  noto  a  quel  Prencipcfù  tanto  grato 
tériHntnfe.     ^  ^^^  Eccellenza  la  faa  venuta,  quanto  cofa^che  in  (uà  vita,  per  trattenimento^ 
hauede  mai  hauuca.  Fattogli  dunque  accogiienze,e  carezze  infinicejdopo  mol- 
ti ragionameari,e  dil'corfi,alIa  fine  diedero  ordine  di  cominciare  il  huoro,e  con- 
chiufero  douei  fare  vn  palazzo  ornato  di  ftucchi ,  e  di  pitture  a  frefco ,  a  olio,  e 
d'ogni  forte,  il  quale  più  breuementcch'io  potrò,m'jngegnerò  di  defcriuere  co 
le  rtanze,  e  le  pitture,  &  ordine  di  quello ,  lafciandoftare  doue  cominciò  prima 
Ferino  a  iauorarcacciò  che  no  confonda  il  dire  quefl:*opera,che  di  tutte  le  fue  è 
Dt/crhthne  la  migliore.Dico  adunque,che  all'entrata  del  palazzo  del  Frécipe>è  vna  porta  di 
Àei  PaUi:(9  marmcdi  componimento,&  ordine  Dorico.farra  fecondo  i  di{egni,e  modelli  di 
iaucrato  <u    ^ano  di  Ferino  con  fue  appartenenze  di  piediifcalli,bafe,fu(o,capitelli,archicra- 
fuei  ^'i^°^*  ue,fregio,cornicione,efionti(nicio,e  con  alcune  bellifllme  feminea  federe>  che 
ton  ^"P'^     reggono  vn'arme  ;  L.i  quale  opera, e  lauoro  intagliò  di  quadro,maertro  Gio.  da 
^Hre    é'Ar.  Fieìble>e  le  ligure  condufiea  perfertione  Siluio  Scultore  da  Fie{ole>fiero,e  viuo 
thitctture  •     niae'aro.  Entrane!  3  dentro  alla  porta,è  fopra  il  ricetto  vna  volta  piena  di  ftucchi> 
coniftorie  varie,  e  grottefchejcon  fuoiatchettijnc'quali  è  dentro  per  ciafcuno 
cofe  armigere, eh;  combatte  a  piedschi  a  cauaIlo,e  battaglie  vaiie,lauorate  con 
vna  diligenza,&  arte  cer:o  grandiOìma.  Trouanfi  le  fcale  a  man  manca,le  qua' 
e-.-;-,--^.:  li  nonpoflonohauereil  pia  bello,e  riccoornamentodicrotterchine  all'antica, 
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sme  grotte/che  ^'^'-^  ^^'^'^  ltorie,e  hgunne  picciole,  m3lchere,putti,animali>&:  altre  tantalie  fat- 
^Uanuca .  te  con  quella  inuentione,e  giudicio,che  foleuano  efler  le  cofe  fue, che  in  quefto 
genere  veramente  il  poflbno  chiamare  diurne  .  Salita  la  fcala,  fi  giugne  in  vna 
belliflìma  loggia,  la  quale  ha  nelle  teftcper  ciafcuna,  vna  porta  di  pietra  bellif- 
lìma,  fopra  le  quali,  ne'  frontifpitij  di  aalcuna,  fono  dipinte  due  figure,  vn  mac- 
chio, &i.  vna  femina,  volte  IVna  al  contrario  dell'altra  per  l'attitudine,  moftràdo 
vna  la  veduta  dinanzi,  l'altra  quella  di  dietro.  Vi  e  la  volta  con  cinque  archi, ia- 
worata di  flucco fnperbamente,e  cosi  riamezata di  Pitture  co  alcuni  ouati, den- 
troui  fiorie  fatte  co  quella  fomma  beilezza,che  più  fi  può  farete  le  facciate  fono 
lauorate  fino  in  terra,  détroui  molti  capitani  a  (ergere  ?,rnnati,parte  ritratti  di  na- 
turale,e  parte  imaginati,fatri  per  tutti  i  capitani  ant:chi,e  moderni  di  cafaDoria» 
e  di  fopra  loro  fono  quefte  lettere  d'oro  grandi,  che  dicono:  Magni  virimaxìmi 
J^uces ,  optimafecere  prò  Tatria .  Nellaprima  fala, che  rifponde in  su  la  loggia> 
doue  s'entra  per  vna  delle  due  porte  a  man  manca,  nella  volta  (onoornamétidi 
ftucchi  belhliv  n'jin  su  gli  fpigoli,c  nel  mezo  e  vna  ftoria  grande  d'vn  naufragio 
<d'Enea  in  Ivi^.re,nel  quale  fono  ignudi  viui,e  morti,m  diuer(e,e  varie  attitudini^ 
olrre  vnbuon  numero  di  galere, e  naui, chi  falue,e  chi  fracaflfate  dalla  tempera 
dcln:\a.re,nò  leti?  a  beliiflìme  confidcra:ioni  delle  figure  viue>che  fi  adoperano  a 

difeti- 
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diféderfijfenza  gli  bombili  afperrijche  moicano  nelle  cere  il  trauaglio  deii'oa-» 
dejil  pericolo  delia  vìcaje  tutte  Je  paffioni>che  c/anno  le  fortune  maritime.Que- 
fta  fu  la  prima  ftoria,&  il  primo  principicche  Pelino  cominciafse  per  il  Prenci- 
pe  j  e  dicefi,  che  nella  fua  giunta  in  Genoua  era  già  comparfo  innanzi  a  lui ,  per 
dipignere  alcune  ca{e>Girolamo  da  Treuigi,  il  quale  dipigneua  vna  facciatajche    ^troTam»  ia 
guardaua  verfo  il  giardino,e  mentre>che  Perino  cominciò  a  fare  il  cartone  della  "^fffi'gffit^tA 
ftoria,  che  di  Copra  s'è  ragionato  del  naufragio,e  métre  ch'egli  a  bell'agio  anda-  "*  P""  ^^' 
uà  trattenendofi,e  vedendo  Genoua»  cotinuauajò  pocojò  affai  al  cartone ,di  ma-  J*^/  *"*  '^^**' 
nicra,che  già  n'era  finito  gran  parte  in  diuerfe  foggie,  e  difegnati  quelli  ignudi,  LrTclnfu(l\ 
altri  di  chiaro')  e  fcuro,  altri  di  ca  rbone,  e  di  lapis  nero,  altri  gradinati,  altn  rtat- 
teggiati,ed  intorniati  (olamente.Menrre,  dico,  che  Perino  ftaua  così^t  nonco- 
minciaua,  Girolamo  da  Treuifi  mormoraua  di  lai,  dicendo  ;  che  cartoni,e  noa 
cartoni  ?  io,io  ho  l'arte  sii  la  punta  del  pennello,e  {parlando  più  volte  in  quefta» 
ò  fimil  maniera»  peruenne  a  gli  orecchi  di  Perincil  quale  prefone  fdegno,fubi- 
to  hcQ  cóficcare  nella  volra,doue  haueua  andare  la  ftoria  dipinta,  il  fuo  cartone» 
e  leuato  in  molti  luoghi  le  tauole  àt\  palco,  accioche  iì  potefle  vedere  di  fotto-» 
aperte  la  falaj  il  che  fentédofi,corfe  tutta  Genoua  a  vederIo,e  ftupiti  dt\  gran  air 
fegno  di  Perino,lo  celebrarono immoftalmente^Andatoui  fra  gli  altri  Girokm© 
da  Treui(i,il  quale  videquello,ch'egli  mai  nò  pensò  "itdtit  di  Perino,onde  fpa- 
uentato  dalla  bellezza  fua,fi  partì  di  Genoua, fenza  chieder  \\cem.2i  al  Prencipe  ^t^ns'fttfr^ 
Doria,tornandoreneinBoIogna,dou*egIi  habitaiia.Reftò  adunque  Perino  a  fer-  '^'''  ''^  primoi^ 
uire  il  Prencipe,e  finì  quefta  fala  colorita  iti  nmro  a  olio,  che  fu  tenuta,  &  è  cofa  ^^  ^^T^f^ 
iìngolariflima  nella  fuabellezza,e(rendo  fcome  d\flt) in  mezo  della volta,e  d'in  Z^^ 
torno,e  fin  fottole  lunette,!auori  di  ftucchi  belli^ni.Nell'altra  fala.doue  fi  en-  '^'^^ 

tra  per  la  porta  de'laloggia  a  man  ritta)fece  medefimamente  nella  volta  pitture 
à frefcoje lauorò di  ftucco  in  vn'oidine  quali fimilejquando  Gioue  fulmina ì  Gi- 
ganti,doue  fono  molti  'gnudi,maggiori  del  naturale,  molto  belli. Similmente  in^ 
Cielo  tutti  gli  Dei,t  quali  nella  treméda  horribilità  de*  tuoni,fànno  atri  viuacif- 
fimije  molto  proprrj,fecondo  le  nature  loro  \  Oltra  che  gli  ftucchi  fono  lauorari 
con  fommadil  genza  ,  &  il  colorito  in  frefco  non  può  eilere  più  bello  ,  attefo-  Stucrbìefiep» 
che  Perino  ne  fu  raaeftro  perfetto,  e  molto  valfe  in  quello .  Feceui  quattro  ca-  ^^^o^^fi^^» 
mere  ,  nelle  quali  tutte  le  volte  fono  lauorate  di  ftucco  in  frefco  »  e  (comparti-  ^^"^^^^ 
teui  dentro  Ite  più  belle  fauole  d'Ouidio ,  che  paiono  vere ,  ne  fi  può  imaginate        *'' 
la  bellezza  ,la  copia ,  &  il  vario  ,  e  gran  numero ,  che  fono  per  quelle ,  difign* 
fine ,  fogliamiV  animali,.e  grotrefche,  fatte  con  grande  inuentione .  Similmen- 
te dall'altra  band  a  dell'  altra  fala  yfece  altre  quattro  camere,  guidate  da  lui ,  e 
fette  condurre  da'  f  uoi  garzoni, dando  loro  però  i  difegni  così  de  gli  ftucchi,  co» 
me  delle  {i:orie,figure,e  grotrefche , die  infinito  numero ,  chi  poco,  e  chi  affai  ^um  Rìpwh^ 
vi  lauorarono  ',  come  Lucio  Romano ,  che  vi  fece  molte  opere  di  grotrefche,  e  *•  *  ^  ^^^'^, 
flucchi ,  e  molti  Lombardi  ^  Bafla ,  che  non  vièflanza ,  che  non  habbia  fatto  ^*^l^!^^^J^^ 
qualche  cofa,e  nonfia  piena  di  fregiature  ;  per  fino  fotto  le  volte,  di  vari]  com*  ^''^*^^*^*  ^ 
ponimentj  pieni  di  puttini  ,mafchere  bizzarre  ,&  animali,  che  è  vnoftuporei 
Oltre  che  gh  ftudioli,  e  le  anticamere,!  deftri,  ogni  cofa  è  dipinto,  e  fatto  bello  • 
ìntrafi  dal  palazzo  al  giardino,  in  vna  muraglia  terragniola,chein  tutte  le  ftan- 
zce  fin  fotto  le  volte,  ha  fregiature  molto;  ornate ,  e  così  le  faie,  le  camere ,  e  le    Po''^^'^ 
amicamere  >, fatte  dalla  medefima  mano»  Et  in  quell'opera  lauorò  ancora  il  ^S'lf*T^J^. 
Pordenone  ,come  diffi  nella  fua  vita  j  E  così  Domenico  Beccafumi  Sanefc_^  »  ^ .  '^^^"^  '*  ' 
lariflitiio  Pittore  >  chg  mofl;rò  non  eflere  inferiore  a  ncffuno  de  gli  altri ,  qua  n- 
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tunque  l'opere  >  che  fono  in  Siena  di  fua  m<ino ,  fiano  le  più  eccellenti  »  eh*  egU 
habbia  facto  in  fià  tante  fue .  Ma  per  tornare  ali*  opere ,  che  fece  Penno  dopo 
quelle>  ch'egli  lauorò  nel  palazzo  del  Principe)  egli  fece  vn  fregio  d'vna  danza 
.in  ca(a  di  Giannettino  Dor  ia)décroui  temine  belliilìme,e  per  la  Città  fece  mol- 
LMumptful-  j-  l3^QJ.i  ^  niolti  GentiUiuommi  in  frefco.  e  coloriti  a  olio ,  come  vn-^  tauola  in 
ir$trnjia9m,  ^^  Prancefco  molto  bella  ,  con  belIiiTimo  difegno  ;  e  fimilmente  in  vna  Chiefa 
dnnandata  S.  Maria  di  Coniolatione  >  a  ^  vn  Gentilhuomo  di  cafa  Baciadonne  t 
nella  qua!  tauola  fece  vna  Natiuicà  di  Chnfto ,  opera  lodatiflìma  >  ma  raefifa  in 
luogo  oleato  talmente?  che  per  colpa  del  non  hauer  buon  lume,  non  (ì  può  co* 
nofcer  la  fua  perfezione  >  e  tanto  più  ,  che  Perino  cercò  di  dipignerla  con  vna 
maniera  ofcura»  onde  haurebbe  bifogno  di  gran  lume.  Senza  i  difegnijch'ei  h' 
ce  della  maggior  parte  delle  Eneide,có  le  tlorie  di  Didone>che  (e  ne  iece  panni 
d'arazzijC  fimilméte  i  belli  ornamenti  difegnaci  da  lui  nelle  poppe  delle  galere» 
intagliati,  e  condotti  a  perfettione  dal  Canata,  e  dal  Taffo,inragliatori  di  legna- 
mi Fiorentini,  i  quali  eccellentemente  moftrarono,quanroeivaleflìno  in  quell* 
arte.  Oltre  tutte  quelle  cole,  dico,  fece  ancora  vn  numero  grandiifimo  di  drap- 
perie, per  le  galere  del  Prencipe,  &:  i  maggiori  ftendardi,  che  fi  potefTe  fare  per 
ornamétce  bellezza  d:  que'.k.  Laonde  fù)pei-  le  lue  buone  qualità,tanto  amato 
da  quel  Prencipe,che  s'egli  h  ut-lleattefo  a  feruirlo,  harebbe  grandemente  co- 
,    .        nociuta  la  vircù  fua.  Mentre  ch'egli  lauorò  in  Genoua,gìi  venne  fantafia  di  le- 
Tttno  dt  R»-  ^^^  j^  mogliedi  Roma,ecos  comperò  in  Pili  vna  cafa,piacendogli  quella  Cit- 
I^J'I.  l'H'  tà,  e  quafi  penfaua  inuecchiando,  elegger  qae.la  per  fua  habicatione .  Eflcndo 
trfc/ipunti*  dunque  in  quel  tempo  operano  del  D.iomo  di  Pila  M.  Antonio  di  Vrbano  ,  il 
fn^  '  quale  haueuadefideriograndiflì.no  d'abbellir  quelTempio,  haueua  fatto  fare 

vn  principio  d'ornamenti  di  marmo  molco  belli, per  le  Capelle  delia  Chiefajle- 
uàdjne  alcune  vecchie,e  goffev.he  v'erano,  e  lenza  proportione,  le  quali  haue- 
ua condotte  dfu&  mano  Stagio  da  Pietra  Sanra,  intagliatore  di  marmi  molto 
pratico,e  valente.E  così  dato  principio  roperaiicpePiSÒ  di  riempir  dentro  i  detti 
ornamenti  di  tauole  a  olio,  e  fuori  feguitare  a  frefco  rtorie»  e  parnmenti  di  fluc- 
ch.,e  di  mano  de'  m  gnori,e  più  eccellenti  maeftri,ch*egli  troualTe,fenza  perdo- 
Defcrìttiene  nare  afpefa,che  ci  fuife  pocuca  inceruenire,perche  egli  haueua  già  dato  princi- 
ctms  giàhffe  pio  alla  l'agreft.'a,  e  l' haueua  fatta  nella  nicchia  principale  dietro  all'Aitar  mag- 
il  Duomo  di  giore»dou'era  finito  già  l'ornamento  di  marr.o,  e  fatti  molti  quadri  da  Gio.An- 
P"/^.  tomo  Sogliani  P.i  torc  Fiorentino  ;  il  redo  ie'  quali>  infieme  con  le  tauo!e,e  Ca- 

pelle,che  mancauancfù  poi,dopo  molt:  anni,  fatto  finire  da  M.Sebafliano  della 
Setajoperariodi  quel  duomo.  Venne  in  qaefto  rempo  in  Pila,  cornandoda  Ge- 
noua,Perino,e  vifto  quello  principio,  per  mezodi  Batn!l;adelCeruelliera,per" 
fona  intendente  neil'arte,e  maeltro  di  legna"me,in  profpetriue,&  i  rimefTì  inge- 
'  crnoilflìmojfùcondutto  all'operano,  e  difcorfo  infieme  delle  cofe  dell'opera  del 
lui  fu  dluo*  Duomo,  fu  ricerco,  che  a  vn  primo  ornamento  dentro  alla  porta  ordinaria,  che 
gttto  d*  dtpi    s'entra, ^ouefTe  fatui  vna  tauol3,che  già  era  finito  l'ornaméto,e  fopra  quella  vna 
gnere  a  Pen    ftona,quando  S.Giorgio,ammazzando  il  Serpete,  libera  la  figliuola  di  quel  Rè. 
n9 ,  chtinbre  Om  fatto  Perino  vn  difegno  bellifnmo,che  faceua  in  frefco  vn'ordme  di  putti,e 
ne/trfgp^rtì,  d'altri  ornamenti  fra  PvnaCapella,  e  l'altra,  e  nicchie  con  Profeti,  e  florie  in  più 
maniere»piacqae  tal  cofa  all'operario.E  così  fatto  il  cartone  d'vna  di  quelle,co' 
minciò  a  colorir  quella  prima,dirimpetto  alla  porta  detta  di  fopra,e  fini  fei  putti, 
ì  quaU  fono  molto  bene  condotti  j  e  così  doueua  feguitare  intorno  intorno,  che 

certo 
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certo  rra  oin^ n «ento  njoito nccoje  molto belloj e fa-ebbe riufcita tutra infìeme 
vn*op£ra  molto  honoratajrra  venuragli  voglia  di  tirornare  a  Genoua ,  doue  ha- 
ueua  prefov  e  pratciche  amorofe»  &  altri  fuoi  piaceri, a'quali  egli  era  inclinato  a 
certi  renìpi.  Nella  faa  parrita  diede  vna  tauola  dipinta  a  olio>ch'e^li  haueua fat- 
ta lorcalle  Monache  h  S.MaffeO)Che  è  dentro  nel  Monaftero  fràloro.Arrmato 
poi  in  Genoua,  dimorò  hi  quella  molti  mefi  >  facendo  per  il  Prencipe  altri  lauori 
ancora .  D/piacque  molto  all*operario  di  Pifa  la  partita  fua ,  ma  molto  più  il  ri- 
manere quei'^^pera  imperfert a>  onde  non  reftaua  di  fcriuergli  ogni  giorno,  che 
tomsrte ,  ne  di  domandarne  alla  moglie  d'^eflb  Perino  >  la  quale  egli  baueua  la-  Perch»  vi  hai 
fciar3  m  Pifa  •,,  ma  veduto  finalmente ,  che  quefta  era  cofa  lunghiflima  >  non  ri-  uen»  eperttt» 
fpondendojò  tornane  Jo,al legala  tauola  di  quella Capella  aGio»Antonio  Soglia-  iiSogliartt  ?«• 
ni,  che  la  finì»  e  la  mile  al  tuo  luogo.  Ritornato  non  molto  dopo  Perinoin  Pifa»*'^''.!'*'''  '^"t 
vedendo Topera  del S<:g!)ano, il  rd«?gnò, ne  volle  altrimenti  feguitare  quello»  ^^"*^*"'^*''^ 
c'haueua  comineiim ,  dicendo  non  volere  ,che  le  fue  Pitture  feruifferoper  fare 
ornamentoad alca Maeftri ^Laonde fi rimafeper lui  impeifetraqueiropera»  è 
Gio*  Antonio  la  feguitò  tanco,ch*egli  vi  kct  quattro  tauole»  le  quali  parédo  poi 
fl  Sebaftiano  della  Seta  >  nuouo  operarlo,  tutte  in  vna  medefima  maniera,  e  piii 
tofto  manco  bslle  della  prima  »  ne  allogo  a  Domenico  Beccaflimi  Sanefe ,  dopo 
la  proua  di  certi  quadri,ch'egh  fece  intorno  alla  Sagreftia,  che  fono  molto  belliV     SeguU»  iS 
vna  tauola,ch'eg,li  fece  in  Pujja  quale  non  fodisfacendoli,  come  i  quadrj  pnmi,  Beecafumuéf 
na  fecero  fare  due  vltime»che  vi  raancauano, a  Giorg  o  Vafari  Aretino»  le  quali  */  ^^f*^*  t*^ 
furono  polle  alle  due  porte  acanroalle  mura  delle  cantonate  >  nella  facciata  di-  '^  #"'<g.«'''? 
nanzi  della  Chiefa .  Delle  quali  infìeme  con  le  altre  molte  opere  grandi  ,e  pie* 
Cole,rparfe  per  Italia,e  fuori  in  piùluoghi,non  conuiene,ch1o  parli  altrimentij 
ma  ne  lafcierò  il  gmdicio  libero  a  chi  le  ha  vedute,  ò  vedrà  »  Dolfé  veramente 
que(ì:*opera  a  Ferino  ,hauendò  già  fatti  i  dilegui  »  ch'erano  per  riuscire  co£i  de- 
gna di  lui»e  da  far  nominar  quel  Tempio,oltreairantichirà  fue,  molto  maggior- 
mente, e  da  fare  immortale  Ferino  ancora*  Era  a  Ferina  nel  fuo  dimorare  tanti 
anni  in  Genoua)ancorch*egU  ne  cauafle  vtilirà,e  piaeereyvenutagl'i  a Eftidio, ri- 
Gordandofì  di  Roma  nella  felicità  dj  Leone  ►  E  quantunque  egli  nella  vita  del 
Cardinale  Ippolito  de^MedicijhaueiTe  hauuto  lettere  òx  Ter uirto,e  fi  fufTe  difpo* 
fìoàÉarlo.là  morte  di  quel  Signore  fu  cagiQne,che  così  prefEo  non  flrimpatriaf* 
fé  .Stando  dunque  le  cofe  in  quefto  termine ,  e  malti  fuoramici  procurando  il 
£110  ritQrna,&  egli  infinitamente  piCt  di  loro? Andarono piiì  lettere  in  volra,&  in 
vltirao  vna  mattina  gL  toccò  il  capricao>e  fenza  far  motto,paEtidi  Pifa,&  aRo^  TcmìaS»0iÀ 
maficondufferDouefattofi^conofcere  a!  ReuerendiG.  Card^Farnefe,  t  poi  a,  fitto  paolo  iif» 
Papa  Paolo ,.  flette  molti  mefijch'iegli  non  fece  niente-,  prima  perche  era  tratte-  ^  .^'tt^  quaU 
nuro  d'hoggi  in  dòmanije  poi,  perche  gli  venne  male  in  vn  braccio,, di  forte,. eh*  '^e  umpo  a* 
egli  fpefe  parecchie  centinaia  di  feudi, fenza  il  difagio  rinanza  che  ne  potelTcL,^      *  »f''*"f^ 
guarirei  per  ilche  non,  hauendo,  chi  lo  trattene(fe,fià  tentato,  per  la  poca  carità"*'^     •  -^"^^ 
della  cortcpartirfi;  molte  volce^  pure  il  Molza ,  e  moit*altri  fuoi  amici  lo  confòr-  ^^•y^*'^*^''^ 
rauano  ad  hauer  patienzajcon  diigl  i,  che  Roma  non  era  più  quella»  e  c'horai  ella 
vuolcche  vn  che  fia  ftraccoi,5c  infàftidito  da  lei,<inanzi  ch'ella  l'elegga,  &  acca- 
rezzi per  fùo::Emafl5mamente,.chj  feguita  l'orme  di  qualche  bella  virtù.  Com- 
però in  quello  tempo  M»  Pietro  dé'Maffimi  vna  Capella  alla  Trinità ,  dipinta  la?. 
Yolta>e  le  lunette  conornamenti  di  fiacco, e  cosi  la  tauola  a  olio,.daGiiiIio  Re 
manose  da  Gio  J'rancefcQ  fao  cognato^  perche  deliderofo  ^uel  Gentilhuomo  dii 

farl^ 
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farla  finire  >  doue  nelle  lunette  erano  quattro  ftorie  a  frcfco  di  S.  Maria  Maddx* 
lena-,  e  nella  tauola  a  olio  vn  Chrifto>che  appare  a  Maria  Maddalena  in  forma  di 
Fihì  U  C«-  hortolano-,  fece  far  prima  vn*ornamenro  di  legno  dorato  alla  tauola ,  che  n'ha* 
felU  dt'Maf^  ug^a  vn  pouero  di  ftucco  >  e  poi  allogò  le  facciate  a  Ferino  »  il  quale  fatto  fare  i 
^?  .  ^'^^^,  ponti,elaturata,  mifemano,  edopomoltiraefiafineiaconduflc.  Feceuivno 
jÌ!!J2*  fpartimcnto  di  grottesche  bizzarrie  beile,parte  di  bailo  riheuo,e  parte  dipinte» 

*  e  ricinfe  due  ftoiiette  non  molto  grandi>  con  vn'ornamento  di  ftucchi  molto  va* 

ri|»in  ciafcuna  facciata  lafuaj  nell'yna  eia  la  piobatica  pifcina>con  quelli  attrae» 
ti>c  malatj>c  l* Angelo,che  viene  a  commouer  racqae>con  le  vedute  di  que'por- 
ticijche  (cortono  in  profpettiua  beniffimo ,  e  gli  andamenti  >  e  gli  habiti  de' Sa* 
cerdoti  >  fatti  con  vna  grarià  molto  pronta  >  ancorché  le  figure  non  fiano  molto 
grandi.  Nell'altra  fece  la  refurrettione  di  Lazaro  quattnduano,chc  fi  moflira  nel 
juo  rihauer  la  vita  molto  ripieno  della  palidezza>  e  paura  della  morte .  Et  intor» 
no  a  erto  fono  molti  >  che  lo  fciolgono,  e  pure  aliai ,  che  fi  marauigliano;  &  altri 
che  ftupifconclenza  che  la  ftor sa  è  adorna  d'alcuni  tempietti,  che  sfuggono  nel 
loro  allontanarfi ,  lauoiati  con  gran;i:fi[ìmo  amore  ,  tk  il  fimile  fono  tutte  le  cofc 
'ftàrtMùmu  d'attorno  di  rtucco.  Sonoui  quaitio  llonettme  minori,  due  per  feccia, che  met- 
dcU'  opera»  e  tono  in  mezo  quella  grandejnelle  quali  fono  in  vna,  quando  il  Centurione  dice 
Me  figttrt  ts^  a  Chrifto,  che  liberi  con  vna  parola  il  figliuolo ,  che  muore  v  nell'altra ,  quando 
tUtoti*  caccia  i  venditori  dal  Tempio-,la  rrasfigunuione,  (!L  vn'altra  fimile.  Feceui  ne*ri» 

faln  de'pilaftn  di  dentro,quattro  figure  in  habico  di  Profeti,che  fono  veramente 
nella  lor  bellezza ,  quanto  eglino  polTino  elfere  di  bontà  ,  e  di  proportione  ben 
fatti,e  finitij&  è  finulmente  queli'v^pera  condotta  si  diligentemente,  che  pm  to- 
fto alle  cofeminiatejche  dipinte  >  per  lafu.i  finezza  ,fon-iiglia;  Vedeuafi  vna  va- 
ghezza dt  colorito  molto  viiliìÒv  vna  gian  p.uiijza  vfara  in  condurla)moftrando 
quel  vero  amore ,  che  (\  deue  hauere  all'arce.  E  quell'opera  dipinle  egli  tutta  di 
fua  man  propria,  ancorché  gran  parte  di  quelli  fliucchi  facefie  condurre co'fuoi 
difegni  a  Guglielmo  Milane  (e ,  flato  già  foco  a  Genoiia  ,  e  molto  amato  da  lui, 
hauendogh  già  voluto  date  !a  fua  figliu(-la  per  donna.  Hoggi  coftuwper  rellau- 
Guglielmo  rare  le  anticaglie  di  cafa  Farnc{e,c  Tatco  Frate  del  Piombcjin  luogo  di  Fra  Baflia»» 
éelU     portM  no  Venetiano.Non  tacerò>che  m  quella  Capella  era  in  vna  facda  vna  bellifiìma 
P    ^i    ^k       ^pol'^U'^^  ^'  marmo,  e  fopra  la  calla  vi.a  femina  mor.a  di  marmi  ,  (lata  eccellen* 
RtKQat     '*"'*  f^""*^"^^  lauotiita  dal  Bologna  Scul;ore,e  due  putti  ignu:li  dalle  bande;nel  volto 
della  qual  femina  era  il  ricraitce  l'effigie  d  *vna  fàmofilfima  cortigiana  di  Roma 
che laiciò quella  memona,Id  quale  fu  leuaCad.ique'Frari  ,che  lì  faceuano  (cru- 
polo ,  che  vna  sì  fatta  femina  fulle  quuii  Itata  riporta  con  tanto  honore .  Quefl'» 
opera  con  molti  dilegn,,  ch'egli  fece,  fu  cagione,  che  il  Reiierendifs.  Card.  Far- 
Fupfoutgtom  fjgfg  g(j  cominoafie  a  dar  prouifione,e  feruirfene  in  molte  cofe .  Fu  fatto  leuare 
2*'*/ y^**"'  pst  ordine  di  Papa  Paolo  vn  caaiino,ch'era  nella  camera  del  fuoco>e  metterlo  in 
/•-      j^-  /:'*  quella  della  fe2natura,dou'erano  le  fpalhere  di  legno  in  profpettiua  ,  fatte  di 
nelle  camere  ^^^^'^  di  Fra  Gio.  intagliatore,  per  Papa  Giulio:  OMt  hauendo  nel!  vna ,  e  nel! 
4«l  VattCAtto,  ^lfi'3  camera  dipinto  Rafaelle  da  Vrbino  ,  bifognò  rifare  tutto  il  bai  amento  alle 
ftorie  della  camera  della  fegnatura,che  è  quella,  dou'è  dipinto  il  Mòre  Parnafo; 
per  il  che  iù  dipinto  da  Penno  vn'ordine  finto  di  m,irmn,con  termini  vanj,  e  fe- 
doni, mafchere,  iJs:  altri  ornamentr,c?c  in  certi  vani ,  fioric  contrahitte  di  color  di 
brózojch?  per  cofe  infrefcofono  belliilìme.Nelle  (Ione  eia>come  di  fopra  trat- 
tando,i  Filofoh  della  Filofofia,i  Teologi  dellaTeologia,<&  i  Poeti  dei  medefimo, 
tutti  i  fatti  di coloro-ch'eranollati  periti  iu  quelle  pìofeiTìoni,  Er  sncofcne  egli 
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non  le  conducete  tutte  di  fua  mano,egIi  le  ritoccaua  in  (ecco  di  rortesoltra  il  fa-    Perla  hnui. 
Iti  cartoni  del  tutto  finiti,  che  poco  meno  fono,  che  s'elle  folTero  di  fua  mano,  de'/uei  launri 
E  ciò  fece  egli,  perche  fendo  infermo  d'vn  catarro  non  poteua  tanta  fatica .  La-  i^^f*^  ^  ^^"■ 
onde  vifto  il  Papa>  che  meriraua,  e  per  l'età  ,  e  per  ogni  cofa  fendofi  raccoman-  ^*    *ff«&ytf9 
dato  ,gh  fece  vna  prouifione  di  ducati  venticinque  il  mefe  ,  che  gli  durò  infino  t^^'P^^f* 
alla  morte>  con  que(^o>  c'hauefle  cura  di  feruire  il  Palazzo ,  e  così  càfa  Farnéfc. 
Haueua icoperto giàMicheìagnolo Buonaroti , nella  Capeila del  Papa  ,  la fac-; 
ciata  del  giudiciosC  vi  mancaua  di  Ibtto  a  dipingere  il  bafamento ,  doue  fi  haue- 
ua appiccare  vna  Tpalliera  d'arazzijtelTura  di  fera,  e  d'oro,  come  j  panni?  eh*  pa-. 
rano  la  Capeila  :  Onde  hauendo  ordinato  il  Papa ,  che  G  mandafle  a  tellere  irto» 
Fiandra,  col  confenfo  di  Michclagnolo,  fecero,  chePerino  cominciò  vna  tela_*     Si^zarr» <fe'* 
dipinra,della.medefima  grandezzasdentroui  feminejC  pucti,e  cerminijche  tene   A^»"     ^^vm 
uanofeftonijmolto  viui  con  bizzarriilìmefanrafie  v  La  quale  rimafe  iaipe.rfetra  Z^*^^'*'"''*^ 
in  alcune  ftanze  di  Beluedei:e,dopo  la  morte  fua^operacetto  degna  di  lui,  «deir  "    ^ 

ornamento  di  sì  diuina  Pittura.  Dopo  quello  hauendo  fatto  finire.di  murare^;^ 
Antonio  da  Sangallo,  in  Palazzo  del  Papa,la  fala  grande  de'Rè,dinanzi^lia  Ca- 
peila di  Sirto  IV.  fece  Perino  nel  cielo  vno  fpartimento  grande  d'occo  faccie  ,  e 
croce,  &  ouati  nel  l'ilieuo,  e  sfondato  di  quella-,  Il  che  facto,  la  diedero  a  Perinos 
che  la  lauorafTe  di  ftucco,  e  facefie  quelli  ornamenti  più  ricchi,e  più  belli,  che  fi 
potefifefare  nella  difficoltà  di  quelP  arte..Così  cominciò ,  e  hce  ne  gli  otrangolr» 
in  cambio  d'vna  rofa,  quattro  putti  tutti  di  rilieuoj  che  puntano  i  piedi  al  mezoj 
e  con  le  braccia  girando,fanno  vna  rofa  belliffima  y  e  nefrefio  dello  fpartimento     , 
fono  tutte  l'imprefe  di  cafa  Farnefeje  nel  uiezo  della  volta  l'arme  del  Papa.On-  SftiCckVnelìèf, 
de  veramente  fi  può  dire  quell'opera  di  flucccdi  bellezza,c}i  finezza,  e  di  drffi-  voh^     dt/ik 
colta  hauer  paflato  quante  ne  fecero  mai  gli  antichi,'3c:  i  moderni,  e  degna  vera-  ^^/^   *'H*'*} 
mente  dVn  capo  della  religione  Chriftiana.  Cosi  furono  con  difegno  del  mede-  ^J^,     ,1^  »  *^;f 
fimo  le  fineftre  di  vetro  dal  Paftonno  da  Siena^valente  in  quel  meftiero,  e  fotj-Q  i*»  ^'^<"'»  P 
fece  fare  Perino  le  facciate,  per  farui  le  fiorie  di  fua  mano,  in.  ornamenti  di  (lue*  ^^  ^^^*''* 
cài  beiìifiìmi ,  che  furono  poi  feguirati  da  Danielle  Ridarelli  da  Volterra  Pitto- 
re. La  quale,  fé  la  morte  non  gli  haueffe  impedito  quel  buon'animo,  c'haueua, 
harebbe  fatto  conofcere,  quanto  i  moderni  hautlfero  hauurO  cuore  .non  fblo  in 
paragonare  con  gli  antichi  l'opere  loro,  ma  forfè  in  paffarle  di  gran  lunga.  Menr 
trcche  io.ftucco  di  quefta  voka  iì  faceaa,e  ch'egli  penfaua  à'difegni  delle  fiorie, 
in  S.Pietro  di  Roma  ,rouinandofi  le  mura  vecch  e  di  quella  Chit^fa  ,  per  rifarle 
nuoue  della  fabbrica,  peruennero  1  Muratori  a  vna  paciere  dou'era  vna  iN.Don-    Amre ,  i/je 
na,&  akrePitture  di  mano  di  Gio:to,il  che  y^daio  Pejino,  ch'era  in  compagnia  ^^/^''ò  nel  fai' 
di  M.Nicolò  Acciainoli  Dottor  Fiorentino,  e  Tuo  amiciffimo^  moflb  l'vno,e  l'ai-  ^'^''f'vn'cpers 
tro  a  pietà  dì.quella  Pittura,  iion. la  lafciaronp  1  ouinare,anzi  ferto  tagliare  attor-      ^*^'«»    . 
noti  murojk  fecero  ailacciaifg  con  ferri, e  traui,e  collocarla  focto  l'organo  di  San 
Pierrojin  vn  luogo  doue  ^on  era  ne  Altare,ne  cofa  ordinata.  Et  manzi,  che  fuflc         ;»., 
rouinato.ii  muro,ch'era  i^^mo  alla  Madonna jPerino  rici-al^e,Orfo  deli'Anguii- 
lara  SenatpE  Romano  >  ^  qua;!?  coronò  in  Campidoglio  M.  Francefco  Petrarca» 
ch'era  a'piedi  jJidetCa^ Madonna  ^Intorno  alla  quale  hauendofì  afar  certirorna- 
menci  di  ftucchij  e  di  Pitture  »  &  infìeme  metterui  la  memoria  d'vn  Nicolò  Ac-, 
ciaiuoH  j  che  già  fù.Senator  di  Roma.  Fecene  Perino  i  difegni  ,£  vi  mefle  mano 
fubico,  &:  aiutatoda'fuoigiouani,  e  da  Marcello  Mantouano  fuocreato,  l'opera 
fìj  fatta  con  gioita  diligenza.  Suua  nelimcdefirao  S»Pietro  il,  Sacranientq,per  ri- 
t<.<5  À  aa  fpetto 
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f  petto  della  muraglia»  molco  honoiato.  Laonde  facci  (opra  la  còpagnia  di  quello 
huomini  deparati,oidinarono»che  fi  facefle  in  mezo  la  Chiefavccchia>vnaCa- 
pellajda  Antonio  da  Sangallo,  parte  di  fpoglie  dì  colonne  di  marmo  antiche  «e 
SeprAtitlofat  p^cte  d*altri  ornainenti,e  di  marmi,  e  di  brózi,e  di  ftucchi,  mettendo  vn  Taber» 
to  da  ferino  nacolo  in  mezo  di  mano  di  Donatello»  per  più  ornamento  i  onde  vi  fece  Ferino 
mi  Tabernuco-  vn  fopracielo  t)eliiffimo  >  molte  ftorie  minute  delle  figure  del  reftamento  vec- 
loU  s^Ptetrot  chjo  »figuratiue  del  Sacramento  .  Fecefi  ancora  m  mezo  a  quella  viiaftona  vn 
t/uA  dtfcrit'  pQco  maggiore,dentroui  la  cena  di  Chrifto  co  gli  Apoftoli,  e  fotte  due  Profeti» 
tion*  •  ^j^g  mettono  m  mezo  il  corpo  di  Chrifto»  Fece  far'  anco  il  medefimo  alla  Chiefa 

<Ji  S.Giofeffo>vicino  a  Ripetta>da  que'  tuoi  giouani,Ia  Capella  di  quella  Chiefa> 
che  fu  poi  ritocca  >  e  finita  da  lui  -,  il  qual  fece  fimilmente  fare  vna  Capella  nella 
Chiefa  di  Si  Bartolomeo  in  ifola>con  fuoi  difegni,  la  quale  medefimaméte  ritoc- 
còi&  in  S.Saluatore  del  Lauro  fece  dipignere  all'Aitar  maggiore  alcune  ftorietC 
.  DifegnMUMpei'  nella  volta  alcune  grottefche.Cosìdi  fuori  nella  facciata  vn*Annuntiata,tódot- 
iopm,efaceH»  p^  jj  Girolamo  Sermoneta  fuo  creato.Cosi  adunqucparre  per  nò  potere»e  par- 
codHrrtp0t  da  te,perche  gl'increfceua,piacendogli  più  il  difegnare,che  il  condur  l'operejanda- 
lvu'di*KtL  "^  ^^^^  tando  quel  medefimo  ordine»che  già  tenne  Rafaelle  da  Vrbino  neliVl- 
/4«//<*  ^"^°  ^^^'^  ^"*  ^'^^  '  ^^  quale,  quàto  fia  dannofo.e  di  biafimo.nc  fanno  (egno  To- 

pere  di  Gbigi,e  quelle>che  fono  condotte  da  altri ,  come  ancora  moftrano  que-- 
ue>che  isce  condurre  Ferino-,  Oltre  ch'elle  non  hanno  arrecato  molto  honore  a 
Giulio  Romano»  ancora  quelle,  che  non  fono  fatte  di  fua  mano .  Et  atnorche  fi 
M  l'ét  *  ^  faccia  piacere  a'  Prenci  pi,  per  dar  loro  l'opere  prello,e  forfè  beneficio  a  gli  arte» 
0ptr»rda  fta  ficijche  vi  iauorano,fe  fufleroi  più  valenti  del  Mondo,  non  hanno  mai  queira-» 
tb'tvMol Mcqui  "^o*"^  ^''^  ^<^^^  d'altrhil  che  altri  vi  ha  da  fé  fteiTo.  Ne  mai,per  ben  difegnati,che 
fiéuvtrtbmo»  fianoi  cartoni,  s'imita  appunto,e  propriamente,come  fa  la  mano  del  primoau- 
u%  lore  -,  11  quale  vedendo  andare  in  rouina  ropera,difperadofi,ra  lafcia  precipitare 

affatto  j  onde,  che  chi  ha  fete  d*  honore  ,  debbe  far  da  fé  folo.  E  quefto  lo  poda 
io  dir  per  proua,  e'  hauendo  faticato  co  grande  lludio  ne'  cartoni  della  Sala  del-- 
la  cancellarla,  nel  palazzo  di  S.  Giorgio  di  Roma,  che  per  hauerfi  a  fare  cógrani 
preftezza  in  cento  dì,vi  fi  mefie  tanti  Pttori  a  colorirla,che  deuiaronoralmente 
da*  còtorni,e  bontà  di  quelli,che  feci  propofito,e  cosi  ho  olleruato,  che  d'iiUho- 
ra  in  qua  neduno  ha  medo  mano  in  su  l'opere  mie. Laonde  chi  vuolconferuare 
i  nomi,e  l'opere >ne  faccia  meno»e  tutte  ó\  man  fua,  s'ei  vuol  cófeguirequell'in- 
tero  honore>che  cerca  acquiftare  vn  belliffimo ingegno.Dico adunque,chc  Pe- 
TMiHM  fitto  jjj^Q^pg^  jg  i2.nxt  cure  comme(Ieli,era  forzato  mettere  molte  petfone  inopera^ 
m\ef  ttma'  ^  haueuafete  più  di  guadagno,che  di  gloria,parendolihauer  gittate  via»  e  not» 
shenon  gltU-  auanzato  niente  nella  fua  giouétù.  E  tanto  faftidio  gli  daua  il  veder  venir  gioua* 
ittMffer»  $1    ni  sù,che  fàceflero,  che  cercaua  metterli  forto  di  sè,accioche  no  gli  hauedìno  a 
lH»déti»t^^  impedire  il  luogo.  Venendo  poi  l'anno  1 54(>.Tiziàtio  da  Cadòr  pittore  Yenetia- 
tf  /«^j*-»        nojcelebratiflìmo per  far  rnratti  a  Roma,  &  hauédo  prima  ritratto  Papa  Paolo» 
quando  S.Santità  andò  a  Bufsè.e  non  hauendo  rimunerationedi  quello,nè  d'al- 
cuni altri,  c*haueua  fatti  al  Card.Farnefe,&  a  S.Fiore,  da  eiTì  fìr  riceuuto  hono» 
rariffimamente  in  Bcluedere  -,  perche  leuatofi  vna  voce  in  Coree ,  e  poi  per  Ro- 
ma, qualmente  egli  era  venuto  per  fare  hifèorie  di  fua  mano  nella  falacre^Rè  in 
palazzo,  doue  Ferino  doueua  farle  egli,e  vi  fi  lauacaua  di  già  i  fiacchi  ^  Difpiac- 
que  molto  que1:a  venuta  a  Ferino,  e  fé  ne  duolfe  con  molti  amici  fuoiV.non  per- 
ÀecrekiTe  >  che  neli'hidom  Tiziano  hauefle  a  {^adolauoranda  in  ftefco j; 
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ma  perche  dèfidcrauatrattencrfi  con  queft*opera  pacifica  mence  >  &:honoraca-  Temeu^j  ehs 
mente  fino  alla  morte.  E  fé  pur  ne  haueua  a  fare»  farla  lenza  concoitenza  j  Ba-  Ti\Uno  tn>n  fi 
dandoli  purtroppo  la  voira»  eia  facciata  della  Capella  di  Michelagnolo  a  para-  /^*  P^*  /""» 
gone>  quiui  vjcina.  Qaefta  fofpitione,  fu  cagione»  che  mentre  Tiziano  ftette  in  *"^^'  *  ^'''•" 
Roma»  egli  Io  sfuggì  {empre>e  fcmpre  flette  di  mala  voglia  fino  alla  partita  fua.  J'J^    *      * 
EfTendo  Caflellano  di  Caftel Sant'Agnolo»  Tiberio  Crifpo,  cKe  fu  poi  fatto  Car-    '*'  * 
dinaie  »come  perfona  »  che  ^\  dilettaUa  delle  noflre  arti  »  fi  melle  in  animo  d'ab» 
bellire  il  CaflelIor&  '\c\  quello  rifece  Ioggie)Camei'e»  e  (ale»  &  appartamenti  bc!« 
liflimi»  per  poter  riceuer  meglio  Sua  Santità»  quando  ella  vi  andaua»  e  così  fatte 
molte  (tanzc,  &  altri  ornamenti,  con  ordine ,  e  difegni  di  Rafaelle  da  Montelu« 
pò  »  e  poi  in  vlrimo  d'Antonio  da  Sangallo .  Feccui  far  di  ftucco  Rafaelle  vna-ji 
loggia»  &  egli  vi  fecerAngelo  di  marmo ,  figura  di  fei  braccia  ,  pofta  in  cima  al 
Caftellojsùl'vltimo  torrione,  e  co^ì  fece  dipingere  detta  loggia  a  Girolamo 
Sermoneta,ch'è  quella,che  volta  verfo  i  prati,che  finita,fù poi  il  rcflo  delle  ftan« 
ze  date  parte  a  Lucio  Romano.  Et  in  vlcimo  le  fale»  &  altre  camere  importanti, 
fece  Perino  parte  di  (uà  mano ,  e  parte  fu  fatto  da  altri,  con  fuoi  cartoni.  La  f  ala 
è  molto  vaga,  e  bella,  lauorata  di  ftucchi,  e  tutta  piena  d'hiftorie  Romane,  fatte 
da'Iuoi  giouani,é<:  aliai  di  mano  ài  Marco  da  Siena,difcepolo  di  Domenico  Bec* 
cafumi,  &  in  certe  flanze  fono  fregiature  belliffime.  Viaua  Perino,  quando  pò-  operi  in  c^e- 
teuahauereg.ouani valenti, feruirfene volentieri neir opere fue, non reflando  (i^tlo    ne  ri» 
per  quello  egli  di  lauorare  ogni  cofa  meccanica .  Fece  molte  volre  i  pennoni  fi»fau»  ^um- 
delle  trombe,  le  bandiere  del  Cartello,  e  quelle  dell'armata  della  Religion(i_j.  ^«»?«e  ofera 
Lauorò  drappelloni,(opraucfl;e,  portiere,&  ogni  minima  cofa  delParte.Comin-  ^f'^chiff^fffi, 
ciò  alcune  tele  per  far  panni  d'arazzi  per  il  Prencipe  Doria .  E  fece  per  il  Reue* 
rendifs.  Card.  Farnefe  vna  C^pella,c  così  vno  fcrittoio  all'Eccellentifs.Madama 
Margherita  d'Auflria.  A  S-Maria  del  Franco  fece  fare  vn'ornamento  intorno  al- 
la Madonna  ,  e  così  in  piazza  Giudea  alla  Madonna ,  pure  vn'altroornamentOo 
E  molte  altre  opere  »  delle  quali  per  efler  molte  non  farò  al  prefente  altra  me* 
moria,hauendo  egli  maffimamentecoflumato di  pigliare  afarognilauoro»che 
gli  veniua  per  le  mani  j  La  qual  fua  còsi  fatta  natura  ,  perche  era  conofciuta  da 
gli  Viftciali  di  Palazzo,  era  cagione,  ch'egli  haueua  fempre  ,'che  fare  per  alcuni 
di  loro,  e  lo  faceua  volentieri ,  per  trattenerfegli ,  onde  hauellero  cagione  di  fer- 
uirlo  ne'pagam  enti  delle  prouifìoni,  &  altre  f uè  bifogne.  Haueuafi  oltre  ciò  ac« 
quiftata  Perino  vn'auttorità,  che  a  lui  fi  allogauano  tutti  i  lauori  òx  Roma  \  per* 
cloche  ,  oltre  »  che  parea ,  che  in  vn  certo  modo  fé  gli  doueiTìno ,  faceua  alcuna 
volta  le  cofe  per  viIifTimo  prezzo^  Nel  che  faceua  a  Te,  &:  all'arte  poco  vtile>an-    Molti  iamn 
zi  iiwito  danno .  E  che  àò  fia  veto ,  s'egli  hauede  prefo  a  far  fopra  di  fé  la  fala  '^'  ^otn^ft  da* 
de'Rè  in  Palazzo,  e  lauoratoui  infieme  con  i  fuoi  garzoni ,  vi  harebbe  auanzato  "^"^  '^  J'^j.  ' 
parecchi  centinaia  di  feudi ,  che  tatri  furono  de'  Miniflri ,  c'haueuano  cura  dell'  t'^'"^    \ 
opera,  e  pagauano  le  giornate  a  chi  vi  lanoraaa.  Laonde  hauendo  egli  prefo  vn  l!^;^*,,* 
carico  sì  grande ,  e  con  tante  fatiche,  &  efiendo  catarrofo ,  &c  infermo,  non  potè 
fopportar  tanti  dif^gi,  bruendoli  giorno  ,  e  la  notte  a  difegnarejC  fodisfare  a'bi* 
fogni  di  Palazzo,e  fare  non  che  altro, i  difegni  ài  ricami,d'intagli  a  banderai,(5ca 
tutti  i  capricci  di  molti  ornamenti  di  Farnefe,  e  d'altri  Cardinali,  e  Signori.  Et  in 
fomma,  hauendo  fempre  l'animo  occupati{Tìmo,&  intorno  Scultori,  Maeftri  ài 
flucchf,  intagliatori  di  legname,  farti,  ricamatori,  pittori  »  mettitori  d'oro»  &  al- 
tri fìngili  Ariefìcij  non  haueua  mai  vn'hora  ài  ripofo .  E  quanto  di  bene»  e  con- 

Aaa    %  tento 
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tenco  fentiua  in  quella  vira)  era  ritrouaifi  tal  volta  con  alcuni  amici fuoi  alRicv 

fteria»  la  quale  egli  continuamente  frequentò  in  tutti  i  luoghi>  doue  gli  cccotfe 

"  ^  ^  h.ibitare>  parendogli,  che  quella  fude  la  vera  beatitudine»  la  requie  del  Mondo». 

=  V.  V ..  .        ^  ,1  ripofo  de'  Tuoi  trauagli .  Dalle  fatiche  adunque  cicli'  arte,  e  da'difordini  di 

eiacadtito  in  Venere>e  della  bocca,  guaftatafi  la  compleflìone»  gli  venne  vn*afima>che andan» 

tifico  mori  dt  ^q[q  ^  ^^^^  ^  p^^^^  confumandojhnaltnente  lo  fece  cadere  nel  tifico  je  così  vna 

repifite  parU'  ^^^^^  parlando  con  vn  fuo  amico,vicino  a  cafa  fua>di  mal  di  gocciola  cafcò  mor- 

tutu  U  fn»  '■^  ^^^^  d'anni  47.  Di  che  fi  dolfero  infinitamenre  molti  artefici,  come  d'vna_* 

perdita ,         g*^^"  perdita,  che  itct  veramente  la  Pittura .  E  da  M.  Giofeffo  Cincio,  Medico 

di  Madama,  fuo  genero,e  dalla  fua  donna,  gli  fu  neila  Ritonda  di  Roma, e  nel» 

la  Capella  di  S.  Giofeffo  dato  honorata  (epoltura,  con  qucfto  Epitaffio  • 

Cuo  tUito  ho''^^^^^^  ^o««<cf«r/?o  yaga  Fiorentino  »  (fui  ingenio,  &  arte  fingulari  egregioi 

/io  0I  fepolcre ,  cumViclores  permultosy  tHntplaJias  facile  omnes  fuperauit  CatherinaT?erini  » 

'  coniugi ,  Lminia  Bonaccurfta  parenti ,  lofephus  Cincius  focero  chariffimo  >  & 

optimo  fecere .  f^ixit  ann..^6s  men.^.  dtes  2.  i .  mortuus  eji  1 4,  Calen,  V^uemb* 

^Ann.Cbriji.i^^j, 

Rimafe  nel  luogo  di  Ferino»  Danielle  Volterrano ,  che  molto  lauorò  feco  >  e 
■  '    5?  fini  gli  altri  due  Profeti ,  che  fono  alla  Capella  del  Crocififio  in  S.  Marcello .  E 

tìimiitU  fé  "^"^  Trinità  ha  fatto  vna  Capella  bclliffima  di  fl:ucch[,e  di  pittura,  alla  Signora 
fui  l'opere /ut*  E  lena  Orfina,  e  mole 'altre  opere,  delle  quali  fi  farà  a  fuo  luogo  memoria  .  Peri- 
nò  dunque,  come  Ci  vede  per  co(e  dette,e  molte,  che  fi  pocrebbono  dire,  è  flato 
vno  de'  più  vniuerfali  Pittori  de'  tempi  noftri ,  hauendo  aiutato  gli  artefici  ec- 
cellentemente gli  Itucchi ,  e  lauorato  grottelche ,  paefi  »  animali,  e  tutte  1*  altre 
cofc,  che  può  Capere  vn  Pittoie,e  colorito  in  fi:efco,a  olio,(^:  a  tempera.  Onde  Ci 
può  dire,che  fia  ftato  il  padre  di  quefte  nobiliflìme  arti,  viuédo  le  virtù  di  lui  in 
coloro ,  che  le  vanno  imitando  in  ogni  affetto  honorato  dell'arte .  Sono  fiate 
dopo  la  n»<ute  di  Perinoftampate  molte  cofe  ritratte  da  i  fuoidifegni  ;  la  falmi- 
natione  de'  Giganti  fatta  a  Genoua  -,  otto  ftorie  di  S.Pietro ,  tratte  Ja  gli  atti  de 
gli  A  portoli ,  le  quali  fece  in  difegno,  perche  ne  fuffe  ricamato,  per  Papa  Paolo 
Sictoiante  *  e  in^  ^j^  Pmiaie,  e  molt* altre  cofe ,  che  Ci  conofconoalla  maniera .  Si  fcruì  Peri* 
Marce  of,tot  ^^  ^.  ^^^^^  giouaoi,  &  infegnò  le  cofe  dell'atte  a  molti  difcepoli  i  ma  il  miglio- 
*  re  di  tutti,  e  quelli ,  di  chi  egli  fi  f  eraì  più ,  che  di  tuitt  gli  altri ,  fià  Girolamo  Si- 
ciolante  da  Sermoneta,  del  quale  Ci  ragionerà  a  fuo  luogo .  Siroilmeme  fu  fuo 
dilcepolo  Marcello  Mantouano ,  il  quale  fortodilui  condufle  in  Cartel  Sani* 
Angelo  air  entrata ,  col  difcgno  di  Perino ,  in  vna  facciata,  vna  N.  Donna»  con 
molti  Santi  a  frefco ,  che  fu  opera  molto  bella  ;  ma  anco  dell'  opere  di  coftui  lì 
,  farà  mentione  altroue .  Lalciò  Perino  molti  difegni  alla  (uà  morte,  e  di  fua  ma- 
CHgnt  iifepf  ^^^^  d'altri  parimenre  ;  ma  fra  gli  altri  tutta  la  Capella  di  M'chelagnolo  Buona- 
M  S*/'  mie  fo^J>^'f*gn3ta  di  mano  di  Leonardo  Cungi  dal  Borgo  S.  Sepolcro  ,  eh'  era  cofa 
'    '  ^      '  eccellente;!  quali  tutti  difegni,con  altre  cofe,furono  dagli  heredi  fuoi  venduti. 
£  nel  nortro  libro  fono  molte  carte  fatte  da  lui  di  penna,  che  fono  molto  belle* 

line  iella  vita  di  Verino  del  Vaga  Vittore  Fiorentino  • 

VITA 
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VITA  DI  DOMENICO  BECGAFVMI  PITTORE^-i 
E  MAESTRO  DI  GETTI,  SANESE. 

Vello  ftefìojdie  per  dono  folo  della  natura  fi  vide  in  Giotros        .        r 
&  in  aleun'altro  di  que'Pittori  de'  quali  hauemo  in  fin  qui 
ragionato  >  fi  vide  vltimanìente  in  Domenico  Beccafumi  Domtraeè  nÉ- 
Pittore  Sanefe  5  percioche  guardando  egli  alcune  pecore  di  guardar  le pa^ 
fuo  padre,  chiamato  Pacio ,  e  lauoratore  ò\  Lorenzo  Becca-  eerefmofve  ili 
fumi  Cittadino  Sanefe ,  fu  veduto  efercitarfi  da  per  se ,  così  ^^  ^*"'*  ^ 
fanciullo,  eora*era>.in  dilegnando^quando  fopra  le  pietre,  e  ^'M^^r 
quando  in  altro  raodbj  perclie  auuenne  ,  che  vedutolo  wn.^ 
giorno  il  detto  Lorenzo  adi fegnare  con  vn  baftone  appùtato,alcure  cofe  fopra 
krcai  d'v  n  picciol  fiuBoiceiio^ladoue  guardala  le  fue  beìliok  9 lo  chiefe  al  pa«^ 
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dre ,  difcgnando  feruirfene  per  ragazzo  »  &  in  vn  mcdefimo  cempo  farlo  im^i* 
Lorenzo  BtS'  rare.  Eflendo  adunque  quello  putto»  che  allhora  era  chiamato  Mechcrino,d» 
c«/i<»wi  gin  le  p^jcio  Tuo  padre  ,  conceduro  a  Lorenzo ,  fu  condotto  a  Siena  «  dou'eflo  Lorenzo 
«»  Siin»'*'*^'  S''  ^"^^^  P^'^  ^"  pezzo  fpendere  quel  tempo.che  gli  auanzaua  d  Vferuigij  di  cafa» 
in  bottega  dVn  Pittore  fuo  vicino  di  non  molto  valore .  Turtauia  quello  >  che 
non  fapeua  egli,  faceua  imparare  a  Mecherino  da*difegni»  che  haueua  appreflo 
di  sé  ài  Pittori  eccellenti,  de'quali  C\  feruiua  nc'fuoi  bifogni  «  come  vfano  d\  fare 
alcuni  Maeftri  »  c'hanno  poco  peccato  nel  difcgno .  In  quella  maniera  dunque 
,    efercitandofì>moftrò  Mecherino  faggio  ài  douer  nufcire  ottimo  Pittore.  In  tan- 
i»    P'^'^"  to  capitando  in  Siena  Pietro  Perugino,  allhora  famofo  Pittore,  doue  fecccome 
•   '*i*  B**  fi  ^  "^^ffo ,  due  tauole  :  piacque  molto  la  Tua  maniera  a  Domenico ,  perche  mef- 
tro  fermino.  ^°^  ^  ftudiarla,  &  a  ritrarre  quelle  tauole,  non  andò  molto ,  ch*egli  prefe  quella 
'  maniera.  Dopo ,  eUendofi  fcoperta  in  Roma  la  Capelia  ài  M'chelagnolo ,  e  l'o» 
pere  di  Rafaelle  da  Vrbino,  l^omenico,  che  non  h;ìueua  maggior  defiderio>,che 
d'imparare,  e  conofceua  in  Siena  perder  tempo,  prefa  licenza  da  Lorenzo  Bec- 
cafumi,dal  quale  fi  acquiftò  la  famiglia,  &  il  calato  de'Beccafumi ,  fé  n'andò  a_-» 
S/udta  in  Ro-  Roma>doue acconciatofì  con  vn  dipintoie,che  io  teneua  in  cafa  alle  fpefe,Iauo- 
m*  It opere  rfi  ^A  ,r.a /r„  i.,:  „_t j.„  j„  ; 1  .„.^...  -  ftudiare  le  co- 
le fl:atue,e  pili 
Jiuenne  fiero 
neldifegnare,cop!ofo  neIl'innentioni,e  molto  vago  colei  icore.  NeIqualfpatio> 
che  non  pafsò  due  anni,  non  {ccc  alrra  cofa  degna  di  memoria  ,  che  vna  facciata 
Su9i  progrefi  in  Borgo ,  con  vn'a'  me  colorita  di  Pana  Giulio  Secondo  .  In  quello  tempo  ,  ef» 
9il     di/tgno,  fendo  condotto  in  Siena,  come  fi  Jiià  a  fuoIuogo,da  vnodegliSpanocchiMcr- 
'^J''^^*""'  'cante,Gio.Anronioda  Vercelli  Pittore  ,  e  giouane  aliai  buon  pratrico ,  e  molto 
adoperato  da'GentiIhuomini  di  quel!  i  Cit cà  (che  fii  fempre  amica,  e  fautrice  di 
lutri  i  vinuofì  )  e  parricolarmenre  in  fare  nriatti  di  naturale ,  intefe  ciò  Domc- 
Torudto  in  nico ,  il  qu  de  molto  delìderana  di  tornare  alla  patria  i  Onde  tornatofcnc  a  Sic» 
Siena  perfet'  na,  veduto  che  Gio.  Antonb  haueua  gran  fondamento  nel  difegno,nel  qualc_^ 
ama  ti  diff  fjpeaa,  che  conlìfle  l'eccellenza  de  gli  Artefici ,  fi  mife  con  ogni  fludio,  non  gli 
^[j:*^^  bailando-quello,  c'haueua  fatto  in  Roma,  a  feguitarlo,  efercitandofì  aliai  nella 


Antonio     da  no^omia,e  nel  fare  ignudi  ;  Il  che  gli  g'ouò  tanto ,  che  in  poco  tempo  cominciò 

Verulli»        ^  elTere  in  quelìa  Città  nobililTìma,  molto  (limato.  Ne  fu  meno  amato  per  la.* 

fua  bontà,  e  coflumi,  che  ^tx  l'arte  ;  percioche  doue  Gio.'Antonio  era  befliale, 

licentiofo,  e  fanrallico,  e  chamato,  perche  fempre  pratticaua,e  viueua  con  cio- 

uinetti  sbarbati,  il  Soddoma,  e  per  tale  ben  volentieri  rifpondeua  j  era  dall'altro 

Iato  Domenico  tutto  coflntnaro,  e  da  bene,  e  viuendo  chri Pianamente,  (laua  il 

fiowà,  #«/?«.  più  del  tempo  (olirario.  E  perche  moire  volte  fono  più  flimati  da  glihuomini 

mi  di  Domi-  certi ,  che  fono  chiama^'  buon  compagni ,  e  follazeuoli ,  che  i  virtuofì,  e  coflu- 

»"f«  •  mati;  i  più  de'  g  ouani  Senelì  Seguitando  jI  Soddoma ,  celebrandolo  per  huomo 

fìngolare .  Il  qual  Soddoma  ,  perche ,  come  capricciofo  haueua  fempre  in  cafa, 

F««/4M  de^  per  fodfsfare  al  popolaccio,  pnp.ìgallj,  berruccie,  afìni,  nani,  Caualli  piccioli  dell' 

Uafain  con  ^^^^*  ^"  corbo,  che  parlaua,  barbari  da  correr  pal'j,<5<:  altre  sì  fatte  cofe,  lì  haue- 

ler^enTa  "del  '^^  ^cquillaro  vn  nome  fi  il  vol^o  ,  che  non  fi  diceua ,  fé  non  delle  fue  pazzie. 

Soddoms»       Hauendo  dunque  il  Soddoma  colofto  a  f  efco  la  facciata  della  cafa  di  M.  Ago- 

flino  Bardi,  fece  a  fu?  concorrenza  DMPenico,  in  quel  tempo  medefìmo, 

dalla  colonna  della  Pollierla  >  vicina  al  Duomo  »  la  facciata  d'vna  caia  de* 

Bor- 
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Borghefi>  nella  <juaie  nnCc  moko  ftudio.  Sotto  il  tetto  dee  in  vn  fregio  di  chic- 
le fcuro  alcune  hgurine  molto  lodate  .  E  ne  gli  fpatijfrà  tre  ordini  di  fineftre  di 
tre  uertino ,  che  ha  quello  palagio,  (ece  ,  e  di  color  di  bronzo  di  chiaro  fcuro  >  e 
colorite,  molte  figure  di  Dif  antichi,e  d'aliri,che  furono  più  che  ragioneuoli,  fé 
bene  fu  più  lodata  quella  dei  Sor'doma-,  e  I'vna>e  l'altra  di  quefte  facciate  fu  co- 
detta l'anno  1 5  1 2.  Dopo  fece  Domenico  in  S.  Benedetto,  luogo  de'  Monaci  di  Lawri  tUutrfi 
Monte  Oliueio ,  fuori  della  porta  a  Tufi>  in  vna  tauola  >  Santa  Caterina  da  Sie-  »»  s.  Benedet* 
na,  che  riceueie  Stimmate  lotta  vncafarnento.  VnS»  Benedetto  ritto  da  man  *o  degli  Oh- 
delira ,  oc  a  finiftra  vn  S.  Girolamo  in  babito  di  Cardinale  j  la  qual  tauola  >  per  ***'^"»» 
eflere  di  colorito  molto  dolcc,&:  hauer  gran  rilieuo,  fù>  &  è  ancora  molto  loda- 
ta .  Similmenie  nella  piedcUa  di  quella  tauola  fece  alcune  ftoriette  a  tempera  » 
con  fierezza  j  e  viuacirà  incredibile)e  con  lanta  facilità  il  difegnojchenon  poflo» 
no  hauer  maggior  grana,  e  nondimeno  paiono  fatte  fenza  vna  fatica  il  monda  • 
Nelle  quali  ftoriette  èf  quando  alla  medefima  Santa  Caterina  TAiigcla mette  in 
bocca  parte  deliHoftia  confecrata  dal  Sacerdote .  In  vn'  altra  è  quando  Giesiì 
Chrifto  la  fpofj,appreflb,  quando  ella  riceue  l' habito  da  S.  Domeni«b,con  al- 
tre llòrie  J^ella  Chiefà  di  S.Martino  fece  il  medefiino,in  vna  tauola  gradcChri-  i^s,M»rÌìnà' 
(lo  nato  »  &  adorato  dalla  Vergine  >  da  Giofeffo  >e  da*^ Pallori  -,  &  a  fommo  al- 
la capanna  vn  ballo  d'Angeli  bellilTtmo  :  Nella  quale  opera»  che  è  molto  lodata 
da  gli  artefici  >  cominciò  Domenico  a  far  conofcere  a  coloro ,  che  intendèuano 
qualche  cofa,  che  l'opere  fue  erano  fatte  con  altro  fondamento  >che  quelle  del 
Soddoma.  Dipinfe  poi  a  freLonell' Hofpitale  grande»  la  Madonna  ».chevifitat       ..  ,   .  » 
Santa  Eli(abetta>in  vna  maniera  molto  vagale  molto  naturale  *  E  nella  Chiefa      ^^^      * 
di  S.  Spirito  fece  in  vna  tauola  la  Noftra  Donna  col  figFiuoto  in  braccio»,  e hc_>  * 

fpola  la  detta  Santa  Caterina  da  Siena  5  e  da  i  lari  S.  Bernardino,  S.Francefco,  S, 
Girolarao,e  SXaterina  vergine,e  martire  5  E  dinàzi,fopra  certe  (cale,  S.  Pietro  .  e  e  •  :> 
eS.Pa0lo»ne*qualifinfeaI:cunirinuerberidelcolorde*panni,neIluftrod'elle  '  ** 
fcalc  di  marmo,  molto  artihciofi  ;  La  qnate  opera,,  che  fu  fatta  con  molto  giudi- 
ciò»  e  difegno,  gli  acquiftò  molto  honore ,  fi  come  fecero  ancora  alcune  figuri- 
ne fatte  nella  predelladella  tauola ,  doue  S*  G  iouanni  battezza  Chrifto  j,  vn  Rè 
ià  gettare  in  vn  pozzola  moglie  »,  e  figliuoli  di  S»  Sìgifmondo  ^S' Domenico  fa 
àrderei  libri  de  gli  heretici  y  Chrifto  fa  prefentarea  Santa  Caterina  da  Si  enà_*. 
due  corone»  vna  di  rofe  »  l' ajtra  di  fpine  »  e  San  Bernardino  da  Siena  predica  iiii 
insù  la  piazza  di  Siena  a  vn  popolo  grandiflìmo.  Dopojeflfèndb  allogata  a  Do--  ^    ? 

menico,  pcrlafòma  di  queft:c  opere»  vna  tauola»  chedouea  porfinel  Carmine  ^C^*^{**^*^'* 
cella  quale  haiieua  a  fcrevn:S.Michele»che  vccidefle  Lucifero»  egliandòicome  ^^fì^^j^&p^ 
capri  cciofo»  penfàndo  a  vna  nuoua  inuenrione^per  moftrare  la  virtii,6(:  i  bei  co-?*"'"  ''^'/^ 
cettt  dell  animo  fuo^Ecosi^per  fagurar  Lucifero  co  Ilioi.  leguaci,cacaati-peE  ^'^^tslm^Qm^ 
fuperbia  dal  Cielonel  più  profondo  abilTo,  cominciò  vna  pioggiadlgnodi-  mo!»  fjgg^^ 
to  bella»,anGorcheypcreÀrèruifinx>lto  affaticato  dèntrov  ella  pareffeanzi  confu-- 
fa>chenò..  Queftatauola>e(rendòEÌmaftaimperfetra»fòportatadòporamor*- 
te  di  Domenico  ?  nell'^  Hbfpitale  grande^  »  falendo  v  na  fcabsche  è  vicina  alMr- 
tare  maggiore»  doue  ancora  fi  vedecon-  marauiglia  »  per  cerri  fcorri-  d'ignudai 
bellillìinij.iìet  Càrminei^  dbue  di^^y^x  ea  quefta  efl'er  collocata^  ne  fìt  pofta  vn^'altraa» 
nella  qual'è  finto  nel  piualto  vn  Dio  Pàdre>  con  molti  Angeli  intorno  fbpra.^ 
ienunok  »conbelli{Iìma  grana  s  e  nel  mezo  delli  tauola  è  l'Angelo  Miché^_jti 
aEiDACQ  3  che  vQLmdò^mollcft  ha^es  poftla  nel  cenncD  diilkccira  JLuci&ro  »  dòue 
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fono  muraglie»  che  adono»  antri  rouinati,  6c  vn  lago  di  fuoco  >  con  Angeli  {tC2 
varie  accitudini>  Se  anime  nude>  che  in  diuerfi  atti  nuocano>  e  fi  cruciano  in  quel 
fuoco  ;  Il  che  tutto  è  fatto  con  tanta  bella  gratia>  e  maniera,chc  pare,  che  quel» 
l'opera  raarauigliofa,  in  quelle  tenebre  fcure>  fia  lumeggiata  da  quel  fuoccon- 
de  è  tenuta  opera  rara .  E  Baldafsarre  Peruzzi  Sanefe ,  Pittore  eccellente  >  non 
tj ..  fi  poteua  (atiare  di  lodarla  >  oc  vn  giorno  ,  che  io  la  vidi  feco  fcoperta  >  paflandcr 

per  Siena ,  ne  reitai  marauigiiato  >  fi  come  feci  ancora  di  cinque  ftoriette  >  che 
TauoU  in  lono  nella  predella  >  fatte  a  tempera ,  con  bella ,  e  giudiciofa  maniera  .  Vn'aN 
OgntfiM'n  »'    tra  tauola  fece  Domenico  alle  Monache  d'Ognifanti  della  medefima  Città»  nel- 
la qual'è  di  fopra  Chafto  in  aria  ,  che  corona  L  Vergine  glorificata ,  ^  a  baffo 
Figurine  «  S.  Gregorio»  S.  Antonio,  Sanca  Maria  Maddalena,  e  Santa  Caterina  vergine, e 
ttmfera    ben  martire.  Nella  predella  fiiiiilmente  fono  alcune  figurine  fatte  a.tempera,  molto 
f»nt  »  belle^  ^  cafa  del  Sig.  Marcello  Agoftìni  dipinfe  Domenico  a  frefco  nella  volta 

d'vnacamera,  che  ha  tré  lunette  per  faccia,  e  due  m  ciafcuna  tefla,con  vn  parti- 
TittHre  »fref  oriento  difregii.che  rigirano  intorno  intorno,  alcune  opere  belliffìme.  Nel  rac- 
tOyd^lU  qua.  ^^  j^m  yQjj^'^  £-^  jj  parrimeiiro  due  quadri  5  nel  primo  douc  fi  finge,  che  V  orna- 
h  nmanifejo  ^^^^q  tenga  vn  panno  di  feta,  pare,  che  fi  veggia  tefsuto  in  quello  Scipione  A- 
llnvt  '"'  fi^'cano  rendere  la  giouane  intacca  al  Tuo  marito  ;  e  nell'altro  Zeafi  Pitcore  cele- 
*  brarflìni),  che  ritrae  piùfemine  ignude,  per  farne  la  fila  Pittura,c!ies*hauea  da 

porre  nel  Tempio  di  Giunone.  In  vna  delle  lunette,in  figurette  di  mezo  braccio 
in  circa,  ma  belhfllme,  fono  1  due  fi-atelli  Ronianijch'efsendo  nemici,  per  lo  pu- 
'>  ViKS-'"       blicobene,egiouamencodellapatria, diuengono amici. Neil' altra» che fegue> 
'    "       a  Torquaro,che  per  ofseniare  la  legi^e,douendoefser  canati  gli  occhi  al  figliuo» 
Icneóicauare  vnoa  lui,ik  vnoasc.  Inquellaschefegiie,  è  lapeticione     .     • 
*     .     il  qualcdopo  efsergli  Aiate  lette  le  fue  fceleracezze,  fatte  contra  la  patria» 
e  popolo  Romano,  è  fìtco  morue  .  In  quella,  che  è  a  canto  a  quefi:a,c  il  popolo 
Romano,che  delibera  la  (peditionc  di  Scipione  in  Africa.  A  lato  a  quella  è  iru4 
vn'altra  lunetta  vn  facrificio  antico,  pieno  di  varie  figure  beliillìmccó  vn  Tem- 
pio tirato  in  profpettiua,che h:i  iilieuoalTai,perche  in quefto era  Domenico  ve- 
ramente eccellente  maeflro.  Ncll'vlcima  è  Cacone,  che  fi  vccide,  efsendo  fopra- 
gjunto  da  alcuni  cauallì,  che  quiui  fono  dipinti  belliffimi .  Nt'  vani  fimilmente 
Hipinfelafa-  ^^i\q  lunette  fono  alcune  picciole  hiflorie  molto  ben  finire  ;  Onde  la  bontà  di 
la  del  Publt'  q^gf^»  opera  fu  cagione,  che  Domenico  fu  da  chi  allhora  goueinaua,  conofciuto 
co  co  granfiti   ^^^  eccellete  Pittore,  e  mefTo  a  dipignere  nel  palazzo  de'  Signori  la  volta  d'vna 
t0,  e  fatica.    ^2|3^J^gJ(3q^3|g  vsò  tutta  quella  diligenza,fludio,e  fatica,  che  iì  potè  maggiore, 
per  moftrar  la  virtù  fua,&  ornare  quel  celebre  luogo  della  fua  patria,  che  tanto 
r  honoraua.  QueCla  fala,  che  è  langa  due  quadri, e  larga  vno,hà  la  fua  volta  non 
a  lunette  ,  ma  a  vfo  di  fchifo  j  Onde  parendogb  ,  che  così  tornaffe  meglio ,  fece 
Domenico  il  partimcnto  di  pittura,  con  fregi,  e  cornici  melle  d'oro,  tanto  bene, 
^  Rilieui  ben  ^|^g  fenza  altri  ornamenti  di  (hicchi,ò  d  aIrro>  è  tanto  ben  condotta ,  e  con  bella 
tmut$,        gratta,  che  pare  vecaméte  di  rilieuo.  In  ciafcuna  c'unquedeile  due  tefte  dique- 
va  fala,  è  vn  gran  quadro,  con  .v>na  fiona ,  Si  in  ciafcuna  faccia  ne  fono  due,  che 
mettono  in  mezo  vn'otrangoloj  Ecosìlonoiquadri  fei ,  e  glioitangolidue, 
Dejeùttìone  ^  -^^  ciafcuno  d' effi  vna  floria  .Nei  canti  della  volta ,  dou'è  ìo  fpigolo ,  è  gira- 
'd    ^Vf^  ^^  ^^  tondo,  che  piglia  dell'  vna ,  e  dell'  altra  faccia  per  metà ,  e  quefti ,  cflendo 
«if<tttta/al4,  jQ^jj^j^iio  fpigolo  "della  volta,  fanno  otto  vani,  in  ciafcuno  de' quali  fono  fi- 
gure grandi  j'^che  ficdono  »  figurate  per  huommi  Tcgnalau  >  e' hanno  difefa  la 
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Republica»  6c  ofTeruace  le  leggi.  Il  piano  della  vo]ta>  nella  maggiore  alr€2.za>  è 
diuifo  in  tre  parti  >  di  manieia ,  che  fa  vn  tondo  nel  mezo  (opra  gli  ottangolia 
dirittura ,  e  due  quadri  lòpra  i  quadri  delle  facciate .  In  vno  adunque  de  gli  ot- 
tangoli,  è  vna  femina,  con  alcuni  fanciulli  attorncciie  ha  vu  cuore  in  mano  per 
Vamore,  che  fi  deue  alla  patria.  Nell'altro  è  vn*altra  femina>  con  altri  tanti  put» 
ti  >  fatta  per  la  Concordia  de^  Cittadini .  E  quefta  mettono  in  mezo  vna  Giufti- 
tia»  che  è  nei  tondo  >  con  la  fpada ,  e  bilancie  in  mano  »  e  quella  fcorta  al  difotta 
in  su  tanto  gag'iardamente  »che  è  vna  marauiglia  »  perche  il  difegno,  6c  il  colo» 
rito»  che  ha  a'piedi  comincia  olcuio ,  va  verfo  le  ginocchia  più  ch;aro ,  e  così  va 
facendo  a  poco  a  poco  di  maniera  verfo  il  torfo,  le  /palle ,  e  le  braccia»  che  la  te» 
fta  Ci  vi  compiendo  in  vn  fplendor  ceìe[ie»  chefà  parere^che  quella  figura  a  po- 
co a  poco  fé  ne  vada  in  famoi  onde  non  è  pofTibile  imaginare  >  non  che  vedere» 
la  più  bella  figiu:a.di  quèfta  )  ne  altra  fatta  con  maggior  giudicio,  &  arte,  fra 
quante  ne  furono  mai  dipinte,  che  fcortaffinoal  difottoin  su .  Quanto  alle  fto- 
rie,  nella  prima  della  tefta  ,  entrando  nel  falotto  a  man  fìniftra  »  è  M.  Lepido ,  e 
Fuluio  Fiacco  céfori,  i  quali  effendo  fra  loro  nemici,  fubito,che  furono  colleghi 
nel  magiftrato  della  cetifura»  a  benefitio  delia  patria ,  depofto  l'odio  particolare» 
furono  in  queli'vffiriccome  amiciffìmi .  E  quelli  Domenico  fece  ginocchioni» 
che  fi  abbracciano  con  molte  figure  attorno ,  e  con  vn'ordine  belliilimo  di  cafa- 
menti,  e  Terapij  tirati  in  profpettiua  canto  bene,  3c  ingegnofamente,  che  in  lo- 
ro fi  vede  5  quanto  intendefie  Domenico  la  profpettiua.  Nell'altra  faccia  fegue 
in  vn  quadro  l'hiftoria  di  PofiumioTiburtio  Dittatore  ,il  quale  hauendo  iafcia- 
toal  acurade!referciro,&  in  fuo  luogo  vnfao  vnicofigliuolo,comandanjOgli» 
che  non  douefle  altro  fare  j  che  guardare  gli  a  loggiamenti ,  lo  {ecc  morire  per 
efiere  fiato  difubidienre,&  nò  hauere  con  beila  occafione  afialtati  gl'inimici,& 
hauutone  vittoria.  Nella  quale  fi:ona  fece  Domenico  Poflumio  vecchio,  e  rafo? 
con  la  man  deft;ra,ropra  le  fcuri,e  con  la  finiftrajche  mofl:ra  all'eferciro  il  figliuo- 
lo in  terra  morrò  in  ilcorto ,  molto  ben  fatto .  E  forte  quella  Futura,  che  è  bel- 
lifllma,  è  vn'infcnttione  molto  bene  accomodata.  Nell'otrangolo ,  che  f -gue  m 
mezo,  è  Spurio  CaiTto,  il  quale  il  Senato  Romano,  dubitando  ,  che  non  fi  facef- 
(e  Rè,  lo  fece  decapitarle  roumargli  le  cafe.  Et  m  quella,  la  tefia,cheè  acan- 
to al  Carnefi  :e,  &c  il  corpo, che  è  in  terra  in  ifcorto,  fono  beli  (fimi .  Nell'altro 
quadro  è  Publio  Mano  Tr:buno,che  fece  abbracciare  tutti  i  Tuoi  colleghi  tribu- 
ni ,  i  quali  afpjrauano  con  Sptino  alla  tirannide  della  patria  -,  &  in  quella  li  fuo* 
co,  che  arde  que'corp-,  è  benifil.no  fitto,  e  con  moire  arrititio  .  Neli'alrra  tefta 
del  falorro,  in  vn'altro  quadro?  è  Cedro  Ateniefe,  i!  quale  ,  hauendo  detto  l'ora- 
colo, che  la  vittoria  farebbe  da  quella  parte,  della  qi.ale  il  Rè  farebbe  da  gl'ini- 
mici morto,  depofi:e  le  vedi  fue ,  entrò  fcbnofciuro  fra  gli  amici ,  e  fi  fece  vcci- 
dere,  dan io  a'fuoi  con  la  propria  morte,  la  Victoria .  Domenico  dipiafe  cedui  4 
federe  ,  &  i  fuoi  baroni  a  lui  d'intorno  ,  mentre  (ì  fpoglia  apprefio  a  vn  Tempio 
tondo  belliffimo.  E  nel  lontano  della  (loria  fi  vede  ,  quando  egli  è  morto,  col 
fuo  nome  folto  in  vn'epitaffio.  Voltandofi  poi  all'alerà  facciata  lunga  dirimpet- 
to a  due'quad  ri,  che  mettono  m  mezo  l'otrangelo  -,  nella  pr-ma  floria  è  Soiertio 
Prenci  pe,  il  quale  fece  cauare  vn'occhio  a  se  >  &  vno  ai  figliuolo  ,  per  non  violar 
le  leggi  »  doue  moki  gli  flanno  intorno  pregando ,  che  non  voglia  efiere  crude- 
le centra  di  sé ,  e  del  figliuolo .  E  nel  lontano  è  il  fuo  figliuolo ,  che  fa  violenza 
a  vna  giouane  >  e  fotto  vi  è  il  fuo  nome  in  vn'epitaffio^-  Nell'òttangoio  >  che_> 
„..,...,:  Bbb  e  a 
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èacaaroaqueftoquadro,  èlart:oaa(ii  Mirco  Minili>> ,  hrto  precipitare dat 
Capidoglio jla  figura  d'  detto  Marco  è  vn  giouane  gettato, daalcuni  bailaLoi,fat* 
in  vno  (corro  con  la  refta  all'ingiù  tant.o  bene  ,  che  par  viiia  ,come  paiono  aicu* 
nf. figure»  che  fono  a  ballo.  Neirakro  quadro  è  Spurio  Melio  >  che  fij  ^ell'ordi- 
nfde'Caualieri  ,il  quale  fi^i  vccifo  da  Seruilio  Tribuno  ,  per  hauere  fofpctratoil, 
popolo ,  che  fi  facelle  tiranno  della  patria  j  I!  quale  Seruiho ,  fedendo  con  molti 
attorno,  vno  che  nel  mezo  moftra  Spurio  in  terra  mortcm  vna  figura  fatta  con 
rnolt'arte  .  Ne'ronJi  poi ,  che  fono  ne'cantoni  >  doue  fono  le  otto  figure ,,  fono. 
molti  huomini  ftati  rariflìmi,  per  hauere  difefa  la  patria .  Nella  parte  principale 
e  li  faìTjofifTìmo  Fabio  Maffimo  a  federe»  &.  armato  •  Dall'altro  lato  è  Speufip- 
pò  Duca  de'Tegieti,  il  quale>,  volendogli  perfuadere  vn'amico  >  che  fi  leuaile  di- 
nanzi vn  Aio  auuerfirio ,  Se  emulo  >  rifpofe  vnon  volere  ».da  particolar'interefle 
fpinto,  priuare  la  patria  d'vn  sì  fatto  Cittadino.  Nel  tondo,  cne  è  nell'altro  can- 
to} che  fegue  ,èda  vna  parte  Celio  Pretore  ».che  per  hauere  combattuto  centra 
il  configlio,  e  volere  de  gli  Arufpici,  ancorché  vincedè,  òc  hauefTe  la  vittoria»fu. 
dal  Senato  punito  -,  &  a  laro  gli  fiede  Trafibulo  *,  che  accompagnato  da  alcuni 
amici  i  vccife  valorofamente  trenta  tiranni  >  per  liberar  la  patria  -  E  q^uelUè  vn. 
vecchio  rafo  »  co 'capelli  bianchi  vii  quale  ha  fotto  il  fuo  nomci,  fi  come  hanno, 
anco  tutti  gli  altri  ,  Dall'altra  parte  nel  cantone  di  focro  in  vn  tondo,  è  Genutio^ 
Cippo  Precore,al  quale  efTendofi  pollo  jn  refta  vn'vccello  prod/giolamente  con 
l'ali  in  for  na  di  corna ,  fu  rifpofto  dall'oracolo  >  che  farebbe  Rè  della  lua  patriay, 
Ond'i*<^li  elelTe,  efiendo  già  vecchio  ,,d'andare  in  efilìo  ,  per  non  foggiogarla  ;  E 
perciò  fece  a  colui  Domenico  vn'vccello  in  capo  *  Apprefló  a  coftui  fiede  Ca- 
ronda,  il  quale  elsendo  tornato  di  villa  ,  Scinvnfiibiroandatoin  Senato  fenza. 
djfaf  marfi,  contra  vna  legge,  che  voleua  ,che  fufse  vccifo ,  chientrafsc  in  Sena- 
to.conarme,  vccife  fé  ftefso, accortofi dell'errore ..  Neil' vltimo  tondo  daJl'altra. 
parte  è  Damone ,  e  Pitia ,  la  fingolar'amicitia  de'  quali  è  noiillìma  ,  e  con  loro  c: 
€rMH:  bity  D  onifio  tiranno  di  Sjcilia..  Et  a  lato  a  queftì  d^dt  Bruto. ,  che  per  zelo  della  pa- 
tht.  nt  riportìj  triacottiannò  a  morte  duefuoi  figliuoli ,  perche  cercauano  di  far  tornare  alla. 
i'Ari^e,.       patriaiTarquini.  Queft'opeia  adunque  veramente  fingoIare,fece  conofcere  a* 
S  mcfi  la  vi  t\ ,  e  valore  di  Doiiìenico ,  il  quale  moftrò  in  tutte  le  fue  attioni  ar- 
te, giudicio  ,  &  ingegno  bellifTìmo  ..  Afpertandofi  la  prima  volta ,  che  venne  in, 
Italia,  l'Imperator  Carlo  V.  che  andafie  a  Siena , per  hauerne  dato  intentione  a: 
gli  Ambafciadori  di  quella  Republica,  fra  l'altre  cofe ,  che  fi  fecero  magnifiche,, 
SufuatUCAr  e  grandiflìme,  per  riceuere  vn  sì  grande  Imperadore  ;  fece  Domenico  vn  caual-- 
IttV.  4  camaI.  lo  di  tondo  rilieuo ,  di  braccia  otto  ,,tutto  di  carta pefta,  e  vuoto  dentro  ;  11  pefo- 
h.dpue^  me/Ira  Jel  qual  cauallo  era  retto  da  vn'armatura  di  ferro ,  e  fopra  eflb  era  la  ftarua  d'ef- 
»fla.  minor  pe'  [q  Imperadore,armato  all'antica,con  lo  ftocco  in  mano;  E  fotto  haueua  tre  figu- 
/■iài'      "'t'  S'è  grandi,  come  vinte  da  lui,  le  quali  anche  fofteneuano  parte  del  pefo,  eflendo. 
ntl^Piwn   '^  c*u^"o  i"  ^f^o  ^^  {akare,e  con  le  gambe  dinanzi  alte  in  ariane  ledette  tre  figu- 
•         *  rerappre(cntanotrèProuincie,.ftaredaen'òImperadoredomate,.e  vintejNella. 
quale  opera  moftrò  Domenico  non  intenderfi  meno  dellaScuItura,  che  fi  facef* 
fc  della  Pittura .  A  che  fi  aggiugne  ,,che  tutta  quefl'opera  haueua  mefla  fopra: 
vn  Cartel  di  legname,,alto  quattro  bracda,,CDn;vn*ordine.diruote,fotto  le  quali 
mefle  da  huomini  denrro ,  erano  fatte  caminare  :  Et  il  difegno  di  Domenico  era> 
che.queftocaua!lo,,ncll*  entrata  di  SuaMaeftà ,  efiCendo  fatto  andartjcome  s'è 
Riattai- l!àccom£agpa{sft dalla  gotta j'nfiiiQ al  Palazzo.,  de.*  Signori  >,  e  poi  fi  fer- 
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wiafse  in  fui  mezo  della  piazza .  Qaefto  canailo,  efTendo  ftaco  condotto  da  Do' 
f-menico  a  fine»ch€  non  gli  nmncaua,  (e  non  efler  meffo  d'oro,  fi  rellò  a  quel  mo- 
do, perche  Sua  Maeftà  per  aìlhora  non  andò  altrimenti  a  Siena ,  ma  coronarofi 
in  Bologna,  fi  parti  d'Italia,  e  l'opera  ritnafe  impetfetra  .  Ma  nondmiéno  fu  co- 
•nofciiita  la  virtù ,  &  ingegno  di  Domenico ,  e  molto  lodata  da  ogn'  vno  l'eccel- 
lenza, e  grandezza  di  quella  machina  >  la  quale  (lette  nell'opera  del  Duomo  da 
quefio  tempo>  infino  a  che  tornando  Sua  Maeftà  dall'imprefa  d'Africa  Vittorio* 
fo>parsò  a  MefiìnajC  dipoi  a  Napoli,  Romane  finalmente  a  Siena,  nel  qual  tem- 
po fu  la  detta  opera  di  Domenico  melTli  in  su  lapiazza  del  Duomo  con  moka 
•fualode.  Spargendofi  dunque  la  fama  del'a  virtù  di  Domenico,  il  Prencipt_jS  prineìbe  D#- 
Dorìa,  ch'era  con  la  Corte,veduto,  e'  hebbe  tutte  l'opere,  che  :n  Siena  erano  ài  tU  l  tnuiu  a 
fua.jnano,  lo  ricercò,  ch'andidealauorarea  Genoua  nel  fuopalazzo,  doue  GmouaaUa^ 
haueuano  lauorato  Perinodel  Vaga  ,  Gio.  Antonio  da  Pordenone ,  e  Girolamo  t^ora  4  vn  fnt 
da  Treuigi  ;  Ma  non  potè  Domenico  promettere  a  quel  Signote  d'andare  a  Ter-  <P^^{^« . 
uirlo  alìhora ,  ma  fi  bene  altra  voi; a  ,  per  hauere  in  quei  tempo  mefio  maiw  a 
finire  nel  Duomo  vna  parte  del  pauimenro di  marmo,  che  già  Duccio  pircor  Eglidlftfifce 
Sanefe  haueua  con  nuoua  maniera  di  laaoro  com'nciato .  E  perche  già  erano  le  '  ^fx^-ita  per 
figure,  e  florieingran  patte  dilegnate  in  fui  marmo,  &  incauati  i  dintorni  co  Io  ^'•^^^^^^^^p» 

■fGarpelIo,  e  ripieni  di  nùlliura  nera  ,  con  ornamenti  di  marmi  colorati  attorno,  e  ^'"^"'^    »" 
'  .    f       >  ,  ,,    ,~  .,  I    1    ■    j-  •    rA  1     ,-  Duerno dtStc- 

panmente  i  campi  delle  hgure ,  vide  con  bel  giudicio  Domenico ,  che  li  potea  ^^^ 

molto  quell'opera  migliorare,  perche»  prefi  niarmi  bigi ,  accioche  faceffino  nel 
mezo  dell'ombre,  aceoftate  alchiaro  del  marmo  bianco,  e  profilato  con  fcarpe!-     invttnoft  /»• 
lo,  trouò,  che  in  quefto  modo  col  marmo  bianco,  e  bigio  ,  (\  poteuano  f  ire  cofe  usntioni    p^r 
di  pietra  a  vjfo  di  chiaro  fcuro  perfettamente.  Fattone  dunque  faggio  ,  gliriu-  compirlo, 
fcì  l'opera  tanto  bene  ,eperrinuentione,e  per  lo  difegno  fondato ,  e  copia  di 
figure ,  eh*  egli  a  quefto  modo  diede  principio  al  più  bello ,  &  al  più  grande  j^ 
magnifico  pauimento ,  che  mai  fuffe  ftato  fatro ,  e  ne  condufie  a  poco  a  poco , 
mentre ,  che  vifle ,  vna  gran  parte  .  D'mtorno  all'Aitar  maggiore'fece  vna  fre-     ^^g  Pitture 
giatura  diquadr',  nella  quale,  per  feguire  l'ordine  delle  ftorie,  fiate  cominciate  mtormaliAi 
da  Duccio ,  fece  hiftorie  del  Genefi,  cioè  Adamo ,  &  Eua,  che  fono  cacciati  dal  iar  maggiore . 
Paradifo  ,  e  lauorano  la  terra  •,  il  facrificio  d'Abelle  ,  e  quello  di  Me/chifedech . 
E  dinanzi  all'Ahare  è  in  vna  ftoria  grande  Abraam ,  che  vuole  facrificare  Ifaac  -, 
e  queft:a  ha  intorno  vna  fregiatura  di  mez€  figure  ,  le  quali  portando  var  j  ani' 
mali,  moftrano  d' andare  a  facrjficare .  Scendendo  gli  Scalini ,  fi  troua  vn'altro 
quadro  gràde,che  accompagna  quel  di  fopra  ;  nel  quale  Domenico  kcQ  Moisè, 
che  riceue  da  Dio  le  leggi /opra  il  MònteSin.ì.  Edab^lìoè,  quando  trouato 
il  popolo,  che  adoraua  il  Vitello  dell'oro,  C\  adira,  e  rompe  le  tauole,neIle  quali 
era  (critta efTa  legge.  A  trauerfo  della  Chierasdu'impetto  al  pergamo  lotto  que- 
fta  floria ,  è  vn  fregio  di  figure  m  gran  numero  ,  il  quale  e  com pollo  con  tanta 
gratia,  e  difegno,  che  non  fi  può  dire  :  Et  in  quefto  è  Moisè  ,  il  quale  percoten- 
do  la  pietra  nel  deferto,  ne  fa  fcaturire  l'acquee  dà  bere  al  popolo  afierato,  do- 
ue D'THenico  fece  per  la  lunghezza  di  tutto  il  fregio  diftefo,  l'acqua  del  fiume, 
della  qanle  in  diuerfi  modi  beue  il  popolo  con  tanta,  eviuezza,  e  vaghezza, 
che  non  è  quafi  pofllbile  imaginarfi  le  più  vaghe  leggiadrie  ,  e  belle ,  e  gratiole 
attitudini  di  figure ,  che  fono  m  quefta  ftoria  ;  chi  fi  china  a  bere  in  terra  ,  chi  ■ 

s' inginocchia  dinanzi  al  (afio  »  chi  A^erfa  l'acqua ,  chi  ne  atngne  con  v:\.C\ ,  e  chi 
con  tazze,  &  altri  finalmente  beue  con  mano.  Vi  lono  oltre  ciò  alcuni,  che 
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conducono  animali  a  bere  con  molta  letitia  di  quei  popolo .  Ma  fra  l'altté  còfe 
vie  marauigliolo  vn  pucco> il  quale  prefo  vn  Gagnolo  per  la  tefta»  e  pel  collo9 lo 
'  tuffa  col  mufo  nell'  acqua> perche  bcua  :  E  quello  poi>  hauendo  bcuuro  >  fcrol» 
.  la  la  tefta  unto  bene>  per  non  voler  più  bere>  che  par  viuo .  E  t  in  fomma  que- 
.  fta fregiatura  è  tanto  bella  ,  die  per  cofa  in  quello  genere  >  non  può  effer  fatta 
con  piùartificio>  attefoche  l'ombre ,  e  gli  sbattimenti  >  e*  hanno  quefte  figure  > 
fono  più  colf  o  marauigliofi,  che  belli .  Et  ancorché  tutta  queft'  opera>  per  la_* 
.  ftrauagauza  del  lauoro  fia  bellilfima  >  quefta  parte  è  tenuta  la  migliore^  e  più 
•bella.  Sotto  la  cupola  è  poi  vn  paramento  e(agono>chc  è  partito  in  {ette  efago» 
ni ,  e  (ei  rombi  :  De*  quali  efagoni  ne  fini  quattro  Domenico  >  inanzi  che  morit- 
■  *'  fe>  facendoui  denrro  le  ftorie  >  e  fagnficij  d' Elia»  e  tutto  con  molto  fuo  commcK 

do,  peluche  queiVopera  fu  io  ftudiOjSc  il  pailatempo  di  Domemco>ne  mai  la  diC^ 
melse  dei  tutto>  per  altri  fuoi  lauoci.  Mentre  dunque,che  lauoraua  >,quando  ia 
quella,  e  quando  altroue>  fece  in  S.  Francefco  a  man  ritta»  entrando  in  Chiefa  > 
vna  tauola  grande  a  olio»denttoui  Chrillo,che  (cende  glonofo  al  Limbo  a  trar- 
ne i  Sancì  Pddri>  douc  fd  molti  nudi>è  vii'EnabelIiffima  j&  vn  ladrone,  che  e 
Tauela  a  te-  dietro  a  Chriilo,  con  la  Groce,è  figura  aiolto  ben  condotta }  e  la  grotta  del  km- 
pera  iu  s  Ber-  bo,  &:  1  demonij,  efuochi  di  quel  luogo  fono  bizzarri  affatto .  E  perche  haueut. 
nardino  ,  cun  Domenico  opinione,che  le  cois  colorite  a  tempera  fi  mantenellero  mcgliO)Chc 
a'/;V  '"**'"  q  uelle  colorire  a  olio,  dicendo,che  gii  pareua,che  più  fudero  inuecchiate  le  cole 
htfhj/tmto      ^^  L^  ,,^  ^^  Cortona,  del  PoUaiuoli ,  e  de  gli  altti  macftri ,  che  in  quel  tempo  la* 
uoiatono  a  olio,  che  quelle  di  F»  Giouanni,  di  F.Filippo,di  Penozzo»  e  de  gli  al- 
tri, che  colorirono  a  tempera  inanzi  a  quedi  -,  per  quello  dico,  fi  rifòluè,hauen» 
do  a  fare  viia  tauola  per  la  compagnia  di  S.Bernardino,in  su  la  piazza  di  S.  Frà- 
cefco,  il  farle  a  tempera  \  e  così  la  condulTe  eccellentemente,  facendoui  dentro 
la  Nodra  Donna  con  moki  Santi.  Nella  predella  >  la  quale  fece  fimilmente  a 
tempera,  &  e  belliflima,  fece  S.  Francefco  ,  che  riceue  le  Stimmate  \  e  S.Amo- 
nioda  Padoua,clie  per  conuertire  alcuni  heretichfà  il  miracolo  dell'Aiino,  die 
s'inchina  alla  facratiflima  Hoftia ,  e  S.Bernardino  da  Siena,che  predica  al  popo- 
Stme»  fi'tfto  ^  ^^^^^  ^^'^  Città  in  su  la  piazza  de'  Signori.  Fece  fimilméte  nelle  faccie  di  que- 
netleUictAte.  '^  compagnia  due  itone  :n  fi efco  della Noiira  Donna,  a  concorrenza  d* alcune 
altre ,  die  nel  medefimo  luogo  hauea  fatte  il  Soddoma.  In  vna  fece  la  vifitatio- 
ne  di  S.  Elisabetta,  e  neiraitra  il  Trasfito  della  Madonna,con  gli  Apoftoli  intoc- 
S*  i»eami»a  it  "^  >  l'vna,e  l'altra  delle  quali  e  molto  lodata.  Finalmente  dopo  eflere  ftato  mol- 
Qenoua  Per  li  toafpenaco  a  Genoua  daJ  Prencipe  Doria ,  vi  fi  conduflfe  Domenico  >  ma  con 
i/t*4cri  del     gi'an  fatica,  come  quello^ch'i^ra  auezzo  a  vna  fua  vita  ripofata,  e  fi  còtentaua  di 
fremile  D«>  qad  cantow:he  il  liio  bifogno  chicdeua  fenza  più»oltre  che  non  era  molto  auez- 
''*•  zo.a  far  viaggi  -,  percioche  hauendofi  murata  vna  caletta  in  Siena ,  &  hauendo 

fuori  della  porta  a  Compiila  vn  miglio, vna  fua  vigna,la  quale  per  fuopaflatem- 
po  faceua  fare  a  fua  manose  vi  andana  fpello,  non  Ci  era  già  vn  pezzo  molto  dif- 
"^idtptgneviM^  coilatoda  Siena.  Air luato  dunque  a  Cenoua,  vi  fece  vna  ftoria  a  cantoaquellà 
'^Tn-      T^  del  Pordenone,nella  quale  Ci  portò  molto  bene,  ma  non  però  di  maniera,ch'clla 
'. ,'  '  *"*  '"'■  Ci  poifa  ftà  le  Tue  cofc  ai'erliori  annoiierare  .  Ma  perche  nò  eh  piaceuano  i  modi 
Deftder*di  ^^''*  Corte,&  era  auezzo  a  viuer  ubero,  non  ìtettein  quel  luogo  molto  coten- 
ttrnare    »Ua  w,  aìzi  p.iceiiim  vn  certo  modo  ftordito  j  perche  venuto  a  fine  di  quell'opera> 
•ziUa    hèertu  chiefe  licenza  al  Pcsncipe,e  C\  partì  per  tornarfene &  cafa.e  paflando  da  Pila,pcr 
Mla^poìri/i,  védeicqiidUQttà,  dato  nelle  mani  a.  Baitifta.  delCeruciliera»  gh  furono 

mo- 


VITA  DI  DOMENICO  BECCAFVMI.     381 

.moftcate tutte  le  cole  più  notabili  della  Città ,  e  particolarmente  le  tauolc  del         iffigrnif 
JSogliano,  6c  i  quadri ,  che  fono  nella  nicchia  del  Duomo  dietro  all'Altare  mag-        '  *'^  ^-r^ 
giore.  Intanto  Sebaftiano  della  Seta  Operano  del  Duomo  ,  bauendo  intefo  \ì~^/^iì  fono 
dal  Ceriielliera  le  qualitàsC  virtù  di  Domenico,  defidercfo  di  finire  quell'opera,  allegati  dfiu 
ftata^tenuta  in  lungo  da  Gio,  Antonio  Sogliani ,  allogò  due  quadri  della  detta  qui^ri^ 
nicchia  a  Domenico  >  accioche  gli  lauoralTe  a  Siena  r  e  di  là  gli  mandale  fatti  a 
Pi(à>e  così  fu  fatto  jin  vno  è  Moisè  j  che  trouato  il  popolo  hauere  facrificato  al 
Vitei  d'oro  ^rompe  le  lauole  -,,&€  in  quefto  f  ece  Domenico  alcuni  nudi,che  fona 
figure  bellidìmc  -,  e  nell'altro  è  lo  ftefTo  Moisèr  e  la  terrajche  fi  apre»  &c  inghiot- 
tifce  vna  parte  del  popolo  v  Si  in  q ueflo  anco  fono  alcuni  ignudi  morti  da  certi 
,  lampi  di  fuoco> che  fono  mirabili .  Qu  efti  quadri  condotti  a  Pifa»  furono  cagio» 
Ine>che  Domenico  fece  in  quattro  quadri,  dinanzi  a  quefta  nicchia,  cioè  diiC^^y 
per  banda,,  i  quattro  Euangelifli,cfee  furono  quattro  figure  molto  belle  «  Onde 
Sebaftiano  della  Seta ,  che  vedeua  d'  elTer  feruito  preflO)e  bene,  fece  fere  dopa 
quelli,  a  DoiiTenico>Iatauolad'vna  delle  Capelle  del  Duomo  yhauendoncmfi-       .        .  . 
ao  allhora fatte q,uattro  il  Sogliano»^  Fermatofi  dunque  Domenico  in  Pifa» fece  ^'^'"^"'jj  *^ 
nelladetta  tauobla  Noftra  Donna  in  aria,  col  putto  in  coUo ,  (opra  certe  ouuo-  p'ifa'*me^^sr. 
le  rette  da  alcuni  putti  y  e  da  bado  molti  Santi ,  e  Sante  aflai  benecoadotti»  ma  fgffameate^ 
.  non  però  con  q^uelia  perfectione  rche  furono  i  fopradetti  q^itadri .  Ma  egli  (eu- 
fandofidi  eiòcoii moki  amici,  e  particolarmente  Yna^foltacon  Giorgio  Vafàri= 
diceua>.che  comeera fuom  dell' aiiadi  Siena,  e  di  cerre  fue  commoditày non  gli'    j^ pittarsi) 
pareua  faper  fare  alcuna  cofa».Tornarofgne  dunque  aiCafa^cou  proposto  di  nan  ^n^  ^denache 
volerfene  più ,  per  andar'  a  lauoraf  '  alnoue  y^^partire  j  fece  in  vna  tauola  a  olio ,  ài  s,  taelai^ 

Eer  le  Moniche  di  S.Paoicvicine  a  S»M.u'Co>laNatiuità'  dì  N.Dóna^có  alcune  Sieti/t: 
alie,  e  S.Anaa  ia  vn  lecto,.che.fcGa:ta,fimo  cientEo^a.vna  porta  vna^donna in  vn 
fcuro,  che  afcuiganda  panni>,noH  ha  altro  iume,che  quello^che  le  fa  lo  fplendor 
del  fuocovNelia  predeiia,che  è  vaghillmaiì^fonatrè  (Wie  atempera  ;  efla  Ver'- 
gine  prefentata.al Tempio ', lo fpafalitioj. el'axioTaiione de'^Magi ►  Niella Mer-  Tauoletta-ieè: 
cantia  tribunale  laquellaCittà,  hanno  gli  Vfiìcialì  vna  tauoletta,  h  qaaWdico  M^^a  fatt» 
nofùfattadaDoinenico,quando8ragiouanescheèòeiIiflìmav,  Dentro  vie  vn  i>*  fu^giffuen» 
S.Paolo  in  raezo>che fiede»  e  dai  Iati  la  fuaconuetiìoncin^vnodi figure  piecio-  '«^. 
le,  e  nell'altro,  quando  fu  decapitato .  Finalmente  fu  data<a  dipignere  a  Dome-  ^'«fen/j-^e- 
tìico  la  nicchia  grande  del.Duomo,ch'è  in  teda  dietroairAJtar  maggiore  ;  Nel-  '*'*  ^*^   -*^**' 
là  quale  egli  primieram.  me  fece  tutte  di  fua  mano  L'ornametwedi  ftueeo  ycon  ^•'«»«^'»»«5 
fogliami,  e  figure,  e  dlievittorie  ne*  vani  del  fernicircolo,  il  quale  ornamento  fu  ^*'    V  "^ 
in  vero  operaricchiffiiua  >.e  bella  j  nel  meao  poi  fece  di  pittura  a  frefeo  l'afcen-  ^g^j^g  * 
dere  di  Chriffo  in  Cielo  ;,  e  dalia  cornice  ingjn  fece  trèquadri  diuifi  da  coìón-  f^utniri.  km 
,fiQ  di  rilieuo»  e  àpintein  profpettiua  :  in  quel  di  raezo,  che  Ha  vn-àrco  (opra  in  alla  tornneJ 
profpettiuai  è  la  Nollra-Dònna  ,S.  Pietro,.e  S.Giouanni  re  dalle  bande  ne'  due  dtlia  nmhia 
vani  dieci  Apoftoii  s^cinquc  per  banda  jin  vane  attitudini,  che  guardano  diri-  ftimMjJttni» 
ftoafcendere  in  Qelo,efoprax:ia(cunode' due  quadri  de  gli  Apoftoliì  è  vn'An-  '    ' 

gelo  in  ilcorto ,  fatti  pecqpue'due,che  dopo  rAfcenfionedifìTeror  ch'egli  era  fa^f^ 
hto  in  Cielo  •  Quefl*  operacerto  è-mirabile,  ma  più  farebbe  ancora, fé  Dome* 
nico  hauefle  dato  bell'aria  alle  teitr?:  là  ckrue  Hanno  vna  certa  ana  non  molto      tlomn/eh 
piaceuole  y  petcioche  pare  ,>  che  in  vecchiezzaei  pigliafle  vn'  ariaccia  di  volti  scarta  brutta 
^auentata,  etion  molto  vaga  »•  C^-ft^'opetaPsdico  ,ie  haueiTe  hauuto  bellezza  mllsJfJSi^ 
nelle  tede»  farebSàtanto  beila  >  che  non  fi  poìsebb&  veder  meglio,  NelJa^ 
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ma  Dememco  ftre  arti  imporra  alFai  i  Se  il  farle,  e*  habbiano  beli*  aria,  e  buona  giatia>  ha  molti 
nel  itfegno ,  t  macftri  (campati  dal  biafimo  ,  c'haiebbono  haauto  per  Io  rertante  dell*  o^cra  • 
mU»for7;jt .  p^i  quefta  ài  pitturai'  vkima  opera ,  che  faceffe  Domenico,  il  quale  in  vltimo 
entrato  in  capriccio  di  fare  di  rilieuo,  cominciò  a  dare  opera  al  fondere  de* 
Sellt:^l»  dell'  bronzi,  e  tanto  adoperò,  che  condiille,  ma  con  eilrema  fatica?  a  fei  colonne  del 
tirUcHo^eaf  q^q^o,  le  più  vicine  all'Aitar  maggiore,  Tei  Angeli  dì  bronzo  tondi,  poco  mi- 
fatdtff*mnii  ^^^^  ^^^  ^^^^^  ^  ^^^^^j^  t^j^g^no  per  pofamento  d'vn  candeliere ,  che  tiene  vn  lu- 
c  tt  ftre,  ^^^^  alcune  tazze  ouero  bacinette ,  e  fono  molto  belli .  E  ne  gli  virimi  fi  poetò 
_        .  di  maniera ,  che  ne  fu  fòmmamenre  lodato  ,  perche  crefciutogli  l'animo ,  diede 

la/iia'ého^io'  pi^incipio  a  fare  i  dodici  Apoftoli ,  per  meftergli  alle  colonne  di  fotro ,  doue ne 
tire  >  e  fi  dà  fono  bora  alcuni  di  marmo  vecchi ,  e  di  cattiua  maniera  -,  ma  non  feguitò,per- 
ml  rilieuo  ac'  che  uon  vifse  poi  molto .  E  perche  era  quelV huomo capncciofi(Iìmo,e gli  riu- 
quifi/indoiKj  fciua  ogni  cola,  inragliò  da  sé  llampe  di  legno ,  per  fare  carte  di  chiaro  fcuro  »  e 
mpfUufo,  fé  ne  veggiono  fuori  due  Apofloli  fatti  ecce! lenreméte,vno  de* quali  n'hauerao 
nd  noflro  libro  de'diregni,con  alcune  carte  di  fua  mano,  difegnate  diuinamcn- 
Taglia  tìnm-  XQ  ,  Intagliò  lì  milnientc  col  bulino  ftair  pedi  rame,  eftampòcon  acquaforte 
ptai  legno ^er  alcune  ftorietre  molto  capricciofe  d'archiniia,done  Gioue,egIi  altri  Dei  voìen- 
L  '^"*  ^  ^^  congelare  Mercurio, lo  mettono  in  vn  correggiuolo  leg3to,e  facendogli fuo- 
€biaro fcwro.  ^^  attorno  Vulcano,  e  Plutone,  quando  penfarono,  che  douelTe  fermarfi,  Mer- 
_  ,  ^  curio  volò  via,  e  Te  n'andò  infume.  Fece  Domenico,  oltre  alle  fopradette__^ , 
^/ 4»f  ei  am  ^^Q\y*^^^^  opere  di  non  molta  importanza, come  quadri  di  Nolìre  Donne,6^  al- 
6filltao*"fcon  ^^^  ^"^^^  ^'^^''  '^^  camera  ,  come  vna  N.  Donna ,  che  è  in  cafa  del  Caualier  Do- 
éicqH»fortt,  pati  i  &vn  quadro  a  tempera,  doue  Gioue  fi  conuerre  in  pioggia  d'oro,  e  pione 
in  grembo  a  Danae.  Pietro  Cataneifimilmenre  ha  di  mano  del  medefimoin 
Altrtft4t0pe  vn  tondo  a  ol'o  vna  Vergine  belliffima.Dipinf  e  anche  per  la  fraternità  di  S.Lu- 
rt  dtpttturju  eia  vna  beHiflì  m  bara  ;  e  parimente  vn'altra  per  quella  di  Sant'Antonio .  Ne  fi 
Itdate  •  mirauigli  niiino ,  che  io  faccia  mentione  di  sì  fatte  opere ,  pcrcioche  fono  vera- 

mente belle  a  marauiglia ,  come  sa  chiunque  V  ha  vedute .  Finalmente  perue- 
yaccelltròU  nuto  all'età  di  (eflTintacinque  anni ,  s'affrettò  il  fine  della  vira  con  l'afFaticarfi 
tntrte  con  gli  fut|-(,  ^  foJQ  ,i  giorno,  e  la  notte  ,  intorno  a' getti  di  metallo ,  &:  a  rinettar  da  fc , 
aftdut  laHori  fg^zavilere aiuto  niuno .  Morìdunqueadì  i8.  di  Maggio  1549.  edaGiulia* 
*<5/"*'  '*  ^'^  ^Teficefu  ■>  amiciflìmo,  fu  facto  fepellire  nel  Duomo,  doue  hauea  tante  ,esi 
TàftPoltoh»'  rafoprrelau^rato.  E  fii  portato  alla  fepoltura  da  tutti  gli  artefici  della  fua_* 
noreuofatente  C'ttà,  la  quale  allhora  conobbe  ilgran  lilììmo  danno,  che  r,ceueua  nella  perdita 
iompianto  per  d,  Oomen  co,  <!<«:  hoggi  lo  conofce  più,  che  mai  ,2  nmiranJo  ('opere  fue  .  Fu 
It  fue  buone^  Domenico perfona  coltum.ata,  e  da  bene  ,  temente  Dio  ,  e  fludiofo  della  fua^ 
^unlitàt^es'  arte,  malolitano  oltre  modo.  Onfc  meritò  da'fuoi  Sanefi,  che 

lebr»to  co  en-  fcmprc  hanno  con  moka  loro  lode  attefo  a  belli  fludij, 

w«»i  d*  vir»  ^  ^(|g  poefìe ,  efsere  con  verfì ,  e  volgali ,  e 

'''^'^  »  Janni  honoiaramcnte  ce- 

lebrato, 

Fine  della  rifa  di  Domenico  Beccafumi  * 

VITA 
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Af^e  voice  auuiene>cBed'vn  ceppo  vecchio  germogli  alenili 
rampollo  buono,  il  quale  col  tempo  crefcendo  »  non  l'inuouìr 
e  con  le  fiie  frondi  riuelìa  quel  luogo  fpogliato ,  e  faccia  con 
1  fruLti  conofcere  a  eh:  gli  gulh ,  ;1  medefimo  ijpore  »  che  già 
femide:  primoalbero.  E  che  ciò  fiaverofidimoftra  nella- 
^_^  prefente  vitadi  Gio.  Antonio  >  il  quale  morendo  Matteo  fuo- 
^&-^:  it^SiE^  padre jche  fu l'vkimo de' Pittori  del  fuo  tempo  aflfai  lodatOr 
limafc  con  buone  entrare  al  gouernodclla  madre  »  e  cosìftette  infino  a  dodici.  GjO'Aratmei 
anni  ;  Al  qual  termine  della  {uà  età  peruenuro  Gio.  Antonio,  non  fi  curando  di  ""ff^"/"^,/"^ 
pigliare  altro  efercitic.che  la  Pittura;  moifojolt  re  all^altre  cagioni  del;  volere  fe-^^J^y^P^^ 
guire  le  veftigie,  e  l'arte  del  padre,imparò  fotto  Domenico  Pécori  Pittore  Are-  gic^fgari:,. 
tmosxhe  Evi\  fuo  primo  Maeftro ,  il  quale  era  flato  infiemecon  Matteo  fuo  pa- 
dre ,.djfcepoto  di  Clemente ,  i  primi  principi]  del  difegno .  Dopo  ,.e(Tendò  ftato» 
con  coftui  alcun  tempo,edefidcrandofàr  miglior  frutto,  che  non  fàceua  fotto. 
la  difciplina  di  quel  Maeftro  ,  &  in  quel  luogo  ,  doue  non  poteuaanco  da  per  fé:  • 
imparare  ,.ancotche  hauelle  l'inclinatione  della  natura ,  fece  penfiero  di  volere». 
che  la  ftanza.fua  balìe  Firenze  ..  AI  quale  fuo  proponimenro  aggiuntofi,  che  rir- 
inafe  folb,pei  la-morte  della  madre?  fiVafTai  fauoreuole  la  fortuna,  perche  mari-  fer  fkrr  pn^ 
tacavnaforeIIa,,chehaaei)adi  picciolaetà ,  a  Lionardò  Riceuerir  ecce de'pn-  grefftntU'urte' 
mi  Gttadini,  che  allhoraftiflein  Arezzo,  (e  n'andò  a  Firenze  j.Doue  fra  l'opere  vkttFirens^^ 
di.moltij.che  vidde,  gli  piacqae  più,  che  quella  di  tutti  gli  altri ,  c'haueuanoin 
quellaCttaoperaro  nella  Pitrura  ,  lamaniera  d'Andrea  del  Sarto ,.  e  di  Giaco- 
mo. da.PuntormOj.perche  rif.oluendofi  d'anc-^are  altare  con  vno  di  quelli  diie  ,  fi. 
fi^ua  folpefo  aquale  dilorodoueiTe  appigli.uTi ,  quando  fcoprendofi  la  Fède  »  e 
IkCaritlfetradalPu  nrormofopra.il  portico  della  Nuntiata  di  Firenzej.dehberò.- 
d'ei'tucto  d'andare  a  ftac  con  elio  PUntormo ,  parendogli ,,  che  la  coftui  maniera-, 
filile  tanto  bella»  che.  C\  potefle  fpei  are,  ch'egli  allhora  giouane,  hauelT'e  a  paffar  Va  afiAretd- 
reinanzi  a  tutti.i  Pittori  giouani  della  fua  eràjcome  fri  in  quel  tempo  ferma  ere-  fumormo» 
denza.d'ògn'vno  -  Il  Lappoli  adunque  ,,  ancorché  haueffe  potuto  andare  a  ftat 
con,  Andrea ,  per  le  détte  cagioni  fi  mife  col  Pù  nrormo  ;.  Apprelfò  al  quale  con»  Shb  fstiehg 
tinuamente  dtfegnando^era  due  fproni,  per  la  concorrenza  ,  cacciato  alla  fatica.  "*^  àifignoptr 
tembilìTienteyrvno  fi  era  Gio.Maria  dal  Borgo  a  San  Sepolcro,  che  lòtto  il  me-  ^'f-  ^oacorren- 
defimo  artendèuaaldifegno  ,6calla  Pittura  ,&  il  quale,  configliandolo  fempre  *f.«' ^f* "»:" 
alTuo  benejfLv, cagione jxhe muralle manierale pigliafTe quella buonadel Pun-    '■'^'^^  '*' 
termo;  l'altro  (e  quelli  lo  ftiraolàua  più  fòrte  )  era  il  vedere  »  che  Agnolo  ,,ch ia- 
maro  il  Bronzino,era\mQlto.tirato  manzi  da  Giacomo,  per  vnacertaamoreuole: 
fommiflìone  ,boT!tàJ9.edilig?ntefqtica,  c'haueuanell- imitare  le  cofe  del  Màes» 
ftro»  fenza.chedifègpaua-.benifirmo,  efi  porrauane'colori.di  maniera,che  diede: 
fperanza.didouere-aqyeiréccellènza,  e  perféitione  venirccheinluifièvedu^- 
taje  vede  ne'i:empiinofìTÌ..Gio.  Antonioidùnquedefidèrofo  d'imparare,:e  fpintao 
dàlie  fudèttecagion/jdiiramoltiimefi'afàndifègni,  e  ritratti  dell'opere  di  Giaco*- 
mo  Puntormcxanto  Ben-iCondòtti,e-beIli,e  BuoniscHe  s'egli  bauefle  féguitarose 
{>er.lanaturai(he.ràimaua>:|)e!::ìàiVogiiadéllv£niree(^e]iéied&£eilàcofìcorrei^ 
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za,  €  buona  maniera,  del  Maeftro,  fi  faiebbe  farro  ecxellentifllmo  •,  E  ne  poffo- 

no  far  fede  alcuni  difegni  di  niarira  rolTajche  di  fua  mano  fi  veggiono  nel  noftro 

Libro.  Ma  i  piaceri,  come  fpefib  fi  vede  auuenire ,  fono  nc*giouani  le  più  volte 

nemici  della  virrCi,  e  fanno  ,  che  l'inrellerro  fi  difuia-,  e  però  bifognerebbe  >  a  chi 

arrende  a  gli  fludi  di  qual  fi  voglia  fcienza  ,  facolrà ,  &  arte  >  non  haucte  altre 

'R.UrtittUni,  pratiche,  che  di  coloro  >che  fono  della  profeflìonc ,  e  buoni ,  e  coflumati.  Gio« 

ihe  lo  raffred   Antonio  dunque,  effendofi  mefTo  a  ftare,  per  efTere  gouernato  *  in  cafa  d*vn  Ser 

i'T'^d  TH^  Rafaelle  di  Sandro  zoppo,Capellano  in  S.  Lorenzcal  quale  daua  vn  tanto  l'an- 

f»  '^É       *'  "°'  difmelTe  in  gran  parte  lo  ftiidio  della  Pittura-,  percioche,e(Iendo  quef^o  Pr e- 

'  *      *  te  galant'huomo,  e dilerrandofi  di  Pittura,  di  mufica,e  d'akn  trattenimenti,pia- 

«cauano  nelle  Tue  ftanzcc'haueua  in  S. Lorenzo, moke  perfone  virtuofe, e^ 

frà-gli  altri  M.  Anronio  da  Lucca,  mufico,  e  fonatore  di  liuto  eccelIentiflTmo, 

che  allhora  era  gir  uinetto,  dal  quale  imparò  Gio.  Antonio  a  fonare  di  liuto  ;  E 

TaÌMeltMpr4-.{c  bene  nel  medefimo  luogo  praticaua  anco  il  RofTo  Pittore ,  3l  alcuni  altri  dei- 

fegHt  4Ì  4ife'  la  profeffìone»  fi  attenne  pii  toflo  il  Lappoli  a  gli  altri,  che  a  quelli  dell*arte ,  da* 

gno*  quali  harebbe  potuto  molto  im parare, &  in  vn  medefimo  tempo  trattenerfi.Per 

quefli  impedimenti  adunque  C^  raffreddò  in  gran  parte  la  voglia  ,c'haueua  mo« 

Comincia  «  forato  d'hauere  dell;*  Pittura  in  G io.  Antonio  ;  ma  turrauia  eflendo  amico  di  Pier 

tolorirt)  $fm  prancefcodi  Giacomo  di  Sandro,  il  qual'era  difcepolo  d'Andrea  del  Sarto,andar 

rstrsm    djfni  ^^  ^jicuna  volta  a  difegnare  feco  nello  Sca'zo,  e  Pitture,  &  ignudi  di  naturale.  E 

*Fà\m'tcitU  "°"  ^"^^  molto,  che  datofi  a  colorite,  conduffe  de'qiiadn  di  Giacomo  »  e  poi  da  ' 

con  Ferino  del  sè  alcune  Noftre  Donne  ,  e  ritratti  di  naturale ,  fra  i  quali  fu  quello  di  detto  M. 

V/ig/i ,  e rtfoU  Antonio  da  Lucca,  e  quello  di  Ser  Rafael'e,  che  fono  molti  buoni.  Eflendo  poi 

ut  d'Mttender'  l'anno  1515.  lapef^e  in  Roma  ,  (e  ve  venne  Perino  del  Vaga  a  Firenze,  eco- 

affìduamente    minciòa roinarfi anch'egli Con  Se;  Raficlle del  zoppo;  perche  hauendo  fatta' 

Zilla  Pitrura,  feco  Gio.  Antonio  flretta  amicitia,  haueo  ^oconofcinta  la  virtù  di  Pcnno  >fegli 

Tornai»  A'  rideftò  nell'animo  il  penfierodi  v(>!ere,bfc'andoturri  gli  altri  piaceri  »tttende- 

*'^^*^ //''  b*m  reallaPittura,ece(Tatala  peflc,niKlarecinPe=;noaRrM-na  .  Ma  non  gli  venne 

'al'  vlnutal  ^-^^^^  '  perche  venuta  la  pelle  !ii  F  renze  ,  quan  \o  appalto  haueua  finito  Perino 

TtrtnZt.  laflona  di  ch-a-^o  Ica  o  ,  dci'a  (omiperfioiìe  di  Faraone  nel  mar  rollo ,  di  color  di 

Stori»  tn  color  bronzo,  per  Ser  R  facile,  al  quale  tu  fempre  prefente  il  Lippoli  \  furono  forzati 

4i  bronzo  it  l'vno,  e  l'altro,  per  pnn  vi  lafciare  1 1  vita,  p.irtn  fi  di  Firenze .  Onde  tornato  Gio. 

thiaro   fcuro  Antonio  m  Arr-zz  •,  !i  mife,  per  paHar  rei-.ipo,  a  fare  in  vna  (Iona  in  tela»la  mor- 

molto  lodata,  ^^  d'Orfeo,  ftjto  vcc'fodal'e  Baccantr,  fi  ni;(e,  dico,  a  fare  qucHia  flona  in  color 

Ftntfce  vna  j^  b^-oiizo  di  chiaro  fcuro,  nella  maniera,  c'hauea  veduto  fare  a  Perino  la  fopra- 

iauola      del  ^^^^^ .  j^^  ^^^^l  ^p^,.  ^  (^,-,ita,  gli  fu  lodata  aflai .  D^po  fi  mife  a  finire  vna  tauola» 

Maeìlro  che  Domenico  Pecori  ^g1à  fu'>  Mieflro ,  haueua  cominciata  per  le  Monache  di 

Cartoni  biU  Santa  M  irghenta:  Nella  qual  tauola,  che  è  hoggi  dentro  al  Monaflero  ;  fecc_^ 

lijftmiperdut  vnaNuntiata.  F  due<:artoni  fece  per  due  ritrai  r;  di  naMirnle  ,  dal  mezo  insù, 

ritratta  bell'fììfni.  Vno  fu  Lorenzo  d'Antono  di  Giorgio,  allhora  fcolare  ,  egiouane 

Tauola  per  la  bellifrimo;  e  l'aliro  fu  Ser  Pietro  Guazzefi  ,  clie  fij  per  fona  di  buon  tempo. 

B^dn  dt  Sa»  CeiTa'a  finalmente  alquanto  la  pefie  ,  Cipriano  d'À'ghiani  ,  hiiomo  ricco 

Ftore  f»»  »»»<•  jr,  Arezzo ,  hauendo  fatta  murare  di  que'eiorni ,  nella  Badia  di  Santa  Fiore  iii_4> 

fattone  de  di"    * ^,_^ii ^^A    ^  ?„i 1. „;.._.  r« "---  |a_> 


,    t  À  l  k}.  Arezzo,  vna  Capella  con  ornamenti ,  e  colonne  di  pietra  ferena,  allogò 
{ohmmumln*  rauola  à  Gio.  Antonio  per  piezzodi  feudi  cento .  Fallando  in  tanto  per/ 
ttsimtnd^ta,  zo  il  Rodo,  che  fé  n'andaua  a  Roma,  &  alloggiando  con  Gio.  Antonio  : 
amiciffiino ,  ime/a  l'opera,  c'haueua  tolta  a  fare,  ^i  ìect-^  come  volle  il  L 


Arez- 
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|)oli»  vno  fchizzetto  tutto  d'ignudi  molto  belio,perche  meiTo  Gio.  Antonio  aia-» 
no  all'opei-a,  imitando  il  difegno  del  Rollo  ,  fece  nella  detta  tauola  la  Vificatjo» 
ne  di  Santa  Ehfabetta  »  e  nel  mezo  tondo  di  fopra  vn  Dio  Padre  con  certi  putti» 
ritraendo  i  panni  »  e  tutto  il  refto  di  naturale  «  £  condottola  a  fine  >  ne  fu  molto 
lodato,  e  comendato,  e  mailìmamente  per  alcune  tefte  ritratte  di  naturale>  fat- 
te con  buona  maniera,  e  molto  vtile»  Conofccndo  poi  Gio.  Antonio,  chea  vo'  P«f  étcquì/ìar 
ler  fare  maggior  frutto  nell*  arte ,  bifognaua  partirli  d'Arezzo ,  pafTata  dei  rutto  petfettiomj 
la  pefte  a  Roma,  deliberò  andarfene  la,  doue  già  f  apeua,  ch'era  tornato  Perino,  »«'^'^'''*  »*  ^ 
il  RolTo ,  e  molt'alrri  amici  fuoi ,  e  vi  faceuano  moke  opere  ?  e  grandi.  Nel  quai  ^*w«» 
penficrojfe  gli  porfe  occafione  d'andarui  comodamente;perche  venuto  in  Arez- 
zo M.Paolo  Valdarabrini,  Segretario  di  Papa  Clemente  Settimo  ,  che  cornando 
di  Francia  in  poftcj  pafsò  per  Arezzo,  per  vedere  i  fratelli,  e  nepotij  l'andò  Gio, 
Antonio  a  vinrarej  Onde  M.Paolo,ch'era  defiderofo,che  in  quella  fua  Città  fu(- 
fcrohuomini  rari  in  tutte  le  virtù  ,  i  qualimoftraflerogljngegni,  che  daqueli* 
aria,  e  quel  Cielo  a  chi  vi  nafce;  confortò  Gio.  Antonio,  ancorché  molto  non  bi- 
fognalle,  a  douere  andar  feco  a  Roma  ■>  doue  gli  farebbe  haiiere  ogni  commodi- 
tà  di  potere  attendere  agli  (ludij  dell'arte  .  Andato  dunque  con  elio  M.Paolo  a 
Roma,  vi  trouò  Perino,  il  RoHo,  oc  altri  a  mici  fuoij  <&  oltre  ciò  gli  venne  fatto» 
per  mezo  di  M.PaoIo,di  conofcere  Giulio  Romano,Baftiano  Venetiance  Fran- 
cefco  Mazzuoli  da  Parma  >che  in  que'giorni  capitò  a  Roma  ;  Il  qua!  Francefco» 
<tilettandofi  di  fonare  il  liuto,  e  perciò  ponendo  grand iflìmo  amore  a  Gio.  Anto- 
nio ,  fu  cagione  col  pratticare  fempre  infieme ,  clVegli  fi  iiufe  con  molto  fiudio 
a  difegnare  ,  e  colorire,  &  a  valerfi  dell'occafione ,  c'haueua  d'effere  amico  ai 
migliori  dipintori,  che  allhora  fufiero  in  Roma^  E  già  hauendo  quafi  condotto 
a  fine  vnquadro,~dentroui  vnaNoftra  Donna  grande,  quanto  è  il  viuo,  il  quale 
voleua  M. Paolo  donare  a  Papa  Clemente,  per  fargli  conofcere  il  Lappoli  ^  ven- 
ne ,  fi  come  volle  la  fortuna ,  che  fpello  s'attrauerfa  a'difcgni  de  gli  huomini ,  a' 
fei  di  Maggio  l'anno  1 5 17.  il  hcco  infeliciflìmo  di  Roma  -,  Nel  qual  calo ,  cor- 
rendo M.  Paolo  a  cauallo ,  e  feco  Gio,  Antonio  alla  porta  di  San  Spirito  in  Tra- 
fteuercperfar^opera ,  che  non  così  rodo  entrafiero  per  quel  luogo  1  Soldati  di 
Borbone»  vi  fu  elio  M.Paolo  morto,^:  il  Lappoli  fatto  prigione  da  gli  Spagnuo- 
li ,  e  poco  dopo,  medo  a  facco  ogni  cofa ,  fi  perde  il  quadro ,  i  difegni  fatti  nella  Efatteprmo* 
Capella  ,  e  ciò  che  haueua  il  pouero  Gio.  Antonio  ,  il  quale  dopo  molto  efiere  !»e4a  gli  spa- 
ftato  tormentaro  da  gli  Spagnuoii,  perche  pagafse  la  taglia,  vna  notte  incarni-  gomlt  nel  fac- 
cia, fi  fuggì  con  altri  prigioni .  E  mal  condotto ,  e  difperato ,  con  gran  pencolo  tv  di  Roma» 
della  vita ,  per  non  efser  le  ftrade  ficure ,  Ci  condufse  finalmente  in  Arezzo ,  do- 
ue riceuuto  da  M.Giouanni  Polaflra,  huomo  lirteratiffiaiOich'era  fuo  zio,  heb-  Ffigge  con  al- 
be che  fare  a  rih;;uerfi ,  fi  era  mal  condotto  per  io  fiento ,  e  per  la  paura .  Dopo  *''*  Prtgiom ,  « 
venendo  il  medefimo  anno  in  Arezzo  sì  gran  pefte  ,  che  moriuano  400.  perfo-  '"''"'*  ^^  ^' 
ne  il  giorno,  fu  forzato  di  nuouo  Gio.  Antonio  a  fuggirfi  tutto  difperato,  e  <ii  ^^^"'^     j 
mala  voglia,  e  fiarfuora  alcuni  mefi.  Ma  cefiata  finalmente  quella  influenza  r^Tzo  ptr  ù 
in  modo  ,  che  fi  porè  cominciare  a  conuerfare  infieme  ,  vn  FraGuafparri  Con   teflì  iui   /ol 
iientuale  di  San  Francefco ,  allhora  guardiano  dei Conuenro  di  quella  Citrà ,  al-  fragimra. 
logò  a  Gio.  Antonio  la  tauola  dell' Aitar  maggiore  di  quella  Ghiefa,  percen-  Ghvsemom 
to  feudi,  acdoche  vi  facefse  dentro  l'adoratione  de' Magi -/perche  il  Lappoli  meffodlauero 
fenrendo,  chij'l  Rofso  era  al  boi  go  San  Sepolcro,  e  vi  lauoraua  {ekendoCx  anch'  ^  '"'^^  tauola^, 
«gli  fuggito  di  RéiSia)  la  tauola  ddla  Compagnia  di  Santa  Croce,  andò  a  vi   5>'    •  ^''^^^"'■ 

Ccc  iitarlo.     ^ 


386         T  E  R  Z  A    P  A  R  T  E 

ri  /j  vlfitMft  (Icario.  E  dopo  hauerglifatro  molte  cortefide  fartogli  portare  alcune  cofed'A* 
t.'iiPjfoa/Bor-  rezzo»  delle  qtiali  fapcua,chehaucaancceffità  >  hauendo  perduto  ogni  cofa  nel 
£0  s  Sepolcro,  (acco  di  Roma»  fi  fece  fare  vn  bellillìmo  disegno  della  cauola  detta>  che  haucua 
'J'  r"  J^**  da  fare  per  Fra  Guafparr  i .  Alla  quale  mertb  mano  >  tornato  >  che  fu  in  Arezzo» 
U  tfluol    '     ^^  condufse  >  fecondo  i  patri ,  infra  vn'anno dal  dì  della  locatione  »  &  in  modo 
Toménto  in  ^^"^  '  che  ne  fùfommamenre  lodato  j  Ilquaidifegno  del  Rofso,  l'hebbepoi 
Arex.7o     itu  Giorgio  Vifari ,  e  da  lui  il  Molto  Reuerendo  Don  Vincenzo  Borghini  Speda- 
ttrminà     con  lingo  de  gl'Innocenti  di  Firenze  >  e  che  l*hà  in  vn  (uo  Libro  di  djfcgni  di  diuerfi 
/««  lede.         Pittori.  Non  molto  dopo ,  eflendo  entrato  Gio.  Antonio  malleuadore  al  Rodo» 
Lappali  tra'  per  trecento  feudi,  per  conto  di  Pitture,che  douea  il  detto  Roflo  fare  nella  Ma- 
'  ««?^''«w    per  donna  cf elle  Lacrime»  fu  Gio.  Antonio  molto  trauagliato}  perchtf»  efsendofi  par- 
T*     IrT  ^^^^  '^  Roff'^  fenza  finir  l'opera ,  come  fi  è  derto  nella  fua  vita  »  &  agretto  Gio. 
IM  H  a     effo,  ^j^fQfjjQ  g  rediruire  i  danari;  fé  gli  amici,  e  particolarmente  Giorgio  Vafari,chc 
ftimò  trecento  feudi  quello,  c'hauea  lafciato  finito  il  Roflo,  non  i'naueflero  aiu- 
tato, farebbe  Gin.Anronio  poco  meno  ,chc  rouinaro,  per  fare  honore  ,&  vtile 
TauoU  hcll*  alla  paf^ria  .  Pafsatique'frauagli ,  fece  il  Lappoii  per  l'Abbate  Camaiani  di  Bib- 
*    ff'"f'*?.  biena,  a  Santa  Maria  del  Salso ,  luogo  de'  Frati  Predicatori  in  Cafentino ,  in  vna 
^Saffo  *'^  **       Capella  nella  Chiefa  di  fotro,  vna  tauolaa  olio,  dentroui  laN.  Donna  , S.Barto- 
lomeo, e  S.Mattia,  e  Ci  portò  molto  bene  ,  contrafacendo  la  maniera  del  Rofso. 
E  CIÒ  fu  cagione ,  che  vna  Fraternità  in  Bibbiena  gli  fece  poi  fare  in  vn  Gonfa- 
lone da  portare  a  prcceflìone,  vn  Chrifto  nudo  con  la  Croce  in  fpaila,  che  vcrfa 
fangue  nel  calice,  e  dall'altra  banda  vna  Nunciata,  che  fu  delle  buone  cofe  ,  che 
Confaio»£  per  f^cefse  mai.  L'anno  1554.  afpettandofi  il  Duca  Alefsandro  dz'  Medici  in  Arez" 
ternità        '  2^0,  ordinarono  gli  Aretini ,  e  Luigi  Guicciardini  commifsjtio  in  quella  Città, 
Bibbiena    ri.  P^t  ^^norare  il  Duca,  due  comcdie.  D'vna  eranofellaiuol;,  e  n'haueuanociu^a 
putAtc  dellu  vna  compagnia  de'più  nobili  giouani  delia  Città,  chefifaccuano  chiamategli 
migliori  aperti  Humidi ,  e  l'apparato ,  e  fcena  di\  quefta ,  che  fu  vna  comedia  de  gl'lnrronati  da 
ihefaajje,      Siena,  fece  Nicolò  Soggi,  che  ne  fi!i  molto  lodatojc  la  comedia  fu  recitata  benif- 
fimo,  e  con  infinita  fodisfatcìone  di  chiunque  la  vidde.  Dell'altra  erano  fefiaiuo- 
li,  a  concorrenza,  vn'alrra  compagnia  di  giouani  fimilmente  nobili  ,che  fi  thia- 
frcfiettina  maU3  la  compagnia  de  gl'Infiammati.  Queftì  dunque,  per  non  efier  meno  loda- 
P«r  vn*  Co-  ti ,  che  fi  fufiero  (lati  gli  Humidi ,  recitando  vna  comcdia  di  M.  GiouanniPola- 
mtdta.  fti-à  ,  poera  Aretino ,  guidata  da  lui  medefimo  ,  fecero  far  la  profpetiiua  a  Gio. 

Antonio ,  che  Ci  portò  fommamente  bene .  E  così  la  comedia  fu  con  molto  ho- 
nore  di  quella  compagnia  ,c  di  tutta  la  Città  recitata .  Ne  tacerò  vn  bel  capric- 
Scèer^o  ea^  cio  di  quefto  poeta  *  che  fu  veramente  huomo  di  belliflìmo  ingegno .  Mentre» 
fricciofo  dell'  che  fi  duiò  a  fare  l'apparato  di  quefie,  &c  altre  fefte ,  più  volte  fi  era  fra  i  giouani 
^**"'!j  ^'^^^  dell'vna,  e  l'altra  compagnia,  per  diuerfe  cagioni,  e  per  la  concorrenza  ,  venuto 
'*'*"*•       alle  mani,  e  fattofi  alcuna  quiftione  ;  perche  il  Polaftra»  hauendo  menato  la  cofa 
(egretamente  affatto,  ragunati,che  furono  i  popoli,  &  i  gentilhuomini,e  le  gen- 
tildonne ,  doue  C\  haueaa  la  comedia  recitare ,  quattro  di  que'giouani ,  che  altre 
volte  fi  erano  per  la  Città  afFrontati,vfciti  con  le  fpade  nude,  e  le  cappe  imbrac- 
ciate,cominciarono  in  sii  la  fcena  a  gridare,  e  fingere  d'ammazzarfi;  &  il  primo» 
che  fi  vidJe  di  loro,  vfcì  con  vna  tempia  fintamente  in(anguinata>gridando,ve- 
nite  fuora  traditori .  Al  quale  rumore  leuatofi  tutto  il  popolo  in  piedi  >  e  comin- 
ciand  •ifi  a  caccar  mano  all'armi ,  1  parenti  de'giouani ,  che  racrflrauano  di  tiiarfi 
coltellate  tembilijcorrcuano  alla  volta  della  fcenaj  quando  ilprimo,ch'era  vfci- 
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tO)  voltofi  a  gli  altri  giouani,  dille  ;  Pennate  Signori>  rimettete  dentro  le  fpade» 
che  non  ho  male  ;  &  ancorché  fiamoin  difcoidia»  e  crediate  »  che  la  Comedian* 
non  fi  faccia  >  ella  fi  farà  :  e  così  ferito,  come  fono ,  vò  cominciare  il  Prologo .  E 
così  dopo  quefta  burla ,  alla  quale  nmafero  colti  tutti  i  fpettatoti ,  e  gli  ftrioni 
medefimij  eccetto  i  quattro  fopradetii  >  fu  cominciata  la  Comedia,  e  tanto  bene 
recitata ,  che  l'anno  poi  1 540.  quando  \ì  Sig.  Duca  Cofimo ,  e  la  Sig.  Duchefla 
J-eonora  furono  in  Arezzo,  bifognò  >  che  Gio.  Antonio  di  nuouo ,  facendo  la-* 
sprolpettiua  m  su  ia  piazza  del  Vefcouado,  la  faccde  recitare  a  loro  Eccellenze  9 
«e  fi  come  altra  volta  erano  i  recitanti  di  quella  piaciuti ,  così  tanto  piacquero  al- 
J'hora  al  Sig.  Duca ,  che  furono  poi  il  carnouale  vegnente  chiamati  a  Firenze  a 
recitare.  In  qiiefte  due  profpettiue  adunque  fi  portò  il  LappoH  molto  bene,  e 
ne  fu  Sommamente  lodato .  Dopo  fece  vn'  ornamento  a  vfo  d' arco  trionfale  >      Ormmtnt$ 
con  hiflorie  di  color  di  bronzo ,  che  fu  medb  intorng  all'Altare  della  Madonna  P'^  v/t' Altare 
.della  Chiaue .  EfTendofi  poi  fermo  Gio.  Antonio  in  Arezzo,  con  propofiio>ba   ^'f^ortato  a  e # 
uendo  moglieje  figliuoli,  di  non  andar  più  attorno,e  viuendo  d'entrate,e  de  gli      ^'  «'r^^t*'  • 
vfEcij,  che  in  quella  Città  godono  i  C.tradini  di  quella»  fi  ftaua  (enza  molto  la- 
lioarre.  Non  molto  dopo  quelle  core,cercò,che  gli  fuffero  allogate  due  tauole, 
che  s'haueuano  afare  in  Arezzo,  vna  nella  Chiefa,  e  compagnia  di  S.  Rocco  vC  ^"'^'i'"  ^afr- 
Taltra  all' Altare  maggiore  di  S.  Domenico ,  ma  non  gli  riufci,  percioche  iVna  ,  "  ^ifr^^'lf 
e  l'altra  fìi  fatta  fare  a  Giorgio  Vafari ,  elléndo  il  fuo  dìfegno ,  fra  molti ,  che  ne  „orgJ^"  f 
furono  fatti,  più  di  tutti  gli  altri  piaciuto .  x^ece  Gio.  Antonio  per  la  compagnia  ^(,/^  ^ 
deli'Afcenfione  di  quella  Cit[à,in  vn  Gonfalone  da  portare  a  proceffioue,  Chri-      Conftlcnù 
fto ,  che  refuicita  »  con  moki  Soldati  intorno  al  fepolcro ,  &  il  fuoafcendere  in  delU  Compa^ 
Cielo,  con  la  Noftra  Donna  in  mezo  a' dodici  Apoftol!,  il  che  fa  fatto  molto  ^»*«  dall' A. 
bene ,  e  con  diligenza .  Nel  Caflelio  della  Pieue  fece  in  vna  tauola  a  olio  ,  la_-j  fcenhae  eoìi 
Vifiratione  di  N.  Donna ,  &  alcuni  Santi  attorno .  Et  in  vna  tauola ,  che  fu  ^"^^^  condili. 
fatta  per  la  Pieue  a  S.  Stefano  ,la  N.  Donna ,  6c  altri  Sznti  ;  le  quali  due  opere  ^!f^^  ',      ^ 
condude  il  Lappoh  molto  meglio  ,  che  l' altre  ,  e*  haueua  fatto  infino  allhora ,  fup^ramV 
per  hauere  veduti,  con  fuo  commodo,  molti  rilieui,  e  gefiì  di  cofe  formate  dalle  egUgnfn  ^!/; 
flatue  di  Michelagnolo,  e  da  altre  cofe  antiche ,  flati  condotti  da  Giorgio  Vafa-  altre  fueoper^ 
ri  nelle  fuecafe  d'Arezzo.  Fece  il  medefimo  alcimi  quadri  di  Noflre  Donne  ,  peri  imùa/io 
che  fono  per  Arezzo,&  in  altri  luoghi  j  Et  vna  Giuditte,  che  mette  la  teda  d'O   »e  da'ctim  rì 
lofcrne  in  vna  fporta  ,  tenuta  da  vna  iùa  feruentc ,  la  quale  ha  hoggi  Monf.  M.  ^'^"'  '^^  ^'  ■ 
Bernardino  Mmerbetti ,  Vefcouo  d'Arezzo,  il  quale  amò  affai  Gio.  Antonio ,  '^^^^S^o^o* 
come  fa  tutti  gli  altri  virtuofije  da  lui  bebbe,olcre  all'alf  re  cofe,  vn  S.Gio.Batti-  '^^^^^J^  ^P^' 
fta  giouinetto  nel  deferto,  quafi  tutto  ignudo,  che  è  da  lui  tenuto  caro,  perche  è  i^^^fg    ^*^^^ 
buoniffima  figura .  Finalmente conofcendo Gio.  iVntoniojche  la  peifettione  di  Sìudio ^ dstl'^. 
queiVarte  non  confifteua  \\\  altro,  che  in  cercar  di  farli  a  buon'  bora  liceo  d' in-  pitturxftpgr-fi 
uentione,e  f!:udiare  aliai  gl'ignùdbe  ridurre  le  difficoltà  del  fare  \\-\  facili  tà,fi  pé-  fetstoaa     e  » 
tiua  di  non  hauer  fpefo  il  tempo,  c'haueua  dato  a'  fuoi  piaceri ,  ne  gli  Hudij  dell'  l' applicatmi^ 
arte,  e  che  non  bene  fi  fa  in  vecchiezza  quello,  che  in  giouanezza  R  potea  fare.  ^^  ^ff^_  "'  g^f 
E  come,  che  fempre  conofceffe  il  fuo  errore ,  non  però  lo  conobbe  interaraen-  ^""*  g'tmm  ■■ 
te ,  fé  non  quando  effendofi  già  vecchio  mef  so  a  (indiare  ,  vidde  condurre  !n_.»     * 
quarantadue  giorni  vna  tauola  a  olio ,  lunga  quattordici  braccia ,  &  alta  fei ,  e 
mezo,  da  Giorgio  .Vafari,che  la  fece  per  Io  Refettorio  de'  Monaci  della  Badia  di 
S.Fiore  in  Arezzo,  doue  fono  dipinte  le  nozze  d' Eiìer,  e  del  Rè  Afsuero  j  nella 
quale  opera  fooo  più  di  fefsanta  figure  maggiore  del  vino.  Andando  dun-  \ 
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que  aicima  volta  Gin.  Antonio  a  ve.ier  lauorare  Giorgio  >  e  rtaiiiofì  a  ragionar 
.  feco  jdiceua^Hirconofco  io,  che'l  continuo  il-uJio, e  lauorare,  è qu^-i!o  »  che 
Lappohdiptn  f^  vfcirglihuominicfiftento,  e  che  T  arre  noflra  non  viene  per  Spinto  Sanie. 
eo  ^° ma  quel  ^'^^  laiiorò  molto  Gio.  Antonio,  a  frefco ,  perciochc  i  colon  gli  faceuano  trop* 
che  fi  vede  ì  P^  miitatione  i  nondimeno  fi  vede  di  Tua  mano  fopra  la  Ghiera  di  Murello  vna 
ajfai  ragione-  Perà» conduc  Angiolettuuidi  j adai bene  iauorati .  Final  nente  elìendoftato 
uole  haomodi  buon  giudicio,  &  aflfai  pratico  nelle  cofe  del  Mondo,  d'ann'  felTanra  ». 

Morì  dtfibrt  l'anno  1551.  amalando  di  febre  acutilTìma,  (ì  morì .  Fu  Tuo  creato  Bartolomeo 
acHca .  Torri  >  nato  di  afiai  nobile  famiglia  in  Arezzo ,  il  quale  condottofi  a  Roma>  fot- 

Twn  /HO  m-  t;o£>on  Giulio  Clouio,  miniatore  eccellentilfimo ,  veramente  actefe  di  maniera. 
*  •  g_]  i^ifegno»&  allo  ftudio  de  gì'  ignudi  >  ma  più  alla  notomia ,  che  fi  era  fatto  va- 

iente» e  tenuto  il  migliore  difegnatore  di  Roma .  E  non  ha  molto,che  Don  Sit- 
uano Razzi  mi  dille ,  Don  Giulio  Clouio  hauergli  detto  in  Roma  >  dopo  hauer 
molto  iodato  quello  giouane,  quello  fteflb,  che  a  me  ha  molte  volte  affermato; 
cioè  non  fé  l'edere  ìeuato  di  cafa  per  altro»  che  per  le  fporchene  della  noto- 
mia,perc!oche  teneua  tanto  nelle  (lanzce  fotto  il  Ietto  membra>e  pezzi  d*huo<» 
mini,  che  amorbauano  la  cafa  1  Oltre  ciò  ftracurandocoftui  la  vita  fua  >c  pen« 
fando,che  lo  (lare  come  filofofaccio  fporco,  e  fenza  regola  di  viuere,  e  fuggen- 
do la  conuerfatione  de  gli  huomini,  fude  la  via  da  farfi  grande,  &  immortale  >  fi 
condulle  male  affatto -,  percioche  la  natura  non  può  tolerare  le  fouerchie  in» 
,  I  r'i     ,  gi^ii^j  che  alcuni  tal' bora  le  fanno.  Infermatofi  dunque  Bartolomeo  d'anni  zy. 
r   do       *Hd'      "^  tornò  in  Arezzo  per  curarli ,  e  vedere  di  rihauerfi,  ma  non  gli  riufcr ,  per- 
Mfpettmtiont di  ^^^  Continuando  i  fuoi  foliri  {l:udij.&  i  mcdefimi  difordini,  in.quattro  mefi,  po- 
ftmtAtfimo  •    co  dopo  Gio.  Antonio,  morendo,  gli  fece  compagnia  ;  La  perdita  del  qua!  gio- 
uinc  duolfe  infinitamente  a  tutta  la  fua  Città  ,  percioche  viuendo  >  era  per  fare  » 
fecondo  il  gran  principio  dell'  opere  fue ,  grandiflìmo  honore  alla  patria ,  &  à 
tutta  Tofcana ,  e  chi  vede  de  i  difegni,  che  fece,  efiendo  anco  giouincttoj  refla, 
marauigliato»  e  per  elsere  mancato  sì  prello,  pieno  di  compafiìonc  . 

VITA     DI     NICOLO"     S  O  G  G  I. 

PITTORE. 

p   ^^^>^      I  Rà  molti ,  che  furono  difccpoli  di  Pietro  Perugino,  niuno 
l^^©T^^^^     ve  n'hebbc,  dopoRafaellcda  Vrbino,  chefufsenepiùftu- 
KiVfl/ff  «//<>w»  j  ^^j  i^^^l^     diofo ,  ne  più  diligente  di  Nicolò  Soggi ,  del  quale  al  pre- 
«I  Ptttro,  fé-  |wj^|  r^^^\     fente  fermiamo  la  vita.  Coftui  nato  m  Firenze  di  Giaco- 
rugtno:.  |^?|  iJ^2b  M.    ^^°  ^*^Sg'  '  pcrfona  da  bene,  ma  non  molto rjcca  ,  hebbe 

Iot^^^^^^  col  tempo  feruitù  inRomaconM.  Antonio  dal  Mont(i_^> 
liag'-^-.^a^  j,  pef^PjQ  hauendo  Giacomo  vn  pò  jere  a  Marciano  in  Val- 

dichiana  jfiandofi  il  più  del  tempo  là»  praticò  afsai».  per  la  vicinanza  de' luo« 
^  ^j?^  "***''*' ghi,  col  déttoM..  Anton  io  di  Monte.  Giacomo  dunque,  vedendo  quefto  fuo 
fro  petttua,&  c^^ìwioìo  molto  inclinato  alla  Pittura  ,  l' acconciò  con  Pietro  Perugino  >  &  in-* 
fitntrntti  dt.    o  1  n    j  -Av  1  1  / 

«atHralt.         p^^co  tempo  »,  col  continuo  ftudio  acquilto  lanto ,.  che  non  molto  tempo  pai- 

so  ,che  Pietro  cominciò  a  feruirfene  nelle  cofe  fue,  con.  molto  vtiledi  Nico- 
lò ,  il  quile  actefe  in  modo  a  irate  di  profpetnua  ,  d^  a  ritrarre  di  naturale,  che 
fùpoi:aei''vna  cola»  e  nell'altra  molto  eccellente.  At tef e  .incoafsai Nicolò 
a:ai:cLmodfclÌLdi.teri:a.>,e.di  cew  >  goncndo  loro  panni  ad Jofso  ?>  e.  catte  pecore 

b*" 


VI*rA  DI  Nicolo^  SOGGI.        389 

bagnate  :  Il  chefu  cagioncjch'vgh  mfecchi  sì  forte  la  mamerajche  mentre  vifse      incUvatoA 
tenne  fempre  quella  medefima,  né  per  fatica>che  facefse ,  fé  la  potè  mai  leuare  farmodilh  di 
d'adolso.  La  pniua  opeia»  che  collui  facefse,dbpò  la  morte  di  Pietro  (uo  mae-  'fil^tino  refe  per 
ftro ,  (ì  fu  vna  tauola  a  olio  in  Firenze  nell'Hofpirale  delle  Donne  di  Bonifacio  f^'^'P'^  fecca^ 
Lupi  in  via  Sangallo  >  cioè  la  ban  ia  di  dietro  de^  Altare ,:  doue  l'Angelo  falu-  ^'^7*"Jf  ** 
la  la  Noftra  Donna  >  con  vn  ca{au;ento  rirato  in  profpettiua ,  doue  (opra  i  pila-  y^f^f}lèope- 
ftri  giano  gì;  aichi>  e  le  crociere  yfecondo  la  marnerà  di  Pietro .  Dopo  l'Anno  „  ^^  Firenze ,. 
15  II.  bauendo  farro moltr quadri  di  Nbftre  Donne,  per  le  cafe  de  Cittadini, & 
altre  cofette,che  Ci  fanno  giornalmente  ^Senrendo,chc  a  Roma  Ci  faceuano  gran 
cole?  Il  partì  di  Firenze ,  peofando  acquifere  nell*  arte  »  e  douer*  anco  auanzare. 
quaiwhe  cofa  ,  fé  n'andò^a  Roaia  »doae  hauendo  vifitato  il  detto  M.Antonio  dii    ,    m)macol' 
Monte>,che  allhora  era Cardinale,fù  non  folamente  veduto  vok-ntier/jma  fubira  yr^^^^.^    d^ 
melFo  in  opera  a  fare  in  quel  principio  del  Pontifìcaro  di  Leone ,  nella  facciata  cardiaal.dcj' 
del  palazzoidou*é la  ftatua  d  'ìiafho  Pafquino,  vna grand'àrme  in  frefco di  Pà-  Mòte  dipinfe,. 
paLeoncs  inmezoa  quella  del  popolo  Pvoniano»  e  quella  del  detto  Cardinale,  m»  con  pociu>^ 
Nella,  quaf  opera  Nicolò  fi  portò  non  molto  bene>  perche  nelle  fTgure  d'alcuni  ledg,. 
ignudi,che  VI  fono,&  in  alcune  veflite,  fitte  per  ornaméto  di  queIl'àrmi,conob- 
beNiCoiò,che  lo  ftudio  de'  modelli  cxactiuo  a  chi  vuol  pigliare  buona  maniera.» 
Scoperta  dunque  ,  che  fii  queir  opera  ,  la  quale  non  riufcì  di  quella  bontà >  che-  Quadre  a  S,. 
molti  s'afpectauano ,  Ci  mife  Nicolò  a  lauorarevn  quadro  a  olio ,  nelquale  fece-  Prafede^doue-- 
S.  Praflede  martire,  che  preme  vna  fpugna  piena  dì  fangue  in  vn  vaforC  la  con-r  pp'r^olftulo' 
dulie  con  tanta  diligenzajche  ricuperò  in  parte  1'  honore  ,-chegli  pareuahauer  '♦'«''*»"»'^  »• 
perduto  nel  fare  la  fopraderra  arme.  Queflro  quadro,  il  quale  fù.fatto  per  lo  d'et-  , 

lo  Cardinaledi  Monte ,  titolare  di  Santa  Pirairedè,.  fu  poftònelmezodi  quella  ^"fZ^Ì^», 
Chiefa  fopra  vn'Altare ,  fotto  il  quale  è  vn  pozzo  di  fangue  di  Santi  Martiri ,  e  f^L^^^  \g  ^Z- 
con  bella  confiderationcalludendo  la  Pittura  al  luogo  dou'èra  il  fangue  dè'detti  auifit/t    diliì 
Martiri.  Fece  Nicolò  dopo  queftodnvn' altro  quadro-alto  tré guarridi  Braccio,  genf^ , 
al  detto  Cardinale  fuo  padrone,;VnaNDn:ra  Donna  a  olio  col  tìglmolò  in'Collo> 
Si  Giouanni  picciolo  fanciulle^  alcuni  paelì^rantobene,e  con  tanta  diligenza,:    jyonato  dal' 
che  ogni  cofa  pare  miniato,e  non  dipinto  ::I1  quale  quadro,chefù  dèlie  miglio-  Cardtm.  »tU 
ri  coie,che  mai  facefTéNicolòs.ftettcmolti  anni  in  camera  di  quel  Pirelato.  Ca*  SagrefitadiS, 
pitando  poi  quel  Cardinale  in  Arezzo,  &  alloggiando  nella  Badia  dì  Santa  Fio-  Ptorein  Ar«\^ 
re,  luogo  de' Monaci  neriidiS.-Benedètto,  per  le  molte  cortefie,  che  gh  furono  *"  •■ 
fatte,donò  il  detto  quadro  alla  Sàgreftiadi  quel  Iuogo,nellà'qualè  fi  è  infino  ad^ 
hora  conferuatD,  e  come  buona  pittura,  e  per  memoria  di  qirel  Cardinale  »  coF  ^"t^e  andàt^ 
quale  venendo  Nicolòanch'égli  ad  Arezzo ,  e  dimorandòui  poi  quafi  fempre?^  Nicolo  lamrs^ 
allhora  fece  amiciria  con  Domienico  Pecori  pittore,  iFqualr  allKora  faceua  in  ^j  vX^ldro^ 
vnatauoladeJIà  Compagnia  dèlia  Trinità  la  Circoncifione:  di  Ghrifto ,  e  fii  sì  ^tl^uon^ 
fatta  la  domeftichezza  lóro ,  che  Nicolò  fece  ih  queflà  tauolàa  Domenico  vn 
cafamentoìin  profpetnuadi  colon neicon archile  girando  fòftèngono  vn  palco^, 
fatto,  fecondò  l^fo  di  que*  tempi ,  pieni  di  rofoni ,  che  futenuto  allhora  moK  frappe ^wiki^ 
IO  bello .,  Fece  il  medéfimo  aF  detto  Domenico  a  olio  in  fui  drappo  ,vn;  ton-  ^"^''^ff^^e* 
d©d'<'naN..Donna,:Con  vn  popolo  fottos  peni  baldàcHmo  della  fraternità  ■^^'^'^^^ 
d'Arezzo,  il  quale ,  come  fi  è  detto  nella  vira  di  Domenico  Pecori ,  fi  abbruciò  princefco  dii 
per  vnafèfta  «che  fi  fècein  S.  Francefco ..  Eflèndogli  poi  allogata»  vna  Gàpella  grA»  fahra^  ^^ 
liei  détto  S.  Francefco  ,cioè  la  feconda  entrando  in  Cniefàm  manritta  s  vi  fece  ma  (ki-ntru- 
dèmi'o  a  temperala NòftraDonna>.S.Gios.Battiftaà-S»-B€rnardòj,^t'Antonioj  dwì  o. 
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S.  Fi  ancefco»  e  tré  Angeli  in  aria?  che  canrano,  con  vn  Dio  Padre  in  vn  fronte» 
Ipicio  >  che  quafi  turri  fuiono  condotti  da  Nicolò  a  tempera  »  con  la  puma  del 
pennello .  Ma  perche  fi  è  quafi  tutta  fcroflata  >  per  la  fortezza  della  tempera  > 
ella  fu  vna  fatica  gettata  via  ',  ma  ciò  fece  Nicolò,  per  tentare  nuoui  modi .  Ma 
TAhoU  /•  fref  conofciuto,  che  il  vero  modo  era  il  lauorare  in  frefco,  s'attaccò  alla  prima  occa- 
ce  ten  condot.  /]one>e  tolfe  a  dipignere  in  frefco  vna  Capella  in  Sant'Agoftino  di  quella  Città, 
^**  a  canto  alla  porta  a  man  manca  ,  entrando  in  Chiefa^  nella  qualCapelIa>  che 

gli  fCi  allogara  da  vn  Scamana  maeftro  di  fornace  hct  vna  N.Donna  m  ariajcon 
vn  popolo  foitoje  S.Donatce  S.Francclco  ginocchioni  ^  E  la  miglior  cofa>ch'c« 
gli  faceffe  in  quefl: 'opera,  fu  vn  S. Rocco  nella  teftata  della  Capella .  Quell'ope- 
ra piacendo  molto  a  Domenico  Ricciardi  Aretino,  A  quale  haueua  nella  Chiefa 
TAuota  ièllif  della  Madonna  delle  Lacrime  vna  Orpella,  diede  la  tauola  di  quella  a  dipignere 
fima    d'viìiu  a  N'colòj  il  quale  meflo  mano  all' opera,  vi  dipinfe  dentro  la  Natiuità  di  Giesii 
^V**a*^    '^'  ^^^^^^°  *  ^°"  mólto  ftudio  >  e  diligenza  ;  E  fé  bene  penò  affai  à  finirla ,  la  con- 
y"     '*"*  iuflfe  tanto  bene,  che  ne  merita  fcufj,  anzi  lode  infinita,  percioche  è  opera  bel- 
tdnMurnlt     ^'f"'"'^*^''  Neh  può  credere  eoa  quanti  aauertimenri  ogni  mmmiacofacondu- 
celfe  ;  5i  vn  cafamenro  rouinato,  vicino  alla  Capanna  ,doii'è  Chrifto  fanciulli» 
no,  e  la  Vergine,  è  molto  bene  tirato  m  profpiiti  ina .  Nel  S«  GiofefFo,  &  in  al- 
cun: PaProii  fono  moke  teff  e  d.  naturale ,  cicc  Sragio  Safloli  pittore ,  oc  amico 
di  Ni  .olò  j  e  Papino  dalla  Pieue  fuo  difccpolo ,  il  quale  haiuebbe  facto  a  se  ,  & 
alia  patria,  fé  non  fuflc  morto  ai'lai  ginuane ,  honor  grand'Hìmo  \  E  tré  Angeli  > 
che  cantano  m  aria  fono  tanto  ben  tatti ,  che  foli  baflcrebbono  a  moftrare  !«_• 
virtù»  e  parienza,  che  infino  all'  vlcimo  hebbe  Nicolò  intorno  a  queil'  opera,  la 
quale  non  hebbe  sì  collo  finita,  che  fii  ricerco  da  gli  huomini  della  Compagnia 
Altri  fucila-  di  Santa  Maria  della  Neue  , del  Monte  Sanl'ouino  ,  di  far  loro  vna  tauola  per  la 
uort  «  M.ontt  .ietta  Comp.<gnia ,  nella  quale  fufie  la  ftona  della  Neue ,  che  fioccando  a  Santa 
S^Sattmo  »      Maria  Maggiore  eh  R^oina  a'  cinque  d'Agollo ,  fu  cagione  dell'  edficatione  di 
quel  Tempio.  Nicolò  dunque  condufie  a*  (opraderci  la  detta  cauola  con  molta 
diligenza,  e  dopo  fece  a  Marciano  vn  lauoio  in  frefco  aliai  lodato.  L'anno  poi 
AMaretsao ,  i  j 2.4.  hauendo  nella  tevra  di  Piato  M.  B.ildo  Magioi  fatto  condinre  di  marmo 
da  Antonio  farello  di  Giuliano  da  S.ing.illo,  nellj  Madonna  delle  carcere  ,  vn 
Tabernacolo  ùi  hit  colonne,  con  fuo  architrauc,  coi  nice.e  quarto  tondo  -,  pen- 
sò Antonio  di  far  si  ♦  che  M.  Saldo  faccfle  fare  la  tauola  ,  che  andana  dentro  a_-« 
quefto  Tabernacolo  a  Nicolò,  col  quale  haueua  prefo  amicitia ,  quando  lauorò 
Suo  lau6¥o  m  al  Monti  Sanfouino,nel  palazzo  del  già  detto  Cardinal  di  Monte.  Melfolo  dun- 
f  rato  foca  ben  qae  per  le  mani  a  M.Baldo,egli  ancorché  haueffe  in  animo  di  faih  dipignete  ad 
wniitt» ,       Andrea  del  Sarto, come  (\  è  detto  in  altro  luogo,  fi  rifoluertc  a  prrghicra,  e  per 
il  configlio  d'Antonio  di  allogarla  a  N  colò,  il  quale  meflbui  mano,  con  ogni 
fuo  potere  fi  sforzò  di  fare  vna  beh'  opera»  nu  non  gli  venne  fatta  -,  perche  dalla 
diligenza  in  poi,  non  vi  fi  conofce  bontà  di  difegno,  ne  alcr^^  cofa,  che  molto  Io* 
deuole  fia ,  perche  quella  fua  man. era  dura  lo  t.oiidu':t;ua  con  le  fatiche  di  que' 
fuoi  modelli  di  terra»e  diceia  a  vna  fine ,  quafi  fempre  fàticofc^,  e  difpiaceuole. 
Ne  poteua  quell'  huomo,  qu^^nto  alle  fatiche  dell'  arte,  far  più  di  quello,  che  fa- 
ceua,  neconpiùamoic.  E  perche  conofceua  ,  che  n  uno  maifi 

potè  per  molli  anni  peifuaJere  ,  che  altri  gli  paflafie  inanzi  d'eccellenza  .  Ili-» 
quell'opera  adunque  è  vn  D.o  Padre,  che  man'a  fopra  quella  Madonna  la 
corona  della  virginità  >  ìk  hamiltà  j  per  mano  d' alcun  Angeli ,  che  le  fono.in- 
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torno» alcuni  dc'quali  fuonano  diuerfì  ftromcncu  In  qactla  cauola  ritraflfe  Nico- 
lò di  naturale  »  M.  Baldo  ginocchioni  a'piedi  d'vn  Sant'Vbaldo  Vefcouo ,  e  dall' 
altra  banda  fece  S.Giofeffo  ;  E  quefire  due  figure  mettono  in  mezo  i'iniagine  di 
quella  Noftra  Donna ,  che  in  quel  luogo  fece  miracoli .  Fece  dipoi  Nicolò  >  in     R'Ji'^ffo  ^» 
vn  quadro  alto  tré  braccia ,  il  detto  M.  Baldo  Magini  di  naturale ,  e  ritto,  con  la  ^.       ^*^[' 
Chiefa  di  S.  Fabiano  di  Prato  in  mano ,  la  quale  egli  donò  al  Capitolo  della  Ca-  ^',;^]^^^  ,1"'^. 
Ionica  della  Pieue.  E  ciò  fece  per  lo  Capitolo  dewo>  il  quale  per  memoria  del  ri'  g,l„^f,  ittgi,^ 
ccuuto  beneficio  »  fece  porre  quefto  quadro  in  Sagreftia  »  fi  come  verament^^j  „/j^ 
meritò  quell'  huomo  Angolare  »  che  con  ottimo  giudicio  beneficiò  quella  prin- 
cipale Chiefa  della  fua  patria ,  tanto  nominata  per  la  cintura  »  che  vi  fi  ferba  di 
Noftra  Donna:  E  queito  ritratto  favelle  migliori  opere  »  che  mai  facefle  Nico« 
lo  di  Pittura.  E*  opinione  ancorad'alconi ,  che  di  mano  del  medefimo  fìa  vna_^ 
tauoletta»  che  è  nella  Compagnia  di  S.  Pietro  Martire  j  in  su  la  Piazza  di  S,  Do-   Conftd^r4tt§» 
menicodi  Prato^doue  fono  moki  ritratti  di  naturale.  Ma  fecondo  me  , quando  »*  ^^^  v^f/tn 
(ìa  vero,  che  così  fia  ,  elia  fìi  da  iai  fatta  inanzi  a  carte  l'altre  f uè  fopradetie  Pir-  '««"«"^o  «  ""* 
ture.  Dopoqueftì  lauoii,  parcendofì  di  Prato  Nicolò,fottoIadifciplina  del  qua-  'f*"  ^'i*    "* 
le  hauea  imparato  i  princio  j  de  l'arce  delia  Pittura  Domenico  Giunralocch^go-  ^j^^^^,  ^^^^ 
uane  di  quella  teria  di  buoaiffi.no  ingegno ,  il  quale  per  hauer'apprefo  quella  /$. 
maniera  di  Nicolò,  non  fa  di  rooico  valore  nella  Pirrura,  come  fi  Juà,fe  ne  vea- 
ne  per  lauorare  a  Firenze  ;  ma  veduto ,  che  le  cofe  dell'arre  di  maggiore  Uììpor- 
Canza,  fi  dauano  a'migìion,  e  più  eccel!enti,e  che  la  fua  marnerà  non  era  fecon^ 
do  il  far  d'Andrea  del  Sarto,  del  Pantormoy  del  Rollo,  e  de  gli  altri  »  prefe  parti- 
to di  ritornarfene  in  Arezzo  ,  nella  quale  Ciità  haueu^  p  ù  amici  rUiaggior  cre- 
dito, e  meno  concorrenza!.  E  così  haue  ndo  farro,  (abito,  che  fiii  arriuato,-confe-  Fi  a  Fmto^t, 
l'ìvnfuodefidenoaM.Gia[!3noB.icci,vnode'LnaggioriCictadinidiqiiella  Cit-  «f*e  tontfc»  d* 
tà  j  e  quefto  fu  ,  ch'egli  defidc'i aaa  ,  che  la  Tua  p  una  fuflfe  Arezzo ,  e  che  perciò  *([''  ^^feriors- 
volentieri  haurebbe  preio  a  far'alcun'operajche  l'hauefle  mantenuto  vn  tempo  *  '""^» 
nelle  fatiche  dell'arre,  nelle  quali  egliharebbe  potuto  moftrare  in  quella  Otta 
il  valore  della  fua  vrrù .  M.  Giuliano  adunque  ,  huomo  ingegnofo,  e  che  defi- 
de rauaabellire  la  fua  patria,  e  che  in  efsa  fufsero  perfone ,  che  atrendefteroalle 
Virtù  j  operò  di  maniera  con  gh  huoroini ,  che  allhora  gouernauanola  Compa^- 
gnia  delia  Nuntiata ,  i  quali  haueuano  fatto  d^\  quei  giorni  murare  vna  volta  LeMbtl  m  fn* 
grande  nella  lor  Chiefa,  con  intentione  d  farla  dipìngere ,  che  fiii  allogato  a  Ni-/f<>  ^'*  '«*  *^* 
colò  vn'arco  delle  faccie  di  quella,  con  penfiero  di  faigh  dipingere  il  rimanente,  *^*^^^fi  »  ^°P* 
fé  quella  prima  parte ,  c'hauena  da  fare  allhora ,  piacefse  a  gli  huomini  di  detra     J't°  *'"^''''* 
Compagnia  .  Mefsofi  dunque  Nicolò  intorno  a  queft'opera  con  molto  ftudiO,  "^  •^*'*iv'' 
in  due  anni  fece  la  metà,  e  non  più  d'vn'arco,  nel  quale lauorò  a  frefco  la  Sibilla 
Tiburtina,  che  raoftra  a  Octauiano  Iniperadore  la  Vergine  in  Cielccol  figliuo- 
lo Giesù  Chrifto  in  collo,  &  Otrau'ano,  che  con  nuerenza  l'adora  .Nella  figura 
del  quale  Ottauiano  ritrafse  il  decto  M.  Giuliano  Sacci  »  &in  vn  giouane  gran- 
dejche  ha  vn  panno  rofso,Dom,enico  fuocreato,&  in  altre  teftejaltri  amici  fuoi» 
In  fomma  fi  portò  m  queft'opera  di  maniera ,  ch'ella  non  difpiacque  a  gli  huo- 
mini  di  quella  Compagn!a,ne  a  gli  altri  di  quella  Citrà.  Ben'è  vero,  che  daua  fa-      Tìnid  dn^ 

.  /lidio  a  ognVno  il  vederlo  efser  così  lungo,e  penar  tanto  a  condurre  le  fue  cofe.  J^offo  con  fdsi^ 
Ma  con  tutto  ciò  gli  farebbe  ftato  darò  a  finire  il  rmiamence ,  fé  non  l'hauefse  1"^  ^  N'ic9ih' 
impedito  la  venuta  in  Arezzo  del  Rofso  Fiorentino,  Pittore  Angolare  jal  qoakj 

f  fssn  do  me  fso  inanzs  dà  Gio.Antonio  Lappola  Pittore  Aretino>e da  M.Giouaui 
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Polaftra»  come  fi  è  detto  in  altro  luogo,fù  allogato  con  molto  fauore  il  rimanerla 
te  di  quell'opera  :  Di  che  piefe  tanto  fdegno  Nicolò  >  che  fé  non  haiiefìfe  tolto 
l*anno  inanzi  donna»  8c  hauutone  vn  figliuolo,  dou'era  accafato  in  Arezzo»  fi  fa-n 
lebbe  Cubito  partirò .  Pur  finalmente  quietatofi>  lauorò  vna  tauola  per  la  Chic- 
fa  di  Sargiano»  luogo  vicino  ad  Arezzo  due  miglia,doue  ftanno  Frati  de'Zocco- 
Vam  epere  li ,  nella  quale  fece  la  Noftra  Donna  adonta  m  Cielo,  con  molti  putti,  chela 
'"  '^'"'tl'»       portano,  a'piedi  San  Tomaio ,  che  riceue  la  cintola, ,  Se  attorno  San  Francefco, 
S.  Lodouico  >  S.  Gio.  Battilta ,  e  Santa  Ehfabetta  Regina  d'Vngheria:  In  alcuna 
delle  quali  figure ,  e  particolarmente  in  certi  putti ,  fi  portò  benilTinìO.  E  così 
anco  nella  predella  fece  alcune  ftorie  di  figure  picciole  »  che  fono  ragioneuoli* 
Fece  ancora  nel  Gonuento  delle  Monache  delie  Murate  del  medefimo  oidioe 
in  quella  Città>  vn  Chrifto  morto  con  le  Mane  , che  per  cofa  a  frefco  è  lauorata 
pulitamente  -,  E  nella  Badia  di  Santa  Fiore  de'Monaci  neri ,  fece  dietro  al  Cro- 
cihfio ,  che  e  porto  in  su  l'Aitar  maggiore,  in  vna  telaaoloj  Chrifto,  che  ora 
nell'orto;  e  l'Angelo,  che  moftrandogli  il  calice  della  pafijone  ,  lo  conforta,  che 
in  vero  fu  affai  bella  >  e  buon'opera  .  Alle  Monache  di  S.  Benedetto  d'Arezzo» 
dell'ordine  di  CamaldoTI  »  fopra  vna  porta ,  per  la  quale  fi  entra  nel  Monaftero» 
fece  in  vn 'arco  la  Noftra  Donna)  S<  Benedetto,  e  Santa  Cafteiina,  la  quale  ope- 
ra, fu  poi ,  per  aggrandire  la  Chief?.  gettata  in  terra .  Nel  Cartello  di  Marciano 
in  Valdichjana,  dou'egli  fi  tratteneua  aflai,  v juendo  parte  delle  fue  entrate,  che 
in  q'.iel  luogo  haueua ,  e  parte  di  qualche  guadagno ,  che  vi  faceua ,  cominciò 
Nicolò  in  vna  tauola  vn  Chrirto  morto,  e  molt'altre  cofccon  le  quali  fi  andò  vn 
Domenico  tempo  trattenendo.  Et  in  quel  mentre  ,  hauendo  appreffo  di  fé  il  g.à  detto  Do- 
Cfuntaloccht    ^^^-^^qq  Giuntalocchi  da  Prato,  fi  sforzaua  amandolo,  Sr  apprefio  di  fé  tcnendo- 
fuùallitHO.      JQ^come  figliuolo ,  che  fi  ficelle  eccellente  nelle  cofe  dell'  arte  j  Infegnandolia 
tirare  di  profpcttiua,  ritrarre  di  natuiale.e  difegnare,  di  manierajchegiàin  tutte 
quertep.utiriufciuabuonifTìmce  di  bello,e  buono  ingegno.E  ciò  faceua  Nico- 
lò, oltre  all'efieic  fpinto dall'  affettione  ,  &  amore , che  a  quel  giouane porraua» 
con  ifp^ranza,  eiTendo  già  vicino  alla  vecchiezza  ,  d'hauere  ,  chi  l'aiutartè  ,  e  gli 
Butne  quali    rendefse  ne  gli  vltimi  anni  il  cambio  di  tante  amoreaolezzce  fatiche.  E  <\\  vero 
tàÀi  Htcoiì.  f,^ils,n;oiòamoreuoli(Iìmocon  ogn'vno,edi  naturnfincero,  e  molto  amico  di 
coloro  j  che  s'affaticauano,  per  venire  da  qualche  cofa  nelle  cofe  dell' arte.  E 
quello,  che  fapcual'infegnaua  piìb  che  volentieri.  Non  pafsò  molto  dopo  que- 
fte  cofe,  ch'elTendo  da  Marciano  tornato  in  Arezzo  Nicolò,  edalui  partitofi 
Domenico ,  che  s'hebbe  a  dare  da  gli  huomini  della  Compagnia  del  Corpo  di 
Chrirto  di  quella  Città  a  dipingere  vna  tauola  per  l'Altare  maggiore  della  Chie- 
fa  diS.Domenico-,pei"che  defiderando  di  farla  Nicolò,e  parimente  Giorgio  Va- 
fàri  ,allhora  g'ouinctto ,  fece  Nicolò  quello ,  che  per  auiientura  non  (arebbono 
T.*ucJa  di  hoggi  molti  dell'  arte  noftra  -,  e  ciò  fu  ,  che  veggendo  egli ,  il  qual'era  vno  de  gli 
Ctergto  Vnfn   j^^^Qj-j-jjj^j  jgjja  ^^w^i  Compagnia,  che  molti  per  tirarlo  manzi  ^\  contentaunnO  di 
r/i»  S.Domt-  ^^^1^  ^^^^  ^  G:orgio,e  ch'egli  n'haueua  defideriograndiffiiTiO,!!  nfoiiiè  veduto  lo 
'"^'''  ftudio  di  quel  giouinerto ,  deporto  il  bifogno  ,  e  defiderio  proprio  d;  far  si,  che  i 

fuoi  compagni  l'allogafimo  a  Giorgio,rtimàdo  più  il  frutto,che  quel  giouane  po- 
tea  riportare  di  queli'oper3,che  iKuo  proprio  vtile,5>:  inrereficE  come  egli  vol- 
Tauola  /lì-  le,cosi  fecero  appunto  gli  huomini  di  detta  Compagnia.  In  quel  mentre  Dome- 
mmtijfima  del  nkoGiuntaloccbi ,  ertendo  andato  a  Roma  ,  fu  di  tanto  benigna  la  fortuna  ,  che 
GtHnf «lecchi,  conofciuto  da  Don  Martino  Ambafciadore  del  Rè  di  Portogallo,  andò  a  rtar  fé- 
co. 
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'CO»  e  gli  fece  vna  tela,  con  forfè  venti  ritratti  di  naturale>tutti  fuo/famigliathdc 
amicij  e  lui  in  mezo  di  loro  a  ragionare:  I,a  quale  opera  tanto  piacque  a  Don_a 
Martino,  ch'egli  teneua  Domenico  per  io  primo  Pittore  del  Mondo.  Eflendo 
poi  fatto  Don  Ferrante  Gonzaga  Viceré  di  Sicilia ,  e  defiderando  per  fortificare 
i  luoghi  di  quel  Regno,  d'hauere  apprello  di  fé  vn'huomo,  che  difegnafle,  egli 
m^itefle  n  carta  tutto  quello,che  andaùa  giornalmente  penfando,fcrifle  a  Ddti 
Martino,  rhe  gli  prouedefse  d'vn  g'iouane',  che  iri  ciò'fapelle ,  e  potefife  feraìr- 
Io,c  quanto  prima  glie  lo  mandaffe.  Don  Martino  adunque  mandati  prima  cet* 
ti  difegni  di  nano  di  Domenico  a  Don  Ferrante,  fra  1  quali  era  vn  Colilleo,  di^ 
to  intagliato  in  rame  da  Girolamo  F^giuoii  Bt)Iognefe,per  Antonio  Salamahca» 
che  l'haucua  tirato  in  pmCperriua  Domenico  :  Et  vn  vecchio  nel  carruccio  dife* 
gnato  dal  mcdefìmo,  e  flato  mefio  in  (lampa,  con  lettere,  che  dicono  :  ANGO- 
RA IMPARO;  &  in  vn  quadretto  il  ritràito  d'cfso  Don  Martino  ;  gli  mandò 
poco  apprefso  Domenico ,  come  volle  il  J'ecto  S;gi  Don  Ferrante  ,  al  quale  era» 
no  molto  piacciuto  le  cofc  di  quel  g  ouane.  Arnuato  dunque  Domenico  in  Si-  C^e  viene  «* 
cilia,  gli  fiì  afsegnata  horrcuole  pt ouifione,  e  cauallo,  e  feruitore  a  fpèfe  di  Doa  ^^p"''»f*in^' 
Ferrante  ;  Ne  motto  dopo  fii  mefso  a  trauagliare  fopra  le  muraglie ,  e  Fortezze  '^^^ 
di  SicUia;  La  doue  lafciato  a  poco  a  poco  il  dipingere,  Ci  diede  ad  akro,che  gli  fu 
per  vn  pezzo  piiì  vtile;  perche  feruendofi,  come  petfona  d'ingegno >  d'huomi- 
ni , ch'erano  molto  a  propofito  per  far  fatiche  ,  con  tener  beilie  da  foma  in  man 
d'altri,  e  far  portar  rena,  calcina,  e  far  fornaci,  non  pafsò  molto,  che  fi  trouò  ha- 
uerc  auanzato  tanto ,  che  potè  comperare  in  Roma  vfficij  per  due  mila  feudi,  e 
poco  apprefso  de  gli  altri .  Dopo  efsendo  fatto  Guardarobba  di  Don  Ferrante,  2/  w  Mìkm 
auuenne,  che  quel  Signore  fu  leuato  dal  gouerno  di  Sicilia  ,  e  mandato  a  quello  "'^  gran  ers. 
di  Milano  j'perchc  andato  feco  Domenico ,  adoperandofi  nelle  fort  ficationi  ài  ^*^^'' 
quello  (lato,  fi  fece  con  l*efiere  induftriofo,  &  anzi  mifeto,  che  nò ,  ncchillìmo. 
E  che  è  p  ùjvenne  in  ranco  credito,ch'cgli  in  quel  reggimento  gouernauaquafi 
il  tutto  :  La  qual  cofa  fentendo  Nicolò  ,che  fi  trouaua  in  Arezzo  ,già  vecchiot 
bifognofo,  e  fenza  hauere  alcuna  cofa  da  lauorare  ,  andò  a  rirrouare  Domenico 
a  Milano,  pénfando,  che  come  non  haueua  egli  mancato  a  Domenico,  quando 
era  giouanetto,  cosi  non  douefse  Domenico  mancare  a  Iui,anzi  feruendofi  dell* 
opera  fua?  la  doue  haueua  molti  al  fuo  feruigio,  potefser ,  e  douefser'aiutarlo  in 
quella  fua  mifera  vecchiezza .  Ma  egli  fi  auide  con  fuo  danno ,  che  gii  humani 
giudici)* ,  nel  promettc^fi  troppo  d'altrui ,  moke  volte  s'ingannano ,  e  che  gli 
huomini,  che  miicano  ftaro,mutano  etiamdio  il  più  delle  volte  natura,e  volon- 
tà •  Percioche  arnuato  Nicolò  a  Milano ,  doue  trouò  Domenico  in  tanta  gran- 
dezza ,  che  durò  non  picciola  fatica  a  potergli  fauellare ,  gli  contò  tutte  le  fue 
milerie,  pregandolo  appreflo,che  feruendoii  di  Iui,volefs€  aiutarlo.  Ma  Dome- 
nico ,  non  fi  ricordando ,  ò  non  volendo  ricordarfi  con  quanta  amoreuolezza    Su»  ing?&tr 
fufse  flato  da  Nicolò  allenato,  ccupe  proprio  figliuolo ,  gli  diede  la  miferia  d'vna  tuiìne    ver/i 
picciola  fomma  di  danari,  e  qiiantopotè  prima,  fé  lo  leuò  d'intorno  .  E  così  tor  -  '^  MasflrQm 
nato  Nicolò  ad  Arezzo  mai  contènto ,  conobbe ,  che  doue  penfaua  hauerfi  con 
fatica,  e  fpefa  alleuato  vn  figliuolo,  fi  haueua  fatto  poco  meno ,  che  vn  nemico. 
Per  poter  dunque  foflentarii,  andaua  lauorando  ciò,  che  gli  veniua  alle  mani,  (i  Nìceiòfsmet 
come  haueua  fatto  molti  anni  inanzi,  quando  dipinfc ,  oltre  molt'altre  cofe  per  '^^^^i"'  A^' 
la  Communità  di  Monte  Sanfouino,  in  vna  tela ,  la  detta  terra  del  monte ,  &  in  '^  //if^Z' 
aria  vna  Noftra  Donna?  e  da  ilari  due  Santi*  La  qual  Pittura  fu  mefsaavn*-  r '"/"/ ^»  **?' 
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Sua  Pif/ura  Altare  nella  Madonna  di  Veitigli,  Chiefa  dell'Ordine  de'Monaci  di  Camaldoli» 
pte/o  al  MOTI'  non  molto  lontana  dal  Monte,  doue  al  Signore  è  piaciuto,e  piace far'ogtii  giot' 
fé  San/Quino,  ^0  molti  miracoli,  e  gratic  a  coloro,che  alla  Regina  del  Ciclo  fi  raccomandano» 
Efiendo  poi  creato  Sommo  Pontefice  Giulio  Terzo  i  Nicolò  per  cffere  flato 
molro  famigliare  della  cafa  di  Monte ,  fi  conduUe  a  Roma  vecchio  d'ottant'an- 
ni,  e  baciato  il  piede  a  Sua  Santità  ,  la  pregò  volefse  (eruirfi  di  lui  nelle  fabbri- 
che ,  the  fi  diceua  hauerfia  fare  al  Monte  ,  il  qual  luogo  hauea  dato  in  feudo  al 
JK  mantenuta  Papa,  il  Sig.Duca  di  Firenze.  II  Papa  adunque,  vedutolo  volentieri,ordinò,che 
io  Roma  Aiu  gli  fufse  dato  in  Roma  da  viuere ,  fenza  affaticarlo  in  alcuna  cofa  \  &  a  quefto 
ciuUo  Terx.9  rnodo  fi  trattenne  Nicolò  alcuni  mcfi  in  Roma  »  disegnando  molte  cofe  anci- 
per  compmjfw  ^-[jg  pgj.  f^j^  paffatempo  .  In  fatico  deliberando  il  Papa  d'accrefcere  il  Montc_^ 
"/  '^L^"  ^'"'  Sanfouinof  uà  patria,  e  farfi,  oltre  molti  ornamcnri,vn*acquedotto,  perche  quel. 
Votttrtà^*^^  luogo  patifce  molto  d'acque»  Giorgio  Vaf ari ,  c'hebbe  ordine  dal  Papa  di  far 
principiare  le  dette  fabbriche  ,  raccomandò  molto  a  Sua  Santità  Nicolò  Soggi, 
incaminato  rregando,  c'  c  gli  fufTc  dato  cura  d'efsere  (opraflante  a  quell'opere:  onde  anda- 
vtrfo  al  Mi  •  to  Nicolò  ad  Arezzo  con  quefle  fperanzejnon  vi  dimorò  molti  giorni,che  flrac- 
tt    sa.ifomno  c(>  dàlie  fatiche  di  quefto  mondo,  da  gli  (lenti,  e  dal  ved^rfi  abbandonato  da  chi 
nuors  in  d»  meno  iouea  farlo  ,  finì  il  corfo  della  f  uà  vita  *  &  in  S.  Domenico  di  quella  Città 
"K'*  fu  fepolro.  Ne  molto  dopo,  Domenico  Giunralocchi  *,  efiendo  morto  Don  Fer- 

rante Gonzaga,  fi  parti  di  Milano,  con  intentione  c^ì  tornarfene  à  Prato,  e  quiui 
viuere  quietamente  il  rimanente  della  fila  vita  }  Ma  non  vi  trouando  ne  amici» 
ne  parenti,  e  conofcendoj  che  quella  flanza  non  fareua  per  lui,  tardi  pentito 
Mntmté  /«•  d'tfferfi  portato  ingratamente  {.on  Nicolò ,  tornò  in  Lóbardia  a  feruire  i  figfiuo- 
jciata  a  fra-  li  di  Don  Ferrante.  Ma  non  pafsò  molto,  che  infermandofi  a  morte ,  fece  tefla- 
ttfi  per  uflM'  mento,  e  lafciò  alia  fua  Communità  di  Prato  dieci  mila  feudi,  perche  ne  compe*. 
memo   ttet     ^^^^  (^^jj  ]jq^,^  ^  faceffe  vii'cntrara,  per  tenere  continuamente  infludio  vn  cer- 
Gimt»imbi,      j^  numero  ài  (colati  Pratefi,  nella  maniera,  ch'ella  ne  ten'eua,  e  tiene  alcu- 
ni altri,  fecondo  vn'altro  lafcio*  E  così  è  flato  efeguito  da  gli  huomi- 
ni  della  terra  di  Prato ,  come  conofccnti  di  tanto  beneficio  ,  che 
in  vero  è  /larograndiffimo  >  e  degno  d'eterna  memoria.^, 
hanno  pofla  nel  loro  configho  ,come  di  beneme- 
rito della  patria,  l'imaginc  d'effo 
Domenico . 

Fine  ddla  vita  di  Tacciò  Soggi  Vittore» 
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Afaelle  legnaiuolo ,  fopranoininato  il  Riccio  de^  Pericoli  3 
d  quale  habirauaapprerso  al  canee  a  Monteloro  in  Firen"» 
ze,  hanendo  haumo  l'anno  1500.  fecondo  ch'eg'i  fìeffo 
mi racconcaua  >  vniìgUuolo  marchio»  il  qual  volle,  che  al 
bactefimo  fufse  chiamalo  j  come  (uo  padre  >N  colò  ;  deli- 
berò >  come  che  penero  compagno  fufTe}  veduco  il  putto 
^  hauer  l'ingegno  pronto  >  e  viuace  ,  e  Io  fpirito  eleuato,  che 
Ja  prima  cofa  egli  imparafse  a  leggere  >  e  fcriuere  bene ,  e  far  di  conto  ;  perche 
rhandafìdolo- alle  C:uole>  auuenne,  per  efsere  ii  fancjullo  molto  viuo  ,  &  in  tut- 
te l'attioni  fue  tanto  ficco  >  che  non  trouando  mai  luogo  j  «ra  fra  gli  alrn  f^n^ 

Ddd     2  ciudi» 
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.  Ciulli,enellalcuola,  efuori>vnd;auolo,chefeiT.pretrauagliai]a>etribolauafc> 
jitfM  trM«fi^  *  S^^  ^^^^^  *  ^^^  ^  perde  il  nome  di  Nicolò ,  e  s' acquiftò  di  maniera  il  nome  di 
nella  fH»fanm  TRIBOLO  t  che  così  fu  poi  femprc  chiamato  da  tutti.  Crefcendo  dunque ;1 
tiullt77a,on'  Tribolo>  il  padre,  cosi  per  feruirfene ,  come  per  raffrenar  fa  vmezza  del  putto  , 
dtfiguadagnì  ftf-lo  tirò  in  bottega  >  infegnandogli  il  meftiero  Tuo  ;  ma  vedutolo  in  pochi  mefi. 
HnomeUtTri  male  atto  a  cotale  efercitio,  &  anzi  fparutello>  magro  >  e  male  complefiTionato  s 
boia,  che  nò,andò  penfando,per  tenerlo  viuo,che  lafciafle  le  maggior  fatiche  diquel- 

^****\}}  '*'  ^**ftc  »  e  fi  mettefle  a  intagliar  legnami  -,  ma  perche  haueua  intefo  >  che  lenza  il 
dn-nttlarttj  jj^fegno,  padre  di  tutte  l'artijnó  poteua  in  ciò  diuenire  eccellente  niaertro,  vol- 
to,  '^'***^''  le>  che  il  fuo  principio  fufle  impiegare  il  tempo  nel  difegno,  e  perCiò  gli  f«iccua: , 
Pir  imagltar  "^i^^^arre  hora  Cornici, fogliami,e  grottefche,  &  hora  altre  cofc  neceflane  a  cotal. 
legnami ,  im-  meftiero  ;  Nel  che  fare»  veduto,  che  al  fanciullo  feruiua  l'ingegno,  e  parimente 
pata  a  dife-  la  mano,cófidetòRafaelle,comeperfonadigiudiCÌo>ch*eglitìnalmenteappreflo 
gnare.  di  le  non  poteua  altro  imparare,  che  lauorare  di  quadro,  onde  haiiutone  prima 

Sotto  a  ìf anni  parole  con  Ciappino  legnaiuolo,  e  da  lui,  che  molto  era  domeftico,  &  a.iiico  di, , 
Vagherò    tO'  Manni  Vagherò,  cófìgliatone,&  aiutato,  l'acconciò  per  tre  anni  coi  detto  Nan- 
^*'rard  *  /'  "''*^"  bottega  del  quaie,doue  fi  lauoraua  d'intaglio,e  ài  quadro,  praticauaoo  dell 
ilio  tdinutt'  ^^'^^'"^0  Giacomo  Sanlouino  Scultore  ,  Andrea  del  Sarto  Pittore,  &  altri,  che 
dn  \  P°'  ^°"°  ^^"  tanto  valent'huomini.  Hora  perche  Nanni, il  quale  in  que'  tempi . 

era  aliai  eccellente  riputato,  faceua  molti  lauori  di  quadro,e  d'intaglio,  per  la_j). 
villa  di  Zanobi  Bartolini  a  Rouezzano,  fuori  della  porta  alla  Croce,e  per  io  pa- 
lazzo de'  Bartolini, che  allhora  Cx  faceua  murare  da  Giouanm,  fratello  del  detto» 
Zùnob  ,in  su  la  piazza  di  Santa  Trinità>&  in  Gualfonda  pe'l  giardino,e  cafa  del. 
medefimo,il  Tribolo,che  da  Nanni  era  fatto  lauorare  fenza  defcrittione,n6  po-- 
lendo  per  la  debolezza  del  corpo  quelle  fatiche  ,  e  femprc  hauendo  a  maneg— j 
giar  feghe ,  pialle ,  &  altri  ferramenti  difonefli ,  cominciò  a  fentirfi  di  mala  vo«-' 
glia,&  a  dire  al  Riccio,  che  dimandaua,  onde  vcniile  quella  indilpofitione»  che.- 
Sipsrte  dal  "°"  penfaua  poter  durare  con  Nanni  in  quell'arre,  e  cne  perciò  vedefTe  di  mct-- 
Wagher9.es  ae  t^ilo  Con  Andrea  delSatto,  ò  con  Giacomo  Sanfouini  da  lui  conofciuti,  in  bot- 
tontta  conia-  tega  del  Vagherò  -,  percioche  fperaua  con  qual  fi  volefle  di  loro  farla  meglio,  e 
*epo  SanJoHt'  ftar  più  (ano.  Per  quelle  cagioni  dunque  il  Riccio,pur  col  configlio,&  aiuto  del 
«••  Ciappiiio,  acconciò  il  Tribolo  con  Giacomo  Sanfouino,che  lo  prefe  volentieri, 

per  hauerlo  conofciuro  in  bottega  di  Nanni  Vagherò ,  &  hauer  veduto ,  che  (i 
portaua  bene  nel  difegno ,  e  meglio  nel  rilieao .  Faceua  Giacomo  Sanfouino  » , 
quando  il  Tribolo  già  guarito  andò  a  ftar  feco ,  nell'opera  di  Santa  Maria  del 
Sié9i  prtgreffi  Fiore,  a  concorrenza  di  Benedetto  da  Rouezzano,  Andrea  da  Fiefole»  e  Baccio 
acngli  efempif  Bandinelli,  la  ftatua  del  S.  Giacomo  Apertolo  di  marmo ,  che  ancor'  hoggi  ìil-» 
d*l  sàfimréo .  qucll'  opera  fi  vede  infieme  con  l'altre  ;  perche  il  Tribolo  con  quefte  occalìoni 
d'in^ parare,  facendo  di  terra,  e  difegnando  con  molto  ftudio  ,  andò  in  modo  ac- 
quiftando  in  quell'arte  alla  quale  fi  vedeua  naturalmente  inclinato ,  che  Giaco- 
mo, amandolo  più  vn  giorno,  che  l'altro ,  cominciò  a  dargh  animo,  &  a  tirarlo 
inanzi,co]  fargli  fare  hora  vna  cofa,&  hora  vn'altra,  onde  fé  bene  haueua  allho- 
taMfe^hem  ra  in  bottega  il  Solofmeo  da  Sertignano,c  Pippo  del  Fabbro,  giouani  di  grande 
ii  terr*^  $  de  ipetanza  ;  perche  il  Tribolo  gli  pafTaua  di  gran  lunga ,  non  pur  gli  paragonaua  » 
«r/»*  hauendo  aggiunto  la  pratica  de'  ferri  al  faper  ben  tare  di  tcrra,e  di  cera,  comin- 

ciò m  modo  a  feruirfi  di  lui  nelle  (uè  opere ,  che  finito  l'A portolo,  &  vn  Bacco  > 
Ghc.feceA<GiouanniBaitohni  per  lafua  catadi  GuaIfoQ4«>  cogliendo  a  fare  pejc 

M»Gio. 
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M»  Giouanni  Gaddi  fuo  amK;iffiino  vu  camino ,  &  vn'acquaio  di  pietra  di  inaci- 
gìio  per  le  fue  cale  »  che  tono  alla  piazza  di  Madonna  ;  fece  fare  alcuni  putri 
grandi  di  terra  >  che  andauano  fopra  il  cornicione  al  Tribolo,  il  quale  condufse     ^^"'^^  /  'f'^* 
ranco  rtraordinariainence  bene,  che  M.Giouanui  veduto  l'ingegno,  e  la  manie-  ^f/^^nmVf^ 
la  del  giouaney  gli  diede  a  fare  due  Medaglie  di  marmo,  le  quali iìmteeccellèn^  „,^^,  eoiuiot- 
temente  furono  poi  collocate  fopra  aicutie  porte  della  medefima  cafa.-  Intanto  f,^ 
cercandofi  d'allogare  per  lo  Rè  di  Portogallo  vna  fepoltura  digrandiflìmo  lauo^ 
ed;  per  efset  ftato  Giacomo  diicepolo  d'Andrea  Gontucci  da  Monte  Sanfòuino»^ 
&  haaer  nome  non  folo  di  paragonare  il  fuo  Maeftro  ,  huomo  di  gran  fama,  ma 
d'haucre  anco  più  bella  maniera,tùcotal  lauoro  allogato  a  lui,col  mezo  de*  Bar*- 
tolini  -,  ià  doue  fetco  Giacomo  vn  faperbilTimomodellodilègname^pieno  tutto  *^.^^ 
di  ftone,e  di  figure  di  cera.tatte  la  maggior  parte  dal  Tribolo,  crebbe  in  modór  ^^^p^,/;^^v 
efsendò  riufcice  beliiifi;iie,ia  fatnadel  giouancche  Matteo  di  Lorenzo  Strozzi^  ■m/epoléro.cig^ 
eisendo  partito  il  Tnbolodal  Sanfomnoi^parendogli  hoggimai  poter  fare  di  fci  gliti»miiran* 
gli  diede  a  far  certi  putti  di  pietraie  poco  poi,  essendogli  quelli  molto  piacCiuti»*»*»»*. 
due  di  marmo ,  i  quali  tengono  vn  Delfino ,  che  vetìà  acqua  in  vn  vfuaio>cKe  •  Altri  i^anj 
hogg(  fi  vede  a  S.CalTiano, lai^golonraoo  da  Fiìenze  otto  miglia,  nella-viUàdèi ^ d»fi4tr»t  «*' 
detto  M.Matteo.  Mentre  che  quelle  opere  dal  Tribolo  fi  facevano  in  Firctize  ir-**'"*'  f' 
ellendòci  venuto  per  fue  bnogne  M.Bartolomeo  Bàrbazzi  Gentilhuon^o  Bòió* 
gnefe,firicordÒjche  per  Bologna  fi  cercaua  d'vngiouane,che  lauorafiè  bene  per 
metterlo  a  far.tìgare,ertorie  di  marmo  nella  facciata  di  S.Petronio,Chiefà  prin- 
cipale di  quella  Città  :  perche  ragionato  col  Tribolo,e  vedutodelle  fue  opercs» 
ìche  gh  piacquero,e.parimente  i  coftumi,e  l'altre  qualità  del  giouane,Io  códulTe  - 
a  Bologna,  doue  egli  con  moka  dil!gen2;a,e  co  moka  (uà  lode,fece  in  poco  tem*  Due  figure  d$' 
pò  le  due  Sibille  di  marmo,  che  poi  furono  polle  nell'  ornamento  della  porta  di  marmo  nella!- 
SiPèrroncche  va  airOfpirale  delia  Mòrte .  Le  quali  opere  finite  trattandófi  di  f^tiatA  dì Sm- 
dargli  afare  cofemaggton,  mentre  fi  (lana  molto  amarce  carezzato  dà  M.Bar-  ^*w»i>»  ^ 
tolomeojcominciò  laoeftèdéirànno  1 5 15  .in  Bòlogna,e  per  tutta  la  Lombardia 
'  onde  il  Tribolò  ^  perluggir  la  pelle  fé  ne  tornò  a  Firenze ,  e  ftàteci  fin  che  durò 
quel  male cótaggjpfó,*  pellile nciale,fi  partì,ceflato  che  fù,e  fé  ne  tornò,  efsèdo 
là  chiamato  a  Boiogna*doue  M.Bàrtolomeo  no  glilafciando  mretter  mano  a  cofa 
alcunaper  la  facciata^  fi  rifoluetre  i  efiéndo  moki  fuoi  amici,  e  parenti  a  far  fare 
vna  fepoltura  per  fé,e  per  lóro  :  e  cosi  fatto  fare  il  modèllo,!!  quale  Volle  vedere 
M.BarEoIómeo  auàti,che  altro  facefle,  compito  andò  il  Tribolò  fteffò  a  Carrara 
afac  cauare  i  marmi  per  bozzargìi  in  fuMuogo,e  fgrauargli  di  maniera  Kche  non  ! 
folo  folle  (come  fu)  più  ageuole  il  condurgh ,  ma  ancora  accioche  lé  figure  riu- 
fcilsero  maggion.Neì  qual  luogo  per  non  perder  tépo  abozzò  due  putti  grandi 


gionfrditanto  dolóre  al  Tribolo,  cKe  fénc  torno  in  Tofcana ,  mcflì  con  gli  altri  plfitr 
marmi  in  vna  Capella  in  S.Pettonio,dóue  ancora  fono.Partito  dunque  il  Tribo»  ^Bàrha^^ifikèi 
lo  da  Carrara^  nel  tornare  a  Firenzcandandò  in  Fifa  a  vifitar  Màeftro  Sta'gio  dà  »*" pfomfiè* 
Pietra  fanta  Scultore  i  fuo  amicififìmo  j  chedàuorauàTiell'òperadel  Duomo  di 
quella  Cittàdue  colónne  con  i  capitelli  di  marniD,  tutti  traforati,Ghe  mettendo 
in  mezo  TAltar  maggiore ,  &  il  Tabernacolo  dèi  Sacramento ,  doueua  ciafcunà 
di  loro  hauer/opra  il  capitellovn'Angelodi  marmo»  alto  vnbraccio,c  tre  quar- 
ti ^con  vn^andehere  in  manoytoUe»  inuitaco  dai  dét{o^tàg|o>  non  hauendo  al« 

"  ~        Ihórai' 
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Ih  ora  akroj  chefare>  a  far'vno  de'  dccti  Angeli,  e  quello  finito  con  tanca  perfec- 
B*liiJtmA^a^^^^^^^  con  quanta  fi  può  duiiarmo  finir  perfettamente  vn  lauoro  lottile  »  e  di 
''7o*  IDuo-  qiJ^c^'^  gi-'andezza  >  riufci  di  maniera  >  che  più  non  fi  farebbe  potuto  defiderarcj 
mo  di  Pi/a .     percioche  moftrando  l'Angelo  col  moto  della  perfona  >  volando  >  eflferfi  fermo 
a  tener  quel  lume  >  ha  l' igimdo  certi  panni  Cottili  intorno  »  che  cornano  tanto 
gratiofi,  e  rispondono  tanto  bene  per  ogni  vcrfo,  e  per  tutte  le  vedute  »  quanto 
più  non  fi  può  efpdmere  .  Ma  hauendo  in  farlo  confumato  il  Tribolo,  che  non 
_  .       .  ^^,  penCaua  le  non  alla  diktat  tjone  dell' arte  >  molto  tempo,  e  non  hauendone  dall' 
Attehe    per  Operaio  haauco  quel  pagamento,che  C\  penfauajiifolutofi  a  no  voler  far  l'altrOf 
bauerne  càie  ^  tornato  a  Firenze,fi  nfcontrò  in  Gio.Battifta  della  Palla»  il  quale  m  quel  tcm- 
guitovtltmtr  pò  non  pur  faceua  far  piùjche  poteua  Sculture,  e  Pitture,  per  mandare  in  Fran- 
$f4àl»  \    '      eia  al  Rè  Francelco  Primo,ma  comperaua  anticaglie  d'ogni  forte,di  Pitture  d*o- 
gni;ragione,  pur  che  fulTero  di  mano  di  buoni  maertri»  e  giornalmente  l'incafsa- 
,  '  ua,e  mandaua  via  j  e  pcrche,quando  appunto  il  Tribolo  tornòjGio.Battifta  ha- 
.  ueuayn  vafo  di  granito  antico  di  forma  belliffima,  e  voleuaaccompagnarlcac- 
^'^iwiViv.        €Ìoche  Ceruifse  per  vna,  fonte  di  quel  Rè,  aperlc  l'animo  fuo  al  Tribolo,  e  quel- 
•■M»  t%'<  v,^ .  ,  Igf,  che  difs^g.iaua  fare,  ond'  egli  melsofi  giù,  gli  fece  vna  Dea  della  natura,che 
j  '4*.*r4i,ft.z^«i.io  vn  bracciOjCiene  co  le  mani  quel  vato,che  le  ha  in  fui  capo  il  piedcor- 
iiàtail  piimo  filare  delle  poppe  d'alcuni  putti  tutti  traforati ,  e  (piccati  dal  mar- 
mo,che  tenen  lo  nelle  mani  certi  fe(loni,fanno  diuerfe  attitudini  belliflìme  -,  fe- 
f/Tma^fi^^w*  S  *  ia  ido  pò  Taltro  ordine  di  poppe  piene  di  quadrupedi,  &  i  piedi  fra  molti,  e 
mludAiA    in  J''^'^'^*  peld,  retto  compiuta  cotale  figura  con  tanta  diligenza,e  co  tanta  perfet- 
Fran($it»        tiouc,  ch'ella  meritò,  efsendo  mandata  in  Francia  con  altre  cofe,e(ser  canflìma 
a  quel  Rè,e  d'efser  poila,come  cola  raiaja  Fontanableo.  L'anno  poi  1 529.dan- 
dofi  ordine  all4gueifa,&  all'alTedio  di  Firenze,Papa  Clemente  VII.  per  vedere 
in  che  modo,  &  in  quai  luoghi  fi  potefle  accomodare,  e  fparcir  V  elèrcitc,  e  ve- 
dere il  fito  della  Cuià  appunto,  hauendo  ordjnato,che  fegretamcnte  fufte  leua« 
ta  la  pianta  di  quella  Cirrà  ,  cioè  di  fuori  a  vn  miglio  il  paefe  tutro ,  coni  colli  , 
,       ....      i-nonti,fiumi,balzi»cafe  Chiele,6c  alcre  cofe  ;  Dentro  le  piazzce  le  ftrade,&  in- 
'*  '//     torno  le  mura,&  i  bartioni,có  L'altre  difirfe,  fu  di  tutto  dato  il  carico  a  Béuenuto 
tioro  dt  leuar  ^^  Lo»-'enzo  dalla  Volpaia,  buon  maeftro  d'oriuolu  e  quadranti,e  buonifiìmo  A- 
in  bitinta  Fi   fi:r'ologo,ma  (opra  tutto  eccellé^iflìmo  maeftro  di  leuar  pianteli qualBenuenu* 
r#o:j^t  co  volle  in  fua  compagnia  il  Triboio,e  con  mnlrogiudicioj  perc;oche  il  Tribolo 

jfù  quello,che  mife  inanzi,  che  letra  pianra  fi  facefiTe,  accioche  meglio  fi  potefle 
cófiderar  l'altezza  de'  monti, la  ballezza  dc'piani,e  gli  altri  particolari,di  riheuo; 
il  che  far  non  fu  fenza.molca  fatcajc  pericolo, perche  fiando  fuori  tutta  la  notte 
a  mifurar  le  lira  le,e  fegnar  le  milure  delle  biaccia  da  luogo  a  luogo,e  mifurare 
anche  l'alrezza,e  le  cime  de'  Campanili,  e.^elie  Torr;,  inteiiegando  con  la  buf- 
fola  per  tutti  i  ver(i,C5i  ajiidando  di  fuoii  a  rifc^nrrar  co  i  monti  la  Cupola,la  qua- 
le baueuano  (egnato  per  centro,nò  condullero  cosi  fatt*opera,fe  nò  dopo  moki 
racfi,  ma  con  molta  diligenza,  hauendola  fatta  di  fugheri ,  perche  fuffe  più  leg- 
gierase  riftretto  tutta  la  machina  nello  fpatio  d:  quattro  braccia ,e  mifurato  ogni 
cola ,  a  braccia  picciole .  In  quello  mo  io  dunque  finita  quella  pianta ,  effendo 
ài  pezzi ,  fu  mcafsata  fegretaniente  ,  &  in  alcune  balle  di  Lana  ,  che  andauano 
a  Perugia ,  cauata  di  Fitenze  *  'e  confegnara  a  chi  haueua  ordine  di  mandarla  al 
Papa,u  quale  neIi*afsed\o  di  Firenze  (e  ne  feruì  continuamente,  tenendola  nel- 
la camera  fua  )  e  vedendo  di  niaiìpin  uwno ,  fecondo  ie  lettere ,  e  gli  amfi  >  do- 

ue? 
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ue»  c  come  alloggiali^  il  campo>  doue  fi faceuano  fcaramuecie  >  8c  infomma  in 
tutti  gli  accidenti,  e  giouamenti,  e  difputejche  occorfero  durante  quell*afsedio, 
con  molta  fua  fodisfattione,  per  elser  cófa  nel  vero  rara>  e  mar^iigliofa.  Finita 
la  guerra  >  nello  fpatio  della  quale ,  il  Tribolo  fece  alcune  cofe  di  terra  per  fuoi      r«ry  /«o» 
amici  >  e  per  Andrea  del  Sarto  fuo  amiciflìmo  >  tré  figure  di  cer^  ton'ie>  dellt_^  ^'»«<"''  ^«  '«'"^ 
quali  effb  Andrea  fi  feruì  nel  dipingere  infrefco  ,  e  ritrarre  di  naturale  in  Piaz-  »**  >  *  dima. 
la  preffo  alla  condotta,  tre  Capitani,che  fi  erano  fuggiti  con  le  paghe, appicca- 
ti per  vn  piede.  Chiamato  Benuenuto  dal  Papa  v^ndo  a  Roma  a  baciar*]  piedi  a 
Sua  Saqticà,  e  da  lui  fu  mello  alla  cuftod^a  di B^uedere,có  honorat a  prouifione-, 
nei  qua!  giorno,  hauendo  Benueimto^peflb  ragionamenri  col  Papa ,  non  man- 
cò ,  quando  di  cìo^Jigli-venne  occafione,  di  celebrare  il  Tribolo  ,  come  Scul- 
tore eccellente,  e  raccomandarlo  caldamente.  Di  maniera,  che  Clemente  fini-    £  eomme»» 
to  l'alsedio,  (e  ne  feruìj  perche  difegnando  dar  fine  alla  Capella  di  N.Donna  di  Oato  di  Ben* 
Loreto,  ftata  cominciata  da  Lepne^e  poi  rrolafciatg  per  la  morte  d'Andrea  Con-  uenuto  a  chi 
tucci  dal  monte  a  Sanfouinp,ordinò,  che  Antonio  da  Sangallo ,  il  quale  haueua  *»«»**  Setti' 
cur^dicoudurre  quella  fabbrica  jchiainafse  il  Tribolo,  e  gli  defTeafiniredi  *"*• 
queile  ftoricche  Maeftro  Andrea  hauea  lafciatoimperfette.Chiamato  dunque 
'il  Tribolo  dal  Sangallo  ,  d'ordine  di  Clemente  ,  andò  con  tutta  la  fua  famiglia  a 
Loreto,  douc  efsendó  andato  fiitìilmente  Simone,nominato  il  Mofca,i-ariffimo  ^^^  qmh  ì 
intagliatore  di  marmi ,  Rafaelle  K^ntelupo  ,  Francefco  da  Sangallo  il  giouane,  ^'^"P'y^  »^ 
GirolamoFecrarefeScukorcd  fcepoTo di  Maetiro  Andrea,  e  Sii"none  Cioli,  ^"^l,  2n 
Ranieri  da  Pietra  Canta ,  e  Francefco  del  Tadda,  per  dar  fine  a  quell'opera  ,  toC'  smt»  Cafa 
'  co  al  Tribolo^  nel  comparrirfi  i  lauori,  come  cofa  di  più  importanza,  vna  ftofia» 
doue  Maeftro  Andrea  haueua  fatto  lo  fpofalitio  di  Noflra  Donna ,  onde  facen- 
dole il  Tribola  vna  giunta  5  gli  venne  capriccio  di  far  fra  moke  figure ,  che  ftan-      Amtui'nt 
no  a  vedere  fpofare  la  Veigme ,  vno ,  che  rompe ,  tutto  pieno  di  fdcgno  t  la  fua  keìltjftm»    di 
mazza ,  perche  non  era  fiorita  ,  e  gli  riufcì  tanto  bene ,  che  noi>potrebbe  colui  vna  futi  fiiw, 
con  pia.  prontezza  moflrar  lo  ("degno,  che  ha  di  non  hauet'hauuto  egli  così  fat-  ''*  *^  dett^f 
ta  ventura;  la  quale  opera  finita ,  e  quelle  de  gli  altri  ancora ,  con  molta  perfet^  ^'*^"**' 
tione,  haueua  il  Tribolo  già  fatto  molti  modelli  di  cera ,  per  far  di  quei  Profeti» 
che  andauano  nelle  nicchie  di  quella  Capella  già  murata,  e  finita  del  tutto,qua- 
do  Papa  Clemenre,hauendo  veduto  tutte  queiropercsre  lodatele  molto,  e  pard- 
colarmente  quella  del  Tribolo,  deliberò,che  tutti  fenza  perdere  tempo  torna(- 
fìno  a  Firenze,  per  dar  finé,^  fotto  la  difciplina  di  Miehelagnolo  Buonarori  a  tut- 
te quelle  figurejche  mancauano  alla  Sagreftia,e  Libreria  di  S.Loren2o,&  a  tut- 
to il  kuoro,fècondo  i  modelli,e  con  l'aiuto  di  M!chelagnolo,4juanro  più  prefto»  ofitcotnmif* 
acciochefinita  la  Sagreflia,  tutti  potefTeroy  mediante  l'acquifto  fatto  fotto  la  di-  /«  $tlauoroS 
fciplma  di  tant'litiomo,finir  fimilmen'^e  la  facciata  di  S.Lorenzo .  E  perche  a  ciò  dut  ^«tne  per 
fere  punto  non  fi  tardaffe ,  rimandò  il  Papa  Michelagnolo  a  F  renze ,  è  con  eflo  *  Lorenza  d» 
lui  Fr^Gio.  Agnolo  de'Serui  »  il  quale  haueua  laiiorato  alcune  cofe  in  Be'uede-  f*'*^» 
icaccioche  gli  aiutafse  a  traforar*!  raarmi,e  faceflJe  alcure  riorie>fecondo  che  gli 
ordinafse  efso  M  chelagnolo ,  il  quale  glitìiede  a  far'vn  S.  Colìmoi  che  infieme 
con  vn  S.Damiano,  aliogaro  a'  Montelupo,  ^ouena metrer'in  mezo  la  Madóna* 
Daie  a  far  quefte ,  volle  M'chelagnolo  y  the  il  Tribolo  facefTe  due  ftatue  nude^ 
che  haueuano  a  merter'ui  mezo  quella  del  0u  a  Giuliano,  che  già  haueua  fatra 
cgli»rvna  figurata  per  la  Terra  coronara  li  e  p;efs<>y  rh^; dolere,  &  a  capo  chj^io 
piàgefse  co  le  braccia  aperte  la  perdita  del  DucaGiulia^^e  ["altia  per  lo  Cielo^ 

che 
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che  con  le  braccia  eleuaic  tutto  ndéce,  e  fellofo  moftrafle  effer'ailfgro  dell* or- 
namento, e  fplendorcche  gli  recaiia  l'aniira,  e  )o  (pirite  di  quel  Signore; mala 
cattiua  forte  del  Tribolo  (e  gli  attranersò,quando  appunto  vcleua  cominciat'a 
"'/•■*•      j-     '^"^'"^'^^ '^^^'^^^^cJ'a Terra-,  pèrche,  òfulTe  la  mutatione dell'aria, ola fuadc- 
iCh^mptitto  bole  compiendone  ,ò  l'hauer  difordinato  nella  vira  ,  s'ammalò  di  maniera, che 
infeZità   fa    ^°""*'^"^^.^  l'infermùà  in  quartana  ,  (e  la  renne  addoHo  molti  mefi  ,con  incrc- 
*plaziuntaiU    ^^'^^^  difpiacerc  di  se ,  che  non  era  men  tormentato  dal  dolore  d'hauer  trala- 
Benchn  indi'  ^*^'^^°  '^  lauoto  ,  e  dal  vedere ,  che  il  Frate ,  e  Rafaelle  haueuano  prefo  campo, 
fpoflo  fa $lmo*  ^^.^  ^3'  ^^^^  ^c^o  j  ìlqiial  male  volendo  egl  vinct-r ,  per  non  nmanerd  et  oa 
dello  d'vna  di  gli  emuU  fuoi  ,de'  quali  fentma  far  ogni  gorno  pù  c#ifbve  il  nome ,  cosi  indi» 
gueiU  Jlatut,  fpofto ,  fece  di  terra  il  modello  grande  della  (latua  de! 'a  Terra  ,  e  hnitolo ,  co- 
Mertt  dicle-  minciò  a  lauorare  il  marmo,  con  tanta  diligenza ,  e  follecirudine  ,  che  già  fi  vc- 
mmu  temi,  deda  (coperta  tutta  dalla  banda  dinanzi  la  (tatua ,  quando  la  fortuna ,  che  a'bei 
^4Woir  principi] Tempre  volent  eri  contrada  ,con  la  morre  d  Clemente  ,aIlhora,che 

'    *r**        meno  fi  temeua,troncò  l'animo  a  tanti  eccellenti  hucmini,  che  fperauanofotto 
Michelagnolojcon  vtilitàgrandiflìmcacquiftarfi  nome  immoi tale,  e  perpetua 
fama.  Ptr  queftoaccidente,ftoiWito  il  Tribolce tutto  perduto  d*animo,eflendo 
anche  ammalato,ftaUadi  mal  filma  voglia,  non  vedendo  ne  m  Firenze,  ne  fuori 
poter  dare  in<:ofa,  che  per  lui  foffe,  ma  Giorg'o  Vafari,  che  fu  (empre  fuoami* 
cc',e  l'amò  Ai  cuore,  Se  aiutò,  quanto  gli  fu  pofTìbile.lo  confortò,  con  dirgli,  che 
non  fi  fmarrifie ,  perche  farebbe  in  modo ,  che  il  Duca  AlenTandio  gli  darebbe 
che  fare,  mediante  il  fauore  del  Magnifico  Ottauiano  de'  Medici  ,  col  quale  gli 
haneua  fatto  pigliare  affai  (I retta  feruttù-,  ond'egli  riprefo  vn  poco  d'animo ,  ri- 
traile di  terra  nella  S.igreftia  di  S.  Lorenzo  ,  mentre  s'andaua  penfandoal  bifo- 
goo  fuo,  tutce  le  figure,  che  haueua  fatto  Michelagnolo  di  marmo,  cioè  l'Auro» 
ra,il  Crepufcolojil  Giorno,e  la  Notte,e  gli  nufcirono  così  ben  fatte,che  M.Gio. 
Bactifta  ÌFigiouanni,  Priore  di  S.  Lorenzo,  al  quale  donò  la  Notte,  perche  gh  &• 
^sJurinZobin  ^^^^  ^^^^^  ^*  Sagreiha  ,  giudicandola  cofa  rara)la  donò  al  Duca  AtelTandro ,  che 
ritratte  d$  ter,  po' J^ai^dea!  detto  Giorgio,  che  flaua  con  Sua  Eccellenza, fapcndo,  ch'egli  at- 
rttdsl  Trt&9-  fendcua  a  cotali  ftudifi  la  qua!  figura  è  hoggi  in  Arezzo  nelle  lue  cafe,  con  altre 
h.  cofe  dell'arte .  Hauendo  poi  il  Tribolo  ritratto  di  terra  parimente  la  N.Donna, 

Fa  di  urr»  il  fatta  da  Michelagnolo  per  la  medefìma  Sagrefiia,la  dono  al  detto  M.Ottauiano 
ritratto  d  va*  de'Medici ,  il  quale  le  fece  fare  da  Battirta  del  Cinque  vn'ornamento  belhfTimo 
Madonna   di  dj  quadro,  con  colonne,  menfole,  cornici,  6c  altri  intagli  molto  ben  fatti ,  Inj 
^UdonT^à  ^^'"°  ^°'  ^^"°^^  '^*^"'  '  '^^^'^''^  Depofitar.o  di  Sua  Eccellenza ,  fu  dato  da  Beitol- 
ona  a4  ^QQg^f^^^^  Proueditore  della  Fortezza,  che  fi  murauaallhora,  delle  trèarme,che 
fecondo  l'ordine  del  Duca  s'haueuano  a  fare, per  mettetne  vna  a  ciafcun  baluar- 
do, a  farne  vna  di  quattro  braccia  al  Trib>  b,con  due  figure  nude  ,  figurate  per 
due  Vittoriei  la  qual'arme  condotta  con  preflezza,e  diligenza  grande,e  con  vna 
giunta  di  ttè  maicheroni ,  che  foftengono  l'arme ,  e  le  hgure  ,  piacque  tanto  al 
Duca,che  pofe  al  Tribolo  amore  grandiffimo^perche  effendo  poco  appreflo  an- 
dato a  Njpoli  il  Duca ,  per  difenderfi  inanzi  a  Carlo  V.  Imperadore ,  tornato  al- 
Ihora  da  Tunifi,  da  molte  calunnie,  dategli  da  alcuni  fuoi  Cittad  n;,&.  efiendofi 
jtrme  con  fi-  ^jqj,  p^f  dife{o,ma  hauendo  ottenuto  da  Sua  Maeftà  per  donna  la  Sg.  Marghcr 
de^' *6aioard'  ^^^^  d'Auftria  fua  figliuola ,  Griffe  a  Firenze ,  che  d  ordinafiero  quattro  huomi- 
delU  Forte!"  ^^  *  ^  ^^^''  P^*^  ^^'■'■^  '^  dadi  facelfeco  fai'  ornamenti  magn  fici ,  e  grand  idi  mi» 
:{«,  P*"^  ticeucrc  con  nragnificenza  conaeaientc  rLnperadore  ?  che  ven^ua  a  Fi- 
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renze  *,  onde  hauendo  io  a  diflribuire  i  laaori  di  commiflìone  di  Sua  Eccellenza) 
che  ordinò,  che  io  interueniffx  con  i  detti  quattro  hiiominische  furono  Giouan- 
ni  Corfi, Luigi  Guicciardini)  Palla  Riicellai,  &;  Aleflluidro  Corfini  3  diede  a  fare      ^^J^  "J' 
al  Tribolo  le  maggiori  >  e  più  difficih  imprefe  òx  quella  fefla  ,  e  furonoquattro   /n  ^/f^J^--! 
ftacue  grandi-,  la  prima  vn'HercoIe  in  atto  d'hauer'vccifo  l'Idra  ,  alto  lei  braccia»  £^  ^ erdmattj> 
e  tutto  tondo ,  &  inargentato  >  il  quale  fu  porto  in  quell'  angolo  delia  Piazza  di  ],//^    venutA 
S.  Felice ,  che  è  nella  fine  di  via  maggio ,  con  queflo  motto  di  lettere  d'argento  à%QKflol\ 
nel  bafamento  :  Vt  Hercules  >  labore ,  &  eruminis  monfira  edomuìt  s  ita  Cafar 
yirtute»  &  clementìa,  hofìihus ,  viflis ,  feu  pUcatis ,  pacem  >  orbi  terrarinriì  & 
quietetn  rejiituit.  L'altre  furono  due  colollì  d'otto  braccia  1  l'vno  figuraci  per  Io 
fiume  Bagrada  j  che  fi  pofaua  SII  la  fpoglia  di  quel  Serpente»  che  fùportaroa 
Roma-,  e  l'altro  per  l'Hibero  ,con  il  corno  d'Amaltea  in  vna  mano ,  e  con  vn  ti* 
mone  nell'altra ,  coloriti,  come  fé  fuffero  ftati  di  bronzo  >  con  quefte  parole  ne* 
bafamenti,  cioè  fotto  i'Hibero  :  Hibernns  ex  HìfpÀnia  ,  e  (otto  l'altro  :  Bagradas 
ex  africa .  La  quarta  fii  vna  ftatua  di  braccia  cinque  ,  in  fui  canto  de'  Medici» 
figurata  per  la  Pace ,  la  quale  haueua  in  vna  mano  vn  ramo  d'oliua  -,  e  nt;li'  altra 
vna  face  accefa,  che  mecteua  fuoco  in  vn  monte  d'armejpofte  in  fui  baia  mento» 
dou'ell'era  collocata ,  con  quefte  parole  :  Fiat  pax  in  virtute  tua .  Non  dette  il 
fine,che  haueua  di/egnato  al  cauallo  »  di  fette  braccia  lungo  ,  che  Ci  fece  in  su  la 
Piazza  di  Santa  Trinità,  (opra  la  quale  haueua  a  eifere  la  ftatua  deirimperadore 
armato-,  poiché,  non  hauendo  il  Taflb, intagliatore  di  legname ,  fuo  smicifììmo» 
vfato  prellezza  nel  fare  il  bafamento,  e  l'altre  cofe^che  vi  andauano  di  legni  in- 
tagliati,come  quellojche  fi  lafciaua  fuggire  di  mano  il  tempcrag'onandce  bur- 
lando, a  fetica  fi  fu  a  tempo  a  coprire  di  ftagnuolo ,  f?pra  la  terra  ancor  frefca,  il 
cauailo  folo ,  nel  cui  bafamento  fi  leggcuano  quefte  parole  :  Imperatori  Carob 
^Hgiijio  viBoriofijJmo  ,  pò//  deui^fos  hojìes ,  Itali£  pac£  rcfiitutn ,  &  fdutat» 
Ierdin.fr  air  Ci  expulfts  iierum  Turcis^^fricaqueperdomita^  Alexander  Meda 
Dmx  Fiorenti^  DD,  Partita  fua  Maeftà  di  Firenze  ,  fi  dkde  principio  ?  afpettan- 
dofi  la  figliuola,  al  preparaniento  delle  nozze  -,  e  perche  porene  alìoggiat'ella ,  e 
la  Viceregina  di  Napoli,  ch'era  in  fua  compagnia,  fecondo  l'ordine  di  S-  E.  iii>j 
cafa  diM.Ottauiano  de'Medici,  comodamente)  fatta  in  quattro  fertimane,  con 
ftupore  d'ogn'vno,  vna  giunta  alle  fue  ca(e  vecchie ,  il  Tribolo,  Andrea  di  Cofi- 
mo  Pittore,  &  io  in  dieci  dì,  con  l'aiuro  di  circa  nouanta  Sculrori,  e  Pitrori  delk 
Città  ,  fra  garzoni,  e  Maeftri ,  demmo  compimento,  quanto  alla  cafa  ,&  orna- 
menti di  quella,  all'apparecchio  delle  nozze,  dipingendo  le  ioggie,  i  cortdi,e  gli 
altri  ricetti  di  quella,  fecondo ,  che  a  tante  nozze  conueniua .  Nel  quale  orna-  LAuorìbtUif- 
mento  fece  il  Tribolo,oltre  all'altre  cofe, intorno  olla  porta  principale,  due  Vit-  y^wr  dt  me^^ 
torie  di  mezo  rilieuo  ,  foftenute  da  due  termini  grandi ,  le  quali  reggeuano  vn'  f"'^''*»^' 
arme  dell'Imperadore  pendente  dal  collo  d'vn'Acquila  tutta  tonda ,  molto  bel- 
la .  Fece  ancora  il  medefimo  certi  putti ,  pur  tutti  tondi ,  e  grandi .  che  fopra  i 
frontefpici 3  d'alcune  porre  metteuano  in  mezo  certe  tefte>che  furono  molto  lo- 
darij  in  tanto  hebbe  lettere  il  Tribolo  da  Bologna,  mentre  fi  faceuano  le  nozze, 
per  le  quali  M.  Pietro  del  Magno  fuo  grande  amico  ,  lo  pregaua  fu  Ile  concento      jSfmta  di 
andate  a  Bologna, a  farfalla  Madonna  di  Galiera,  dou'era  già  fatto  vn'ornamen-  marmo  m'J^ 
lo  belliflìmo  di  marmo,vna  ftoria  di  braccia  trè,e  mezo  pur  di  marmo,  perche  il  Mii^onnn    -d-. 
Tribolo  non  {\  trouando  hauer'allhora  altro,  che  fare, andò,  e  facto  il  modello  di  ^^'"^^-'^     ^'^ 
vna  Madóna,  che  faglie  in  Cielo>c  fotto  i dodici  Apoftoli  m  varie  attitudini,che  ^°  '''^"''' 
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piacquc>  effendo  belhfTìma  j  mife  mano  a  lauorare ,  ma  con  poca  fodisfattionc» 
perche  eCfendo  U  marmo»chelauorauajdiqueilodi  Milano,  faligno,i»iicriglio- 
lb,ecamiio>.glj  pareua  gettar  via  il  tempo  «renza  vnadilettationeal  monJodi 
quelle  >  che  lì  hanno  nel  lauorai'e  >i  quali  fi  lauorano  con  piacere  >  &in  vkbTio« 
condotti ,  mollrano  vna  pelle  >  che  par  propriamente  di  carne  ;  pur  tanto  fece» 
ch'ell'era  già  quali,  che  finirai  quando  io,  hauendo  difjpoHo  il  Duca  AleUàndro 
a  far  tornare  Micheiagnolo  da  Roma ,  e  gli  altri ,  per  finire  Topera  della  Sagre- 
ftia  cominciata  da  Clemente,  difegnaua  dargli,  che  fare  a  Firenze ,  e  mi  farebbe 
ziufcito  »  ma  in  quel  mentre  fopraucnendo  la  morte  d*^Ale(randro ,  che  fu  am- 
mazzato da  Lorenzo  di  Pier  Francefco  de'  Medici  »  rimafe  impedito  non  pure 
quello  difegno,  ma  difperaca  del  tutto  la  felicitale  la  grandezza  dell'arte.  Inte- 
fa  adunque  il  Tribolo  la  morte  del  Duca,  fc  ne  dolfe  meco  per  fue  lettere,  pre» 
gandani  >  poiché  m'hebbc  confortato  ,  a  porcar'in  pace  la  morte  di  tanto  Prin- 
cipe, mio  amoreuole  Signorcche  le  io  andana  a  Roma,  com'egli  haueua  inte» 
fo  >che  io  voleua  fare  »  in  tutto  deliberato  di  lafciare  le  eorti ,  e  feguitare  i  miei 
ftudij  ,che  io  gli  recaffi  di  qualche  partito,  percioche  ,  haucndo  miei  amici  >fa- 
rebbe  quanto  lO  gli  ordinaflì.  Ma  venne  cafo»  che  non  gli  bifognòaltrimente 
cercar  partito  in  Roma  , perche,  edendo  creato  Duca  di  Firenze  il  Sig.  Cofimo 
de'Medici,  vfcito,  che  fu  egli  de'trauagli ,  c'hebbe  il  primo  anno  del  fuo  princi- 
pato, per  haiier  rotti  i  nemici ,  a  Monte  Murlo  ^cominciò  a  pigharfi  qua^ch^^^a^ 
jpaflo,e  particolarmente  a  frequentare  aliai  la  villa  di  Caflcllo, vicina  a  Firenze» 
poco  più  di  due  miglia  ,doue  cominciando  a  murare  qualche  cofa,  per  poterai 
Har  commodamente  con  la  corte  ,  a  poco  a  poco,  elTendo  aciòrifcaldatoda 
Maeflro  Pietro  da  S.Caffìano, tenuto  in  que*tcmpi  alTai  buon  Maeftro,  e  molto 
fetuitore  della  S:g.  Maria  madre  del  Duca ,  e  flato  femore  muratore  dicafa ,  & 
antico  feruitoie  del  Sig.  Giouanni ,  fi  rifoluette  di  condurre  in  quel  luogo  certe 
acque  ,  che  molto  puma  haueua  lìauutodefiderio  di  condurui  ^onde  dato  prin* 
cipio  a  farVn  condotto, che  riceuefle  tutte  Tacque  del  Poggio  della  Cartellina», 
ìuogo  lontano  a  Cartello  vn  quarto  di  miglio  >ò  più  ,fi  feguitauacon  buon  nu^ 
mero  d'huomini  il  lauoro  gngliardamente .  Ma  conofcendo  il  Duca  ,che  Mae- 
ftro  Pietro  non  haueua  ne  inuer^ione ,  ne  difegno  bartante  a  far'vn  principio  iti; 
quel  luog  T ,  che  potellc  poi  col  tempo  riceuere  quell'  ornamento ,  che  ilfico  ,  e. 
iTiCque  richiedeuano .  Vn  dr,  che  Sua  Eccellenza  era  in  fui  luogo ,  e  parlaua  di; 
ciò  con  alcuni ,  Me  (Ter  Ottauiano  de*^Medici ,  e  Chriftofaro  Rinieri,  amico  dei; 
Tribolo  >e  feruirore  vecchio  della  Signora  Maria ,  e  del  Duca  »  celebrarono  ài 
manierali  rribolò  per  huomo  dorato  di  tutte  quelle  parti,  che  al  capod'vnat 
così  fatta  fabbrica  fi  richiedeuano,che  il  Duca  diedecommiffione  a  Chrirtofaro» 
che  lo  facerte  venire  di  Bologna  ,  il  che  hauendo  il  Rinieri  fatto  tortamente  >  il 
Tribolo ,  che  non  poteua  hauer  miglior  nuoua ,  che  d'hauete  a  feruiic  il  Due» 
Cofimo,5fe  ne  venne  fubito  a  Firenze  ,&  arriuato  fò  condotto  a  Cartello  »  doue- 
Bi'  iMtÀilU  Sua  Eccellenza  IlIurtiifsJiauendo  intefo  da  lui  qtiel!o,che  gli  pareua  di  fare,  pec 
.t>ey  mhtvfsnti  ornamento  di  quelle  fònt!,diedegli  commirttone»che  fuctìì^  i  modelli,  perche  a 
ih  f»o:*ne  *l  quelli  merto  mano, s^ndaua  con  effì  trattenendo  ,  mentre  Maertro  Pietro  da  S. 
Due*  Citfima  Galliano  faceua  l'acquedotto»  e  eondiicen  l'acque^-quando  il  Duca,  che  in  tanto 
*"..***  ^***  haueua  co-.Tiinciato,per  ficurtà  della  Città,a  cingere  in  fui  Poggio  di S.Miniaro>, 
^'  ^  con  vn  fortilTì  no  muro,ibartioni  fatti  al  tempo  dell'afledio,  col  difegno  d;Mi- 
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rie»  pet  i'angolo  del  puntone  dVn  baloardo,che  vclta  in  verlo  Fiienze.  Ma  ha- 
lendo  a  fatica  il  Tribolo  finita  l'arme,  ch'era  grandiffima ,  Se  vna  di  quelle  Vit- 
:^rie,  alta  quattro  braccia>  che  tii  tenuta  cofa  belliffima  »  gh  bifognò  lafciar^^;)  Arme  nt  ptf 
quell'opera  irapeifetta  ;  percioch^'  hauendo  Maellio  Pietro  tirato  molto  inanz  t****  """dl'ii^ 
lì  condotto ,  e  l'acque  con  piena  fodisfattione  del  Duca  s  volle  Sua  Eccellenza  yy^l^fi^  ^  JH» 
che  il  Tribolo  corainciafTe  a  tnettere  m  opera»  per  ornamento  di  quel  kiogo  1  ^^^^  bdhlfi' 
difegni>  &c  i  modelli  »  che  già  gli  haueua  fatto  vedere ,  ordinandogli  perallhora  ma  ihi/aUot» 
Dito  feudi  il  mefe  di  prouihonej  come  anco  haueua  il  S.  Calliano .  Ma  per  non  dt , 
Rii confondere  nel  dir  gì'  intrigamenti  de  gli  acquedotti  >  egli  ornamenn  dell-e 
fonti  »iìa  bene  dir  bceuemente  alcune  poche  cofe  del  luogo  ,  e  fitodiCaflelio, 
La  villa  dì  Caftello  pofìaalle  radici  di  Monte  Morello ,  lotto  la  villa  della  To- 
paia* che  è  a  mesa  la  co{Ì2i^  ha  dinanzi  vn  piano  ,  che  (cende  a  poco  a  poco,  per    Defiritnmt 
rpatio  d'vn  miglio»  e  mezo»  fino  al  fiame  Àrnoj  e  là  appunto ,  doue  comincia  la  delia    vtìIjì^ 
lalita  del  montCjè  pofto  il  palazzo,che  già  fu  murato  ck  Pier  Francefco  de' Mt  ««-?  fi  fk--  >•/• 
dicijcon  molto  difegnO;perche  hauesido  la  faccia  princ  pale  diritta  a  mezo  gior-  <*''»»»  le  fm' 
no»  riguardante  vn  grandilfit-no  prato,  con  due  grand;flimi  vmai  pieni  d' acqua  *^'"  • 
viiia»  che  viene  da  vn'acquedotto  antico,  fatto  da*  Romani,per  condurre  acque 
da  vai  di  marina  a  Firenze,  doue  fotto  le  volte  ha  ilfuo  bottino  \  ha  belliffimaje 
molto  diletteuole  veduta.I  viuai  dinanzi  fono  fpartiti  nel  mezo  da  vn  ponte^do- 
dici  braccia  largosche  Cam  na  a  vn  viale  della  medesima  larghezzajcopsrto  dai 
Iati,e  di  foprà  nella  fua  altezza  di  dieci  bracciasda  vna  córinua  volta  di  mori,che 
eaminandofópra  il  detto  vialclungo  braccia  trecentesco  piacetiolillìmaombraj. 
códuce  alla  ftrada  maeftra  di  Prato,per  vna  portajpolla  in  mezo  di  due  fontane, 
che  feruono  a  i  viadantis&  a  dar  bere  alle  beftie»  Dalla  band  i  di  verfo  Leuante 
ha  li  niedefimo  palazzo  vna  muraglia  bellillìma di  dalle  ,  e  di  veifo  Ponente  vn 
giardino  fecreto,  al  quale  ficamsna  dal  cortile  delle  flalle,  pailando  per  lo  piano 
del  paiazzo,e  per  mezo  le  Ioggie>raIe3e  camere  terrene  dirittamente  •  Dal  qua! 
giardino  fecreto ,  per  vna  poi ta  alla  banda  di  Ponente,  fi  ha  l*e  trata  in  vn'alrro 
giardino  grandiffimo,  turco  pieno  di  frutti,  e  terminato  da  vn  faluatico  d'Abetjs 
che  cuopre  le  cafe  à€  lauoratori,  e  de  gli  altri,  che  li  Ranno  per  feruig;o  del  pa« 
ìazsos.e  de  gli  orti^  La  parte  poi  del  palazzo,  che  volta  verfo  il  monte  a  tramon- 
fena,  ha  dinanzi  vn  prato  tanto  lungo  ,  quanto  fono  tutti  infieme  il  palazzo  ,l€ 
(lall€5&  il  giardino  fecreto,e  da  quello  prato  'à  (aglie  per  gradi  al  giardino  prin- 
cipalccinto  ^\  mura  ordinarie,  il  quale  acquiflando  con  dokezza  la  fahta,  fi  M' 
coda  tanto  dal  palazzo,  alzandofi)  che  il  Sole  di  mezo  giorno  lo  fcuopre,e  fcal-- 
da  tutto  »  come  fé  non  hauefìfe  il  palazzo  manzi .  E  neir  elhenrità  rimane  tant' 
alto,  che  non  folamente  vede  tutto  il  palazzo,  ma  ii  piano,che  è  dinanzisc  d'in- 
torno, &  alla  Città  parimente.  E'' nel  mezo  di  quello  Giardino  vnfaluarico 
d' alcifiilmi ,  e  folti  cipredì ,  lauri,  e  mortelle ,  i  quali  girando  in  tondo,  fanno  la 
forma  d'vn  Laberinto ,  circondato  di  bofloli ,  alti  due  braccia ,  e  mezo ,  e  tanto 
pari ,  e  con  beli*  ordine  condotti ,  che  paiono  fatti  col  pennello .  Nel  mezo  del     Pmftsn  iH 
quale  Labennto ,  come  volle  il  Duca,  e  come  di  fotto  ^\  diràjfece  \\  Tribolo  vna  Trtboh  mlU 
molto  bella  fontana  di  marmo.  Neil' entrata  principale ,  dou'è  il  primo  prato  ^^^^A^""*^ 
con  i  due  viuai ,  &  il  viale  coperto  à\  gelfi ,  voleua  il  Tribolo ,  che  tanto  fi  ac-  ^^^^^f*^f^'^^  « 
crefceffe  cìlo  viale ,  che  per  ifpatio  di  pia  d' vn  miglio ,  col  medefimo  ordine , 
e  coperta  andafie  infino  al  fiume  Arno,  e  che  l'acque,  cheauanzauaatuttc_^ 
le  fonti ,  cortendo  lentamente  dalle  bande  del  viale  in  piaceuoii  canaletti ,  i'ac- 
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compagnafTero  infino  al  detto  fiume  >  pieni  di  diuerfe  forti  di  pefci  >  e  gambreiV 
Al  palazzo  (  pei  dir  così  quellojche  fi  nà  da  fate>  come  quellojche  è  fatto)  vcle- 
lufare  vna  loggia  inanzi>  la  quale  paflando  vn  cortile  fcoperto  rhauelTe  daila.^ 
parte,  doue  fono  le  flalle,  altreranto  palazzo,  quanto  il  vecchio,  e  con  la  mede* 
fima  proportione  di  ftanza ,  ioggie  > giardino  lecreto  >  &  altro .  U  quale  accre- 
icimento  harebbe  fatto  quello  efTere  vn  grandiflimo  palazzo ,  &  vna  beliiffima 
facciata.  Paflaco  il  corcile>  doue  Ci  entra  nel  giardino  grande  del  Laberinto,neIla 
prima  entrataj  dou'è  vn  grandiflimo  prato,  Ialiti  i  gradi ,  che  vanno  al  detto  La- 
berinto,  veniua  vn  quadro  di  braccia  trenta,  per  ogni  verfo  in  piano>  in  fui  qua- 
le haueua  a  efière,  come  poi  è  llata  fatta  >vna  fonte  grandiffima  di  marmi  bian- 
chi, che  fchizzafle  in  alto  (opra  gli  ornamenti  alti  quattordici  braccia  ;  e  che  iti 
cima  per  bocca  d'vna  fliatua,  vfcilTe,  acqua ,  che  andafle  alto  fei  btaccia .  Nelle 
tefte  del  prato  haueuano  a  eflere  due  loggie,  vna  dirimpetto  aU'alrra»c  ciafcuiu 
lunga  braccia  trenta,e  larga  quindici^  e  nel  mezo  di  ciafcuna  loggia  andaua  vna. 
tauola  di  marmo  di  braccia  dodici  >  e  fuori  vn  pila  di  braccia  otto»  che  haueua  a 
riceuere  V  acqua  da  vn  vafo  tenuto  da  due  figure  «.  Nel  mezo  del  Laberinto  già 
detto,  haueua  penfato  il  Tribolo  di  fare  lo  sforzo  dell'ornamento  dell'acque,có 
zampilli,  e  con  vn  federe  molto  bello  intorno  alla  fonte»  la  cui  tazza  di  marmo  » 
come  poi  fu  ÙU3,  haueua  a  efiere  molto  minore,  che  la  prima  della  fonte  mag- 
giore, e  principale;  e  quefta  m  cima  haueua  ad  hauere  vna  figura  di  bronzo,chc 
gettafi'e  acqua.  Alla  fine  di  quefto  giardino  haueua  a  eflere  nel  mezo  vna  porta» 
in  mezo  a  certi  putti  di  marmo,che  gettaflìno  acqua;  da  ogni  banda  vna  fonte,e 
ne'  cantoni  nicchie  doppicdcntro  alle  quali  andauano  ftatue,  ficome  nell*alrl•c^ 
che  fono  ne  i  muri  dalle  bande,ne  i  rifcontri  de'  viali>che  traueifano  il  Giardino» 
i  quali  tutti  fono  coperti  di  verzure  in  vari]  rpartimenti>per  la  detta  porta»  che  è 
in  cima  a  quefto  giardino»  fopra  alcune  fcale,  fi  entrain  vn'altro  giardino  largo, 
quanto  il  primo»  ma  a  dirittura  non  molto  lungo,  rifpetto  al  monte  ;  Et  in  que- 
fto haueuano  a  elTere  da  i  lati  due  altre  loggiej  E  nel  muro  dirimpetto  alla  por- 
tai che  foftiene  la  terra  del  monte  ,  haueua  a  eficre  nel  mezo  vna  grotta  coii_> 
tre  pile,  nella  quale  piouefse  artificiofamente  acqua,  e  la  grotta  haueua  a  cfTere 
ìli  mezo  a  due  fótanejnel  medefimo  muro  collocate^  E  dirimpetto  a  quefte  due 
nel  muro  del  giardino,  ne  haueuano  a  elTere  due  altr/,  le  quali  mettefiero in 
mezo  la  detta  porta  .  Onde  tutte  fnrebbono  fiate  le  fonti  di  queflo  giardino  > 
quanto  quelle  dell'altro,che  gli  e  fottOje  che  da  quefto,  il  quale  e  più  alto»  ricc- 
ue  l'acque.  E  quefto  giardino  haueua  a  efiere  tutto  pieno  d'Aranci,  che  vi  ha- 
rebbono  hauuro>&  haueranno»  quanto  che  fia  commodo  luogo,per  edere  dalle 
mura,  e  dal  monte  difefo  dalla  tramontana  »  &  altri  venti  contrarij.  Da  quefto  fi 
laglie  per  due  fcale  dt  felice ,  vna  da  ciafcuna  banda  >a  vn  faluatico  di  cipreflì  > 
abeti,  lecci}  &  allori ,  &  altre  verzure  perpetue,con  beli'  ordine  compartite ,  in 
mezo  alle  quali  doueua  efsere,fecondo  il  difegno  del  Tribolo,come  poi  fi  cfat» 
to,vn  viuaio  bellifijmo.E  perche  quefta  parte,ftringendofi  a  poco  apoco.fà  vn' 
angolo,  perche  fuffe  ortufo,  T  haueua  a  fpuntare  la  larghezza  d'vna  loggia,  che 
falendo  parecchi  fcaglionijfcopiiua  nel  mezo  il  Palazzo  »  i  Giardini ,  le  Fonti»» 
tutto  il  piano  di  (otto,  &  intorno  »  infino  alla  Ducale  villa  del  Poggio  a  CaianOf 
.Firenze» Prato,  Siena,e  ciò  che  vi  è  all'  intorno  a  molte  m  glia .  Hauendo  dun- 
que il  già  detto  Maeftro  Pietro  da  S.Cafliano  condotta  l'opera  fua  dell'  acque- 
dotto infino  a  CaftelIojC  mcisoui  décio  tutte  l'acque  della  Caftellina»fopragiùco 
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4a  vna  grandiffima  febre,  in  pochi  giorni  fi  morì  ;  perche  il  rnbolo  prefo  l' af- 
funto  di  guidare  tutta  quella  muraglia,  e  s'auuide  ,  ancorché  fufleto  in  gran  co-  ^^^J'g  ^ ^'^J 
pia  l'acque  ftate  condotte^che  nondimeno  erano  poche,  a  quello ,  ch'egli  fi  era  ^^^^^^  ànSù 
meflo  in  animo  di  fare,(enza  che  quella»  che  veniua  dalla  Caftellina)  non  l'aliua  ^^  ^/J  act^^ie- 
a  tanta  altezza,  quanto  era  quella  di  che  haueua  di  bifogno .  Hauuto  adunque  douinella  vii 
dal  Sig.  Duca commilfione  di  condurui  quelle  della  Pretaia?  che  è  a  caualier'a  la  ddDuca^ 
Cartello  piià  di  cento  cinquanta  braccia,e  fono  in  gran  copia,e  buone  jfece  fare  Cofme, 
vu  condotto  fimile  airaltro,e  tanto  aliojche  vi  fi  può  andar  dentro,accioche  per 
quello  le  dette  acque  della  Pretaia  veniflero  al  viuaìo  per  vn'  akro  acquedotto» 
che  hauelle  la  caduta  dell'acqua  del  viuaio,  e  della  fonte  maggiore.  E  ciò  fatto  5 
cominciò  il  Tribolo  à  murare  la  detta  grotta,  per  farla  con  tré  nicchie^e  con  bel 
difegno  d' Architetturale  così  le  due  fontane>che  la  metteuano  in  mezo  j  In  vna 
delle  quali  haueua  a  eflere  vna  gran  ftatua  di  pietra,  per  lo  mòie  Afinaio,la  qua 
le  fpreraendofi  la  barbarverfade  acqua  per  bocca  in  vn  pilo,  c'haueua  ad  hauere 
dinanzi  y  Dal  qua!  pilo  vicendo  l'acqua  per  via  occulta,  doueua  paflare  il  muro» 
&  andare  alla  fonte,.c'  hoggj.  è  dietro  finita  del  giardino  del  Laberinto ,  entran?»  .Fj^^^^^^^*' 
do  nel  vafo ,  che  ha  su  la  (palla  il  fiume  Mugnone,  il  qual'è  in  vna  nicchia  gian-  l"^/"i/^ 
de  di  pietrabigia  ,  con  bellillìmi  ornarne  nei,  e  coperta  tutta  di  fpugna.;  La  qual'  r^Jffiom^  ^ 
opera  fé  fu  flìe  (tata  fin  ita  iarutto ,  com'è  in  parte,  harebbe  hauuto  fomiglianza 
col  veco,,nafcendo  Mugnone  nel  Monre  Afinaio,fece  dunque  il  Tribolo  per  ef- 
fo  Mugnone,  per  dire  quello,  che  è  farto,  vna  figura  di  pietra  bigia,lunga  quat- 
tro braccia>e  raccolta  in  belliffimaatticudinerla  qaale  ha  fopralafpalla  vn  vafo». 
che  vei'iàacqua  in  vn  pilo,e  l'alerà  pofa  in  terra,  appoggia ndouifi  fopra,  hauen- 
do  la  gamba  maca  acauallo  (opra  la  ritta .  E  dietro  a  quefto  fiume  è  vna  fèinina. 
figurata  per  Fiefole,  la  quale  rutta  ignuda,  nel  mezo  della  nicchia,  efce  fià  l^.^. 
fpogne  di  que'  faflìjtenendo  in  mano  vna  Luna,che  è  l'antica  infegnade'  Fiefo* 
lani.  Sotto  quefta  nicchia  è  vn  gradiflìrao  pjlo,(ofl:enuto  da  due  Capricorni  gra* 
di,che  fono  vna  deli'imprefe  del  Duca,dai  quali  Capricorni  pendono  alcuni  fé- 
(loni,e  mafchere  belliflìmeje  dalle  labbra  e/ce  l'acqua  del  detto  pilo,ch'efIendo> 
colmo  nel  mezo,e  sboccalo  dalle  bàde,viene  tutta  quella,che  foprauàzasa  ver— 
(arfì  da  i  detti  lati,  per  le  bocche  de*  Capricorni,&-  a  caminar  poi,  che  è  cafcato , 
in  fui  bafaraento  cauo  del  pilo ,  per  gli  orticini ,  che  fono  intorno  alle  mura  del 
giardino  del  Laberinto,doue  fono  fra  nicchia,e  nicchia  fónti,  e  fra  le  fonti  fpal« 
ìlere  di  melaranci,  e  melagrani.  Nel  fecondo  fopiadètto  giardino  »  doue  hàiieaa. 
difegnato  il  Tribolo  ,  ch^  fi  fzcQ{{c  il  Monte  Afìnaio ,  e' haueua  a  dar  ['  acqua  al 
detto  Mugnone,baueua  a  elsere  dall'altra  bandaspafsata  la  portajil  Monte  della: 
Fakerena  in  fomigliante  figura .  E  ficome  da  quefèo  Mónte  ha  origineil  fiume 
Arno ,  così  la  ftatua  figurata  per  efso  nel  giardino  del  Laberinto ,  dirimpetto  a 
Mugnone,haueua  a  riceuere l'acqua  della  detta  Falterona.  Ma  perche  la  figura 
di  detto  Mòte,  ne  la  fua  fonte  ha  mai  bauuto  il  fuofine,parleremo  della  fonteje 
del  fiume  Arncche  dal  Tribolo  fu  códotto  a  perfettione.E  duque  quefto  fiume; 
il  Tuo  vafò  fopra  vna  cofcia,&  appoggiafi  con  vn  bracciojftando  a  giacer  e,fopra 
VII  Leonesche  tiene  vn  giglio  in  mano,e  l'acqua  riceue  il  vafo  dd  muro  forato  ^ 
dietro  al  quale  haueua  a  efsere  là  Falterona,nella  maniera  appuntosche  fi  è  det- 
to riceuerela  fua  ftatua  del  fiume  Mugnone .  E  perche  il  pilo  lungo  è  in  tutto 
fimile  à  quello  di  Mugnonejnondiròaltrojfe  nóche  è  vn  peccato,che  labontà^. 
^eccellenza  di  quefteopcre  ne  fianoin^armojefsendo  veraméie  bellififìmei» 
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SnìnperatUm  Seguirando  poi  il  Tribola  Top^T j  del  conJotco>fece  veniie  l'acqua  cfella  grotta> 
.istor^g  z  gli  che  paflanio  forco  il  giardino  de  gli  Aianzi ,  e  poi  1*  altro  ,  la  condullc  a^  Labe- 
ficciuMui^  rinto  >  e  quiai  prefo  in  giro  turco  li  .nezodel  Laberinto  »  cioè  il  centro  in  buon* 
largezza,  ordinò  la  canna  del  :iìez  3,per  la  quale  haueua  a  gettare  acqua  la  foa- 
«e .  Poi  prefe  Tacque  d'Arno  >  e  Mugnone  >  e  ragunarele  in(ìeme  l'otto  i  piano 
del  Laberinto  >  con  certe  canne  di  bronzo  >  eh*  e;  a  io  fpirie  per  quel  piano  eoa 
beli*  ordine»  empiè  tutto  quelpauimento  di  (ottdiffinu  zumpill  »  di  maniera^*  t 
che  voigendoG  vna  chiaucs  \\  bagnaao  tutti  coloro*  che  s'acco'iano,  per  vederci 
la  fonte .  E  non  fi  può  ageuolraenre  »  ne  cosi  cofto  fuggire»  perche  fece  il  Tri- 
bolo intorno  alla  fonte  i  &allail:ricato,  nel  quale  fono  i  zampili,  vn  federe  di 
pietra  bigia»  fòftenuto  da  branche  di  Leone*  rramezare  da  mollri  marini  dj  baf- 
fo rilieuo  i  II  chefare  fu  cofa  difficile  *  perche  vc^le  >  poiché  il  luogo  èin  ifpug- 
gia>  e  (lata  lafquadra  a  pendio  d:  quello,  far  pia  io>  e  de*  federi  il  meddlmo . 

Meflo  poi  mano  alla  fonte  di  quedo  Laberinto,  le  fece  nel  piede,  di  marmo  § 
^ri*  rntrecciamento  di  moflri  marini  tutti  tondi  ftraforati ,  con  alcune  code  aui- 
^//w /<i«#ri  luppateinfieme  così  bene,  che  in  quel  genere  non  ft  può  far  meglio»  E  ciò 
ingegnoft  dal  fatto  ,  CGndulIe  la  tazza  d*  vn  marmo,  ftato  condotto  molto  primaa  Cafte  io  t 
Tribolo,tnter  infìemc  con  vna  gran  cauola  pur  di  marmo,  dal! .  viUa  dell' AnteIl.»uhcgitT:om« 
«p  ^//tf /èax«.  però  M.  Orcauiano  de*  Medici  da  Giuliano  Saluiati,  Fece  da  queiiTribò- 
^•,  lo  per  quefla  commodità  prima ,  che  non  harebbe  per  auuenrura  fatto  ,k  det« 

£a  tazza  •  facendole  lotorrKs  vn  balio  d' purtini  poff  i  nella  g  la ,  che  è  apprefTo 
al  labbro  della  tazza ,  i  quali  tengono  certi  felloni  d\  cofe  marine  i  traforati  nel 
marmocon  bell'artifìcio .  E  così  il  piede*  che  hct  fopra  la  tazza»  conduile  eoo 
molta  grafia  ,  e  con  certi  putti ,  e  maf  chete ,  per  gettare  acqu,^  »  belliflìmi  j  So- 
pra il  qual  piede  era  d'animo  il  Tribolo,  che  fi  ponefife  vna  (tatua  di  bronzo» 
alta  tre  braccia  •  figurata  per  vna  Firenze ,  a  dimoftrare,  <:he  da  i  detti  monti 
Afìnaia,  e  Falterona  vengono  l'acque  d'Arno,  e  Mugnone  a  Firenze.  Della 
quale  figura  haueua  farro  vn  belliflìmo  modello  ,  che  fpremendt./j  con  le  mani 
s  capelli ,  ne  faceua  vfcir*  acqua.  Condorra  poi  l' acqua  fui  primo  delle  tr«nta 
braccia  fotto  il  Laberinto,  diede  pnnc  pio  alla  fonte  grande ,  che  hauendo  otto 
laccie,  haueua  a  riceuere  tutte  le  fbpradccte  acque.nel  primo  bagno»cioè  quel- 
le dell'acque  del  Laberinto  ,  e  quelle  parimente  del  condotto  maggiore .  Ciaf- 
cuna  dunque  delle  otto  faccie  faglie  vngiaJo>  alci  vn  quinto,  &  ogni  angolo 
delle  octofaccie  ha  vn  rilal-o ,  cotne  anco  hauea  le  fcale,  che  rifaltando  falgono 
ad  ogni  angolo  fcaglione  di  due  quinti  -,  Tal  che  ripcrcuore  la  faccia  de  mezo 
delle  fcale  ne  i  rifalri,  e  vi  muore  il  baflane»che  è  cofa  bizzarra  a  vedere,e  mol- 
to coramoda  a  falli  e.Le  fponde  della  fonre  hanno  garbo  di  vafo.&  il  corpo  del- 
la fonre,  cioè  dentro,  doue  Oà  i'acqua,  g  la  intorno .  Comincia  il  piede  m  otto 
ficcie ,  e  feguita  con  orro  federi  fin  p  efs  t  al  bertone  della  razza,  fopra  il  quale 
fedonoottoputtiinvane  atti' u^ini,e  tutti  tondi,egrandi,quanto  il  vmo  j  Ec  in- 
catenan  lofi  con  le  braccia,  e  con  le  gambe  infiv-me,finno  belhfll  no  ve  (ere ,  e 
ricco  ornamento.  E  perche  l'ag.'C'o  della  tazza,  che  è  tonda,  ha  d  diametro fei 
braccia  »  rrabboccan  io  del  pari  V  acque  di  tucia  la  fonte ,  verfa  intorno  intoino 
vna  beli  (Tìma  pioggia  a  vfo  di  gronda  a  ne  detto  vaio  a  otto  fùCCie,onde  i  detti 
putti,che  fono  in  fuTpiede  d-=-lla  tazza  non  li  ba^^nano,  e  pare,che  moltrino  con 
molta  vaghtZ2a,qualì  fanciullefcaTié  e,efsern  la  entro,  per  nò  bagoarfi,fcher- 
aanclo,ritirati  intorno  ni  libro  della  cazzarla  qua.cueila  fua  femplicità>nó  fi  può 
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#b«llezza  paragonare.  Sono  dirimpetto  a  i  quattro  lati  àdh.  erodeva  del  giar- 
^no ,  quattro  putti  di  bronzo  a  giacere  >  feherzando  in  varie  atrirudini ,  i  quali 
fé  bene  i  00  poi  fiati  fatti  da  altri,  fono  fecondo  jI  diifegno  dei  Tribolo-  Go* 
niinoa  fcpra  quella  razza  vn^akro  piede,  cfee  ha  nel  fuo  principio,  fopraaicani 
fifalti ,  quattro  putti  louéì  di  marmo ,  che  (Iringonoii  collo  a  certe  Òche  >che 
verfano  acqua  per  bocca  5  E  quell'acqua  è  quella  del  conforto  principale  ,  che 
viene  M  Laberintcla  quale  appunto  faglie  a  qucfta  altezza.  Sopra  quelli  puJj 
ti  è  il  refto  del  fufo  di  quello  piede,  ilquarè  fatto  con  certe  carteile^che  colano 
acqua  con  ftrana  bizzaii^ia,  e  ripigliando  forma  qo"dra,  (là  fopra  certe  mafch«* 
re  molto  ben  fatte.  Sopra  poi  e  vn*altra  tazza  rainore^nella  crociera  della  qw 
fe  al  labbro  flanno  appiccate  con  le  corna  quattro  tede  di  Capricorno  in  qw^* 
dro,  [e  qiaali  gettano  per  bocca  acqua  nella  tazza  gravide  ,.iinfi€me  co'purt j  ypcg- 
£ar  la  pioggia  >  che  cade  ycorae  fi  è  detto  nel  primo  ricetto»  che  ha  le  fpònde  * 
otto  f»ccie.  Ssguttapiù^ltovn'altro  fufo  adorno,  con  altri  ornamenti,  e  S5Q» 
certi  putti  di  m«zo  rilieuo,  che n (aitando  fanno  vn  largo  in  cima  rondo,  ch^..^ 
ierue  per  baf e  dìelk  figura  d'vn'Hercole  vche  fa  fcoppiare  Anteo  »  la  quale ,  (c- 
condo  il  difegno  del  Tribolo  ,  è  poi  (lata  fatta  da  altri ,  come  Q  dirà  a  fuo  laogo» 
Dalla  bocca  detquaJe  Anteoxiii  cambio  dello  fpirito,>difegnò,che  douefle  vfci'* 
re  »  Sl  efce  per  vna  canna,  acqua  in  gran  copia ,  h  qual'àcqua  èquéllaafdl  con- 
dotto graadé  della  Pretaia  jch^  vien  gagliarda  ,  e  faglie  dal  piano  r  doue  fono  Ib 
fcale  ^braccia  fedici  re  ricalcando  nella  tazza  maggiore ,  fa  vn  vedere  maraui*- 
g^iofo.  In  quello  acquedotto  medelimo  vengoiìo  adunque  non  folb  le  dette- 
acque  della  Fretaia^ma  ancor  qiìeile,,che  vanno  al  vinaio,  &  alla  grotta',*  que* 
fle  vnire  con  quelle  della  Cartellina,  vanno  alle  fonti  della  FalreronayC  di  Mon»- 
Ue  Alìnaio,  e  quindi  a  quelle  d*Aino  ^c  Mugnone>corae  fi  è  détto  ,  e  dipoi  riu»- 
nite  a'ia  fonte  del;Laberinro,.vanno  al  mezo  della  fonte  grande,doue  fono  i  put-- 
ti  con  rOthe.  Di  qui  poi  harebbono  a  ire  ,  fecondo  il  difegno  del  Tribolo  j.peir 
due  c:^ndotri,xiafcuno  da  perse  ne'pili  dèlie  Ibggie  ,&:  alle  rauole,  e  poi  ciafcu^ 
naal  fuo  orto  fegreto.  II  primo  de'quali  orti ,  verfo  Ponente  »  è  tutto  pieno  di 
herbellraordìnarice  medicinalivpndèal  fòmmo  di  qitiefl''àcqua,  nel  détto  giar- 
dino di  fempi'ci,  nei  nicchio  della  fontana ,  dietro  a  vn  pilo  di  marmo ,  harebbe 
a;  edere  vna  (tatua  d^Efculapio*.  Fu  dunque  la  fopradetta  fonte  maggiore ,  tutta 
finita  di  marmojdalTriboloje  ridotta  a  quella  ellrema  perfèttione,che  fi  può  in 
opera  di  queda  forte  defiderare  la  mighorey  Onde  credo ,  che  fi  poda  dire  con  J^fff*ft»^^ 
veritài ch'ella  fia  là  piìji  bella  fante,e  la  piià  ricca,  proportionata,  e  vaga,  che  fia  '*7*"****'^*' 
ftata  fatta  mai  jPercioche  nelle  figure  j,neivafi,  nelle  tazze ,  &  in  fómma  per 
ttirto^fivede  vfàta  diligenza  ,,&  indudriaftraordinaria .  Pòi  il  Tribolò  fatto  il 
modello  della  detta  dàrua  d'ElcuIapiojCominciò^  làuorare  il  mairmcrtia  impe*^ 
dito  dà  altrecofe,  lafciò^im perfetta  quella  figurajxhe  poi  fu  finita  da  Antonio  di 
(Sino  Stultore,e  fuo  difcepolo.Dalla  banda  di  verfo  Leuante  in  vnprateIlò,fuo" 
h  del  giardinos;acconc.ò  il  Tribolo  vna  Quercia  molto artificiofaraente;  perciò» 
che,olrre  che  è  in  modócrperra  di  foprajc  d'intorno  duellerà;  intrecciata  trai  ra» 
mijche  pare  vn  fóIti(fimobofchetto,.vi  fi  faglie  co  vna  commodà  fcalà  di  legnoa- 
Similmente  coperta  j. in  cima  déllaqualè,  nel  mezo  dèlia  Quercia»  è  vna  danzai 
quadfa  con  federi  intomoje  con  appoggiatoti  di  fpalliere  tutte  di  verzura  viua,e 
nel  mezo  vna  tauoletta  di  marmo*Gon  vn  vafo  di  mifcHio  i;nel  m?iioj  nel  quate 
Ber.  vua  canna  viencaC  fchizza^l*ària-moh'acqiua»e  gei  vn'àltmla  cadsitaiì  par^ 
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4ifpofit$ontJ 
delle  ftatut, 
che  ditteunno 
effereaelgtar^ 


te\  le  qaali  canne  vengono  su  per  Io  piede  della  Quercia,  in  modo  coperte  dall 
eileia»  che  non  fi  veggiono  punto»  e  l'acqua  fi  dà  >  e  toglie  >  quando  altri  vuole 
col  volgere  di  certe  diiaui.  Ne  fi  può  dire  a  pieno  per  quante  vie  fi  volge  la  det- 
ta acqua  della  Quercia  >  con  diucrfi  inftrumenti  di  rame  >  per  bagnare  chi  altri 
vuole-,  oltre,  che  con  i  medefimi  inftrumenti  fé  le  fa  fare  diuerfi  rumori ,  e  ciuf' 
^lamenti.  Finalmente  tutte  quefte  acque,  dopo  hauer  fcruito  a  tante,e  diuer- 
fe  fonti,  6c  vfìficij ,  ragunate  infieme  ,  Ce  ne  vanno  a  i  due  vinai ,  che  fono  fuori 
del  Palazzo^al  principio  del  viale ,  e  quindi  ad  altri  bifogni  della  villa. Ne  lalcic- 
tò  di  dire  qual  fudc  l'animo  del  Tribolo  intorno  a  gli  ornamenti  di  ftatue  ,  che 
haucuano  a  edere  nel  giardino  grande  del  Laberinto,  nelle  nicchie,  che  fi  veg- 
gono crdinariamenre  compartite  nei  vani,  Voleua  dunque,  &  a  così  fare  rha- 
Fenfien  fuoi  ueua  giudiciolamente  configliato  M.  Benedetto  Varchi,  flato  ne' tempi  no- 
*Tn!^r!,.^J!ll^*  ^'^'*  Poeta,  Oratore»  eFilofofoecceliennflTmiOjchenelleteftedifopra  >cdi 
'"""'^       fotto  andaffino  i  quattro  tempi  dell'anno,  cioè  Primauera»  Eftate»  Autunno  >  & 
inuernoi  e  ciafcuno  fiifle  fituato  in  quel  luogo,  doue  più  fi  troua  la  ftagionc  lua. 
All'entrata  in  su  la  man  dritta  a  canto  al  Verno,  in  quella  parte  del  muro,  che  fi 
dirtende  all'insù,  doueuano  andare  fei  figure ,  le  quali  denotaflero ,  e  mofirafr?" 
ro  la  grandezza  >  e  la  bontà  della  cafa  de'  Medici ,  e  che  rune  le  virtù  fi  trouano 
nel  Duca  Cofimo ,  e  quefte  erano  la  Giuftina,  la  Pietà,  il  Valore,  la  Nobiltà ,  la 
Sapienza,e  la  Liberalirà,le  quali  fono  Tempre  ftate  nella  cafa  de'Medici,&  hog- 
gi  fono  tutte  nell'EccellentifTimo  Sig.Duca,  per  eflere  giufto ,  pietofo ,  valoro- 
10,  nobile,  fauio  ,e  liberale.  E  perche  quefte  parti  hanno  fatto,  e  fanno  eftere 
nella  Città  di  Firenze  Leggi,  Pnce,  Arm;,  Scienze, Sapienza,  Lingue, &  Artide 
perche  il  detto  Sig.Duca  è  giufto  con  le  leggi,  p  etofo  con  la  pace,  valorofo  per 
i'armi ,  nobile  per  le  fcienze  ,  fauio  per  introdurre  le  lingue  ,  e  virai ,  e  liberale 
nell'arti,  voleua  il  Tribolo  >  che  all'incontro  della  Giuftitia  ,  Pietà ,  Valore,  No- 
biltà, Sapienza,  e  Liberalità,  fuflero  queft'altre  in  su  Li  man  maiica,come  fi  ve- 
drà qui  di  fotto,  cioè  Le^gi,  Pace,  Armi ,  Scienze  ,  Lingue  ,  &  Arri.  E  tornaua 
molto  bene,  che  in  quella  maniera  le  dette  ftatue,  e  finiulacrifuftero',  comefa- 
rebbono  ftati ,  in  su  Arno  ,  e  Mugnone  ,a  dimortrare  ,  che  honorano  Firenze. 
Andauanoanco  penfando  di  mettere  in  su  i  fiontelpicij  ,  cioè  in  ciafcuno  ,  vna 
ccfta  d'alcuni  ritratti  d'huomini  della  c;ifa  de'Medici;  cerne  diiej  (cpra  la  Giufti- 
lìa  il  ritratto  di  Sua  Eccellenza,  per  edere  quella  fua  peculiare-,  alla  Pietà  1 1  Ma- 
gnifico Giuliano;  al  Valore  il  Sig.Giouanni  -,  alla  Nobiltà  Lorenzo  vecchio-,  alla 
Sapienza  Cofirao  vecchio,  ouero  Clemente  VILalla  Liberalità  Papa  Leone .  E 
ne'frontefpicij  di  rincontrodiceuano ,  che  fi  farebbe  potuto  mettere  altre  teftc 
di  cala  Medicijò  perfone  della  Città,da  quella  dependenti.Ma  perche  quefti  no- 
mi fanno  la  cofa  alquanto  intricata,fi  fono  qui  apprello  mefTe  con  quelVordinCt 
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X  quali  tutti  ornamenti  nel  vero  harebbono  fatto  qiieflo  il  più  ricco  >  ji  più 
magnifico,  de  il  più  ornato  giardino  d'Eiiropa',«ia  non  furono  le  dette  ccfe  con- 
dotte a  finC)  percioche  il  Tribolo»  fin  che  il  Sig.  Duca  era  in  quella  voglia  di  fa- 
re) non  feppe  pigliar  modo  di  fare»  che  fi  conduceflTino  alla  loro  perfetrioi:e,co- 
me  harebbe  potuto  fare  in  breue  >  hauendo  huomini  >  &:  il  Duca  ,  che  fpendeua 
volentieri}  non  hauendo  di  quelli  impedimenti  >c'hebbe  poi  col  tempo  .  Anzi 
non  fi  contentando  allhora  Sua  Eccellenza  di  sì  gran  copia  d'acqua  »  quanta  è 
quella,  che  vi  fi  vedejdifegnaua)  che  s'andafle  a  trouare  l'acqua  di  Valcenni>che 
è  groffifliìma,  per  metterle  tutte  infieme-,  e  da  Cartellojcon  vn'acquedotto  fimi- 
le  a  quello,  c'haueua  fatro>  condurle  a  Firenze  in  su  la  piazza  del  fuo  Palazzo.  E    ^"^  fi**^^* 
nel  vero  fé  queft'opera  fulTe  Hata  rifcaldata  da  huomo  più  viuo,  e  più  defidero-  '^'??«^''     f"" 
lo  ài  gloria,  fi  farebbe,  per  lo  meno  tirata  molto  manzi .  Ma  perche  il  Tribolo  lf,^y^yi;„f' 
(  oltre  ch'era  molto  occupato  in  diuerfi  negorij  del  Duca)  era  non  molto  viuo,  -,^^  ^^/  ^^. 
non  fé  ne  fece  altro;  Et  in  ranco  tempo  ,che  lauorò  a  Cartello,  non  condufle  di  fa* 
fua  mano,  altro,  che  le  due  fonti,  con  que'due  fiumi,  A;  no,  e  Mugnone,e  la  fta-  Pont»  fopfa  il 
tua  di  Fiefole  ,  nalcendo  ciò  non  da  altro  >  per  quello  ,  che  fi  vede,  che  da  efiere  fiume  Mngno- 
troppo  occupato,  come  fi  è  decto  in  moki  negorij  del  Duca  -,  Il  quale ,  fià  l'altre  ^^-  ^^  Ifucon  ■ 
cole,  gli  fece  fare  fuori  della  porta  a  Sangallo,  fopra  il  fiume  Mugnone,vn  pon-  "^"^^^  '^."^  ^'^^ 
te,  in  su  la  ftrada  maeftra  ,  che  va  a  Bologna  ;  Il  qual  ponte,  perche  il  fiume  at    1    ■/"  j  ,, 
ciauerfa  la  ftrada  in  isbieco  '■,  fece  fare  il  Tribolo  ,  sbiecando  anch'egli  l'arco  ,  fé-  p^^^^  fepottu, 
condo ,  che  sbiecamente  imboccaua  il  fiume,  che  fu  cofa  nuoua,  e  molto  lodata^  ^^  ^^  aioMe- 
facendo  mailìmamente  congiungere  l'arco  di  pietra  sbiecato  ,in  modo  da  tutte  dià^ 
le  bande,  che  riufcì  forte  ,&  ha  molta  gratia ,  &  in  lomma  quello  ponte  fiì  vna  ì^à  /»  Carrnva. 
molto  bell'opera .  Non  molto  inanzi  elIenJo  venuta  voglia  al  Duca  d:  farcia  per  camme  « 
fepolcura  del  Sig.  Giouanni  de'Tvled.ci  fuo  padre  ,  e  defidetando  il  Tribolo  di  maYrnu 
failsjne  hct  vn  bellillìmo  modello  a  concorrenza  d'vno,che  n'haueua  fatto  Rà' 
faelle  da  Monte  Lupo,faucrito  da  Francefco  di  Sandro  ,Maefiro  di  maneggiar* 
arme,  apprello  a  Sua  Eccellenza.  E  così  effendo  rifoluto  il  Duca,  che  fi  mertef-* 
le  in  opera  quello  del  Tribolo,  egh'  (e  n'andò  a  Carrara  a  far  canore  i  n)armi,do<' 
uè  cauò  anco  i  due  pili  per  le  loggie  di  Caftello,  vna  tauola,  e  molti  altri  marmi. 
In  tanto  eflendo  MeiTer  Gio.  BattHì-a  da  Ricafoli ,  hoggi  Vefcouo  di  Piftoia  >»  a 
Roma,  per  negorij  del  Sig.  Duca ,  fu  trouato  da  Baccio  Bandinelli ,  che  haneua 
appunto  finito  nella  Minerua  le  fepolrure  di  Papa  Leone  Decimo  ,  e  Clemente  faccio  Bmii' 
Settimo,  e  vichiefio  di  fauore  apprello  Sua  Eccellenza  »  perche  hauendo  efib  nslh  Uma  Ai 
Meflfer  Gio.Battifta  fcritto  al  Duca  ,  che  il  Bandii^ello  defideraua  feruirlo  ,  gli  fu  mi^no  ni  Tu- 
refcritto  da  Sua  Eccellenza,  che  nel  ritorno  lo  menafiefeco.  Arriuato  adunque  ^*'^<'  ^^  ìmoro 
il  Bandinelle  a  Firenze,  fu  tanto  intorno  al  Duca  con  l'audacia  fua,  con  promef-  ^^^^'^  fv^o'tu. 
(ce  mofirare  difegnije  modelli, che  la  i^epolrura  del  detto  Sig.Giouanni,la  qua-  ^'** 
le  doueua  fare  il  Tribolo,  fu  allegata  a  lui.  Ecosìprefi  de' marmi  di  Michela- 
gnolo ,  ch'erano  in  Firenze  in  via  mozza  >  guafiatigii  lenza  rifpetto ,  cominciò 
l'opera,  perche  tornato  il  Tribolo  da  Carrara,  trouò  eflergli  fiato  leuato?  per  ef- 
fere  egli  troppo  freddo  ,  e  buono,  il  lauoro.  L'anno  ,  che  fi  fece  parentado  fra  il 
Sig.Duca  Cofimo,  ^  {[  Sig.Don  Pietro  di  Toledo,  Marchefe  di  Villafianca  ,  al-  ^rco  belHffi, 
Ihoru  Viceré  di  Napoli ,  pigliandoli  Sig.  Duca  per  moglie  la  Signora  Leonora  f^o  aLU  port.-. 
fu:i  figliuola ,  nei  farfi  in  Firenze  l':.pparato  delle  nozze  ,  fu  data  cura  al  Tribo-  j'  Y'^'^l:f^,''j 
lo  di  fare  alla  porrà  al  Prato  ,per  la  quale  doueua  la  Spofa  entrare  ,  venendo  dal         ^    ^^'^y'^l 
Poggio,  vn'Arco  trionfale»  il  quale  egU  fece  bellifllmo»  e  molto  ornato  di  co-  ^^n^.J^y^' 
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loniiCj  piiaftri ,  architiaui ,  cornicioni)  e  fronte  fpitij .  E  perche  il  detto  arco  ari» 
daua  tutto  pieno  di  ftorie  >  e  di  figure»  oltre  alle  llatue  >che  furono  di  mano  del 
Tribolo  sfecero  tutte  le  dette  Pitture  Battila  Franco  Venetiano  »  Ridolfo  Gril- 
landaioj  e  Michele  Tuo  difcepolo .  La  principal  figura  dunque  >  che  fece  il  Tri- 
Figure  dell*  bolo  in  quell'opera ,  la  quale  fu  pofta  fopra  il  frontefpitio  >  nella  punta  del  me- 
'^^^*«  zo  ,  fopra  vn  dado  fatto  di  rilieuo  >  fu  vna  femina  di  cinque  braccia  >  fatta  per  la 

Fecondità  »  con  cinque  putti ,  tré  auolti  alle  gambe  >  vno  in  grembo  >  e  l'altro  al 
collo.  E  qucfta>  doue  cala  il  frontefpitio  >  era  mella  in  mezo  da  due  figure  della 
medefima  grandezza»  vna  da  ogni  banda.  Dalle  quali  figure»  che  ftauano  a  già-» 
cere»  vna  era  la  Sicartàjche  s'appoggiaua  fopra  vna  colonna,con  vna  verga  lot- 
tile in  mano-,  e  l'alrra  era  l'Eternità,  con  vna  palla  nelle  braccia  >  e  fotto  a  i  piedi 
vn  vecchio  canuto,  figurato  per  lo  Tempo»  col  Sole,  e  Luna  in  collo.  Non  dirò 
quali  fallerò  l'opere  di  Pittura,  che  furono  in  qL:eft'Arco,perche  può  vederfi  da 
'Qrmmtnti  ciafcuno  nelle  cifcrettioni  dell'apparato  di  quelle  nozze .  E  perche  il  Tribolo 
nel    PalaTj^o  hebbe  partjcoli"  cura  di  gli  ornamenti  del  Palazzo  de' Medici»  «gli  fece  fare 
de'Mtdtc/.       nelle  lunette  delle  volte  del  corrile,moke  imprefe  con  motti  a  propofito  a  quel» 
le  nozze,  e  tutte  quelle  de'p'ù  iiluftri  *li  cafa  Medici.  Oltre  ciò  nel  cortile  gran- 
de fcoperto  >fece  vnfontuofiilìmo  apparato  pieno  di  ftorie»  cioè  da  vna  parte». 
di  Romani,  e  Greci ,  e  dall'altre  di  cofeftate  fatte  dahuomini  iliuftri  di  detta  ca- 
fa Medica  che  tutte  furono  condotte  da  i  più  eccellenti  giouani  Pittori  >che  al- 
Ihora  fuflero  in  Firenze,  d'ordine  del  Tribolo»  Bronzino,  Pier  Francefco  di  San* 
dro,  Francefco  Bacchiacca,  Domenico  Conti,  Antonio  di  Domenico  »  e  Battifta 
Franco  Venetiano.  Fece  anco  il  Tribolo  in  sii  la  piazza  di  San  Marco,  fopra  vn 
grandifiimo  bafamento ,  alto  braccia  dieci  (nel  quale  il  Bronzino  haueua  dipin- 
St/ttim  di  te  di  color  à\  bronzo  »  due  belliffime  ftorie)  nel  zoccolo  >  ch'era  fopra  le  cornici» 
Sh.  Medtct  «  vn  cauallo  di  braccia  dodici  vcon  le  gambe  dinanzi  in  alto ,  e  fopra  quello  v  na 
CéHfiUo»         figura  armata  »  e  grande  a  proportione ,  la  qual  figura  haueua  fotto  genti  ferite, 
e  morte  ,  rapprelentaua  il  valorofiiTìmo  Sig.  Giouanni  de'Medici ,  padre  di  Sua 
Eccellenza.  Fu  quell'opera  con  tanto  giudicio,  &  arre  condotta  dal  Tribolo, 
ch'ella  fu  ammirata  da  chiunque  la  vidcj  e  quello ,  che  più  fece  marauigliare,  fu 
la  preflezza  nella  quale  egli  la  fece,  aiutato  fra  gli  altri  da  Santi  Buglioni  Scul- 
tore, il  quale  cadendo,  rimafe  ftorpiato  d'vna  gamba»  e  poco  mancò,  che  non  fi 
Curiti  Khht-  moi  ì.  D'ordine  fimilmente  del  Tribolo  fece,  per  la  Comedia,  che  fi  recitò, Ari- 
iHumemi  per  dotile  da  Sangallo  fin  quefte  veramente  eccelientiflìmo ,  come  fi  dirà  nella  vita 
"^f^Ctmediji,  fua)  vna  marauigliofa  profpettiua;  &  eflo  Tribolo  fece  per  gli  habiti  de  gl'inter- 
medi j,  che  furono  opera  di  Gio.Battifia  Strozzi,  il  qual'hebbe  carico  di  tutta  la 
Comedia,  le  più  vaghe,  e  belle  inuentioni  di  veftiti,  di  calzari,d'accor>ciature  di 
capo,  e  d'altri  3bbigliameriri,che  fia  po(Tìbile  imaginarfi .  Le  quali  cofe  furono 
cagione  »  che  il  Duca  ì\  feruì  poi  in  moke  capricciofe  mafcherate  dell'ingegno 
del  Tribolo»  come  in  quella  de  gli  Orfi,per  vn  palio  di  Bufole,  in  quella  de'Cor- 
Sat  InuenttO'  bi>  &  in  altre  .  SimilmetKe  l'anno,  che  al  detto  Sig.  Duca  nacque  il  Sig.  Doil^ 
nlfermfifchs'-  Francefco  fuo  primogenito ,  hauendou  a  fare  nel  Tempio  di  S.  Giouanni  di  Fi- 
?-v#,  renze  vn  fontuofo  apparato,  il  quale  fufie  honorati/Iìmo»  e  capace  di  cento  no- 

bilifìTimegiouanivle  qualii'haueuanoad  accompagnare  dal  Palazzo  infino  al 
jipp/ir/ito  nel  detto  Tempio,  doue  haueua  a  riceuere  il  Bàrtefimo,  ne  fu  dato  carico  al  Tribo- 
Xeiapjàdi  5,  lo,  il  quale  infieme  co!  Taflfo,  accomodandofi  al  luogo,  fece  »  che  quel  Tempio, 
t2scMoai  pei  che  per  $è  è  aaiico  >  e.  bellifljmo  >  pateua  vn  nuouo  Tempio  alla  moderna ,  et» 
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fimsmenre  incefo  infieme  con  i  federi  intorno  >  riccamente  adorni  di  pitture  se  *.     ^ 

d'ero .  Nel  mezo  fotto  la  lanterna  >  fece  vn  vafo  grande  di  legname  ?  intagliato  p^fJlLJf^  '' 
in  otto  facci© ,  il  quale  pofaiia  il  (no  piede  fopra  quattro  fcaglioni.  Etuisui  Vff/^>^^„ 
canti  dell'otto  facci*  erano  certi  viticcionij  i  quali?  mouendofi  da  ceri^j  doat_^ 
erano  alcune  zampe  di  Leone,  haueuano  in  cima  certi  putti  grandi  3  1  quali  fa* 
cendo  varie  atcìtudmi,  teneuano  con  le  mani  la  bocca  del  vafoje  con  le  fpalle  al- 
cuni feftoni»  che  girauano  ,  e  faceuano  pendere  nel  vano  del  mezo  vna  ghirian» 
da  attorno.  Oltre  ciò  haueua  fatto  il  Tribolo  nel  mezo  di  quefto  vafo,  vn  bafa- 
mento  di  legname,  con  belle  fantafie  attorno ,  in  fui  quale  mife  per  finimento  il 
S.  Gio.Battifta  di  marmo»  alto  braccia  tré,  di  mano  di  Donatello,  che  fu  lafciat© 
da  lui  nelle  cafe  di  Gifmondo  Martelli ,  come  fi  è  detto  nella  vita  di  efTo  Dona- 
tello .  In  forama  eflfendo  quello  Tempio  dentro  ,  e  fuori  flato  ornato  >  qiiant© 
meglio  fi  può  imaginare  ,  era  folamente  fiata  lafciata  io  dietro  la  CapeJla  prin- 
cipale, douc  in  vn  Tabernacolo  vecchio  fono  quelle  figure  di  rilieuo,che  già  fe- 
ce Andrea Pifano .  Onde  pareua»  elTendo rinouato  ogni  cofas  che  quella  Capei» 
la  cosi  vecchia  togliere  tutta  la  gratìa,  che  l'altre  cole  tutte  infieme  haueuano  , 
Andando  dunque  vn  giorno  il  Duca  a  vedere  queflo  apparato  ,  come  perfona 
di  giudicio,  lodò  ogni  cofa,  e  conobbe,  quanto  fi  faffe  bene  accomodato  il  Tri-» 
bolo  al  fito ,  e  luogo  »  &  ad  ogn'  altra  cofa .  Solo  biafimò  f  conciamente  ,  che  sì 
quella  Capella  principale  non  Ci  fuffe  hairaio  cura-,  Onde  a  vn  tratto,come  per- 
fona rifoluta  >  con  bel  giudicio  ordinò ,  che  tutta  quella  parte  fuffe  coperta  con 
vna  tela  grandiflìma,dipinta  di  chiaro  fcuros  dentro  la  quale  S.Gio.Battifla  bat«» 
tezzafle  Chnflo,&  intorno  fuffero  popoli,  che  lleflero  a  vedere,  e  fi  bartezzaf* 
fero  ;  altri  fpogliandofi,  &  altri  riueflendofi  in  varie  attitudini  ;  e  (opra  fu(?e  vn 
Dio  Padre,  che  mandaffe  lo  Spirito  Santo -,  Eduefontiinguifa  di  fiumi  pet 
lOR.  e  DAN.  i  <|uah  veifando acqua, facefsero  il  Giordaro .  EfTendo  adunque 
ricerco  di  far  quell'opera  da  MefTer  Pier  Fracefco  Riccio  Maggiordon  oalino* 
ra  dd  Duca,  e  dal  Tribolo,  Giacomo  da  Puntormo  non  la  volle  fare ,  percioche 
il  tempo,  che  vi  era  folamente  di  lei  giorni,  non  penfaua ,  che  gh  potefse  baila-  "  :'' 

re  ;  Il  umile  fece  Ridolfo  Grillandaio,  Bronzino,  e  molti  altri.  In  queflo  tempo 
efiendo  Giorgio  Vafari  tornato  da  Bologna ,  e  lauorando  per  Meffer  Bin do  Al- 
Couiti  la  tauola  della  fua  Capella  in  Santo  Apoftolo  in  Firenze ,  non  era  m  mol- 
ta confideratione,  fé  bene  haueua  amicitia  col  Tribolo.,  e  col  T?iO;o  j  percioche 
hauendoalcumfatto  vna  fetta,  fotto  il  fauore  dei  detto  Mefser Per  Francefco  \ 

Riccio,  chi  non  era  di  quella,  non  parricipaua  del  fauore  delia  Coi  te,  ancorché 
fufse  virtuofo,  e  da  bene  ;  La  qual  cofa  era  cag!one,che  moki,  i  quali  con  l'aiu- 
to di  tanto  Principe  fi  farebbono  fatti  eccellenti,  fi  (lauano  abbandonati ,  non  fi 
adoperando  fé  non  eh'  voleua  il  Talso  ,  il  quale ,  come  perfona  allegra ,  con  !e 
fue  baie  inzampognaua  colui  di  forte,  che  non  £iceua  >  e  non  voleua m  certi  af- 
fari, fé  non  quello,  che  voleua  il  Tafso,il  qual'era  Architettote  di  palazzo,e  fa* 
ceua  ogni  cofa.  Cofloro  dunque  hauendo alcun  fofpetto  d'efso  Giorgio ,  i!  qua- 
le fi  rideua  di  quella  loro  vanità  »  e  fciocchezza ,  e  più  rercaiia  di  farfi  da  qual- 
che cofa,  mediante  gli  fludij  dell'  arte  ,  che  con  fauore  >  non  penfaua  no  al  fatto 
f  uo,  quando  gli  fu  dato  ordine  dal  Sig.  Duca,  che  facefse  la  detta  telascon  la  già  i^f^y^  ^  d^,^ 
detta  inuentione  %  La  qua?  opera  egli  condufse  in  f  ei  giorni  di  chiaro  fcuro,  e  la  ro  (curo  di! 
diede  finita  in  quel  modo,  che  fanno  coloro,  che  videro  quanta  gratia  ,  &  orna*  Vafari  in  de^'- 
snento  ella  diede  a  tutto  queìi' apparato  j  e  quant'  ella  raìiegrafse  quella  parte ,  f^  ohi-^fét . 

Fff    ^  che 
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che  più  n'haueua  bifogao  m  quel  TeiT)piO)e  nei'e  iragnificenze  di  quella  ferta. 
Si  portò  dunque  tanr.i  bene  li  Tribolo  >  per  tornare  li  ■'g^^imai  onde  rni  (ono  » 
Trihoh  foni  non  sò  come»  partire,  che  ne  mer.cò  (omma  lode .  Et  vna  gran  p^rre  de  gl>  or- 
mamenu  U-  namenti,che  fece  fra  ìz  colonne  ,  volfe  il  Duca,  che  vi  fuf5i.n0  lalciati ,  e  vi  inno 
dato  per  Uà  ancora  j  e  meritamente .  Fece  il  Tribolo  alia  villa  di  Chrjft.jfaro  Rinieri  a  Ca- 
fabùrica,  dt  (^^jj,^^  mentre,  che  attendeua  alle  fonti  del  Duca,  fopra  vn  vmaio,chc  è  in  cima 
^A/f  *  ^  ^"^  ragnaia  ,  in  vna  nicchia ,  vn  fiume  di  pietra  bigia  ,  grande  quanto  il  v.-jo  , 

Statuti  *><ir  ^^^  getta  acqua  in  vn  pilo  grandiffimo  della  nìedefima  pietra-,  Il  quai  fiume,che 
z-na  fontana^  è  fatto  di  pezzi,  è  commelso  con  tanta  arte,  e  diligenza  >  che  paté  tutto  d' vruu* 
Mri:Jì{ic/ame  pezzo .  Klettendo  poi  mano  il  Trìbolo,  per  ordine  di  Sua  Eccellenza  ,  a  voler 
ti  commeffa»  finire  le  fcale  delia  Libreria  di  S.Lorenzo,  cioè  quelle,  che  fono  nel  ricetto  di- 
nanzi alla  porta,  medi,  che  n'hebbe  quattro  fcaglioni,non  ritrouando  ne  ;i  mo- 
do, ne  le  mifure  di  Michelagnolo,  con  ordine  àt\  Duca  andò  a  Roma,  non  folo 
XP»  pttjini ,  per  intendere  il  parere  di  Michelagnolo  intorno  alle  dette  (cale,ma  per  far'ope- 


d^L  "'hT^-  ^^^  efsendo  tornato  a  Firenze,  e  non  potendo  fegui  tare  i'  opera  delle  dette  fca- 
fttolo  'e  mi/tt  ^^  >  ^  diede  a  fare  il  pauimento  della  detta  Libreria  di  mattoni  bianchi ,  e  rolli  > 
}.g^  li  come  alcuni  pauimenti ,  che  haueua  veduti  in  Roma ,  ma  vi  aggiunfe  vn  ri- 

Fecs  fon  mol-  pieno  di  terra  rofsa  nella  terra  bianca ,  mefcolata  col  bolo,  per  fare  diuerfi  inta- 
tA/nalodeil  gli  in  que' mattoni  ;  E  così  in  quello  pauimento  fece  ribattere  tutto  il  palco,  e 
ffimmtnto ,     foffittato  di  fopra,  che  fu  cofa  molto  lodata  .  Cominciò  poi, e  non  finì,per  met- 
tere nel  mafchio  della  fortezza  dalla  porta  a  Faenza ,  per  Don  Giouanni  di  Lu- 
na, allhora  Cartellano ,  vn'Arme  di  pietra  bigia  ,  &  vn'Aquila  di  tondo  rilieuo 
gran  'e,  con  due  cap^q-aale  fece  di  cera,  pere  he  fiifse  gettata  di  bronzo  ,  ma  non 
ie  ne  fece  altro  ,  e  dell'  arme  nmafc  folamente  finito  lo  feudo.  E  perche  era  co- 
(lume  della  Città  di  Firenze  fare  quali  ogn'anno  per  la  fefta  di  S.Giouanni  Bac- 
p  a«V/«f«    ^'^^'  in  su  la  piazza  principale,  la  (era  di  notre,  vna  Girandola,  cioè  vna  machi- 
r*  de  fuochi  "a  piena  di  trombe  di  fuoco  ,  e  d\  raggi,  &  altri  fuochi  lauorati,  la  quale  G;ran- 
l  nuovi  ti    per  doli  haueua  hora  forma  di  Tempio,  hora  di  nane,  hoia  di  fcogli,  e  tal'  bora  dV- 
U  fefèi  di  5.  na  Città,  òd'vn'Inferno,  come  pi  ùpiaceua  all' muentorc  .  Fu  dato  cura  vn'an- 
uio  BatttJ}^.  110  d\  farne  vna  al  Tribolo,il  quale  la  fecccome  di  fotto  lì  dirà,belh(rima.  E  per- 
ijtfcorfi  d  ir  (^iie  (Ielle  vane  maniere  di  tutti  quelti  così  fatti  fuochi ,  e  particolarmente  de* 
autore  tntor    l^^Qrati  tratta  Vaniioccio  Sanefe,&  altri,non  mi  dillenderò  in  quello  -,  dirò  be« 
malteGtrm.  ^^  ^kwnt  cofe  delle  qualità  delle  Girandole  -,  L  tutto  adunque  fi  fa  di  legname, 
'*  con  fpatij  largh  ,che  (puatino  in  fuori  da*  pied;,accioche  i  raggi,  quando  hanno 

hauuto  fuoco,non  accendano  gli  altri,  ma  s'alzino,  mediante  le  diftanze  a  poco 
a  poco  del  pari,  e  fecondando  l'vn  l'altro,  empiano  il  Cielo  del  fuoccche  e  nel- 
le giillande  da  rommo>e  da*  pedi  -,  (\  vanno  dico  fpartendo  larghi  ,acciochc  no 
abbrucino  a  vn  tratto  »  e  facciano  bella  villa  .  Il  medelkno  fanno  gli  fcbioppi.» 
i  quali  rtando  legati  a  quelle  parti  ferme  della  Girandola ,  fanno  belliflTime  gaz- 
zarre .  Le  trombe  fi  nilmente  vanno  accomodando  ne  gli  ornamenti»  e  fi  fan- 
no vfcire  le  più  volte  per  bocca  di  mafchere  ,  ò  d'altre  cofe  fimdi .  Ma  l'impor- 
tanza (là  ncll* accomodarla  in  modo ,  che  i  lumi ,  che  ardono  in  certi  vali,  luri- 
noturta  la  notte,  e  faccino  la  piazza  luaiinofa  -,  Onde  tutta  l'opera  e  guidata  da 
vn  (einplice  'lopf  ino  jche  bag.wto  in  poluere  piena  di  folfo >  &c  acqua  vita-.»  » 

apcH 
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ap^coa jQCOca  innaai  luoghi»  doa'cgiihà  di  maoaia  mano  x  dai'fiiocos 
tàino  che  ha,bbia  fatuo  tutto..  £  peiciielìtìgarano,  come  ha  det  to ,  varie  cofe» 
iTìa  che  hubbiiio ,  che  fure  alcuna  cofa  col  fuoco  -,  e  liano  loctopofte  a  gì'  incen- 
diji  Ói  eia  Hata  fatta  n?'  '.  o  manzi  la  Città  di  Soddoma ,  e  Lotto  con  lefigliuole» 
che  di  queli'a  vicjuaac ,  k  aiiia  volta Gerione  con  Virgilio ,  e  Dance  addofso  ». 
Ccome  da  elio  Dance  li  dice  nell'Inferno  i  e  molto  prima  Orfco,che  traeiia  fecO' 
da  elio  Interno •Eu-idice,&  altre  molte  in uentioni,  ordinò  Sua  Eccellenzajche 
non  certi  f^ncoccKii  >  che  haueuano  già  molc'anni  fatto  nelle  Girandole  mille;    Defcrittiom' 
goff erie>  ma  vn  .nae!tro  eccellerne  flicelle  alcuna  cofajc'hauefle  det buono,per-  delU  Giran» 
che  darane  cu':a  à  Tnoo!'>egli  co  i^uclla  virtÙ5&  ingegno,c'haueua  l'altre  cote  doU  d$l  Tri*' 
fan  o,  ne  kcs  viia  in  forma  di  TetTipio  a  o:co  taccie  bcllilltma  , alca,  tutta  con  gli  **^<'  ^ 
ornamenti  vent  ba.cia  -,  li  qua!  Tempio  egli  finfejchefuflv  qu.  Ilo  della  Paccsr. 
facendo  m  cima  il  fimulacrodeiu  p4^.>.chc  mecca  fuoco  in  vn  gran  monted'ar- 
me> c*haueaa  a' piedi  5  le  quali  aniih  ftatua  delia  Paccj  e  cutte  l'altre  figure, che: 
fàceuano  eiìere  quella  machina  belliffima  y  erano  di  cartoni  sterra  >  e  pannf  in- 
collaci, acconci  con  arce  grandiffima  ;  erano  dico  di  corali,  materie  %  acciochc.^' 
Topera  tutta  folle  leggiera,  douendo  edere  da  vn  canapo  doppio,  che  trauerfaua. 
là  Piazza  in  alto,  foitenura  per  moko  fpatio  alca  da  terra.  Ben*è  vero  ,  ch'effen- 
do  ilari  acconci  dentro  i  fuochi  troppo  fpclì]  ,  e  le  guide  de  gh  lloppini  croppo 
vicine  l'vna  airn.lcra ,  che  dacoie  fuoco ,  fi\  tanca  la  vehemenza  dell'  incendio ,  e: 
gràJe,e  iubita  la  vampa^cli'ella  fi  accefe  rutta  a  vn  cracco,6cabbrucÌQ  in  vn  ba- 
leno,doue  haueuaa  durare  ad  ardere  vn'liora  almeno.  Echefùpeggio,attac« 
catofi  fuoco  al  legname ,  6c  a  quello  ,  che  douenaconferuarfi,  [\  abbruaarono  i 
canapi,  &c  oga'akra  a.vn  cratio,  con  danno  \^0ù  picciolo ,  e  poco  piacerede'  po«- 
poli.  Miquanco  appartiene  all'opera,  ella  fàla  più  belJajChe  alerà  Girandolasi 
h.  quale  infino  a  quel  cempo  fufle  facca  gj-amai  o-  Volendo  poi  il  Duca  fare  per 
commodo  de*  fuoi  Cirraiinije  Mercanti,  la  loggia  di  Mercato  nuouo,  e  non  vo- 
lendo più  di  quella,  che  pot  elle  aggrauare  il  Triboloj.il  quale,  come  capo  mae- 
firo de' Capitani  di  Parte,  e  co  "nnMilàrij  de'  fiumi ,  e  fopra  le  fogne  della  Gittà  5,. 
caualcaua  per  lo  dominio ,  per  ridurre  molti  fiumi ,  che  fcoireuano  con  danno  , 
a  1  loro  letti,  riturare  ponti ,  Se  altre  cofe  fimili,  diede  A  carica  di  queit*  opera  al: 
Taflo,per  configlio  dei  giàderro  Mefier  Pier  Francefco  Magg  ordomo,  per  far- 
lo di  falegname  archicectore,  il  che  'm  vero  fu  conerà  la.  volontà  del  Ti\bolo,an~- 
corche  egli  non  raon:ra(Ie,e  facefìe  molto  l'amico  con  elio  lui ... 

E  che  CIÒ  fia  vero  conobbe  il  Tribolo  nel,  modèllo  delTafifo  molti  errori  »-         ,, 
de' quali ,  come  fi  crede  j  noi  volle  altrimenti  auuerrire  ;  Come  fu  quello  d€  ^^^^^f^^'^J'^ 
Capitelli  delle  colonne ,  che  fono  a  canto  a  i  pilallri  y  i  quali  non  efsendc)  tanto  ^'Jl^I^^'^   '" 
lontana  la  colonna,  che  balìiafie  »  quando  tirato  su  ogui  cofa  ,  fi  hebbero  a  mer«="         ° 
fere  a'-  luoghi  loro ,  non  vi  entraua  la  corona  di  (opra  della  cima  d'elfi  capite!-» 
li  j  Ondebifognò  ragharne  tanto  ^  che  figuaftò  quell'ordine  ,^nza molti  ah 
tri  errori  >■.  de'quali  non  accade  ragionarne .  Per  lo  detto  Mefser  Pier  Francef- 
co fece  il  detto  Tafso  la  porta  della  Chiefa  di  Santo  Romolo  ,,&:  vna  finefira«.s 
inginocchiata  in  sùJa  piazza  del  Duca  jd' vii  ordine  a  fuo  modofl^-mettendo  a 
capitelli  per  bafe  >e  facendo  tant"  altre  cofe  fenza  mifura,  ò  ordine  s^  cKe  fi  po- 
teua  dire  »  che  bordine  Tede  Ico  hauefse  cominciato  a  iifiauere  la  vita  in  Toi^ 
cana ,  per  mano  di  queft'  Kuomo  »  Per  non  dir  nuiJa  delle  cofe  ,  che  fece  in  Pa- 
lazzo di  fcale>,e  da  ftanzeje  quali  lià  Hauuto  il  Duca  a  far  guadare  »  perche  nod 

ha-' 
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.    ,     haueuano  né  ordine>nèrni(ara,neproportiO:ieà]cunafanzi tutte flroppiatcfuor 
^""/r*         ^^  rquadra>e  fenza  gracia>  ò  commodo  niuno.  Le  quali  tutte  cofc  non  paflarono 
J"  /.  "^  ""^  fcnza  calicò  del TriboIo> il  quale  intendendo ,  come  faceua,  aflTai  >  non  pareua  » 
jH»   lajim  •    ^i^gjQ^g^^^-QPj^pQj-tare, che  il fuo  Principe  gettafTe  via  i danari  i&  a luifaccf- 
fe  quella  vergogna  in  su  gli  occhi  i  E  che  è  peggio,  non  doucua  comportare^/ 
cotali  cofe  al  Ta{To>  che  gii  era  amico .  E  ben  conobbero  gli  huomini  di  giudi- 
cio  la  pcofontione,  e  pazzia  dell'vno>  in  voler  fare  quell'arte,  che  non  fapeua,& 
il  fimular  dell'  altro,  che  afFerraaua  quello  piacergli,  che  certo  fapeua,che  flaua 
m*lc  -,  E  di  CIÒ  facciano  fede  l'opere,che  Giorgio  Vafar;  ha  hauuto  a  guadare  in 
palazzo,  con  danno  del  Duca,  e  molta  vergogna  loro .  Ma  egi  auuenne  al  Tri- 
bolo quello,  che  al  Ta(Io>  percioche  ficome  il  Tallo  lafciò  l' intagliare  di  legna- 
me ,  nel  quale  elercitio  non  haueua  parj>  e  non  fii  mai  buono  archirettore,  per 
;•       hiuer  lafciato  vn*  arce,  nella  quale  molto  vale  uà,  e  datoli  a  vn' alerà  della  quale 
,  >r^^;f«OT?,  non  fapeua  (traccio»  e  gli  apportò  poco  honore-,  così  il  Tribolo  lafciando  la-» 
"\\  J*      •  5  ^l^^lfa,  nella  quale  fi  può  dire  con  verità,  che  falle  molto  eccellente,  e  faceua 
ftupire  oga'vno  ^  e  datoli  a  volere  dirizzare  fiumi,  l'vna  non  feguitò  co  fuo  ho- 
•  ;       •  n ore, e  l'altra  gh  apportò  anzi  danncebiafimo, che  honore,&vtile  j  percioche 
/  ^Pauzzl  non  gli  riuf«.ì  ralTettare  i  fiumi,  e  fi  fece  moki  nemici,e  particolarméte  in  quel  di 
de  eitti.        Prato  per  conto  di  B;fentio,6c  in  Va'dinieuole  in  molti  luoghi.Hauendo  poi  co* 
prato  il  Duca  Cofimo  il  palazzo  de'  Pitti ,  del  quale  fi  è  in  altro  luogo  ragiona- 
to,e  defiderando  S.Eccellenza  d'adornarlo  digiardini,borchi,e  fonrane,e  viuaJ» 
VA  *U'  H»l»  ^  ^^^^^  ^°^^  Cimììì ,  kce  il  Tribolo  tutto  lo  fpartimento  dd  Monte  in  quel  mo- 
4iU  Elha,^  d  ■),ch'egli  ftà,  accomodando  tutte  le  cote  co  bel  giudicio  a  i  luoghi  loro,fe  ben 
ti^Hdl^ne,      poi  alcune  cofe  fono  (lare  mutate  in  molte  parti  del  giardino  ;  Del  qual  palaz- 
zo ài'  Picti,':he  e  \\  più  bello  d'Europa,fi  parlerà  altra  volta  con  migliore  occa- 
fioiie .  Dopo  quelle  cofe  fu  mandaro  il  Tribolo  da  Sua  Eccellenza  nell'Ifola»-* 
trtuA  al  fH9  dell'Elba,  non  folo  perche  vedcfle  la  C:nà,e  Porto>che  vi  haueua  fatta  fare,  ma 
titomoilptfo-  ancora  perche  defie  ordine  di  condurre  vn  pezzo  di  granito  tondo  di  dodici 
lo  Ài  Urente  braccia  per  diametro ,  del  quale  i\  haueua  a  fare  vna  tazza  per  lo  prato  grande 
(degnato per  U  ^^t  p j^jj^  \^  quale  riccuefse  l'acqua  della  fonte  principale.  Anda:o  dunque  colà  il 
fttture  de  fiw  jfibolce  fatta  fare  vna  fcafa  a  pofta,  per  C(3darre  quella  tazza,  &  oriinaco  agli 
mtddlut  raf»  5j-^j.pgj|j,^jil  iiiododicond-.ula,  lene  tornò  aFircdze  j  doue  non  fu  sì '"oflo  at- 
ftittut .  tiuato,  che  trouò  ogni  coCi  pieno  di  rumori,  e  maledittioni  contra  di  sé,  haucdo 

di  que'  «'iorni  le  piene,&  inondationi  fatto  grandilfimi  danni  intorno  a  quc'  fiu- 
mi ,  ch'egli  haueua  rafsettati,  ancorché  f  )lse,  non  per  fuo  d  fctto,  in  tutto  folsc 
ciò  auuenuto.  Communque  fofse,  ò  la  malignità  d'alcuni  miuiflri,e  forfè  l'inu  - 
dia,ò  che  pure  fufse  così  il  vero,  fu  di  tutn  que'  danni  data  la  colpa  al  Tribolo,  il 
quile  non  cfsendo  di  molto  animo,  iSianzi  fcatfo  d.  partiti,  che  nò,  dubitando, 
che  la  malignità  diqualcheduno  non  gli  facefse  per -fere  la  gratia  del  Duca,  ii    ' 
ftaua  di  maliHi  na  voglia  ,  quando  gli  fopragmnfe ,  efIenJo  di  debole  complef- 
ftr quejlo  tra,  fione  ,  vna  grandiflìma febre  adì  io.  d'Àgo'lo  l'anno  i>  50.  nel  qiial  tempo  t 
tidilio  s'infer'  cftendo  G'orgio  in  Firenze,  per  far  condurre  a  Roma  i  marmi  ddÌQ  fepolture  > 
^**  che  Papa  Giulio  Terzo  (ccq  fare  in  S.  Pietro  a  Montorio ,  come  quelli ,  chc_^ 

veramente  amaua  la  virtù  del  Tribolo  ,lo  vifitò ,  e  confortò  ,  pregandolo  ,  che 
non  penfafse  fc  non  alla  fanità,  che  guanto  i\  nrraefse  a  finire  l'opera  di  Camel- 
lo, lafcianJo  aliare  i  fiumi,  che  più  tolto  poteuano  affogargli  la  fama ,  ch(t_p , 
fargUvtilCf  ò  honoreacfsuno.  La  qual  cofa,  come  promife  di  voler  fare, 
"  ha- 
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tarebbe»  mi  credo  io  5  fatta  per  Ogni  modo  >  fé  non  fuflc  ftato  impedito  dalla  £  finì  U  [uf^ 
morte  >  che  gli  chiufe  gli  occhi  a  di  7.  di  Settembre  del  medefimo  anno .  E  cosi  ©i/4.. 
l'opere  di  Cartello,  ftace  da  lui  cominciate,  e  lueffe  inanzi,  limafero  imperfette^ 
percioche  fé  bene  fi  è  laiiorato  dopo  lui  bora  vna  cofa,  &  hora  vn'altra ,  non  pc-« 
rò  vi  fi  è  mai  atcefo  con  quella  diligenza ,  e  preftezza  >  che  fi  faceua ,  viuendoil 
Tribolo,  e  quando  i  1  Sig.Duca  era  caldiffimo  in  quell'opera.  Et  in  vero,  chi  non 
tira  inanzi  le  grandi  opere,  mentre  coìoro  »  che  fanno  farle  (pendono  voIentienV 
e  non  hanno  maggior  cura,  è  cagione,  che  fi  deuia,  e  fi  lafcia  imperfetta  l'opera, 
che  harebbe  potuto  la  follecitudineje  ftudio,  condurre  a  perfetrione.E  cosrper 
negligenza  de  gli  operatori>rimane  il  mondo  fenza  quell'ornamento  ,&  eglino 
fenza  quella  memoria,  &  bonore,  percioche  ra'ie  volte  auuiene ,  come  a  queft* 
opera  di  Caftello,  che  mancando  il  primo  Maeftro ,  quelli  che  in  fuo  luogo  fuc- 
ctàtt  voglia  finirla  fecondo  il  difegno ,  e  ntodello  del  primo ,  con  quella  mode- 
ftia,  che  Giorgio  Vafari,  di  commifiìone  del  Dug«,  ha  fatto,  {econdo  l'ordine  del' 
Tribolo,  finire  il  vinaio  maggiore  di  Cartello,  e  l'altre  cofe,  fecondo  che  di  ma*»- 
no  in  mano  vorrà,  che  fi  faccia  Sua  Eccellenza. 

Vifie  il  Tribolo  anni  65.  Fùfotrerraro  dalla  Compagnia  delio  Scalzo  nella    TigìiMVtÀtV 
lór  fepokura,  e  lafciò  dopo  Te  Rafi^Ilc  1  no  iiglinolo ,  che  non  ha  atrefo  ail'  arre,  Ir'AoU^ 
e  due  figliuole  femine,  rna  delle  ^uah  è  moglie  di  Dauide  ,-chc  l'àtutòa murare 
tutte  le  cofe  di  Cartello,  &  il  quale,  come  per  fona  di  giudicio,6c  atto  a  ciò,hog- 
gi  attende  a  i  condotti  dell'acqua  di  Firenze,di  Pifa ,  e  di  tutti  gh  altri  luoghi  del 
dominio,  fecondo  che  piace  a  Sua  Eccellenza^         * 

VITA    DI    PIERINO    DA    VINCI 

S  C  V  L  T  O  R  E. 

1  E^che  coloro  fi  foglion*:- celebrare ,  f  quali  hanno  virtuofa;*- 

\  niente  adoperato  alcuna  cofa,nor5dimeno,fe  1-  già  fatte  opc"- 

re  da  alcuno  mortrano  le  non  faitejche  molte  (arebbono  fta«» 


re,  e  molte  piiì  rare,  fé  cafo  inopinato  sefijorideH'vfocom'' 
mune  non  accadeua ,  che  l'interrompe  »  certanoente  coftuij* 
oue  fia  ,  chi  dell'  altrui  virtù  voglia  efferc  giufto  ertimatefCs- 
così  per  l'vna?  come  per  l'altra  parte,  e  per  quanto  ei  fece  ,e 
per  quello,  che  fatto  harebbe,  meritamente  farà  lodato ,  e  celebrato .  Non  do-- 
ueranno  adunque  al  Vinci  Scultore  nuocere  i  pòchi  anni ,  ch'egli  vifle ,  e  torgli? 
le  degne  Iodi  nel  giudicio,  di  coloro ,  che  dopo  noi  verranno,  confiderando,  eh  = 
egli  allhora  fioriua,e  d'età,  e  di  ftudiji  quando  quel  che  ogn'vno  ammira,fece,e 
diede  ai  raondo,ma  era  per  mortrarne  p;ù  copiofamente  1  frutti,  fé  tempefta  ne-= 
mica  i  frutti,e  la  pianta  non  ifuegliaua.  Ricordami  d  hauer'altra  volta  deito,che' 
nel  Cartello  di  Vinci,  nel  Valdarno  òì  fbtto ,  fu  Ser  Pietro  p?dre  di  Lionardo  da^ 
Vinci  Pittore  famofiflìmo.  A  queftoSer  Pietro  nacque,dcpo  LionardcBartolo- 
meo  vltimofuo  figliuolo?  ilquaié  rtando  a  Vinci,  e  venuto  in  età ,  roHe  per  mo- 
glie vna  delle  prime  giouani  derCaftello .  Era  defidei ofo  Bartoicmeo  d'hauere^    Onpui 
vn  figliuolo  mafchice  narrando  molte  volre  alla  moglie  la  grandezza  dell'inge-  f'srm» 
gnojche  haueua  hauuto  Lionardo  fuo  fratello,  piegsua  Iddio ,  che  la  facefle  de- 
§na,cke  permtxo  di.  lei  nafc^He  in  cafafug ynlalcioLicnardo»  eisédo  quello  già 
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morto.  Natogli  adunque  in  bieue  tempo>  lecondo  il  fuodefideno,vn  gratiofo 
fanciullo  j  gli  voleua  porre  il  nome  di  Lionardo ,  ma  con^gliaco  da'  parenti  a  ri- 
fare il  padre,  gli  po(e  nonie  Pietro.  Venuto  nell'età  di  tré  anni  >  era  il  fanciullo 
di  volto  belliflimo,  e  ricciuto»  e  moka  gratia  modraua  in  tutti  i  gefti  ^  e  viuezza 
d'ingegno  mirable;  in  tanto  che  venuto  a  Vinci,&  in  cafa  di  Bartolomeo  allog- 
Predhtionì  de  giato  Maeftro  Giuliano  del  Carmine  >  Alìrologo  eccellente,  e  feco  vt^Pietc 
gii  jìftrologi  Chiromante ,  ch'erano  amendue  amicidlmi  di  Bartolomeo ,  e  guardata  la  fron« 
moruo  ali  ar-  ^^^  g  )^  mano  del  fanciullo, predideuo  al  padre ,  l'ArtroIogo ,  e'I  Chiromante ,  la 
te.  0  vitdit  ol2Xiàtx•L^  dell'ingegno  fuo,  e  ch'egli  farebbe  in  poco  tempo  profittò  grandiffì- 
»l\*.  r.  \,  wv?    Ilio  nell'arti  Mercuriali,  ma  che  farebbe  breuilTima  la  vita  Tua.  E  tioppo  fu  ve- 
carono.  '•'^  ^^  colloro  ptofetia»  perche  ncll  vna  parte ,  e  neil  altra  (badando  iti  vnaj  nell' 

s  applica /in-  ^^te',  e  nella  vita  fi  volle  adempire.  Crefcendo  dipoi  Pietro,  hebbe  per  Maeftro 
;[«  Maejlro  a  nelle  lettere  il  padre,  ma  da  se,  fenza  Maefìro ,  datofi  a  difegnare  ,  Oc  a  faie  co- 
tiifegnarc,  ^  tali  fantoccini  di  terra,  moftrò,  che  la  natura,  e  la  celeite  intlinanoneconofciu- 
njormnrfign,  ra  dall' Altrol ego,  e  dal  Ch iromante,  g;à  fi  fuegliaua ,  e  cominciaua  in  lui  a  ope- 
rine  di  terra,  j-^j-g.  p^f  \^  qua!  cofa  Bartolomeo  giudicò,  che'l  fuo  voto  fuHTe  efa'  idito  da  D:oje 

Va  a  Virente  parendogli , che'l  fi atello gli  fufl'e  Oato  renduto  nel  fìdiuolo,  pensò  a  leuare 
lotto  ali  edH'  ,S-  y°,T  j     1        r-  ^    t^     ^  C  „       i  r         '      i      •  / 

catione      di  Pic'^^o  da  Vinci,  e  condurlo  a  rirenze.  i>,csi  farro  adunque  (enza  indugio,  polc 

Bmdinelli,       l'^ie^i'O  >  che  già  era  di  dodici  anni ,  a  flar  col  Bandinello  \u  Firenze  ,  prometten- 
dofi,  che'l  Bandinello,  come  amico  già  di  L'onardo ,  terrebbe  conto  dal  fanciul- 
lo, e  gl'infegnarebbe  con  diligenza,  peiCioche  gli  nareua,  ch'egli  più  della  Seul- 
JS*ndineUi  turafi dilettafiè, che  della  P.ttura.  Venendo  dipoi  più  volte  in  Firenze, conob- 
non  vffi  dili.  he,  che'l  Bmdinello  non  corrifpondcua  co'  fatti  al  (uo  penfiero,  e  non  vfaua  nel 
geni/tnelL'ia-  fanciullo  diligenza ,  né  (ludio ,  con  tutto  »  che  pronto  lo  vedeffe  all'imparare. 
fegnarli ,  onde^  pgr  ja  qnal  Cola  toltolo  al  Bandinello ,  lo  di  tte  al  Tribolo ,  il  quale  pareua  a  Bar* 
il  padre  lo  dk  Tolomeo  -,  che  più  s'ingegnade  d'aiuiare  coloro ,  i  quali  cercauano  d'imparare ,  e 
sLTnboló,       che  più  attendente  a  gli  (ìudij  dell'arte ,  e  portalTe  ancora  più  alfetiione  alla  me- 
moria dì  Leonardo.  Lauoiaua  il  Turibolo  a  Cafl:eilo,  vill.i  di  Sua  Eccellenza,  al- 
cune fonti  j  La  doue  Pietro  cominciato  di  nuouo,  alfuoioliroadifegnare  ,  per 
hauer  quiuì  i'..  concorrenza  de  gì  altri  giouani ,  che  teneua  il  Tribolo ,  (ì  m  elle 
con  mólto  ardore  d'animo  a  ftud  are  il  di,  e  la  notte  fpronandolo  la  natura ,  de- 
fiderofì  d\  virtù,  e  d'honore,  e  n\aggiormenre  accendendolo  i'cfen  pò  de  ^\\  al- 
Teruere  di  tri  pai'  a  sé,  i  q'.iili  tuttauia  lì  vedtua  intor.ìo;  Onde  in  pochi  mefi  acqu  fto  tan- 
f  tetro     nello  to,  che  fu  di  maiauiglia  a  tutti ,  e  comii-.ciatc  a  pigliar  pratrica  in  su  ferii ,  tenta- 
Jfndht  uà  Si  veder  le  ìa  mano,  e  lo  fcarpeUo  (^bed-ua  fuori  alla  voglia  dì  dentro,  oc  a'di- 

fegni  fuoi  dell'intelletto.  Vedendo  il  Tr  bolo  quella  fua  piontezz \  ,& apnun- 
to  hauendofarroal'hoiatare  vn'acqnaiodi  piena  per  Chr]ftofaroR:nieri,df  tte 
a  Pietro  vn  pezzerrodi  marmo  ,de]  quale  egli  facelTe  vn  fanciullo  per  quell'ac-» 
quaio  ,  che  gerralfe  acqua  dal  membro  virile  i  Pietro  prefo  il  marmo  con  moka 
allegiezzi,  e  firto  prima  vn  modellerro  dì  terra,  condulfe  poi  con  ranta  gratia  il 
Piguretta  di  lanr.ro,  che'l  Tiibolo,  e  gli  alrn  fecero  congiettura  ,  ch'egli  nufcirebbe  di  quel- 
ttutrmo.  dalla  !: ,  che  C\  rronano  rari  nel!'  arte  fua  .  Detti  gli  poi  a  fare  vn  mazocchio  ducale  di 
quale  fipref»'  pietra  ,  fopra  vn'arme  di  palle , per  Mefier  Pier  Ffancefco  R  ccio ,  Mogg  ordo- 
gi  tn  lui  gran  mo  cfel  Duca,  &  egli  lo  fece  con  due  putrì,  i  quali  intreccinndofi  'e  garnbc  infie- 
rni^ata.  ^^  ^  reugo'io  il  m  zi^o  hio  in  mano ,  e  lo  pongono  fopra  l'arme  ,  la  quale  è,  pc- 

fla  fopra  la  porta  -"^vn^  cafa,che  alihora  u-neua  il  Maggiordomo  ^'irMit netto  a_j 
San  Giuliano  >  a 'ato  a'Preti  di  Sant'Antonio.  Veduto  quello  iauoro,  rutti 

■   .  '  gh 
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gli  Artefici  di  Firenze  fecero  il  medefimo  giudicio  »  che'l  Tribolo  haiieua  fatto  Altri  fuoi  tu-. 
manzi.  Lauorò  dopo  quedo  vn  fanciullo,  che  ftringe  vn  pefce,  che  getta  acqua  «»>'»    diuerfi^ 
per  bocca  >  per  le  fonti  di  Cartello.  Ethauendogli  dato  il  Tribolo  vn  pezzo  di  cho  ■promm*- 
marmo  maggiorane  cauò  Pietro  due  putti,che  s'abbracciano  l'vn  l'altrce  (hin-  **^'>^H^^''^P»' 
gendo  pefci ,  gli  fanno  fchizzare  acqua  per  bocca  .  Furono  quefti  putti  sì  gra-  4    V  '^z-'"  1* 
tiofì  nelle  tede,  e  nella  per  fona,  e  con  sì  bella  maniera  condotti»  di  gambe  >  di  S^  /5^V^*i" 
braccia ,  e  ài  capelli ,  che  già  ^\  potette  vedere  ,  ch'egli  harebbe  condotto  ogni 
difficile  lauoro  a  perfetrione .  Pre(o  adunque  animo ,  e  comperato  vn  pezzo  ò\ 
pietra  bigia,  lungo  due  braccia  e  mezo,  e  condottolo  a  cafa  Tua  al  canto  alla  Bri- 
ga» cominciò  Pietro  a  lauorarlo  la  fera ,  quando  romana  ,  e  la  notte  ,  &  1  giorni 
delle  fede,  in  tanto,  che  a  poco  a  poco  Io  condulle  al  fine.  Era  quella  vna  figu- 
ra di  Bacco,  che  haueua  vn  Satiro  a'piedi,  e  con  vna  mano  tenendo  vna  tazza_*»> 
neir  altra  haueuavn  grappolo  d'vua,e'i  capolecmgeua  vna  corona  d'vua,  fe- 
condo vn  modello  fatto  da  lui  dello  di  terra.  Mortrò  in  quefto,  e  ne  gli  alciri  fuòi 
primi  lauori  Pietro  vn'ageuolezza  marauigliofa  ,  la  qua: e  non  offende  mai  l'oc- 
chio, ne  in  parte  alcuna  è  molefta  a  chi  riguarda .  Finito  quefto  Bacco  >  lo  cocft- 
però  Bongianni  Capponi  ,&  hoggi  lo  tiene  Lodouico  Capponi  fuo  nipote  injs 
vna  fua  corte.  Mentre  che  Pietro  faceua  quelle  cofe,  pochi  fapeuano  ancoraci, 
ch'egli  fude  nipote  di  Lionardo  da  Vinci  -,  ma  facendo  l'opere  fue  lui  noto  >  e 
chiaro ,  di  qui  ^\  fcopeife  infieme  il  parentado ,  e'I  fangue .  Laonde  turtaUia  da-    ckiamat»  ìt 
poi ,  sì  per  l'origine  del  Zio ,  e  sì  per  la  felicità  del  proprio  ingegno ,  col  quale  zi  ^ìnci ,  e  pet- 
ralTomigliaua  tanto  huomo  ,  fu  per  inanzi  non  Pietro,  ma  da  tutti  chiamato  il  '^^'' 
Vinci.  11  Vinci  adunque,  méntre  che  così  fi  porraua,  più  volre,e  da  diuerfe  per- 
fòne  haueua  vdiro  ragionare  delle  cofe  di  Roma  j  appartenenti  all'arre ,  e  cele- 
brarle, comefempre  da  ogn'vno  fi  fàsonde  in  lui  s'era  vn  grande  defiderio  acce- 
fo  di  vederle,  fperando  d'hauerne  a  cauare  profitto,non  folamente  vedendo  l'o-  Andò  a  Roma 
pere  de  gli  antichi,  ma  quelle  di  Michelagnolo,  e  lui  ftello  allhora  vmo,e  dimo*-  pertrarnepro 
rante  in  Roma.  Andò  adunque  in  compagnia  d'alcuni  amici  fuoi ,  e  veduta  Ro-  P'"  '^^^^  V' 
ma,  e  tutto  quello,  ch'egli  defideraua,  fé  ne  tornò  a  Faenze,  confiderato  giudi-  fi^f^^^^o^^^fj" 
Ciofamente,  che  le  cofe  di  Roma  erano  ancora  per  lui  troppo  profonde ,  e  vole-     '^P^'"^^^"  ^ 
uano  efler  vedute,  &  imitate  no  cosi  ne  pnncipijj  ma  dopo  maggior  notitia  dell  troppe profònds 
arte.  Haueua  allhora  il  Tribolo  finito  vn  modello  del  fufo  della  fonte  del  Labe-  per  li  princl- 
rinto,nel  quale  (orto  alcuni  Satiri  di  baffo  rilieuo,  e  quattro  marchere  iTiezane,e  pianti,  etor/tk 
quattro  putti  piccioli  tondi,  che  fedono  fopra  certi  viticci .  Tornato  adunque  il  «  Firen^gé 
Vinci,  gli  dette  il  Tribolo  a  fare  quefto  fufo,  &  egli  lo  condulTe,  e  finì,  facendo-  ^«/«^  P^^  w>. 
ui  dentro  alcuni  lauon  gentili,  non  vfati  da  altri ,  che  da  lui ,  i  quali  molto  piace-  fi''*^^  ^f  -^"" 
uanoacialcunojchegli  vedeua.Haiiendo  il  Tribolo  fatto  finire  ruttala  razza  di  '^'*/'^Tj  ^ 

marmo  di  quella  fonte  ,  pensò  di  fare  in  su  l'orlo  di  quella  quattro  fanciulli  rutri  r  ^^J.  ^  .^^ 

j  ■     t     ?i    <T-  •    '  fi  r»-  Il  ■  I  I  1     Murette      nei 

tondi,  che  itellino  a  giacere ,  e  icnerzaliino  con  le  braccia,  e  con  le  gambe  nel/  ffiedefmo  ìm- 

acqua,  con  varij  gefti,  per  gettarli  poi  di  bronzo .  Il  Vinci,  per  commiffione  del  go  nu/citiper 
Tribolo,  gli  fece  di  terra  ,  i  quali  furono  poi  gettati  di  bronzo  da  Zanobi  Laftri-  ftttumeritg. 
caci  Scultore  ,  e  molto  prattico  nelle  cofe  ài  getto ,  e  furono  pofti  >  non  è  molto 
rempojintorno  a!la  fonte,che  fono  ccfa  belh.flìma  a  vedere .  Pratticaua  giornaì- 
menre  col  Tribolo  Luca  Martini,  proueditore  allhora  della  muraglia  di  Merca- 
to nuouo,  il  quale  defiderando  di  giouare  al  Vinci,  lodando  molto  il  valore  delF 
arre,e  la  bontà  de'coftumi  in, lui,  gli  prouide  d'vn  pezzo  di  marmo  alto  due  ter- 
zi, e  lungo  vn  braccio»  &  vn  quarto.  Il  Vinci  prefo  il  marmo>  vi  fece  dentro  vn 

Ggg    .  Chti^ 
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Chrip.  di  Chrido  battuto  alla  colonna  »  nel  quale  fi  vede  ofleruato  l'ordine  del  bado  rili'e* 
yi/trmo,  (tliAj,  uo».e  del  difegno.  E  ccrcalnente  egli  fece  marauigUare  ogn'vno>  confiderando, 
colpma      di  ch'egli  non  eia  peruenaco  ancora  a  1 7.  anni  dell'  età  fua  ,  &  in  cinque  anni  di 
grm  df/e^w,.  jtiiclio  haneua  acquiftaco  quello  nell'  arce  >  che  gli  altri  non  acquiftano  t  fc  non 
con  lunghezza  di  vita»  e  con  grande  fpcrienza  di  molte  cofe.  In  quello  tempo 
il  Tribolo,  hauendo  prelo  l'vfficio  del  capomaeftro  delle  fogne  della  Città  di 
Firenze  «fecondo  li  quale  vfficio  ordinò,  chela  fogna  della  Piazza  vecchia  di 
Santa  Maria  Nouella  s'alzaile  da  terra,  accioche  più  efifendo  capace,meglio  pò* 
Modello  di  ccfle  riceucte  tutte  l'acque ,  che  da  diuerfe  parti  a  lei  concorrono ,  per  quello 
vn  w<i^<rro- ajiinqi^ecommefTe  al  Vinci,  che  facelle  \n  modello  d'vn  mafcherone  di  tré 
m.fgrla  Pta^-  braccia,  il  quale  aprendo  la  bocca,  ingiottiffe  l'acque  piouane.  Dipoi  per  ordi- 
^^  N  ^  n*'  '^^^^g''  officiali  del  la  Tori  e,  allogata  quell'opera  al  Vinci  ,egli  per  condurla 
^'     *    p.ù  preflo, chiamato  Lorenzo  Marignolli  Scultore  in  compagnia  di  coflui  la  fini 
in  vn  falTo  di  pietra  forte;  e  l'opera  è  tale ,  che  con  vtiiità  non  picciola  della  Cit- 
càjtutta  quella  piazza  adorna.  Già  pareua  al  Vinci  hauere  acquiftato  tanto  nell' 
arce,  che  il  vedere  le  cofe  di  Roma  maggiori,»^  il  pratticare  con  gli  Artefici,che 
fono  quiui  eccellentilTìmi,  gli  apporterebbe  gran  frutto^  però  porgendoli  occa- 
fìone  d'andarui ,  la  prefe  volentieri.   Era  venuto  Francefco  Bandini  da  Roma, 
Qiiiiffre  cp'  amiciflìmo  di  Michelagnolo  Buonarof  i  -,  coltili  per  mc-zo  di  Luca  Martini  cono- 
mttma  ecco,  {qu^q  il  Vinci ,  e  lodatolo  molto,  gli  lece  fare  vn  modello  di  cera  d'vna  iepoltu- 
fiQmd. andar  ^.^^  j^  quale  voleua  hit  ài  marmo  alla  fua  Capella  in  Santa  Croce,  e  poco  dopo? 
jfm.  4.  Roma,  ^^1  ^^^  rjrorno  a  Roma ,  percioche  il  Vinci  hiuieua  fcopeito  l'animo  fuo  a  Lu- 
ca Martini,  il  Bandino  lo  menò  feco  ,,doue  fludiando  tuttauia,  dimorò  vn'anno» 
e  fece  alcune  opere  degne  di  memoria .  La  prima  fu  vn  CrocifilTodi  balio  rilie- 
uo ,  che  rende  l'anima  al  padre ,  ricratto  da  vn  difegno  fatto  da  Michelagnolo. 
Fece  al  Cardinal  R  idclfi  vn  petto  eli  bronzo ,  per  vna  tefta  antica  ,  &c  vna  Vene- 
re di  ballo  rilteuo  di  marmo,  che  fu  molto  lodata.  A  Francefco  Bandini  raccon- 
S*»*v^/»  ciò  vncauallo  antico,  al  qiiale  nolri  pe7ZÌmancauano,  e  lo  ridulTe  intiero.  Per 
^/^t  moflirare  ancora  qualche  legno  di  gratiti  dine,  dou'eglipoteua,  in  verfoLuca.* 

Martini ,  il  quale  gli  fcriutuacgni  fpacc  o,  e  lo  raccomandaua  di  continuo  al 
Bandmo,  parue  al  Vinci  di  far  di  cera  tutto  tondo,  e  di  grandezza  di  due  terzi,  il 
Moijèdi  Michelagnolo, il  qual'èin  S.Pictro  in  Vincola  ,alla  fepoltuvadi  Papa 
Giulio  Secondo ,  che  non  lì  può  ve<.-'ere  opera  più  bella  d.  quella  ;  così  fatto  di 
cerali  Moisè,  lo  mandò  a  donare  a  Luca  Marnn;.  In  quello  tempo,  che'l  Vin- 
ci ftaua  a  RotT)a,e  le  dette  cofe  faceua,  Luca  Martini  fu  fatto  dal  Duca  di  Firen- 
ze proueditore  di  Pila ,  e  nel  luo  vfficio  non  fi  Icordò  dell'  amico  fuo .  Peichc 
fcriuendogli  ,che  gli  preparaua  la  flnnza,  e  prouedeua  d'vn  irarmo  di  tré  brac- 
cia, fi  ch'egli  fé  ne  tornàlle  a  fuo  piacere ,  percioche  nulla  gli  mancherebbe  ap- 
preso diluii  il  Vinci  da  quelle  ccfe  inuitato,  e  dall'amore,  che  a  Luca  portaua, 
t^ry/utì  U'  fi  rifoluè  a  partirfi  di  Roma ,  e  per  qualche  tempo  eleggere  Pifa  per  fua  llanza, 
K^y^  in  Roma  «  doue  llimaua  d'hauere  occafione  d'efer citarfi,  e  di  fare  Iperienza  della  fua  virtù. 
Venuto  dunque  in  Pifa  ,  trouò  , che'l  marmo  era  già  nella  flanza  acconcio,  fe- 
condo l'ordine  di  Luca,e  cominciando  a  volerne  cauare  vna  figura  in  piedi,s'au- 
SutMa  ■  di  uide,che'l  marmo  haueua  vn  pelo,  il  quale  lo  fcemaua  vn  braccio .  Per  lo  che  ri- 
:xr-mo    d  vn  foluto  a  voltarlo  a  giacere ,  fece  vn  fiume  gtouane,  che  tiene  vn  vafo,  che  getta 
^:j}Pit    hellif,  acqua-,  &  è  il  vafo  alzato  da  tré  fanciulli ,  i  quaU  aiutano  a  verfare  l'acqua  al  fiu- 
."ìp^.,  ^'''«/^^r-tj^jjjefotto  i  piedi  aiui,  molta  copia,  d'acqua  vi  feerie»,  nella  qualefi  veggono 

pelei 
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pefciguizzare,&  vccelli acquatici  in  vane  parti  volare.  Finito quefto  Fiume»  ^^^^j  .;,,   ^^ 
il  Vinci  ne  fece  dono  a  Luca,  il  quale  Io  prefentò  alla  Duchc(Ia>  &  a  lei  fu  nioi-  Giardino  n 
to  caroj  perche  allhord  effendo  in  Pifa  Don  Gratia  di  Toledo  fuo  fiatellosveiiu-  chutint 
to  con  le  galere ,  ella  lo  donò  alfi-atello  >  il  quale  con  lo  piacere  Io  liceuettepei: 
le  fonti  del  fuo  giardino  di  Napoli  a  Ghiaia.  Scriueuain  quello  rem  pò  Luca 
Martini  foprala  Comedia  di  Dante  alcune  cofe ,  &  hauendo  moftrata  al  Vinci 
la  crudeltà  defcntta  da  Dante,  la  quale  vfaron  i  Pifanije  l'Arciuefcouo  Ruggie- 
ri contro  al  Conte  VgoJlno  della  Gherardefca»  facendo  lui  morire  di  fame  >  c-cn  ^.gy-^.  ^  ig^ 
quattro  fuoi  figliuoli  nella  torre»  perciò  cognominata  dalla  fame.-  poife  occafic*  y^oHne   de»  " 
ncj  e  penderò  al  Vinci  di  nuoua  opera»  e  di  nuouo  difegno  .  Perps  mentre,  che  /<■««/?   dìu 
ancora  lauoraua  il  fopradeito  fiume  ,  mife  mano  a  fate  vna  floria  di  cera  ,  per  'Dizmc  fu  fcoì. 
gettarla  di  bronzo,alta  più  d*yn  braccio,  e  larga  ire  quarti,  nella  quale  itct  due  y^tn  maraai" 
de'figliuoli  del  Conte  morti, vno  in  atto  di  fpirare  l'anima^l'altrosche  vinto  dalla  gHofamente  hi 
farne,  è  prefso  ali'eftremcnon  peruenuto  ancora  all' vltimo  tìato  5  \\  padre  in  at-  ^'^^■'  ^^  •^^^' 
to  pietofo,  e  mifurabile,  cieco  ,  e  di  dolore  pieno  va  brancolando  fopra  i  miferi  ^^^  *• 
corpi  de'  figliuoli  diflefi  in  terra .  Non  meno  in  queft'  opera  moftrò  il  Vinci  la 
virtù  dtì  difegno ,  che  Dante  ne' fuoi  verfi  nioftralTe  il  valore  della  poefia,  per- 
che non  raenocompaflìone  muouono  in  chi  riguarda  gli  atti  formati  nella  cera 
dallo  Scultore,  che  facciano  in  chi  afcolta  gli  accenti ,  e  le  parole  notate  in  carta 
viue  da  quel  Poeta .  E  per  moftrare  il  luogo,  doue  il  cafo  fegui,  hcQ  da'  piedi  il 
fium^  d'Arno  5  che  tiene  tutta  la  larghezza  della  ftoria,  perche  poco  d.fcolfo 
dal  fiume,  è  m  Pifa  la  (opradetta  rorre>  fopra  la  quale  figurò  ancora  vna  vecchia 

ignuda,  fecca,  e  paurofa,  intefi  per  la  Fame ,  quafi  nel  modo,  che  la  defcriup » 

Ouidio.  Finita  la  cera,  gettò  la  ftoria  di  bronzo,  la  quale  fornmainentepiac*» 

que,  &  in  corte,  e  da  turtì  fu  tenuta  cofa  lingolare .  Era  il  Duca  Cofimo  al. bora  -^^^  pfiA'm  ì% 

intento  a  beneficare,  &  abbellire  la  Citrà  di  Pifa, e  già  di  nuouo  haueua  iàizù  fa-  '^''°'^V'' 

re  1^  piazza  del  mercato,con  gran  numero  di  botteghe  intorno,e  nel  mezo  mifè 

vna  colonna  alta  dita  braccia,  fopra  la  quale,  per  difegno  d;  Luca,  doueua  ftare 

vna  ftatua  inperfona  della  Douit.a .  Adunque  il  Martini ,  parlato  col  Duca,  e 

nìefsogli  iiìanzi  il  Vinci , ottenne  >  che'l  Duca  voiontien  gli  concefse  la  ftarua, 

defiderando  fempre  Sua  Eccellenza  d'aiutare  1  virtuofi,e  di  tirare  inanzi  i  buoni 

''^'ù^g"i  •  Condufse  il  Vinci  di  treuertino  la  flaraa  tré  braccia  ,  e  mezo  alta ,  là    Bilia Jiatttìi^ 

quale  molto  fu  da  ciafcheduno  lodata  ,  perche  hauendole  pofto  vn  fànciurietto  d:  marmo  nel* 

a'  piedi ,  che  l' aiuta  tenere  il  corno  dell'  abbondanza  ,  moftra  in  quel  fafso ,  an-  ^^,  f^^^**  <^^ 

cerche  ruuido,  e  malageuole,  nondimeno  morbidezza,  e  moka  facilità.  Mandò  ^^■f'^'* 

dipoi  Luca  aCarrara  a  far  cauare  vn  marmccinque  bracciaakce  largo  tré,  nel 

quale  il  Vinci  hauédo  già  veduto  alcuni  fchizzi  di  M'chelagnob  d'vn  Sanfone , 

che  ammazzaua  vn  Filifteo  con  la  mafcella d'Ahno,  difegno  di  quefto  foggetto  ^«^/««^«^ «'f 

fare  a  kia  fantafia  due  ftatue  di  cinque  braccia .  Onde  meiine,  ch§'I  marmo  ve-    r  f'^^t*\  J 

niua  5  mefsofi  a  fare  più  modelli  variati  l' vno  dall''  altro ,  fi  fermò  a  vno ,  e  dipoi  ^j^J^J}-}'^^ij 

venuto  il  fafso,  a  lauorarlo  incominciò,  e  lo  tirò  inanzi  afsai,  imitando  Michela- 

gnolo  nel  cauare  a  poco  a  poco  de*  faffi  il  concetto  fuo ,  e'I  difegno ,  fenza  gua^ 

flarli  3  ò  farui  altro  errore .  Condufse  in  queft' opera  gli  ftrafori  (òtto  fquadra ,      gj;    ^^^  ^.. 

e  fopra  fquadra,  ancorché  laboriofi  ,  con  molta  facilità,  e  la  maniera  di  tutta  l'o-  ip]k"tlieuo'iii 

pera  era  dolcifiìma .  Ma  perche  l'opera  era  faticofiffima,  s' andana  intiattenen-  rnarmo  fmgò 

do  con  altri  rtudj  ,  e  lauori  di  manca  importanza.  Onde  nel  medefiir^tem-  larmece  pr^r 

pofece  vn  quadro  picciolo  di  bafso  rilieuo  di  nmrmo ,  nel  quale  efprefse  vna—j  ì^^«» 

■  Ggg       i  ÌIQ- 
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Nodiia  Donna  con  Chriltoj.con  S.Giouanni,  e  con  Sanca  Elifabetra  >che  fu,  & 
è  cenino  cofa  fingolfire  >  Se  hebbeìo  l' Illulhidìaia  Duchefla,  6c  hoggi  è  fra  le 
cofe  care  del  Duca»  nel  Tuo  fcritcoio  ^ 

M.{e  dipoi  mano  a  vna  hidoria  in  marmo  di  mezo  >  e  bado  rilieuo  »  aira  vn 

braccio,  e  lunga  vn  biacciose  me2;o>nella  quale  figuraua  Pifa  teftaurara  dal  Du- 

stfria-  tei  c.\  il  qual'è  neiTopera  pvefente  alla  Cicrà  s  &c  alla  rellauranone  d'efla  follecicata 

/f^A/>A  dih^f  dilla  Tua  piclcjnzj  .  Intorno  al  Duca  fono  le  Tue  virtù  ritrarce>  e  particolarmen- 

/o  riiìcMo  m.  r.^  vna  Mineruai  figurata  per  la  Sapienza ,  e  per  l'Arti ,  rifufcitare  da  lui  nella_.» 

marmo   non.   Q^^^^  ^^j  pj  .^  ^  g|i^  ^  (^j^t^  injorno  da  molti  malis  e  difetti  naturali  del  luogo  ,  i 

'  '""-^"''  •         quali  a  guifli  di  nemici  Talkdiauano  per  tutto ,  e  raffliggeuano  -,  Da  rutti  quelli 

e  darà  poi  liberata  queUaCirtà  dalle  (opradertc  virtù  del  Duca  »  Tutte  qiiefte 

va  tu  intorno  al  Duca>  e  tutri  que'  mali  intorno  aPila  j  erano  ritratti  con  bellif- 

iìmì  modh&  attitudini  nella  fiu  dona  dal  Vinci  ^  Ma  egli  la lafciò  imperfetta» e 

defideuata  molto  da  chi  la  vede  >  per  la  perfettione  delle  cofe  finire  in  quella . 

Crefcuta  per  quede  cofe  >  e  fparfa  intorno  la  fama  del  Vinci,  gli  hcredidi 

Melfer  Bartolomeo  Turini  da  Peicia  lo  pregarono,ch*ei  faceflc  vn  modello  d'v- 

na  fepoltura  di  marmo,  per  Meder  13aldadarre .  Il  quale  fatto ,  e  piaciuto  loro» 

Cernine^  il'^.  conuenuti,  che  la  fepoltura  (1  facedejil  Vinci  mandò  a  Carrara  a  cauare  i  mar- 

huoro  d  vn<u  mi,.Francefco  del  Tadda,  valente  maedro  d'intagtodi  marmo.  Hauendogli  co* 

s^f  altura  ai  dui  mandato  vn  pezzo  di  marmo ,  il  Vinci  cominciò  vna  datua  >  e  ne  cauò  vna 

tnar'r,0  p  r  li  figura  abbozzata  sì  fata,  che  chi  alno  non  hauefse  faputo,  haurebbe  dectò,che 

Turmda  Pe,  ^gj-^^^  Muhelagnolo  ['  ha  abbozzata .  Il  nome  del  VincijC  la  virtù  era  già  giade, 

r    fj'^"^  ^  ammirata  da  tutti,  e  molto  pai,  che  a  sì  gouane  età  non  farebbe  richiedo,&: 

ir/i    e  a  ,      ^^^  ^^^  ampliare  ancora ,  e  diuenrare  maggiore ,  e  per  adeguare  ogiV  huomo 

neh'arte  fua  ,  coaie  l'opere  fue  (enza  l*altiui  tedimonio  fanno  fede ,  quando  il 

termine  a  lui  prefcricto  dal  Cielojedendo  d'apprello,  interrompe  ogni  fuo  dife- 

gncfece  l'auméto  (uo  veloce  in  vn  tratto  cefsare,e  no  patì,che  più  auanti  mon- 

tad'e,  e  priuò  il  mondo  di  molta  eccellenza  d'arte, e  d'opercdelle  quah  viuendo 

il  Vinci ,  egli  fi  farebbe  ornato .  Auueni  ein  quedotempo , mentre che'I.  Vinci 

■E*  <^wrf<>'/<j  «  all'altrui  fepoltura  era  intento»  non  fapendo,che  la  fua  fi  preparaua,  che'l  Duca 

G#rt*««  </a  L«hg|-,be  a  mandare  per  cofe  d'importanza  Luca  Martini  a:  Genoua>.  il  quale  si 

CM   Murtint  ,  perche  amaua  il  Vinci ,  e  per  hauerlo  in  compagnia ,  e  sì  ancora  per  dare  a  lui 

O"  /«i  $  *^W'  c^^x^XcW  diporto>  e  folazzo,  e  fargli  vedere  Genoua ,  andando  lo  menò  feco ,. 

Doue  mentre  ,  che  i  negotij  11  trartauano  dal  Martini ,  per  mezo  di  lui  mef- 
fer  Adamo  Centurioni  dette  al  Vinci  a  fai  e  vna  figura  di  San  Gìouanni  Batti- 
fta,  della  quale  egli  fece  il  modello .  Ma  rodo  venutagli  la  febre,  gli  fu  per  rad- 
doppiare il  male  infieme  >  ancora  tolto  l'amico,  forleper  trouareviag, che'S 
fatto  s'adempìcde  nella  vita  del  Vinci .  Fu  necedario  a  Luca ,  per  l' intereff^J» 
del negotio  alni commedo,  ch'egli  andadeatrouareilDucaa  Firenze  j  La- 
onde partendofi  dall'infermo  amico  con  molto  dolore  dell' vno,  e  dell'altro» 
lo  lafciò  in  cafa  all'Abbate  Nero»  e  drertamente  a  lui  lo  raccomandò ,  ben  ch'e* 
^  _         ^  «Il  mal  volontieri  redafsein  Genoua.  Ma  il  Vinci  ogni  di  fentendofi  pcg- 
/«  eortXn'tf  A  S'"^'^^'^^  *  fi  rifoluè  a  leuarfi  di  Genoua  ,  e  fatto  venire  da  Pifa  vn  crealo 
x;;^f^^jj'^,  ,•„.  chiamato  Tiberio  Caualieri,  fi  fece  eoa  l'aiuto  di  cedui  condurre  a  Liuorno 
4i/t  Pifa  do  per  acqua ,  e  ed  Liuorno  a  Pifa  in  cede ..  Condotto  in  Pifa  la  fera  a,vcniidue_^ 
H^^.fi/eeJ/fiPfMoT^Ci  edendo  trauaglia^o ,  &  afflitto  dal  camino ,  e  da!  mare  »  e  dalla  febre ,  la 
Igpw ,',         notte^raai  non  posò  ? .  e  la  fegnente  mattina  in  fui  far  del  giorno  pafsò  all'  altra 

fita.!» 


VITA  DI  PIETRO  DA  VINCI.     411 

vita»  non  hauenJo  dell'  età  fiia  ancora  pafsato  i  zj,.  anni  «  Dolfe  a  turti  gli  ami-      Sua  wmé 
ci  la  morte  del  Vi;ici>  &.a  Luca  Marrmi  ecceffiuamentej  e  dolfe  a  tutti  gli  altri ,  compatita  ,  e 
i  quali  s'erano  permeflo  di  vedere  dalla  fua  mano  di  quelle  cofe?  che  rare  volte  ctlebrata  dn 
lì  veggono  :  E  M.  Benedetro  Varchi  amiciflìmo  alle  fue  virtù ,  &  a  quelle  di  ^^»«''*«« ^^>'' 
ciafchedunoj  gli  fece  poi  pet  menioria.de Ile  1  uè  lodi  queftoSonecto  e  '*^*' 

Come  potrò  da  me  9  fé  tu  non  predi: 

Ofor%a,  ò  tregua  al  mio  gran  duolo  interno^  5: 

Soffrirlo  in  pace  maiy  Signor  fuperno  > 

che  fin  qui  nuoua  ogn*  hor  pena  mi  deflif 
Bunque  de'  miei  più  cari  hor  quegli,  hor  quejli 

Ferdefen  roU  all'alto\Aftlo  eterno  a 

Ed  io  canuto  in  queflo  bafio  inferna 

*A pianger  fempre,  e  lamentarmi  refii  i. 
Sciolgami  almen  tua  gran  bontate  quinci  ^ 

Hor ,  che  reo  fato  noflro  »  òfuaventHra%, 

ch'era  ben  degno  d'a  \ravitai  e  gente  ^^^ 
Ter  far  più  ricco  il  Cielo  >  e  la  Scultura . 

Men  bella  ?  e  ine  col  buon  MlARTIT^  dolente^ 

TSl^hdpriHi ,  ò  pietà,  del  fecondo  FI'^I^ 

Ein&deliavìtadi'Pieimda^inciSciiUore^ 
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DI    BACCIO     BANDINELLI 
VLTORE    FIORENTINO. 

E*  tempi  ne*  quali  fiorirono  in  Firenze  l'arti  deldifegno, 
K    per  li  fauori  >  &  ai  un  del  Magnifico  Lorenzo  vecchio  de' 
..•    Medici .  fu  nella  Ciità  vn' Orefice  chiair-acoM'cheiagnolo 
di  Viuiano  da  Gaiuole  ,  il  quale  lauorò  cccellentemenìe  di 
cefello  5  e  d' incauo  ,  per  ifmaln  ,  e  per  niello ,  &  era  pratico 
inogni  (orte  di  grofsene.  Coftui  era  molto  inrendente  di 
gioie  ,  e  ben.flìmole  legaua-,e  per  U  Tua  vniuerfalicà,e  virtù, 
a  lui  ficeuano  capo  tuiti  i  tnaeftri  toreflieri  dell'arte  fua ,  &  egli  daiia  loro  rica- 
pito, ficome  a'giouani  ancora  della  Città  >  di  maniera,  che  la  (uà  bottega  era^ 
tenuta»  Se  era  la  prima  di  Firenze .  Da  coftui  Ci  forniua  il  Magnifico  Loren- 
zo, 
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Zo>  e  tutta  la  cafa  de'Medici,  &  a  Giuliano,  fratello  del  Magnifico  Lorenzo,  per 
la  gioftra,  che  fece  su  la  piazza  di  Santa  Croce  ,  lauorò  tutti  gli  ornamenti  delle 
celate,  e  cimieri,  de  imprefe,  con  fotti!  magifterioj  Onde  acquifìò  gran  nome>  e 
moka  famigliarità  co'figliuoli  del  Magnifico  Lorenzo  ^a'quali  fu  poi  iempr^^^ 
molto  cara  l'opera  fua,  &c  a  lui  vrile  la  conofcenza  loro,  e  ramiftà,  per  la  quale,e 
per  molti  lauori  ancora  fatti  da  lui  per  tutta  la  Città,  e  dominio,eg!i  diuenne  be^ 
ne  ftante,  non  meno,che  riputato  da  molti  nell'arte  fua.'  A  quefto  Michelagno- 
lo,  nella  partita  loro  di  Firenze  l'anno  i494«lafciarono  i  Medici  molti  argentile 
dorerie ,  e  tutto  (a  da  lui  fecretiflìmamente  tenuto ,  è  fedelmente  faluato  (ino  al 
ritorno  loro ,  da'quah  fu  molto  lodato  dapoi  della  fede  fua ,  e  nftorato  con  pre- 
mio. Nacque  a  Michdagnolo  l'anno  1487.  vn  figliuolo  »  il  quale  egli  chiamò* 
Bartolomeo,  ma  dipoi  fecondo  la  confuetudine  di  Firenze ,  fa  da  tutti  chiamato 
Baccio.  Defiderando  Michelagnolo  di  lafciareil  figliuolo  herede  dell' arte ,  e 
dcll'auiamento  ftio ,  lo  tirò  appreflb  di  se  in  bottega ,  m  compagnia  d'altri  gio* 
uani  »  i  quali  imparauano  a  difegnare  y  percioebe  in  que'tempi  così  vfauano  »  e 
non  era  tenuto  buono  orefice,  chi  non  era  buon  difegnatoreaeche  nmi  buoraf- 
fé  bene  di  rilieuo.  Baccio  arfunque  ne'fuoi  primi  anniattefealdifegno  ,fccon-     Sm  e/treìm^ 
do  che  gli  moftraua  il  padre,  non  meno  giouandogh  a  profittare  la  concorrenza  "«^^      dtfegnp: 
de  gli  altrig'ouani,tra'qualis'addomell:icò  molto  con  vno  chiamato  il  Piloto,  /"''*  Z^  *'I'^ 
die  liufcì dipoi  valente  orefice  ,-e  feco  andaua  fpeffo  per  le  Chiefe  difegnando  i^^^^^f*  ^^^' 
le  cofe  de'buoni  Pittori-,  ma  col  difegno  mefcolaua  il  rilieuo,cemtrafàcendo  inu»     "'  ^' "^"fi^'*' 
cera  alcune  cofe  di  Donato ,  e  dèi  Vèrrocchio,  &  alcuni  lauori  iQCQ^Mxtnàdi 
tondo  rilieuo.  Edendoancoia  Baccio  nell'età  finc!ul]efca,firiparaua  alcana  voi-  Scherzo  ^GU- 
ta  nella  bottega  di  Girolamo  del  Buda,  Pittore  ordì  nario,  siila  piazza  di  S.  Pali-  roUmo     deV 
nari-,  Doue  effendovn  Verno  venata  gran  capia  di  neue,e  dipoi  dalla  gente  am-  ^^^^  fjtun- 
montata  su  la  detta-piazza, Girolamo  nuolto  a  Baccio,  gli  dille  per  ifcherzo,Bac-  ^  egc*(ione  ^* 
ciò  fé  queftà  neue  fufie  marmo,  non  Te  ne  cauerebbe  egli  vn  bel  gigante ,  come  ^^"*^  àtfc-re? 
Marforioa  etacere  ?  Cauerebb^fi ,  rifpofe  Baccio ,  &  io  voslio ,  che  noi  facci?-  ^JT*.!?A^"«^à 
mo,  come  lef utle  marmo,  e  pofara  preftamenre  la  cappa,mife  ndla  neue  le  ma-  \^g^ 
ni  >  e  da  altri  fanciulli  aiutato ,  fcemando  la  neue  dou'eiatroppa ,  8z  alrroue  ag- 
giugnendojfece  vna  bozza  d'vn  Marforio  di  braccia  otto,^a  giacercd)  che  il  Pit«- 
tore,&  ogn'vno  reftò  marauigriato,  non  tanto  di  ciò,ch'egli  hauefle  fàttoquan*- 
to  dell'animo,  ch'egli  hebbe  di  metterfi  a  si  gran  lauoro  cosi  picciolo , e  fenciul- 
lo  .  Et  in  vero  Baccio  hauendo  più  amore  alla  Scultura  ,  che  alle  cofe  dell'orefi- 
ce, ne  mortrò  molti,  &^ndato  a  Pinzirimonre,  villa  comperata  da  fuo  padr^,^» 
ft  faceua ftare  (peflb manzi  i  lauoratori  ignudi  ?  e  gli  ritraeua  con  grande  affet-  Scmpteià/um 
te  j  il  medefimo  facendo  de  gii  altri  beftiami  del  podere .  In  quefto  tempo  con-  inclinattont^^ 
tinuò  molti  giorni  d'andare  lamattina  a  Prato ,  vicino  alla  fua  villa ,  doue  fta-   «//^  Scuituym 
uà  tutto  il  giorno  a  di fégnare  nella  Capella  della  Pieue,  opera  di  Fra  Filippo 
Lippi,enonrefl;òfinoatancoi»  ch'ei  l'hebbe  d-fegnata  tutta,  ne' panni  imi- 
tando quel  Maeftro  in  ciò  rare,  e  già  maneggiaua  deliramente  lo  ftile ,  e  la«^ 
penna ,  e  la  matita  roflfa ,  e  nera  ,  la  qual'è  vna  pietra  dolce ,  che  viene  de'  mon- 
tidiFrancia,  e  fegnatele  le  frante ,  conduce  1  difegni  con  molta  finezza .  Per    Ptreih^ddtù^ 
quelle  cofe  vedendo  MfchelagnoJó  l'animo,  e  la  voglia  del  figliuolo,  mutò  in  cuftodta»^ 
ancor'egliconluipenfieroj:v*^jnfièmeconfigliato  da  gii  amici ,  lo pofe  (òtto  ^uftta  iat^ 
la  cuftodia  di  Gio.  Francefco  Rufiicii  Scultore  de'migliori  della  Città  ,  done_^  t»re* 
ancora  di  continuo  pratiicaua  liionardo-  da.-Vmci;^Co{lui  veduti  i  difegmdi- 
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f€he  gUprepé  Baccio,  e  piaciutigli,  lo  confoi.ò  a  (eguuai  e ,  &  a  pr  entiere  a  lauorare  di  rilieuo, 
^le  /'ir»ii>>im.  e  gli  lodò  grandemente  l'opere  di  Donato,  dicendogli ,  ch'egli  face fle  qualche 
ne  dell  opere  colà  di  marmo,  come ,  ò  celie  ,ò  di  ballo  iilieuo.  Inanimito  Baccio  da'confbrti 
dt  Donate,      jj  Lionardo,  fi  mifc  a  contrafar  di  marmo  vna  certa  antica  d'vna  femina,la  qua- 
le haueua formata  in  vn  modello  da  vna ,  che  è  in  ca(a  Medici  -,  e  per  la  prima 
opera  le  fecQ  affai  lodeuolmente,e  fu  tenuta  cara  da  Andrea  Carne(ecchi,al  qua- 
le il  padre  di  Baccio  la  donò ,  Se  egli  la  pofe  in  cafa  fua  nella  via  larga ,  tòpra  la 
porta,  nel  mezo  del  cortile ,  che  va  nel  giardino .  Ma  Baccio  feguicando  di  fare 
Baccio  fiUà\'  altri  modelli  di  figure  tonde  di  terra ,  il  padre  volendo  non  mancare  allo  Itudjo 
:^a  varie  figu  •  honefto  del  figliuolo ,  fatti  venire  da  Carrara  alcuni  pezzi  di  marmo ,  gii  itc^^_^ 
u inmarmo,    murarp  in  Pinti,  nel  fine  della  fua  c,ifa,vna  danza  con  lumi  accomodati  da  lauo- 
rare ,  la  quale  nfpondeua  in  via  Fiefolana ,  &  egli  fi  diede  ad  abbozzare  in  que' 
marmi  figure  diuerfe,  e  ne  tirò  manzi  vna  fra  l'altre  in  vn  marmo  di  braccia  due 
e  mezo,  che  fu  vn'HercoIe,  che  fi  tiene  fottofrà  le  gabe  vn  Cacco  morto .  Que- 
(le  bozze  refiarono  nel  medefimo  luogo  per  memoria  di  lui .  In  quefto  tempo 
eflendofifcoperto  il  cartone  di  Michelagnolo  Buonaroti  pieno  di  figure  ignu- 
de,  il  quale  Michelagnolo  haueiia  facto  a  Pietro  S(.xlerini,  per  la  fala  del  Confi- 
gìiogrande ,  concorfero ,  come  s'c  detto  alcroue ,  rutti  gli  Artefici  a  dilegnarlo, 
Ineoncorren-  P^"^  ^^  ^^^  eccellenza .  Tra  quelli  venne  ancora  Baccio ,  e  non  andò  molto ,  eh* 
\ai  altri,  gli  egh  trapafsòa  tutti  inanzi,  pei  cicche  egli  dintornaua,&  ombraua.c  finiua,e 
fumerà  nel  di.  gì' gnudi  inreiideua  meglio ,  che  alcuno  de  gli  altri  difeenatori ,  tra'qualiera 
fttgno  ,    d  vn  Giacomo  Sanfouino,  A.idrea  del  Sarto,  il  Rollo,  ancorch?^iouane,  &  Alfonfo 
cartone diruì'  Birughetta  Spagnuolo ,  infieme  con  molti  altri  io  ^ati  Aitehci .  Frequentando 
tbtlagnolo.      p,^'^^  ^[^g  f^J^.^.,  g|,  ^[^j.,  jj  jijQgo  di  B-iccio,  &  hauendone  la  chiaue  Contrafatta, ac- 
caJèin  quello  tempo,  chePetro  Sq.ferini  fu  deporto  dal  gouerno  l'anno  1512. 
Nelle  f/«o7M.  crimella  in  rtatolacafade'  Medici.  Nel  tumulto  adunque  del  Palazzo  ,  per  la 
ttonidiFiren  rinouatione dello  ftato,  Baccio  da  felolo  fegretamente  rtracciò  il  cartone iii-aj 
:(«       Baccio  molti  pezzi .  Diche  non  fi  fapendo  la  caufi ,  alcuni  d  ceuano,  che  Baccio  i'ha- 
firacciò    ^uel  ueua  ftraccato  ,  per  haiiere  apprerto  di  fé  qualche  pezzo  del  cartone  a  fuo  mo« 
cartone, dt  the  ^y^  alcuni  giudicarono,ch'egli  volefle  torre  a'giouani  quella  commodità,perche 
^^f#r*  varij  jj^j^  haueifìno  a  profittare,  e  farli  noti  nell'arce  -,  alcuni  diceuanojche  a  far  que- 
'A"/'.  j^Q  j(5  niofle  l'aflettione  di  Lioi  ardo  da  V:nci ,  al  quale  il  carrone  del  Buonaroti 

haueua  tolto  molta  npucatione-,  alcuni  forfè  meglio  .nrerprefando,ne  dauano  la 
caafaa'l'odin,  ch'egli  portaua  a  M;chelagnolo ,  li  come  poi  itct  vedere  in  tutta 
la  vita  (uà.  Fu  la  perdita  del  canone  alla  Città  non  picciola  ,  <5c  il  carico  di  Bac- 
Tacetato  per  ciò grand^flì -.io,  il  quile  meritamente  gli  fu  dato  da  ci.afcuno,  e  d'inuidiofo,  e  di 
ciò  d  tnmdtay  n^aligno.  Fece  noi  alcuni  pezzi  di  cartoni  di  biacca  ,  e  carbone,  tra'quali  vno  ne 
e  di  mMtgm  condulTe  molto  bello  d'vna  Cleopatra  ignuda,  e  lo  donò  al  Piloto  orefice  .  Ha- 
uendo  di  già  Biccio  acqaillato  nome  di  gran  difegnatore ,  era  defiderofo  d'im- 
parare a  dipingere  co'colcri ,  hauendo  ferma  opinione  non  pur  Ai  paragonare  il 
Buon.ìrori,  ma  fuperarlo  ò\  molto  in  amendiie  le  profefTioni .  E  perche  egh  ha- 
ueuafatto  vn  carrone  d'vna  Leda,  nel  quale  vfciuadell'ouo  del  Cigno  ,abbrac- 
Aitutia  Al  ^jgfQ  jj  jgj^  Cartorc, e  Polluce,e  voleua  coIckuIo  a  olio,  per  mortrare,  che'l  ma- 
^  aceto  per  co-  neggj^re  de'colori,e  merticaigli  infieme  ,  per  farne  la  varietà  delle  tinte  co'lu- 
cart'otttdJl*"  '^''  ^  ^^"  l'ombre  non  gli  fufle  lUto  infegnato  da  altri,  ma  che  da  fé  rhaue(rc_,? 
vaaamente^    ttouato,  andò  penfando,  come  poterte  fare,  e  crouò  querto  modo .  Ricercò  An- 
tentata.         drea  del  Sarto  (uo  amicirtìmo  >  che  gli  facelle  in  vn  quadro  di  Pittura  a  olio  il 
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(uo  ritratto  «  auuifando  di  douerc  di  ciò  confeguire  duoi  acconci  al  fao  propofi- 
co  ii'vno^ra  il  vedere  il  modo  di  mefcolarc  icolori  j  l'altro  il  quadio ,  e  la  piccui» 
ca*  la  qualt  gli  renerebbe  in  mano»  &c  hauendola  veduta  lauorarc?  gii  porrebbe 
intendendola  giouare»  e  feruire  per  efempio .  Ma  Andrea  accortofi  nel  Joaian-»  ' 
dare  »  che  faceua  Baccio,  della  fua  intentionei  e  fdegnandofi  di  cerai  diffi danza» 
&.  aftutia»perche  era  pronto  a  mo(trargli  il  fuo  <ie(ìderio,(e  come  amico  ne  i*ha« 
uefse  ricerco)  perciò  fenza  far  fembianze  d' hauerlo  (coperto  >  lafciando  Ilare  il 
far  mediche,  e  tinte,  e  mife  d*ogni  forte  colore  Copra  la  tauoklla ,  &  azzuffan- 
doli infieme  col  pennello,  bora  da  quefto,  &  bora  da  quello  toglendo  con  mol* 
ca  preftezza  di  mano  ,  così  concrafaceua  il  viuo  colore  de:  la  carne  di  Baccio  i  II 
quale  sì  per  Tartc,  che  Andrea  vsò,  e  perche  gli  conueniua  federe,e  ftar  fermo» 
(e  voleua  efser  dipinto,non  potette  mai  vedere,  ne  apprendere  cofa,  ch'egh  vo» 
lefse .  E  venne  ben  fatto  ad  Andrea  di  caftigare  infieme  la  diffidenza  dell'  ami- 
co,e  dimoftrare  con  quel  modo  di  dipignere  da  maeftro  pratico,  afsai  maggiore 
virtù,  &  elpericnza  dell'arte .  Ne  per  tutro  quelto  fi  toKe  Baccio  dall'  impre/à  , 
nella  quale  fu  aiutato  dal  Rofso  pittore ,  il  quale  più  liberamente  poi  domandò  ^*  ^^pprefeìa 
dì  ciò,  ch'egli  defideraua.  Adunque  apparato  il  modo  del  colorire  ,  fece  in  vru»  ^«^tera  d^l 
quadro  a  olio  i  Sm  Padri  cauati  del  Limbo  dal  Saluatore  -,  Se  in  vn'altro  quadro      ^rg^cit/i.  il 
maggiore  Noè,  quando  inebbriato  dal  vino,  fcuopre  in  prefenza  de'  figliuoli  le  fi^nit'a  olk , 
vergogne  ;  Prouoflì  a  dipignere  in  muro  nella  calcina  frelca,  e  dipinfe  nelle  fac-  ^afielco.mà 
eie  di  cafa  fua  teftc,  braccia ,  gambe,  e  torfi  in  diuerf e  maniere  coloriti  -,  ma  ve   ^«  JU  non  gli 
dendo,  che  ciò  gli  arrecaiia  più  difficoltà,  ch'ei  non  s'era  permefso ,  nel  feccarc  riefce. 
della  Calcina,  ritornò  allo  ftudio  di  prima  a  far  dirilieuo .  Fece  di  marmo  vna  fi-  TtmadVcpi 
gura  alta  tre  braccia  d'vnMercuri*giouane,convn  Flauto  in  mano,  nella  qua-  "^"'^'^^^"^ 
le  molto  ftudio  mi{e,e  fu  lodata,  e  tenuta  cofa  rara,  la  quale  fu  poi  l'anno  1530.  ^«"^^^ *'*'*«* 
comperata  da  Gio.  Battifta  della  Palla,  e  mandata  in  Francia  ai  Rè  Franceko,  il  ^''1''"'  ^"'{1 
quale  ne  rece  grande  (rima .  Detteh  con  grande,e  lollecito  Itudio  x  vedci-e,  &  a  ^ j^,  ^colà  fi- 
fare  minutamente  anotomiese  così  perfetierò  molti  mefi,&:  anni.  E  ceitame  r^  nuca  in  /-?«» 
in  quefto  huomo  fi  può  grandemente  lodare  \  defiJerio  d' honore,  e  dell'eccel    ^/*, 
lenza  dell'  arre ,  e  di  bene  operare  in  quella ,  dal  quale  deli  ieno  rprcnto,  e  da 
vn'ardentiffima  voglia,  la  quale  più  collo,  che  attitudine,  e  de Hrezza  neli'arte  » 
haueua  riceuuto  dalla  natura  infino  da'fuoi  primi  anni  Baccio  a  muna  fatica  pii- 
donaua,niuno  fpano  di  tempo  intrametteua,fempre  era  inrentcò  all'apparai  di 
fare,  ò  al  fare  j  lem  preoccupato ,  nonmaiotiofo  fi  rl■oua'la,pe^ian'lodelc■n•• 
tinuooperare  ditrapafsare  qualunque  alno  lutìefs;  nell'arte  fua  <:' amai ado-      ,>^> 
perato,  e  quefto  fine  permettendoli  a  le  medelimo  di  si  (ollecim  (tujio  >  e  di  si  di/een(,$t  diu, 
lunga  fatica.  Continuando  adunque  l'amore ,  e  lo  ftudio,  non  (olamenre  mandò  /»i, 
fuora  gran  numero  di  carte  difegnate  in  varii  modi  di  lua  mano,  ma  per  tentare  ' 
fé  ciò  gli  rmfciua  ,  s' adoperò  ancora  ■>  che  Agoftmo  Veneriano ,  intagliatore  di 
ftampe,  gl'intagl  afse  vna  Cleopatra  ignuda ,  &  vn'  altra  carta  maggiore  piena 
d'anotomie  diuerfe,la  quale  gli  acquiftò  molta  lode.  Mefsefi  dipoi  a  far  di  rilie- 
uo  rutto  tondo  di  cera  vna  figura  d'vn  braccio,e  mezo,  di  S.Girolamo  m  penité-    tì^uta  di  s. 
za  (ecchidìmojil  quale  moftraua  in  sa  l'ofsa  1  mufcoli  afleniiatije  gran  parte  dt'  Girolamo   in- 
nertii,  e  la  pelle  grinza,  e  lecca  •,  e  fu  con  tanta  dilgenza  fatta  da.iu;  queft'  ope-  cera  miho  /*. 
ra,  che  tutti  gli  Artefici  fecero  giudicio ,  e  Lionardo  da  Vinci  pirtirolarmente,  <^^f^  ? 
ch'ei  non  fi  widc  mai  in  quefto  genere  cofa  migliore ,  ne  con  più  arte  condotta . 
,^  Qu€ft'  opera  portò  Baccio  a  Giouanni  Cardinale  de'  Medici  >  &  al  Mag.  Gm* 
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..        .   liano  fuo  fratello ,  e  per  mezo  di  lei  Ci  fece  loro  conofcere  per  figliuolo  di  Mi- 
%ò^ulttT*e  ^'^cJ^giioIo  Orafo ,  e  quegli ,  olerà  a  le  lodi  dell'opera  >  gli  fcc;;ro  altri  fauori  >  e 
fauorepreio  a  ^*°  ^^  l'anno  1 5 1 3 .  quando  erano  ritornati  in  cafa  >  e  nello  flato .  Nel  medefi** 
i  Meiiici .        "ìo  tempo  fi  lauoiarono  nell*  opera  di  Santa  Maria  del  Fiore  alcuni  Apoftoli  di 
marmo  per  mettergli  ne' Tabernacoli  di  marmo  >  in  quelli  ftefli  luoghi  >doue 
fono  in  detta  Chiefa  dipinti  da  Lorenzo  di  Bicci  pittore .  Per  mezo  dd  Mag. 
SfMtuM  di  5.  Giulianoj  fu  allogato  a  Baccio  vn  S.Pietro,  alto  braccia  quactro>e  mezo, il  quale 
f  tetro  tn  sm^  dopo  molto  tempo  conduflfe  a  fine ,  e  benché  non  con  tutta  la  perfettione  della 
fa  Maria  del  Scultura,  nondimeno  fi  vide  in  lui  buon  difegno.  Quello  Apodolo  (lette  nell'o- 
litrt,  pera  dall'anno  i5i5.infinoaI  1 5(^5.  nel  qual'annoii  Duca  Gofimo,  per  le  noz- 

ze della  Regina  Giouanna  d'Auftria  (uà  nucra,che  volle»  che  S.Maria  del  Fiore 
fufle  imbiancata  di  dentro,  la  quale  dalla  (uà  edificatione  no  era  (lata  dipoi  toc- 
ca,e  che  fi  poneflero  quattro  Apofloli  ne'  luoghi  loro,  tra  quali  fu  il  fopradetto 
S.Pietro  .  Ma  l'anno  15 15.  nell'andare  aBologua,palIando  per  Firenze, Papa 
Leone  X.  la  Città  per  honorailo,  tra  gli  altri  molti  ornamenti,  &  apparati,  fece 
,    fare  (otto  vn'arco  della  loggia  di  piazza,  vicino  al  palazzo  ,  vn  Coloflb  di  brac- 
StntH»  4'  Xf-  cja  noue,  e  mezo ,  e  lo  dette  a  Baccio .  Era  il  Coloffj  vn*  Hercole  ,  il  quale  per 
ftle  ,  che  glt  |g  pgroig  anticipate  di  Baccio,s*a(pettaua,che  fuperaffe  il  Dauide  del  Baonaroti, 
'j'J"'      "^'*  quiui  vicino  j  ma  non  corrifpondendo  al  dire  il  fare  ne  l*  opera  al  vanto ,  fcemò 
*  aliai  Baccio  nel  concetto  de  gli  Artefici,  e  di  tutta  la  Città  ,  il  quale  prima  s' ha- 

ueua  di  lui .  Hauendo  allogato  Pa  pa  Leone  l'opera  deirornamento  di  marmo  > 
che  fafcia  la  camera  di  Noftra  Donna  di  Loreto ,  e  parimente  flatue  »  e  (Ione  a 
maeftro  Andrea  Contucci  dal  monte  Sanfouino»  il  quale  hauendo  già  condotte 
molto  Iodatamente  alcune  opere,  de  effendi  intorno  all'altre- .  Baccio  in  quello 
tempo  portò  a  Roma  al  Papa  vn  modello  belliflìmo  d*  vn  Dauide  ignudo ,  che 
tenendofi  fotro  Golia  gigantcgli  tagìiaua  la  te(la,con  animo  di  farlo  di  bronzo» 
ò  di  marmo,per  lo  corni  e  di  cafa  Medici  in  Firenze»in  quel  luogo  appunto  dou' 
era  prima  il  Dauide  di  Donato,  che  poi  fu  portato ,  nello  fpogliare  il  palazzo 
de*  Medici,  nel  palazzo  allhora  de'  Signori .  II  Papa  Iodato  Baccio,  non  pare  ri- 
dogli  tempo  di  fare  allhora  il  Dauide  »  lo  mandò  a  Loreto  da  maeftro  Andrea  > 
che  gli  defTe  a  fare  vna  di  quelle  hiftorie  .  Arriuatoa  Loreto  fu  veduto  volen- 
ti eri  da  maeftro  Andrea,  ecarezzato  sì  per  la  fama  Tua ,  e  per  hauerlo  il  Papa_* 
raccomandato  >  e  gli  fu  confegnato  vn  marmo,  perche  ne  cauaffe  la  Nariuità  di 
_.«  ->  Noftra  Donna.  Baccio  fatto  il  modello,  dette  principio  all' opera-,  ma  come 

«f^4  ^^'*J^'*  perfona,  che  non  fapeua  comportare  compagnia,e  parità,  e  poco  lodaua  le  cofe 
Contuffi  nt'  d'altri  »  cominciò  a  biafimare  con  gli  altri  Scultori,  che  v'erano  l'opere  ài  mae- 
ìattori  deila^  ftro  Andrea,  e  dire,  che  non  baueua  diregrio,&  il  fimiglianre  diceua  de  gli  altri> 
ttCé^     *    in  tanto,che  in  breue  tempo  lì  fece  mal  volere  a  tutti .  Per  laqual  cofa  venuto 
a  gli  orecchi  di  maeftro  Andrea  tutto  quello ,  che  detto  haueua  Baccio  di  lui  > 
€gli>come  fauio,  lo  riprefe  amoreuolmente,dicendo,che  l'opere  Ci  fanno  con  le 
roani,  non  con  la  lingua,  e  che'l  buon  dilegno  non  ftà  nelle  carte,  ma  nella  per- 
fettione dell'opera  finita  nel  fafto ,  e  nel  fine  >  eh'  ei  douefìfe  parlare  di  lui  per 
St  j-^^ga^f,  J**J'-^r^  con  altro rifpetto»  Ma  Baccio rifpotidendogli  fuperbamente  molte 
tio  rim^fln  i/n  2*^'^  ingiiiriofe?  non  potette  maeftro  Andrea  più  tollerare  ,  e  corfegli  addoflo 
prfettn,tf)%  per  ammazzarlo  ;  madaaIcuni,chev'entraronodi  mezo,  glifò  dato  dinanzi  ; 
fnm  dalMd,  Onde  forzato  a  pattirfi  da  Lorero>  fece  portare  la  fua  ftoria  in  Ancona ,  la  quale 
ieiu^o .  venatagli  a  faftidio»  Te  bene  era  vicino  al  fÌQe»IafciaQdo!a  impecfetca>fe  ne  parti» 
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Quefta  fu  poi  finita  da  Rafacilc  da  Monceiupo,  e  tìi  pofta  infieme  con  i'altie 
di  Maeftro  Andrea»  ma  non  già  paui  a  loro  di  bonrài  con  tutto  ,  che  così  ancora 
(ia  degna  di  lode .  Tornato  Baccio  a  Roma  ,  impetrò  dal  Papa)  perfauetedcl  Statua  4  Or' 
Cardinal  Giulio  de*M.«dici,  foiito  a  fauorue  le  virtù,  iS:  1  virtuon,che  gli  faflc_jj  /*^  ne/  eortii* 
dato  a  fare  per  lo  cortile  del  Palazzo  de'Medici,  in  Faenze,  alcuna  (latua .  Oi:^-  *'  Aitf»<^'. 
de  venu'  o  in  Firenze,  fece  vn'Orfeo  di  marmo,  il  quale  col  Tuono,  e  canto  placa 
Cctbero,  e  muoue  l'Inferno  a  pietà.  Imitò  in  quelta  opera  l'Apollo  di  Beluede*» 
re  di  Roma,  e  fu  lodatiflì.na  meritamente,perche  con  turco,  che  l'Orfeo  di  Bac-» 
ciò  non  faccia  l'attitudine  d'Apollo  di  Beluedere ,  egli  nondimeno  imita  molto 
propramente  la  maniera  del  torfo,  e  di  tutte  le  meaibra  di  quello.  Finita  la  fta- 
tua,  fu  fatta  porre  dal  Cardinale  Giulio  nel  fopradetto  coitile,  mentre  ch'egli 
gouernaua  Firenze,  (opra  vna  bafa  intagliata, fatta  da  Benedetto  da  Rouezzano 
Scultore .  Ma  perche  Baccio  non  fi  curò  mai  dell'arre  dell'Architettura ,  non_j 
conliderando  lu  l'ingegno  di  Donatello,  il  quale  al  Dauide,  che  v'era  pnma_j, 
haueua  fatto  vna  femplice  coionn  i ,  sii  la  quale  pofaua  ilmbalamento  di  fotto 
feiXoy  &  aperto,  a  fine, che  chi  pafiaua  di  fuora  vedelle  dalla  porta  da  via  ,  l'altra  ErroridtSac» 
porta  di  dentro  deil'  altro  cortile  al  dirimpetto  -,  però  non  hauendo  Baccio  que-  ^"  /'"'.  {^  ^"^ 
(lo accorgimento  ,  fece  porre  la  fua  ftatua  fopra  vna  bafa  groda,  e  tutta  maGTic-  ^Jf'P^ff''^  <^f^' 
cia,di  maniera,  ch'ella  ingombra  la  villa  da  chi  pafTì,  e  cuopre  il  vano  della  por-     '^'^^  liettu' 
ta  di  dentro,  sì  che  pafTando,  ei  non  C\  vede  fe'i  Palazzo  va  più  in  dierro  ,  ò  fé  fi- 
iiilcc  nel  primo  cortile .  Haueua  il  Caidinaìe  Giuho  fatto  fotto  Monte  Mario  a 
Roma  vna  bellifiìma  vigna  -,  in  quefla  vigna  volle  porre  due  Giganti ,  -e  gli  kct   O//*  Giganti 
fare  a  Baccio  di  ftucco, che  (empre  fu  vago  di  fat  Giganti,  fono  alti  orto  braccia,  ^^  ftncc9   in 
e  metcono  in  mezo  la  porrà  ,  che  va  nel  (aluarico  ,  e  furono  renuti  di  ragioneuol  *'"^«'» 
bellezza.  Mentre,  che  Baccio  attendeua  a  quefte  cofe,  non  mai  abbandonando 
per  iuo  vfo  il  ddegnare,fece  a  Marco  à\  Rauenna,  6c  Agolllno  Venetiano  ,  in- 
tagliatori di  ftampc  ,  inragliare  v^^^  (loria  difegnata  da  lui  in  vna  carta  grandiifi- 
ma,  nella  quale  eml'vcoi'ìone  de' fanciulli  innocenti,  farti  crudelmente  morire   '^'/epi»  della 
da  Herode,  La  quale  eifendo  (lata  da  lui  ripiena  di  molti  ignudi ,  di  mafchi ,  e  di  ■^'''*-?*  f^  ^^' 
femine,  di  fanciulli  viui ,  e  morti ,  e  d:  diuerfe  attitudini  di  donne  ,  e  di  Soldati,    "i"'"^^"'/'J{al 
hcQ  conofcere  il  buon  difei'no,  che  haueua  neile  tìi^ure  ,  e  rincellisenza  de'mu-  *    „  /•_«* 
Icol!,  e  di  tutte  le  memora,  e  gli  recò  per  tiura  Europa  gran  fama .  Fece  ancora 
vn  belliflìmo  modello  di  legno  ,  e  le  Hgure  d\  cera  per  vna  fepoltura  al  Rè  d'In- 
ghilterra, la  quale  non  forti  poi  Teffetro  da  Baccio, ma  fu  data  a  Benedetto  da_a   Modello  ^  e  fi» 
Rouezzano  Scultore,  che  la  fece  di  metallo,  Era  tornato  di  Francia  il  Cardinale  J"^*^  P""  '^''* 
Bernardo  Diuitio  da  Bibbiena,:!  quale  vedendo,  che'l  Rè  Francefco  non  haueua  -^^    J^f  ^: 
cofa  alcuna  di  marmo ,  né  antica  ,  ne  moderna  ,  e  fé  ne  diletraua  molto,  haueua  ^^        ^è--'- 
promefìo  a  Sua  Maellà  di  operare  coi  Papa  si ,  che  qualche  cofa  bella  gh  man- 
derebbe. Dnpo  quelto  Cardinale  vennero  ai  P.spa  due  Ambalciadori  dal  Rè 
Francefco,!  quali  vedute  le  ftatae  di  Beluedere, lodarono,  quanto  lodar  Ci  po(ra,il 
Laocoonte.IiCard.de'Medici,e  Bibbiena,ch'crano  con  lort^domandarono  fé  il 
Rè  harcbbc.cara  vna  fimile  cofa;  Rifpofeio,che  farebbe  troppo  gran  dono.  AI- 
Ihora  il  Card,  gì  dille, a  Sua  Maeftà  fi  mande;  à,ò  quedcò  vn  fimile,  che  non  ci 
farà  differenza  .  E  rfolutofì  difiirne  fare  vn'altroa  'mitarione  di  quello,  fi  ricor- 
dò dì  Baccio,e  madato  per  Iui,le  domandò,fe  gli  baflaua  l'animo  di  fare  vn  Lao»- 
coonte  pari  al  primo;  Baccio  rifpofe,  che  non  che  farne  vn  par;,gli  bafiaual'ani- 
Wo,ma  di  pafìare  quello  di  perfetcione.Rilolutofi  il  Card.che  vi  mecteffe  mano, 
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Comincili  s  Baccio,  mentre  che  i  marmi  ancora  veniuano,  ne  fece  vno  di  cera  >  chefó  fìiolfò 
ritrcyn      in  Iodato  >&  ancora  ne  fcce  vn  Garrone  di  biacca)  e  carbone  della  grandezza  di 
Tp.^rme  il  La  quello  di  marmo .  Venuti  i  marmi ,  e  Baccio  hauendofì  fatto  in  Beluederc  fare 
cpofUi  dì  Set-  yj^j  tarara  con  vn  tetto  >  per  kuorare ,  dette  principio  a  vno  de*  putti  del  Loco* 
"^    ^^     "*!*  onte,  che  fu  U  maggiore,  e  lo  conclude  di  maniera,  che'l  Papa,  e  tutti  quelli,che 
gr^n  /e  tata»  ^.^  ^^^  intendeuano,  nmafeio  (acisfatti,  perche  dall'antico  al  fuo ,  non  fi  {corgeua 
quafi  /!;fferenza  alcuna.  Ma  hauendo  mcflb  mano  all'altro  fanciulIo,&.  alla  fta-» 
tua  del  padre ,  che  è  nel  mezo ,  non  era  irò  molto  auanti ,  quando  morì  il  Papa. 
Rim*Jlti  im   Crealo  dipoi  A  Iriano  Sello ,  fé  ne  tornò  col  Cardinale  a  Firenze ,  doue  s'intrat- 
pirfetiopfrU  reneua  intorno  a  gli  ftudi  del  difegno .  Morto  Adriano  VI.  e  creato  Clemente 
^^orte  d$  Leo   ^^rtimo,  andò  Ba  ciò  in  pofte  a  Roma,per  giugnere  alla  fua  incoronatione,nel- 
Stat      fi  r    ìi  «ì'iale  fece  flatu',  e  ftorie  di  mezorilieuo,  per  ordine  di  Sua  Santità.  Confc*- 
dtmtìo  rtit'  g''>'^'^*'g'i  ^ip°'  ^^^  P^P^  flanze,  e  prouifione,  ritornò  al  fuo  Lacoonte,la  quai^^ 
uoper  la  coro  c»per?^  con  duc  anni  di  tempo ,  fu  condotta  da  lui  con  quella  eccellenza  raaggio- 
»/»  ttofte      di  re,ch*egli  adoperale  giamai.  Reftaurò  ancora  l'antico  Locoonte  del  braccio  de- 
Clememe  VII,  lio,  il  quale  edendo  tronco,  e  non  trouandofi ,  Baccio  ne  (tct  vno  di  cera  gran- 
de, che  cornfpondeua  co'mufcoli ,  e  con  la  fierezza ,  e  maniera  all'antico ,  e  con 
Fint  ti  Laco^  (m  s'vniua  di  forte,  che  moftrò  quanto  Baccio  intendeua  dell'arte.  E  quefto  mo- 
oKn  j  e  nfiaro  ^^,j[q  gj  ^  ^^^^^^  ^  f^^-g  pmciero  braccio  al  fuo  .  Parue  queft'  opera  tanto  buona  a 
v'ind'*  '  '°t   Sua  Santità,  ch'egli  mutò  penfiero ,  &  al  Rè  fi  rifoluè  mandare  altre  ftatue  anci- 
itniét,    '^  '     che,  e  quella  a  Firenze  .  Et  al  Cardinale  Siluio  Pafierino  Cortonefe  »  Legato  in 
Firenze,  il  quale  alihora  gouernaua  la  Città,  ordinò  ,cheponeficil  Locoontcji 
nel  Palazzo  -le'MeJici,  nella  tefla  del  fecondo  corrile,  il  che  fu  l'anno  1 5  25.  Ar- 
recò quell'opera  gran  fama  a  Baccio ,  il  quale  finito  il  Lacoonte ,  fi  dette  a  dife- 
gnare  vna  ftoria  in  vn  foglio  reale  aperto,  per  (àtisfare  a  vn  difegnodel  Papa  ili 
qual'era  di  far  dipingere  nella  Capella  maggiore  di  San  Lorenzo  di  Firenze  ,  il 
martirio  di  San  Cofimo,  e  Damiano,  in  vna  faccia,e  nell'altra  quello  di  S.Loren* 
zo,  quando  da  Decio  fu  fatto  morire  su  la  graticola .  Baccio  adunque  l'hiflori* 
jìtftgno  ingt.  d\  San  Lorenzo  dif  egnando  fottilifiimamente ,  nella  quale  imitò  con  molta  ra- 
in0jo  delmar^  gione,  OC  arte,  veftiti,  &  ignudi.  Se  atti  diuerfi  de'corpi ,  e  delle  membra  ,  e  varif  ■ 
tim  éit  s.  Lo.  efercitij  di  coloro  ,  che  intorno  a  San  Lorenzo  ftauano  al  crudele  vfficio  ,  e  par* 
w»^c.  ticolarmente  l'empio  Decio,  che  co  minacciofo  volto  affretta  il  fuoco, e  la  mor- 

te all'innocente  Martire  ,  il  quale  alzando  vn  braccio  a!  Cielo, raccomanda  lo 
(piritofuoaDioicosì  con  queRa  (Iona  (atisfece  tanto  Baccio  al  Papa,  ch'egli 
operò ,  che  Marc' Antonio  Bolognefc  la  intagliafie  in  rame  ,  ;1  che  da  Marc'An- 
toniofù  fatto  con  molta  diligenza  &  il  Papa  donò  a  Baccio,per  ornamento del- 
J^/tcrie  è  fàitB  la  (ua  virtù,  vn  Caualierato  il  San  Pietro .  Dopo  quefto  tornatofcne  a  Firenze» 
Anf  fapa  c»-  trouò  G  o.  Francefro  Rudici ,  fuo  primo  Maeftro ,  che  dipingeua  vn'hiftoria  di 
ièaiier  di  Sa»  vna  conuerfione  di  S.  Paolo-,  Per  la  qual  cofa  prele  a  fare,  a  concorrenza  del  fuo 
Jhetro.  Macftro,invn cartone,  vna  figura  ignuda  d'vnS.  Giouannigiouaneneidcfer- 

JtoT  ci-r'  f^'» '^"•'^l«  tiene  vn' Agnello  nel  braccio  Hniftro  ,&  il  deftro  alza  al  Cielo .  Fat- 
p*t:nec'olonTe't  ^^  "^'P*^^  ^^^^  vn  quadro,  fi  mife  a  colorirlo,  e  finito  che  fìj  ,  lo  pofe  a  moftra  su  la 
•sm  quadro  bottega  di  M  chelagnolo  fuo  padre,dirim petto  allo  fdrucciolo,che  viene  da  Or- 
una  lì  colorito  fanmichele  in  Mercato  nuouo.  Fu  da  gli  Artefici  lodato  il  difegno*  ma  il  colori- 
rim*ne  infé»  to  non  mo)to,per  hauere  del  crudo,e  non  con  bella  maniera  dipinto;  ma  Baccio 
riore  al  4ife.  Io  mandò  a  donare  a  Papa  Clemente ,  8t  egli  lo  fece  porre  in  guardarobba ,  do- 
S'*'»'  tte  ancora hoggi  fi  troua..  Era  fino  al  tempori  Leone  Decimo  ftaiocauata a 

Car- 


VITA  DI  BACCIO  BANDINELLI.  ^ìf 

tarrara»  infierae  co'marmi  delia  facciata  di  S.Lorenzo  di  Fjrenzcjvn'altro  pcz'» 
20  di  marmo  alto  braccia  noue  >  e  mezo  *  e  largo  cinque  braccia  da'piec/j .  Iìljì 
quefto  marmo  Michelagnolo  Buonaroti  haueua  fatto  pcnfiero  dì  iàr'vo  Gigan- 
te in  periona  d'Hercole  >  che  vccidcfle  Cacco  ,  per  metterlo  in  piazza  a  canto  al 
Dauide  Gigante ,  fatto  già  prima  da  lui ,  per  eflere  l'vno ,  e  l'altro ,  e  Dauide  »  éa 
Hercole  >  inlegna  del  Palazzo ,  e  fattone  più  difegni  y  e  variati  modelli ,  haueua 
cerco  d'hauere  il  fauore  di  Papa  Leonc.c  del  Cardinale  Giulio  de'  Medici  >  per^ 
cioche  diceua>  che  quel  Dauide  haueua  moki  diietti  caufati  da  Maeltro  Andrea 
Scukorey che  i'haueua  prima  abbozzato ,  e  guado .  Ma  per  la  morte  di  Leone» 
rimafe  allhora  in  dietro  la  facciata  di  S.  Lorenzo  >  e  quefto  marmo .  Ma  dipoi  a 
Papa  Clemente>  eflTendo  venuta  voglia  di  fcruirfi  di  Michelagnolo,  pei  le  fepol- 
ture  de  gli  Heroi  di  cafa  Medici»  le  qiiali  voleua  ,  che  fi  faceflino  nella  Sagueftia-: 
di  S.Lorenzo,  bifognò  di  nuouo  cauare  altri  marmi.  Delle  fpefe  di  que'te  ope*- 
re  teneua  i  conti ,  e  n'era  capo  Domenico  Bonmfegni  *  Coftui  tento  Michela-- 
gnolo  a  far  compagnia  feco  feeretamente  fopra  del  iauoro  di  quadro  della  fac*  > 

aata  di  San  Lorenzo .  Ma  ncufando  Michelagnolo ,  e  non  piacendogli ,  che  la 
virtù  fua  s'àdoperafle  in  defraudando  il  Papa,  Domenico  gli  pofe  tanto  odio,che 
femprc  andàua  opponcndofi  alle  cofe  flie,  per  abbacarlo ,  e  noiarlo  ,ma  c\ò  co»^ 
pertamente  faceua.  Operò  adunque,  che  la  facciata  fi  dimettefTe,  e  tirafle  inan» 
zi  la  Sagreftia,  Te  quali  diceua,  ch'erano  due  opere  da  tenere  occupato  Michela-- 
gnolo  molti  anni.  Et  il  marmo  da  fare  il  Gigante,  perfuafe  al  Papa,  che  (i  delle  a^ 
Baccio,  il  quale  allhora  non  haueua  che  fare,  dicendo,  che  Sua  Santità,per  que* 
fta  concorrenza  di  due  sì  grandi  huomini ,  farebbe  meglio  ,  e  con  più  diligenzas- 
e  preftezza  feruita,  ftimoìandò  Temulatione  l'vnc,  e  l'altro  all'opera  fua  .  Piac- 
que il  config'io  di  Domenico  al  Papa ,  e  fecondo  quello  fi  fece .  Baccio  otrenu-  Medtìlo  ieU 
to  il  marmo  ,  fece  vn  modello  grande  di  cera ,  ch'era  Hercole ,  il  quale  hauen-  lifm»  dvnjt 
dò  rinchiufq  il  capo  di  Cacco,  con  vn  ginocchio ,  tra  due  faffi  >  col  braccio  fini-  fiatu^d  Erce» 
ftto  lo  ftrin^eua  con  molra  forza  y  tenendofelo  Cotto  fra  le  gambe  rannicchiato,  {*  /*'''*.  "?' 
inaccitud'ne  trauagliata,  doue  moftrana  a  Cacco  il  patire  fuo  j  e  la  violenza  >  eT**"'.'''^  *M(f 
pondo  d'Hercolie  fopra  di[ei  che  gli  faceuafcoppiarc  ogni  minimo tnufcolo  per  ^^"^'*^  *• 
tutta  laperfona.  Parimente  Hercole  con  la  tefta  chinata  verfoil  nemico  appref-^ 
fo,  e  digrignando,  e  ftrignendo  i  denrij  alzaua  il  braccio  deftro»  e  con  molta  fie» 
rezza  rompendogli  la  teda  »  gli  daua  col  baftone  l'altro  colpo .  Intefo  c'hebbf 
Michelagnolo,  che*l  marmo  era  dato  a  Baccio,  ne  fcniìgrandiffimodlipiacerct 
per  opera,  che  facefle  intorno  a  ciò ,  non  potette  mai  volgere  il  Papa  in  contras- 
rio, sì  fattamente  gli  era  piacciuto  il  modello  di  Baccio,aI  quale  s'aggiugneuano- 
le  proraeffe,  &  i  vanti,vantandofi  lui  di  pafl*are  il  Dauide  di  Michelagnolo,&  ef*- 
fcndò  ancora  aiutato  dal  Boninfegni ,  il  quale  diceua ,  che  Michelagnolo  volcuai 
ogni  cofa  ptr  fé.  Così  fu  priua  la  Città  d'vn'ornamento  raro ,  quale  indubitata** 
mente  farebbe  ftàto  quel  marmo ,  informato  della  manodel  Buonaroti ,  Il  lo*^ 
pradetto  modello  di  Baccio  ù  rroua  hoggi  nella  guarda robba  del  Duca  GofimiJs,: 
edàlui  tenuiocariffimo,edagliArtefacicofarara.  Fùmandato  Baccio  a  Gar* 
rara  a  veder  quefto  marmo,&  a'capomaeftn  dell'opera  di  Santa  Maria  del  Fiore 
fi  dette  commilIìone,che  lo  conduceffero  per  acqua  infino  a  Sìgnajsn  per  lo  fia« 
me  d'Arno.  Quiui  condotto  il  marmo  vicino  a  Firenze  otto  maglia  ,  nel  comiti*- 
Ciarlo  a  cauare  dd  fiume,  per  condurlo  per  terra,f  (lèndo  il  fiums  baflo  '.^a  Sigtiaì 
aFircnze,cadde  ilmarmonel  finme,e  tanto  per  la  fuà granf^eza-a  s'aftondò n'ella^ 
«na»  che  i  capomacftn  aon  potettero  per  ingegni»  che  vfall«o>trarneIo  fuora,  > 
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Marmo  per  Per  Ja  qual  cofa  volendo  il  Papa>  cbe'I  marmo  fi  lihauedc  m  ogni  moio>pet  or* 
farlajlatuA^  dine  dell'opera  >  Pietro  Rofsellimuracor  vccchio,  &  ingegnofo ,  s'adoperò  di 
cadde  ^  nell'.  maniera»  che  riuolco  il  corfo  dell'acqua  per  altra  via ,  e  fgrottata  la  ripa  del  fiu* 
Arnese {aua~  ^^  ^  ^^j^  jjg^g  ^  ^  argani  fmoflb ,  lo  traile  d'Arno  ,  e  lo  pofe  in  terra  >  e  di  ciò  fu 
^iRo/rir"  gi^andemenre  lodato  ^-  Da  quello  calo  del  marmo  ìnuitati  alcuni  >  fecero  verfì 
Tofcani  »  e  Latini  ingegipfamente  mordendo  Baccio ,  il  quale  per  efler  loqua" 
cillìmo,  e  dir  male  de  gli  Arcefici>  e  di  Michelagnolo>  era  odiato.  Vno  tra  gli  al- 
tri prefequefto  (oggetto  neTuoiverfi,  dicendo  ;  che'!  marmo  poiché  era  (lato 
§l$4efio  fuc.  prouato  dalla  virtù  di  Michelagnolo,  conofcédo  d'hauere  a  edere  ftorpiato  daK 
ctjf»     diedcj  le  mani  di  Baccio>difperato  per  si  cattiua  forte,  s'era  gittato  in  fiume.  Mentre» 
materia  ^  di  c^e'l  marmo  lì  traeua  dall'acqua,  e  per  la  difficoltà  tardaua  l'effetto  ,  Baccio  mi- 
mtrdttcitacò'  furando  trouò  >che  ne  per  altezza  ,  né  pergcoflezza  non  Ci  poteuacauarne  le  fi- 
tri H Bucao.    g^j.^  ^^j  primo  modello.  Laondeandato a  Rorn^ ,  e  portato  feco le  niifure,  fece 
capace  il  Papa,  come  etacolketto  dalla  necellìtà  a  lafciare  il  primo,  e  rare  altro 
che  muto  il  d  fegno.  Fatti  adu  rque  più  modelli,  vno  più  de  gli  altri  ne  piacque  al  Papa,do- 
dt/ggn»     ptr  uè  Hercole  haueua  Cacco  fra  le  gambe,  e  prefelo  pe'capelli,  lo  teneua  fotto  a_4 
ffauer  treuat»  guifa  di  prigione.  Quello  fi  rifoìuerono,  che  lì  mettelTe  in  opera,  e  fi  faceflTc^. 
tnmnchetioicj  Tornato  Baccio  a  Firenze  trouò,che  Pietro  RolTelli  haueua  condotto  il  marmo 
/  marmo»        nell'opera  di  Santa  Maria  del  Fiore ,  il  quale  hauendo  pollo  in  terra  prima  alcu- 
.ni  banconi  di  noce  per  lunghezza,  e  fpianati  in  ilquadra ,  i  quali  andana  tramu- 
tandojfecondoche  caminaua  il  marmo,  fotto  il  quale  poneua  alcuni  curri  tondi» 
e  ben  ferrati  fopra  detti  banconi,e  tirando  il  marmo  con  tre  argani,  a'quali  l'ha- 
Vtttouo  mo'  ueuaatfaccato,apoco  a  poco  lo  conduflfe  facilmente  nell'opera  .  Qiiiui  rizzato 
rieBo  giudica-  il  faflbi  cominciò  Baccio  vn  modello  di  terra  grande ,  quanto  il  marmo,  formato 
tt  tnferi^rtal  fecondo  l'vltimo  fatto  dinanzi  in  Roma  da  lui ,  e  con  molta  diligenza  lo  finì  iii_^ 
trmo.  pochi  rriefi.  Ma  con  tutto  quello  non  parue  a  molti  Artefici ,  che  in  quello  mo- 

dello fude  quella  fierezza,e  v;uacità,chericercaaa  il  fatto,  ne  quella,  ch'egli  ha- 
ueua data  a  quel  fuo  primo  modello  .  Cominciando  dipoi  a  lauoiate  il  marnp» 
lo  (cerno  Baccio  intorno  intorno  fino  al  bellico  ,  (coprendo  le  membra  dinanzi, 
confiderando  lui  tuttama  di  cauarne  le  figure,  che  faifero  appunto,  come  quelle 
del  modello  grande  di  terra.  Inqaello  medcfimo  tempo  haueua  prefoafarc 
di  Pittura  vna  tauola  alTai  grande,  per  la  Chiefa  d:  Celtello ,  e  n'haueua  fatto  vn 
cartone  molto  bello,  dentroui  Chrill:o  morto  ,  e  le  Mane  intorno  »  e  Nicodemo 
con  altre  figure  i  ma -la  tauola  non  dipinfe ,  per  la  cagione ,  che  di  (biro  diremo. 
Fece  ancora  in  quello  tempo  vn  cartone ,  per  fare  vn  quadro  ,  dou'era  Chrillo 
d epodo  di  Croce,  tenuto  in  braccio  da  Nicodemo ,  e  la  Madre  f  uà  in  piedi ,  che 
lopiangeua,&vn*Angelo,che  teneua  in  mano  i  chiodi,  e  la  corona  delle  fpine, 
e  fubito  mellofi  a  colorirlo  ,  lo  fini  piellamente ,  e  lo  mife  a  modra  in  Mercato 
niiouo ,  su  la  bottega  di  Giouanni  di  Goro  orefice ,  amico  fuo ,  per  intenderne 
Su*  ^ttturn  |';>pi,iiope  de  gli  huomini,e  quel  che  Michelagnolo  ne  diceua.  Fu  menato  a  ve- 
MichT*  l    derloMichebgnolodal  Piloto  orefice,  il  quale  confiderato  c'hebbe  ogni  cola» 
e  clnrlfiirit'  ^^^  ^  marau;gluaua  ,che  Baccio  si  buono  difegnatore  fi  lafciaffe  \kitdi  mano 
'  vna  Pittura  sì  cruda  ,  e  fenza  grana  >  che  haueua  veduto  ogni  cattino  Pirrore^_^ 
condurre  l'opere  fue  con  miglior  modo  ,  e  che  quella  non  era  arte  per  Baccio. 
Riferì  il  Piloto  il  giudicio  di  Michelagnolo  a  Baccio,  il  quale  ancorché  gli  por- 
tafle  odio,  conofceua,  che  diceua  il  vero .  E  certamente  i  difegni  di  Baccio  era- 
no bellilfinii)  ma  co'colori  gli  conduccua  male  >  e  fenza  gratia  »  perche  egli  fi  ri- 

loluè 
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foluè  a  non  dipignere  più  di  Tua  mano  -,  Ma  tolfe  appreilo  di  ic  vn  giouane,  che  ^^^^.^ 
maneggiaua  i  colori  aflai acconciamente,  chiamato  Agnolo,  fratello  del  Francia  /^  ,^^  »«?*,>«-. 
Bigio,  Pittore  eccellentcche  pochi  anni  inanzi  era  morto.  A  quello  Agnolo  de«  ^/^  „^/  ^^/^„-^ 
fiderauà  di  far  condarre  la  tauola  di  Ceftello  »  ma  ella  rimale  imperfetta ,  di  che  re , 
ex  cagione  la  mucatioue  dello  flato  in  Firenze,  la  quale  feguì  l*anno  1 5  2.7.  qua-  Tmu61s  dì  Ca 
do  i  Medici  fi  partirono  di  Firenze  ,  dopo  il  facco  di  Roma .  Doue  Baccio  non  fie^lo  di/*gha- 
fi  tenendo  iìcuio ,  hauendo  nimicitia  particolare  con  vri  Tuo  vicino  alla  villa  di  '«  ^5?^  ^^i'^*^ 
Pinzerimonte,  il  qual'era  di  farnone  popolare  ,  fotterrato  c'hebbe  in  detta  villa  ^'""*J^  ^^P'"'' 
alcuni  carnei,  6c  altre  figurine  di  bronzo  antiche,  ch'erano  de'  Medici ,  fé  n'an-  {*//^^)'^,-  "!^* 
dò  a  ftare  a  Lucca  ;  Qmui  s' intrattenne  fino  a  tanto,  che  Carlo  V.  Imperadore  p,Vc»r«. 
venne  a  riceuere  la  corona  in  Bologna  1  dipoi  fattofi  vedere  al  Papa ,  fé  n'  andò  jPert»imichta 
feco  a  Roma ,  doue  hebbe  al  (olito  le  ftanze  in  Bèluedere .  Dimorando  quiui  tea  vn  [m  vi». 
Baccio  ,  pensò  (uà  Santità  di  fatisfate  a  vn  voto,  il  quale  haueua  fatto ,  mentre  cino fi  trasferì 
che  (lette  nnchiufo  in  Caftel  Sant'Agnolo .  Il  votofìi  di  poYre  fopra  Ialine  del  t^Lueaiy  $ài 
Torrione  tondo  ài  marm'^che  è  a  fronte  al  ponte  dì  Cartello,  fette  figure  gran-  P*  tormuKt» 
di  di  bronzo,  di  braccia  iti  Tvna,  tutte  a  giacere  in  diuerfi  atri ,  come  cinte  da.»  ""*  * 
vn' Angelo ,  il  quale  voleua ,  che  pofafTe  nel  mezo  di  quel  Torrione ,  fòpra  vna 
colonna  di  mifchio, &  egli  fufse  di  bronzn,conla  fpada  in  mano. "Per  quella  fi- 
gura dell'Angelo,  intendcua  TAngeìo  Michele  cuftode ,  e  guardia  del  Cartello» 
3  quale  col  lao  fauore,  &  aiuto  i'haueua  liberato ,  e  tratto  di  quella  prigione  -,  e 
per  le  fette  figure  porte  a  giacere,fignificaua  i  fette  peccati  mortali^  volendo  ài' 
re,che  co  l'aiuto  dell'Angelo  vincitore, haueua  fupeFati,e  gittati  per  terra  i  fuoi 
nemici,  huomim  fceierath  &  empi,  i  quali  fi  rapprefentauano  in  quelle  fette  fi- 
gure de'  (ette  peccati  mortali.Per  queft'òpera  fu  fatto  fare  da  Sua  Satità  vn  mo-        .  ,,^  .►  -. . 
deiIo,^il  quale  effendole  piaciuto,  ordinò,  che  Baccio  cominciarte  a  fare  le  figure  ^^^  ^^.  i^/^' 
di  terra  grande, quanto  haueuano  a  elTere,  per  g ittaiie  poi  di  bronzo ,  Comin-  pg^  cafietsl 
ciò  Baccio>e  finì  in  vna  di  quelle  rtanze  òi  Beluedere,vna  òì  quelle  figure  di  ter-  Aa^slo . 
ffa,  la  quale  fu  molto  iod  .ta  -  Infieme  ancora,  per  palfarfi  tempo,e  per  vedere ,  Altri  fucila- 
come  gli  doueua  riufcire  il  gecro,  ì:qcq:  molte  figurine,  alte  due  terzi,e  rondcco-  lamri,  eheget 
me  Hetcoli,'Venere>Apolhni>Lede,&  altre  fue  fantafie,e  fattele  gettar  di  bron-  *^'^  *nb-ron\& 
so  a  maeftro  Giacomo  dellA  Barba  Fiorentino,  riufcirono  ottimamente.  Dipoi  *"*[<^^^^<>p*'' 
le  donò,  a  Sua  Santità,  &  a  mo^ti  Signori  >  delle  quali  bora  ne  fono  akune  nello  J'^^^'^**  • 
fcrittoio  del  Duca  Cofirao  ,.  fcàvn  numero  di  piti  di  cento  antiche  tutte  rare»  e        .      ,  - 
d'altre  moderne .  Haueua  Baccio  in  quefto  tempo  medefi^mo  fatto  vna  ftoria  di    *]^^^  l    -"^ 
figure  picciole  di  ballo,,  e  mezo  nlreno,  d'vna  depofitioiie  di  Croccia  quale  fu  ^csrh  "^uin 
opera  rara,e  k  fece  con  gran  diligenza  gettare  di  bronzo .  Così  finita,  la  donò  a  to,per  la  qua* 
Carlo  Quinto  in  Genoua,  il  quale  la  tenne  cariffima,  e  di  ciò  fu  fegno,cbe  Sua  le  Mh   dw 
Maeftà  dette  a  Baccio  vna  Commenda  di  S.  Giacomo ,  e  lo  fece  CaualiercL^^j ,  lut  U  Ctm- 
Hebbe  ancora  dal  Principe  Dorla  molte  cortefie  j  e  dalla  Republica  di  Genoua  menda  • 
gli  fa  allogato  vna  ftatua  di  braccia  tei  di  marmo ,.  la  quale  doueua  eflere  vii_j  ^^^^^  Wefa»' 
Nettuno  in  forma  del  Principe  Doria ,  per  porfi  in  su  la  piazza^  in  memoria  del-  ^^^^^^f-^^-' 
le  virtù  di  quel  Principe  »  ede''benefici|grandilEmi,  e  rari ,  i  quali  la  lua  patria  *'*/  /  "^/X^ 
Genoua  haueua  riceuuti  dalui.  Fùallogata  queftartatua  a  Baccio,  perprez-  ^*f*  ^J^rm^ 
so  di  mille  fiorÌDÌ,de^quali  hebbe  allhora  cinquecento ,  e  ftibito  andòa  Carra-  fiatuaàimm^ 
la  ?  per  abbozzarla  alla  caua  del  Foluaccio.  Mentre  rche'l  gouerno  popolare  ,  mo  daptrfik» 
dopo  la partita^e'^ Medici ,  reggeua  Firenze  ,  Michelagnolo  Buonaroti  fu  ade-  sìtUpa^^ 
pesato  per  kfortificationi  delia  Qtràj  e  fugU  moilro  il  marmo,  che  Baccio 
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Piitfiero  di  ^a^fi"^  fccmato  infiera*  coi  modello  d*  Hcrcole  ,  e  Cacco  »con  intencioneichc 
UìebeUgnoh  ^^  il  marmo  non  era  fccmato  troppo>  Michelagnolo  lo  pigliafle,  e  vi  Taccile  du9 
intorno  *l  mar  figure  a  modo  Tuo .  Michelagnolo  considerato  il  fàfFo,  pensò  vn 'altra  inucntio» 
mtdei  Ctg»n.  ne  diuerfa»  e  lafciato  Hercole»  e  Cacco>  prefe  San(òne>che  cenede  forco  due  Fi* 
u  ccmtnci/ito  liftcì  abbattuti  da  lui,  morto  l'vno  del  tutto>  e  l'altro  viuo  ancora  >  al  quale  me» 
m  iaimArtdA  nando  vn roucrfcio  con  vna  mafcclla  d*  afino,  cercaflc  di  farlo  morire .  Ma  co- 
B»cfto  ,  m»  j^^g  fpeflb  auuiene,  che  gli  humani  penfieri  tal'  bora  Ci  ptomcrtono  alcune  cofc» 
^a'Trrs^dt  ^"^^^^^^^^^^  ^^^^^  ^^*li  c  determinato  dalla fapienza  di  Dio,  così  accade  allhorai 
rimu,  '  perche  venuta  la  guerra  contro  alla  Città  di  Firenze,  conuenne  a  Michelagnolo 
penfare  ad  altro ,  che  a  pulire  marmi ,  &  hebbefi  per  paura  de*  Cittadin.  a  dif» 
collare  dalla  Città  •  Finita  poi  la  guerra,  e  fìitto  l'accordo ,  Papa  Clemente  fece 
M  ce'a  *,.,/■,  tornare  Michelagnolo  a  Firenze  a  finire  la  Sagreftia  di  S.Lorenzo,  e  mandò 
m^fceiiuio  Baccio  a  dar'  ordine  di  finire  i!  gigante  j  II  quale,mentre,che  gli  era  intorpcha- 
ro  del  CjtgitCi  ueua  prelo  le  danze  nel  Palazzo  de*  Medici  -,  e  per  parere  afiettionato,  fcnucua 
«  tS  vffìct  odio-  quafi  ogni  fettimana  a  Sua  Santità,  entrando,  oltre  alle  cofe  deirarte,  ne'  parci- 
fifiptoHoca  Ih  colari  de*  Cittadini,  e  di  chi  miniihaua  il  gouerno,  con  vfficjodiofi,  e  da  recarli 
nmletjfltn-{»  p  ù  malcuolenza  addofio, ch'egli  non  haueua  prima.  La doue  il  Duca  AlelTan- 
dt'Fiorerutnt.  ^q  tornato  dalla  Corte  d»  Sua  Maeftà  in  Firenze,furono  da' Cittadini  moftrati  i 
eòe  (>ero  P^'' -.(iiixiin  modi,  chc  Bacdo  verfo  di  loro  teneua,  onde  ne  feguì,  .he  l'opera fua  del 
'pidireli  f/u*  g'S^'^^^  ^  '  ^^^  ^^'  Cittadini  impeditri,  e  ritardata,  quanto  da  loro  far  Ci  poteua  • 
HM,  '  1°  quedo  tempo,  dopo  la  guerra  d' Vngheria  ,  Papa  Clemente ,  e  Carlo  V.  Im- 

peradore,abboccandofi  in  Bologna,  doue  venne  Hippohto  de*  Medici  Cardina- 
U,&c  il  Duca  Ali fsàdro,paiue  a  Baccio  d'andare  a  bacciare  i  piedi  a  Sua  Santità» 
e  portò  feco  vn  quadro  alto  vn  braccio,  e  largo  vno ,  e  mezo ,  d'vn  Chnlto  bar* 
turo  alla  colónada  due  ignuJ.,  il  qual'eia  di  mezo  nlieuo,e  molto  ben  lauoraro. 
'  »         J       Donò  quefto  quadro  al  Papa,  infìeme  con  vna  niedùglra  del  ritratto  di  SjaSan- 
'      ''V-'*^  ""^'  tità  la  quale  haueua  fatta  fare  a  FiMiicef  .o  da'  Prato  fuo  amic-flìmo;  il  rouerfcio 
drl  dTmeio  ^^^'^  qualc  medaglia  era  Chrillo  fi  .gellato.  Fu  accerto  il  dono  a  Sua  Santità,al- 
rilieuo a Pmj>0^^  quale  efpofe  Baccio  gl*impeJiaìéti,e  le  noie  bauute  nel. finire  il  fuo  Hercole, 
Cltmett  >'//,pregandola,che  col  Duca  operalle  di  daigh  cóiii  xfi:à  di  con:^urlo  al  fine,&  ag- 
nSoloina  ,    gmgneaa, ch'era  inuidiato»  òi  odiato  in  quella  Citrà  -,  ^.V  edendo  terribile  di  lin- 
gua, e  d'ingegnr,  pjjifuafe  il  Papa  a  fare,  che'l  Duca  Alellanlro  fi  p  gliaUc  Cura» 
chc  l'opera  dj  Baccio  Ci  conduce  Uè  a  fi.ics  fi  noneilv^  al  luogo  fuo  in  piazza.  Era 
morto  Michelagnolo  oiefice  ,  padie  di  Baccio ,  ■!  qu.de  hauen.do  in  vira  picfo  a 
fare,  con  ordine  del  Papa,  per  gli  cperari  di  Santa  M.ii' a  lelFioie,  vna  Croce 
gràdiflima  d'argento,tutta  piena  di  (ione  di  ballo  nlieu^^jlellaPafiTionc  di  Chri- 
Ito  della  quale  Croce  Baccio  haueua  fatto  le  figure,c  llorie  di  cera,  per  formar* 
ie  d'atgento ,  i'haueua  Michelagnoro,  morendo,  lafciara  imperfetta  -,  &  hauen- 
dola  Baccio  in  mano  con  moire  libre  d'argento,  ceixaua,  che  Sua  Santità  detti  a 
finire  quella  Croce  a  FranceCco  dal  Praro,  ch'era  andato  feco  a  Boli  gna.  Doue 
il  Papa  confiderando ,  che  Baccio  voleua  non  folo  ritraifi  dellf-  fitture  del  pa- 
dre ,  maaiianzare  nelle  f  tichc  di  Francefco  quaLhe  cofa, ordii  ò  a  Baccio  »chc 
l'argento,  e  ie  ftorie  abbozzare  ,  e  le  finite  fi  defieio  a  g!i  operar-j ,  e  Ci  faldafse 
iJconro,  e  gli  operarij  [ondefsero  tutto  l'argento  di  detta  Croce  ,  perferuir- 
fene  nc'bifogni  della  Chiefa,  ftara  Ipogliara  de'fuoi  ornamenti  nel  tempo 
dell'  afsedio  j  &c  a  Baccio  fece  dare  fiorim  cento  d'oio ,  e  lettere  di  fauore ,  ac- 
cioghc  tornando  a  Firenze ,  defsc  compimento  all'opera  del  gigante .  Mentre 
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che  Baccio  era  in  Bologna  >  il  Cardinale  Doria  l'intcfe  ,  eh'  egli  era  per  parciCjS 
di  corco  .i  perche  trouatolo  a  pofta>coa  moke  grida>e  co  parole  ingiuricfe  !o  mi- 
nacciò ,  percioche  haueua  mancato  alla  fede  (uà  »  3c  ai  debiro ,  non  dando  fine 
alla  ftatua  del  Principe  Doria»  ma  lardandola  a  Canora  abbozzata ,  hauendone 
prefi  500.  feudi .  Per  la  qualcoia  diffe  ,  che  le  Andrea  Io  pòcefle  hauere  m  ma- 
no, glie  ne  farebbe  fconr are  alla  -galera .  Baccio  humihioente ,  e  con  buone  pa* 
iole  k  difefe  *  dicendo ,  che  haueua  hauuto  giufto  impedimento  ;  ma  che  in  Fi- 
renze haueua  vn  marmo  della  medefima  altezza  ,  dei  qt-ale  haueua  dìfegnato 
di  cauarne  quella  figura»  e  che  corto  cal1a^^>  e  fatta  ,  la  manderebbe  a  Genoua  . 
E  fcppe  sì  ben  dire  ,  e  raccomandarfì,  e'  hebbe  tempo  a  leuarfì  dinanzi  al  Car- 
dinale .  Dopo  quefto  tornato  a  Firenze,  e  fatto  metcere  niano  ail'imba(aPx;!eLicC5 
del  Gigante  »  e  lauorando  lui  di  continuo  «  i''  anno  1 5^4.  Io  finì  del  tutto .  Ma  il 
Duca  AlelTandro  j  per  la  mala  relatione  de'  Cittadinijnon  fi  curaua  di  farlo  met-  r:im  lajìafu^ 
cere  in  piazza.  Era  tornato  già  il  Papa  a  Roma  molti  vntCì  inanzi,  e  dellderando  dell'  Mercoht 
lui  di  fare  per  Papa  Leone^e  per  (e  nella  Minertu  due  fepolture  à\  marmojBac-  cf>6  dopo  molti 
ciò  prefa  quefta  occafione»  andò  a  Roma,  doue  il  Papa  iì  nfoiuè  >  che  Baccio  fa-  <^ontrant    fk 
eefle  dette  fepolture,  dopo  e' hauelìe  finito  di  mettere  m  piazza  il  Gigante  .  E  ^fP^fi^  nella^ 
failfeal  Duca  il  Papa,  che  delle  ogni  comodità  a  Baccio  ,  per  porre  in  piazza  il  *''*^>-'*  * 
fao Hercole.Laonde  fatto  vn'affico  inrorno,fù  muiato  rimbafaméio  di  marmo» 
.  nel  fondo  del  quale  meflero  vna  pietra  co  lecterejin  memoiia  dì  Papa  Clemen- 
te VII.  e  buon  numero  di  medaglie  con  la  ceda  di  SuaSantitàjedel  Duca  Alef- 
fandro.  Fu  cauato  dipoi  il  Gigante  dell'opera»  dou'era  flato  lauoratcj  e  per  con- 
darlo comniodamente,e  fenza  farlo  patire,  gli  fecero  vna  trauara  intorno  di  le-      Ordigni  ca" 
gname,con  canap:,che  l'inforcauano  tra  le  gambe>e  corde,che  l'armauano  fotco  t'**^"/'^  '^'^t" 
le  brtccia,c  per  tuttce  così  fofpefo  tra  le  traue  in  aria,u  che  nò  coccade  il  legna,  j-'*^^    '^  •'    " 
me,  fu  con  raglici:  argani}  e  da  dieci  paia  di  gioghi  di  buoi  tirato  a  poco  a  poco       ' 
fino  in  piazza .  Dettero  grande  aiuto  dws  legni  gcoffì  mezi  tondi»  che  per  ion- 
ghezza  erano  a'  piedi  della  trauara  cófitci  a  guifa  di  bafa,  i  quali  pofauano  fopra 
altri  legni  infaponati  »  e  quefti  erano  canati  »  e  rimelTì  da*  manouali  di  iTiano  iti 
mano,  fecondo  che  la  machina  cammaua .  Con  quefi:i  ordini, &  ingegni  fu  con* 
dotto  con  poca  fatica ,  e  (alno  il  Gigante  in  p-azza ,  Queffa  cura  fu  data  a  Baca- 
ci© d'Agnolo,i3c  Antonio  vecchio  da  Sangallo  aichitetcori  dell'opera,  i  qaah  di- 
poi con  altre  traui ,  e  con  taglie  doppie  lo  medono  ficuramente  in  su  la  bafa.^ . 
Non  farebbe  facile  a  d  re  il  concorfo,  e  la  molcicudine»  che  per  due  gorni  tenne 
occupata  tucca  la  piazzajvenédo  a  vedere  il  Gganrejtoffo  che  fìi  fcoperco.  Do      p.^^^'  b4rerì 
ae  fi  fenLuano  diuerfi  ragionamenti,  e  pareri  d' ogni  forre  d'  huomini,  e  curri  m  nel gmdim,  ' 
biafìmo  dell'opera,  e  del  aiaeilro .  Furono  appiccai  ancora  intorno  alla  bafA_j 
molti  verfi  Latinije  Tofcani,  ne' quali  era  piaceuoJe  a  vedere  gP  ingegni  de' co- 
pon;tori,c  l' inuentioni»  6c  i  detti  acuci .  Ma  crapadandofi  col  dir  male,  e  con  le    Qo»ipofi,iQ^^ 
poelìe  ùtiriche,  e  mordaci  ogni  conueneuole  fegncil  Dura  AlefTandro,  paren*  mr:rdacijopm 
dogli  iua  indegaità,per  eiTere  l'opera  publica>fù  forzaro  a  far  mettere  in  pngio-  io  Scultore ,: 
ne  alcuni  >  i  quali  fenza  rifpecto  apertamente  andatiano  appiccando  fone  ti  j>  la 
qual  cofa  chiufe  rodo  le  bocche  de'  maldicenti .  Confideranno  Baccio  1'  opera 
fua  nel  luogo  proprio  ,  gli  parue»  che  l'aria  poco  la  fauoiilTe  ,  facendo  apparire  i    Apparendo  i 
mufcoli  troppo  dolci  ;  Però  fatto  rifare  nuoua  turata  d' ade  intorno  »  le  ritor-  mufcolt  troppo 
nò  addoffo  con  lì  fcarpelli ,  de  affondando  in  più  luoghi  ìmwkoìi  ,  ridulTe  lc_j  <^*^«  >  Bavci^ 
figure  più  crude  >  che  prima  non  erano .  Scoperta  finaiaiente  l' opera  dei  tue-  i^intocca  » 
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to,  da  coloro>  lIi^  pofiono  g  udicare»  è  ftaia  leiiipre  tenutajficome  difficiIe>così 

molto  bene  (luJiara  ,  e  ciafcuna  delle  parti  atrefa ,  e  la  figura  di  Carco  ottima- 

inente  accomodata  .  E  nel  vero  il  Dauid  di  M  chclagn^ic  n  .glie  aliai  di  lode  al- 

l'Hercole  di  Baccio^  ellendogli  a  canco,Ck  effendo  il  più  bei  Gigante»  che  mai  da. 

fiato  fatto,  nel  qual'è  tutta  gracia,  e  bontà»  douc  la  maniera  di  Baccio  è  tutta  di- 

(jitiduìo  dell'  uerfa.  Ma  veramente  conliderando  l'Heicole  di  Baccio  da  se  >  non  fi  può  ic 

Autore  mter-  non  grandemente  lodarlo,  e  tanto  più  vedendo,  che  molti  Scultori  dipoi  hanno 

no  air  Htrco.  tentato  di  far  flarue  grandi ,  e  nefluno  è  arriuato  al  (egno  di  Baccio ,  li  quale  (e 

'  dalla  natura  haueffe  nceuuta  tanta  grana  »  &  ageuolezza  ,  quanta  da  fé  fi  prefe 

fatica}e  ftudio,egli  era  nell'arte  deìia  Scultura  perfetto  interaméte .  Defideran- 

do  lui  di  fapere  ciò»  che  dall'opera  Tua  fi  diceua»  mandò  in  piazza  vn  pedante»  il 

quale  teneua  incafa,dicendogh>  che  non  mancafle  di  riferirgli  il  vero  di  ciò,chc 

vdiua  dire.  li  pedante  non  vdendo  altrojche  male,tornato  raalinconiofo  a  cafa> 

domandato  da  Baccio  rifpofe»  che  tutti  per  vna  voce  biafìmano  i  Gigari,  e  ch'ei 

non  piacciono  loro .  E  rù  »  che  ne  dici  ?  difle  Baccio  -,  Rifpofe  >  dicone  bene»  e 

ch'ei  mi  piacciono»  per  farui  piacere .  Non  vò,  ch'ei  ti  piacciono,difIe  Baccio,  e 

di  pur  male  ancora  tu  ;  che  come  lù  puoi  ricordarti,  io  nò  dico  mai  bene  di  nef- 

funo  ;  la  cofa  va  del  pari .  D  flìmulaua  Baccio  il  fuo  dolore,  e  cosi  Tempre  heb- 

be  per  colf  urne  di  fare,  moffrando  di  non  curare  del  biafìmo»  che  l' huomo  alle 

fua  cole  deflfe  .  Nondimeno  egli  èverifìmilejche  grande  fulle  il  fuo  difpiacere , 

perche  coloro»  che  s'affaticano  per  l'honore  ,  e  dipoi  ne  riportano  biafìmo,  è  da 

credere,  ancorché  indegno  fìa  il  biafìmo»  &  a  torto,  che  nei  cuore  fecretamente 

sdtcto  ne  ri.  gj  ■  affligge, e  di  continuo  gli  tormenti .  Fu  racconfolato  il  fuo  difpiacere  da  vna 

wte  e  tre  (u  po(lefIìone,la  qualcoltre  al  pa<?amento,gli  fu  data  net  ordine  di  Papa  Clemen- 

mercede   vna  '^       ^n     n.     j  i        •         ^         \  r^  u     -i      t,  i 

poifelftone  ììlj  ^^  '  Q'J^''^°  dono  doppiamente  gli  fu  caro,e  per  Ivtile,  oc  entrata,  e  perche  era 

timo  ber  ordì',  allato  alla  fu  1  villa  di  Pinzerimonte ,  e  perche  era  prima  di  Rignadori ,  allhora 
mdeli'Af/tt    fatto  ribello  »  e  fuo  mortale  nemico  »  col  quale  haueua  Tempre  contefo  per 
conto  de' confini  di  queflio  parere .  In  quefio  tempo  fu  fcritto  alDucaAlef- 
fandio  dal  Prencipe  f3oria,che  operafTe  co  Bacciojche  la  fua  flatua  fi  finifse,ho- 
ra  che  il  Gigante  era  de!  tatto  finito  ,  e  eh'  eca  per  vendicarfi  con  Baccio  ,  s' egli 
non  faceua  il  fuo  douere  -,  Di  che  egli  impaurito,  non  fi  fidaua  d' andare  a  Car- 
rara .  Ma  pur  dal  Cardinale  Cibò  ,  e  dal  Duca  Alefsandro  afficurato ,  v'  andò,  e 
lauorando  con  alcuni  aiuti,  tiraua  inanzi  la  flatua  .  Teneua  conto  giornalmente 
il  Principe  di  quanto  Baccio  faceua ,  onde  efsendogli  riferito ,  che  la  flatua  non 
era  di  quella  eccellenza»  che  gli  era  fiato  promefso ,  fece  intendere  il  Principe  a 
9uot  timori ,  goccio, che  s'egli  no  lo  feiuiua  bene,che  fi  vendicherebbe  feco.  Baccio  fenten- 
^d'iU  fìatH^  ^°  queflo,  difse  molto  male  del  Principe .  Il  che  tornatogli  all'orecchie,  era  n- 
^t  Genoua .      foluto  d'hauerlo  nelle  mani  per  ogni  modo,  e  di  vendicarfi ,  col  fargli  gran  pau- 
ra, della  galera.  Per  la  qual  cofa  vedendo  Baccio  alcuni  fpiamenti  di  certi ,  che 
Tofseruauano,  entrato  di  ciò  in  fofpetto,come  per  fona  accorta,  e  rrfolutajlafciò 
ter  li     ».  ''  lauoro  così  come  era  ,  e  cornofsene  a  Firenze  .  Nacque  circa  queflo  tempo  a 
li  U  Ufcicu  ^*<^cio,  ia  vna  donna»  la  quale  egli  tenne  in  cafa,  vn  figliuolo  ,  al  quale  5  efsen- 
imperfetta ,  e  '^o  moito  in  que'  medefimi  giorni  Papa  Clemente  ,  pofe  nome  Clemense ,  per 
fm/knFiriin'  memoria  di  quel  Pontefice, che  fempre  Phaueua  amato,  e  fauorito.  Dopo  Ia_rf 
\e  •  morte  del  quale  intefe,che  Hiopolito  Cardinale  de'  Medici,&  Innocentio  Car- 

dinale Cibò,  e  G  oainni  Cardinale  Salui  ati  >  e  Nicolò  Cardinale  Ridolfi ,  infie» 
me  con  Mersct  BaidaCsavre  lariai  da  Pefcia,  erano  clecacoti  dei  Tertamento  di 
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iPapa Clemence  jedoiieuano  allagare  ie  •^'ue  fepokure  di  iranno d  L<o'^c  >  e  di 
Clemente»  da  porfi  nella  Minerua  ,  delle  quali  egli  haueua  già  per  addici rofat* 
toi modelli.  Queftefepoiture  erano ftace  nuouamente  piomede  ad  A  fonfo 
LombardisScukore  Franccfe)  per  fauore  del  Cardinale  de'Med!CÌ>del  quAi  egli 
era  feruicorc .  Coftui ,  per  configlio  di  Michelagnolo  >  haiicndo  mutato  inuen- 
tione>  di  già  ne  haueiia  farro  i  modelLiira  Ter  za  coniratco  alcuno  dell'^^llogario- 
ncje  (obalJa  fede  lìandofi  ,afprttaua d'andare  d-  giorno  in  g;oinoaCatrara_.s 
per  cauare  i  marmi.  Così  confumando  il  tempo,  auuenne>che  li  Cardinale  Hip- 
polico,  nell'andare  a  trouar  CarloV.  per  viaggio  mesi  di  veleno .  Baccio  mtefo 
queftoj  e  fenza  metter  tempo  in  mezo,  andato  a  Roma»  fu  prima  da  M.  Lucre- 
eia  Salmata  de' Medici»  forella  di  Papa  Leone  »  alla  quale  fi  sforzò  di  moftiare» 
che  nefluno  poteua  fare  maggiore  honore  all'  olla  di  que'gian  Pontefici ,  che  la 
virtù  fila',  &  aggiunfe,  che  Alfonfo  Scultore  era  fenza  difegno  >  e  (enza  prattica»    Prattìche  44 
e  giudicio  ne'marmi ,  e  ch'egli  non  poteua  j  fé  non  con  l'aiuto  d'altri  »  condurre  ^ui  fatte ,  per 
sì  honorata  imprefa.  Fece  ancora  molt'altre  pratriche ,  e  per  diuerfi  mezi»  e  vie  ^^«*>  '^  ^^ri 
operò  tanto,che  gli  venne  fatto  di  riuolgere  l'animo  di  qne'Signori,!  quali  final-  "^^  ^'  ^^^of^fj 
mente  dettero  il  carico  al  Cardinale  Saluiati ,  cfi  conuenire  con  Baccio .  Era  in  ^JJ^"  *^^^  ^ 
quefto  tempo  arriuato  a  Napoli  Carlo  Quinro  Imper;;.dore><!k  in  Roma  Fifppo  c/^^^^'^^ 
Strozzi»  Antonio  Francefco  de  gli  Albizi»  e  gli  ali  ri  fuorufciti  trattauano  col 
Cardinale  Saluiati  d'andare  a  trouare  Sua Macftà»  contro  al  Duca  Ale(ràndrOj& 
erano  col  Cardinale  a  tutte  i'hore  nelle  fale,  e  nelle  camere  del  quale,(laua  Bac- 
'  ciò  tutto  li  giorno,  afpettando  di  face  il  contratto  creile  fepokure,  ne  poteua  ve- 
nire a  capo,  per  gl'imped  menti  del  Cardinale  nella  fpeditione  de' fuorufciti/ 
Cofloro  vedendo  Baccio  tutto  il  giorno»  e  la  fera  m  quelle  flianze ,  infofpeìtiti 
di  Ciò,  e  dubitando,  ch'egli  fleffe  quiui  per  irpiaie  e  ò,ch'effi  faceuano,  per  dar- 
ne auui  fo  al  Duca  »  s'accordarono  alcuni  de'  loro  giouani  a  codiarlo  vna  fera  »  e    ^nfidUto  àa 
leuarnelodinanz'.  Ma  la  fortuna  foccorrendo  in  rempo  ,  fece  »  che  gli  altri  due  /«"''«A''^  »  e-» 
Cardinali  %  con  M.  BaldalTsrre  da  Pefcia  »  piefero  a  finire  il  negotio  di  Baccio  j  I  ^^'^^  ^* 
quali  conofcendo  ,  che  nell'  Architettura  Baccio  valeua  poco ,  haueuano  fitto 
fare  ad  Antonio  da  Sangailo  vii  difegnoj  che  piaceua  loro?  &  ordinato»che  rutto 
il  laucro  dì  quadro  da  farfi  di  marmo  ,  lo  doueile  far  condurre  Lorenzetto  Scul- 
tore, echele  flatue  dimarmo»  e  leilorie  s'al'ogafllnoa  Baccio.  Conuenuti 
adunque  in  quefto  modo,  fece  ro  finalinenre  il  contratro  con  Baccio,  il  quale_^ 
non  comparendo  più  intorno  al  Cardinale  Saluiati,  e  leuatofene  a  tempo,  1  fuc*  Modelli  delle 
rufciti»  paflfata  quell'occafìona,non  pensarono  al  alrro  de]  fnrro  Tuo.  Dopo  que-  /?«'«^,  efiorie 
fte  cofe,fece  Baccio  due  mode:li  di  legno,  con  le  (lacue  >  e  (Ione  di  ceia ,  i  quali  P""  ^^  /'H^^-' 
haueuano  i  bafamenti  fodi  femza  rifalti ,  fopra  Ciaicuno  de'  quali  erano  quattro  ^^* 
colonne  Ioniche  fioriate,  le  quali  fpartiuano  tré  vam,  vno  grande  nel  mezo,  do- 
uè  fopra  vn  piedeftallo  era  per  oafctina  vn  Papa  a  federe  in  ponrificale,  che  da- 
ua  la  benedittione  »  ene'vani  m  nori  vnit  nicchia  ,  con  vra  figura  tonda  in  piedi 
per  ciafcuna,  alta  quattro  braccia  ,  e  dentro  alcuni  Santi ,  che  mettono  in  mezo 
detti  Papi .  L'ordine  della  compofitione  haueua  forma  d'arco  trionfale ,  e  fopra 
le  colonne  ,  che  reggeuano  la  cornice  »  era  vn  quadro  alto  braccia  riè  ,  e  largo 
quattro  e  xnezo ,  entro  al  quale  vera  vna  floria  di  mezo  rilieuo  in  mai  mo ,  nella 
quale  era  l'abboccaméro  dei  Rè  Fràcefco  a  Bologna, (opra  la  flatua  di  Papa  Lee*  » 

■ne,la  quale  ftatua  era  meffa  m  mezo  nelle  due  nicchie,da  S.Pietrc,  e  da  S.Paolo» 
*e  di  iòpra  accompagaauano  la  lloiiia  del  mezo  di  Leone,  due  altre  ftorie  minoris 
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delle  quali  vna  era  fopra  S.PietrO)  e  quando  egli  rifufcita  vn  mortoj  e  l'altra  lo 
praS.PaoIoj  quando  ei  predica  a'popoii .  Neil' hiftoria  di  Papa  Qement«>  che 
rifpondeua  a  quefta,  era,quando  egli  incorona  Carlo  V.Imperadore  a  Bologna, 
e  le  mecrono  in  mezo  due  ftorie  rainori»  in  vna  è  S.Gio.Battilla  >che  predica  a* 
popoli,  nell'altra  S.Gio.Euangciifta,  che  rifufcira  Drufiana,  Se  hanno  lotto  nel- 
JBìafmati  ra^  Ic.nicchie  i  medefiini  Santi,  airi  braccia  quattro  ,  che  mettono  in  mezo  la  flatua 
gioite uolmet e    eli  Papa  Clemente,  fimile  a  quella  di  Leone*  Moftrò  in  quefta  fabbrica  Baccio» 
dulVafarit      ^  poca  religione,  ò  troppa  adu!atione,òl'vno,  e  l'altro  infiemejmentre,  che  gli 
huomÌDi  deificati,  Se  i  primi  fondatori  della  noftra  Religione,  dopo  Chrifto  ,  6c 
i  pili  grati  a  Dio ,  vuole ,  che  cedino  a'noftriPapi ,  e  gli  pone  in  luogoa  loiain- 
degno,a  Leone,e  Clemente  inferiori.  E  cetto  li  come  da  difpiacere  a'Santi,&  a 
Dio,  così  da  non  piacere  a'Papij  de  a  gli  altri,  fu  quello  fuo  difegno  j  Percioche  a 
me  pare,  che  !a  Religione,  e  voglio  dire  la  ncftra ,  fendo  vera  Heligione, debba, 
eflfer  da  gli  huomini  a  tutte  l'altre  cofe,  e  rifletti,  prepofta .  E  dall'altra  partc.^ 
volendo  lodare,  *Sc  honorate  qualunque  perfona  ,  gudico  ,che  i  bifogni  raffre- 
nante temperarli ,  e  talmente  dentro  a  certi  termmi  contenecfi,  chela  lode ,  e 
l'honore  non  d  uenti  vn'altracofa,  dico  imprudenza,  &  adulatione,la  quale  pri- 
ma il  lodatore  vituperi,e  poi  al  lodato,  s'egli  ha  fentimento,  non  piaccia  tutta  il 
contrario.  Facendo  Baccio  di  quello  cli'to  dico  ,  fece  conofcere  a  ciafcuno  »  eh' 
egli  haueua  aliai  affettionc  sì  bene»  e  buona  volontà  verfo  i  Papi ,  ma  poco  glu- 
dicio  nell'efalrargli,  &  honorargli  ne'loro  fepolcri.  Furono  i  fopradetti  modelli 
.  portati  da  Baccio  a  Monte  Cauallo  a  Sant'Agata  ,  al  giardino  del  Cardinale  Ri- 
doIfi,doue  Sua  Signoria  daua  da  definare  a  Cibò,&  a  Saluiati,  &  a  M.Baldaflar- 
re  da  Pcfcia,  ritirati  quiui  infieme,  per  dar  fine  a  quanto  bilognaua  per  le  f  epol- 
Smctffo fiate'  ture.  Mentre  adunqucch'erano  a  tauola,giunfe il  Tolofmeo  Scultore,  perlbna 
noie,  di  Bm*  arditajC  piaccuole,e  che  diceua  male  d'ogn'vno  volentieri,  &  era  poco  amico  di 
fio,  edelT»-  goccio.  FU  fatto  l'imbafcata  a  que'Signori ,  che  il  Tolofmeo  chiedeua  d'entra» 
Ì0fmBO.Srnhom  j.^^  Rjdolfi  dilTe,  che  fé  gli  aprifle,  e  volto  a  Baccio;  io  voglio  dille,  che  noi  fen- 
***'  riamo  ciò,che  dice  il  Tolofmeo  dell'allogatione  d.  quelle  lepolture;  alza  Baccio 

quella  portiera»  e  lìaui  lotto .  Subito  vbb.dì  Baccio ,  &  arriuato  il  Toiofmeos  e 
fattogli  dare  da  bere,  entrarono  dipoi  nelle  fepolture  allogate  a  Baccio  -,  Doue  il 
Tolofmeo  riprendedo  i  Cardmalijche  male  l'haiieuano  allogate,  feguirò  dicen- 
do ogni  mde  di  Baccio ,  tarandolo  d'ignoranza  nell'arte,  e  d'auaritia ,  e  d'arrc- 
ganza,&  a  molti  particolari  venendo  de'biafimi  luoi.  Non  potè  Baccio,che  fta- 
«a  nafcofto  diet  io  alla  portiera,  fofferir  tanto ,  che'I  Tolofmeo  finide  ,  Oc  vfcito 
fuori  in  collera , e  con  mal  vi(o,dilIe  a  Tolofmeo  5che  t'ho  io  fatrojche  tu  parli  di 
me  con  si  poco  rifpetto  ?  Ammutolì,  all'appanve  di  Biccio,il  Tolofmeo,  e  vol- 
80  a  Rodolfi  difTejche  baie  fon  quelle  Monfìgnore  ?  io  non  voglio  più  prattica  di 
Pr€ti,&  andoili  con  Dio.,  Ma  i  Cardinali  hebb<?ro  da  ridere  aìfai  dell'vno,e  deli' 
ttltrojdoue  Saluiati  dille  a  Baccio^tù  lenti  il  giudicio  de  gli  huomini  dell'arrcifà  tii 
con  l'operar  tuo  sì,  che  tu  gli  faccia  dire  le  bugie .  Cominciò  poi  Baccio  l'opera 
.  delle  ftatuce  delle  ftoricma  già  non  riufcirono i  fatti  fecondo  le  promefllce  i'o- 

Afjjy*?-!»  Atlle  jjjjg^  j^jjQ  ^Q.^  que'Papii  perche  nelle  figure ,  enelleftori*  vsò  poca  diligenza  »  e 
^'miAtul         mal  finite  le  lafciò,  e  con  molti  difetti,  follecuando  più  il  rifcuotere  l'argento, 
"       che  il  lauofare  il  marmo .  M\  poiché  que'  Signori  s'auuidero  del  procedere  di 
Baccio,penteiidolìdi  queUche  haueuano  fatto,ellendo  rimafti  due  pezzi  di  mar- 
mi maggiori  delle  due  ftatue  >  che  mancaua/io  a  £arfi>  vna  di  Leone  a  federe  >  e 

l'ai- 
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jftltra  di  Clemente,  piegandolo,  che  fi  portafle  meglio,  ordinaronojche  ìe  finif- 
fty  Ma  hauendo  Baccio  leuara  tutta  la  fomma  de'danari ,  fece  prartica  con  Mef- 
fer  Gio.  Battifta  da  Ricafoh  ,  Vefcouodi  Cortona  >  il  qual'era  in  Roma  per  "€-  . 

gotjjdel  Duca  Cofimo,  di  partirli  di  Roma  per  andare  a  Firenze  a  feruire  il  Du-  J'^/f^y»»^^*' 
ca  Cofimo  ndlafonte  di  Caftello  faa  villa ,  e  nella  fepolrura  del  Sig.  Gionanni-J^'^'^  Zfme- 
fuo  padrcc  II  Duca  hauendo  rifpoftoycbe  Baccio  veniATcegli  fé  n'andò  a  Firen   ^^'^^  '  ^^ 
ze,  lafciando,  fenza  dii'altro,  Fopera  delle  fepolture  imperfetta ,  e  le  ftatue  ijuj  ^/^^^ 
roano  di  due  garzoni.  I  Cardinali  vedendo  quefto  ,  fecero  allcgatione  di  quelle 
due  Itarue  de'Papi? ch'aerano  rimafte,  a  due  Scultori ,  Tvno  fu  Rafaelle  da  Mon- 
telupo  »  c'hebbe  la  ftacua  di  Papa  Leone  3  e  Tàitro  Giooanna  di  Baccio  r  al  quale 
fu  data  la  ftatua  di  Clemenre.  Dato  dipoi  ordinejchs  fi  murafle  il  lauoro  di  qua- 
dro} e  lutto  qaello,  ch'era  fatto  fi  mife  su  l'opera^-doue  le  (Vatue  >  e  le  ftorie  non 
erano  in  molti  luoghi,  nèimpomtciare,  ne  puìrre,fi che  dettero  s  Baccio  più  ca» 
fico,  che  nome.  Atriuato  Baccio  a  Firenze»  e  rroaaro  ?  che'!  Duca  haucua  rcan-    ■S|««  maniere 
dato  il  Tribolo  Scultore  a  Carrara,  petcairar  marmi  per  ìe  fonti  di  Ca(Uìlojt_^  '^^"'^"  '  ^  *^' 
per  la  fepokura  del  Sig.Giouann!,Ì€ce  tanto  Baccio  col  Duca^che  leuò  la  fepoi-  "^^* 
cura  ad  Signor  Giouanni  dailemrani  del  Tribolo  ,  moffrando  a  Sua  Ecce:llenza> 
che  i  marmi  per  tale  optra  evano  gran  parte  in  Firenze .  Così  a  poco  a  poco  fi; 
•fece  famigliare  di  Sua  Eccellenza»  fi  che  per  quello,  e  per  la  fuaalceiigia  ogn'v-- 
no  di  lui  temeua .  Mife  dipoi  inanzi  a!  Duca  »  che  ì&  fepoSmra  del  Signor  Gio* 
'Hanni  d  facefle  in  San  Loreazo,  nella  Capellade'NeroDr»  luogo  ftretto  *  affoga- 
to, e  mefchiuo,  non  (apendoi  ò  norr  volendo  propofre  (  fi  come  fi  co  :ueniua  )a 
vn  Principe  si  grande, che  feceffe  vna  Capells  dì  naouo  a  pofla.  Fece  ancora  si,     spn^ì  dà 
che'l  Duca  chiefe  a  Mìchelagnolo>  per  ord  ne  di  Baccto,molci  marmi,!  quali  egli  ^"'  '^J^^^  ^^ 
-haueua  in  Firenxt,  &  ortenutogli  il  Dtsca  da  Michelagnolo ,  e  Baccio  dal  Duca,  ^''^^.^ ,  °P^^ 
tia'quali  marmi  erano  alcune  bozze  di  figure,  &.  vna  ftarua  aflài  tirata  inanzi  dà  ^TT^^'^  .'* 
Michelagnolo,  Baccio  prefo  ogni  coia  »  tagliò  >  e  tritò  in  pezzi  ciò ,  chetrouò,  ^^  '^     ^'^   * 
parendogh  in  quefto  modo  vendicarfi  9€  fare  a  Michelagnolo  djfoiacere .  Tro- 
no ancora  nella  ftanza  medefima  di  S,  Lorenzo  »  dooe  Michelagnolo  ìauoraua» 
due  ftatue  in  vn  marmo,  dVn'FTercole»  che  ftrigneua  Anteojle  quali  il  Duca  fe- 
ceua  fare  a  Fra  G\o»  Agnolo  Scultore ,  &  erano  aflai  inanzi  ;  e  dicendo  Baccio  al 
Duca,  che  il  Frate  hajeua  guaflo  quel  marmo  ,  ne  fece  moiri  pezzi .  In  vlrimo   Lm^rìneU» 
della  fepolrura  murò  tutto  rrrab>  famento ,  il  quale  è  vn  dado  ifolato  di  braccia  fepDìtur»    di 
quattro  in  circa  per  ogni  ver fo,èc  ha  da*piedi  vn  zoccolo  5  con  vna  modanatura  GioMedicu- 
a  vfo  di  bafa,  che  gira  intorno  intorno,  e  con  vna  cimafa  nella  fua  fomroità  9  co- 
me fi  fa  ordinariamente  a'pkdiftalli,  e  (opra  vna  gola  aita  tré  quarti,  che  va  in.* 
dentro,  fgufciafaa  roucfcio,»  vfo  di  fregio,nelìa  quale  fono  intagliate  a!cimc._j} 
oflature  di  tcfte  di  Caualli,  legate  con  panni  Tvna  alPaltrasdoue  in  cima  andaua 
vn'altro  dado  nsinorej.  con  vna  ftataa  a  federe,armatiì  aìi'anticasdi  braccia  quat- 
tro e  mcxo ,  con  vn  baftone  in  mano  da  Cbndortiere  d'efetciti  »  ìa  quale  douena 
edere  fatta  per  ìa  pcrfona  deli'  touirto  Signor  Giouanni  de*Medici  »  Quefta  fta- 
tua fu  cominciata  da  lai  in  vn  macmo ,  &  aflai  condotta  inanzi ,  ma  non  mai  poi  ' 
finita ,  ne  pofta  fopra  il  bafàmento  murato  o  Véro  è  ?  che  nella  facciata  dinanzi 
finì  del  tutto  vna  floria  di  mezo  nlieuo  di  «narmo,  doue  di  figarealre  due  brac» 
eia  in  circa?  kc%  il  Signor  Giovanni  a  fcétreial  quale  fono  raenat!  moki  prigio- 
ni intorno  ,  e  Soldati  5  «  femme  fcapigl&rc  3  &  ignudi ,  ma  fenza  mbemione  a  e 
fenza  moftrarea^euo  alcuno  <,  Ma  pur  nel  fiBC-deiJa  ftoriaèvc*  iìjgura  3  ciie  bà 
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vn  porco  in  su  la  fpalla>  e  dicono  edere  lUta  facra  da  Baccio  >  per  MefTer  BaWaC- 
fariedaPefcia  >in  Tuo  difpreggiO)  il  quale  Baccio  teneua  per  nemico  ,hauendo 
Mefler  Baldaflarre  m  quello  tempo  fatto  l'allogatione  (cunie  s'è  detto  di  fopra) 
delle  due  ftarue  di  Leone>  e  Clemente  ad  altri  Scultori  -,  e  di  più  hauendo  d-  ma- 
niera operato  in  Roma  ,  che  Baccio  hebbe  per  forza  a  rendere  con  fuodifsgioi 
danari  >i  quali  haueuafoprapreiì  per  quelle  ftatue>  e  figure.  In  quello  niezo 
non  haueua  Baccio  attefo  mai  ad  altro ,  che  a  moftrare  al  Duca  CofimO)  quanto 
fuffe  la  gloria  de  gli  antichi  viiTuta  per  le  (tatae>  e  per  le  fabbriche,  d:cendo>che 
sSuà  Eccellenza  doueua  pe' tempi  a  venire  procacciarli  la  memoria  perpetua  di 
(e  ftelloj  e  delle  tue  attioni.  Hauendo  poi  già  condotto  la  fepltura  del  S.g.Gio' 
uanni  vicino  al  fine  »  andò  penfanJo  di  far  cominciare  al  Duca  vn'opera  grande» 
edi  moltafpefajedilunghiffìmo  tempo.  Haueua  ilDucaCofimo  lalciato^i 
habitare  il  Palazzo  de'Medici>  &  era  tornato  ad  habitarc  con  la  corte  nel  Palaz- 
zo di  piazza  ?  doue  già  habiraua  la  Signoria  >  e  quello  ogni  giorno  andaua  acco- 
modando  >  &  ornando  >  Se  hauendo  detta  a  Baccio  ,  che  farebbe  volentieri  va* 
vdienza  publica»  sì  per  gli  Ambafciadori  forcdieri,  come  pe'fuoi  Cittadini  >C^ 
Sudditi  dello  Itato-,  Baccio  andò  inlìeme  con  Giuliano  di  Baccio  d'Agnolo, peti* 
QmMmenti  ^^ndo  di  mettergli  inanzi  da  fare  vn'ornamento  di  pietre  del  h^zio ,  e  di  mar- 
fer    la  yi/^  mi,  di  braccia  treni'otto  largo,  c?c  alt  jd:cidotro.  Qaefto  ornamenco  voleuano, 
grande      dtl  cheferuilfeper  l'vdienza  >  efulle  ne  '  i  fala  grande  del  PalazzD  >  in  q. iella  teda» 
Pala^^o  pu-  eh-  è  volta  a  Tramontana. Qviefta  vdienza  doueui  haueie  vnpian^diq'Ja'C^'* 
hlics»  dici  braccia  largo ,  e  falire  fette  fcaglioni ,  &  edere  nella  parte  dinanzi  ciiiufa  da 

balaudn»  eccetto  l'entrata  del  mezo,  edaueua  hauere  tré  archi  grand  nella  te- 
da della  fala ,  de'quali  due  feruidero  per  finedre  ,  e  fodero  tramezati  dentro  da 
quattro  colonne  per  e. alcuno,  due  deih  pietra  del  f'>!raro,  e  dae  d  maimo  ,coo 
vn'arco  fopra,  con  fregiatura  di  mcnfole>  che  ginife  in  toi  b;  quede  haueuano 
a  fare  l'ornamento  di  tuo  i  nella  facciata  de;  Palazzo,e  di  dentro  ornare  nel  me- 
defimo  modo  la  facciata  della  fala.  Mi  l'arco  del  mezo,  che  faceaa  non  finedra» 
ma  nicchia,  doueua  edere  accompagnato  da  due  a!ne  nicchie  limili,  che  fuffin^ 
nelle  tede  dell'vdienza  >  vna  a  Leuante  ,  e  l'alrra  a  Ponente  ,  ornate  da  quattro 
colonne  tonde  corinne,  che  fufllno  braccia  dieci  alce,  efacelLio  rifalto  nelle  tc- 
fte .  Nella  facciata  del  mezo  haueuano  a  edere  quattro  piiaitru,  che  fià  Nn'ar* 
co,  e  l'altro  facedìno  reggimento  aU'srchi-raue,  e  fregio,  e  corn'ce,  che  rigiraua 
intorno  intorno,  e  fopra  loro  >  e  (opra  le  colonne  .  Quedi  piladri  haueuano  hi- 
uere  ha  rvno,e  l'altro  vn  vano  d:  bracca  tré  in  circa, nel  quale  per  ciafcuno  fuf- 
'    ,  fé  vna  nicch  a  alta  braccia  quattro  e  raezo,da  merterti!  Iìatue,p,er  accompagna- 

re quella  grande  del  mezo  nella  faccia,  e  le  due  dalle  bande  ,  nelle  quali  nicchie 
to\ì  voleua  mettere  per  Cialcuna  tré  datuc",  Haueuano  in  animo  Baccio,  e  Giu- 
liano, oltre  all'oi  namento  della  facciata  di  d>entro  ,  vn'altro  maggiore  ornamen- 
to di  grandezza,  e  di  tcrribde  Ipefa,  pei  la  facciata  di  fuora,  \\  quale, per  lo  sbie- 
co della  fala  ,  che  non  è  in  ifquadra ,  douelfe  mettere  in  (qua  fra  dalia  banda  di 
fuora  ,  e  fece  vnnialto  di  braccia  fei  intorno  iirorno  alle  facciate  del  Pilazzp 
vecchio,  con  vn'ordine  di  colonne  di  quattordici  braccia  alce  ,  che  reggedino 
altre  colonne,  fra  le  quali  fuffino  ardir ,  e  di  focto  intorno  intorno  facede  loggia 
dou'è  la  ringhiera,  &  i  G'g?.nci,e  d  fopra  hauede  poi  vn'.ilcro  (partimcnto  di  pi- 
ladri»  frà'quali  fiidTiiio  archi  nel  medefimo  raodo,e  venidè  attorno  attorno  lt_^ 
finedre  dei  Pakzzo  vecchio»  a  far  facciata  interno  intorno  al  Palazzo»  e  fopia-3 

que- 
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qaeftì  pilaftri  fare  a  vb  di  Teatro,  con  vn'airro  ordine  d'archi,  e  di  pilafln,  can- 
to,che  li  ballatóio  di  quel  palazzo  faceflfe  cornice  vltima  a  tutto  quefìo  edificio. 
Coaofcendo  Baccio ,  e  Giuliano  ,  che  quefta  era  opera  d  grandiffiaia  fpe(a--.9 , 
confuitarono  infieme  di  non  douere  aprire  al  Duca  il  lor  concetto ,  fé  noii  deli* 
oinametitodeir  vdienza  dentro  aila  (ala  >  e  della  facciata  di  pietre  del  foflato  di 
verfo  la  piazza, per  Li  lunghezza  di  ventiquattro  braccfa,che  tanto  è  la  larghez- 
za della  kU  .  Furono  fa.  ci  di  queft'  opera  difegni ,  e  piante  da  Giuliano,  e  BàC'   Itifpofttioni  di 
Ciò,  poi  parlò  con  e(Tì  in  mano  al  Duca,  al  quale  moftiò,  che  nelle  nicthie  mag-  Baccio  tntcrm 
giori  dalle  bande,  vokua  fare  ftatue  di  braccia  quattro  di  matmo,a  federe  fopra  f-tdifegnidd' 
alcuni  bafamenti ,  cioè  Leone  X.  che  modrafle  mettere  la  pace  in  Italia  ,  ^_j>    "^^''^  * 
Clemente  VII.  che  incoron.ifle  Carlo  V.  con  due  ftatue  in  nicchie  minorj,dea- 
tro-alté  grandi  >  intorno  a'  Papi ,  le  quali  fignificaffino  le  loro  virtù  ac/rperate,  e 
inelfe  111  atto  da  loro ..  Nella  facciata  del  mezo  nelle  nicchie  ,  di  braccia  quat- 
tro fra  i  piladri,  voleua  fare  ftatue  ritte  del  Sig.  Giouanni,  del  Duca  Aleffandro» 
e  del  Duca  Cofimo,con  molti  ornamenti  di  varie  fantasìe  d*  incagli,  &  vn  paui- 
mento  tutto  di  marmi  di  diuerfi  colori  mifchiati  -  Piacque  molio  al  Duca-tf  jfppreuattdat 
quello  ornamento,  penlando  ,  che  con  quefta  occafione  fi  douede  col  tempo  Ducn^ 
(  come  s'è  fatto  poi)  ridurre  a  fine  tutto  il  corpo  di  quella  fala,col  reflo  de  gli  or-  , 
namenri,  e  del  palco ,  per  farla  la  più  bella  ftanza  d' Italia .  E  fu  tanto  il  defìde- 
rio  di  Sua  Eccellenza,  che  quell'opera  fi  facelTejche  afiegnò,  per  condurla,cgni  ' 
fettimana  quella  (omma  didanari ,  che  Baccio  voleua ,  e  chiedeua .  E  fu  dato 
principio,  che  le  pietre  del  foflaro  fi  cauaffinoj  e  fi  lauorafTìno ,  per  farne  rorna- 
mento  del  bafamento,  e  colonne,  e  cornici  ;  e  tanto  volle  Baccio,  che  fi  facefl^e». 
e  conduceflTe  da  gli  Scarpellini  dell'  opera  di  Santa  Mafia  del  Fiore .  Fu  certa--  «  /■■     •  ^; 
mente  queft'opera  da  que'  maeiiri  lauorara  con  diligenza-,  e  fé  BacciojC  Giulia-  ^^jcfo  mlln» 
noThaueflinofoUecuata  ,  h  arebbono  tutto  l*omamento  delle  pietre  finito ,  e  uoro^ 
murato  prefio  .  Ma  perche  Baccio  non  attendeuafe  non  a  fare  abbozzare  fta- 
tue,e  finirne  poche  del  tuttOicSc  a  rifciiotere  la  fua prouifione,che  cgni  mefe  gli 
daua  il  Duca,e  gli  pagana  gli  aiuti,  &  ogni  mir>ima  Tpefa,  che  per.  ciò  faGeua,c6 
dargl  feudi  500.  dellVna  delle  ftacue  dì  marmo  finffe,  perciò?  non  fi.  vide  mai  di 
quefl:'opera  il  fine.  Ma  fé  co  catto  quefto  Baccio,e  Giulianoiiavn  latioro  di  tan-  ■■*■ 

taimp'Òrtanza  haueffino  raeiTo  la  refla  di  quella  falain  ifqtmdìra's.CDrnefrpote-  Amè^ììtììenà 
uajchedellè  otto  bracciaschc  haueua  di  bieco,fi  ritiraronatappmiEcsalla  metà,e  ^ell'  Aunrcj 
vi  è  in  qualche  parte  mala  proportionescome  la  nicchia  pel  mezo jC  le  due  dal'er  »»'<"'»<'  a  quel 
bande  maggiori,che  fono  nane,  &  i  membri  delle  cornfci  gedliasì  graacorpoj,  '^/'«p*w<*«. 
e  fé  come  poreuarro  >fi  fufsero  tenuti  piùalti  con  le  colonne»  cora&E'maggiòr 
grandézza,  e  maniera,  Oc  altra  inuentione  a  quell'opera ,.  e  fé  purcon  fecomice 
vltima  andauano  a  troUare  il  piano  del  primo  palco  vecchio  di  fopta»  eglinaSfa- 
rebbono  moftrato  maggior  virtù  ,  e  giudicio ,  ne  fi  farebbe  tanta  fatica  Ipefafo 
vano ,  fatta  così mconfideratamente  »  come  hanno  villo  poi  coloro ,  a  chi  e  roc-^ 
co  a  raffetrarla ,  come  C\  dira ,  &  a  finirla  ,  perche  con  tutte  le  fatiche  >  e  fludif; 
adoperati  dapoi,  vi  fono  moki  difordinij&:  errori  nell'entrata  della  porra,e  nel- 
le corri fpondenze  delle  nicchie  delle  faccie ,  doue  poi  a  molte  cofe  è  bifognato 
mutare  forma.  Ma  non  s'è  già  potuto  mai?  fé  non  (i  disfaceua  il  tutto,  rimedia- 
re j  ch'ella  non  fia  fuor  cfi  (quadia  »  e  nonio  moftri  nelpauimento  jenelpalco» 
Vero  èj  che  nel  modox  ch'èflfi  la  poforno»  così  com'ella  fi  troua>  vi  è  gran  fattu- 
ra >^  e  fatica  »  e  merita  lode  aflài>  pec  molte  pietre  lauórate-  coi  Galandtinoi, 
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che  sfuggono  a  qaartabuono  >  per  cagione  dello  sbiecare  della  fala  ;  mt  <fi  <fiU* 
genza)  e  d'edere  bene  murate  t  comme(Ie>e  lauorate»  non  fi  può  fare>ne  vedcc 
meglio.  Ma  molto  meglio  farebbe  riufcito  il  turco  >  fé  Baccio  >  che  non  tenne 
mai  conto  deirArchitetcura  >  d  fufse  feiuito  di  qualche  miglior  giudicio ,  che  di 
Giuliano  j  il  quale  (e  bene  era  buono  maeftro  di  legname  >  &  mtendeua  d'Ar- 
chitettura» non  era  però  tale»  che  a  sì  fatta  opera»  come  quella  era,  egli  fufse  at- 
to »  come  ha  dimoftrato  T  efperienza .  Imperò  rutta  quefta  opera  s'andò  per  if- 
patio  di  molti  anni  lauorando»  e  murando  poco  più»  che  la  metà  ^  e  Baccio  finii 
e  mif  e  nelle  nicchie  minori  la  ftatua  del  Sig.  Giouiar^  >  e  quella  del  Duca  Alef- 
Vttrìe  y?        fandro,  nella  facciata  dinanzi  ainendue  -,  e  nella  nicchia  maggiore»  fopia  vn  ba- 
di attuto        famérò  di  matcortijla  ftatua  di  Papa  Clemente,  e  tirò  al  fine  ancora  la  ftiituadcl 
Duca  Cofimo,  dou'egli  s'affaticò  afsai  fopra  la  tefta  \  ma  con  tutto  ciò  il  Duca,e 
*gh  huomini  di  corte  diceuano  »  ch'ella  no  io  fomigliaua  punto.  Onde  hauendo- 
ne  Baccio  già  prima  fatto  vna<ii  marmo,la  qual'è  hoggi  nel  medefimo  palazzo» 
nelle  camere  di  fopra,e  fu  la  migliore  teda»  che  facelTe  maije  dette  beni{nmo,e 
gli  difendeua,  e  ricopriua  l'errore,  e  la  cattiuità  della  prefente  tefta,  con  la  bon- 
Sutffdegncper  ^^  ^^\\^  paflata .  Ma  fcntendo  da  ogn'  vno  biafimare  quella  tefta ,  vn  giorno  iti 
/  J^^j"""*  collera  la  fpiccò ,  con  animo  di  farne  vn'  altra»  a  cómetterla  nel  luogo  di  quella  > 

fatte  pMvntu  ,f  ,  ri.  t>-  n  ii(\^l 

teHadieie»  ma  non  le  tece  poi  altrimenti .  ht  naueua  Baccio  per  colhime,  nelle  Itatuc,  che 
^uo  coftunte  f^ceua  )  di  mettere  de'  pezzi  piccioli ,  e  grandi  di  marmo ,  non  g  i  dando  noia  il 

mlle  ft^t.xi^  fare  ciò,e  rjdcndofene,  li  che  egli  {^ct  nell'  Orfeo,  a  vna  nelle  tede  di  Cerbero; 

i>U[mate .  &  a  San  Pietro»  che  è  in  Santa  Maria  del  Fiore,  riiiiede  vn  pezzo  di  panno  -,  nel 
Gigante  di  piazza»  come  d  vede  ,  runede  a  Cacco»  &  app)Cs:ò  due  pezzi,  cioè 
vna  fpalla,óc  vna  gamba  •,&  in  molti  alrnfuoi  lauori  fece  ilmededmo,tenen- 

-'  do  cotali  modi,i  quali  fi->gf  ione  grandemente  dannare  gli  Scultori.  Finite  quefte 

■'  ftatue»mifemanoalladaruadiPafa  Leone  per  qued'cpera.  e  la  tirò  forte  inali- 

zi.  Vedendo  poi  Baccicche  quelVopera  nuiciua  Iunga,e  ch'ei  non  era  per  con- 

durfi  horamai  al  finedi  quel  fuo  primo  difegno  ,  per  le  facciate  attorno  attorno 

.  ,.  ,.    al  palazzcè  che  s'era  fpefo  gian  (omnia  di  danari,  e  padato  molto  tempo,  e  che 

.    7  tj  '[  quell'opera  con  tutto  ciò  non  era  mcza  finita,  e  piaceua  poco  airvmueifale,aii- 

ca  da  qutll»  '^^  penlando  nuoua  fantafia  ,  &  ar.  Jaua  prouando  d:  leuare  i!  Duca  dal  penderò 

fahbrit»^  del  palazzo ,  parei^dcg!!,  che  (aa  Eccellenza  ancora  fufse  di  qaed'opera  infadi" 
dita. Hauendo  egli  adunque  ncH'opcia  di  Santa  Maria  del  Fiore,  che  là  coman- 
daua»  fatto  nimicitia  co' prouedirori»  e  con  curti  gli  fcarpellinwe  poiché  tutte  ìe 
flatue,che  and  mano  neil'vdienza  erano  a  fuo  modo,quali  d  ate,e  pode  in  epe» 
ra,  e  quali  abbozzate,  e  i'  ornaiDenro  nnuato  in  gran  p:ate,  per  occultare  moiri 
difetti,  che  v'erano,&  a  poco  a  poco  abbandonare  queli'opeia,mileinnazi  Bac- 
cio il  Duca  ,  che  l'opera  di  Santa  Maiia  del  Fiore  gittaua  via  i  danari,  ne-  faceua 
p'ùcofa  di  momento.  Ondedifse  hauere  penfato,che  Sua  Eccellenza  farebbe 


Murin  iti     '"^"^f '»  s  "£l'^  \i<i\t  del  coro  pò  eanonici,  e  t^apt 

"Bme.  sì  honorata  Chiefa  d  conuen.ua .  Del  quale  coro  Filippo  ài  fer  Brunellefco  ba- 

ueua  lafciaro  il  modello  in  quel  (emplice  telaio  di  legno ,  che  prima  feruiua  per 
coro  in  Chiefa  »  con  mtentione  di  farlo  c*^'l  tempo  di  marmo ,  con  la  mededma 
forma»  raaconmagg  ore  ornamento.  Confi  ierauA  Baccio,  oltre  alle  cof«:_^ 
fopradecte  %  eh'  egU  Udrebbe  occadoae  in  queilo  coro  di  far$  moke  datue  >  e 

fto- 
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ftori«  di  marmo>  e  di  bronzo  nell'Alraie  maggiore>  &  intorno  ai  coro»  &  unco-     ^^  , 
ca  in  due  -pergami,  che  doueuano  eflerc  di  marmo  nel  coro  ;  e  che  le  ocro  facete  ^y*'*'[^*  •^*' , 
nelieparti  di  fuora  fi  poteuano  nel  bafamento  ornare  di  molte  ftorie  d  bionzo,  "t.^**^*^^  *  ' 
commcfle  ncll' ornamento  di  matmo  .  Sopta  qiieltopenfaua  difarevn' credine      * 
di  colonne»  e  di  pilaflri,  che  teggeffino  attorno  la  cornice  >  e  quattro  archi ,  de* 
quali  archi  diuifari  fecondo  la  crociera  della  Chiefa  >  vno  facefle  l' entrata  prin-   • 
cipalccol  quale  fi  riicontrafle  l'arcodell* Altare  maggiore,  pofto  (opra  c(To  Al- 
tare, e  gli  altri  due  fuffino^ia'  lati,  da  man  delira  vno ,  e  T  altro  da  manfiniftra  » 
(o:to  1  quali  due  da'  lari  doueuano  edere  porti  i  pergami .  Sopra  la  cornice  vri* 
ordine  di  balauftri  in  cima ,  che  giraffino  le  otto  faccie,  e  fopra  1  balauftri  vna.^ 
gcillanda  di  candellien,  per  quafi  incoronate  di  lumi  il<:orofecc tkìo  i  tempi,co«' 
mefemprc  s*eracoftumatoinanzi,  mentre,  che  vi  fùiimodello'di  legno  del 
Brunellefco .  Tutte  quefte  cofe  moflrando  Baccio  al  Ducajdiceua,  che  Sua  Ec- 
cellenza, con  l'entrata  dell'opera,  doè  dì  Santa  Maria  del  Fiore,  e  de  gli  operarij 
di  quclla,e  con  quello,  ch'ella  per  fua  liberalità  aggiugnerebbe,  in  pocotempo 
adornerebbe  quel  Tempice  gli  acquiftercbbe  molra  gràdezza,e  magnificenza, 
e  confegaentemente  a  tutta  la  Città  ,  per  efifere  lu'  di  quella  il  principale  Tem- 
pio ,  e  lafcierebbe  di  se  in  cotal  fabbrica  eterna»  &  honorata  memoria  ;  &  oltre 
a  tutto  quefto  (  diceua)  che  Sua  Eccellenza  darebbe  occafioue  a  lui  d'affaricarfis 
e  di  fare  molte  buone  opere,  e  belle ,  e  molirando  la  fua  virtù,  d*  acquiftarfi  no- 
me, e  fama  ne  porteti  >  ilchedoaeua  edere  caro  a  Sua  Ecce l lenza, per  effere 
kii  fuò  feruitore ,  &  alleuato  della  cala  de'  Medici .  Con  quefti  difegni ,  e  pa-  2Ì  Jtue*  «dt^ 
role  mofife  Bìccioil  Duca,  fi  che  gì*  impofe,  eh*  egli  faceife  vn  modello  drtutto  rifcealUftili^ 
il  Coro,  confentendo,  che  cotal  fabbrica  fi  facefle .   PartitoBaccio  da!  Duca,  fu  hrkn  M<2ho^ 
con  Giuliano  di  Baccio  d'Agnolo  Tuo  auchitetto,e  conferito  il  tutto  feco ,  anda-  ro , 
rono  in  fui  luogo ,  te  efaminara  ogni  cofa  diligentemente ,  fir  foluerono  di  non 
vfcire  della  forma  del  modello  di  Filippo ,  ma  di  feeuitare  quello,  agg'ugnen- 
dogli  folamente  altri  ornamenti  di  colonne  ,  e  di  riialti ,  e  d'arricchirlo  quanto     pi/igno  àe- 
poteuano  più,  mantenendogli  il  difegno ,  e  la  figura  di  prima .  Ma  non  le  cofe  cÀow  agpuK. 
aflai,  &  i  molti  ornamenti  fono  quelli,che  abbcllif cono,&  at ricchifcono  le  fab-  *o  ah'amicè 
briche,  ma  le  buone,  quantunque  fiano  poche ,  (e  fotio  ancx)ra  porte  ne'  luòghi  modello  dt  Fé  - 
loro ,  e  con  la  debita  ptoportione  compofte  infieme  ^  qaerte  piacciono  ,  e  fono  ^'PP''^''*^*^  " 
ammirare,  e  fatte  con  giudicio  dall'  artefice ,  riceuono  dipoi  lo  ^e  da  tutti  gli  al-   ^^    * 
tri .  Querto  non  pare,  che  Giuliano  ,  e  Bice  o  con  fiderà  dì  no ,  ne  olTeruaflìno  » 
perche  prefero  vn  foggetto  di  molta  opera,e  lunga  fatica,  ma  di  poca  gratia,  co- 
me ha  l'cfperienza  dimoftrato.  Il  difegno  di  Giaìiano  (  come  fi  vede  )  fu  di  fare 
nelle  cantonate  di  tutte  le  orto  faccie  pilaftri,  che  piegauano  in  su  gli  angoli,  SC 
è  l'opera  tutta  di  componimento  Ionico*,  e  querti  pdaftri,  perche  nella  pianta.*^ 
veniuano  infieme  con  tutta  l'opera,  a  diminuire  verfo  il  centro  del  Coro,  e  non 
erano  vguali ,  veniuano  necellaiiamente  a  ertere  larghi  dalla  parte  di  fuora ,  e 
ftretti  di  dentro ,  il  che  è  fproportione  di  mifura .  E  ripiegando  il  pilartfo  fe- 
condo l'angolo  delle  otto  faccie  di  dentro,  le  linee  del  centro  lo  diaiinuiuano 
tanto , che  le  due  colonne ,  le  quali  metteuano  in  mezo  il  pilaftto  da* canti,  lo 
faceuano  parere  fottile,  Se  accompagnauanocon  d  fgratia  lui,  e  tutta  quell'ope- 
ta,  sì  nella  parte  di  fuora,e  fimile  in  quella  di  dentro,  ancorché  vi  ft.fse  la  m  fu- 
ra .  Fece  Giuliano  parimente  tutto  il  modello  dell'  Altare ,  drfcofh)  vn  braccio» 
e  mezo  dall'ornamento  del  Coro»fopra  il  quale  Baccio  fece  poi  diedra  vn  Chri- 

Kkk  fto 
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fio  morco  a  giaccrc>  con  due  Angeli>  de*  qual/i  vno  gli  tcneua  jl  braccio  deflros  e 
con  vn  ginocchio  gli  reggcua  la  tefta»  a  l'altro  tcneua  i  mifteri  della  Paflìonc,  &C 
occupaua  la  ftatua  di  Chnfto  quafi  tutto  l'Altare ,  Ci  che  a  pena  celebrare  vi  fi 
farebbe  poraro  ;  e  pènfiua  di  fare  quella  ftatua  ài  circa^juatiro  bracciajc  mezo. 
Fece  ancora  vn  nfalto  d*  vn  picdiftallo  »  dietro  all'Aitale*  appiccato  con  effo  nel 
.  mezo  i  con  vn  (edere  j  fopra  il  quale  pofe  poi  vn  Dio  Padre  a  federe  di  braccia 
Tei»  chedaualabenedittione  »  e  venma  accompagnato  da  due  altri  Angeli  di 
braccia  quattro  iVnoiche  pofauano  ginocchione  in  fu*canti,e  fine  della  predel- 
la dell'Altare  >  al  pari  doue  Dio  Padre  pofaua  i  piedi .  Quella  predella  era  aira 
più  d*  vn  braccio  >  nella  quale  erano  molte  ftorie  della  Paflìonc  di  Giesù  Chri- 
flo  >  che  tutte  doueuano  elTere  di  bronzo  -,  in  falcanti  di  quefla  predella  erano 
gli  Angeli  fopradetti  >  tutti  due  gii^cchione  9  e  ceneuano  ciafcuno  in  mano  vn 
candelliere  1  i  quali  candellieri  de  gli  Angeli  >  accompagnauano  otto  candellicri 
grandi)  alti  braccia  tre  e  mezo»  che  ornauano  quell'Altare»  polli  fra  gli  Angeli» 
e  Dio  Padre  era  nel  mezo  di  loro .  Rimaneua  vn  vano  d'vn  mezo  braccio  dic- 
^  ^  tro  al  Dio  Padre»  per  potere  falire  ad  accendere  i  lumi .  Sotto  rarco,che  faccua 

i'ifcontro  all'entrata  principale  del  coro  »  fui  bafamento»che  giraua  intorno,dal* 
la  banda  di  fuora  haueua  pofto  nel  mezo»  fotto  detto  arco,  l'albero  del  peccato» 
al  tronco  del  quale  era  auuolto  l'antico  Serpente»con  la  faccia  humana  in  cima> 
e  due  figure  ignude  erano  intorno  all'albero,  che  vna  era  Adamo,  e  l'altra  Eua  • 
Dalla  banda  di  fuora  del  coro,  doue  dette  figure  voltauano  le  faccie,era  per  lun- 
ghezza nelr  imba(amento  vn  vano  lungo  circa  tre  braccia  >  per  farui  vna  ftoria» 
o  di  marmo,  ò  di  bronzo  della  loro  creatione  »  per  feguitare  nelle  fzccie  de'  ba- 
famenti  di  tutta  quell'  opera»  infino  al  numero  di  11.  ftorie»  tutte  del  Teftamc- 
to  vecchio .  E  per  maggiore  ricchezza  di  quefto  bafa mento , ne' zoccoli  »  doue 
pofauano  le  colóne,&  i  pilaftri,haueua  per  ciafcuno  fatto  vna  figurajò  veftita,ò 
nuda»  per  alcuni  Profeti,per  farli  poi  di  marmo.  Opera  certo»&  occafionc  gran- 
di{rima»e  da  poter  moflrare  tutto  l'ingegno»  e  l'arte  d'vn  perfetto  maeftro  >  del 
quale  non  douelTe  mai  per  tépo  alcuno  f  pegnerfi  la  memoria.  Fii  mollro  al  Du- 
ca quefto  modello,  &  ancora  doppii  difegni  farti  da  Baccio  »  i  quali  sì  per  la  va- 
rietà,e  quanrità,come  ancora  per  la  loro  beIlezza,percioche  Baccio  lauoraua  di 
'^Huatt  cera  fìeramente»e  difegnaua  bene»  piacquero  a  Sua  Eccellenza,&  ordinò,  che  (i 
éal  Ductè  •      mettede  fubito  mano  al  lauoro  di  quadro»  voltandoui  tutte  le  fpefe  »  che  faceua 
l'opera  »  &  ordinando ,  che  gran  quantità  di  marmi  fi  conducelTìno  di  Carrara  • 
Baccio  ancor'egli  cominciò  a  dare  principio  alle  ftatue»  e  le  prime  furono  vn'A- 
damo»che  alzana  vn  braccio,6c  era  grade  quattro  braccia  in  circa.Quefta  figura 
fò  finita  da  Baccio ,  ma  perche  gli  riufcì  ftretta  ne*fianchi,  &  in  altre  parti,  con 
Cmimi»  h  gualche  difetto,  la  mutò  in  vn  Bacco,  il  quale  dette  poi  al  Duca,6f  egli  lo  tenne 
fimtm   pel     »"  Camera  molti  anni  nel  fuo  palazzo,  e  fu  pofto  poi  >  non  è  molto ,  nelle  ftanze 
C-é#-*,  mah  terrene,  doue  hab'ta  il  Principe  l'eftate,  dentro  a  vna  nicchia .  Haueua  pari- 
mHta,deftinàm  mc.ite  fatto  della  medefìma  grandezza  vn*  Eua  »  che  fedeua  »  la  quale  conduftc 
d»le  ai  ahro  fin^alla  iTetà,ereftò  in  dietro  per  Cagione  dell' Adamo,il  quale  ella  doueuaac- 
"^^  compagnate .  Et  hauendo  dato  principio  a  vn'alrro  Adamo  di  diuerfa  forma  » 

&attic'if^ine,ghbirognò  murare  ancora  Eua;  e  la  prima»  che  fedeua»  fu  con* 
uertita  da  lui  in  vtja  Cercre,e  la  dette  ali'Illuftriflìma  Ducheffa  Leonora»  in  co» 
pagnia  d'vn'Apollo»  ch'era  vn*  altro  ignudo ,  ch'egli  haueua  fatto  »  e  Sua  Eccel- 
lenza lo  fece  mettete  nella  facciata  dei  Yiuaio  »  che  è  od  giardino  de*  Pitti  »  coi 
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diTegnO)  de  architettura  di  Giorgio  Vafari.  Seguitò  Baccio  quefte  due  figure  di 
AddvnOf  e  d'Eua»  con  grandiflìroa  volontà  ,  penfando  di  fatisfare  all'  vniuerfalc» 
&  a  gli  Aitcfici  »  hauendo  fatisfatto  a  fé  ftefio  ,  e  le  finì ,  e  luflrò  con  tìuca  la  fua 
diligenza,  &  affettione .  Mife  dipoi  quelle  figure  d'Adamo ,  e  d'Eua  nel  luogo  tJifnr«n§fi»* 
loro,  e  fcoperte  hebbero  la  medelìma  fortuna,  che  Paltre  fue  cofe,  e  furono  con  ferie iuttf»" 
Sonetti ,  e  con  verfi  latini  troppo  crudelmente  lacerate ,  auuenga ,  che  il  fcnfo  ^^icamtmtrjf'^ 
d*vno  diceua ,  che  fi  come  Adamo  ,  &  Eua  ,  hauendo  con  la  loro  difubbidienza  ^''^» 
vituperato  il  Paradifo ,  meritarono  d'efTere  cacciati  i  così  quefte  figure  vitupe* 
fando  la  terra  ,  meritano  d'eflerc  cacciate  fuori  di  Chiefa  .  Nondimeno 
le  ftatuefonoproportionate,  &  hanno  molte  belle  parti ,  e  le  non  è  in  loro 
quella  gratia  >  che  altre  volte  s'è  detto ,  e  ch'egli  non  potcua  dare  alle  cofe  fue,  &tudkì§  4tW 
hanno  peto  arte,  e  difegno  tale ,  che  meritano  lode  aliai .  Fu  domandato  a  vna  ^«'*'''* 
Gentildonna,  la  quale  s*era  porta  a  guardare  quefte  ftatue,da  alcuni  Gentilhuo» 
mini,quellc,che  le  parefle  diquefti  corpi  ignudi  ;  Rifpofe,  de  gh  huomini  non 
poflo  dare  giudicio;  &  effendo  pregara  ,  che  della  donna  dicefle  il  parer  fuo ,  ri- 
ipofejchc  le  pareua,che  quella  Eua  hauelle  due  buone  parti  da  efserc  commen-* 
data  afsai,  percioche  ella  è  bianca,  e  foda .  Ingegnofamente  moftrando  di  loda- 
re, biafimò  copertamente,  e  morfe  l'Artefice,  e  l'artificio  fuo  ,  dando  alla  ftatua 
quelle  lodi  proprie  de'corpi  feminili,  le  quali  è  necefsario  intendere  della  mate» 
ria  del  marmo,  e  di  lui  fon  vere,  ma  dell*opera,e  delfarrificio  nò,  percioche  l'ar- 
tificio quelle  lodi  non  lodano.  Moftrò  adunque  quella  valente  donna,  che  altro    StKtuad'tm 
non  fi  poteua  fecondo  lei  lodare  in  quella  ftatua  fé  non  il  marmo.  Mefse  dipoi  C^'4/^"»»^*' 
mano  Baccio  alla  ftatua  di  Chrifto  morto,il  quale  ancora  non  gli  riufcendo ,  co- 
me fé  l'era  propoftcefsendo  già  manzi  3fsai,lo  lafciò  ftare»e  prelo  vn*altro  mar* 
mo,ne  cominciò  vn'altro  con  attitudine  diuerfa  dal  primo,  &  infìcme  con  l'An- 
gelo, che  con  vna  gamba  foftiene  a  Chrifto  la  tefta,  e  con  la  mano  vn  braccio,  6 
non  reftò,  che  IVna,  e  l'altra  figura  finì  del  tutto .  E  dato  ordine  di  porlo  fopra-j 
rAltare,riufci  grande  di  maniera,che  occupando  troppo  del  piano, non  auanza* 
uà  fpatio  all'operationi  del  Sacerdote .  Et  ancorché  quefta  ftatua  fofse  ragione* 
uolcje  delle  migliori  di  Baccio,nondimeno  non  fi  poteua  fatiaic  il  popolo  di  dir- 
ne male,e  di  ìeuarne  i  pezzi,non  meno  tutta  l'altra  gentesche  1  Preti.Conofcen- 
do  Baccio  ,  che  lo  fcoprire  l'opere  imperfette  nuoce  alla  fama  de  gli  Artefici  nel 
giudicio  di  tutti  coloro,  i  quali  ò  non  fonodella  profeftione,  ò  non  fé  n'intendo- 
no,ò  non  hanno  veduto  i  modeIli;per  accompagnare  la  ftatua  di  Chrifto^  e  finire 
l'Altare,  fi  rifoluè  a  fare  la  ftatua  di  Dio  Padre ,  per  la  quale  era  venuto  vn  mar-  ^  !^*^^  ^*" 
me  da  Carrara  belliffìmo.Già  l'haueua  condotto  affai  inanzi,e  fatto  mezo  ignu-  ^*-^*  ^f^eu 
do  a  vfb  di  Gioue,quàdo  non  piacendo  al  Duca,&  a  Baccio  parendo  ancora, che  ■'* 
egli  hauefte  qualche  difetto,  lo  lafciò  così,  come  era  ,  e  così  ancora  fi  troua  nell* 
opra.Non  fi  curaua  dt\  dire  delle  genti,ma  attendeua  a  fatfi  ricco,&  a  comprare     Auidit»  ài 
poftefTìoni.  Nel  poggio  di  Fiefole  comperò  vn  bellilTìmo  podere,  chiamato  lo  ^*ctio  in  cu. 
5pinelIo,e  nel  piano  (opra  S.Salui  fui  fiume  d'Affrico  vn'altro  con  bellilTìmo  Ca-  '"«/«r  fmoi, 
famento ,  chiamato  il  Cantone ,  e  nella  via  de'^fpinori  vna  gran  ca^  j  la  quale  il     • 
Duca  con  danari,e  fauori  gli  la  fece  hauere .  Ma  Baccio  hauendo  acconcio  lo  fia- 
to fuo ,  poco  fi  curaua  horamai  di  fare  »  d'affatticarfi  \  Oc  eflendo  la  fepoltura  del 
Sig.Gio.  imperfetta,  e  l'vdienza  della  fala  cominciata,  &  il  choro ,  e  l'Altare  ad» 
dietrcpoco  fi  curaua  del  dire  altrui,  e  dei  biafimojche  per  ciò  gli  foffe  dato.  Ma 
pure  hauendo  murato  l'Altare  >  e  poflo  l'imbafamento  di  marmo  ,  doue  doue«» 
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^^^  (tare  la  ftatua  di  DioPadr  e  >  hauenione  fatco  vn  modello ,  finalmente  la  co- 
•^"•inciò,  e  ienendoiii  fcarpellinijandaua  lentemente  (eguitando.  Venne  in  qoe* 
giorni  di  Fraacia  Beniienuto  Cellinijil  eguale  haueua  feruirail  Rè  Francefco  nel- 
4r.*ufrà.Bac  jg  ^^^^  jgjj»  Qj-gj^cg  ^  jj  ^hc  egli  era  ne'  f  uoi  tempi  il  più  famofo  ,  e  nel  getto  di 
mJo  ^  Cdlini  ^"^^"^^  haiieua  a  quel  Rè  fatto  alcune  cofe  »  Et  egli  fu  introdotto  al  Duca  Cofì- 
Sculiore  capi.  "io>  il  q^ia'.e  deildetando  d'ornare  la  Città>  fece  a  lui  ancora  molte  carezze>  e  fa» 
tato  m  Firen-  uori .  Dettegli  a  face  vna  flatua  di  bronzo  di  cinque  braccia  m  circa  >  d'vn  Per* 
;^^  (eo  igiuid  >>  il  quale  polaaa  fopra  vna  femina  igniida>.fatta  per  Medufa,alla  qua- 

le haiieua  ragliato  la  te.T^a  >  per  porlo  fotte  vno  degli  arcbi  della  loggia  di  Piaz- 
za .  Benucrnuto ,  ■■  nentre ,  che  faceua  il  Perfeo ,  ancora  dell  *  altre  cole  faccua  al 
Da:a.  Mico  neauuiene»clieil  figulo  fcmpremuidia  >.  enoia  il  fi|>ulo,  ciò 
Scultore  l'altro  Seul 'ore,non  potette  Baccio  fopportarc  i  fauori  var  )  latti  a  Ben- 
uenuto.  Pareuagii  ancora  l1:ranacori>  ch'egli  fufle  così  invn  tratto  di  orefice 
riufcito  Scultore»  ne  gli  capiua  nell'animo»  ch'egli  >  the  foleuafare  medaglie  > e 
figure  picciole»  poeffe  condurre  Coloflì  hora»c  Giganti.  N;  potette  il  fuo  ani- 
mo occultare  Baccio  >  ma  lo  fcoperle  del  tutto ,  e  trouò  >  chi  gli  rifpofej  Perche 
dicendo  Baccio  a  BsrnuenucO)  in  prefenza  del  Diica>m  ite  parole  delle  fue  mor- 
daC'>Benucnuro>chc  non  era  manco  fierodilui,  voleua»cheIacofa  andadedcl 
pari.  E  fpelTo  ragionando  delle  cofe  dell'arte,  e  delle  loro  propiie»  notando  i  di- 
rerti  di  quelle  »  fi  diccuano  i'vno  all'  altro  parole  vituperofilTime  in  prefenza  del 
Duca ,  il  quale  >  perche  nz  pigliaua  piacere»  conofcendo  ne'  loro  detti  mordacit 
ingegno  veraiience»5«:  acutezza»  gli  haueua  dato  campo  franco»  e  licenza  ,  che 
ciafcuno  dicede  all'  altro  ciò  ch'egli  voleua  dinanzi  a  lui  > ma  fuora  non  fé  ne  te- 
Belle  conto.  Qiicfta  gara»  ò  più  toflo  nimicitia,fù  cagione»  che  Baccio  follecitò 
iif>ioPadiej.m^  non  hìueua  egli  già  dal  Duca  que'fauori»  che  prima  foleua,ma 
s*aiutaua  per  ciò  corteggiando,  e  feruendo  la  Duchefsa .  Vn  giorno  fra  gli  altri 
mordendofi  al  folito,  e  (coprendo  molte  cofe  de'fatti  loro,  Benuenuto  guardan- 
do» e  minacciando  Baccio,  difse:  Proucditi  Baccio  d'vn'altro  mondojchcdi  que- 
fto  ti  voglio  canate  io.  R:fpole  Baccio  >fà  che  io  lo  fappia  vn  dì  inanzi  »sì  ch'io 
mi  confeflTb  e  faccia  teftamento,  e  non  muoia,  come  vna  beftia»  come  fei  tu.  Per 
ìa  qual  cola. il  Duca^perche  molti  meli  hebbe  prefo  (pafso del  fatto  loro,gli  po- 
fe  (ilentio  »  temendo  di  qualche  mal  fine ,  e  fece  far  loro  vn  ritratto  grande  della 
fua  te'la  fi-io  alla  cintura» che  l'vno  »  e  l'altro  f\  get'  afse  di  bronzo  ,  accioche  chi 
facefse  meglio,  h.iuefle  rhonore.  In  qucftì  trauagli,  Se  emulationi  finì  Baccio  il 
Fmir*  d'wi  fuo  Dio  Pa/lre ,  il  qualeordinò ,  che  Ci  mettelTe  m  Chiefa  fopra  la  bafa ,  a  canto 
23£o  F^'iye  fin  all'  Altare  .  Qu'jfìafigura  era  veflita  »  &  è  braccia  fei  alta  >  e  la  murò  ,  e  fini  del 
mta  ds  BiKth  curro  •  M  i  per  non  la  lafciare  fconipagnara,  fatto  venite  da  Roma  V  ncenzo  de' 
fer  vn'A'are  tì^qI^i  Scultore  fuo  creato  >  volendo  nel!'  Aitare ,  rutto  quello ,  che  mancauadi 
li  i  v'  ^'^'^^'^  iiarmojfarlod:  terra»!!  fece  aiutare  da  Vincenzo  a  finire  i  due  Angioli,  che  ten- 
•    ''*"•       gono  i  candellieri  in  su'  canti,e  la  maggior  parte  delle  ftorie  della  predella,e  ba- 
famcnto.  Mife  dipoi  ogni  cofa  (opra  rAlrare,accioche  fi  vedefsp»come  haueua  a 
ftare  i!  fine  del  fuo  lauoro»fi  sforzaua»  chc'l  Duca  lo  venifse  a  vedere»  inanz;  che 
egli  lo  fcoprifse .  Ma  il  Duca  non  volle  mai  andare  >  &  efsendone  pregalo  dalia 
Duchefsa  la  quale  in  ciò  faj^ioriua  B  .ccio,  nò  fi  lafciò  però  mai  piegare  A  Duca» 
e  non  an  ^ò  a  vederlo»adirato,pcrche  di  tanti  lauo'  i  Baccio  non  haueua  mai  fini* 
tone  alcano,&  egli  pu^e  l'haueua  fatto  ricco»e  gli  haueua  con  odio  dc'Cittadini» 
^rto  iiìoltc  giatiej6c  honoratolo  molto.  Con  tutto  qa«fto  andaiiaS.Eccell.pen- 
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fando  d'aiutare  Clemente  figliuolo  naturale  di  Baccioje  giouane  valentejil  qua- 
k  haiìeua  acquiftato  aflai  nel  difegno  >  perche  douefle  toccare  a  lui  col  teinpoa 
finire  l'opere  del  padre.  In  q.uefto  medefinio  cempciche  fu  l'anno  1 5,54.venne 
da  Roma»  doue  feriiiua  Papa  Giulio  Terzo,  Giorgio  Vafari  Aretino,  per  feruire 
Sua  Eccdknzain  molte  coIe>che  Thaueiia  in  animo  di  fàre>e  particolarmére  in- 
nouare  di  fabbriche  > Se  ornare  il  Palazzo  di  piazza.  >  e  fare  la  fala  grande  j  come 
s'è  dipoi  veduto  ►  Giorgio  Vafari  dipoi  Tanno  (eguente  condufle  da  Roma  ,  &      sdegna  di 
acconciò-coi  Duca  Bartolomeo  Ammannati  Scuhoie  »  per  fare  l'altra  facciata-^  Baccio, in  ve 
dirimpetto  ali'vdienza  cominciata  da  Baccio  in  detta  fala;>  &  vna  fonte  nel  mezo  Aite  che  IDu» 
di  detta  facciata ,  e  fubiro  fu  dato  principio  a  fare  vna  parte  àtWt  ftatue  >  che  vi  ^'^  tmfitgau* 
andauano  ,  Conobbe  Baccio  ,  che'l  Duca  non  voleua  feruirfi  più  di  lui  »  poiché  ^  "  "^-III 
adoperaua  alir]  >  di  che  egli  hauendo^ grande  dispiacere  >  e  dolore  >  era  diuentato  ^^/Jl^""  ^^^ 
sì  ftrano,  e  faftidiofórche  ne  in  cafas^nè  hiora  non  poteua  alcuno  eonuerfare  con  i,iìcq, 
lui>  &  a  Clemente  fuo  Sgliuolo  vfaiia  moke  ftraniezze>e  Jo  faceua  patire  d'ogni 
cofa .  Per  qaefto  Clemente  lìaiieado  ^rro  èi  terra  vna  tefta  gt;ande  di  Sua  Ec? 
celìenza»  per  farla  di  marmo»perkft;a«ua  dell*  vdienza  >  chiefe  licenza  al  Duca    Statue^ìÀM* 
di  partirfi  per  andare  a  Roma,  per  le  ftraniezze  dc\  padre;  Il  Duca  di(re>  che  non  '*'"'  ^'l  ^^*' 
gli  mancherebbe.  Baccio  nella  partita  di  Clemente,  che  gli  chiefe  licenza*  non  T^T^J^^*^'" 
gli  volle  dar  nulla  »  bench'egli  fulf^a  in  Firenze  di  grande. aiuto  ,  ch'era  quel  gio-  *  '     ''^*^*' 
uane  le  braccia  di  Baccio  in  ogni  bifo^o,  nondimeno  non  fi  curò  r  che  (e  gli  le- 
uaffe  dinanzi.  Arriuaro  il  giouane  a  Roma  contro  a  tempo  >  sì  per  gli  fèudi/»  e  sì 
per  i  difotdmi»  il  medefimo  anno  fi  mori,lafciando  in  Firenze  di  fuo,  quah  fini- 
ta>  vna  tefta  del  Duca  Cofimodj  marmo  ,,h  quale  Baccio  poi  pofe  fopra  la  por* 
Ca  principale  di  cala  lua  nella  via  de'Ginori ,  &  è  belliffima .  Lafciò  ancora  Cle- 
mente molto  inanzi  vn  Chrifto  morto ,  che  è  rettc^  da  Nicodemo  è  Baccio  ri- 
tratto di  naturale:  le  quali  flatue,  che  fono  aflai  buone , Baccio  pofe  nellaChie- 
fa  de'  Serui ,  come  al  luo  luogo  diremo .  Fu  di  ^andifEma  perdita  la  mortedi     statua  dd' 
Clemente  a  Baccio  ^  Se  ali'  arte ,  &  egli  lo  conobbe  poiché  fu  morto .  Scoperfe  Dio     Patire 
Baccio  l'Altare  di  S.Maria  del  Fiore ,  e  la  ftarua  dì  Dio  Padre  fu  b;afimata:r  Alta»  iiafimam, 
re  s'è  reftato  con  que  Ilo»  che  s'è  raccontato  di  fopra,  né  vi  fi  è  fatto  poi  altro,ma 
s'èattefoafeguitareilcoro.  Erafi  molti  anni  inanzi  cauato  a  Carrara  vn  gran  iJi»^tt>  ^i^i* 
pezzo  di  marmo  alto  braccia  dieci  e  mezo,  e  largo  bracciacinque ,  de!  q\id'.^^_ji:v»mArmaptr 
hauuto Bacciol'auuifo» caualcò  a  Carrara»  e  dette  al  padrone  di  chi<eglicra,fcu°J^"»*i'»  Oì- 
di cinquanta  per  arra,  e  fattone  contratto,  tornò  a  Firenze  >.e  fu  tanto  intorno  al  S^^"  dapsrrr. 
Duca,che  per  mezo  della  Duchefla  ottenne  di  farne  vn  Giganre,ilqua]e  douef-  ^*^^^P^^ 
(e  metterfi  in  Piazza  fui  canto»  doue  era  il  Leone>  nel  quale  luogo  fi  facefse  vna 
gran  fonf  e,  che  gcttafseacqua  »  nel  mezo  della  quale  fufse  Nettuno  fopcail  Tua 
carro,  tira  o  da  caualli  marini ,  e  douefse  cauaifiquefta  figura  di  quello  raarmoa- 
Di  quella  figura  i^ct  Baccio  più  d'vn  modello ,  e  moftrat.gli  a  Sua  Eccdknzas. 
flettefi  la  cofa  fenza.  fare  altro  fino  all'anno  1 5  f  9.  nel  qual  tem pò  il  padi:or^_^ 
del  marmo  venuto  da  Carrara,  chiedeua  d'eflere  pagato  dd  reflaiite,òchc 
renderebbe  gli  feudi  50.  per  romperlo  in  più  pezzi ,  e  farne  danari»  perche: 
haueua  moke  chiefte .  Fu  ordinato  dal  Duca  a  Giorgio  Vafari ,  che  faceflè  pa- 
gare  il  marmo...  Ilcheintefofipsrl^àrte  »  e  che  il  Duca  non  haueua  ancora-is     ìx«.mfipm^ 
dato  libero  il  marmo  a  Baccio  5,  fi  rifenti  Benuenuco  >  e  par  mente  l'Amman-^  stmsfémi^tr 
nato»  pregando  eia  (chedano  di  loro  il  Duca,  di  fare  vn  n  odel'a  a  concor-  snè'SHlimt^ 
KtiZA  di  Baccio  »  e  che:  Sug  «Eiccellenz»^  fi  degnalle  di  due  A  marmo  a  colui» 
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che  nel  modello  moftrafle  maggioc  virtù .  Non  negò  il  Duca  a  nefluno  il  fare  il 
nìoddlo  1  né  tolfe  la  (peransca  >  che  chi  fi  porraua  meglio  >  non  pocefle  eflerne  il 
facitore»  Conofceua  l  Duca»  che  la  vjrrù>  e'I  giudicio»  e*l  dilegno  di  Baccio  era 
ancora  meglio  di  nefluno  Scultore  >  di  quelli ,  che  lo  feruiuano ,  pur  ch'egli  ha* 
uefse  voluto  durare  fatica»  &  haueua  caro  quefta  concorrenza. per  incitare  Bac* 
ciò  a  porcaifi  meglio»  e  fare  quel  ch'egli  poteua  j  li  qual«  vedutafi  addofloquc- 
fta  concorrenza  »  n'hebbe  giandffimo  rraiiagiio  »  dubitando  più  della  difgratia 
del  Duca»  che  d'altra  cofatC  di  nuouo  fi  mile  a  fare  modelli.  Era  intorno  atlt^ 
Duchefla  allìduo»  con  la  quale  operò  tanto  Baccio»  che  ottenne  d*andarc  a  Car- 
rara» per  dare  ordine  »  che  il  marmo  fi  conducefse  a  Firenze*  Aiiiuato  aCarra- 
la»  (ecc  (cemare  il  marmo  tanto,  (econdo  ch'egli  haueua  difegnato  di  fare  »  che 
lo  ridufse  molto  mefchino»  e  tolfe  l'occafione  a  sé,  &  a  gì;  altri  »  de  il  poter  farne 
horaai  opera  molto  bella»  e  magnifica.  Ritornato  a  Firenze  >  fu  lungo  combat- 
Cimento  tra  Benuenuto»  e  lui»  dicendo  Benuenuto  al  Duca  »  che  Baccio  haueua 
guado  il  marmo,  manzi  ch'egli  i'hauefse  tocco .  Finalmente  la  Duchessa  operò 
tanto  »  che*l  marmo  fò  fuo»  E  di  già  s'era  ordinato ,  ch'egli  fufxc  condotto  da 
Carrara  alla  marina ,  e  preparato  gli  ordini  deila  barca  >  che  lo  condufse  fu  pec 
Arno  fino  a  Signa .  Fece  ancora  Baccio  murare  nella  loggia  di  Piazza  vna  ftao- 
Cfftmd'aU  za»  per  lauorarui  dentro  il  marmo.  Etinquefi:o  mezo  haueua  mefsomanoa 
tmni    qtmdn  f^pc  cartoni,  per  fare  dipingere  alcuni  quadri,che  doueuano  ornare  le  ftanze  del 
fj  ^  ^^^*Ho  Palazzo  de'Pitti«  Quefti  quadri  furono  dipinti  da  vn  giouane  chiamato  Andrea 
St   *"d'      -  ^^^  Minga  »  il  quale  maneggiaua  af  sai  acconciamente  i  color; .  Le  fiorie  dipinte 
drUclormda  'JC*<luadri furono  hcreatione  d'Adamo,  e  d'Eua,e  l'efser  cacciati  dall'Angelo  di 
Andrea    dtl  P^-radilo;  vn  Noè,  &  vn  Moisè  con  le  tauole,  i  quali  finiti,  gli  donò  poi  alla  Du- 
Ming^*         cheda ,  cercando  il  fauore  di  lei  nelle  fue  diftcoità  ,  e  controuerfie .  E  nel  vero 
fé  non  fufle  fiata  quella  Signort ,  che  lo  tenne  in  piedi ,  e  lo  amaua  per  la  virtù 
fua ,  Baccio  farebbe  cafcato  affatto ,  &  harebbe  pei  fa  interamente  la  gratia  del 
Duca.  Seiuiuafi  ancora  la  DuchelTa  aflai  di  Baccio  nel  giardino  de'Pitti,  doii'el- 
la  haueua  fatto  fare  vra  grotta  piena  di  Tartari ,  e  di  fpiigne  congelate  dall'  ac- 
tMtari  di  qua,dentroui  ma  fontana,  doue  Baccio  haueua  fatto  condurre  di  marmo  a  Gio. 


S«rff»      »f/  Fancelli  {uo  creato,  vn  pilo  grande,  &  alcune  Caprcquanto  il  viuo,che  gettano 

dt  acqua,  e  parimente  col  modello  fatto  da  '  "    ^ 
mef' 

figli      dalUu 


~  #.  allevili  iuvj  wiwakv-',   vt<  Mii«-'gi.aiJvtw,  w  aivuiiw  v-xi.wi.vfvjiaaiivv^  ii  viuwjviifc  gv^vaiiv^ 

£ÌMr4iao    dt"  acqua ,  e  parimente  col  modello  fatto  da  fé  fteifo  per  vn  viuaio ,  vn  villano,  che 


*':  .  •  acqua ,  e  parimente  coi  modello  tatto  da  le  itaio  per  vn  viuaro ,  vn  villano,  cne 

Ptm,  "^^^  vuota  vn  barile  pieno  d'acqua .  Per  quelle  cofe  la  Duchefla  ài  continuo  aiuta- 
Liuh^s  aa»c  fauoriua  Baccio  appreilo  al  Duca  »  il  quale  haueua  dato  licenza  finalmente 
*  a  Baccio ,  che  cominciale  i!  modello  grande  del  Nettuno ,  per  lo  che  egli  man- 
dò di  nuouo  a  Roma ,  per  Vincenzo  de'  Roffi ,  che  già  s'era  partito  di  Firenze» 
con  mtentione,  che  gli  aiutafse  a  condurlo.  Mentre ,  che  quefte  cofe  fi  andaua- 
no  preparando ,  venne  volontà  a  Baccio  di  finire  quella  ftatua  di  Chrilto  mor- 
to ,  tenuto  da  Nicodemo ,  il  quale  Clemente  fuo  figliuolo  haueua  tirato  inan- 

zi:  percioche  haueua  intefo ,  che  a  Roma  il  Buonaroti  ne  finiua  vno ,  il  quaf^ > 

Tm%feeUJi0>-  haueua  cominciatoin  vn  marmo  grande>doue  erano  cinque  figure>per  metcer- 
ttta  di  chrijlt  j^ -^^  S.Maiia  Maggiore  alla  fua  fcpoltura.  A  quefta  concorrenza  Baccio  fi  mef- 
pon-  in  vn»  ^^  ^  lavorare  il  fuo  con  ogni  accuratezza,  e  con  aiuti,  tanto  che  lo  finì.  Et  andi» 
C0f$lU  dt'  ^*  cercando  in  quefto  mczo  per  le  Chiefe  principali  di  Firenze  d'vn  luogo  »  do» 
Senti ,  dcu«fi  ^^  *gli  potefle  Collocarlo,  e  fatui  per  fé  vna  lepoltura .  Ma  non  trcuando  luo» 
f/thrica  U  ^.  go  »  chc  !o  contentafle  per  fepoltura  »  fi  rifolitc  a  vna  Capella  nella  Chiefa  de* 
poltur».         Semi  »  la  quale  e  della  famiglia  ^*  Pazzi .  1  padroni  di  quefta  Capella  pregati 

dalla 
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dalla  Duchcffa  conceflfero  il  luogo  a  Baccio>  fenza  (polTeflarfì  del  paiàronaro ,  e 
delle  infegae>  che  vi  erano  di  cafa  loro  :  e  folamente  gli  concederò ,  che  egli  là- 
cefle  vn'Altare  di  marmo  5  e  fopra  quello  metteflc  le  dette  ftatue ,  e  vi  faceffe  la 
Sepoltura  a'  piedi .  Conucnne  ancora  poi  co*  Frati  di  quel  Conuento  dell'altre 
cofe  appartenenti  all'vfficiarla .  In  quefto  mezo  faceua  Baccio  murare  l*Altarc3 
&ilbaIamento  di  marmo,  per  metterai  su  queftc  ftatue»  e  finitolo  jdifegnò 
meitere  in  quella  fepoltura,doue  voleua  efser  mefso  egli,  e  la  fua  moglie ,  Tof- 
fa  di  Michelagnolo  f uo  padre,le  quali  haueua  nella  medefima  Chiefa  fatto  por» 
te  i  quando  e'  morì  in  vn  depofito  .*  quefte  offa  di  fua  padre  egli  volle  pietofa- 
mente  mettere  in  detta  fepoltura .  Doue  auuenne  >  che  Baccio  »  ò  che  egli  pi- 
gliafsc  difpiacere ,  Se  alteratione  d*  animo  nel  maneggiar  1^  ofsa  di  fuo  padre  »  ò  "^ 

che  troppo  s'afFaticafse  nel  tramurarc  queli*ofsa  Con  le  proprie  mani,  e  nel  mu- 
rare i  marmi ,  ò  l*vno  ,  e  Taltro  infieme ,  fi  trauagliò  di  maniera,  C^he  (entendofi 
inale,&  andatofene  a  cafa ,  8c  ogni  di  più  aggrauando  il  male ,  in  òtto  giorni  d  '*f*'^  *i^* 
morì>efsendo  d*età  d'anni  71.  eftendo  ftato  fino  airbora  robufto,  e  fiero,  fenza  S^I/Lr^S»» 
hauer  prouato  molti  mali  mentre  ch*ei  vifse.  Fu  fepolto  con  hony>rate  cfequie, 
e  pofto  allato  ali*  ofsa  di  fuo  padre  nella  fopradetta  fepoltura  daiui  medeAmo 
tauorata,  nella  quale  è  quefto  Epitafiio . 

D,  O.  M. 

BACCIVS  RANDINELL.  DIVI  lACOBI  EQVES       ^ipit^^»; 

SVB   HAC  SERVATORIS  IMAGINE, 

A  SE  EXPRESSA»  CVM  lACOBA  DONIA 

yXORE  aVIESCiT.  AN.  S.  MDLIX. 

Lalciò  figliuoli  mafchi ,  e  femine ,  i  quali  furono  heredi  di  molte  fìicoltà,  di  s»ei  àifim 
terreni,  di  cafe,  e  di  denari ,  le  quali  egl  i  lafciò  loro  ì  &  al  mondo  lafciò  1*  opere  butniffimi  • 
da  noi  deferii  te  di  Scoltura ,  e  moki  disegni  in  gran  numero  ,  i  quali  fonoap* 
prefso  i  figliuoli, e  nel  noftro  libro  ne  fono  di  penna»  e  di  matita  alcuni ,  ch^^^  dntraJH  «J 
non  fi  può  certamente  far.meglio .  Rimafe  il  marmo  del  Gigante  in  maggior  meuati  frd 
«ontefa  »cbc  niai  »  perche  Ben  uenutoera  fempre  intorno  al  Duca  »  e  per  virtù  Scultori /tpra 
é*vn  modèllo  piccioio>cbe  egli  haueua  fatto  voleua  che*!  Duca  glielo defsc,.^ .  *^  f^armo  d^i 
-Dall^'altra  paste  l'Ammannato,  come  quello  che  era  Scultore  di  marmi  ,e  fpcri-  ®^*»'f  ^^ 
mentalo  in  quelli  più  che  Benuenuto  ,  per  molte  cagioni giudlcaua  »  che  3  lui  ^^^^'' 
a'  appartenefse  queft*  opera .  Auuenne ,  che  a  Giorgio  bifognò  andare  a  Ro« 
ma  col  Cardinale  figliuolo  del  Duca ,  quando  prete  il  Capello,  il  quale  hauen- 
db  l'Ammarinato  dato  vn  modello  di  cera,  fecondo  che  egli  defideraaa  dica- 
Mare  del  marmo  quella  figura ,  &  vn  legno ,  come  era  a.ppunto  grofso  »  e  lon- 
go,e  largo ,  e  bieco  quel  marmo  yaccioche  Giorgio  lo  moftrafse  a  Roma  a  Mi- 
chelagnolo Buonaroti ,  perche  egli  ne  diede  il  parere  fuo  >  e  cosi  mouefse  il 
Duca  a  dargli  il  marmo  »  il  che  tutto  fece  Giorgio  volemieri  »  quefto  fiì  cagio-" 
ne ,  che  il  Duca  diede  commilitone  ,ch€  fi  turafse  vn'arcodella  piazza ,  eche 
i^Aiumannato  facete  vn  modero  grafìde  >  quanto baoeaa  »  eisere  il  Gig-ime* 
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Incelò  ciò  Benaenuto,  tutto  in  furi  a  a  ualcò  a  Pifa  »  doue  era  il  Duca»  doue  di- 
cendo lui  9  che  non  poteua  comportare  >che  la  virrù  fua  foffc  conculcata  da  chi 
tra  da  manco  di  lui  j  e  Che  defideraua  di  fare  a  concorrenza  dell*  Anima nnato 
vn  modello  grande  nel  medefìmo  luogo  >  volle  il  Duca  contentarlo  »  e  gli  con» 
cefle,  ch'eiii  ruraflci'alti'arco  della  loggia,  e  fece  dare  a  Bcnueniito  le  mate- 
rie» acciochc  facetk  >  come  egh  voleua  il  modello  grande  a  concorrenza  dell* 
Ammannato .  Mentre  »  che  quelli  maeftri  attendeuano  a  fare  quefti  modelli  » 
e  che  haueuano  ferrato  le  loro  ftanze  >  (ì  che  né  l'vno ,  né  T  altro  poteua  vedere 
ciò,  che  fi  compagno  faceua,benche  fuflero  appiccate'inficme  le  ftanzcfi  deQò 
maeftroGio.  Bologna  Fiammingo  Scultore ^giouane  di  vii  tu, e  di  fierezza  non 
Cenetmnti  "^enojche  alcuno  de  gli  altri.  Coftui  ftando  col  Sig.  Dan  Francefco,  Principe  di 
iul  modello    Fii-'cnz-f  »  chiefe  a  Sua  Eccellenza  di  poter  fare  vn  Gigante,  che  fermile  per  mo- 
li'.w»  iìig»nu  dello  della  medefima  grandezza  del  maimo,&  il  Principe  ciò  gli  concelJe.  Non 
jumLt ,  perifaua  già  maeftro  Gio.Bologna  d'hauere  a  fare  ì\  Giganre  di  ma  i  mo,ma  vok- 

ua  aIn>eno  molhare  la  fua  virtù»  e  farfi  tenere  quello,  ch'egli  era .  Hauuta  ^2l^ 
licenza  dal  Principe»  cominciò  ancor*  egli  il  fuo  modello  nel  Conuento  dì  San- 
ta Ctoce^  Non  voile  mancare  di  concorrere  con  quelli  tre,  Vincenzo  Danti 
Perugino S .ultore  giouanedi  minoie  età  di  tutti ,  non  pcrott'enere  il  marmo  « 
ma  per  moftrare  l'animofitàje  Tingegno  fuo .  Così  medofi  a  lauorare  di  fuo  nel- 
le cafe  di  M.  Aledandro  di  M.  Orrauiano  de'  Medici ,  condufle  vn  modello  con 
molce  buone  parti  grande,  come  gli  at.  i .  Finiti  i  modelli,andò  il  Duca  a  vede» 
ic  quello deirAmmannaro,  e  quello  d  Benuenuto,  e  pacciutogl' più  quello 
delrAmmanato,  che  quello  di  Benuenuto,  fi  rifolué,  che  l'Ammannaio  hauefse 
il  marmo,  e  faccde  il  Gigante,  perche  era  più  giouane  d.  Benuenuto,  e  p'ù  pra-  | 
tico  ne*  marmi  di  lui.  Aggi  unfe  all'jnclinatione  del  Duca  Giorgio  Vafaii,il  qua-  1 
le  con  Sua  Eccellenza-fece  moki  buoni  vffi.jj  per  rAmiiiamiaco,  vedeu(Ìolo,oI- 
cre  al  faper  fuo ,  pronto  a  durare  ogni  fatica,  e  fperando  ,  che  pei  le  fue  manifi 
vedrebbe  vn'opera  eccellente  finita  inbreue  tempo  .  Non  volle  il  Ducaallhora 
vedere  il  modello  di  maeftro  Gio.  Bologna ,  perche  non  hauendo  veduto  di  fuo 
laiioro  alcuno  di  marmo,  nò  gli  paretia,  che  (ì  gli  potefse  per  la  prima  fidare  cosi 
grande  imprefa,  ancorché  da  moiri  Arrefici.e  da  altri  hiiomim  di  g  udiCK)  inten- 
4lefse,che*l  modello  di  coflui  era  in  molte  parti  migliore,che  gli  alrr  -,Ma  fé  Bac- 
cio fafse  itato  vino,  non  farebbono  ftaie  rrà  que*  maeftri  tante  conrefe  ,  perche 
a  lui  fenza  dubbio  farebbe  tocco  a  Ù-q  i  modello  di  terra,  &  il  G  gante  di  inar- 
mo, QuefPopera a.-lunque  tolfe  a  lui  li  morte  ,mala  medefima  gli  dette  nrn_^ 
_  .  .  -.  picciola  gloria^perche  fece  vedere  in  que' qtiatrro  modelli,  de' quali  fu  cagione 
iftferitri^tìac  ^  "°"  efscre  viuo  B  iccio,che  Ci  f  cedi  io,  quanto  era  migLore  il  difegno,e']  gm- 
g^^  dicio,ela  viitisidiCQ!u:,che  pofeHercole,eCaccoquafi  viui  nel  matmo  in  piaz- 

za i  la  bontà  della  quaie  opera  molto  più  hanno  fcoperta ,  S<  illurtrate  l' opere  » 
le  quali  dopo  la  morte  di  Baccio  hifino  fiere  quefti  altri,  i  quali  benché  fifiano 
portati lodabilmeoteo  non  peiò  hanno  potuto aggiugnere al  buonoySc  al  bello» 
f  hlfr'  4    l  ^^^  ^^^^  ^^''  "cU'opera  fua.Il  Duca  C'ifi:no  poi  nei  le  nozze  d  Ila  Regina  Gio- 
U  SaL  Mll  "^""'^  d'Auftria  fua  nuora  »  dopo  la  morte  di  B  seco  fette  anni  ^  ha  fitto  nella-* 
VditHz.0,ter  ^^'^  grande  finire  rvdienzi  >  della  qua'e  habbiamo  ragionalo  J,i  fopra  ,  comin-» 
mtnftta  dal   ciata  da  Baccio ,  e  di  tal  fini  nenco  ha  voi  uro ,  che  fia  capo  Giorgio  Vafari  »  il 
f'^/iri,         quale  ha  cerco  con  ogni  diligenza  di  rimediare  a  moiri  difetti  >  che  farebbero 
Itaci  in  lei»  s'elufl  feguitaua  *  e  fi  fiaiua  fecondo  il  principio  >  e  primo  ord;n^ 

fuo. 
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fuo.  Così  quell'opera  imperfetta  >  con  l'aiuto  cfi  Dio  >  s'è  condotta  hora  ai  fine» 
^  effi  arricchita  nelle  fue  liuolre»  con  l'aggiunta  di  nicchieje  di  pilaflri>  e  di  fta- 
tue>  porte  ne'luoghi  loro.  Doue  ancora»  perche  era  niella  biec?.,  e  fuor  di  fqua- 
dra  9  (ìamo  andati  pareggiandola  >  qur;nto  è  tlato  pcflìbile  >  e  Thabbianio alzata 
affai  con  vn  corridore  (opra  di  colonne  Tolcane ,  e  la  rtatùa  di  Leone  comincia- 
ta da  Baccio,  Vincenzo  de'RoflTi  Tuo  creato  i'hà  finirà  .  Oltre  a  ciò  è  ftafa  quell' 
opejra  ornata  di  fitgiature  piene  di  ftuCchi,  con  moke  figure  grandi ,  e  piccjole» 
«  con  imprefe,  &  altri  ornatrienti  di  varie  forti  -,  e  fotte  le  nicchie  ne'partimenti 
delle  vok-^  fi  fono  fatti  molti  fpartjirenti  varij  di  llucchi ,  e  moke  belle  inuen- 
tieni  d'intagli  j  le  quali  cole  tutte  hanno  di  maniera'  llTicchita  quell'opera  r^he 
ha  mutato  forma,  6c  acquiftato  p  ù  gratia>  e  bellezza  aflai.  Imperoche  doui^^j 
fecondo  il  difegno  di  prima  >  efiendo  il  tetro  della  fala  alro  braccia  zi.  i'vdienza 
tion  s'alzaua  pm»  che  i  S.  braccia  »  fi  che  tra  lei  ?  e*]  tetto  vecchio  era  vn  vano  in 
mezo  di  braccia  trè;hora  fecondo  l'ordine  noftro,il  tetto  della  lala  s'è  alzato  tan- 
to» che  fopra  il  retto  vecchio  è  ito  dpdici  braccia  ,  e  fopra  I'vdienza  diBaccio  >  e 
di  Giuliano  di  braccia  quindici*,  così  trentatrè  braccia  è  alto  il  tetto  hora  della 
fala.  E  fu  certamente  grande  animo  quello  del  Duca  Cofimo,  a  nfoluerll  di  fa- 
re finire  per  le  nozze  fopradette,  tutta  quefta  opera  in  tempo  di  cinque  mefijal- 
la  quale  mancaua  più  del  terzo  ^  volendola  condurre  a  perfettione  >  de  infino  a 
quel  termine  dou'ella  era  all'hora  ,  era  arriuara  in  più  di  quindici  anni .  Ma  non 
folo  Sua  Eccellenza  fece  finire  del  tutto  l'opera  ài  Baccio ,  ma  il  refto  ancora  di 
quel  >  che  haueua  ordinato  Giorgio  Vafari ,  ripigliando  dal  bafamcnto  ,  che  ri- 
corre fopra  tutta  quell'opera,  con  vn  ricinto  di  balauftri  ne'vanis  che  ù.  vn  corri- 
dore, che  pafla  fopra  quefto  lauoro  della  fala,  e  vede  di  fuori  la  piazza, e  di  den- 
tro tutta  la  fala .  Così  potranno i  Principi ,  e  Signori  ftare  a  vedere  fenza  efiere 
veduti,  tutte  le  fefte,  che  vi  fi  faranno,  con  molto  commodo  loro,e  piacere,  e  n- 
tirai  fi  poi  nelle  camere  »  e  caminare  per  le  fcale  fecrete ,  e  publiche  per  tutte  le 
ftanze  del  Palazzo .  Nondimeno  ammolli  è  difpiaciuto  il  non  hauere  in  vn'opera 
sì  bella ,  e  si  grande  melTo  in  ifquàdra  quel  lauoro ,  e  molti  haurebbono  voluto 
fmurarlo ,  e  rimurarlo  poi  in  ifquàdra .  Ma  è  flato  giudicato ,  che  fia  meglio  il 
feguirare  così  quel  lauoro  ,  per  non  parere  m;t?igno  contro  a  Baccio  y  e  profon- 
tuofoj  &;  harerno  dimoflrc,  ch'e*non  ci  bafeffe  l'animo  di  correggere  gli  errori, 
e  mancamenti  trouati,  e  fam  da  akri.  Ma  tornando  a  Bacciojdiciamojche  le  vii-     coflum  di 
tu  fue  fono  fiate  fempre  cotiofcinre  in  vira,  ma  molto  più  faranno  conofciure,  e  B^tvcio* 
defiderate  dopo  la  morte .  E  iTiolto  più  ancora  farebbe  egli  fiato  viuendo  cono- 
fciuto  quello,  ch'era,  &  amarcfe  dalla  natura  haui  Ile  hauuto  gratia  d'eflere  più 
piaceuole,e  più  cortcleipercherelTere  il  contrance  molto  villano  di  parole,gli 
toglieua  la  gratia  delle  perfonej&  ofcuiana  le  fue  virtù,  e  faceiia,  che  dalla  gen- 
te erano  con  maranimo,  &  occhio  bieco  guardate  l'opere  fue,  e  perciò  non  po- 
teuano  mai  piacere.  Er  ancorché  egli  feruiflequeflo,  e  quel  Signore  ,e  fapcfse 
feruire  per  la  fua  virtù,faceua  nonditreno  i  feruinjcon  tanta  mala  gratia,  chc_jj 
niuno  era,che  grado  di  co  gì  hirtdt.  Ancora  il  dire  fempre  male,e  biafimare  le 
cofe  d'akri,era  cagione,che  nefsuro  lo  poteua  patire,e  doue  altri  gli  poreua  ren-» 
dere  il  cambio,  gh  era  refo  a  doppio,  e  ne'Magrflrati,  fenza  rifpetro  ,  a'Cittadini 
diceua  villania,e  da  loro  ne  nceuè  parimente.  Piaiiua,  e  lirigaua  d'ogni  cofa  vo- 
lentieri,e  continuamente  vifse  in  pianti,e  di  ciò  pareua,che  triófafse.Ma  perche 
ii  {no  dfenare»  al  che  i\  vede?  ch'egli  più,che  ad  altro  attefe  >  fu  tale,  e  di  tanta 
Air'  Lll  bon- 
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ì'afcptìjfimi  bontà  >  die  fiipera  ogni  fiio  difetto  ò^i  natura ,  e  lo  fa  conofcere  per  huomo  rato 
vd  diffinot      di  qaeft'artej  no:  perciò  non  folamcnte  Ioannouenamo  tià  i  maggiori,ma  fem- 
pie  habbiamo  hauuro  iif  petto  all'opere  fuc,e  ceico  habbiamo  non  di guaftarle, 
••  «Tia  di  finn  le,  e  di  fare  loro  honore,  imperoche  ci  pare,  che  Baccio  veramente  (ìa 
dì  quelli  vno  ,  che  honoiata  lode  mentano  »  e  fama  eterna .  Habbiamo  ri" 
leruaro  nell'vkimo  di  far  menrione  del  fuo cognome,  percioche  egli 
non  fu  iempre  vno  ,  ma  variò  ,horade'  Brandini  hora  dc'Ban- 
dmeiii  ficendoH  lui  eh  amare  -,  prima  il  cognome  de'  Bran- 
dinifi  vede  mragl  a  onelleftampe,dopoilnomedi 
B.cc  o.  D  poi  più  gli  piacque  qucfto  dc'Bandi' 
nclhjil  quale  inHno  al  fine  ha  tenuto,e  eie* 
ne,dicendo,che  i  fuoi  maggiori  furo- 
no de'Bandinelli  di  Sicna,i  qua» 
h  già  vennero  a  Gaiuole» 
e  da  Gaiuole  >  a  Fi- 
re  nz^.^  . 


Suoi  cognomi 
vsrift 


Tine  della  i^ita  di  Baccio  Bandinelli  Scultore  fimntimi 


yiTA 
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V  I  T  \     ''  '     r  I  V  L  I  A  N  O    R  V  n  I  A  R  D  I  N  I 
PITTORE    FIORENTINO. 

Ra  '^  tnanz   all'afledio  di  F;ienze  in  si ,.  ran  nume'-omol- 
tinlicari  gli  buomini,  chfi  Borghi    in  «hilTìn)!,  ch'erano 
fuori  dici  ifcuna  porrà ,  infieme  con  le  Ch.efc  ,  Monalleri  * 
ÒcHofpirah,  erano  quafì  vn'akrs  Cntà  habiCif.)  Wa  moke  -^.  .. 
honeuoli  pe'Tone  ,  e  da  buoni  arrefit i  Ji  j nrre  le  Ctviucome  ^^     'f'f  '^"'^ 
che  per  lo  p  ù  follerò  meno  agiari ,  che  quei!'  de  ia  Ck  à  ,  ^^  Uteni^^ 
e  là  fi  ftefsero  con  manco  fpefe  ^i  gabelle  ,  e  d'ali  ro .  \i\_^  ^ 

vnod1=<jue(hiobborghi.  Adunque  fuori  della  porrà  a  F.^enza  ,  nacque  Giu- 
liano Bugiardini»  e  ficome  hauemno  farro  i  Tuoi  palifat]>  vi  bah  'ò  infine  all' 
Anno  1519.  che  tutti  furono  rouinati.  Ma  inanzi»  cfsendc  gioumetto»  il 

Lli    2  piin- 


orgki. 
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»    ...     .   pi  iiicipio  de*  fuoiftudijfu  nel  giardino  de' Medici ,  in  SU  la  piazza  di  S.  Marce» 
dì  ^Bertrìdo  ^  "^'  «^^^alc  feguitando  d'imparare  l'arte  fotto  iìcrcoldo  Scultore»  prefe  amicitia,  e 
Icultere»        tanta  rtretta  famigliarità  con  Michelagnolo  Buonaroti,che  poi  fu  fenìp.e  da  lui 
Tu  amato  da  'T^oito  amato .  Il  che  hcc  Michelagnolo>  non  tanto  perche  vedcfse  in  Giuliano 
Michelagmi:  vna  profonda  maniera  di  difegnare,  quanto  vna  grandilfima  diligenza»  &  amo- 
re) che  portaua  all'arte .  Era  in  Giuliano  oltre  ciò  vna  certa  bontà  naturale  >  3c 
vn  certo  femplice  modo  di  viuere  lenza  malignirà»  ò  inuÌQÌa,che  infinitamente 
piaceua  al  Buonaroti  -,  Ne  alcun  notabile  diftittofu  in  colf  ui,  (e  non  che  troppo 
Gìu^iauomol.  amaiia  l'opere  ,  eh'  egli  fieflfo  f  aceua .  E  fé  bene  in  quello  peccano  commune- 
to  amatore^  mente  tutti  gh  haomin  ,  egli  nel  vero  paflaua  il  f ^-gno ,  ò  la  molta  fàticsf»  e  dili- 
detle  fi(>ere  /r#  genza ,  che  metteua  in  lauorarle  »  ò  altra  >  qual  fi  falle  di  ciò  la  cagione  ;  Onde 
^«/*  Michelagnolo  vfaua  di  chiamarlo  beato>poiche  pareua  fi  contentafle  di  quello, 

che  fapeua  -,  e  fé  ftcllo  infelice  «  che  mai  di  niuna  (uà  opera  pienamente  fi  fodif- 
faceua.  Dopojc'h^bbevn  pezzo  attefo  al  difegno  Giuliano  nel  detto  giardi- 
no» ftette  pure  infieme  col  Buonaroti»  e  col  Grannacci ,  con  Doiiien'co  Gnllan- 
dai)quando faceua  la  Capella  di  S. Maria  Nouella .  Dopo  crefciuto,  e  fatto  affai 
Comincio  a  ragioneuole  maeftrojfi  riduffe  a  lauorare  in  compagnia  di  Mariotto  Albertjnelli 
Uuorarem  co,  m  Gualfonla .  Nei.qual  luogo  fini  vna  tauola»che  hoggiè  all'entrata  della  por- 
fagntadiMa.  ^^  j,  s^viiz  Maria  Maggiore  di  Firenze  »  dentro  la  quale  e  vn  Sant'Alberto  Fra- 
fiw/ff  A  ber'  ^^  Carmelitano ,  che  ha  fotto  i  piedi  il  Diauolo  in  forma  di  donna  »  che  fu  opera 
molto  lodata.  SoleuafiinFirenze>auantil'a(IediodeI  1530.  nel  fepellire  i  mor- 
ti» ch'erano  nobili,e  di  parentado»  portare  inanzi  al  cataletto,  appiccati  intorno 
a  vna  tauola»la  quale  p  Ktaua  in  capo  vnfachmo»  vna  filza  di  drapelloni,  i  quali 
poi  nmaneuano  alh  Chiefa,  per  memoria  del  defunto»e  della  famiglia  .  Quan- 
do dunque  morì  Cofimo  Ruccellai  »  il  vecchio»  Bernardo»  e  Palla  fuoi  figliuoli  * 
penfarono,  perfarcofanuoua,di  nò  far  drapelloni»ma  in  quel  cambio  vna  ban- 
diera quadra  di  quattro  braccia  larga,  e  cinque  alta,  co  alcuni  drapelloni  a  i  p:e- 
V^ie  fitture  di»  con  l'arme  de'  Rucellai .  Dando  e(Tì  adunque  a  fare  quell'opera  a  Giuliano» 
da  lui  faittj  egli  {tz^  nel  corpo  di  detta  bandiera  quattro  figuront  grandi  »  molto  ben  farti  » 
*"     ^"V*^  Cioè  S.Colìmo»  e  Damiano,  e  S.  P;etro,  e  S.Paolo»  le  quali  furono  Pitture  vera- 
mmhdatt»    j^gnte  belliirimejC  fatte  con  più  diligenza.che  mai  fulTe  (lata  fatta  altr*opera  in 
drappo.  Quelle,  &  altre  opere  di  Giuliano,  hauendo  veduto  Mariotto  Alberti- 
ncl!i>e  conofciuto»quantofufIe  diligente  in  olTeriiare  i  difegni»che  fegh  mette- 
uano  innanzi,  lenza  vfcirne  vn  pelo»  in  que'giorni  »  che  Ci  difpofe abbandonare 
l'artejgli  lafciò  a  finire  vna  tauola»  che  già  F.Bartolomeo  di  S.Marco,  fuo  còpa- 
gno,(?c  amico  haucua  lafciata  lolamente  difegnata»  &  ombrata  con  l'acquerello 
in  fui  gelfo  della  tauoIa,(ìcome  era  di  fuo  coìlume .  Giuliano  adunque  meflbui 
manojcon  eflrema  diligenza,  e  fatica  condufse  quell*  opera  »  la  quale  fu  allho» 
polla  nella  Chiefa  di  Sangallo,fuori  della  portai  La  quale  Chiefa>e  Conucnto  fu 
poi  rouinato  per  l'alledio,  e  la  tauola  portata  dentro»  e  polla  nell'Holpitale  de* 
pieci  in  via  di  Sangallo.  Di  li  poi  nel  Còuento  di  S.Marco»w*^  vltimameore  in  5» 
Giacomo  tra  folTi ,  a  canto  a  gli  Alberti ,  doue  al  prefente  è  collocata  all'Altare 
maggiore .  In  quella  tauola  è  Chrillo  morto»  la  Maddalena»  che  gli  abbraccia  i 
piedi,e  S.Gio.Euangelilla,che  li  tiene  la  teila»  e  lo  folliene  fopra  vn  ginocchio* 
Vi  è  fimilmence  S.Pietro,  che  piagne,  e  S.Paolo»  che  apprendo  le  braccia»  con- 
templa il  fuo  Signore  mono .  E  per  vero  dire»  condufse  Giuliano  quella  tauo- 
la con  tanto  amore>  e  con  tanta  auuertenza,e  giudicio»  che  come  ne  fTi  alibora  » 

COSI 
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"C'il  ne  faià  fenVpre  >  &c  a  ragione  »  foir.niamente  loHaro .  E  dopo  quella  huì  a 

Ghriftofaro  Rinieri  il  rapimento  di  Dinain  vn  quadro,  flato  lafciato fimilmen- 

te  imperfetto  dal  dsuù  Fia  Bartolomeo  i  Al  quale  quadro  ne  fece  vn'altro  fimi- 

Icj  che  fu  mandato  in  Francia  .  Non  molto  dopo ,  eflendo  tirato  a  Bologna  da_j 

ceni  amici  fuoi»  fece  alcuni  ritratti  di  naturale  j&  in  S.Francefco  dentro  al  Co*  _      ,       *. 

ro  nuouo  in  vra  Capella»  vna  tauola  a  oIio,dentroui  la  Noftra  DónajC  due  San-     f/^    ^^  g- 

ti)Cbe  fu  allhora  tenuta  in  BoIogna5per  non  efierui  molti  maeftri>buona5e  lode-  YrAnlllco    in 

uole  opera.  E  dono,  tornati)  a  Firenze,  fece  per  non  so  chi ,  cinque  quadri  della  ^clogna . 

vita  di  Non-roDonna  >  1  quali  i'ono  h(  ggi  in  cafa  dì  maeftro  Andrea  Pifquali ,     cinque qutt- 

Medico  di  Sua  Eccellenza»  Ik  huomo  lingclariflìmo .  Hauendogli  dato  Mefler  driddla  vit» 

Palla  Rucellai  a  fare  vna  tauola ,  che  doutua  porfi  al  fuo  Altare  in  S.Maria  No-  ddla Madori" 

uelia,  GiuLano  incominciò  a  fami  entro  il  martirio  di  S.Caterina  Vergincsma  è  »^  '^  Tirile  » 

gran  cofà  >la  tenne  dodici^nni  fra  mano  >  né  mai  la  condufle  in  detto  tempo  a  ^^  *"  quadro 

line,per  non  hauere  ipuentione,  ne  f apere,  cerne  fàrfi  le  tante  varie  ccfe,che  in      ^'  ^^"'=^^\ 

quel  martino  interueniuano,e  le  beneandaua  ghiribizzando  tempre,  come  pò-  ^^,^,A,«„,-,«è 

lerono  Rare  quelle  ruore,e  come  doueua  fare  la  iaetta>&  incei^icche  Tabbru-    hiuentiont'pr 

ciò,tuttaMia  mutando  quellcche  vn  giorno  haueua  fatto  Taltroy  in  tanto  tempo  Snirla  in  tet" 

non  le  diede  mai  fine.  Ben'è  vero  ,  che  in  quel  mentre  fece  molte  cofe,e  fra  Tal-   mintdixz  «»• 

ire  a  Mefler  Francefco  Guicciardini ,  che  allhora  efifendo  tornato  da  Bologna, fi  ni, 

ftaua  in  villa  a  Montici,  fcriuendo  la  fua  ftoria,  il  ritrai  to  di  lui,  che  fomigliò  af    Varie fue  Ptt» 

fai  ragioneuoìméte,e  piacque  mokcSimilmente  ntrafl'e  la  Signoi  a  Angiola  de*  'f""'»^  Kitrat» 

Rodi»  fbrella  dei  Conte  òì  S.Secondo,  per  Io  S'g.  AlefTandro  Vitelli  fuo  marito»  ''  * 

che  allhora  eia  alla  guardia  di  Firenzc.E  per  Mefiei  Ottauiano  de' Medie i,rica- 

wandolo  da  vno  di  F.Baftiano  del  Piombo,  ntrafse  in  vn  quadro  grade,&  in  due 

figure  intiercPapa  Clemente  a  federe,e  F.NìcoIò  della  Magna  in  piede.  In  vn' 

altro  quadro  ritrafse  fimilmenre  Papa  Clemente  a  federe ,  &  innanzi  a  luiingf- 

nocchioni  Bartolomeo  Valori,  che  gli  parla,  con  fatica  >  e  patienza  incredibile  « 

Hauendo  poi  (egretaméte  il  detto  Mefser  Ottauiano  pregato  GiuFano,  che  gli 

ritraefse  Michelagnolo  Buonaroti,  egli  mefsoui  mano,  poi  e'  hebbe  tenuto  due 

hore  lèmio  Michelagnolo  ,  che  fi  pigliaua  piacere  de'ragionamerti  di  colui,  gli      Scherme  dei 

difse  Giuliano  %  Michelagnolo, fé  volete  vederui  (late  su,  che  già  ho  fermo  Ta-  Buemrothwe- 

ffia  dei  sìCo .  Michelagnolo  r izzatofi,  e  veduto  il  ritratto,  difse  ridendo  a  Gialia-  tre  CìuUum 

no  i  che  diauofó  hauefe  voi  fatto,  voi  mi  ha  uete  dipinto  con  vno  de  gli  occhi  in  fAceu»  il  fu» 

vna  tempia,auuertireui  vn  poco»  Ciò  vdito,  poiché  fu  alquanto  fiato  fopra  dì  sé  ritrtttto  » 

Giuliano,  &  hebbe  molte  volte  guardato  A  ritratto,  &  il  viuo,  rifpofe  fui  faldo  5, 

9  me  non  pareama  poneteui  a  federe,&  io  vedrò  vnpoco  meglio  dal  viuo  scegli 

e  così.  li  Biionarotr,che  conofceua  onde  veniua  il  difetto,&:  il  poco  giudicio del 

Bugiardino ,  fi  riraife  fubito  a  federe  ghignando .  E  Giuliano  riguardò  molrcL^ 

volte  hora  Michelagnolo ,  &  hora  il  quadro  ,  e  poi  leuato  finalmente  in  piedi  j, 

difse  j  a  me  pare,  che  la  cofa  (?ia  si,  come  io  l'ho  difegnata»  e  che  il  vino  mi  mo» 

firi  eosr.  Quefìo  è  dunqne,  foggiunfe  il  Buonaroti,  difetto  di  natura  »  feguitate» 

cnon  perdonate  af  pennello ,  ne  alitane  «  E  così  finito  queffo  quadro  »  Giuh'a- 

no  Io  diede  a  efso  Mefser  Ottauiano,  infieme  col  ritratto  di  Papa  Clemente ,  dì 

aianodi  F.Baf!iano,ficorae  volle  il  Buanaroti,che  l' haueua  fatto  venire  da  Ro» 

ina»  Fece  poi  Giuliano,  per  Innocenrio  Cardinafe  Cibò  >  vn  ritratto  del  qua- 

Ao»nel  quale  già  haueua  Rafaelleda  Vrbino  ritratto  Plapa  Leone ,  Giulio  Car» 

éiimle  à€  Medici}^  il  Cardinale  dt'  Koilì  >  Ma  m  cambio  dei  detto  Cardinale 
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de'  Roflì>  fece  la  certa  di  eflo  Cardinale  Cibò  >  nella  quale  fi  portò  molto  bene  » 
econdullcilquadro  tutto  con  molta  facica  >  e  diligenza.  Ritraflfe  fimilmcnte 
Tahrtuuoto  jijhora  Cencio  Guafconi»giouane  in  quei  tempo  bclliffimo  -,  E  dopo  fece  aH'oN 
a,  frefco  Mtlu.  ^^^  ^  Caftello  vn  Tabernacolo  a  frefco,àIla  villa  di  Baccio  Pcdoni,che  non  heb- 
pocl'di  ^no  l  ^*  aiolto  difegno ,  ma  fu  ben  lauoiaco  con  eftrema  diligenza .  In  tanto  foUeci- 
candolo  Palla  Rucellai  a  Snire  la  fua  rauola>  della  quale  fi  è  di  Copra  ragionato,fi 
Cifoluè  a  menare  vn  giorno  M:chelagnolo  a  vederla>  e  così  condottolo,  dou*  egi 
rhaue.ia,  poiché  gli  hebbe  raccontato  con  quanta  fatica  haueua  fatto  il  lampo» 
che  venendo  dal  Cielo>  fpezza  le  ruot  €>&  vccide  coloro,  che  le  girano,&  vn  So- 
le, che  vfcendod'  \  na  /muoia,  libera  Santa  Caterina  dalla  morte ,  pregò  libera- 
mente Michelagnolo ,  Il  quale  non  poceua  cenere  le  nfa,  vdendo  le  fciagure  del 
Bumnrott,  e  pouero  Bug-ardino,  che  vole^Te  dirgli,  come  farebbe  otto,  ò  d.eci  figure  princi» 
Tribolo  ntuta  p^^-  ^jj^anzi  a  quefta  tàuola ,  di  Soldati,  che  fteffino  in  fi'a  a  vfo  di  guardia,  &  m 
^di  V  C^uerL  ^'■^°  ^^  ^^gg  '^^'  calcati ,  feriti ,  e  morti  ;  percioche  non  fapcua  egli  ,come  fargli 
jj<j  ^  '  fcortare  in  modo  ,  che  tutti  potefbro  capire  in  sì  ftretto  luogo  nella  maniera  » 

che  fi  era  imaginato,  per  fila .  1!  Buonaroti  adunque,  per  compiaceig  i,  liauen- 
do  compafllonc  a  quel  pouer*huomo ,  accoftatofi  con  vn  carbone  alla  Cauola  > 
contornò  de'  primi  fegni ,  fchizzati  folamente ,  vna  fila  di  figure  ;gnu4e  mata- 
uigliofe,  le  quali  in  diuerfi  geftì  fcortando,  variamente  ca{cauano,chi  in  dietro» 
C  chi  innanzi,  con  alcuni  morti ,  e  feriti  >  fatti  con  quel  giudicio ,  &  eccellenza  > 
che  fu  propria  di  Michelagnolo .  E  ciò  fiuto ,  C\  parti  r.ngratiato  da  Giuliano,  il 
quale  non  molto  dopoi  menò  il  Tribolo  'uo  amicifTimoa  vedere  quello,  che  il 
Buonaroti  h.meua  fatto,  raccontandogli  j|  tutto.  E  perche,  come  fi  è  detto,ha- 
ueua  fatto  il  Buonaroti  iefue  figure  (olamente  contorniate,  non  poteuailBu- 
giardino  metterle  in  operi,  per  nò  vi  efiere,  ne  ombre,  ne  alrrcquando  fi  tifol* 
uè  il  Tribolo  ad  aiutarlo  j  perche  fatti  alcuni  modelli  in  bozze  di  terra  »  i  quali 
códulle  eccellentemente,dando  ioro  quella  fierf  zza,e  man. eia,  che  haueua  di- 
to Michelagnolo  al  di{egnO)Con  la  guadnajche  è  vn  ferro  intaccato,  le  gradinò» 
acciò  fufierocrudette,  &  hauefiìno  più  forza  j  ecosif4Cte,  ie  diede  a  Giuliano. 
.  -       Ma  perche  quella  maniera  non  piaceua  alia  pulitezza  ,  e  fantafia  dei  Rugiar- 

Gtult^nold  ^.j,^^  partite,  che  fu  il  Tribolo  ,  egli  con  vn  pennello ,  intingendolo  di  mano  ia 
gU0j  ;» .  rnano  nell'  acqua ,  le  \i\c\ò  tanto ,  che  ieuarone  via  le  gtan dine ,  le  pulì  tutte  *, 

Di  maniera,  che  doue  i  lumi  h.aieuano  a  fcniire  per  rirratro  ,  e  fare  Torabre  più 
crudeli  venne  a  leuaie  via  quel  buono,  che  faceua  l'opera  perfetta  .  Il  che  ha- 
uendo  poi  intero  il  Triboio  dallo  ftelTo  G  uliano,  [\  nfe  della  dapoca  fempHcità 
di  quell  huomo  j  II  quale  finaliìcnte  diede  finita  l'opera  in  modo  >  che  non  fi 
conofce,  che  Michelagnolo  la  guar  Jalfe  mai . 

In  vltimo  Giuliano  efiendoveccho  ,  e  pouero,  e  facendo  pochiflìmi  lauo- 
fhfure  in  v»  ri,  fi  mife  a  vna  (frana,  Oc  ineied. bile  fatica,  per  fare  vna  pietà  in  vnTaber- 
Tahmacofo  nacolo ,  che  haueua  a  ire  in  Ifpagna  ,  di  figure  non  molto  grandi ,  e  k  conduf- 
condotte  con  ^^  ^^^^  tanta  dil  genza ,  che  pare  cofa  (frana  a  vedere,  che  vn  vecchio  di  quell' 
rara  autgen  gji^  h^Q^^^-^  ^^nta  patienza  in  fare  vna  si  fatta  opera  ,  per  l'amore,  che  all' arte 
elie77*a^^'  portaua.  Ne'porteUi  del  detto  Tabernacolo ,  per  mofirare  le  tenebre,  che 
Nette  cAprie-  fiitono  nella  morte  iel  Saluatore ,  ùcq  vna  notte  in  camp(>  nero ,  ritratta  da_A 
eiefameatedi-  quella»  che  è  nella  Sagrefiia  di  S.Lorenzo  ,  di  mano  di  M'chelagnolo.  Ma 
^intfi,  perche  non  ha  quella  rtatua  altro  legno  ,  che  vn  Barbagianni,  Giuliano  fcher- 

zando  intorno  alla  fua  Pittura  della  notte  j  con  i'inuentionc  de'fuoiconcettr, 
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fi  fece  vn  frugnuolo  da  vccellare  accordi  la  notte,  con  la  lanterna  5  vn  pentolino 

di  quei)  chtjx  portano  la  notteacon  vna  caadela.ò  moccolo»con  altr|:  cofe  fimi- 

lij  e  che  hanno  che  fare  con  le  tenebre  >  e  col  buio  »  come  dire  berèttinij  cuffìes 

guanciali»  e  Pipiftrelii  ?  Onde  il  Buonaroti,  quando  vide  queft'opera,hebbe  a_^ 

fmafcellare  delle  rifa  >  confiderando  con  che  ftrani  capricci  haueua  il  Bugiardino 

arricchita  la  (uà  notte.  Finalmente  efiendo  ferapre  ftato  Giuliano  vn*hu<^« 

ino  così  fatto>  d'età  d'anni  fectantacinque  fi  morì ,  e  tu  fepellito  nella 

Chiefa  di  S.  Marco  di  Firenze  l'anno  1550.  Raccontando  vna   J 

voltaGiuliano  al  Bronzino  d'hauer e  veduta  vna  belliffima       ^ 

donna  »  polche  l'hebbe  infinitamente  lodata  »  difle  U 

Bronzino,  conofce.tela  voi  ?  .JKòni  rifpofe  >  ma  è 

bellilììma ,  fare  conto ,  ch'ella  fia  vna 

Pittura  di  mia  mano  3  e 

bafta-j. 


MomàiCìu* 


ì^ij^e  della  l^ka  éi  Qìulkno  Bu, 
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VITA  DI  CHRISTOFARO  GH^RAPvDI,  DETTO  DOCENO, 
DAL  BORGO  S.  SEPOLCRO,  PITTORE. 

^  Enrre,  che  Rafaelle  c?al  Colie  del  Borgo  S.  Sepolcro,  il  qua- 
le fu  difcf  polo  di  Giulio  Romance  gli  aiutò  a  lauoiare  a_*. 
£iefco  la  (aia  di  Coftanrino  nel  Palazzo  àcì  Papa  m  Roma; 
&c  in  Mantoua  le  flatue  del  T.  d'pingeua  >  eflendo  tornaro 
al  Borgo  la  tauola  della  Capella  di  S.Gilio,  &  Arcaniojnel- 
h  quale  fece  ,  imitando  efso  Giulio ,  e  Rafaelle  da  Vrbino» 
la  Refuirettione  di  Chriflo  >  che  fu  opera  molto  lodata  ;  8c 
vn'altra  tauola  d'vn'  Afsonra  a  i  Fiat  de' Zc  cedi ,  fuori  del 
Borgo  )  &  alcun*altre  opere  per  i  Frati  de'  Serui  a  Città  di  C.ìflello  -,  m.ent re  (di- 
co) B-%elle  quefte  j&  altre  opere  lauoraua  nelBorgo  Tua  patria ,  acquiftandofì 
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incchezze*  è  nome  >  vngiouane  d' anni  f edici , chiamato  Chriftofaro > e  per  lo-      f)^;^'^  ^ 
pranomeOoceno  figliuolo  di  Guido Ghcraidi,  huomo  d*  honoT«iioIefamigiia  chrgiofitro^ 
in  quella  Città  ^  ariendendo  per  tiaruralc  incluiarione  ?  con  molto  profitto-»  alla  $«^i  if,nnct^y 
Pittura»  difegnaua»  e  coiorvua  così  bene,  e  con  canta  grat  la  ^  ch'era  v na  raaraui  fimrmtiglhoft 
glia»Perche  hauendo  il  fopcadetto  Rafaelle  veduto  diiTjano  di  coftiii  alcuni  ani-  «elU  FitTura^ 
inalijcome  Cani,Lupi>Lepri,e  vane  forti  dVccellne  pefci  molto  benfatfi,e  ve-    Stfoiveflumi 
iJuEolo  di  dolciffima  conutiiatione,  e  tanto  facetOj  e  motteggieuok ,  come  che  P'<i^^**o^*  • 
liifse  aftratio  nd  viuere^e  viuefse  quafi  alla tìlofofica,  fu  molto  contento  d*  ha-  .f  f^^^  ^^^ 
mcteiua  amiftà,e  che  ^li  praticafse»per  imparare^in  bottega. Hauendodunque,  ^^^  imf!h.M% 
lotto  ia  difciphna  di  Rufaclle>difegnatoCfanfì:ofàTo  a  Icun  tempo^capitò  al  Boi   igw,>,/,      ' 
;go  il  Rofso>co!  qualelianendo  fatto  amicicia,&hauutode^  fuoi  diLc^hikidfò 
Doceno  fopra  quelli  con  molta  diligenza» parendogli  {  come  t^udii, che  noxij» 
liaueua  veduto  altri,  che  à\  mano  di  Rsfaelle  )  cheiu ffino»come  etano  in  vero» 
fcelliffimi*  Ma  cotale lludio  fiida  lui  interrotto^  perche  andando Giouanni  de* 
Tumni  dal  Borgo  ^  alihoraCapitano  de' Fiorentini  ■»  con  vna  banda  di  Soldati  ^ 

Borghclì,  e  da  Cirrà  di  Cartello,  alla  guardia  di  Faenze  ,  afsediara  dalPeiercito  S 1/^^ 
Imperiale,  e  di  Papa  Clemente,  vi  andò  fra  gli  altri  Soldati  Chriftofaro?  efsendo*  ^  * 
ftato  da  molti  amici  (uoifuiato^  Ben'è  vero,  che  vi  andò  non  m^no  con  animo 
#  haucre  a  ftudiare  con  q  ualche  còmodo  le  cole  di  Firenze,che  ò\  militare,  ma 
non  gli  venne  fatto>perche  Giouanni  fuo  Capitano  hebbe  in  guardia  non  alcun 
luoc^o  della  Città,  ma  i  baftioni  del  monte  di  fuora.  Finita  quella  guerrascfsédo 
non  molto  dopo  allaguardia  Ò\  Firenze  il  Sig.  Alefsandro  Vitell  da  Città  di  Ca«- 
ftello,Criftofaro  tirato  da  gli  amici,  e  dal  deliderio  di  vedere  lePitture  ,  e  Scul- 
ture di  quella Città>ii  mife,  come  Soldatch,in  detra  guardia-,  Nella  q.nale  mentre 
dimoraua,  hauendo  intefo  il  Sig. Alefsandro  da  Battifta  della  Bilia  Pittore^e Sol- 
cato da  Città  di  Cartello,  che  Chriftofaro  attendeua  alla  Pittura ,  tSc  hauuto  vn 
feci  quadro  ^\  f  uà  mano ,  haueua  difegnaro  mandarlo  con  detto  Battifta  della 
Biluocconvn 'altro  Battifta  fimilmentc  da  Città  di  Cartello,  alauorare  di  tgraf- 
fìto,e  di  pitture»  vn  giardino,e  loggia,che  a  Città  di  Caff  elio  haueua  comi  ncia- 
to.Ma  ersédofi»mentrefimurauail<iettogiardino,mortoquello,&infuoluo« 
so  entrato  Paltro  Battifta  ,per  allhora ,  che  fé  ne  iuf^e  cagione ,  non  fé  ne  itct 
altro .  In  tanto  elsendo Giorgio  Vafari  tornato  da  Romane  trattenendofi  in  Fi- 
renze  col  Duca  Alefsandro,infinoa  che  il  Cardinale  H.ppolitofuo  Signore  tor* 
nafse  d'Vngheria,  haueua  haunto  le  ftanze  nel  Cóuenro  de'5eriii>  per  dar  prin» 
cipioafarecetteftorieinfrefcode'fattidiCefare,  nella  camera  del  canto  del 
palazzo  de'  Medici ,  doue  Giouanni  da  Vdine  haueua  di  ftucchi  j  e  pitture  fatta 
fa  volta,  quando  Chriftofaro  hauendc^conofciuto  Giorgio  Vaiari  nel  Borgo  ^  y 
Tanno  1 5  2.i?«  quando  andò  a  vedere  cc|!à  il  Rofso^doue  l'haucua  molto  accarez-  ^^fy^r^f^ 
zatojlì  rifoluè  ài  volere  ripararli  con  efso  lui,e  con  sì  fatta  commodità  attende- 
re aH'arte  molto  pià,che  non  haueua  fatto  per  lo  paflato ,  Giorgio  dunque  ha- 
uendo praticatocó  lui,  vn'anno^ch'egli  ftette  feco,  e t tonatolo foggetto  da  far/i 
valenc'  huomose  ch'era  di  dolce>e  piaceuole  conuerfationce  fecondo  il  fuo  gu- 
fto,  elipolegrandiifimoamore^  onde  hauendo  a  ire  non  molto  dopo,  ài  com- 
miftìone  del  Duca  ^lefsandro,a  Città  di  Caftello,  m  compagnia  d'Anronioda 
Sangallo,  e  di  Pier  Fiancefco  da  Viterbo ,  i  quali  erano  ftati  a  Firenze ,  per  fare 
il  Cafteilojouero  Cittadella,  etornandofene ,  faceuanola  via  di  Città  di  Ca- 
ftello,  per  riparare  le  txura  del  detto  giardifx)  del  Vitelli,  che  minacciauanc 
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rouma»  menò  feco  Chiiftofaro }  Acciò  difegnato,  ch'elTo  Vafari  hauede»  e  fpai^ 
tuo  gli  ordini  de'  fregi ,  che  s*  haueuano  a  fare  m  alcune  ftanze  ,  e  fimilmente  le 
Siiti  l Allori  fi^oiic  >  e  partimenti  d'vna  flufa>  &  altn  fchizzi  per  le  facciate  delle  loggiejegli)e 
a  colmto  in  Bactiftafopradetto  il  tuttoconduceflfero  aperfettione  ,  11  che  tutto  fecero  taii* 
Città.  Ai  ca.  co  bene,  e  con  tanca  gratia>  e  maflìniamente  Chnftofaro  >  che  vn  ben  praticoj  e 
fiello  condotti  nell'arte  confumaco  macflrojnon  harcbbe  fatto  tanto .  E  che  è  più ,  Iperunen- 
eon  molta  lo .  tandofi  in  quell'opera,  (1  fece  pratico  oltre  modo»  e  valente  nel  difegnare,  e  co- 
^{'  iorire.  L'anno  poi  155(5.  venendo  Carlo  V.Imperadore  in  Italia,  61:  in  Firenze, 

come  altre  volte  (1  è  detto ,  fi  ordinò  vn'  honoratidìmo  apparato ,  nel  quale  al 
Vafari»  per  ordine  del  Duca  AleiTindrofù  dato  carico  dell' ornamento  della»-* 
porta  a  S.  Pietro  Gactolini ,  della  facciata  in  teftadi  viaMaggio.aS.Feliceiii-» 
piazza,  e  del  frontone,  che  fi  iict  fopra  la  porta  di  Santa  M-na  del  Fiore.  Et  ol- 
tre ciò  d'vno  ilendardo  di  drappo,  perii  Calteilo,  alto  ^  :     ,    ^uindeci,e  lungo 
quaranta,  nella  doratura  del  quale  andarono  cinquanta    .       v  a  Ji  pezzi  d' oro. 
Hehhmuno  Hora  parendo  a  i  Pircon  Fiorentini ,  &  altri ,  che  in  quelle  apparato  s*  adopera* 
negli  appara-  uano,  ch'edo  Vafari  falle  in  troppo  f  luore  dc\  Duca  Aleflandro,  per  farlo  iima- 
ti  di  Fire/t\e  bere  Con  vergogna  nella  parte ,  cheglitoccaua di  quell'apparato}  grande  nel 
perla  ve?mta  vero ,  e  faticela  ,  fecero  di  maniera  ,  che  non  fi  potè  feruire  d' alcun  mae'frc  di 
di  Carlo  V.  e  Mazzonerie,  né  di  giouani,  ò  d'altri,  che  gli  aiutailero  in  alcuna  cofa,  diqueih> 
•i  fa  lodato .    ch'erano  nella  Cicià .  Di  che  accoitofi  il  Vaiati ,  mandò  per  Chriftofaro ,  Ra- 
faelle  dal  Colle  ,  e  per  Stefano  Veltroni  dal  monte  Sanfouino ,  fuo  parentp,_j  i 
E  con  il  codoro  aiuto,  e  d'altri  Pittori  d'Arezzo,  e  d al'ri  luoghi,  condulfe  le  fo- 
pradecre  opere .  Nelle  quali  C\  portò  Chnilofaro  di  maniera ,  che  i^sct  ftupire 
og  l'vno,  facen  lo  bonors  a  se ,  &  al  Valari ,  che  fu  nelle  deite  opere  molto  lo- 
dato .  Le  quali  finire,  dimorò  Chriilofaro  in  Firenze  moki  giorni ,  aiutando  al 
Trattato  di  iTiede;imo  nell'  apparato ,  che  i\.  fece  per  le  nozze  del  Duca  Alen"andro  ,  nel  Pa- 
tibellioyte  non  lazzo  di  Mefier  Ocrauiano  de'  Medici  \  Doue  fra  l'altre  cole  condufie  Chrifto- 
riHelate    d-i^  faro  vn'  arme  della  Ducheflfa  Margherita  d'Auftria ,  con  le  palle  abbracciare  da 
^"'*  vn'Aquila  bellifiTima,  e  con  alcuni  putti  molto  ben  fatti .  Non  me':-';  d-^po,  of- 

fendo ibro  ammazzato  il-Duca  AleiTanJro.fiifatto  nel  Borgo  vn  tracu.;    .li  dir« 
vna  porta  della  Città  a  Pietro  Strozzi,  qualo  venne  a  Sefl:ino  j  e  fu  percuj  fcrit- 
to  da  alcuni  Soldati  borghefi  fuorufciti  a  Chriftofaro  >  pregandolo ,  che  m  ciò 
volelleefsere  in  aiuto  loro.  Le  quali  lettere  riceuute,  le  ben  Chrilfofaronun 
acconfenri  al  volere  di  coloro,  volle  nondimeno,  per  non  far  lor  male,  più  roflc 
fXchi  è  hm-  ilracciare ,  come  iteti  le  dette  lettere  ,  che  palefarle  ìCovat  fecondo  le  leggi, e 
dito  eoa  actri  bandi  doueua,  a  Gherardo  Gherarduallhora  commiflario  per  il  Sig.  Duca  Cofi- 
ùompltci^        lìaio  nel  Borgo .  Ccfsati  dunque  i  rumori ,  e  nlaputafi  la  cofa ,  tu  darò  a  molti 
borghefi ,  &  m  fià  gli  altri  a  Doceno ,  bando  di  ribello .  Et  il  Sig.  Alefsandro 
Vitelli,  che  f  ipen  ^o,  come  il  fatto  liana,  harebbe  potuto  aiucat'o,  noi  fece,per- 
che  false  Chrdlofaro  quafi  forzato  aieruirlo  nell'opera  del  fuo  giardino  a  Città 
di  Ca  lelln,  .-lei  quale  h,iuemo  di  fopra  ragionato .  Nella  qual  leruitù  hauendo 
Sì  riduffe  cm  coufumato  molto  tempo  fenza  vtiie,  e  fenza  profitto,  finalmente ,  come  difpe- 
alfnfmfufci    iato  ,  li  ndufse  con  altri  fuorufciti  nella  villa  di  S.  Giuflino  >  lontana  dal  Borgo 
tias.  Gsfijli    vn  miglio,  e  inezo,  nel  dominio  della  Chiefa,~e  pochilTimo  lontana  dal  confino 
"^•-  de' Fiorentini .  Nel  qual  luogo,  come  che  viftefsecon  pericolo,  dipinfeail' 

Abbate  Biifoli  ni  da  Città  d.  Cartello,  che  vi  ha  beliilfime  ,  e  commode  Ibn* 
iCi  vaa.ca.nera  in  vna  torre»  con  va  Ipircimenco  di  patti ,  e  figure  3  che  (corca- 
no 
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ab  al  difotto  in  su  molto  bene»  e  con  grottefcbe»  feftonijC  rnafchere  belliflìitie>  lyeueUuìrrò 
e  più  bizzarre  >  che  i\  pollino  imaginare  -,  La  qual  camera  fornita  >  perche  piac-  -Alcune ,fia/i^s 
que  all'Abbate,  glie  ne  fece  fare  vn'altra  »  Alla  quale  defiderando di  fare  alcuni  f  <"»  mmm^ 
ornamenti  di  ftucco  >  e  non  hauendo  marmo  da  far  poliiere  per  melcolarla  >  gli  ff^ei^'^M^^* 
feruirono  a  ciò  molto  bene  alcuni  fallì  di  fiume»  venati  di  bianco>la  poìuere  de' 
quali  iQCt  buona,  e  dunffima  prefa.  Dentro  a  i  quali  ornamenti  di  ftucchi  >  fece 
poi  Chriftofaro  alcune  (lorie  de'fatti  de'Romani,  così  ben  lauorate  a  frefcojche  *i 

iù  vna  ma.rauiglia .  In  que'  tempi  lauorando  Giorgio  il  tramezo  del  la  Badia  ài  />% 

Camaldoli  a  frefco  di  fopra,  e  per  da  bailo,  due  tauole ,  e  volendo  far  loro  vn'or- 
naraento  in  frefco  pieno  di  ftorie  ,  harebbe  voluto  Chriftofaro  appreso  di  se? 
non  meno  per  farlo  tornate  in  gratia  del  Duca ,  che  per  feruirfene .  Ma  non  fa 
poffibilej  ancorché  Meiler  Ottauiano  de'  Medici  molto  fen'adoperaffe  col  Da-  - 

ca»  farlo  tornarCiSÌ  brutra  informatione  gli  era  ftata  data  de'portamenti  di  Chri-  '  ' 

fìofaro .  Non  eifendo  dunque  àò  riufcito  al  Valàri ,  come  quello ,  che  amaua 
Chrirtofaros  fi  mife a  far'opera  di  leuarlo  almeno  da  S.Giuftma  ;  dou'egli  con_^ 
altri  fuor ufci ti  fbua  in  grandiffimo  pericolo.  Onde  hauendo  iranno  153  9.  a  fa- 
te per  i  Monaci  di  Monte  Oliueto,  nel  Monaftero  di  S.Mich^le  in  Bofco  ,  fuori 
diBologna»in  teda  d'vn  Refettorio  glande,  tre  tauole  a  olio  ,  con  tre  ftorie  luu' 
ghe  braccia  quattro  l'vnaj  OC  vn  fregio  intorno  a  frefco ,  alto  braG.da  tre ,  coii_j» 
venti  ftorie  dell' ApocaliiIe,di  figure  picciole,e  tutti  i  Monaftenj  di  quella  Con-     £  dìamato 
gregatione  ritratti  di  naturale  >  Con  vn  parcimento  di  grottefche ,  de  mtorno  a  ^^     Bologneu 
eiafcunafineftra  braccia  quattordici  di  feftoni ,  con  frutte  ritratte  di  naturale;  ^dVafnn. 
fcrifle  fubito  a  Chriftofaro  ,  che  da  S.  Giuftino  andaiìe  a  Bologna  »  infieme  eoa 
Battifta  CungijBorghefe  ,e  fiiocompatriotta  ,ii  quale  haueua  anch'egli  feruito, 
il  Vafari fette  anni.  Coftoro dunque  arnuati a  Bologna  ,  doue  noneraancora 
Giorgioarriuato,  per  eflere  ancora  a  Camaldolii  doue  fornito  il  traraezo,faceua 
il  cartone  d'vn  deporto  di  Croce,  che  poi  ìgcq  ,  e  fu  in  quello  fteffo  luogo  meflo 
all'  Altare  maggiore  ,  fi  mifero  a  ingeffare  le  dette  tre  tauole  ,  ÒL  a  dar  di  mefti- 
ca  ,  infjno  a  che  RtrioafTe  Giorgio,,  il  quale  haueua  dato  coramiiMone  a  Dattero 
hebreo ,  amico  di  MelIer  Ottauiano  de'  Medici ,  il  quale  faceua  banco  in  Bolo- 
gna,'che  prouedefTe  Chriftofaro,  e  Battifta  di  quanto  faceua  loro  bifogno.  E 
perche  elio  Dattero  era  gentilifIimo,c  cortefe  molto,faceua  loro  mille  commo*         y 
dita  5  e  cortefie ,  perche  andando  alcuna  volta  coftoro  in  compagnia  di  lui  per 
Bologna  affai  domefticamente  ,  &  hauendo  Chriftofaro  vna  gran  maglia  in  vn* 
occhio,  e  Battifta  gli  occhi  groffì,  erano  cosi  loro  creduti  hebcei,come  era  Dai-    ,    -^^^'^J»^ 
f«»m  veramente .  Onde  hauendo  vna  mattina  vn  calza  nolo  a  portare ,  di  com-  ^Jff'^-'a  r  ' 
mifTione  del  detto  hebreo,  vn  paio  di  caize  nuoue  a  Chrittotaro ,  giunto  asi  Mo-  creduto     h$^ 
naftero,  dille  a  effo  Chriftofaro,  il  quale  fi  ftau.i  alla  porta  aTedere  far  le  limisfi-  i,^^^^ 
ife-  Meflere,  mi fopreftì  voi infegnare le  ftanze  di  que'due  hebrei  dipintori  ,.ch^^<: 
qua  entro  lauorano  ?  Che  hebi  ei,  e  non  hebitei,  diffe  Chriftofaro,che  hai  da  fa-» , 
1^  con  €ÌI©  loro  ?  ho  a  dare ,  rifpofe  colui  »  quefte  caize  a  vno  di  loro ,  chiamato 
Chriftofaro.  lofonohuomodabene,emigliorechr!ftiano,chenon  Tei  tu.  Sia 
come  vcilete  voi  >  replicò  il  calzaiuolo ,  io  diceua  così  »  percioche  ?  okre  che  voi 
fere  tenuti, e  conofciuti per  hebrei  da ogn'vno,quefte  voftre  arie  , che  nonfpf 
no  del  paefe  ,  mei  raffermauano .  Non  più ,  difte  Chriftofaro ,  ti  parrà  ,  che  noi 
facciamo  opere  da  chriftiani .  Ma  per  tornare  all'  opera ,  ^-^rnuato  il  Vafari  iii_*     $mì  ìmofi 
Bol^'^na > non  palsò  yn  mele  j  ch'egli  difegnanifo?:  e  GhyftofarQ ,  e  Battifta^  «  5.  MùMt 
•^  i  Mmìn    a.    '  ab- 
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m  Bofco  fatti  abbozzando  le  rauole  con  i  colorj>  t)!e  furono,  rurre  tré  fornite  d'abbozxafc  CDO 
tn  eempagniét  moita  lòde  di  Chnftofàro  ^che  in  ciò  d  portò  benidìmo .  Finite  d'abbozzare  le 
del  va/kriy  e  taiiole  *  fi  mif  e  mano  al  fregio  j  il  quale  fé  bene  doueua  tittto  àa  se  Iauorare^_> 
ei'ahrt,  Chriltofaro,  hebbe  corapagnia,  percioche  venuto  da  Camalcfoli  a  Bologna  Ste- 

fano Veltroni  dal  Monte  Sanfoumo , cugino  del  Vafari  >  c'haueua  abbozzata  la. 
tauola  del  Deporto»  fecero  ambidue  quell'opera  infieme>  e  tanto  bene  »che  riu- 
lù  rar0^  nelle  (ci  matauigliofa .  Lauoraua  Chriflofaro  le  grottefi,he  tanto  bene  r  che  non.» 
gtottefche.       fi  poteua  veder  meglioi  ma  non  daua  loro  vna  certa  fine ,  che  hauefle  perfettio» 
C9ncorYtn\».  j^^.  £  pgj  contrario  Stefano  mancaua  d'vna  certa  finezza,  e  gratia  >  percioche  le 
trksttfano^    pennellate  nonfaceuano  a  vn  tratto  reftare  le  cofe  ai  luoghi  loro,  onde>.  perche 
.         era  molto  patiente^fe  ben  duraua  più  fatica,  conduccua  finalmente  le  lue  grot- 
ch*n*f  '  ^  ^^^^^  con  più  diligenza ,  e  finezza .  Lauorandò  dunque  coftoro  a  concorrenza 
tu»    profitto  ^"^P^*^^  ^J  quefto  fregio, tanto  faticarono  Tvno  >  e  l'altro  »  che  Chriftofaro  impa- 
admmtndut»    ^^^  ^nixt  da  Stefano ,  e  SteÉino  imparò  da  lui  a  eflere  più  fino ,  e  lauorare  di-* 
Maefìro,  Mettendofi  poi  mano  a  i  felloni  groffÌK^he  andauano  a'mazzi  intorno 
alle  fineflre,il  Vafari  ne  fece  vno  di  faa  mano,tenendo  inanzi  frutte  narurali,per 
ritrarle  dal  viuo.  E  ciò  fatto  ,  ordinò ,  che  tenendo  il  medefiino  modo  Cbrifto» 
faro,  e  Stefano  »  feguitaflero  il  rimanente ,  vno  da  vna  banda  >  e  l'altro  dall'altra 
della  fineftra  v  e  cosi  a  vna  a  vna  l'andallero  finendo  tutte ,  promettendo  a  chi  di 
loro  meglio  C\  porrade,  nel  fine  dell'opera ,  vn  paio  di  calze  di  fcarlatto  ;  pei  che 
gareggiando amoreuolmenre coftoro per  l'vtile te  per  l'honore  ,  fi mifero dalle 
cofe  grande  a  ritrarre  infino  alle  minutiflTme  ,come  migli ,  panichi ,  ciocche  di 
finocchio,  &  altre  fimili,  di  maniera,  che  furono  que'feftoni  belliflilmi,  &  ambi» 
due  hebbero  il  premio  delle  calze  di  fcarlatto  dal  Vafari .  il  quale  G.  affatica 
móltojperche  Chrirtofàro  facefie  da  fé  parte  de'difegni  delle  ftorie,che  andaro- 
no nel  fregio  y  ma  egli  non  volle  mai .  Onde  mentre ,  che  Giorgio  gli  faceua  da 
sèrCondulTe  i  cafamentidi  due  tauolecon  gratia ,  e  bella  maniera ,  a  tanta  per» 
fettionc ,  che  vn  Maeftro  di  gran  giudicio ,  ancorché  hauefie  hauuto  i  cartoni 
inanzi ,  non  harebbe  fatto  quello ,  che  fece  Chriflofaro  .  E  di  vero  non  fu  mai 
Pittoresche  facelse  da  se,  e  fenza  ftudio,  le  cofe ,  che  a  coìlui  veniuano  fattc_j» 
Hauendo  poi  finito  di  tirare  inanzi  icafamenti  delle  due  tauole»  mentre  che  il 
Vafari  conduceua  a  fine  le  venti  ftorie  delrApoca!ifse,per  lo  detto  fregio,  Chri- 
flofàto  nella  tauola  doue  S»Gregorio  (  la  cui  tefta  è  il  ritratto  di  Papa  Clemente 
Settimo),  mangia  con  que'dodici  poneri,fece  Chriftofaro  tutto  l'apparecchio  del 
mangiare  molta  viuamenre»  e  naturalifllmo.  Efsendofi  poi  mefso  mano  alla 
terza  tauola,  mentre  Stefano  feceiia  mettere  d'oro  l'ornamento  dell'altre  due  »  fi 
fcce  fopra  due  Capre  di  legno  vn  ponte,  in  fui  quale ,  mentre  il  Vafari  lauoraua 
da  vna  banda  in  vn  Sole  i  tre  Angeli ,  che  apparuero  ad  Abraamo  nella  vallc_p 
Mambre,faccua  dall'altra  banda  Chriftofaro  certi  cafamenti;  Ma  perche  egli  fa» 
cetra  femprc  qualche  trabiccola  di  predelle  ,  defchi ,  e  tal  volta  di  catinelle  a  ro» 
werfcio,e  pentolcfopra  le  quali  faliua,come  huomo,a  cafoKih'egh  era*,aiiiienne» 
^      che  volendo  vna  volta  difcoftarfi,per  vedere  quello,  che  haueua  fattcche  man- 
*'  w/'^*»» i^  catogli  fotto  vn  piede,&  andate  fottofopra  le trabiccole, cafcò d'alto  J.braccia» 
•VM  tMiMM^    ^  fi  peftò  in  modcche  bifognò  f  rargli  fangue,  e  curarlo  da  douero ,  altnmenci  fi 
darebbe  morto.  E  che  fu  peggio,  effondo  egli  vn'hnomocosì  fatrcetrafcuratoj 
fé  gh  fciolfero  vna  notte  le  faf  eie  del  braccio ,  per  lo  quale  fi  era  tratto  fangue» 
coDcaotofuopericoloyCbefedi  ciò  non  s'accorgeud  Secamo»  ch'era  a  atn» 
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inrrè  fecoiera  (pacciato,  e  con  tutto  ciò  fi  hebbejche  fare  a  nnuenifJoxhauendO' 
fetto  vn  Iago  di  fangue  nel  Ietto  ^  e  fé  Hello  condotto  quafii  ali*  eflremo  .  Il  Va- 
lari  dunque  prefone  particolare  euTaj-conje  fegli  fufle  (tato  fcatelfo  >  lo  fece  C0-     7^"^^ 
fareconertremai  diligenza»  e  nel  vero  non  bifognaua^ieno-  E  tutto  ci©  non  fu      "^'"^  *i^ 
pFuna  guaritOxcBe  fu  fìnrta  del  tutto  quell'opera  s  PerchetornatG  ChEiffo^ro  s  ^i^fteri^ 
S.Giuujno»fini  alcuna  delle  ftanze  d  quell'Abbate ,  lafciate  impeifette„e  dbpoB 
feeeaCittàdiCaftellovnataciola  ,  ch'era  fiata  allogata  a  Battiftafcoamiciflì» 
mo^tutta  di  fua  manoj  Et  vn  mezo  tondo  vche  è  fopra  la  porta  del  fianco  di  Sai» 
Fìoridojcon  tièfigurein  frefco.  Efreniopoij.pei;  mezo  di  Meffer  Pietro  Areti* 
no,  chiamato  Giorgio  a  Venetia  a  ordinarcyC  fare  per  i  Gentilhuominije  Signo» 
ti  della  compagnia  della  Calza»  l'apparato  d'vnafcntuofififìma,c  molto  magni- 
fica fèfta^e  la  leena  d'vnacomedia»  fatta  dafdetto  Meder  Pietro  Aretino  »  peri 
dettj  Signori  v  egf*  >  come  quello»  che  non  poteua  da  fé  folo  condarre  vna  ranr» 
©pera„mau.  ò  per  Cht5lììofaro„eBattifl:aCungijfopradètti,.iqaaIiarriuati  fìnal- 
Oiente  a  Venetia»  dopo  eifere  ftati  trafportati  dalla  fortuna  del  mare  in  Schiauo"  S-  ehìanuttù» 
fiia»  tréuarono'  »  che  il  Vafari  non  folo  era  là  inanzr  a  loro  arriuato  ,  ma  hauena  y'^eti»   Aaì 
già  difegpato  ogn  cofa,:e  non  ci  haueua  fé  non  a  por  mano  a  dipingere.  Hsuen-  ^^J*^*  »  Ó*  * 
àQ  dunque  i  détti  Signori  della  Calza»  pi  cfa  ne)  fine  ò\  Canareo  y  vna  cafa  gran-  '"*^"** 
d'cche  non  erafinitayanzi  nrn  haueua  fé  nonlemuraprinc  pali}&  il  terro,nel- 
ìo  fparo  dfvnaffanza  lurga  fertanta  bracciaje  larga  fedicijfece  fare  Giorgie  due 
©fdini  di  gradii  di  legname  ,  altibraccia  quattro  dà  terra»  fopiai  quali  haueuano 
af^refé  Gentildonne  a  federeyE  le  facciate  dalle  bande  diuifeciafcuna  in  quat- 
Ko  quadrrdibraccm»  dirci  l'vno,.dìflinti  coir  nicchie  d;  quattro  braccia  IVna  per 
JiargnczzavGcntEo  le  quali  erano  figureile  qaali  nicchie  erano  in  mero  a  ciafeu*- 
©a jjduc  te)  mmi  di  f il!ieuo,>arrri  brace  a  noue»  Di  inaniera ,  che  le  nicchie eraro^    pefcrimm'e; 
fer  ciafcunabandà  cinque  »  oc  i  termini  dieci,  che  in  tutta  la  ftanza  veniuano  a  *l'l^fioridtfei>^ 
effere  dieci:  nicchie,  venti  ternìini ,  &  otto  quadri  di  florie  .•  Nel  primo  de'quali  P^^l^f^^^^^" 
quadrir  a  man  rittayacanto  alla  fcena,  che  tuttierano  di  chiaro  feuro  »  era  ngu-  -^^^^  '"  Vene^ 
sata  per  Venetia  »:  Adria  finta  bellrflìma»  in  mezo  al  mare»-  e  fedente  fopra  vno     * 
fcoglio  ,.Gonvn  ramo  dicorallo  in  mano  5^  Et  intorno  a  efìa  flìaiTano  Nettuno^ 
Tetir Froreoi  B4ereo„ Glauco, Palemone,  Se  altri  Dij>  e  Ninfe  marine ,  che  icL-» 
^refenrauanog-oicj  perle,  &Gro^,&  altre  ricchezze  del  mare  r  Eroltreciò  vf 
erano  alt  uni  Amori»che  tirauano  faette ,  &  altri  ,che  in  aria  volando  fpargeua»- 
S!0)fi©ri  y&  ilirefìo  dercafnpodeliquadroeratutrodi  belliflime  palme .-  Nelle-»- 
eoiìdo  quadro  era  il  fì^ume  della  Draua»  e  della  Saua  ignudi,  con  i  loro  vafì.  NeJ! 
nerzo  era  il  Pò  fi^ntogtcfib  ,c  corpulienroycon  fette  figliuoli ,- farti  perifetrera* 
BRI,  che  di  lui  vfcendorinetrGncy  ycome  fuffe  eiafcun  di  lero  fìumeregi© ,  ih  ma* 
BC,.  ^erquadi:acra  Fa  Brenraycon  altri  fiumi  del  Friuli.  Nell'altra  fàceiadirim^' 
petto  ali*'  Adìjia  era  Moladi  Candia  ,dòue  fi  vedeua  Gioue  effere  allattato'  dìdiat 
CaprayGonmolteNinffe intorno  .  Aeantoa  quef^o, cioè dirimpetro alla 0rffua> 
era.  iliffumedfel  Taglìamenro»  &  i  Monti  di  Gaderc-E  fotro  a  queflb,  dirimper-^ 
«©ad  Pòster» li; Iago  Werncordc  il  Kdinciorch'cnrratiano  in  Po;.  A  lato  a  qiieflo,© 
dìrimpeCTcnairaBi:enta>^erarAdice,&il  Tcfìho^  enrrantrin  mare .  I  quadri  dal*^ 
ferbairdb  imaicranotramczari  dà  queffe  VìrrìrcoIIbcare nelle nicchiei  EiBerali- 
fày  Coneoidia,  FieràVPace>e  Religione..  Dirimpctro  nell'altra  faccia  erano  .'slìp  '' 

Fortezza,  là  Prudènza  ciaile»  là  Giuftitia»  vna  Vittoria  con  là  guerra  lòtto ,  &  iiìn 
jiimo  vmCai^t^Sopraf  oi  ef«uu»cor^^  fregio  pieno  di  -^t 
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lumi  >  e  di  palle  di  vetro ,  piene  d'acque  (lillate  >  accioche  hauendp  dietro  lumi» 
rendefleio  tutta  la  ftanzaluminofa.  Il  Ciclo  poi  era  partito  in  quattro  quadri» 
larghi  ciafcuno  dieci  braccia  per  vn  veifo ,  e  per  l'altro  otto  j  e  canto  quanto  tc« 
ncua  la  larghezza  delle  nicchie  di  quattro  braccia  ,  era  vn  fregio  >  cherigiraua 
intorno  intorno  alla  cornice ,  c<  alla  dirittura  delle  nicchie ,  veniua  nel  mezo  di 
tutti  i  vani>  vn  quadro  di  braccia  tre  per  ogni  verfo  ;  I  quali  quadri  erano  m  cut* 
so  23.  fenza  vno,  che  n'era  doppio  fopra  la  fcena  »  che  faceua  il  numero  di  ven* 
tiquattroj  Et  in  qucfli  erano  l'hore,  cioè  dodici  della  notte ,  e  dodici  dd  giorno» 
Nel  primo  de'quadri  grandi  dieci  braccia»  il  qual'era  fopra  la  fcena  ,  era  il  Tem- 
po» che  di(penfaua  l'hore  a  i  luoghi  loro  >  accompagnato  da  Eolo  Dio  de'  venti» 
daGiunone,edaIi"ide.  In  vn'altro  quadro  era  all'entrate  della  porta  9 il  carro 
■dell'Aurora» che  vfcendo  dalle  braccia  a  Tifone»  andaua  fpargendo  rofejmenrre 
cflb  carro  era  da  alcuni  Galli  tirato.  Nell'altro  era  il  carro  del  Sole.  E  nel  quac* 
Dcu'  hehit  ^o  era  il  carro  della  Notte,  tirato  da  Barbagianni .  La  qiial  Notte  haueua  la  Lu- 
fran      parte  na  in  tefta,  alcune  nottole  inanzi,  e  d'ogr.'intorno  tenebre  .  De'quali  quadri  fc- 
Ckriftofaro      ce  la  maggior  parte  Chriftofaro>e  C\  poi  co  tanto  bene»che  ne  redo  ogn'vno  ma- 
con  fun  gran  rauigliato  ,€  mafTimameiice  nel  carro  della  Notte,  doue  itct  di  bozze  a  olio 
9Àt*  .  quello»  che  in  vn  certo  modo  non  era  pofflbile.  Similmente  nel  quadro  d'Adria 

fece  quei  Mo.ftn  marini  con  tanta  varietà ,  e  bellezza ,  che  chi  gli  miraua  rima- 
jieua  flupjto ,  come  vn  par  (uo  hauell'e  faputo  tanto .  In  fomma  in  tutta  qucfl' 
opera  fi  portò,  oUre  ogni  credenza  »  da  vulente ,  e  molto  pratrico  dipintore» <^^ 
jnalllmamenre  nelle  grottefcbu',  e  fogliami. 
Tìtftnge  col      Finito  i'apparatodi  qui^ìla  fef}a,flec  ero  in  Venctia  il  Vafari»e  Chiiftcfaroal- 
V tifati  in  Cd-  cuni  meli,  dipmg .nido  al  Magnifico  M.Giouanni  Cornaro  il  palco  »  ouero  foffit- 
/kCorrturi*      tato  d'vna  camera,  nella  qur.le  andarono  none  quadri  grandia  olio.  Eflendopoì 
pregato  il  Vafari  da  Michele  S.Michele  Architettore  Veronefe  di  fermar/ì  ìi"Lj 
Venetia ,  fi  farebbe  forfi  volro  a  Harui  qudche  anno  :  ma  Chriftofaro  lo  difuafe 
fempie,  dicendo,  che  non  eia  benefcrmarfiin  Veneti."»  doue  nonfi  tenena  con- 
to del  difegno ,  ne  1  Pictori  in  quel  Jiicgo  l'vfàuano  ,  fenza  che  i  Pittori  fono  ca- 
gione, che  non  v;  s'attende  alle  fatiche  dell'arte  ,  e  che  era  meglio  remare  a  Ro- 
ma, che  e  la  vera  fciiola  dell'arti  nobili, e  vi  e  molto  più  nconofcura  la  vinij,che 
ToraasSan  a  Veneti.i.  Aggiunte  dunque  alla  poca  voglia  >che  il  Vafari  haueua  di  ftarui,  le 
QtMjlmo.  '       difuafioni  di  Chrillofaro,  fi  partii ono  anundue.  Ma  perche  Chri(lofàro,e(Iendo 
ribello  dello  flato  di  Firenze»non  poteua  feguicaie  Giorg  o,re  ne  tornò  a  S.Giu- 
ftino,doue  non  fu  ftato  molto,facendo  fempre  qualche  cofa  per  Io  già  detto  Ab- 
Indi  vhnVt-  bate»che  andò  a  Perugia»  la  pnma  volta,  che  vi  andò  Papa  Paolo  Terzo,  dopo  le 
fHgin*  guerre  fatte  co'Perugini:doue  neir  apparato,  che  fi  fece  per  riceuere  Sua  Santi- 

tà, fi  portò  m  alcune  cofe  molto  bene  ,  e  particolarmente  al  portone  dette  di  Fr. 
Jìoue  //?«or«  Rinieri,  doue  fece  ChnftofarOjCome  voll^  Monfìgnor  delia  Barba,  alihora  qui- 
ndl  appara'o  uj  Goucrnatore  »  vn  Giouc  gratide  irato  ,  6c  vii'alrro  placato,  che  fono  due  bei- 
per  la  venuta  jjflìn^e  figure.  E  dall'altra  banda  {cct  vn'Atlante  col  mondo  addoffo ,  &  in  me- 
Hi  Paole  III,  ^^  ^  due  femine,  che  haueuano  vn.i  '  i  fpada,e  l'altra  le  bilance  in  mano.  Le  qua- 
li opere ,  con  molte  altre ,  che  fece  u  quelle  fede  Chriftofaio ,  furono  cagione, 
che  fatta  poi  murare  dal  medefimo  Pontefice  la  Cittadella  -,  Mefler  Tiberio  Cii- 
fpo ,  che  alihora  era  Gouernatore ,  e  Caflellano  nel  fare  dipingere  molte  flanze, 
LtuoYÌ  nelle  volle»che  Chri(l:ofaro',oItre  quello,  che  vi  haueua  lauorato  Latàtio  Pittore  Mar- 
V "^i     M.  chigiano  infin'aUho;:ajVi  lauorafle  a.ncb*egU.  Qi:4^  Cbiiflofaro  non  f olo  aiutò  al 
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'detto  Latanzio  >  ma  fece  poi  di  fua  mano  la  maggior  parte  delle  cofe  migliori»  /-«»  efuperogll 
che  fono  nelle  ftanze  cJi  quella  fortezza  dipinte .  Nella  quale  lauorò  anche  Ra-  *^^^  ''*  T-*^^'- 
facile  dal  Colle,  &  Adone  Doni  d'Afcolì  pittore  molto  prattico ,  e  valente  ,  che  "*'"''  • 
ha  facto  moire  cofe  nella  fua  patriaj  &  m  altri  luoghi.  Vi  lauorè  anche  TcrrafO' 
del  Papacello  pittore  Cortonefe  ;  Ma  il  medefinio,che  fede  fra  loro,  e  vi  acqui* 
ftalle  più  lode»  fu  Chnftcfaro  \  onde  m.:.io  in  gratia  da  Latarzio  del  detto  Crif- 
pò,  fui  poi  fempte  mo'lto  adoperato  da  lui.  In  tanto  hauendo  il  detto  Crjfpo  fat- 
to vria'nuoua  Chiefecta  in  Perugia,  detta  S.Maria  del  Popolose  prima  del  Mer-  fitturehelUJ 
caco  ,  &  hauendoui  cominciata  Latanzio  vna  tauola  a  olio ,  vi  fece  Chrifìofarc  pr/setnS.Md' 
di  (uà  mano  cucca  la  parte  di  fopra  >  che  in  vero  è  bellìflìma ,  e  molto  da  lodare .  "^  ^^'  Popoli 
Eflendo  poi  fatco  Latanzio,di  Pletore  Bargello  diPerugia^Chriftofarc  fé  ne  tor  »»^^''^^"*  • 
nò  a  S.  Giuibno,  e  vi  fi  (ktte  molti  mefi  pur  lauorando  per  lo  detto  Sig. Abbate 
Bufoiim  .  Venuto  poi  l*anno  1543.  haiiendo  Giorgio  a  fare  per  lo  lilufttifs. Car- 
dinal Farnefe  vna  tauola  aolio,pei  la  Cancellaria  grande,&  vn'altra  nella  Chie- 
fadi  S.  Agdìina,  per  Galeotto  da  Girone»  mandò  per  ChriftofarO  ,  il  quale  an- 
dato ben  volentieri ,  come  quello  a.che  ha  ueua  voglia  di  veder  Roma  j  vi  flette 
molt  mefi ,  facendo  poco  akro  ,  che  andar  vedendo  .  Ma  nondimeno  acquifìò 
tantojche  cornato  di  nuouoa  S.Giuftinofece  per  capriccio  in  vna  fala  alcune  fi- 
gare  canto  bellevthe  pareua,  che  l'hauefle  ftudiate  venti  anni.  D  uerdo  poi  an-  Mtri fkoi Ia- 
dare  il  Vafari  l'anno  1 545.  a  Napoli  a  fare  a  1  Frati  di  MotH  e  Ohéeto  vn  Refet-  mn  «#  ajsJu^ 
tono  di  molto  maggiore  opera,  clie  no  fa  quello  di  S. Michele  in  Bofco  gì  Bolo»  Jìtno, 
gna,mandò  per  Chriftofaro,Rafaeile  dai  ColiejC  Stefano  fopradecti  fuoitrr ici»e 
ereati-yl  quali  CUCCI  fi  trouaiono  al  c^mpodeterminaro  in  Napoh.jeccertc  Chrj- 
ftofarorche  reitò  per  edere  amala^ro ,  Tuttauia  eflendo  follecitato  dal  Vafari  fi     ChmmMiea 
códiifle  in  Roma  per  andare  a  Napi-'lis-  ma  ritenuto  da  Borgognone  fuo  fratello,  ì^^pdt  dal  ^ 
che  ei'a  anch' egli  foorrfcitoril  quaklo  voleoacódurre  n  Francia  al  fefuigio  del  ^'^7^''^  non  vi 
Colonello  Giouanni  da  Turrinojli  perde  queli'oecafìone.Ma  ritornato  il  Vafari  f"*^  /f'^''''.*^ 
•l'anno  I54(?.  da  Napoli  a  Roma,  per  fare  ventiquattro  quadri,che  furono  man-  fcLLiZT)-' 
datiaNapoIi,epof!:ineiia  Sagriilia  liS.Gio.Carbonaroine  i  qualidipinfeinfi- 
gure  d'vn  braccio,  ò  poco  più?  flone  del  Telf  amento  vecchio»  e  della  vita  di  S. 
Gio.Batcifta  r  eper  dipignere  Om'i^'iiente  i  porcelli  dell'organo  del  Pifcopicche      ..   ^  .  ^  - 
erano  alci  braccia  feij,  fi  Teruì  di  Chriftofarojche  g!ifàd]grandiflìmoaiutc,ec6»  ^^  a  Vafmì 
dufle  figure»  e  paèfi  in  quell'opere  molto  eccellentemente  ^  SuTiilmence  hane-  ^^i  lauori  d* 
uà  difegnato  Giorgio  feruirfi  di  lui  nella  fala  della  Cancellarla?  fa  quale  fu  ài-  alcuni  qua^i 
pinta  con  i  cartoni  di  fua  mano  >  e  del  tutto  finirà  in  cento  giorni  per  lo  Cardi-  ^er  ^«^o/i» 
nal  Farnefe,ma  non  gli  venne  fatto,  perch e  amalatofi  Chriflolaro,  fé  ne  ìornò  a 
S.Giuftino  fubitoj  che  fu  cominciato  a  migliorare  »  Et  il  Vafari  lenza  liu  finila. 
fala,  aiutato  da  Rafaelle  dal  Colle,da  Gio.Bartifta  Bagnacauallò  Bologne£e,da-É» 
Rouiale  »  e  Bizzera  Spagnuch  »  e  da  molti  altri  fuoi  amici  ?  e  creati  ,►.  Da  Rom^ 
tornato  Giorgio  a  Firenzeje  di  li  douendo  andare  a  Rimini,  per  fare  a  11' Abbate 
Gio.  Matteo  Faeccani  nella  Chicfa  de'  Monaci  di  Monte  Oliuero  vna  Capella: 
a  frefco,&  vna  tauoia,pafsò  da  S.G iuff  ino  per  menar  feco  Chriflofaro,ma  l'Ab- 
bate Bufolino,  al  quale  dipigneua  vna  fala ,  non  volle  per  aìlhora  lafciarlo  par*- 
tire,  promettendo  a  Giorgio,  che  preffo  glie  lo  manderebbe  fino  in  Romagna.. 
Ma  nonoftante  cotal:  promefìe ,  fterre  tanto  a  mandarlo  »  che  quando  Ghrìfto- 
£210  andò  ,  trouò  efio  Vafari  non  foio  hauer  f  nito  l' opere  di  quell'Abbate,:^-  t 
ma  haueiia  anco  fatto  vna  tauola  all'Aitar  nicggiore  di  San  f  rancefcc  d'Ariii  ;i- 
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ni ,  per  MeflTcr  Nicolò  Marchefelli  j  &  a  Raaenna  nella  Ghiefa  di  ClafH  >  dft* 
Monaci  di  Camaldoli»  vn'akra  taiiola  al  Padre  Don  Romualdo  da  Vcrona>  Ab» 
bare  di  quella  Badia .  Haueua  appunto  Giorgio  Tanno  1 5  50.  non  molto  innàn- 
teÌj fatto  m  Arezzo  >  nella  Badia  di  Santa  Fioie  de'  Monaci  neri  1  cìoènel  Refet- 
toriojlà  ftoria  delle  nozze  d'Hefter  ;  &  in  Fiienze  nella  Chiefa di  S.Loienzo,al« 
la  Capella  de*  Martelli>  la  rauola  di  S.Stgifinondo,  quando  eflfendo  crealo  Pa  pa 
Giulio  III.  fu  condotto  a  Roma  al  f eruigio  d  Sua  Sundrà-.  La  doue  pensò  ai  H* 
curo  col  mezo  del  Cardinal  Farnefe^  che  in  quel  tempo  andò  a  (lare  a  Firèze  «ctl 
rimettere  Chriftofaro  nella  patrìa>e  tornarlo  m  gratiadel  Duca  Cofimo.  Ma  no 
fu  polfibile^onde  bifognò.che  il  pnuero  Chriitofauo  fi  Ileffe  cosi  inlìno  al  1 5  ^4« 
Nel  qual  tempo  eflcndo  chiamato  il  Vafari  al  feruitio  del  Duca  Cofimo  >  fé  gii 
,        ,    porfc  occafione  di  liberare  Chriftofaro.  H meua  il  Vefcouo  de'  RicafoIi>  pc.chc 
f  ndJ^ur  in.  ^^P^*  *^'  farne  cofa^rata  a  Sua  EccelIen2a->mc(Io  mano  a  far  dipignere  di  chia* 
^treeffione  del  '■°  fcurole  rrè  facciate  del  fuo  palazzo,  che  è  pollo  in  su  U  coicia  del  ponte  al- 
VafurittrejTo  ^^  Carrara-,  Quando  MsiTer  Sforza  AlmeniCoppiere  >  epàmo»  e  più  fauorito 
4(1  Duca*       cameriere  del  Duca,  fi  rifoluè  di  Aroler  fare  anch'  egli  drpignere  di  chiaro  fcuro  % 
a  concorrenza,  del  Vefcouo,  la  fuacafa  della  via  de^Serui.  Manonhauendo 
trouato Pittori  aPirenze  -%  fecondo  il  fuo  capriccio  -,  fcrifle  aGiorg;o  Vafari  >  il 
quale  non  era  anco  venuto  aTirenze,chepenfafre  airinuentione,e  gli  mandaf- 
le  difegnatoqucllo ,  che  gli pareua  fi  doueff-dipignere  in  detta  fua  facciata; 
perche  Giorgio,  il  qual'era  fuo  amiciflìmc>,  e  fi conòfceuano infino  quando  am- 
bidue  flauano  col  Duca  Alefiandro  -,  peniate  ai  rutto,  fecondo  le  mifure  della 
facciata,  gli  mandò  vn  difegno  di  bellillìma inuentione  ,  ilqnaleadirittura  ,da 
capo  a*  piedi  con  ornamento  vario ,  rilegaua ,  &  abelliua  le  fineflre,  e  riempiua 
con  ricche  florie  tutti  i  vani  della  facciata .  11  qual  difegno  dico ,  che  con  tene- 
rla, per  dirlo  brcue mente,  tuttala  vita  dell'  huomo,  dalla  nalcita  per  infino  alla 
motte-,  mandato  dal  Vafari  a  MeflTer  Sforza  ,  gli  piacque  tanto  ,  e  pannante  al 
Duca,  che  per  fare,  egli  hauefle  la  fua  perfertione  ,  fi  rifolaeronoa  non  v.  lere  > 
che  vi  fi  menefle  mano  fino  atanto,  ch'elio  Vafari  non  fullc  venuto  a  Firenze. 
11  quale  Vafari  finalmente 'venuto,  e  riceuuro  da  Sua  Eccellenza  Illuilnflìmi,  e 
dal  detto  Mcfler  Sforzi  con  molte  carezzejfi^ominciò  a  ragionare  di  chi  por  ef- 
fe efscre  il  cafo  a  condurre  la  derta  Ceciata  j  Perche  non  laf  ciando  Giorgio  fug- 
gire foccafionir,  difse  a  Mefser  Sforza ,  che  ninno  era  più  atto  a  condurre  queli* 
opera,  che  Chriftofaro  ;  e  che  ne  in  quella,  ne  parimente  nell'opere ,  che  fi  ha- 
tieuàno  a  fare  in  palazzo, pnreua  fare  fenzi  l'aiuto  di  lui.  Laonde  hauendo  ài  cip 
parlato  Mefsei  Sf  )rzaai  Daca,dopo  molte  informationi  rrouatofi,the  il  pecca- 
to di  Chriftofaro  non  era  sigi  aue,  co  Tiferà  ftatodipinto,fù  di  Sua  Eccclleeza  il 
caiiuello  fin^lment€  nlienc.ktto.  La  qual  nuoua  h me ndo  hauuta  il  Vafari  j 
ch'era  in  Aezzoariuederelapatria»  e  gli  amici,  mandòfubitovnoapoftaa 
Chriftofaro.che  di  ciò  n;enre  fapeua,  a  dargli  sì  fatta  nuoua-,  ali'hauura  della_j» 
quale  fu  peraìlegrezz  >  quafi  per  venir  meno  .Turco  lieto  adunque  confefsan- 
do,  n  u;  o  hauergti  mai  voluto  meglio  del  Vafari>  fé  n'andò  !a  mattina  vegnen- 
te da  Città  di  Caftello  al  Borgo ,  doue  prefentate  le  lettere  della  fua  liberatione 
al Comraifsai  o,  f e  n'andò  acafa  del  padre, doue  la  rna<ire,  ^  il  fratello,  ch<^_j 
molto  inanzi  fiera  ribandito,  ftupirono.  Pafsatipoiduegioi-ni,  fé  n' andò  ad  A- 
rczzo,  doue  fu  riceuuto  da  Giorgio  con  p.ù  fefta,  che  fé  fufse  flato  fuo  fratello  > 
^       come  quelli ,  che  da  lui  fi  conofccua  tanto  amato  ?  eh'  era  rifoiuto  voler  fare  li 
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Rimanente  della  vita  con  eflo  lui .  D'Arezzo  poi  venuti  ambidue  a  Firenze,  an- 
dò Chriftofaro  a  badar  le  mani  al  Duca»  il  quale  lo  wide  volentieri  s  e  refi  ò  ma- 
rauigliato  »  percioche  doue  haueua  penfato  veder  qualche  gran  brauo,  vide  vn' 
homicciatto  il  migliore  del  Mondo  y  umilmente  eflendo  molto  flato  accarezza- 
to da  M.  Sforza»  che  gli  pofe  amore  grandiiffirao,  mife  mano  Chriftofaro  allaurf 
detta  facciata  -,  Nella  quale»  perche  non  Ci  poteua  ancor  lauorare  in  palazzo,  gli 
aiutò  Giorgio»  pregato  da  lui,a  fare  per  le  facciate  alcuni  difegni  delle  ftodejdi- 
fegnando  anco  tarvolta  nell'opera  fopra  la  calcina  di  quelle  figure»  che  vi  fono. 
Ma  fé  bene  vi  fono  molte  cofe  ritocche  dal  Vaf  ar',tutca  la  facciata  nondimeno» 
€  la  maggior  parte  delle  figure,e  tuta  gli  ornamenti,  feftonij&ouati  grandi,  fo-   ».     •  ^^  » 
no  di  mano  di  Chriftofaro,il  quale  nel  vero,come  fi  vede»  valeua  tanto  nel  ma-  cmdftta  dL 
neggiare  i  colon  in  iitCcOì  che  Ci  può  dire»  e  lo  confefla  il  Vafan  ,  che  ne  fapelle  chrifiofaro  o 
più  di  lui.  E  fé  fi  fuflfe  Chriftofaro,  quando  era  g.ouanetto ,  efercicato  contmua- 
mente  ne  gli  ftudij  dell'atte  (  percioche  non  difegnaua  mai ,  fé  non  qiiando  ha- 
ueua a  mettere  in  opera  )  &c  haueflfe  feguitato  animofamenre  le  cofè  dell'  arre ,. 
non  harebbe  hauuto  pari .  Veggendofi,  che  la  pranca,  il  giudicio ,  e  la  memo- 
ria gli  faceuano  in  modo  condurre  le  cofe  fenz'altro  ftudio,  eh'  egli  faperaua-j 
molti,  che  in  vero  ne  fapeuano  più  di  lui.  Ne  Ci  può  credere  3  con  quanta  prati- 
ca, e  preftezza  egli  conduceflfe  i  fuoi  lauori  -,  e  quando  Ci  piantaua  a  lauorare  »  e 
fuife  di  che  tempo  Ci  volefte,  sì  gli  diletcaua ,  che  non  leuaua  mai  capo  dal  iauo^  Saafolìmttw 
ro  -j  onde  altri  fi  poreua  di  lui  promettere  ogni  gran  cola .  Era  oltre  ciò  tanto  ^^^^  "^   ^"^^ 
graciofo  nel  conuerfare,  e  burlare',  mentre,  l he  lauoraua,  che  il  Vafari  fta  uà  tal    suòi  tefimni 
volta  dalla  mattina  fino  alla  iera  in  (uà  compagnia  lauorando  lenza  »  che  gli  ve-  pucemli 
nifse  mai  afaftidio.  Condufse  Chriftofaro  quella  facciata  in  pochi  mefi,  feiiza , 
che  cai  volta  ftctte  alcune  (ettimane  fenza  lauorami,  andando  al  Borgo  a  vede- 
re,e  godete  le  cole  fue.  Ne  voghos  che  mi  paiafatica  raccontare  gli  fpartimen* 
il ,  e  figure  di  qaeft'  opera ,  la  quale  potr'-bbe  non  hauer  lunghifsima  vita ,  per 
«fsere  all'aria  molto  {ottopofta  a  i  tempi  forcunofi.  Ne  eia  afaricafornica,che  da     ^^  . 
vna  terribile  pioggia,  e  groiTuTimagrandi'.>e  tu  molto  oif^^fa,  &  in  alcun;  luogh;  dslUffT^ 
fcalcinato  li  muro .  Sonoadunqueinqusftaficcjata  trèfparcimenri .  Il  primo  ^^      j^tt-.M^ 
Cjper  dbmihciarai  da  baffo,  doue  fono  la  porrà  principale  ,  e  le  due  fineftie.  Il      " 
fecondo  è  dal  detto  Dauanzale,  infine  a  quello  del  (econdo  fineftrato ,  Er  ;]  ter- 
zo è  dalle  dette  vltime  fineftce,  inh'no  iila  cornice  del  tetto  :  E  fono  oltre  ciò  n 
ciafcun  fineftrato  fei  fineftre,che  fanno  fecce  fpacij .  E  fecondo  queft*  ordine  fu 
diuifa  tutta  l'opera  per  dirittura,  dalla  cornice  del  retro,  infìno  in  terra.  A  canto  • 
dunque  alia  cornice  del  tetto,  è  in  profpettiua  vn  cornicione  con  menfole ,  che 
rifaltano  fopra  vn  fregio  di  putci ,  fei  de'qa  ili ,  per  la  larghezza  delia  facciaLa  » 
ftanno  ritti ,  cioè  fopia  il  mezo  dell'arco  di  ciafcuna  tìneftra  vno  ,  e  foftengono 
Qò\-\  le  fpalle  feftoni  belhffimi  di  frutn,frondi,  e  fiori,  che  vanno  dall'  vno  all'al- 
tro i  I  quah  fiori,  e  frutti  fono  d\  mano  m  mano,  fecondo  le  ftaginni ,  e  fecondo 
reta  della  vita  noftra,  quiui  dipinta .  Si  nil.-nence  in  fai  mezo  de'  feftoni,  doue 
pendono,  fono  altri  Puccini  in  diuerfe  attitudini .  Finita  quefta  fregiatura,  in 
fra  i  vanì  delle  dette  fineftre  di  fopra,  m  fette  fpatij,  che  vi  fono,  fi  fecero  i  fette 
Pianeti,  coni  fette  fegni  Celefti  fopra  loro  per  finimento,  &  ornamento.     - 
Sotto  il  Dauanzale  di  quefte  fineftre,  nel  parapetto,  è  vna  fregiatura  di  vir- 
tiv>  che  a  duca  due  tengono  fette  ouari  grandi ,  dentro  a  i  quali  ouati  fono  d^i' 
ftjiìte  ili  iftotie  le  fette  età  dell' huomO)  e  ciafcuna  età  accompagnata  da  due 
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Virtù;  alci  conucnicnti  i  iti  modojtche  fottogli  oustti  jfràgli  fpatij*  delle  fìneflre 
di  fotto  »  fona  le  tré  Virtù  Teologiche  »  e  le  quattro  morali .  E  (otto  t  nella  frc- 
giatLaràj,che  è  fopra  la  pocraj»  e  ftneftre  inginocchiate  j.fono  le  (ette  arti  liberalin 
e  dafcana  è  alla  dirittura  dell'oliato,  in  cui  e  la  ftoria  deìrerà>a  quella  virtù  con- 
ueniente  j,,Òc  apprelIo»iK:lLi  racdeftma  dirittura  »  le  virtù  inorali,  pianeti  »  fegnip, 
altri  CQcrifporuieQti  «  Fra  le  fìneftre  inginoccbiatc  poi,  è  la  vita  attiua  >  e  la  con- 
tempÌatiua>coD  hiftorie»  e  ftatue  >  per  infìno  alla  morte  ^  inferno  >  6c  vltima  re- 
iìirrettione  noflra  *  E  per  dir  tutto,  conduffeChriftofaroquafìfolo  tutta  la  cor- 
nice, feftoni>e  putti>6c  i  (ette  fcgni  de*^  Pianeti  j,  cominciando  poi  da  vn  Iato,fe- 
ce  primieramente  la  Luna  >  e  per  lei  fece  vna  Diana  »  che  ha  il  grembo  pieno  di 
(ìon ,  fìn-uli  a  Pioferpina,  con  vna  Luna  in  capo  »  &  il  fegno  di  Cancro  fopra-*.  » 
vSotfO)  neirouato,  dou  e  la  (tona deli*  Lifantia  ^  alla  nafcitadell'  huomojsfono  al- 
cune Balie,  che  lattano  putti,c  donne  di  partQnel  letto»,condottcdaChriftofa- 
rocon  molta  grana ..  E  quello  ouato  èfollenutadalta  Volontà  fola  ^  che  e  vni 
giouane  vaga,  e  bella^  meza  nuda,  Fa  quale  eretta  dalla  Caritàj>che anch'iella  al- 
latta putti  *  E  (otto  l'ouato  >.  nel  parapetto,  è  la  Grammatica  »  che  infegna  leg» 
f^re  ad  alcuni  putti.  Segue>  tornando,  da  capo.  Mercurio  col  Càduceo,c  col  fuo» 
gnOfcil  quale  hànell*ouato  la  Pueritia„  con  alcuni  puttr,  parte  de*" quali  vanno» 
alla  (cuoia?,  e  pa^te  giuocano  ^  E  quello  è  fodenuto  dalla  Verità^che  è  vna  fan» 
ciulletta  igiiudastiHta  pura»e  femplice>  la  quale  ha  da  vnapfirte  vn  n:ìd(chiopeKr 
Ea  Falfitàjcon  varij  focinti^e  vifoi  belliflwno»raa  con  gli  occhi  cauati  in  dentro^  E 
fottorouato  delle  finelkc  è  la  Fede,  che  con  la  deflra  battezza  vn  putto  in  vn* 
coca  piena  d  acqua  >e  co  la  (ìniftta  mano  tiene  vna  Croce,e  fotto  è  la  Logica  nel 
parapetto,  con  vn  ferpente^e  coperta  da  vn  velo»  Seguita  poi  il  Sole  figurato  m 
vn'ApoUojchehàla  teftairsmano>&iI  fuo  fegno  nell'ornamento  di  fopra-^  » 
Nell'buato èl'AdoJefcenrain duegiouinetti  >cheandandoa  paro,rvno.(agtie 
con:  vn  ratnad'oJiua  vn  monte,-  illuminato  dal  Solei,  e  l' altro  fennandbli  a  mie- 
20  lì  can>ino  a  mirare  le  bellezzcche  ha  la  Fraude  dal  mezo  in  sù^  fenza  accor» 
gerfi  sclìc  lecuopie  it  vifo  briHtiUtino  vnabelfa,  e  pulita  mafch«ra  >  eda  tei  ,•€: 
dalle  fue  lufinghe  fàttocad'ere  in  vd  prec:pitro>Regge  queftoouato  rOtio,cbe 
e  vn'  huomo  gra(Ìb:,e  corpdentojl  quale  fi  (là  tutto  (onnacchiofo^e  nud»  a  gui- 
fa  d'^vn  Sileno  j.e  la  Fatica  »  in  perfooa  d'Vnrobufro',  e  leticante  vilFano  >cbe  ha. 
dlattorno  grinlììromenti  dal  airorare  la  terra  5  E  quelli  fono  retti  da  quella  parte 
dell'' ornamen'tOìrche(rà  le  (ìne(lre,dou*8  la  Speranza,  che  ha  l'ancore  a*"  piedi  j 
e  nel  patapettodi  forto>è  la  Mufica,con  varij  llriimenti  mu(k:ah  attorno^egui- 
t& inordine  Venere>l^ quale  hauendt> abbracciato  Amore,lobacia,& hàanch" 
«Ila foprail  fuo  fegno..  Nel roiratos-  che  hà(otto,è  la  (Iona  iella  Giouentu> cioè 
"^  giouane  nel  mezo  a  fedetecon  I ibri,.  (Irumenri  da  mr(iiTare>  8c  altre  co(e  ap- 
partenenti aldHegjio  ^ScoltreciaMapamondì  s»  palle  di Cofinografia  »  e$&re<^ 
©ietroa  lui  èvna  loggia>neira  quale  fono  gionani  ?  che  cantando»  danzando,  e 
lonan<lo,.(ìdkmiabuoa  tempio,;  &  vncomiitadi  giouani;  tutti  dati  a' piacerfo. 
l>all*'vrK>de'^iatiè  {odenuioqueil&ouato-iiallà  Cognitione  dì  fé  (lefl&rla quale 
M  intoEno(e{^e,armilre,quad'rantÌ3e  fibrine  (f  gimirds in  vnofpecchioj;,ecfeill''aI- 
sro»  diflk  Fraudfe  brutti  (tìma vecchia  magra  »»  e  fdencata;  ^  h  quak  (irided'èfla 
Cogmrioner.e conbeira^epulitamalchera (rvljricopTsndbit vifo»^  Sotto Ibua* 
toèla  Temperanza  >  con  vnfrenadacauairo'inimane'yelbttanef  parapetto  la 
IBeteonca^ectse  è  ;n^(U%  eoa  l^alq^r  r  Segue  ss.  g^s&oco  ^dh  Marc&a^tiistx^^n^ 
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l^olti  trofei  attorno,  col  fcgno  fopra  del  Leone.  Nel  f  ao  ouatoa  che  è  fot to  ,c  la 
Virilità,  finta  in  vn'iiuomo  niaiuro,  meflb  in  mezo  dalla  Memoria  ,e  dalla  Vo- 
lontà, chegli  porgono inanzivn bacinoi'oro» densroui  ducale,  egli  moftiano 
la  via  della  falutc  verfo  vn  mónte  5  E  quefto  ouato  è  fbflenuio  dall'  Innocenza» 
che  è  vna  gioiiane  con  vn' Agnello  a  latoa  e  daila  Hilaticà ,  che  rutta  letitiante»  e 
fidente, fi  moftra  quello,  che  è  veramente-  Sottol*ouato,fiàlefinefl:re,èla-<* 
Prudenza,  che  fi  fa  bella  allo  lpecchio,&  ha  lotto  nel  parapetto  la  Filofofia.  Se- 
guita Giouc  con  il  Fulmine,  econ  l'Aquila  fuo  vct  elio,  e  coi  fuo  fegno  fopra««, 
Neil*  ouato  è  la  Vecchiezza ,  la  quale  è  figurata  in  v n  wecdhio  veftito  da  Sacer- 
dote ,eginocchiom  dinanzi  a  vn'Altare ,  (opra  lì  quale  pone  il  bacino  cforo  eoa 
le  due  ale  t.  E  quello  oliato  è  retto  dalla  Pietà,  che  ricuopre  certi  putti  nudile 
dalla  Religione  ammainata  di  velli  (acerdocali .  Sotto  è  la  Fortezza  armata ,  la 
quale  fwfando  con  atto  fiero  i'vna  delie  gambe  ibpra  vn  locchio  di  cobnna« 
mette  m  bocca  a  vn  Leone  certe  palle  ìSc  hi  nel  parapetto  di  fatto  i'Aftrolqgia» 
L'vltimo  deflètte  Pianeti  è  Saturno ,  finto  in  vn  vecchio  rutto  malinconico  »  che 
iì  mangiai  figliuoli ',  Se  vn  Serpente  grande,  cheprendecon  i  denti  la  coda, il 
quale  Saturno  ha  fopra  il  fegno  del  Capricorno-  Neli'ouato  è  la  Decrepità,  nel-* 
la  quale  è  finto  Gioue  in  Cielo  riceuere  vn  vecchio  decrepito  ignudo ,  e  ginoc- 
chioni, il  quale  èguaidato  dalla  Felicità ,  edallalmmortalità,  diegettanonei 
mondo  le  veftimenta.  E^  quello  ouato follenuto  dailaBt'atitudine  ,  la  quaPè  ret- 
ta fotto  nell'ornamento  della  Giuftitia,  la  qual'è  a  redere,&  ha  in  mano  lo  Scet- 
tro, e  la  Cicogna  fopra  le  iìsalle,  con  l'arme,  e  le  leggi  attorno-,  €  di  fotto  nel  pa- 
rapetto è  la  Geometria .  Neil'  vltima  parte  c?a  ballo  jche  ^  intorno  alle  fineftrg 
inginocchiate,  &  alla  porta  è  Lia  in  vna  nicch'a  >  per  la  vita  àttiua ,  e  dall'a'f  ra_^ 
banda  del  medefimo  luogo  l'Induflria,  che  ha  vn  corno  di  dòuitia,  e  due  (limoli 
in  mano*  Di  verfo  la  porta  è  vna  floria>doue  molti  fabbricanti,  architetti,  t_^ 
f  carpellini  hanno  manzi  la  porta  di  Cofinopoli,  Città  edificata  dal  Sig.Duca  Co' 
fimo,  neil'lfola  del.i^EIba»  col  ritratto  di  porto  Ferra  *  Fra  quefla  floria>&  il  firc 
gio,  doue  fono  l'arti  liberali ,  è  il  lago  Trasimeno ,  al  quale  fono  intorno  Ninfe? 
ch'efcono  dell'acque  con  Tinche)  Lucci,  Anguille ,  e  Lafche  ^  de  a  lato  al  lago  è 
Perugia  in  vna  figura  ignuda,  hauendo  vn  cane  in  mano  ,  lo  mollra  a  vna  Firen- 
ze, cn'è  dall'altra  banda ,  che  corrifponde  a  quella  ,  con  vn'Arno  a  canto»  ch^__p 
l'abbraccia  ,egl!  fa  fella .  E  fotto  quefla  è  la  vitacontempìatiua  in  vn'altrafto- 
iia»doue  moki  Filofofi,<&  Ailrologhi  mifurano  il  Cielo)  e  raoftrano  di  fare  Ia_j3 
ratiuità  del  Duca  \  &c  a  canto  nella  nicchia ,  che  è  rincontro  a  Lia  ,  e  Rachel  fua 
forella,  figliuoli  d.  Laban,  figurata  per  efia  vita  contemplatiua.  L'vitima  lloria» 
ja  quale  anch'ella  é  in  mezo  a  due  nicchie  5  e  chiude  il  fine  di  rutta  i'inuentione, 
€  la  Morte,  la  quale  (opra  vn  canal  (ecco  s  e  con  la  falce  in  mano ,  hauendo  feco 
la  guerra,  la  pelle,  e  la  lame,  corre  addoflo  adogni  (orte  di  gente. ìn  vna  nicchia 
è  lo  Dio  Plutone  ,  6c  a  baffo  Cerbero  cane  infernale-,  e  nell'altra  è  vna  figura 
grande ,  che  refiifctc  ,  il  dì  nouilTsmo  d*vn  fepolcro .  Dopo  le  quali  tutte  cole, 
fece  Chndofarof* .pia  »  fronrefpicij  delle  fineftre  inginocchiate  ,  alcuni  ignudi, 
che  tengono  l'inptefe  di  Sua  EccelleiiZa,e  fopra  la  porta  vn'arme  Ducale,lecui 
fei  palli  fono  (cdcnvrt  da  Cfti  putti  ignudi,  che  volando  s'intrecciano  per  arra. 
E  per  vkimc,ne  i  i  r.air.enci  c/a  ballo,(otto  tutte  le  florie,fece  il  medefimo  Chri- 
ftofato  l'impiela  di  efso  Mi'fser  Sforza  ,  cioè  alcune  Àguglie ,  onero  Piramidi 
triangolari,  che  cofano  k>pra  tré  Pdilejcon  vn  motto  intorno^  che  dice  IMMO 
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BILIS .  La  quale  opera  finita ,  fu  infinitamente  lodata" da  Sua  Eccellenza  >e  da 
e(To  Meflcr  Sforza>  il  quale,  come  gentiliffìmo  »  e  cottefe  >  voleua  con  vn  dona» 
tiuo  d'impoiranza  rftorare  la  viitù  ,  e  fatica  di  Chriftofaro ,  ma  egli  noi  foften- 
ne,  contentandoli  >  e  badandogli  la  gtatia  di  quel  Signore  >  che  Tempre  l'amò» 
quanto  più  non  faprei  dire.  Mentre  ?  che  quell'opera  fi  feccy  il  Vafari ,  fi  come 
Sfone  a  cbia-iemptc  haueua  fatto  per  l'adietro ,  tenne  con  elfo  feco  Chriftofaro  in  cala  del 
ro  [curo    nel  Sig.Bernardetto  de'Medici,  al  quale,  peicioche  vedcua ,  quanto  fi  dilettaua  del- 
giardino      di  j^  pjrcura  ,  itct  elio  Chriftofaro  in  vn  canto  del  giardino ,  due  ftorie  di  chiaro 
f/j''*^^''"^    Icuro .  L'vna  fu  il  rapimento  di  Proferpina  ,  e  l'altra  Vei tunno ,  e  Pomona  dei 
'  ^  '"'  dell*  Agi  icoltura  i  &  oltre  ciò  fece  in  queft'opera  Ciiriftofaro  alcuni  ornamenti 

di  termini,  e  putti  tanto  belli,  e  varij,  che  non  fi  può  veder  meglio.  In  tanto  el» 
fendofi  dato  ordine  in  Palazzo  di  cominciare  a  dipingere  »  la  prima  cofa  a  che  Ci 
mife  manO)  fu  vna  fala  delle  ftanze  nuoue  ;  la  quale  efiendo  larga  braccia  venti> 
e  non  hauendo  disfogo,  fecondo  che  l'haueua  fatta  il  Taflfcpiù  di  noue  braccia» 
con  bella  inuer>zione  fu  alzata  tré,  cioè  infino  a  dodici  in  tutto ,  dal  Vafari  fenza 
muouere  il  tetto,  che  era  la  metà  a  padiglione.  Ma  perche  in  dò  fare,  prima  che 
fi  potelle  dipingere  andana  molto  tempo  in  rifare  i  palchi,  &c  altri  lauori  di' quel- 
la» e  d'altre  ftanze  ,  hebbe  licenza  il  Vafari  d'andare  a  ftare  in  Arezzo  due  meli 
infieme  con  Chrifìofaro .  Ma  non  gli  venne  fatto  di  potere  in  detto  tempo  ri- 
polarfi  ;  conciofia  che  non  potè  mancare  ài  non  andare  in  detto  tempo  a  Corro* 
Dipinge  ìauo'  na,  doue  nella  Coirpagnia  del  Giesù  dipinfe  la  volta  ,  e  le  facciate  in  fiefco  in- 
ri  a  frefco  in  fieme  con  Chriflofuo ,  che  fi  portò  molto  bene ,  e  maffimamente  in  dodici  Sa« 
Ccrttna     col  cnficij  variati  del  Teftamento  vecchio  ,  i  quali  fecero  nelle  lunette  fra  i  peducci 
Vafm»  jgjig  volte.  Anzi  per  meglio  dire  ,  fu  quafi  tutta  quella  opera  di  mano  di  Chri- 

ftofaro ,  non  hauendoui  fatto  il  Vafari ,  che  certi  fchizzi ,  difegnato  alcune  cofe 
fopra  la  calcina ,  e  poi  ritocco  tal  tolta  alcuni  luoghi ,  fecondo  che  bifognaua_j. 
Fornita  queft'opera,che  non  è  fé  non  grande,  lodeuole  ,e  molto  ben  condotta» 
perla  moka  varierà  delle  cofe , che  vi  fono , fé  ne  tornarono amendue  a  Firenze 
del  mefe  di  Genna'o  l'anno  1555. doue  iiìefio  mano  a  dipingere  la  fala  degli 
Varie fue  P;V-  Elementi,mentre  il  Vafari  d, piogena  1  qurdridel  palco,  Chriftofaro  fece  alcune 
ture  mFiren-  imprefe,che  rilegano  1  fregi  delle  traui,  per  lo  rittcnelle  quali  fonotefte  diCa- 
\P  "*l  Pal»\-  pricorno,  e  Teftuggini  con  la  vela,  imprefc  di  Sua  Eccellenza.  Ma  quello  in  che 
\°  ^^^^l*'  lì  moftròcoftuj  marauigliofo,  furono  alcuni  fefion!  di  frutte  ,che  fono  nella fre* 
giatura  della  traue  dalla  parte  di  fofto:  i  quali  fono  tanto  belli ,  che  non  fi  può 
veder  cola  meglio  colorita,ne  più  narurale,eflendo  maflìmamenre  tramezaci  da 
certe  malchere,  che  tengono  in  bocca  le  legature  d;  eftì  feftoni ,  delie  quali  non 
fi  poflfono  vederne  le  più  varie,  né  le  più  bizzarre .  Nella  qual  maniera  di  lauori 
fi  può  dire,che  fufle  Chnftofaro  fuperiore  a  qualunque  altro  n'ha  fatto  maggio» 
re,  e  particolare  profeflìone.Ciò  fatto,dipinfe  nelle  facciate,ma  con  i  cartoni  del 
Vafarijdou'è  il  nafcimentodi  Venere,alcune  figure  grandi,  &  in  vn  paefe  molte 
figurine  picciolejche  furono  molro  ben  condotte.  Similmente  nella  facciata,  do- 
ue gli  Amori, piccioli, finciullerti,  fabbricano  le  faette  a  Cupido,  hct  i  tré  Cido- 
pi,che  battono  i  Fulm  ni  per  Gioue .  E  fopra  fei  porte  condufle  a  frefco  fei  ouati 
grandijcon  ornamenti  di  chiaro  fcuro,e  dentro  ftorie  di  bronzo,  che  furono  bel- 
lifiìm  i  .  E  nella  medefima  fala  colori  vn  Mercurio ,  &  vn  Plutone  fra  le  fineftre» 
che  fono  parcimenti  belliflimi .  Launrandofi  poi  a  canto  a  quefta  fala  la  came- 
ra della  Dea  Opi ,  fece  nel  palco  ,in  frefco  >  le  quattro  ftagioni  >  &  oltre  alle  fì- 
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gurc»  alcuni  fedoni  >  che  per  la  loro  varietà  »  e  bellezza  >  furono  marauigliofi; 
conciofiache,  come  erano  quelli  della  Primauera  >  pieni  di  mille  forti  tìoui ,  cosi 
quelli  deirEftate  erano  fatti  con  vn'infinità  di  frutti,  e  biade  ;  quelli  dell'Autun- 
no erano  dVue,  e  pam  pani,  e  quei  del  Verno  di  cipolle,  rape,  radici,  carotte,  pa» 
ftinache,  e  foglie  fecche ,  (enza ,  ch*egli  colori  a  olio  nel  quadro  di  mezo ,  dou'c 
il  carro  d'Opi>  quattro  Leoni ,  che  lo  tirano  ,  tanto  belli ,  che  non  (i  può  far  me- 
glio; &  in  vero  nel  fare  animali  non  haaeua  paragone.  Nella  camera  poi  di  Ce- 
rere, che  è  a  lato  a  quefta,  fece  in  certi  angoli  alcuni  putt!,e  fedoni  belli  affatto. 
E  nel  quadro  del  mczo ,  doue  il  Vafari  haueua  fatto  Cerere ,  cercante  Proferpi- 
na,  con  vna  face  di  Pino  acce/a,  e  fopia  vn  carro  tirato  da  due  Serpenti,condufi- 
fe  moite  cok  &  fine  Chriflofaro  d;  fua  mano  ,  per  effere  in  quel  tempo  il  Vafari 
ammalato,  de  hauer  lafciato  fra  l'altre  cofe  quel  quadro  imperfetto  .  Finalmen- 
te venendofi  a  fare  vn  terrazzo,  che  è  dopo  la  camera  di  Gioue ,  &  a  iato  a  quel* 
la  d'Opi,  fi  ordinò  di  farui  tutte  le  cofe  di  Giunóne  .  E  così  fornito  tutto  l'orna- 
ttientodi  ftucchi con  ncchiffimi intagli,  e  vanj  componimenti  di  figure  fatti, 
fecondo  i  cartoni  del  Vafari ,  ordinò  elfo  Vafari ,  che  Chriftcfaio  condulfe  da  fé 
folo  in  frefco  quell'  opera  , desiderando  ,  per  effer  cofa ,  che  haueua  a  vec?erfi  da 
predo ,  e  di  figure  non  più  grandi)  che  vn  braccio ,  che  fscefle  qualche  cofa  di 
bello  in  quello  ,  ch'era  fua  propria  profedìone .  Condude  dunque  Chridofàro 
in  vn'ouato  deila  volca  vn  f  pofalirio ,  con  Giunone  in  aria  ,  e  dali'  vno  de*iati  in 
vn  quadro  Hebe,  Dea  della  giouentù»  e  nell'altro  Iride,  la  quale  modra  in  Cielo 
l'arco  celedc .  Nella  medefima  volta  fece  tré  altri  quadri  )duc  per  rifcontro ,  & 
vn'altro  maggiore  alla  dirittura  deli'  ouato ,  dou'è  Io  fpofalitio ,  nel  quale  è  Giu- 
none (opra  il  carro  a  federe,  tirato  da  i  Pauoni.  In  vno  de  gli  altri  due,  che  met- 
tono in  mezo  quedojé  la  Dea  della  PoredàjC  nell'altro  l'Abbondanza,col  Cort 
no  della  copia  a'piedi .  S;  rro  fono  nelle  faccie  in  due  quadri ,  fopra  l'entrare  di 
due  porte,  due  altre  dorie  di  Giunone,  quando  conuerre  Io,  figliuola  d'Inaco, 
fiume  in  Vacca ,  e  Calido  in  Orfa  5  Nel  fare  delia  quale  opera ,  pofe  Sua  Eccel-  ■^^^  f^^  ^'^^' 
lenza  grandiflìma  affettione  a  Chndofaio ,  veggendolo  diligente,  e  follecrto  ol-  ^^'fiofi^^^" 
tre  modo  a  lauorare ,  percioche  non  era  la  mattina  a  fatica  giorno  *  che  Chrido-  T^^^'i  n  a' 
/aro  era.còmparfo  in  fui  lauoro,  del  quale  haueua  tanta  cura  »  e  tanto  gli  diletta» 
uà,  che  tnoIt€  volte  non  fi  fomiua  dì  vedire,per  andarvia.E  tal  volta,ànzi  fpef- 
fo  auuenne,ehe  fi  mifejper  la  fretta,  vn  paio  di  fcarpe  (le  quah  tutte  teneua  fot-  Schermi  gi»m 
lo  il  letto)  che  non  erano  compagne,  ma  di  due  ragioni .  Et  il  piij  delle  volt^__5  ^oft  di  Ckn» 
haueua  la  cappa  a  rouerfcio,  e  la  caperuccia  dentro»  Onde  vna  mattina  compa-  flofar», 
rendo  a  buon'hora  in  sii  l'opera,  doue  il  Sig.  Duca  ,  e  la  Signora  Ducheda  fi  da- 
«ano  guar^jando,  &  apparecchiandofi  d'andare  a  caccia ,  mentre  ìe  Dame ,  egli 
altri  fi  metteuano  all'ordine  ,  s'auuidero ,  che  Chridofàro  al  fuo  fohro  haueua  fa 
cappa  a  rouerfcio,  8c  il  capuccio  di  dentro;  Perche  ridendo  ambidue,difie  il  Dir* 
ea ,  Chridofàro  > che  vuol  dir  quedo  portar  fempre  la  cappa  a  rouerfcio  f  rifpo- 
fe  Chridofàro ,  Signore  io  noi  so,  ma  voglio  vn  di  trouare  vna  fcgg'a  di  cappe? 
che  non  habbino  ne  diritto,  né  rouerfcio, €  fiano  da  ogni  banda  a  vn  modo,  pèr- 
che non  mi  bada  ranimo  di  portarla  altrimenti ,  vedendomi ,  &  vfcendo  dj  ca- 
fa  la  mattina  le  più  volte  al  bum ,  fenza  che  io  ho  vn'òcchb  in  modo  impeditoa 
che  non  ne  veggio  punto  ;  Ma  giìardi  Vedrà  Eccellenza  a  quel,  che  io  dipingo, 
€  non  a  come  io  vedo  .  Non  rifpofe  altro  il  Signor  Duca  ,  ma  di  li  a  pochi  gior» 
ni  gli  fece  fare  vna  cappa  dì  panno  finifljmose  cucitele  rimendare  i  pezzi  in  mca» 
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do> che  non  fi  rcdeua  né  ricto,  ne  rouerfcio  »  &  il  collare  da  capo  era  lauorato  di 
paramani  ne!  mcdefimo  modo  dentro,  che  d  fuori,  e  così  il  fornimento!  ch^.^ 
haueua  intorno .  E  quella  finita^  la  mar  dò  per  vn  ftdffiere  a  Chriftofaro»  impo* 
jnendo>che^lie  la  defle  da  fua  parte*  Hauendo  dunque  vna  mattina  a  buon'ho- 
ra  riceuuta  coftui  la  cappa»  fcnza  entrare  in  altre  cerimonie,  prouata,chc  fé  lafù 
difTe  allo  ftaffiere,  il  Duca  ha  ingegno,  digli,  che  la  ftà  bene.  E  perche  era  Chri- 
(lofaro  della  perfona  fua  trafcurato  >  e  non  haueua  alcuna  cofa  più  in  odio  »  che 
hauerea  mecterfi panni  nuoui  ,ò  andare  troppo  ftringato,  e  ftretto,  il  Vafari» 
che  conofceua  quell'humore»  quando  conolceua ,  ch'egli  haueua  dMcuna  forte 
di  panni  bifogno ,  glie  li  faceua  fare  di  nafcolo ,  e  poj  vna  mattina  di  buon'hora 
porglieii  in  camera ,  e  leuare  i  vecchi ,  e  così  era  forzato  Chriftof aro  a  veftiril 
quelli,  che  vi  rrouaua .  Ma  era  vn  follazzo  marauiglio(o  ftarlo  a  vdire ,  mentre 
era  in  collera,  e  fi  veftiua  i  panni  nuoui  :  Guarda ,  diceua  egli,  che  afiaffìnamen- 
ti  fon  quefti ,  non  fi  può  in  quello  mondo  viuere  a  fuo  modo  ;  può  fare  il  diauo* 
Io  ,che  quelli  nemici  delle  commodiià  fi  dano  tanti  penfien  ?  Vna  mattina  fra 
l'altre,  efiendofi  mefib  vn  paio  di  calze  bianche,Domenico  Benci  Pittore,chc_^ 
lauoraua  anch'egli  in  Palazzo  col  Vafari ,  fece  tanto ,  che  m  compagnia  d'altri 
giouani  menò  Chrillofaro  con  eflb  feco  alla  Madonna  dell*  Impruenta .  E  cosi 
hauendo  tutto  il  giorno  caminato,  faltato,  e  fatto  buon  tempo ,  fé  ne  tornarono 
la  fera  dopo  cena;  Onde  Chrillofaro,  ch'era  llracco,  fé  n'andò  fubito  per  dormi» 
re  in  camera,  maeflendofimefloatraifilecalze,  f  rà  perche  erano  nuoue,& 
egli  era  fudaro,  non  fu  mai  pofiìbile,  che  fé  ne  cauaffe  fé  non  vna,  perche  anda* 
to  la  fera  il  Vafari  a  vedere,  come  llaua,  rrouò,che  s'era  addormentato  con  vna 
gamba  calzata ,  e  l'altra  fcalza ,  onde  fece  tanto ,  che  tenendogli  vn  feru.dore  la 
gamba>  e  l'altro  tirando  la  calza  »  pur  glie  la  traffero,  mentre  ,  ch'egli  malcdma  i 
panni,  Giorgio  ,echi  riouò  certe  vfanze  , che  tengono fdxeua  egli)  gli  huomi- 
ni  fchiaui  m  carena .  Che  più  ?  egli  gridaua ,  che  voleua  andarfi  con  Dio  ,  e  per 
ogni  modo  tornarfene  a  San  Giudino,  doii'era  kfciato  viuere  a  fuo  modo,  e  do- 
uè  non  haueua  tante  feruitù  ;  E  fìi  vna  paffione  racconfolarlo .  Piaceuagli  il  ra- 
gionar poco>  &c  amaua>  ch'alrri  in  fauellancio  fufle  breue ,  in  tanto ,  che  non  che 
altro  harcbbe  voluto  i  nomi  pioprij  de  gli  huomini ,  breu  (fimi ,  come  quello  di 
vn  fchiauo  , che  haueua  MeiTer  SfTnza  ,  il  quale  fi  chiamata  M  . ò  quelli , dicjj- 
ua  Chrillofaro,  fon  bei  nomi ,  e  non  Gio.  Francefco  ,  e  Gio.  Antonie,  che  fi  pe- 
na vn'hora  a  pronuntiaili.  E  perche  fiagratiofo di  natura,  e  diceua  quent_^ 
coleinquelfuo  lingu3gi^;oBoighefe,harebbe  fatto  ridere  il  pianto'.  Sidiletta- 
ua  d'andare  il  dì  delle  f.Ue  doue  lì  vendeu -no  leggende ,  e  Pitture  (lampare ,  & 
iuififtaua  tutto  il  giorno  j  E  Te  necon  perauaalcuna ,  mentre  andana  l'altr^^^ 
guardando ,  le  più  volte  le  lifcaua  in  qualche  luogo ,  doue  fi  fuife  appoggiato. 
Non  volle  mai,  fé  non  forzato,  andare  a  cauallo,  ancorché  fufie  nato  nella  (uà-.? 
patria  nobilmente,  e  fafse  afsai  i  icco  .  Finalmente  efsendo  morte  Borgognone 
fuo  fratello,  e  douendo  egL  andr.re  al  Borgo,  il  Vafari,  che  haueua  nfcofso  mol- 
ti danari  delle  fiie  prouiiìoni ,  e  ferbatigli ,  g'i  di: se  •■,  Io  ho  rami  danari  di  vofiro» 
ebene,  che  gli  portiate  con  efso  voi,  per  (^ituruei.e  ne'voflri  bifogni-,  Rifpole 
Chrillofaro  ,  io  non  vò  danari ,  piglia-el;  per  voi ,  che  a  me  bada  hauei  grafia-^ 
di  ftarui  apprefso,  e  -f»  vuere,  e  inorir<;  c^n  i-fso  vo  .  I  >  non  vfc,  replicò  il  Va- 
fari ,  (eruirmi  ielle  fatiche  o'ahri ,  (e  rjon  glj  vo'n'te ,  gì.  manderò  a  Giudo  vo- 
ftto padre.  Co:eIlD  non  face  voi,  difse  Chrillofaro  ,  percioche  gli  inanJe- 
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ffebbemalc,  come  è  li  fohro  (ijo.  In  vltiirohau«n<icgIjpitfi,  fé  n'andò  al 

Borgo  indifpoftof  e  con  mala  contentezza  d*animo,  Jcue  giunto  il  (dolore  della 

morte  del  fratello  »  il  quAic  amaua  infinitamente  5  6c  vi,a  crudele  (colatura  di 

rene,  in  pochi  giorni  »  haiiuii  tnttj  i  Sacrsmenti  delia  Chjefa  j  fi  morì,  hauendo  Suamcrte» 

difpenfato  a^fiioi  di  cafa»  &  a  moiri  pouen»  que'dsnari?  t*  haueua  portato  ;  Ai- 

fermando  poco  anzi  la  morte  »  eh'  ella  per  altro  non  gli  doleua  ,  (e  non  perche 

Lfciaua  il  Vafari  in  troppo  grandi  impacci  »  e  fatiche»  quanti  erano  quelli,  a  che 

haueua  meflb  mano  nel  palazzo  del  Duca  »  Non  molto  dopo  hauendo  Sut-* 

Eccellenza  intesala  morte  di  ChriRofaro,  e  certo  con  dfifpiacere  ,  ^ce^rein  ^m^gìt,^ 

marmo  in  tefla  di  lui  »  e  con  ì*  infrafcntto  Epitaiiìo  la  mandò  da  Firenze  ai  Boi-  ^p»t»^»  f/ttsi 

goj.doucfupoftainS.Francefco»  ^  ardine  dtl 
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VITA     DI     GIACO  Air)     DA     PVNTORMO 
PITTORE    FIORENTINO. 

Liani!chi%  ouero  maggiori  di  Bircòlomeo  Ji  Giacomo  di' 
Martino  padre  di  G  aco  noda  Panrormo»del  quale  al  pré-  ■ 
fente  rcriuiaino  la  vira  ,  hebbero  fecondo  ,  che  alcuni  affer- 
mano »  origine  dali'Ancìf.i,  Caft  llodel  Valdarno  ii  fopra» 
afla;  fatm  (o  per  hauere  éi  !i  tia'rafimiìiTiente  lapnnia_-3 
origine  gli  antichi  di  M'^HTer  Francefco  Petrarca.  Ma>ò 
di  li»  od' altronde»  che  f  ifTeroftan  i  fiioi  mags^iori  di  Bar- 
tolomeo fopradetto  ,  ri  quale  fu  Fiorent  no  »  e  fecondo  ,  che  mi  vien  derro  dal- 
lafamighade'Carucci,  fi  dice,  che  fu  ddcepolo  di  Domenico  del  Grillanda- 
io»  e  che  haucndo  moke  cofe  lauorato  in  Valdarno  i  come  Pittore ,  fecondo 
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quc' tempi  iagi0.ijCUoli,condoctoiì  finalmente  a  Empoli  a  fare  alcuni  lauoti>  e  .... 

qLUUÌ,e  ne'  luoghi  vicini  dimorando,  prefe  moglie  in  Puntormo  vna  molto  vu-  q^J^L^^'^ 
tuofaie  da  ben  fanciul!a>chiamata  Alellandra»  figliuoia  di  Pafquale  di  Zaiìobi,  «  * 

mona  Brigida  fua  donna .  Di  quefto  Bartoiomeo  adunque  nacque  l'anno  1493. 
Giacomo .  Ma  eflendogli  morto  il  padre  l'anno  1499.  la  madre  l'anno  1^04.  e 
Tauolo  l'anno  i5o<i,(Sc  egli  rimaio  al  gouernodi  monaBngida  fua  auolaUa  C|  aa« 
le  lo  tenne  parecchi  anni  in  Puntormo  ,  e  gi-  fece-infegiure  leggere,  e  fcriuei  ?, 
&  i  primi  principi)  delia  grammatic  ^  latina,  fu  finalmente  dalla  medelima  coi- 
dotto  di  credici  anni  in  Firenze ,  e  meflbfi  ne'  Pupilli ,  accioche  da  quel  Magi- 
ftrato,  (econdo  che  fi  coilama,  fodero  le  fue  poche  facukà  caitodite,^  còlei  u  i-  Stt*  edfétatiii 
te  ;  e  lui  pollo,  che  hebbe  in  cafa  d'vn  Battilla  calzolaio,vn  poco  fuo  parente,  iì  »e  »»  Firmi«o 
ritornò  mona  Brigida  a  Puntornjo,e  menò  feco  vna  (orella  duello  Giacomo.  Ma 
indi  a  non  molto  effendo  anch'  eflTa  mona  Brigida  morta,  fu  foizaco  Giacomo  a 
ritirarli  la  detta  foiclIa  in  Firenze,  e  metterla  in  cafad'vn  fuo  parente  chiamato 
Nicolaio,  il  quale  ftaua  nella  via  de'  StYWu  Ma  anche  quella  fanciulla  feguitan- 
do  gh  altri  fuoi,auanti  fufle  maritata,fi  morì  l'anno  15 1  i.Ma  per  tornare  a  Già-  SwiMsfAré* 
comò ,  non  era  anco  fi:ato  molti  mefi  m  Firenze ,  quando  fu  mello  da  Bernardo 
Vettori  a  ftare  con  Lionardo  da  Vinci,  e  poco  dopo  con  Mariotto  Albertinelli, 
con  Pietro  di  Cofimo,e  finalmente  l\inno  \$ii*  con  Andrea  del  Sarto,  col  qua- 
le fimilmente  non  llette  molto»  percioche  fatti  e'  hebbe  Giacomo  i  cartoni  del- 
l'Archetto  de'Serui ,  del  quale  fi^arkrà  di  lotto ,  non  parue ,  che  mai  dopo  ilo 
vedefie  Andrea  ben  volcMitieri ,  qualunque  di  ciò  fi  fufle  la  cagione .  La  prima 
opera  dunque ,  che  facefse  Giacomo  in  detto  tempo  j  fu  vna  Nunriata  piccio- 
letta  per  vn  luo  amico  farro  j  ma  efsendo  morto  il  (arto  prima ,  che  fufse  finita 
l'opera,  fi  rimafe  in  mano  di  Giacomo,  che  allhora  ftaua  con  Mariotto,  il  quale 
n'haueua  vanagloria ,  e  la  moftraua  per  cola  rara  a  chiunque  gli  capitana  a  bot-      Stiapyim^ 
tega.Onde  venendo  di  que* giorni  a  Firenze  Rafaelle  da  Vrbinojvide  l'opera,&  »per»,€hedts^ 
il  giouinctto ,  che  1'  haueua  fatta  >  con  infinita  marauiglia ,  profetando  di  Già-  /rr^'i-     *'jf 
corno  quello,  che  poi  fi  è  veduto  riufcire .  Non  molto  dopo  efsendo  Mariotto  tUdìTrMi' 
partito  di  Firenze,  ^  ar>dato  a  lauorare  a  Viterbo  la  tauola,  che  F.  Bartolomeo  /^x^uf 
vi  haueua  comine.ata,  Giacomo,  il  qual'era  giouane  maIinconico,e  fohtano,  ri- 
mafto  lenza  uoaeftro ,  andò  da  per  fé  a  ftare  con  Andrea  del  Sarto  ,  quando  ap- 
punto egh  hauetia  fornito  nel  cortile  de'  Serui  le  ftorie  di  S.Fi!ippa,le  quali  pia-  y^  ^^^^  i^  ^,-^ 
ceuano  infinitamente  a  Giacomo»  ficomc  tutte  l'altre  cofe,e  la  maniera  ,  e  difc-  fcipUn*  d*A>i^ 
gno  d'Andrea .  Datofi  dunque  Giacomo  a  fare  ogn'opera  d'imitarlo,  non  pafsò  dr^4  dd  sar . 
moltcche  fi  vide  hauer  fatto  acquifto  marauigliofo  nel  difegnare,  e  nel  colon-  te,  co  gran  de- 
re  i  In  rantoi  che  alla  pratica  parue,  che  fufse  ftato  molti  anni  all'  arte.  Hora  h^-  M  "<>  d'imi- 
uendo  Andrea  di  que'  giorni  finita  vna  tauola  d'vna  Nuntiata,  per  la  Chiefa  de'  f^rUfua  m* 
Frati  di'Sangallo,  hoggi  rouìnata,  come  fi  è  detto  nella  fua  vita ,  egli  diede  a  fa-  "'*'''*  • 
re  la  predella  di  quella  tauola  a  olio,a  Giacomo,iI  quale  vi  fece  vn  Chrifto  mor- 
to, con  due  Angioletti,  che  gli  fanno  lume  con  due  torcie,e  Io  piangono  -,  e  dal- 
I  le  bande  in  due  tondi,  due  Profeti,  i  quali  furono  così  praticamente  lauorati ,  jr^p^^^  ^  ^^^ 
che  non  paiono  fatti  da  giouinetto,  ma  da  vn  pratico  maeftro .  Ma  può  anco  nllaNumta 
jefsere,  come  dice  il  Bronzino^  ricordarfi  hauere  vdito  da  efso  Giacomo  Pun-  tainFtreniet 
|i  tormo,che  in  quefta  predella  lauorafsc  anco  il  Rofso .  Ma  ficome  a  fare  quefta  che  tra/tendo 
;  predella  fu  Andrea  da  Giacomo  aiutato,così  fu  fimilmente  in  fornire  molti  qua-  »«  *>»/««  ttm .. 
ari  >  oc  opere  >  che  continuamente  faceua  Andrea .  In  quel  mentre  efsendo 
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ftaco  tatto  Sommo  Pontefice  u  Card  naie  Giouanni  de'  M?dicije  chiamato  Leo-» 
ne  X.  (ìfaceiiano  per  cucca  Firenze  da  gli  a  mia  >  e  diuoci  di  quella  cafa  molte 
armi  del  Pontefice ,  in  pietre ,  in  marmi  >  in  tele  »  &  in  frefco  »  perche  volendo  i 
Frati  de*  Serui  fare  alcun  fegno  della  diuotione»  e  feruitù  loro»  verfo  la  detta  Ca- 
fa »  e  Pontefice  >  fecero  fare  di  pietra  l' arme  d»  effo  Leone  >  e  porla  in  mezo  ali* 
arco  del  primo  portico  della  Nanziaca  >  che  e  in  su  la  piazza  .  E  poco  appreflb 
diedero  ordine,ch'ellà  tu  de  da  Andrea  di  Cofimo  pittore  mcfla  d*oro,&  adorna- 
ta di  grocceiche  »  delle  quali  era  egli  maeftro  eccellente  *  e  dell'  imprefe  di  cafa 
Medici  i  &  oltre  ciò  meffa  in  mezo  da  vna  Fede»  e  da  vna  Carità.  Ma  conofcen- 
do  Andrea  di  Cofimo>  che  da  fc  non  poteua  códurre  tante  cofc  >  pensò  di  dare  a 
fare  le  due  figure  ad  altri  t  e  così  chiamato  Giacomo  >  che  allhora  non  haueua 
più  chedicianoueanni>gIidicdea  farele  dette  due  figure, ancorché  durafle  nò 
picciola  fatica  a  difporlo  a  voler  fare,  come  quello,  eh*  elTendo  giouinetto ,  non 
voleua  per  la  prima  metterfi  a  sì  gran  rifico,ne  lauorare  in  luogo  di  tata  impor- 
tanza -,  pure  fattofi  Giacomo  animo ,  ancorché  non  fnffe  cosi  pratico  a  lauorare 
Cartoniptr  m  frelco,come  a  oliojtoUe  a  fare  le  dette  due  figure.  E  ritirato  (perche  ftaua  an- 
Aue  figuri  «  ^-qj-^  con  Andrea  del  Sarco  )  a  fare  i  cartoni  in  S.  Antonio,  alla  porta  a  Faenza  > 
frtfit,  Jq^.  ggjj  i^^i^^  ^  gi^  condufle  in  poco  tempo  a  fine .  E  ciò  facco,  menò  vn  giorno 

Andrea  del  Sarco  fuo  maeftro ,  a  vederli  -,  Il  quale  Andrea  veducigli  con  infinita 
•'■«'^''o»»  i-naraujglia,e  ftupore>gli  lodò  infinitamente  \  ma  poi,come  fi  è  detto,  che  fé  ne 
X*i»« j^/*^' '  f'Jfl^>ò  l'inuidia,ò  altra  cagione>non  vide  mai  più  Giacomo  con  buon  vifo.  Anzi 
Andrea    fuo  ^^^^^^'^  alcuna  volta  Giacomo  a  bottega  di  lui,  ò  non  gli  era  aperto,  ò  era  vc- 
mtiftr»,         celiato  da  i  garzoni,  di  maniera ,  ch'egli  (ì  ritirò  affatto ,  e  cominciò  a  fare  fotti- 
lilfime  fpcfe,  perche  era  pouerino  ,  e  ftudiare  con  graiidilTima  affiduità .  Fjnico 
Coleri  lefigH'  dunque,  c*  hcbbe  Andrea  di  Cofimo  di  metcer  d*oro  l'armce  tutta  la  gronda,  ^\ 
re  con  gratu  ttììic  Giacomo  da  fé  folo  a  finire  il  refto,  e  trafportato  dal  defio  d'acquiftare  no- 
^•rf$t$ione»      me,  dalla  voglia  del  fare,  e  dalla  natura,  che  1*  haueua  dotato  d*vna  gratia,e  fer- 
tilicà  d' ingegno  grandiflìmo ,  conduflTe  quel  lauoro  con  prertezza  incredibile  a 
tanta  perfettione,quanta  più  nò  harebbe  potuto  fare  vn  ben  vecchio,  e  pratico 
niaeftro  eccellente,  perche  crefciutogli  per  quella  fperienza  1*  animo,  penfando 
di  poter  fare  molto  miglior'opeia,haueua  facto  penfiero,  fenza  dirlo  altrimenti 
a  ninno,  di  gettar'  in  terra  quel  lauoro,e  rifarlo  di  nuouo,  fecondo  vn*altro  fuo 
difegnojch'egli  haueua  in  fantafia-  Ma  in  quefto  mentre  hauendo  i  Frati  veduta 
Topera  finrta  >  e  che  Giacomo  non  andaua  p  ù  al  lauoro,  trouato  Andrea,  lo  fti- 
molarono  ranto,  che  fi  rifoluè  di  fcopriria  .  Onde  cercato  di  Giacomo,  per  do- 
mandare fé  voleua  farui  alerò,  e  non  lo  crouando,  percioche  ftaua  rinchmfo  in- 
torno al  nuouo  difcgno,  e  nò  rifpondeua  a  niuno  ;  fece  leuare  la  turaca»&  il  pal- 
co, e  fcoprire  l'opera .  E  la  fera  medefima ,  eflendo  vfcico  Giacomo  di  cafa,  pct 
andare  aLSerui ,  e  come  fufle  nocce  mandar  giù  il  lauoro ,  che  haueua  fatto,  e 
mettere  in  opera  il  nuouo  difegno,  trouò  leuato  i  ponti ,  e  fcoperto  ogni  cofa  , 
con  infiniti  popoli  actorno,che  gU3rdauano,perche  tutto  in  collera.crouato  An- 
drea fi  dolfe,  che  lenza  lui  hauefle  fcoperto,aggiugnendo  quello,che  haueua  in 
animo  di  fare.  A  cui  Andrea  ridendo  rifpofe,  tu  hai  il  torto  a  dolerti ,  percioche 
il  iauoro,  che  tu  hai  fatto  ftà  tanto  bene,  che  (e  tu  l' haueHfì  a  rifare  ,  tengo  pec 
fermo,the.non  potreftì  far  meglio^  e  perche  non  ti  mancherà  da  lauorare,ferba 
cocclf.  difcgiii  ad  altre  occafioni.  Quell'opera  fu  tale,  come  d  vede,  e  di  tanta 
bellezza ,  sì  per  la  aianiera  nuoua ,  e  sì  per  la  dolcezza  delle  tede  »  che  io  no  in 
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quelle  due  femine  >  e  per  la  bellezza  de'  putti  viui  »  e  granoli ,  cli'elLi  fu.  U  più 
beli*  opera  in  fre(ì|k  jche  infino  allhora  fufle  ftata  veduta  già  mai  -,  Perche  oltre 
ai  putti  della  Carità  ,  ve  ne  (ono  due  altri  in  aria  >  i  quali  tengono  all'  arme  dei 
P^pa  vn  panno,,  tanto  belli»  che  non  fi  può  far  meglio,  fenza  che  tutte  le  Hgure 
hanno  rìheuo  grandiffimo»  e  lon  fatte  per  colorito,  e  per  ogn'altra  cola  tah,  che 
non  fi poflbno iodate  a  baftanza.  E  Michelagnolo  Buonatoti  reggendo  vn  gior-  Sommamenn 
no  quell'opera ,  e  confiderando  »  che  l'haueua  fatta  vn  giouane  d'anni  1 9.  difse,  ceUi'rate    d» 
quello  giouane  iarà  ancorale  ,per  quanto  fi  vede  »  che  fé  \iii\e  ,  e  feguua  porrà  Mff»ela£a^9» 
quell'arte  in  Cielo.  Quefo  grido  ,e  qaefla  fama  fentendo  gli  huomsni  di  Pun- 
tormcmandato  per  Giacoraojgli  fecero  fare  dentro  nel  Caitel!o,fopra  vna  por* 
ta,  polla  in  su  la  llrada  maeftra,  vn'arme  di  Papa  Leone,  con  due  putti ,  belliffi   •<<»'»»*  ^ellsfi» 
ma,  come  che  dall' acqua  fia  già  fiata  poco  meno  >  che  guaita  .  Il  caineualedel  '"'*  ,*^'  Letm 
medefimo  annO)  efsendo  turta  Firenze  in  fefta>  &  in  allegrezza,  per  Ja  creatione  ^^^^^^ 
del  detto  Leone  Decimo ,  furono  ordinate  moke  fede  ,  e  fra  l'airre  due  belliflì- 
me,  e  di  grandillìma  fpafe>da  due  compagnie  di  Signoii,e  Gentiihuomini  della 
CittàiD'vna  delle  quauera  chiamata  il  Diamante,  era  capo  il  S.^.  Giuliano  de'    Tejle  per  h 
Medici,  fratello  del  Papa,  il  quale  l'haueua  intitolata  cosbper  efiere  fi:aco  il  Dia-  treatiene  del 
mante  imprela di  Lorenzo  il  vecch<o,fuo padre -,6  dall'altra,  chehaueuaper  ^'^P*  '*  ^*' 
nome,  e  per  infeena  il  Broncone,  era  capo  il  S:2.Lorenzo,fi£?!iuolo  di  Pietro  de'  'j"^*.*  .*   '"^* 
Medici,  u  quale,  dico,  haueua  per  impreia  vn.I3roncone,  cioè  vn  tronco  di  lauro     ' 
fecco,  che  rinuerditìa  le  foglie,  quefti  per  moftrare,  che  rinfrefcana,  e  nforgeua 
il  nome  dell'auoio.  Dalla  compagnia  dunque  del  Diamante  fu  dato  carico  a  M. 
Andrea  Dazzi  ,che  allhora  leggeua  lettere  greche  ,  e  latine  nello  fludio  di  Fi- 
renze ,  di  penfare  all'inuentione  d'vn  trionfo  -,  Ond'egli  ne  ordinò  vno  fimile  a 
quelh'»chefaceuanoiRonìani  trionfando,  dì  ire  carri  bellifiìmi,  elauoratidi  le- 
gname ,  dipinti  con  bello ,  e  ncco  artificio .  Nel  primo  era  la  Paeritia ,  con  vn' 
ordine  beiliflìmo  di  fanciulli .  Nel  fecondo  era  la  Vinlrà  con  moke  perfonejche 
neli' età  loro  virile  haueuano  fatto  grancofe.  Enel  terzo  era  )a  Sen£iù,con 
moki  ch'ari  huomini ,  che  nella  loro  vecchiezza  haueuano  gran  cofe  operato  •,  ì 
quali  tutti  perfonaggi  erano  ricchiiTìmamente  addobbati ,  in  tanto ,  che  non  fi 
penfaua  poterfi  far  meglio .  Gii  architetti  di  qtìefti  carri  furono  Rafaelle  delle 
Viuuole,  il  Carota  intagl-arore  ,  Andrea  di  Coìlmo  Pittore  ,  &  Andrea  del  Sar- 
to. E  quelhj  che  fecero,  &  ordinarono  gh  habiti delle  figure, furonoSer  Pietro 
da  Vinci,  padre  di  Lionardo,  a  Bernardino  di  Giordano,  bellilTìmi  ingegni.  Et  a       Imtrt  di 
;  Giacomo  Puntarm9  iolo  toccò  a  dipingere  tutti  tré  i  carri  5  ne  i  quali  ^ece  in  di-  Ciftftmo    nt" 
uerfe  ftorie  di  chiaro  fcuro,  molte  trasformat  ioni  de-^li  Dei  in  varie  forme,!c^5  carri  mmfa^ 
f  quali  hoggi  fono  in  mano  di  Pietro  Paolo  Gaìeorti  erffice  eccellente.  Portaua 
fcritto  il  pnmocarro  in  note  chiarifTìme  Lyimus ,  il  fecondo  Sumus ,  &  il  terzo 
Fuimus,  cioè  Saren,o>  S'amo,  Fummo;  La  canzone  cominciaua  :  FoìanogUan- 
niì  &"€.  Hauendo  qucfli  trionfi  veduto  il  Sig.Lorenzo,capo  della  compagnia  del 
Broncone,  e  dcfiderando  ,che  fufiero  fuperati ,  dato  del  tutto  carico  a  Giacomo 
Nardi  Gentilhuomo  nobile,  e  litreratiflìmo ,  al  qijale  ,  per  quello  ,  che  fu  poi  ,c 
imoko  cbligata  la  fua  patria  Firenze ,  cfTo  Giacomo  «rdinò  fei  trionfi  ^  per  rad- 
fdoppiare  quelli  fiati  fatti  dal  Diamante.  Il  primo  ,  tirato  da  vn  par  di  buoi  ve» 
iftitid'herba,  rapprefcntaua  l'era  di  Saturno ,  edilanoj  chiamata  dell'oro  ,& 
Ihaueua  in  cima  del  carro  Saturno  ,  con  la  falce ,  e  lano  con  le  due  tede ,  e  con-^ 
Ha-chiauc  del  Tempio  delia  Pace  in  raano>  e  focto  i  piedi  legato  il  Furore,  coo-s 
V  .  Ooo    a  infi- 
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infinite  colè  attorno  »  pertinenti  a  Saturno  >  fatte  beliiflìnie  >  e  di  diuerfì  colori 
dall'ingegno  del  Puntormo .  Accompagnaaano  qiiefto  trionfo  fei  coppie  di  pa- 
ftori  ignudi  *  ricoperti  in  alcune  parti  con  pelle  di  Martore ,  e  Zibellini ,  con  i\i- 
ualctti  all'antica  di  varie  forti)  e  con  iloro  zaini,  e  ghirlande  in  Capo  di  mohc»^ 
forti  frondi-,  I  caualli  fopra  i  quali  erano  quefti  paftori,  erano  fenza  felle,  ma  co- 
perti di  pelle  di  Leoni,  di  Tigri,  e  di  Lupi  ccruierij  le  zampe  de'quali,  merfe  d'o- 
ro, pendeuano  da  i  lati  con  bella  gratia  -,  Gli  ornamenti  delle  groppe  rC  ftaffieri 
erano  di  corde  d'oro-,  le  ftaffe.tefte  di  Montoni,  di  Cane ,  e  d^altri  fimili  animali; 
&  i  freni,  e  redini  fatti  di  diuerfe  verzure,  e  di  corde  d'argento  •,  Haueua  ciafcun 
paftore  quattro  llaffìeri  in  habito  di  paftorelli ,  vediti  più  femplicemente  d'altre 
pelli,  e  con  torcie  fatte  a  guifa  di  bronconi  fecchi,  e  di  rami  di  Pino ,  che  faceua- 
no  beililfimo  vedere.  Sopra  il  fecondo  carro,  tirato  da  due  paia  di  buoi  »  veftiti  di 
drappo  ricchiflìnio,  con  ghirlande  in  capo,  e  con  pater  noftri  groffì ,  che  loro 
pendeuano  dalle  dorate  corna ,  era  Numa  Pompilio ,  fecondo  Rè  de'  Romani» 
con  i  Libri  della  Religione,  e  con  tutti  gli  ordini  facerdotali,  e  cofe  appartenen- 
ti a'facrificiji  percioche  egli  fu  appredo  i  Romani  autore,  e  primo  ordinatore^ 
della  Religione,  e  de'facrihcij .  Era  queflo  carro  accompagnato  da  fei  Sacerdo- 
ti, fopra  belliifime  mule ,  coperti  il  capo  con  manti  di  tela  ricamati  d'oro  ,  ed'ar- 
gen  oafocjlied'elleramaeflreuolmente  lauorati.  In  doflb  haueuano  vefti  fa- 
cerdotali all'antica,  con  balzane,  e  firegi  d'oro  attorno  riccbiffimi>&  in  mano,chi 
vn  turibolo,  e  chi  vn  vafo  d'oro ,  e  chi  altra  cofa  fomigliante .  Alle  ftaffe  haue- 
uano rainiflri  a  vio  di  Leuiti,  e  le  torcie,  che  quelli  haueuano  in  mano  ,  erano  a 
vfo  di  candellieri  antichi,  e  fatti  con  bello  artificio.  Il  terzo  carro  rapprefentaua 
il  confolato  di  Tiro  Mmho  Torquato ,  il  quale  fu  confolo  dopo  il  fine  della  pri- 
ma guerra  Cartaginefe ,  e  goucrnò  di  maniera ,  che  al  tempo  (uo  fiorirono  i  n_* 
Roma  tutte  le  virtù,  e  profper  tà.  11  detto  carro  fopra  il  quale  era  elfo  Tito,coa 
molti  ornamenti  fatti  dal  Puntormo, era  tirato  da  otto  beUilììmi  caualli,5c  inan- 
zi  gli  andmano  fei  coppie  di  Senatori  togati,  {opra  caaalli  coperti  di  teletta  d*o« 
ro,  accompagnati  da  gran  numero  di  (billeri,  rapprefentanti  Littori,  confafcr,: 
fecuri,  5c  altre  cofe  pertinenti  al  Miniilerio  della  GiuHitia.  Il  quarto  carro  tifa- 
to dà  quattro  bufali,  acconci  a  guifa  d'Elefanti ,  rapprefentaua  Giulio  Cefarcjf 
trionfante ,  per  la  vittoria  hauuta  di  Cleopatra ,  fopra  il  carro ,  tutto  dipinto  dal 
Puntormo,  dei  fatti  il  quello  più  famofi.  II  qua!  carro  accompagnauanofei 
coppie  d'huomini  d*arme,  vefliti  di  lucentiHìme  armi,  e  ricche,  tutte  fregiatc_ji 
d'oro ,  con  le  lancie  in  su  la  cofcia  .  E  le  torcie  ,  che  pv-rtauano  li  flatfieri  raezi 
armati,  haueuano  forma  di  trofei,  in  varij  modi  accomodati.  Il  quinto  carro,  ti* 
rato  da  caualli  ALui,  che  haueuano  forma  di  Grifijjhaueua  fopra  Cefare  AugU' 
fto,  dominatore  dell*  vniucrfo ,  accompagnato  da  fé;  coppie  di  Poeti  a  cauallo» 
tutti  coronati,  fi  come  anco  Cefare,  di  lauro,  e  vediti  in  vari]  habiti,  fecondo  le 
loro prouincie-,  E  qued!, percioche  furoaoi  Poeti  fempre  molto fauoriti da  Ce- 
fare Auguflo,  il  quale  elfi  pofero  con  le  loro  opere  m  Cielo.  Et  accioche  fulfero 
conolciuci ,  haueua  ciafcun  di  loro  vna  ferina  a  trauerlo ,  a  vfo  di  banda ,  nella 
quale  erano  i  loro  nomi.  Sopra  il  fedo  carro,  tirato  da  quattro  paia  digiouenchi 
vediti  ricra.nentcera  Traiano  Imperadore  giuftiffimojdinanzi  al  qualcfedenic 
fopra  il  carro  ,  mei  co  bene  dipinto  dal  Puntormo ,  andauano  fopra  belli  »  e  ben 
guerniticaual!:>fei  e  ^pp-:^  di  Dottori  legifti,con  toghe  infine  a  i  piedi,ecòmoz- 
xetxe  di  vai,fecondo  che  anticamente  codumsuano  iDottoti  di  vcftire.I  daffieri» 

che 
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clic  portauàno  le  lorcie  in  gran  numero,  erano  laiuani,  copifti,  e  notari  con  Li- 
bri» e  (critture  in  mano.  Dopo  quefti  kì  veniua  il  carro ,  ouero  trionfo  dell'età» 
e  fecoi  d'oro  »  fatto  con  beliilfino,  e  ricchiffimo  artificio»  con  molte  figure  di  ri- 
lieuo,  fatte  da  Baccio  Bandinelli>e  con  belliffime  Pitture  di  mano  del  Puntorrao» 
fra  le  quali  di  riiieiio>  furono  molto  lodate  1«  quattro  Virtij  Cardinali.  Nel  me» 
zo  del  carro  forgerà  vna  gran  palla  in  forma  di  Mapamondo»  fopra  la  quale  fta- 
uà  pi  oflrato  boccone  vn'huomo,  come  morto,  armato  d'arme  tutte  ruginofe  j  II 
quale  haucndo  le  fchiene  aperte  ,  e  fede  >  dalla  feUura  vfciua  vn  fanciullo  tutto 
nudo,  e  dorato,il  quale  rapprefentaua  l'età  dell'oro  refurgente,  e  la  fine  di  quel- 
la del  ferro,  della  quale  egli  vfciua»  e  rinafceua  per  la  creatione  di  quel  Pontefi- 
ce *,  E  quefto  medefimo  ngn  ficaua  il  Btoncone  fecco  >  rimettente  le  nuoue  fo- 
glie» come  che  alcuni  diceflero»che  la  cofa  del  Broncone  alludeua  a  Lorenzo  de* 
Medici»  che  fiì  Duca  d' Vrbino.  Non  tacerò  >  che  il  putto  dorato,  il^al'era  ra- 
gazzo d'vn  fornaio ,  per  lo  difagio ,  che  pati ,  per  guadagnare  diedi  feudi  »  poco 
appreflfo  fi  morì.  La  canzone,che  fi  cantaua  da  quella  mafcheraca»fecondo  che  fii 
con:uma»fu  compoficionedel  detto  Giacomo  Nardi  >  eia  prima  danza  diceua«j 
così» 

Colui  che  dà  le  leggi  alla  natura  t 

E  i  varifftatti  e  fecali  difpone  » 

B'ogm  bene  è  cagione  : 

E  itmali  quanto  permette  »  al  mondo  dura  i  ^■.  ,« 

Onde  quejia  figura  y 

Contemplando  fi  vede  > 

Come  con  certo  pie  de 

L'vnfecol  dopo  l'altro  al  mondo  viene  » 

E  muta  il  bene  in  mald  esimale  in  bene» 

Riportò  deli*opere  »  che  fece  in  quefta  fetta  il  Puntormo ,  oltre  l*vtile  »  tanta  Semmamente 
lode ,  che  forfè  pochi  giouani  della  fua  età  n'hebbero  mai  altrettanta  in  quella  ne  fu  lodato. 
Città,  onde  venendo  poi  effo  Papa  Leone  a  Fircnzci  fii  ne  gli  apparati,  che  li  fé*    ^*  adoperate 
cero  »  molto  adoperato  j  percioche  accompagnatofi  con  Baccio  da  Monte  Lupo  **'<?''  appara* 
Scultore  d'ctà,il  quale  fece  vn'arco  di  legname  in  tefta  della  via  del  Palazzo  del-  **P'J^*  *«»«5 
le  fcalec  di  Badia,Io  dipinfe  tutto  di  bellillìmc  ftorie,  le  quali  poi  per  la  poca  dì"^  ^^»el  Papa  e 
ligenzadichin'hebbecura,andaronomale-,Solonerimafevna,nellaqualePal-     ^^^yf" 
lade  accorda  vno  ftrumento  in  su  la  lira  d'Apollo ,  con  belliflìma  grafia  \  Dalla 
quale  fi:oria  fi  può  giudicare  di  quanta  bontà ,  e  pcrfettione  fuflfero  l'altre  opere» 
C  figurc.Haucndo  nel  medefimo  apparato  hauuto  cura  Ridolfo  Grilandaio  d'ac- 
conciare ,  e  d'abbellire  la  fala  del  Papa  ,  che  è  congiunta  al  Conucnto  di  Santa 
Maria  Nouella, ed  è  antica refidenza  de'Pótcficiin  quell^Cittàjfirettodatem- 
poifiì  forzato  a  fcruirfi  in  alcune  cofe  dell' altrui  opera  j  Perche  hauendo  l'altre 
flianze  tutte  adornate,diede  cura  a  Giacomo  Puntormo  di  fare  nella  Capella,do- 
ue  haueua  ogni  mattina  a  vdir  meffa  Sua  Santità ,  alcune  Pitture  in  frefco .  La-  Varie  Pittiti 
onde  mettendo  mano  Giacomo  all'opera ,  vi  fece  vn  Dio  Padre ,  con  molti  put-  a  jrefi»  /«i*. 
li ,  &,  vna  Veronica  , che  nel  Sudano  haueua  l'effìgie  di  Giesù  Chrifto  y  la  quale  ^•^ 
opera  da  Giacomo  fatta  in  tanta  firertezza  di  tempo,  gli  fu  molto  lodata.Dipin- 
fc  poi  dietro  all'Arciuefcouado  di  Firenze,nella  Ghiefa  di  S.RafaelJc,  in  vna  Ca- 
peìla,  in  frcfcoj  la  Noftia  Donna  col  figliuolo  in  braccio ,  in  mezo  a  $.  Michela- 

gnoio* 
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gaolo  >  e  Saota  Lucia  >  e  due  aldi  Santi  in  ginocchioni  ;  E  nel  mezo  toncfo  delU 
Capella  vn  Dio  Padre»  con  alcuni  Serafini  intorno.  Effendogli  poi»  fecondo  che 
haucua  molto  defiderato»  flato  allogato  da  Maeftro  Giacomo,  Frate  de'Scrui,  a 
dipingere  vna  parte  del  cortile  de'Serui,  per  elserne  andato  Andrea  del  Sar'o  in 
Francia  >  e  lafciato  l'opera  di  quel  cor*  ile  imperfetta  »  fi  mife  con  molto  ftudio  a 
fare  i  carconf.  Ma  percioche  era  male  agiato  di  rcbba»  e  gì;  b  f  ^gnau3  »  mentre 
ftudiaua»  per  acquiftarfi  honore,  hauer  da  viuere,  hcc  lopra  la  porta  de irhofpi» 
tale  delle  donne,  dietrfflpi  Chiefa  deli'hofpitale  de'Pret  ,  ftà  I.1  piazza  di  S.  Mar* 
Figuri  hellif'  CO,  e  Via  di  Sa  ngallo,  dirimpetto  appunto  al  muro  delle  Suore  di  Santa  Catterì- 
fnn0  *  chiaro  na  da  Siena  >  due  figure  di  chiaro  fcuro  bellifTime ,  cioè  Chriflo  in  forma  di  Pel- 
fchrc.  legrino,che  afpetta  alcune  donne  hofpiti,per alloggiale^  La  qua^« opeiifù  me- 

'*T  a/ V"  "^''^'"^"^^  molto  in  que'tempi  ,&  è  ancora  hoggi  dagh  huo  timi  inrendcnulo- 
JiZecca  *  ^^^^*  In  quello  medefimo  tempo  dipinfe alcuni  quadri  ,e  flor!etreaOiio,pcri 
rtguramfre .  Maeftri  di  Zecca»  nel  carro  delia  moneta ,  che  va  ogn'anno  pei  S.  Giouanni  tl^ 
fet  Jiirruttift.  procefnone,l'opera  del  qual  carro  fu  di  mano  di  Marco  del  Tallo.  Et  in  fui  pog- 
«j*.  gio  di  Fiefole  (opra  la  porta  delia  Compagnia  delia  Cecilia  ,  vna  Santa  Cecilia 

colorita  in  frefco>  con  alcune  rofe  in  mano  tanto  belle,  e  tanto  bene  in  quel  luo- 
go accomodata,  che  per  quanto  eli'è ,  è  delle  buone  opere  ,che  Ci  pofsano  vede- 
re in  fcefco .  Quelle  opere  hauendo  veduto  il  già  detco  Maeftro  Giacomo  Frate 
de'Serui,  &  accefo  maggiormente  nel  (i\o  defiderio,  pensò  difargl'  finire  a  ogni 
Sella,  florìa  «  modo  l'opera  del  detto  cortile  de'Serui  >  penfando ,  che  a  cancorret-z?  de  gli  al- 
frefconelccr»  tri  Maeflri ,  che  vi  haueuano  lauorato ,  douerte  fare  in  quello ,  che  reftaua  a  di- 
»ii€  de  Serui.  pingerfi,qualche  cofa  flraordinariamente  bella.  Giacomo  dunque  melToui  ma- 
no ,  (tct  nondimeno ,  per  defiderio  d;  gioria ,  e  d'honore ,  che  d'  guadagno ,  la 
ftoria  della  Vificatione  della  Madonna,  con  maniera  vn  poco  più  ariofa,e  della» 
che  infino  allhora  non  era  liaco  (uo  fol  t  ^ ,  la  quai  cofa  accrebbe ,  oltre  all'altre 
infinite  bellezza  ,  bontà  all'  opera  mfinitamente ,  perc;oche  le  donne,  1  putti ,  i 
giouani,  &  1  vecchi  fono  fatti  in  frefco  tanto  morbidamente,  e  con  tanta  vnione 
di  colorKO,che  è  cofa  marauigiiofaj  onde  le  carni  d'vn  putto,che  ficde  in  s\i  cer- 
te leale ,  anzi  pur  quelle  infiememenre  di  tutte  l'altre  figure,  fono  tali ,  che  non 
fi  polTono  il  fiefco  far  meglio,  ne  con  più  dolcezza;  Perche  quefi'opera  appref- 
fo  l'altre,  che  Giacomo  haueuaf.=t^o,  diede  certezza  agli  Arcefit.id.;!ldfuapcr- 
fetticnc,  paragonandole  con  quelle  d'Andrea  del  Sacco,  e  del  Francia  Bigio. 
f»gMtn  4  w-  Diede  Giacomo  finita  quell'opera  l'anno  1 5 1(5.  e  n'hebbe  per  pagamento  feudi 
lijftmo  predio  (^^y^^  ^  g  ^lon  più  .  Enendogli  poi  allogata  da  Fratcefco  Pucci  ,fe  ben  nii  ricor* 
*  (onfufioncj  ^^^  j^  ^^^^^j^  ^y^^^  Capelli  ,  ch'egli  haueua  fatto  fare  in  S.  Michele  B'fdomini» 
'       wjrfrr-  ^^jj^  ^  .^  de'Serui,  condulle  Giacomo  quell'opera  con  tanta  bella  maniera,e  eoo 
^TmouToi'o  yn  colorito  sì  viuo,che  par  quafì  impoffibile  a  crederlo.  In  quefla  tauola  la  No- 
in  s.Michele.  iira  Donna,  che  fiedcporge  il  putto  Giesù  a  S.Gioletìb,il  quale  ha  vra  te(la,che 
belhjfima  fra  rde  Con  tanta  viuacità,  e  prontezza,  che  è  vnoflupof  e.  E' berifllmo  fimilmen- 
f  dlire  fu*  9*  ce  vn  putto  fatte  per  S  G  o.Battjfia,  e  due  altri  fanciull;  nudi ,  che  tengono  vn-* 
ftrt,  padiglione.  Vi  fi  vede  ancora  vn  San  Giouanni  Euangelilla,  belliffìmo  vecchio» 

&  vn  San  Francefcoin  ginocchioni,  che  è  viuo,peroche  intrecciate  le  dita  delle 
mani  i'vna  con  raltra,e  (landò  intentiflìmo  a  contemplare  con  gli  occh!,e  corL> 
la  mente  fifTì,  la  Vergine,  &  il  figliuolo,  par  che  fpri .  Ne  è  men  bello  il  San-* 
Giacomo,  che  a  canto  a  gli  alcn  ìi  vede.  Onde  non  è  raatauiglia  fé  quefla  è  la-* 
più  bella  tauola  »  che  mai  faceffe  queflo  rariflìmo  Pittore .  io  credcua  »  che  do- 
*  pò 
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po  queft*  opera,  e  non  puma  hauelle  fatto  il  medefiino  a  Bartolomeo  Lanfredi- 
ni  lung'arno,  fià  il  ponte  di  Santa  Trimtà  >  e  la  Carraia  1  dentro  a  vn*andiro>  fo-     .  .  . 

pra  vna  porta,  due  beliflfìmi,  e  gratiofilTìmi  puttr  in  frefco,  che  foftengono  vn'  ^'i***"'  ^-/L 
arme  i  Ma  poi  che  il  Bronzino,  il  quale  fi  può  credere,che  di  quefte  cofe  fappia  J.*"»'»''''"*i  '  * 
invero,  arifermaiche  furono  delle  prime  cole,  che  Giacomo  faceffe  \  fi  dcue  ere-  ■'  ' 
dere«i^he  così  fia  indubitatamente ,  e  lodarne  molto  maggiormente  il  Puntor- 
mo,  poiché  fono  tanto  belli ,  che  non  fi  poflbno  paragonare,  e  furono  delle  pri- 
me cofe,che  facefle.  Ma  feguiiando  l'ordine  della  ftoiia,  dopo  le  dette  fece  Gia- 
como a  gli  huomini  di  Puniormo  vna  tauoia,  che  fu  pofta in  Sant'Agnolo,  loro  ^^**^'^^^'*'' 
Chiefa  puncipale,  alla  Capella  del  la  Madonna»  nella  quale  fono  vn  S.Michcla-    *^^*" 
gnolo,&  vnS.GiouanniEaai.gehlla.  In  queftotemporvnode'daegiouani, 
che  ftauanoccri  Giacomo  cioè  Gio.  Maria  Pichi  dal  Borgo  a  S.  Sepolcro,  che  fi  ». 

portaua  aflai  bene,6c  a  quale  fu  poi  Frate  de' Sèrui,e  nel  Borgoj  e  nella  Pieue  a      j^^^**^, ** 
S.Stefano  itct  alcune  opere  -,  dipinle,ftando  dico  ancora  CÒ  Giacomo,per  man-  ?^^^  nUieui,» 
darlo  al  Borgo,  in  vn  quadro  grande,  vn  S.Quintino  ignudo,  e  marcinzato  -,  ma  fommamentt 
perche  defideraua  Giacomo ,  come  amoreuole di  quel fuo difcepolo  , eh' cgL  gli   ^trf«tm<^ 
acquiflaffehonorcelode,  fi  limife  a  ritoécarlo,  e  COSÌ  non  rapendone  leuarc  le  »«• 
mani  >  e  ritoccando  hoggi  la  tefta  ,  domani  le  braccia,  l'altro  il  torfo,  il  ritocca- 
mento  fu  rale,che  ^\  può  quafi  dire,  che  fia  rutto  di  lua  mano  -,  Onde  no  è  mara- 
uigliafe  è  beìlidìmoqueflo  quadro»  che  è  hoggial  Borgo,neIla  Ghiefa  de* Frati 
OlTeruantidi  S.  Francelco.  L'altro  de' i  daegiouani,ilqualefùGio.  Antonio 
Lappoli  Aretino,  di  cui  fi  è  in  altro  luogo  fauellato,  hauendo,come  vano,ritrat- 
to  le  ftefio  nello  fpecchio ,  mentre  anch'  egli  ancora  ^\  fiiaua  con  Giacomo ,  pa- 
rendo al  maeftro,  che  quel  ritratto  poco  fomigliafle,  vi  mife  mano,  e  lo  ritrafle 
egli  fteffo  tanto  bene>che  par  viui(Tìaio,il  qual  ritrattoè  hoggi  in  ArczEO,in  ca- 
fa  gli  heredi  ^\  detto  Gio.Antonio.  Il  Puntormo  fimilmente  (.iErafse  in  vno  ftef- 
fo  quadrodue  fuoi  amicifsuni,  IVno  fii  il  genero  di.BecuccioBichieraio,  &  vn*  -pte^  iritnurti 
altro,  del  quale  parimente  nor.  vò  il  nome  5  bafta,che  i  ritratti  fono  di  mano  del  di  due  fmi 
Puntormo.  Dopo  fece  a  Bartolomcio  Ginori ,  per  dopo  la  morte  di  lui,  vna  filza  amici  ^ 
didrapellonijlecondosche  vfano  i  Fiorentini,(Sc  in  tutti,  dalla  parte  di  fopra,fe- 
ce  vna  N.  Donna  col  figliuolo,  nel  taffetà  bianco,  e  di  (otto  nella  balzana  di  cq« 
lorito  fece  i*arme  di  quella  famigi la, fecondo  che  vfa.  Nel  mezo  della  filza» che      DvMpellonì 
è  di  ventiquattro  drapelloni,  ne  fece  due,  tutti  di  taffetà  bianco,  fenza  balzana ,  Mltvfade  Fi§ 
ne  i  quali  fece  due  S.  Bartolomei,  alti  due  braccia  T  vno  ;  Ja  quale  grandezza  di  renimi  vag»»^ 
tutti  queiU  drapellonì  >  e  quafi  nuoua  maniera  ,  fece  parere  mefchini  »  e  pouer^  ^^"'*  Hpintt 
lutti  gli  ahri  ftati  hm  infino  allhora,e  fu  cagione,  che  fi  cominciarono  a  far^^jj  '*  Gt^eom»^ 
della  grandezza»  che  fi  fenno  hoggi,  leggiadra  molto,  e  di  manco  fpefa  d^oro.  In 
tefta  ali*  orto  »  e  vigna  de*  Frati  di  Sangallo  fuori  della  porta  >  che  fi  chiama  dai 
deito  SantOs  fece  in  vna  Capelfe»  ch*éra  a  dirittura  dell*entrata»jjel  mezo ,  vnU 
ChriftomortOsvna  N.Donna,che  piangeua»e  due  puttiin  arialÉbode'qualite- 
iieuailCalicedeilaPaflrjoneinmano»  ei*altrofofteneualate{tadiChri(ìoca^      ^fm 
dente  »  EhUe  bande  erano  da  vn  lato  S.Giouanni  Euan  gelida  lagrirnofo»c  con  f^^f^  ^  g^^ 
le  braccia  aperte  »e  dall'altro  Sant*Agoftino  in  habito  Epifcopale  »  il  quale  ap-  cmIÌ»  . 
poggiatofi  cori  la  man  manca  al  Paftorale  »  fi  ftaua  in  atto  véramente  mèfèo  > 
e  contemplante  la  morte  dei  Saluatorc .  Feceancoa  Mefier  Spigna  »  fami-  i»vnnftìtt^ 
g|ia3fcdiGÌQuanrMSaluiati>  in  vn  fuo  cortile  »  dirimpetto  alla  porta  principa-  dt  e»V.  s»l^ 
le  di  cafa  »  i'arme  di  elle  GiouannI  >  dato  facto  ài  qae' giorni  Cardiì^ale  é2L^  tttati . 
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efìfendo  in  Firenze  vn  poco  di  pefle ,  e  però  partendofi  molti  per  fuggire  quel 
morbo  contagiofiilìrao  >  e  faluarfi  >  fi  porfe  occafione  a  Giacomo  d'allontanarfi 
r^cr  ÌA  pejtedi  alquanto,  e  fuggire  la  Citcà,perche  haucndo  vn  Priore  della  Certofà>  luogo  (la-^ 
rirenig/i  ritt-  ^^  edificato  da  gii  Acciaiuoli,  fuori  di  Firenze  rrè  miglia,  a  far  fare  alcune  Pittu- 
ro ulU  Ctrt0'  j.g  ^  frefco  ne'canci  d'vn  belliflìmo ,  e  grandilTimo  chioftro  ,  che  circonda  vi"L* 
^*'  prato,  gli  fii  mell'j  per  le  mani  Giacomo  ,  perche  hauendolo  facto  ricercare  y  Oc 

egiihauendo  molto  volentieri  in  quel  tempo  accettata  l*opera,fe  n'andò  a  Cer- 
tofa,  menando  feco  il  Bionzmo  folamence  .  E  gaftato  quel  modo  di  viuerc_^> 
quella  quiete  ,  quel  filentio ,  e  quella  {oluudine  (  tutte  cofe  fecondo  il  geni(> ,  e 
natura  di  Giacoaioj  pensò  con  quella  occafione  fare  nelle  cofe  dell' aiti  vno 
sforzo  di  ftudio,  e  moflrareal  mondo  hauere  acquiftato  maggior  perfettione  ,  e 
variata  maniera  da  queli»  cofe  ,  che  haueua  tatto  prima  .  Et  ellendo  non  moko- 
inanzi ,  dell' Alemagna  »  venuto  a  Firenze  vn  gran  nunicro  di  carte  ftampace^^ 
molto  fntnlinente  (tare  intagliate  col  bulmo  da  Alberto  Duro ,  eccellentirtìma 
Pittore  Tedefco ,  e  raro  inraghacore  di  ftampe  in  rame  ,  e  legno  ,  e  fra  l'altr-t,^ 
raoliefl;orie  graìid'>  e  picciole  della  PalTìone  di  Giesìi  Chrifto  ,  nelle  quali  era_* 
tutta  quella  perfettione,  e  bontì  nell'intaglio  di  bulino  ,  che  è  p3lfibilefar  maiy 
per  bellezza ,  varietà  d'habiti  ,.&  inuenrione  j  pensò  Giacomo ,  hauendo  a  fare 
ne'canti  di  quc'chioftri  hiftone  della  Pafiìone  del  Saiuarore ,  dtferun-fideirin' 
uentioni  fopradctte  d'Alberto  Darò,  con  ferma  credenza  d'n.iuere  non  folo  a-.-, 
fodisfare  a  fé  ftefio,  ma  alla  maggior  parte  de  gli  Artefici  di  Firenze*,  I  quali  tut- 
ti a  vna  voce,  d  comune  giudicio,  e  confenfo,  predicauano  la  bellezza  di  q"ue- 
Teee  nei  ihtù    fle  (lampe,  e  l'eccellei»zà  d  Alberto .  MelTofi^ dunque  Giacomo  a  imitare  quel- 
flro    mlcuntj  la  maniera,  cercando  dare  alle  figure  fue  nell'aria  delie  tede,  quel  la  prontezza,  . 
pittur»  sii  U  evarietà.c'ie  haueua  dato  loro  Alberto  ,{a  prele  tanto  gagliardamente  , che  la 
maniera  Te    vaghezza  del'a  fua  prima  maniera ,  la  quale  gli  era  fèara  data  dalla  natura  ,  t  atta 
defca    a  Al*  pjena  di  dolcezza».e  di  gracia,  viene  alterata  da  quel  nuouo  (ludio,  efaricaje  co- 
ierto  DHro.      tanto  offefa  dall'accidente  di  quella  Tedefca  ,che  non  fi  conofce  i«  tutte  queft*' 
opere , come  che  tutte  Hauo  belle ,  fé  non  poco  di  quelbuono",  e  gvatia  ,  ch^egli 
haueua  infino  ailhora  dato  a  tutte  le  fue  figure-,fece  dunque  airentrare  dèi  chio- 
j  ftro  in  vn  canto  Chrilto  nell'orto,  fingendo  l'ofcurità  della  notte, illuminata  dal 
Tirdè  in  efft  iunìc  della  Luna ,  tanto  bene ,  che  par  quafi  d.  giorno .  E  mentre  Chrifto  ora» 
molto     dJl*  poco  lontano  (\  (tanno  dormendo  Pietro,  Giacomo,  e  Giouanni ,  fetti'di  manie- 
irati»  foUt»  ra  tanto  fimile  a  quella  del  Duro,  che  è  vna  marauigba.  Non  lungi  è  Giuda,che 
^"'''J"'  candacc  i  Giudei,  di  vifo  così  ilranoanch'eglijfi  come  fono  le  ciere  di  tutti  quc* 
•fert,  foldati  fatti  alla  Tedelca,  con  arie  (trauaganti ,  ch'elle  muouonoacompaffione, 

chi  le  mira,  della  femplicità  di  quell'huomo,  che  cercò  con  tantapatienza,e  fa- 
tica di  Capere  quello ,  che  da  gli  altri  fi  fugge  ,  e  fi  cerca  di  perdere ,  per  lafciar 
Diferittìom  quella  maniera  ,  che  di  bontà  auanzaua  tutte  l'altre  ,  e  piaceua  ad  ogn'vno infi- 
dtBtJlorit.      nitamente»  Hor  non  fapeuailPunrormo,cheiTedc(chi  ,eFiamingbivengo»' 
no  in  quefle  parti  per  imparare  la  maniera  Italiana, ch'egli  con  tanta  fadca  cer- 
cò, come  Càttiua  d'abbandonare  ?   A  lato  a  quefta ,  nella  quale  è  Chrifto  mena- 
to da  Giudei  manzi  a  Pilato,  dipinfe  nel  Saluatore tutta  quella  humiltà,  che  ve- 
ramente fi  può  imaginare  nella  ftcda  innocenza,tradita  dagli  huomini  maluag- 
f;i>  e  nella  moglie  di  Pilato  la  compaflìone,  e  temenza,  che  nannodi  fc  fteflì  co- 
oro,  che  temono  il  giudicio  diuino.  La  qual  donna,  mentre  raccomanda  la  cau- 
ia  di  Ghrifto  al  marito,  contempla  lui  nel  volto  con  pietofa  marauiglia.  Incorno 
^.  a  Pi- 
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aPiUtafono alcuni foldati ta«to proprianience nell'ane de'voltj  ,e  ne glihabiw 
.  Tedefchi,  che  chi  non  fapefle  di  cui  mano  fo(Fe  queir  opeia  i  iaciederebbc  ve- 
^ xamente  fatta  da  Okraaioncani .  Ben'è  v-ero  4  che  nel  I«ncano  di  quefta  lloria  ^ 
«  Vn  coppiere  d\  Pilato,  il  quale  fcende  c^rte  fcale  ,  con  vn  bacino ,  6t  Vn  boccale 
in  mano>  portando  da  lanari]  le  mani  al  padrone ,  è  belli iTìmo  ,  e  v  uo,iiaucndo 
in  fé  vn  cerco  che  della  vecchia  maniera  di  Giacomo.  Hauendo  a  far  poi  m  vn© 
,cJc  gli  altri  cantoni  la  Refurietcìone  di  Chrifto,  venne  capriccio  a  Giacomo  >  co- 
me quellojche non  hauendo fermezza nelceruello  > andaua fempie  nucue coli 
ghiribizzando  di  mutar  colorito  :  E  così  fece  qucll*  opera  d'vn  colorito  in  fi»fco 
tanto  dolce»  e  tanto  buono,  che  {e  egli  haueife  con  altra  maniera,  che  con  quel- 
la medefima  Tede fca  condotta  quell'opera,  ella  farebbe  ilata  certamente  heM- 
iiina»  vedendoli  nelle  tefte  di  que'(oldati,'qaafi  morti,  e  pieni  di  fonno ,  in  varie 
attitudini,  tanta  bontà  ,  che  non  pare  ,  che  (ìa poffibile  far  meglio .  Seguitando 
poiin  vno  de  gli  altri  canti  le  ftorie  della  Pafllone  j  fece  Chnfto ,  che  va  con  la 
Croce  in  fpalla  al  Monte  Caluario,  e  dietro  a  lui  il  popolo  di  Gieru(alemme,che 
]*accompagna  i  Se  inanzi  fono  i  due  Ladroni  ignudi  j  in  mezo  a  j  Miniftri  della 
Giuftitia  >  che  iono  parte  a  piedi ,  e  parte  a  cauallo ,  con  le  fcale ,  col  titolo  della 
.Crocccon  martelli»  chiod-,  fani,  6c  altri  sì  farti  inftrumenii.i  Etalfommo, die- 
tro a  vn  Monticeiìo,  è  la  Noftra  Donna  con  le  iMarie  «  che  piangendo  afpetcan® 
Chrifto  »  il^juale  edendo  in  terra  cafcaro  nel  mezo  della  lloria  ha  intorno  mojci 
..Giudei,  che  lo  percuotono;  mentre  Vero'iica  gli  porge  il  Sudario,  accompagna- 
..ta  da  alcune  femine  vecch  e,  e  giouaii',piangenti  io  (trafio,  che- far  veggiono  dei 
5àluatore. Quefta  ftoria,ò  iaiXc  perche  ne  fulìe  auuertito  dagli.amici,óuero  che 
pure  vna  volta  fi  accorgefle  Giacomo,  ben  che  tardi,  del  danno,che  alla  fua  dol- 
£e  maniera  haueua  fatto  lo  ftuJio  della  Tedefca',  riuicì  molto  miglore ,  che  l'al- 
tre fatte  nel  medefimo  luogo.  Coiicioiìa,  che  certi  Giudei  nudi  j  &  alcune  tcftc 
.di  vecchi ,  fono  tanto  ben  condotre  a  freico ,  che  non  fi  può  far  più,  febeiie  nel 
^  tuttofi  vede  fempreferuata  la  detta  m.inieraTedefca,.  Haueua  dopoqueflea 
feguitareneglialrricanti  lacrocififfione  ,  e depofitione  di  Croce  v-ma  kfcian- 
doie  per  allhora,  con  animo  di  tarle  in  vltimo,  fece  al  fuo  luogo^  ChriSo  deporto 
diGfoce*  piandola  medefima  maniera,  ma  con  molta  vnione  di  colorii  Et  in_i9  ^ 
qucftojoltre  che  la  Maddalena,  la  qua!^  baciai  piedi  a  Ghrifto ,  è  beli  filma  ,  vi 
fonodue  vecchifatti per  Giofeffod'Abarimatia,  e  Nicodemo ,  chefe  benefono 
della  maniera  Tedeica,  hanno  le  più  bell'ade ,  e  tede  di  vecchi,  con  barbe  piu- 
niofe  t  e  colorite  ,  con  dolcezza  marauigliofaj  che  G  pollano  vedere .  E  perche, 
oltre  airefiere  Giacomo  per  ordinario  lungo  neTuoi  iauori,gli;pÌ5ceua  quella  (o- 
litudinc  della  Cerxofa,  e  gli  (pefe  in  quelli  lauori  pa!.ej2chi  anni  *  E  poiché  fu  fi- 
nita la  pelle,  $c  egli  torndcoio;>e  a  Firenze,  non  laCc-.ò  per  quefto  di  frequentare 
afiTii  quelluogo  ,  Mandare,  e  viuere  continuamente  dalla  Cerrofa  alla  Cirtà-,e 
cosìfeguitando, fodisfece in  molte  cofe a  que'Padri.  E  fici  raine  fece  in  Chiefe  Ahrefut PJi 
ropra;vna  delle  porre,  ch'errrrano  nelle  Capelle  ,  in  vna  figura  dal  mezo  in  su  ,11  ''-«^^  '^  5**'^ 
;  ritratto  d'yn;f  rare  Conuerfo  di  quel  Moxiadero,  il  qiule  allhora  era  vmojóc  ha-  ■*'^*»#«w- 
•"ueua  cento  ve.nti  annb  tanto  bene,  e  pulitamente  fatca^  con  viuacira,  eppontez- 
za,  ch'ella  menta  j  che  per  lei  fola  fi  f culi  il  Puntor modella  flranezza^  e  nuoua 
ghirtbizzc^a  manieraocbe  gli  pofe  addoflo  quella  foli  bucine, e  io  ftar  lontano  dal 
cpipraerciO'de  gli  buoni  ini.  fece  oltre  eiòj  per;ia  camera  del  Prjore  di  quel  luo- 
,  ^Gi  in  vn  quadro,  la  N^tiuitiàdi:Chriftoj-fikTgendQicBe<jiafèffQ  iiellexenebre  di 
.  ;     '  '      Ppp     2  quel- 
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elTendo  in  Firenze  vn  poco  di  pelle,  e  però  parcendofi  molti  per  fuggire  quel 
morbo  contagiofìlTirao ,  e  faluarfi  ,  fi  porfe  occafione  a  Giacomo  d'ailontanarfi 
Pcy  U  pe/ledi  alquanto,  e  fuggire  la  Citcà,perche  haucndo  vn  Priore  d«lla  Certofà,  luogo  fta- 
}-irenit/i  ritt-  ^^  edificato  da  gli  Acciaiuolij  fuori  di  Firenze  rrè  miglia,  a  far  fare  alcune  Pittu- 
ro alÌM  c«rtt-  j.g  ^  fcefco  ne 'canti  d'vn  beliiflìmo ,  e  grandilTìmo  chioftro  ,  che  circonda  vii_* 
^**  prato,  gli  fii  melT'j  per  le  mani  Giacomo  ,  perche  hauendolo  fatto  ricercare  ydc 

eglihauendo  molto  volentieri  in  quel  tempo  accettata  l*opera,fe  n'andò  a  Cer- 
tola,  menando  feco  ti  Bionzmo  folamente  .  E  gaftato  quel  modo  di  viuerc__^> 
quella  quiete  ,  quel  filentio ,  e  quella  (olirudine  (  tutte  cofe  fecondo  il  geni(? ,  e 
natura  di  GiacoaioJ  pensò  con  quella  occafione  fare  nelle  cofe  dell' arti  vno 
sforzo  di  ftudio,  e  moftrareal  mondo  hauere  acquiftato  maggior  perfettione  ,  e 
variata  maniera  da  quel! -^  cofe ,  che  haueua  tatto  prima  .  Et  edendo  non  molto 
manzi ,  dell' Alemagoa  »  venuto  a  Firenze  vn  gran  nunicro  di  carte  ftampate  ,^ 
molto  fotcìlmente  Hate  intagliate  col  bulino  da  Alberto  Duro ,  ecceUentiflìmo' 
Pittore  Tedefco ,  e  raro  intagLatore  di  ftampe  in  raaie  ,  e  legno  ,  e  fra  raltr>t__,? 
molte  ftorie  graiid'>  e  picoole  della  PalTione  di  Giesìi  Chrilto  ,  nelle  quali  era-* 
tutta  quella  perfettione,  e  bontà- nell'intaglio  di  bulino,  che  èpoffibilefar  mai, 
per  bellezza ,  varietà  d'habiti ,  &  muenrioiie  j  pensò  Giacomo ,  hauendo  a  fare 
ne'canti  di  que'chioftii  hiftorie  della  Paflìone  del  Saluarore ,  dbferun-fideirin' 
uentioni  fopradctre  d'Alberto  Dato,  con  ferma  credenza  d'n.iuere  rron  folo  a-*, 
fodisfare  a  le  ftell o,  ma  alla  maggior  parte  de  gli  Artefici  di  Firenze-,  1  quali  tut- 
ti a  vna  voce,  d  comune  giudicio ,  e  confenfo ,  predicauano  la  bellezza  di  qxie- 
fece  nei  chiù   fte  (lampe,  e  l'ecceller.za  d  Alberto .  Meffofiduiique  Giacomo  a  hnitare  quel- 
Jiro    ttlcuncj  la  maniera  »  cercando  dare  alle  figure  Tue  nelì*  aria  delle  te!le,  quella  prontezza,  . 
pittHr»  su  la  evanetà»  c'ìe  haueua  dato  loro  Alberfo  ,Ia  prefetantogagliavdamente  , chela 
maniera  Te    vaghezza  del'a  Tua  prima  maniera ,  la  quale  gli  era  fiata  data  dalla  natura  ,  t  atta 
defca    a  Ah  pj  g^j^  jj  (jolcezza>e  di  gracia,  viene  alterata  dx  quel  nuouo  ftudio,  e  fQrica,e  co- 
èerto  BHro,      j^nto  offefa  dall'accidente  di  quella  Tedefca ,  che  non  fi  conofce  i-n  tutte  q-ued'' 
opere , come  che  tutte  fiano  belle ,  fé  non  poco  di  quel  buono,  e  giatia  , ch^egli 
haueua  infino  aithora  dato  a  tutte  le  fue  figure-,rece  dunque  all*entrafe  del  chio- 
'  Uro  in  vn  canto  Chrilloneiroito,  fingendo  l'ofcurità  della  notte, illuminata  dal 
Tirdè  in  efft  lume  della  Luna ,  ranto  bene ,  che  par  quafi  d.  giorno .  E  mentre  Chriftoora» 
molto     dJU  poco  lontano  li  danno  dormendo  Pietro,  Giacomo,  e  Giouanni ,  fkttidi  manie- 
iratta  foUt»  ra  tanto  fimile  a  quella  del  Duro,  che  è  vna  marauigl^a.  Non  lungi  è  Giuda,che 
dell  ^Iff'/f*'  cQxif^QQQ  i  Giudei,  di  vifo  cosi  rtrano  anch'egli,fi  come  fono  le  ciere  di  tutti  quc* 
0fer0.  foldati  fatti  alla  Tedelca,  con  arie  (Irauaganti ,  ch'elle  muouono  a  compafGone, 

chi  le  mira,  della  femplicità  di  quell'huomo,  che  cercò  con  tanta  par  ienza,  e  fa- 
tica di  Capere  quello ,  che  da  gli  altri  fi  fugge  ,  e  fi  cerca  di  perdere ,  per  lafciar 
D'iferittiont  quella  maniera  ,  che  di  bontà  auanzaua  tutte  l'alcte  ,e  piaceuaad  ogn'vnoinfi- 
àtÌ0jiorit,      nitamente»  Hor nonfapeuailPunrormo,cheiTedc(cbi  ,eFiamingbivengo»' 
no  in  quelle  parti  per  imparare  la  maniera  Italiana, ch'egli  con  tanta  fasica  cer- 
cò, come  Càttiua  d'abbandonare  ?   A  lato  a  quella ,  nella  quale  è  Chriflo  iiìena- 
toda  Giudei  manzi  a  Pilato,  dipinfe  nel  Saluatore tutta  quella  humiltà»  che  ve- 
ramente fi  può  imaginare  nella  ftefla  innocenza,tradita  dagli  huomini  malUag- 
fii,  e  nella  moglie  di  Pilatola  compafllìone, e  temenza, che  nannodi fc fteflìco- 
loro,  che  temono  il  giudici©  diuino.  La  qual  donna,  mentre  raccomanda  la  cau- 
ia  di  Ghrilìo  al  marito,  contempla  lui  nel  volto  con  pietofa  marauiglia.  Incorno 
^.  aPi- 
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a.Pilatatono  alcuni  foldati  ta«to  propriaaience  nell'arie  de''volr.i ,  e  ne  gli  habiri 
.  'Tcdefchi»  che  chi  nonfapede  di  cui  mano  fofle  quel!'  opera  i  la  ci ederebbe  ve- 
._^i;aniente  fatta  da  Okramoncani .  Beii'è  v-eroachenel  I»ntaao  diqueftafloria^ 
.  vn  coppiere  di  Pilato,  il  quale  fccndt  certe  fcale  ,  con  va  bacino  »  $t  Vn  boccale 
in  mano>  portando  da  lauarli  le  mani  al  padrone ,  è  belliffìmo ,  e  v  ao,iiaucndo 
in  Te  vn  certo  che  della  vecchia  maniera  di  Giacomo.  Hauendo  a  far  poi  m  vn© 
de  gh  altri  cantoni  la  Refurrettione  di  Chriflo,  venne  capriccio  a  Giacomo  >  co- 
.  me quellojche non  hauendo fermezza nelcerueilo  , andauafempre  nucue coti 
ghiribizzando  di  mutar  colorito  :  E  così  fece  qucU*  opera  d'vn  colorito  in  ftyfco 
tanto  dolce»  e  tanro  buono,  che  (e  egli  haueife  con  altra  maniera,  che  con  quel- 
la medefima  Tedefca condotta  quell'opera,  ella  farebbe  ila ta  certamente  belltf- 
iima»  vedendoli  nelle  te(l:e  di  que'foldatij-quali  morti,e  pieni  di  Conno ,  in  varie 
attitudini,  tanta  bonti ,  che  non  pare  ,  che  lìa  poffibile  far  meglio .  Seguitando 
porin  yno  de  gli  altri  canti  le  ftorie  della  Pallone  j  fece  Chrifto ,  che  va  con  h 
Croce  in  fpallaal  Monte  Caluario,  e  dietro  a  lui  il  popolo  di  Gieru(alemme,che 
l'accompagna  i  Se  inanzi  fono  i  due  Ladroni  ignudi  j  in  mezo  a  j  Miniflri  della 
Giuftitia ,  che  lono  parte  a  piedi ,  e  parte  a  cauallo ,  con  le  fcale  »  col  titolo  della 
.Crocccon  martellis  chiod',  fAnu  &  altri  sì  farti  inftrumeniia  Et  al  fommo, die- 
tro a  vn Monticelio, è  la Noftra  Donna  eoa  le  Mane ,  che piangendoafpetcan® 
Chrifto  ,il£iuale  edeodo  in  terra  cafcaro  nel  mezo  delia  iloria  ha  intorno  moJDj 
...Giudei,  che  lo  percuotono;  mentre  Veronica  gli  porge  il  Sudario»  accompagna» 
_ta  da  alcune femine  vecch  e,  e  giouaii'jpiangenti  io  (Tratio,  che-far  veggiono  del 
5àluatore. Quella  ftoria,ò  fide  perche  nefulle  auuertito  dagliamici,óueroche 
-  pure  vna  volta  fi  accorgefle  Giacomo,  ben  che  tardi,  del  danncche  alla  fua  dol- 
jEe  maniera  haueua  fatto  lo  ftuiio  della  Tedefca;  riiilcì  molto  miglore ,  che  l'al- 
tee fatte  nel  medefimo  luogo.  Coiiciolia,  che  certi  Giudei  nudi  j  &  alcune  tcfte 
,di  vecchi ,  fono  tanto  ben  condotta  a  freico ,  che  non  fi  può  far  più, fé  bene  nel 
,  tutto  fi  vede  fempre  feruata  la  detta  maniera  Tedefca ,.  Haueua  dopo  quefìea 
feguitare  ne  gU>altri  canti  la  crocififfione  ,  e  depofitione  di  Croce  ,.  ma. kfcian- 
dok  per  allhora,  con  animo  di  farle  in  vltiraoj  fece  al  fuo  luogo  Chriftoiiepofto 
diCfoce»  alandola  medefima  maniera,  macon  molta  vnione  dicolori^.  Et  iii_i9  ^ 
qucftoj oltre  che  la  Maddalena ,  la  q uale  bacia  i  piedi  a  Chnfto ,  è  beli  filma  ,  vi 
fonodue  vecchifatti per  Gioreffod'Abarimatia,  e  ^4lcodetno ,  chefe  benefono 
della  maniera  Tedefca,  hanno  le  più  belì*aiie ,  e  tede  di  vecchi,  con  barbe  piu- 
mofe ,  e  colorite ,  con  dolcezza  marauigliofa,  che  fi  pollano  credere .  E  perche» 
oltre  all'efiere  Giacomo  per  ordinario  lungo  ne'fuoi  iauori,gli,pipceua  quella  fo- 
litudme  della  Cerxofà,  e  gli  fpefe  in  queftì  lauori  pai-ecchi  anni  ^  Epoichs  fu  fi- 
nita la  pefle,  5c  egli  tornatoiei^e  a  Firenze,  non  iat'c-.ò  per  quefto  di  frequentare 
ftflfii  quel  luogo  ,  &  andare ,  e  viuere continuamente  dalla  Cerrofa  alla  Città-,  e 
così feguitando, fodisfece in  molte  cofe  a  que'Padri.  E  fio.  Inaine  fece m  Chiefe  Altre fut PJ£ 
fopra;V:nadellep,orte,ch'errfr3oo  nelle  Capelle  ,invnaliguradalnaezoinsù  »il  ''-«^^  '>*  3^^^ 
.ritratto  d'vaf"rate  Conperfoidi  quel  Monadcro,  il  quale  allhora  era  viUo,&  ha-  A'i-o?wr/?ffw>. 
*-ueua cento  ve-nti  annwtanto  bene, e  pulitamente iaDta^  con  viuacita, e  prontez- 
.  za»  ch'ella  menta  3  che  per  lei  fola  fi  fcuiì  il  Puntormo  della  ftranezza^  e  nuoua 
ghiribi^zofa  maniera^cbegli  pofe  addofio  quella  foli  Du<3irHe, e  lo  ftar  lontano  dal 
CGtpmerciO'de  gli  buoni  ini,  ¥t<:t  oltre  c\Òì  perla  camera  del  Priore  di  quei  luo- 
!  .vS^»  i"  V"  ^^^^  la  N^tiuit^di  Chrifl;o,-fijt)gendQicSc<jiafétfQ^^ 
/       '  P  ^1^     2  quel- 
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quella  notte  faccia  lume  a  Giesù  Chriflo  con  vna  lanterna»  e  quefl^o  per  (lartin 
su  le  medefìme  inuencìoni>e  capricci^che  gli  metteuano  in  animo  le  (ìampe  Tc- 
dcfchc.  Ne  creda  niuno>  che  Giacomo  Ila  da  biafimare»  perche  egli  imitaflf* 
Gtudtci*  del^  Alberco  Duro  nell'inuentioni,  pctcioche  qucfto  non  è  errore  »  e  l'hanno  fatto,  e 
^''•f*".  ^^''..  fanno  continuamente  molti  Pittori.  Ma  perche  eglitolfe  la  maniera  (chictta 
^Dhoi  'neh'  a-  Tedcfca  in  ogni  cofa,  ne'panni,  nell'aria  delle  tefte  j  e  l'attitudini,  il  che  doueua 
pendi  Giat9>  f^ggi''*  >^  fcruir(ì  folo  dell'  inuentioni,  hauendo  egli  interamente  con  gratia ,  t 
tn$»  bellezza  la  maniera  moderna.  Per  la  Forcfteria  de*  medefimi  Padri  fece  in  viiw» 

gran  quadro  ài  tela  colorita  a  olio  »  fenza  punto  affaticare ,  ò  sforzare  la  natura» 
Chriflo  a  tauola  con  Cleofas,  e  Luca,  grandi  quanto  il  naturale  :  E  percioche  ia 
qued'opera  fegaitò  il  genio  fuo  »  ella  riuTci  veramente  marauigliofa ,  hauendo 
maffi.nanente  fra  coloro,  che  feruano  a  quella  menta»  ritratto  alcuni  Conucrfi 
■  dì  quc'Fiati ,  i  quali  ho  conofciuto  io  »  in  modo  »  che  non  poffono  effere  ne  più 
viui,  ne  più  pronti  di  quel  che  fono.  Bronzino  in  tanto,  cioè  mentre  il  fuo  Mae- 
ftro  faceua  le  fopradetcc  opere  nella  Certofa,  (cgaitando  animofamente  i  ftudij 
della  Pittura,  e  tuttauia  dal  Puntormo  ,  ch'era  dcYuoi  difcepoli  araoreuole  ,  ina- 
lìimito ,  fece  fenza  hauer  mai  più  veduto  colorire  a  olio  in  fui  muro ,  fopra  la    j 
porta  del  Cliioflro, che  vi  in  Cliicfa)  dentro,  fopia  vn'arc'j>vn  S.Lorenzo  ignu*    \ 
do  iti  su  la  grata  ,  in  modo  bello ,  che  lì  cominciò  a  vedere  alcun  fegno  di  quell* 
eccellenza ,  nella  quale  è  poi  venuto ,  come  Ci  dirà  a  Tua  luogo  j  La  qual  cofa  a    , 
Giacomo,  che  già  vedeua  douc  quell'ingegno  doue;ia  riufcire ,  piacque  infinita»   | 
mente.  Non  molto  dopo ,  cffendo  tornaco  da  Roma  Lodoaico  di  Gino  Cappo-    .' 
ni,  il  quale  haueua  compero  in  S.  Felicita  ia  Capcila ,  che  giài  Barbadori  fecero 
fare  a  Filippo  di  Ser  Brunellefco,  all'entrare  in  Chiefa  a  man  rirta,{ì  rifolfe  di  far 
dipingere  tutta  la  volta,  e  pai  fami  vna  taiiola  con  ricco  ornamento .  Onde  ha- 
uendo ciò  conferito  con  M.Nicolò  Vc(pucci  Caualiece  di  Kodi,  il  quale  era  fuo 
amiciflimo,  il  Gaualiere,  come  quelli,  che  era  amico  anco  di  Giacomo,e  di  van- 
taggio conofccua  la  virtù,  e  valore  di  quel  valent'huomo, fece,  e  diffe  tanto,che- 
C»pifiam  t.  Loiouico  allogò  quell'opera  al  Puntor.no.  E  così  fatta  vna  tntrata  ,  che  tenne 
fthcits     di.  chiufa  quella  Capella  tre  anni,  mife  mano  all'opera  .  Nel  Cielo  della  volta  fece 
ptm»  d/i  GiH"  yj^  [)io  PaJre,che  ha  intorno  quattro  Patriarchi  molto  belline  ne  i  quattro  ton- 
étMfi^  di  de  gli  angoli  fece  i  quattro  E-iangelifli,  cioè  tré  ne  fcct  di  fua  mano ,  &  vno 

il  Bronzino  tutto  iaXe.  Ne  tacerò  con  ]uefl:ao:caGone  ,  non  vsò  quafi  mai  ir 
Puntormo  di  farfì  aiutare  a  i  fuoi  gio  lani ,  ne  lafciò ,  che  poneflero  mano  in  su 
qaello,  che  egli  di  fua  nano  inteadeua  di  buorare:  e  quando  pur  voleua  feruirfi 
^alcun  di  loro ,  mjilì  narnente  perche  imparaffero,  gli  lafciaua  fare  il  tutto  da 
fc»  co  ne  qui  fece  fare  a  Bronzino.  Nelle  quili  opere,  che  in  fin  qui  fece  Giaco- 
mo in  detta  Capella ,  par  le  q  lafi ,  che  foifc  tornato  alla  fua  maniera  di  primai 
ma  non  feguitò  J  medefimo  nel  fare  la  tauola,  percioche  penfando  a  nuoue  cO' 
fé»  la  coniaflfe  fenz'o.n'jre,  e  con  vn  colorito  cniaro,e  tanto  vnito»  che  a  pena  d 
conofcc  il  lu  T»e  da'  lume.  Se  il  mezo  da  gli  (curi .  In  quefta  tauola  è  vn  Chrifto 
morto  depD.to  di  Croce,  il  quale  è  portato  alla  fepoltura-,  Vi  è  la  N.Donna,  che 
fi  vien  meno  >  e  l'altre  Mane  >  fatto  con  modo  tanto  diuerfo  dalle  prime  *  che  fi 
vede  apertamente,  che  quel  ceruello  andaua  tempre  inueftigando  nuoui  con- 
c«tti,c  ftrauaganti  modi  di  fare,non  (l  contentando,  e  non  fi  fermando  in  alcuno. 
Infomma  il  componimento  di  quefta  tauola  è  diuerfo  affatto  dalle  figure  delle 
folte»  e  fienile  il  colorito:  Et  i  quatcìo  £iiangeiifti>cbc  fonone  i  tondi  de'peducci 

delle 
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delle  voice»  fono  molto  tniglior]>  e  d'vn'alcra  maniera  •  Nella  facciata  »  dou'è  la 
finefira  >  fono  due  figure  a  freico  >  cioè  da  vn  lato  la  Vergine  >  dall'altro  l'Ange' 
lo>  che  l'annuntiaj  ma  in  modo  rvna>  e  Talcra  tlrauolre>  cne  fi  conofcei  come  ho 
decco>che  la  bizzarra  (Irauaganza  di  quel  ceraello»che  di  niuna  cola  fi  cócentaua 
giamai .  £  per  potere  in  ciò  fare  a  fuo  modo  >  accioche  non  gli  fufle  da  niuno 
rotta  la  ceda  >  non  volle  mai  >  mentre  fece  quell'opera  »  che  ne  anche  il  padrone 
(lefTo  la  vedefTcv  Di  maniera^  che  hauendola  fatta  a  fuo  modo  »  fenza  che  niuno 
de'fuoi  amici  l'baueffe  potuto  d'alcuna  cofaauuercire»  ella  fu  finalmente  >  con 
marauiglia  di  tutta  Firenze,  fcopcrta,  e  veduta .  Al  medefìmoLodouico  fcc<_^ 
vn  quadro  di  Noftra  Donna  per  la  (uà  camera  >della  medefìma  maniera ,  e  nella  ^^ff/ntjk» 
tcfta  d'vna  Santa  Maria  Maddalena  ritraile  vna  figliuola  di  eflb  JLodouicojch'eca  JJ  ^'  manum 
belli ffimagioùane.  VieinoalMonaftcrodiBoldrone,  insiìla  flrada»cbevàdi       ^^'** 
li  a  Caftelio>  &  in  fui  canto d'vn'akra»  che  faglie  al  poggio  »  e  va  a  Cercina?  cioè 
due  miglia  lontano  da  Firenze ,  fece  in  vn  Tabernacolo  a  frefco  >  vn  Crocifìflo» 
la  Noftra  Donna»  che  piange»  S.Giouanni  Euangelifta». Sane* Agoftino? e  S. Giu- 
liano^ Le  quali  tutte  figme»non  eflendo  ancora  sfogato  quel  capriccio»e  piacen- 
dogli la  maniera  Tedefca ,  non  fono  gran  facto  diflìmili  da  quelle  »  che  fece  alla 
Certofa»  Il  che  fece  ancora  in  vna  tauola.che  dipinfc  alle  Monache  di  Sant'An- 
na, alla  porta  a  S.Friano ,  nella  qual  tauola  è  k  Noftra  Donna  col  putto  in  collo» 
e  Sant'Anna  dietro,  S.Pietro  ,  e  S.  Benedetto  con  altri  Santi  ►  E  nella  predella  è 
vna  ftorietta  di  figure  picciole»  che  rapprefentano  la  Signoria  di  Firenze ,  quan- 
do andana  a  proceflìone  con  trombetti  >  pifferi  >  mazzieri  ycommandatori,  e  ta» 
uolaccinj,  e  coi  rimanente  della  famiglia.  E  queftofece>peroche  la  detta  tauo- 
la gli  fu  fatta  fare  dal  Capitano  >  e  famigha  di  Palazzo  •  Mentre  »  che  Giacoma 
faceua  qucft'operajeflendo  flati  mandati  in  Firenze  da  Papa  Clemente  Settimo» 
fotto  la  cuftodia  del  Legato  Siluio  PafTerini  >  Cardinale  di  Cortona  >  AlefTandro»  ritratti  à'Jt^ 
&  Hippolito  de'  Medici  >  ambi  giouinetti ,  il  Magnifico  Ottauiano  ,  al  quale  il  Uffaniro  ,  ó* 
Papa,  gli  haueua  molto  raccomandati,  gli  fece  ritrarre  amendue  dal  Puntormo»  l^pUto     d^ 
iì  quale  lo  fcruj  beniflimo  ,  e  gli  fece  molto  fomjgliare ,  come  che  non  molto  (ì  Media. 
partifTe  da  quella  fua  maniera  apprefa  dalla  Tedefca .  In  quella dHippolito  ri- 
traflPe  infìeme  vn  cane  molto  fauorito  di  quel  S  g.  chiamato  Rodon,  e  lo  fec^^j    Ritratto  dd 
così  proprio,  e  naturale,  che  pare  viuiflìmor  Ritraffe  fimilmente  il  Vefcouo  Ar»  vefcoms   Ar» 
dinghelli,  che  poi  fìì  Cardinale3  &  a  Filippo  del  Miglmre  fuo  amìciffìmcdipin-  ^ìf^iffelli' 
fc  a  frefco  nella  fua  cafa  di  via  larga, al  nfcontro  delia  porta  principale  ,in  vna-» 
nicchia,  vna  femina  figurata  per  Pomona  ,  nella  quale  parue ,  che  cominciafle  a  y^W;,  diP9^ 
cercare  di  volere  vfcire  in  parte  d\  quella  fua  maniera  Tedefca.  Hora  vedendo,  tntminfnfe^. 
per  molte  opere?  Gio.Battifta  della  Pallaf3rf[  ogni  giorno  più  celebre  il  nome 
di  Giacomo,  poiché  non  gli  era  riufcito  mandai  e  le  Pitture»  dal  mcdefimo}  e  da 
altri  ftate  fatte  al  Borgherini,  al  Rè  Francel'coy  fi  rifo'uèjfapendo  che  ì\  Rè  n'ha- 
ueua  dcfiderio ,  di  mandargli  a  ogni  modo  alcuna  cola  di  mano  del  Puncormoj.  esunékf  4;,//^ 
perche  fì  adoperò  tanto,  che  finalmente  gli  fece  &rc  in  vn  belrflìmo  quadro  h.  ref$frrtniontjt 
jefurrcciione  di  Lazaro  ,chc  riufcì  vna  delle  m-gliori  opere  »  che  mai  facefle^__^,  di      La^Hrc 
echemaifufledacoftui  mandata  (fra  infinite  >  che  ne  mandòj  al  detto  Rè  mamiatv    m 
Francefco  di  Francia .  Et  oltre  ,  che  le  certe  erano  belliflìme ,  la  figura  di  Laza-  ^^^tifk- 
to ,  il  quale  ritornando  in  vita  ripigliaua  gli  fpiriti  nella  carne  morta ,  non  pole- 
na effere  pili  marauigliofa  *  hauendo  anco  il  fracidiccio  intorno  a  gli  occhi ,  e  le 
,  carni  morte  affatto  nell'eflremità  de'piedi»  e  delle  mani»/»  doue  non  eraancor^ 
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lo  (pirico  arrtuato.  In  vn  quadro  d'vn  braccio,  e  mezo>  fece  alle  donne  dell'ho* 
fpkale  de  gl'Innocenti,  in  vn  numero  infinito  di  figure  picciolc  >  i'hiftoria  de  gli 
y/irie  fue  ope    vndici  mila  Martiri,  flati  da  Diocletiano  condennaci  alla  morte,  e  cucci  fatti  cro- 
r«  digranm»'  cifiggerc  in  vn  bofco;  Dentro  al  quale  finfe  Giacomo  vna  battaglia  di  caualli  ,c 
e(lri0t  d'ignudi  molto  bella  ,& alcuni  putti  bellidìmi  ,che  volando  in  aria  ,  auuentano 

laetce  fopra  i  crocififsori.  Similmente  intorno  all'Impera  Jore ,  che  gli  condan- 
na, fono  alcuni  ignudi,  che  vanno  alla  morte  bellidìmii  II  qual  quadro  »  che  è  in 
tutte  le  parti  da  lodare ,  è  hoggi  tenuto  in  gran  pregio  da  Don  Vincenzo  Bor- 
ghini,  Spedalingo  di  quel  luogo ,  e  g'à  amicifllmo  di  Giacomo .  Vn'altro  qua- 
dro fimile  al  fopradetto  fece  a  Carlo  Neroni,  ma  con  la  baccaglia  de*  Marcir  ifo- 
la,  e  l'Angelo,  che  gli  battezza,  &  apprefso  il  r, tratto  d'cfso  Carlo .  Kitrafse  fi- 
hìilmcnte  nel  tempo  dell'afsedio  di  Firenze ,  Francefco  Guardi  in  habito  di  fol- 
datOjchc  fii  opera  belliffima,e  nel  coperchio  poi  di  quello  quadro  dipinfe  Bion* . 
Zino  Pigmalione,  che  fa oratione a  Venere,  perche  la  fua  ftatua  riceuendolo 
fpirito ,  s'auuina  j  e  diuenga  (  come  fece  fecondo  le  fauole  de'Poeti  )  di  carne ,  e 
d'ofsa.  Inqucflo  tempo,  dopo  moke  fatiche,  venne  fatto  a  Giacomo  quello, 
ch'egli  haueua  lungo  tempo  defideraro  -,  percioche  hauen  io  fempre  hauuto  vo- 
glia d'hauerc  vna  cafa»  che  fufse  fua  propria,  e  non  hauere  a  flare  a  pigione>pcr 
potere  habitare>  e  viuerc  a  fuo  raodo>finalmente  ne  comperò  vna  nella  via  del- 
la Colonna,  dirimpetto  alle  Monache  di  Santa  Maria  de  gli  Angioli. 
Glièd/it6  Finito  l'afsedio,  ordinò  Papa  Clemente  a  Nkller  Orrau'ano  de' Medici ,  che 

inirstl  lauo'  f'Cefse  finire  la  fila  del  Poggio  a  Calano .  Perche  cfsendo  moiro  il  Francia  Bi- 
ro della  Sala  g'o ,  &  Andrea  del  Sarto  ,ne  fii  data  inreramcnte  la  cura  al  Piinrormo  ,  il  quale 
it' Poggio.      fatti  fare  i  p.ilchi,  e  le  turate,  comi  iciò  a  fare  i  cartoni  ;  ma  percioche  fé  n'anda- 
ua  in  ghiribizzi,  e  confiderationi  ,non  mife  mai  mano  altrimenti  all'onera.  II 
che  non  farebbe  forfè  auaenuto  fé  fofse  (lato  in  paefe  il  Bronzino  ,  che  ailhora 
lauoraua  all'Imperiale  luogo  del  Duca  d'Vrbino  vicino  a  Pefaio.  Il  qualBron- 
zinoife  bene  era  ogni  giorno  mandato  a  chiamare  da  Giacom.'»,  non  però  fi  pò- 
teuaafuapo(laparc.re,peròche  lu'.ienJo  fatto  nel  peduccio  d'vna  volta  all' 
Imperiale  vnCupid)  Ignudo  moho  belici,  &i  cartoni  per  gli  altri-,  ordinò  il 
Piincipe  juidobaldojconofciiua  la  viirù  di  quel  giouane  , d'eflfere  ritratco  dx^ 
lui.  Ma  percioche  voleua  efsere  fitto  con  alcune  arm::  >  che  afpctraua  di  Lom- 
bardia,il  Bronzino  fu  fjrzato  tratreneni  p.ù  che  non  hnurebbe  voluto  con  quel 
Principe,  e  Jipingerh  in  quel  mentre  vna  calla  d'arpicoiJo  ,  che  molto  piacque 
a  quel  Principe  -,  il  ricrarto  del  quale  finalmente  fece  il  Dronzino,  che  fu  belli/Iì» 
mo,e  molto  piacque  a  quei  Piincipe  .  G  acomo  dunque  fcrifse  tante  voice,  e 
tanti  mezi  adoperò,  che  finalnìeiìte  ftce  tornare  il  BiOwzino  ;raa  non  per  ranco, 
non  ti  potè  mai  indurre  quelFhuomo  a  fire  di  quefl'jopera  altro ,  che  i  cartoni» 
Df/  quale  ni  oiiic  che  ne  io\st  dal  Magnifico  Ottauiano ,  e  dal  Duca  Alefsandro  fòUccirato. 
ftte altro, cht  In  viiode'quati  Cartoni  ,  clie  fono hoggi ,  la  maggior  parte  m cafa  di  Lodouico 
ieartm.         Cipp.'jni, 6c  vn'Ercole,che  fa  fcoppiare  Anteo»  in  vn'altro  vna  Venere>&  Ado- 
ne-, &  in  vna  carra  vna  rtona  i'ignudi ,  che  giuocano  al  calcio."  In  quello  mezo, 
h  lUin  f  '  il  S'^.  A  fo-ìlo  D.uialo  Marchefe  del  Guaflo  ,  ottenuto  ,  per  mezo  di 
Snt  Pitturi  F.Nicolò  de'!  iMigna,i\  Michelagnolo  Buonaroti  vn  cartone  d'vn  Cbriflo>che 
fatte  tol  dtft-  appare  alla  Mi  1  hlena  iìeli'orto-,fece  ogni  opera  d'hauere  il  Puntormo,cheglie 
1^9  il  MtchtU  j.,  conducefse  di  Pittura,  hauend^gli  detto  il  B.ionaroti ,  che  niuno  poteua  me- 
*g"ol«,  gj^^  feruiriodi  aollui.  Haucndo  dunque  condotta  Giacomo  qae»ì'opera  a.per- 

fettio- 
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fcttione  >  ella  fu  (limata  Pittuia  rara  >  per  la  grandezza  del  difcgno  di  Michela- 
gnolo,  e  per  IocoIodco  di  G.acomo.  Onde  hauendola  veduta  ti  Sig.  Aleflandro 
Vitelli  )  il  quale  era  allhora  in  Firenze  Capitano  della  guardi»de*^ioldati ,  fi  (ece  L*  etti  manh:. 
fere  da  Giacomo  va  quadro  tiel  medefimo  cartone  >  il  quale  mandò ,  e  fé  porre  '"'»  fi  proptm 
nelle fuecafè  a  Città  di  Cartello. Veggendofi  adunque  quanta  ftimafacefle  Mi-  ^^  ^.^^^.^  *^ 
chelagnolo  del  Puntormo  j  econ  quanra diligenza  eflo  Piìnrormo  conducefTe  a  ^S^"'^'*'^»' 
perfettione  »  e  ponefleotrimamentc  m  Pitrura  i  d^fegni  >  e  cartoni  di  Mirhela- 
gnolo  .Fece  ranto  Bafrolbmeo  B'ettini  »  che  ilBuonaroti  fuo  amiciffimog  i  fece 
vn  cartone  d'vna  Venere  ignuda  j  con  vn  Cupido  ,che  la  bacia,  per  farla  fare  di 
Pittura  a!  Puntoraio,  e  metterla  in  mezo  2  vna  fua  camera»  nelle  lunette  della_.» 
quale  haueua  co?tohc  atoa  far  dipingere  dal  Bronzino»  Dante,  Petrarca  ,  e  Boc- 
caccio, con  animo  di  farai  gli  altri  Poeri ,  che  hanno  con  verlì  ,  e  piofe  Tofcane 
cantato  d'A-aiore .  Haùendo  dunque  Giacomo  hauato  quefto  cartone  lo  con- 
dufft  ^  confefi  dirà  a  fuoag'oaperfetcione  in  quella  maniera,  che  sa  tutto  il' 
mondo,  ferza  che  io  Io  lodi  altrimenti.  T  quali  difegni  di  Michelagnolo  furono 
cagione ,  che  conrr:lerando  i!  Puntormo  la  maniera  di  quello  Artefice  nobilifli- 
mojfe  gli  dieftajTé  l'aninro  ,  e  fi  rifoluefle  per  ogni  modo  a  volere  fecondo  il  fuo 
parere  nìiitj|||Ìle  feguitarla.  Et  allhora  conobbe  Giacomo  quanto  Hauefse  mal 
face   a  lalciarfi  vfcir  di  mano  l'opera  del  Poggo  a  Caia  no  *,  come  che  egli  ne  in- 
colpane in  gran  parte  vna  fua  longa,  e  fallidiofa  infermirà,  &  in  vltimo  la  mor- 
te d  Papi  Clemente  vch-nippeal  tutto  quella  prattica  .  Hauendo  Giacoìno,- 
dop  :>  le  g:à  dette  opevf, ritratto  di  iiaturale  m  vn  quadro  Amerigo  Antinori,giO-     Kitrafti  di- 
uane  allhora  molto  fau'^''iro  in  Firenze ,  &c  efsendo  quel  ritratto  molto  lodato  uerfi  i$  manr 
dàogn'vno,  &  il  Duca  A  efsandro  hauendo  farro  intendere  a  Giacomo»  che  vo-  '^*  ^'^^^^^  •" 
lena  da  lui  efsere  ritratto  in  quadro  grande  -,  Giacomo  per  più  commodirà  lo  ri- 
trafle  per  llh-^r  in  vn  quadi -  ttograndcquanto  vn  foglio  di  carta mezana}  con' 
tanta  diligenza,efludio, che  l'opere  de'miniatori  non  hanno  che  fare  alcuna  co« 
faconqueftaj  percioche  oltre  al  '^omigliare  bemflìmo  ,  è  inquellia  tefta  tutto 
quello,  che  fi  può  defideràte  in  vna  rariffima  Pittura;  Dal  qual  quadretto,  che  è 
hcggiin  guardkrobbadel  Dica  Cofimo,  ntrafle  poi  Giacomo  il  medefimo  Du- 
ca in  vn  quadro  grande,  con  vno  ftile  in  mano ,  dìCegnando  la  telfa  d'vna  fiemi- 
na*,  Il  quale  ritratto  maggiore  donò  poi  elio  Duca  Aleflandro  alla  Signora  Tad-    ^it»unerat6 
dea  Malafpina.forelladella  Marchefa  di  Marsa.  Perquefte  oj^ere  difegnando  il  ^[^^^^ 
Duca  di  volere  ad  ogni  modo  riconofcerc  liberalmente  la  virtù  di  Giacomo  5  gli  /•  ^  . 
fece  dire  da  Nicolòda  Montaguto  fuo  feruitorejche  dimandafle  quello,  che  vo-  •' 
kua,che  farebbe  compaciuto.  Ma  fu  tanta,  non  so  fé  io  mi  debba  dire  la  pufillà- 
nimitàj ò  il  troppo  rifpetto» e modeftia di queft'huomo , che  non  chiefefenons 
tanti  danari,  quanto  gli  baftafiero  a  rifcuotere  vnacappavch'egli  haueua  al  pre- 
do impegnata.  Il  che  hauendo  vdito  il  DuCa,  non  fenza  riderfi  di  q"ue111niomo> 
eosì  fattegli  fece  dare  cinquanta  feudi  d*oro>&  offerire  prouifione,^^  ancHedil-^ 
rÒ  fatica  N?colò  a  fare  ,  che  gliaccettaflìe .  Hauendo  in  tanto  finito  Giacomo'^dì 
dipingere  la  Venere  dal  cartone  del  Bettincla  quale  riufcì  cofa  miracolòfà,  eila. 
non  fu  data  a  eflo  Bettino  per  quel  piezzo,che  Giacomo  glie  l'haueua  promeiP-; 
fajma  da  certi  furagraticper  far  male  al  Bettino,leuatadi  manca  Giacorro  quafi? 
per  forza,e  data  al  Duca  Aleflandrcrendèndo  il  fuo  cartone  al  Bèttino.La  qual' 
cofa  hauen '^o  inrefa  Michelagnolo  ,n'hebbe  difpiacere  ,peranior  dell'amico  a 
cui  haueua  fatto  il  caitone  >  e  ne  volle  male  a  Giacomo  3  il  q[uale  fé  bene  n'hely»- 
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be  dal  Duca  cinquanta  rcucIi>non  però  fi  può  dire»  che  faceflfe  fraude  al  BettinOf 
hauendo  data  la  Venere^per  comandamento  di  chi  gli  era  SignorejMa  di  tutto» 
dicono  alcunj>che  fò  in  gran  parte  cagione)per  volerne  troppo,l'ifte(To  Bettino. 
Venuta  dunque  occafione  al  Puntorrao,mcdiantc  quefti  danari»di  mettere  ma- 
no ad  accondare  la  fua  cafajdiede  principio  a  murare»  ma  non  fece  cofa  di  mo!« 
J^jklUform»  ta  importanza.  Anzjjfe  bene  alcuni  affermano»ch'egIi  haucua  animo  di  fpender» 
dulU  fxA  c«-  ui,fccondo  lo  (laro  ftto,groffamcnre,  <  fere  vn'habitatione  commoda,  e  che  ha- 
/«//  f4ceu»n9  iigfle qualche difegno»fivcde nondimeno,che  qucllojche  fece,ò  venijfse ciò  dal 
Argomsnn  iel  ^^^  hauere  il  modo  da  fpendere  »  ò  da  altra  cagione ,  ha  più  Cofto  cera  di  cafa- 
fm  fMt»jiC0  j^gj^f Q  ^^  huomo  fantafticce  folitaricche  di  ben  confiderata  habituraj  concio- 
'*      '  {ìacheallaftanz3>doucftauaadormire,etaIvoItaaIauorare,fifaliuaper  vna-É» 
{cala  di  legno,!a  qiiaIe>entratOiCh'cgli  era,ciraua  sij  con  vna  carrucola,  acciochc 
niuno  potede  falire  da  lui  fenza  fua  voglia)  ò  fapuca.  Ma  quello  >  che  p:ù  in  lui 
difpiaceua  a  gli  h«omini»  fi  era>  che  non  voleua  lauorare»fe  non  quando>&  a  chi 
gli  piaceaa,&  a  fuo  capriccioionde  edcndo  ricerco  molte  volte  da  gentilhuomi- 
ni  9  che  defìderauano  hauere  dell' opere  fae,  &  vna  volta  paiticolarmcme  dal 
Magnifico  Ottauiano  de'Medici ,  non  gli  volle  feruire  -,  E  poi  (ì  farebbe  meflb  a 
fare  ogni  co{a  per  vn'huomo  vile  >  e  plebeo ,  e  per  vililTìmo  prezzo  .  Onde  il 
^mairi  dati  Rodino  muratore ,  perfona  affai  ingegnofa  >  fecondo  il  fuo  meftiere ,  facendo  il 
per  mercede  a  gof!o>  hebbe  da  lui,  per  paganìenro  d'hauergli  mattonato  alcune  ftanzc,  e  fatto 
vn  mhrMore,  altri  muramenri  >  vn  bellifbmo  quadro  di  Noflra  Donna  >  il  quale  facendo  Già* 
corno,  tanto  folleciraua,  e  lauoraua  in  edo ,  quanto  il  muratore  faceua  nel  mu- 
rare. E  feppe  tanro  ben  fare  il  prelibare  Roflino,  che  oltre  il  detto  quadro  ,  ca« 
uò  di  mano  a  Giacomo  vn  ritratto  bellidìno  di  Giulio  Cardinale  de'Medici,  tol- 
to da  vno  di  mano  di  Il.afielle  ,  e  da  vantaggio  vn  quadretto  d'vn  Crojififso 
molto  beilo,  il  quale,  (e  bene  comperò  il  detco  Magnifico  Ortauiano  dal  Rodi- 
no muratore,  per  cofa  d\  mano  di  Giacomo,  nondimeno  (i  sa  certo  jch'eglj  è  di 
manodi  Bronzino,  il  quale  lo  fece  tutto  la  per  fé  ,  mentre  flaua  con  Giacomo 
alla  Certofa,  ancorché  rimanede  poi,  non  so  perche,  appreflo  al  Puntormo .  Le 
quali  tutte  tré  Pitture  cauatedall'indudria  del  muratore  di  mano  a  Giacomo, 
fono hoggi  in  cafa di M.  Alefsandro  de'Medici , figliuolo  di  detto  Octauiano. 
ÈirZitri/i  e/o'  ^^  ancorché  queflo  procedere  de'  Puntormo  ,  e  quelto  fuo  viuere  folitario ,  &c 
iitudine  '    di  a  fuo  modo ,  fufse  poco  lodato ,  non  è  però  ,  fé  chi  che  fìa  volefse  fcufarlo ,  che 
GÌAcomt diff  non  fi  porefse  .  Conciofìache  di  quell'opere ,  che  fece ,  fé  gli  deue  hauere  obli- 
i» dall' Ant9'  go,  e  di  quelle ,  che  non  gli  piacque  di  ^ire  ,  non  Tmcoipare  )e  biafìmare  .  Già 
•'••  non  è  niuno  Artefice  obligaro  a  lauorare,  fé  non  quando,  e  per  chi  gli  pare,c__j» 

s'egli  ne  patiua»  fuo  danno.  Qjinto  alla  folKudine ,  io  IjÒ  fempre  vdico  dire,  eh* 
ell'è  amicifll  ma  de  gli  flu  hj-,  Ma  quando  anco  così  non  fufse  ,  io  non  credo,  ch^ 
fi  debba  gran  fatto  bi  ifìmare ,  chi  (enza  ofrefa  di  Dio ,  e  del  profTìmo  viue  a  fuo 
modo>&  habita,e  prattica  fecona'o,che  meglio  aggrada  alla  fua  natura .  Ma  per 
tornare  (lafciando  quefle  cofe  da  canto)all'opere  di  Giacoino;  Hauendo  il  Duca 
Alefsandro  fatto  in  qualche  parte  racconciare  la  villa  di  Careggi,  fiata  già  edifi- 
cata da  Cofimo  vecchio  de'  Medici ,  lontana  due  miglia  da  Firenze  ,  e  condotto 
rornairiCnro  della  fontana, &  il  Laberinto.che  giraua  nel  mezo  d'vn  cortile  fco» 
pertojir»  fui  quale  nfpondono  due  loggie,  ordinò  S.Ecc.che  le  dette  loggie  fi  fa- 
cefsero  dipingere  da  Giacomo,ma  fé  gli  defse  compagnia. accioche  le  finiffe  più 
prefto,  e  la  conuerfatione,  tenendolo  allegro,  fufse  cagioni»  di  farlo,  fenza  tanto 

anda- 
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andare  ghiubizzando  >  e  ftillandofi  il  ceruello  >  lauorare  .  Ami  il  Duca  (leflb^» 
mandato  per  Giacoino  >  lo  pregò  >  che  volefle  dar  quell'opera  quanto  prima  9 
del  tutto  finita .  Hauendo  dunque  Giacomo  chiamato  il  Bronzino,  gli  fece  fare 
in  cinque  piedi  della  volta ,  vna  figura  per  ciafcuno ,  che  furono  la  Fortupa ,  la    Otacmo  a'j 
Giuditia,  la  Vittoria  ,  la  Pace  ,  e  la  Fama .  E  nell'altro  piede ,  che  in  tutto  {ono  t'*i"^  ^?^{^'j 
iti,  fece  Giacomo  di  fua  mano  vn'Amore .  Dopo jfatto  il  difegno  d'alcuni  put-  f^f.^^  ^^  ^ \  '■ 
ti,che  andauano  nell'ouato  della  volta, con  diuerfi  animali  in  mano,  che  fcorta-  ^^^  l'aiuto  "dd 
no  al  difetto  in  sii ,  gli  fece  tutti ,  da  vno  in  fuori ,  colorire  dal  Bronzino ,  che  fi  Sr9niin0» 
portò  molto  bene .  E  perche  mentre  Giacomo>  de  il  Bronzino  faceuano  quelle 
figure,  fecero  gli  ornamenti  intorno  IaCQne,Pier  Francefco  di  Giacomojò*:  altri, 
rellò  in  poco  tempo  tutta  finita  queII'opera,có  molta  fodisfattione  dei  Sig.Du- 
ca,il  quale  voleua  far  dipignere  l'altra  loggia,  ma  non  fu  a  tempojpercioche  ef- 
fendofi fornito  queflolauoro adì  i5.di  Décembr.e  i^^6,  alii  6. di  Gennaio fe- 
guente,fù  quel  Sig.llludriilìmo  vceifo  dal  Tuo  parente  Lorenzino,e  cosi  quefta, 
de  altre  Opere  rimafero  (enza  la  loro  peifettione.Efiendo  poi  creato  iJ  Sig.Duca 
Cofimo,  pallata  felicemente  li  cofa  di  Monte  Murlo,  e  meflbfi  mano  all'  opera 
di  Cartello ,  fecondo ,  che  Ci  è  detto  nella  vita  del  Tribolo,  Sua  Eccellenza  Illu- 
ftrifs.  per  compiacere  la.  Signora  Donna  Mai'a  fua  madre,  ordinò,che  Giacomo 
dipignefsela  prima  loggia,chefi  troU3>entrando  nel  palazzo  di  Caftello,  a  man 
manca  j  PerchemeiToui  i-nano,  primieramente  difegnò  tutti  gli  ornamenti ,  che       ,  -, 
■Viandauance  gli  fece  farealBrózino  per  la  maggior  parte,ecoloro,che.haue-  .,  ^^^^''^y.' 
uano  fatto  quei  di  Careggi .  Dipoi  rinchiuCofi  dentri)  da  fé  lolo  ,  andò  facendo  q^a  jf^ 
quell'opera  a  fua  fantafia,&  a  (mo  bell'agio,  ftudiando  con  ogni  diligenza,accio- 
ch'ellafude  molto  mgliore  di  quella  di  Careggi  Ja  quale  non  haueualauorata 
tutta  di  Tua  manoiil  che  poreua  fare  commodaiT.ente,  hauendo  perciò  otto  feu- 
di il  mele  da  Sua  Eccellenza!, la  quale  ritradccosì gjouinetta,come  era,nei  prin- 
cipio di  quel  i'auoro,e  parimente  la  Signora  Donna  Maria  Tua  madre.Finalmen=» 
te  eflendo  turata  !a  detta  It  ggia  cinque  ::nn),e  nò  fi  potendo  anco  vedere  quel- 
lo, che  Giacomo  haueflTe  fatto,  adii  atafi  la  detta  Signora  vn  giorno  con  eflolui-. 
comandò,  che  i  p.  Ichr,  e  la  turarafufse  gettata  in  terra .  Ma  Giacomo  efiendofil 
làccomandato  ,  &  hauendo  ottenuto,  che  fi  ftefse  anco  alcuni  giorni  a  Icoprir^- 
la  ,  la  ritoccò  prima  doue  gli  pareua  ,  che  n'  hauefse  di  bifogno,  epoi  fatta  fare 
vna  tela  a  (uo  modo  ,  che  tenefse  quella  loggia  (  quancloque'Signori  non  v'e- 
rano )  coperta,accioche  l'aria,  come  haueua  facto  a  Careggi,  non  li  diuoiafsc 9 

quelle  Pitture  lauorare  a  olio  in  su  la  calcina  fecca  ,  la  (coperfe  con  grande  af- 
pettatione  d'ogn'vno,  penfandofi,che  Giacomo  hauefse  in  queh'operaauanza- 
to  fé  flefso,e  fatto  alcuna  cofa  flupendifTìma.  Ma  gli  effetti  non  corrifpofeio  in-  Ma  con  quel- 
tieramence  all'  opinione ,  percioche  fé  tjene  fono  in  quefla  molte  parti  buone,,/^^  difttto . 
tutta  la  proportione  delle  figure  pare  molto  difforme, e  certi  ftrauolgm-ienti,&. 
attftu-finijche  vi  (ono,  pare  che  fiano  fenza  mifura,  e  molro  filane .  Ma  G  aco*. 
mo  fi  rcu(aua,có  d!re,che  non  haueira  mai  ben  volentieri  Jauorato  in  qpel  luo? 
go,  percioche  efsendo  fuori  di  Città,. par. molto  fottopoflio  alle  furie  de'  Soldati , 
oc  ad  altri  fimili  accidenti .  Ma  non  accadeua  ,  ch'egli  temefife  di  quello  ,  per- 
che l'afia,&  il  tempo  (per  efserelatìotatenel.modìQ,  chefi  è  detto}  le  va  con- 
fnmandoa  poco  a  poco .  Vi  fece  dunque  nel  me^zo  della  volta  vn  Saturno^col    BefcnitvTu 
fegno  del  Capricorno  ,  e  Marte  enina/rodit-o  ne|fegno  del  Leone,e  della  Vci- delle  Pitturi'. 
gme ,  te  alcuni  putti  in  aria?  che  vqjario ,  come  qj^e^-di  Careggi .  Vi  fece  poi 
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in  certe  feminone  grandi,  e  quafi  curte  ignude,la  Filofofia>  TAdroIogia,  la  Geo- 
rnetria,  la  Mufìca»  l'Antmecica,&  vna  Cerere ,  6c  alcune  medaglie  di  rtoriette  t 
fatte  con  varie  tinte  di  colori,  Si  appropriate  alle  figure.  Ma  con  tutto,  che  que- 
fto  lauoro  faticelo ,  e  ftentato  non  molto  fodisfaceffe ,  e  fé  pur'  aflai  molto  me^ 
no ,  che  non  s'afpetfaiu  ;  moftrò  Sua  Eccellenza  ,  che  gli  piaceflfe ,  e  fi  (erui  di 
Giacomo  in  ogni  occorrenza ,  ellendo  raadìmamente  queflo  Pittore  in  molta 
veneratione  appredo  i  popoli ,  per  le  molto  belle ,  e  buone  opere  ,che  haucua 
fatto  per  lo  panfato.Hauendo  poi  condotto  il  Sig.  Duca  in  Firenze  Maeftro  Gio, 
Rodo,  e  maeilro  Nicolò  Fiaminghi,  maeftri  eccellenti  di  panni  d' arazzo ,  per- 
che quell'arre  fi  efercitafic,  &c  impirafle  da  i  Fiorentini,  ordinò,  che  fi  facefsero 
panni  d'oro,  e  di  feta  per  la  fala  del  Configlio  de'diigento ,  con  fpefa  di  fefsanta 
mila  feudi,  e  che  Giacomo ,  e  Bronzino  faceflero  ne  i  cartoni  le  ftorie  di  Giofef- 
-.y     ...  fo.  Ma  hauendone  FitteGiacomodue  ,in  vnode'quahè,quandoaGiacobc 
Ciaco'nTper  ^^i^^ntiara  la  morte  di  Giofetìfo,  e  moftratogli  i  panni  (anguinofi,  e  nell'altro  i\ 
teftton  y    (y  f'Jggire  di  GiofefFo,  lafciando  la  verte ,  dalla  moglie  di  Putitaro  >  non  piacquero 
Ara:i^zin5  ap    '^è  al  Duca ,  né  a  que*  maefrri ,  che  gli  haueuano  a  mettere  in  opera , parendo 
prouati ,         loro  cofa  llrana ,  e  da  non  douer  riufcire  ne*  panni  tefsuti ,  &  in  opera  j  E  così 
Giacomo  non  (egmtò  di  fare  più  cartoni  altrimenti .  Ma  tornando  a'  fuoi  {oliti 
lauori ,  izcc  vn  quadro  di  Noftra  D  jnna ,  che  fCi  dal  Duca  donato  al  Sig.  Don 
che  lo  portò  in  Hifpagnr^ .  E  perche  Sua  Eccellenza  >  feguirando  le 
Dipìgftevn  veftigia  de'  (uoi  maggiori ,  hà'fempre  cercato  di  abbellire,  &  adornare  lafua-* 
quadro  al  Oh  Città  ;  essendole  ciò  venuto  in  confideratione  ,  firifoluè  di  far  dipignere  tutta 
cacefimo,      \i  Capella  maggiore  del  magnifico  Tempio  di  S.  Lorenzo  ,  fatta  già  dal  gran 
Lacapel/a^  Cofimo  vecchio  de'  Medici j  Perché  datone  il  carico  a  Giacomo  Puntormo,òdi 
maggiorein  s,  fna  propria  volontà,  ò  per  mezo  (come  Ci  difle  )  di  Mefser  Pier  Franceico  Ricci 
Lortn^e  «        Maggiordomo,  efso  Giacomo  fu  molto  lieto  di  quel  fauore  -,  percioche  fé  bene 
la  grandezza  dell'  opera,  efsendo  egli  afs.ii  bene  in  là  con  gli  anni ,  gli  daua  che 
penfarceforfi  lo  fgomentauajcofideraua  dall'alno  !ato,quanrohauefseilcam- 
po  largo  nella  gradezza  ài  tant'opera  ài  moftrare  il  vaIore,ela  virtù fua.  Dicono 
alcuni,che  veggendo  Giacomo  ei^sere  fiata  allogata  a  fé  quell'opera,  nó.ollant.e» 
che  Francefco  Saluiati,  pittore  di  gran  nome,  fufse  in  Firenze,&:  hauefse  felice* 
mente  condotta,  e  dì  pittura,  la  fala  d;  palazzo,  dine  già  era  Tvdienza  della  Si- 
gnoria, hebbe  a  dire,  che  mofliarebbccome  fi  .-!i!egnaua,ed!pigneua,ecomefi 
lauora  in  frefco  i  Se  oltre  ciò  ,  che  gli  altri  Pittori  non  eranc  le  non  perfone  da 
dozzina,  &  altre  fimili  parole  altiere,  e  troppo  infoienti .  Ma  perche  io  conobbi 
Tempre  Giacomo  perfona  moderta,  e  che  parlaua  d'ogn'vr.o  honoratamente,& 
in  quel  modo,  che  deue  fare  vn  cortuinató,e  virruofo  artence,come  egli  era«*  > 
credo,che  quelle  cofe  gli  fufsero  appollce  che  non  mai  n  lafciafse  vfcir  di  boc- 
ca sì  fatti  vantamenti,  che  fono  per  lo  più  cofe  d^hiiomini  vani,  e  che  troppo  di 
fa  prefumono  -,  con  la  qual  maniera  di  perfone  non  ha  luogo  la  virtù,nè  la  buo- 
na creanza .  E  fé  bene  io  haurei  potuto  tacere  querte  cofe,  non  l'ho  volutola» 
rei  peroche  il  proceiere,come  hòfatto,mi  pare  vfficio  di  fedele,  e  verace  fcrit- 
tore.  Bada,  che  fé  bene  quefli  ragionamenti  andarono  attorno,e  maffimamen» 
le  fra  g  i  artefici  nofìri ,  parto  nondimeno  ferma  opinione  ,  che  fufsero  parole 
d*huomini  maligni,ef sen  io  fempre  rtaro  Giacomo  nelle  fue  attioni,  per  quello» 
cheappariua,  m  ideilo,  e  coturnato.  Hauendo  egli  adunque  con  muri  ,afi!ìti,c 
««nictucaca  quella  GapeUa>e  datòft  cuctoalla  foìicudincj  la  tenne  per  ifpatio  di 
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vndici  anni  in  modo  ferrata  >  che  da  lui  in  fuori  mai  non  vi  enttò  anima  viuen-; 
te»  né  amicij  ne  nelluno.  Ben'è  veto»  che  difegnando  alcuni  giouinecti  nella  Safi 
greftia  di  Michclagnolo ,  come  fanno  i  giouani  »  fahrono  per  le  chiocchiole  di 
quella  in  fai  tetto  della  Chie(a,  e  leuatoli  i  tegoli>e  l'aire  del  cofone  di  quelliiche 
vi  fono  dorati  >  videro  ogni  cofa  >  Di  che  accortofi  Giacomo  ,  l'hebbe  molto  pet 
male ,  ma  non  ne  fece  altra  dimoftrationc  >  che  di  turare  con  più  diligenza  ogni 
cofa»  fé  bene  dicono  alcuni  5  ch'egli  per{eguitò  molto  di  que'giouani ,  e  cercò  di 
j&re  (olo  poco  piacere .  Imaginandofi  dunque  in  queft'opera  di  douere  auanea- 
rc  tutti  i  Pittori>  e  forfi ,  per  quel  che  fi  dille  >  Micheiagnolo  >  fece  nella  parte  di 
fopra  in  più  hiftorie»  la  creatione  di  Adamo ,  &  Eua  ?  il  loro  mangiare  del  pomo     Oefcrìttit^ 
vietato>  e  reflere  (cacciati  di  Paradifo,  il  zappare  la  terra,  il  facrificio  d' Abeile>Ia  ^^^^^  A""*  »» 
morte  di  Caino*  la  bencdittione  del  f(?me  di  Noè»e  quando  egli  difegna  la  pian-  ^Jf^^^P'^ff* 
ta>  e  mifure  dell*  Arca .  In  vna  poi  delle  facciate  di  fotto ,  ciafcuna  delle  quali  è 
braccia  quindici perogniverfojfece  la innoqdatione  del  Dluiiio»  nella  quale 
fono  vna  mafia  di  corpi  morti  »  &  affogati,  e  Noè,  che  parla  con  Dio.  Neil'  altra 
faccia  €  dipmra  la  Relurretcione  vniuerfale  de'morti  >  che  ha  da  ell'ere  nell'vlti» 
mo,  e  nouilfìmo  giorno,  con  tanta,  e  varia  confunone,  ch'ella  non  farà  maggio-  > 
re  da  douero  per  auuencura,  ne  così  viua,  per  modo  di  dire ,  come  l'ha  dipinta  il 
Puntormo.  Dirimpetto  all'Altare  fra  le  fineftre  ,  cioè  nella  faccia  del  mezo ,  da 
ogni  banda,  è  vna  fila  d'ignudi,  che  prefi  per  mano,  &aggtappatifi  su  per  lt_^    . 
gambe,  e  bufti  l'vno  dell'altro ,  fi  fanno  fcala  »  per  lalire  in  Paradifo  >  vfcendo  di 
terra,  doue  fono  molti  morti,  che  gli  accompagnance  fanno  fine  da  ogni  banda 
due  morti  veftiti,  eccetto  le  gambe ,  e  le  braccia ,  con  le  quali  tengono  due  tor* 
eie  accefe.  A  fommo  del  mezo  della  facciata,  fopra  le  fineftre,  fece  nel  mezo  in 
alto  Chrifto  nella  Sua  Maeftà,  ;l  qaale  circondato  da  molti  Angeli  tutti  nudi,  fa 
refufcitare  que'morti,per  giudicare.  Ma  io  non  ho  mai  potuto  intendere  la  dot- 
trina di  quefìa  (loria,  fé  ben  so,  che  Giacomo  haueua  ingegno  da  sé,  e  pi  attica- 
ua  con  perfone  dotte,  e  letterate  jcioè  quello  voleffe  fignihcare  in  quell  parte 
dou'è  Chrifto  in  alto,  che  refufcita  1  morti,e  fotro  :  piedi  ha  Dio  Padre,che  crea    Con  infelice 
Adamo,  ed  Eua.  Oltre  ciò  in  vnode'canti,  doue  fono  1  quattro  Euangelifli  nur,^it*fiiiA, 
di  con  Libri  in  mano ,  non  mi  pare ,  anzi  in  niun  luogo  ofleruato ,  ne  ordine  di 
ftoria ,  né  mifura ,  ne  tempo ,  ne  varietà  di  tefte ,  non  cangiamento  di  colori  di 
carni  ,^  in  fomma  non  alcuna  regola ,  né  proportione ,  ne  alcun'ordine  di  prò» 
fpeitiuaj  ma  pieno  ogni  cofa  d'ignudi,  con  vn'oidine,  difegncinuentionccora- 
ponimentO)  colorito,  e  Pittura  fatta  a  fuo  modo»  con  tanta  malinconia  ,e  con.^ 
tanto  poco  piacere  di  chi  guarda  quell'opera  ,  ch'io  mi  cifoluo  ^  per  non  l'inten- 
dere ancor'iojfe  ben  fon  Pittore,di  lafciarne  far  g  udicio  a  colorO)Che  la  vedian» 
re  :  percioche  io  crederei  impazzirui  dentro ,  &c  auuilupparmi,  come  mi  pare» 
che  m  vndici  anni  di  tempo  ,  ch'egli  hebbe ,  cercafs'egli  di  auuiluppare  sé  ,e_j 
chiunque  vede  quella  Pittura  -con  quellecosi  fatte  figure  ^E  fé  bene  fi  vede  in      ^enthe  nei 
quell'opera  qualche  pezzo  dttorfo,che  volta  le  fpalle,ò  il  dinanz!,&  alcune  ap-  '^^''^  '^  "^^'^ 
piccaruie  di  fianchi ,  fatte  con  marauigliofo  ftudio ,  e  molta  fatica  da  Giacomo,  •'^"'* 
che  quafi  di  tutte  kct  i  modelli  di  terra  tondi,  e  finiti;  il  tutto  nondimeno  è  fuori 
della  maniera  fuase  come  pare  quafi  a  ogn'vno,  fenza  mifura ,  ellendo  nella  più 
parte  i  torfi  grandi,e  le  gambe,e  braccia  picciole,per  non  dir  nulla  delle  teflte,nel. 
le  quali  non  fi  vede  punto  punto  di  quella  bontà  se  graria  fingniare  ,  che  foleua 
^ar  loro  con  pieniffima  fodisfattione  di  chi  mira  l'altre  fue  Pitture  j  Onde  pare, 
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che  111  quefla  nóa  Iia^bia  ftìmato  (e  noa  ceree  pari:i>  e  dell'altre  più  importanti^ 
non  habbia  cenuco  conto  mano  .  Et  in  fomma  dou'cgli  haucua  penfato  di  tr-a«« 
padarein  quella  tutte  ie  Pitture  dell'arce  >  non  arriuò  a  gran  pezzo  alle  cofc  fue 
proprie  fitte  ne'ce  npi  adretro;  Onde  li  vede,  che  ehi  vuoi  ftrafare  >  e  quafi  sfor* 
ìa"e  là  naf  Ufi ,  louuia  if  buono  >  che  da  quella  gli  era  itato  largamente  donato. 
Ma  eh -fi  può»  ò  Jeae  fcmn  hauergiicompailione,  eflendo  così  gli  huomini 
tfelle  nollce  arci  fort  ^poili  all'errare,  cotne  gli  altri  ?  Er  il  biion'Homero,  eorae 
fidiec,  artch*eglitarvohas*addor:nenta.  Ne  farà  mai,  che  in  tutte  l'opere  di 
Giacomo  (sforzale  quanto  volefTe  la  natura)  non  fia  del  buono  >  e  del  lodeuole. 
E  perche  fé  m  >rì  poco  aUinti,cheal  fine  dell'opera  ,  affermano  alcuni  »  che  fu 
morto  da!  d  >1  oi  e,  reHiando  in  vltimo  malifllino  fodisfacco  di  fé  fteflb  ;  Ma  la  ve- 
rità è  ,  ch'eiTcndo  veccho  >  e  molto  affaticato  dal  far  ritratti  »  modelli  di  terra  >  e 
lauorarc  tanto  in  frefco ,  diede  in  vna  hidropefìa  »  che  finalmente  l'vccife  d'anni 
Morìdhidr«»  6^ ,  Furono  dopo  la  coftisi  morte  troùati  in  cafa  fua  molti  difegni  >  cartoni ,  g^i 
fi(t»,  modelli  di  terra  bell'Ai  tiì,&  vn  quadro  di  Noftra  Donna,ftaio  da  lui  molto  ben 

Fìt  hontrenol-  condotto,  per  quello,  che  fi  vide,  e  con  bella  maniera  molti  anni  inanzi»  i!  qua- 
mentt  jtp9ito»  j-efù  venduto  poi  da  gli  hercdifuoi  a  Pietro  Saluiati .  Fu  fepolto  Giacomo  nel 
primo  Chioftro  della  Chiefa  de*  Frati  de'  Serui ,  lotto  la  ftoria ,  ch'egli  già  fcC2 
dèlia  Vifiratione,  e  fu  honoratamence  accompagnato  da  tutti  i  Pittori,  Scultori» 
Suoi  cofiumi.  &  Architettori.  Fu  Giacomo  molto  parco,  e  cotlu:nato  huomo.e  fu  nel  viuere» 
e  vellire  fu  ■>  p:ù  tofto  mifcro,che  alTegnacce  quafi  fempre  (lette  da  fc  folo>fen' 
Sitttifltt  fJAÌ"  za  volete» che  alcuno  lo  feruide,  ò  g(i  cucinaffe .  Pure  ne  gli  virimi  anni  tenne» 
4im/»nU4ie»  co'rne  per  alieuatfcló,  Battila  Naldmi,  giouane  di  buon  fpirito,  il  quarhebbe^^ 
«*•  quél  poco  di  cui-a  della  vita  di  Giaconjo,  ch'egli  (ledo  volle,  che  fcn'hauefle,6«: 

il  quale  (otto  la  difciplina  di  lui  itcc  non  picciolo  frutto  nel  difegno ,  anzi  tale» 
die  (e  ne  fpera  ottima  rmfcita .  Furono  amici  del  Puntormo ,  in  particolare  in 
^uefto  vici  no  ^ella  (uà  vita, Pietro  Francefco  Vernacci ,  e  Don  Vincenzo  Bor- 
^  ghiii.col  quale  Ci  ricreala  alcuna  volta  »  ma  di  rado,  mangiando  con  efioloro. 

Ma  (opra  og'i'altro  fu  da  lui  fempre  fommamente  amato  il  Bronzino  >  che  amò 
lui  pan  mente,  co  ne  grato ,  e  conofcenre  del  beneficio  da  lui  riceuuto .  Hebbe 
il  PuiKor  no  di  bollitimi  tratti,  e  fu  tanto  paurofo  della  morte,che  non  voleua» 
non  che  altro»  v  Jirne  ragionare,  e  fuggiua  Phauere  a  incontrare  morti  .Non  an- 
éò  mai  a  fefle,  ne  in  altri  luoghi,  doue  lì  ragunaflero  genti,  per  non  effere  ftret- 
lo  nella  calca,  e  fu  oltre  og  li  credenza  (olitano .  Alcuna  volta,  andando  per  la- 
uorare,  fi  m.fe  così  profondamente  a  penfare  quello,  che  voleffe  fare,  che 
fc  ne  partì  fehz'hauere  fatto  altro  in  turto  quel  giorno ,  che  ftare  in 
penfiero.  E  eh?  qaei^o  gli  auueniffe  infinite  volte  nell'opera  di 
S.Lorenzo,  C\  può  credere  ageuolmente,  perciochequan» 
do  era  rifoluro,  come  prattico  >  e  valente ,  non  iftcn- 
caua  punto  a  far  quello ,  che  voleuai  ò  haue- 

ua  deliberato  di  metterci 
ÌQ  opera.^  • 
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VìTA    DI    SIMONF    MOSCA    SCVLTORE, 
ET    ARCHITETTO. 

l  A  gli  Scultori  antichi  Greci,  e  Romani  in  quàjniuno  inra*  gf^„g  e„^i 

'   gl'are  e  moderno  bà  paragona' o  l'opere  be^Ie  >e<^  fficili»  lareté^eccd-^ 

cb'JT;  fecero  nelle  bafe,  capitelh»  freg-af  urc,cornici,fcfio-  Unte  imùatù"^ 

r.ij  tre  fe'j  mafchere,  cancfellier-jvccelli,  gre  »  e  ^i  be»ò  ar  i  <  n  dU»  ^(hU 

corniciane  intagl'aro  ,faluo  che  Simone  Mofca  tia  Setn-  inrAfimkaa 

___, graroj'.l  quale  ne'  rerrpi  noftn  ha  operato  in  qr-efì:.!  'orre 

P~^"«^  J,  i  O  _f1  dilauori  taimenre»  ch'egli  ha  farro  conrfcete,  con  l'inge- 
gno»* virtù  fua  9  che  la  diligenza»  eflu^io  de  gl'inragl  arori  iroHemis  flati 
^anzl  a  l«!  »  non  haueua  infino  a  lui  Tapiro imirare  i!  biiorm  cfe  i  eferri  antichi» 
acprtloil^uoainoio  ns  gl'intagli  j  Conciofiachg  Tofere  loro  tengono  del 

fcc» 
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{ceco,  6c  il  girare  de'loro  fogliami>  dello  fpinofo,  e  del  crudo;  la  doue  gli  hi  fat« 
ci  egli  con  gagliardezza»  oc  abbondanti)  e  ricchi  di  nuoui  andari»  con  foglie  itu» 
varie  maniere  intagliate  con  beli*  intaccature ,  e  con  i  più  bei  ferai  >  fiori  >  e  vi- 
lucchi, che  fi  poflÙino  vedere,  lenza  gli  vcccUi,  che  in  fra  i  fedoni  »  e  fogliame  ha 
faputo  gratiofamente  in  varie  guife  intagliare^  In  tanto,  che  fi  può  dire,  che  Si' 
mone  folo  (fia  detto  con  pace  de  gli  altri)  habbia  faputo  cauar  dal  marmo  quel- 
la durezza,  che  fuol  darl'arte  fpeue  volte  alle  Sculture»  e  ridotte  le  fue  co(e  con 
^fMÀtmìu.  l'oprare  dello  fcarpello,  a  tal  termine,  ch'slle  paiono  palpabili,  e  vere.  Et  iì  me- 
ttme  del  fM-  deilmo  fi  dice  delle  cornici ,  &  altri  fomiglianti  lanori  da  lui  condotti  con  bellif- 
tHTMile,  fn-na  gratia,  e  giudici© .  Cofiui  hauendo  nella  f  uà  fanciullezza  attcfo  al  difegno 

con  molto  frutto,  e  poi  fattofi  prattico  nell*intagliare,fù  da  Maeftro  Antonio  da 
Sangallo,  il  quale  conobbe  l'ingegno,  e  buono  fpirito  di  lui ,  condotto  a  Roma» 
dou*cgli  Uct  fare,  per  le  prime  opere ,  alcuni  capitelli ,  e  ba(e  ,  e  qualche  fregio 
Ifece  te  /i»o  di  fogliami,  perla  Chicfa  di  S.Giouanni  de*Fiorentini,&  alcuni  lauoriper  lo  Pa- 
fnme  open  in  lazzo  d*Ale0andro,  primo  Cardinale  Farnefe.  Attendendo  in  tanto  Simone»  e 
Roma  condoe    niaflìaiamente  i  gorni  delle  fede,  e  quando  poteua  rubar  tempora  difegnare  le 
nh  satfallo  '■^^^  antiche  di  quella  Città,  non  pafsò  molto,  che  difegnaua,e  faceua  piante.^ 
Suoi  "profitti  ^^"  P'"  S'^*^'^»  e  nettezza,  che  non  faceua  Antonio  fteflfo  •,  Di  maniera ,  che  da- 
nel  difegno  -  t 'ofi  ^nno  a  ftudiare  »difegnando  i  fogliami  della  maniera  antica ,  &  a  girare  ga* 
nel f^r fi/tate,  gliardo  'e  foglie,  de  a  traforare  le  coiè,  per  condurle  a  perfett ionctogliendo  dal- 
le cofe  migliori  il  migliore,  e  da  chi  vna  cofa,  e  da  chi  vn'altra  >£èce  in  pochi  an- 
ni vna  bella  compoficione  ài  maniera,  e  tanto  vniuerfale,  che  faceua  poi  benc._j? 
•  ogni  cofa  ,  &  infieme ,  e  da  per  fé  ,  come  fi  vede  in  alcune  armi ,  che  doueuano 
andare  nella  detta  Chiefa  di  S.  Giouanniinftrada  Giulia.  In  vna  delle  quali  ar- 
mi facendo  vn  Giglio  grande ,  antica  infegna  del  commune  di  Firenze ,  gli  fece 
addofib alcuni  girari  di  foglie,  con  vilucchi,  e  femi  così  ben  fatri,  che  iece  flupe- 
fare  ogn'vno .  Ne  pafsò  molto,  che  guidando  Antonio  da  Sangallo ,  per  MefTer 
IBeUifimìU*  Agnolo Cefis  »  rornamento  di  marmo  d'vna  Capella ,  e  fepoitura  di  lui,  e  di  Tua 
nori  per  v»m  famiglia,che  fu  murata  poi  l'anro  1550.  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Pace, 
fepoitura     in  f^ce  fare  pai  te  d'alcuni  pilaftci ,  e  zoccoli  pieni  di  fregiature  ,che  andauano  in-» 
S.  Marta  del'  qi^ell'operaja  Simone,'.!  quale  gli  condiiflesi  bene,  e  si  belli,  che fenza  ch'io  di- 
la  l'afe.  ^^  qun\i  fono ,  fi  fanno  conofcere  alla  gratia ,  e  perfettione  loro  ,  in  fra  gli  altri. 

Ne  è  pafTibile  veder  più  belli,  e  capricciofi  Altari  da  fare  facrifici;  all'vfanza  an- 
Sponde  dìvn  tica,di  quelli»:he  codui  ^tcc  nel  bafanienro  di  quell'opera .  Dopo,  il  medefimo 
fo\7;o  ia  S;»»  Sangalio,  che  faceua  condurre  nel  Ch'oftro  di  S.  Pieno  in  Vincola  ÌSi  boccadi 
Pietro  ìnvin*  quel pozzo,fecefaie a) Mofca le  rponde>con alcuni mafcheronibellifTimi. Non 
cola  lodate,      molcodopojeflendo  vna  Srate  rornaro  a  Firenzej&  hauendo  buon  nome  fra  gli 
Artefici  Baccio  B?.ndinelli,che  faceua  l'Oifeo  di  :-narmo,  che  fti  poilo  nel  cortile 
Tete  intagli  del  Palazzo  de'Med;ci,fatta  condurre  labafad  qtieli'opera  dn  Benedetto  da  Ro" 
f'ilifftmi  per  uezzano,fece  condurre  a  Simone  i  fefton!,&  altri  intagli  belhflìmj,  che  vi  fono, 
la  bufedvna  ancorché  vn  fefcone  vi  fia  imperfettcefolamente  gradii  aro.Hauendo  poi  fatto 
ftatua  in  Fi-  molte  cofe  di  macigno,delle  quali  non  accade  afàr  memoria,  difegnaua  tornare 
renif.  ^  Roma ,  ma  feguendo  iaquel  mentre  ;1  Tacco-  non  andò  altrimenti .  Ma  prefo 

Ji" condetto  in  donna,  fi  Aaua  a  Firenze  con  poche  facende ,  perche  hauendo  bifogno  d'aiutare 
Arezip  diu  la  famiglia,  e  non  hauendo  entrate,  s'andaua  trattenendo  c€>n  ogni  cofa  .  Capi- 
jpietro  di  Su*  tando  dimque  inque'giorni  a  Firéze  Piecrodi  Subifib,MaeflrodifcarpeIlo  Are- 

èiffo  Scultore  tj^iojil  quale  teueua  di  cótinuoiotto  di  fc  buon  numero  ài  lauorati,peroche  ruc- 
enfino.  t£ 
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Ce  le  fabbriche  d'Arezzo  pafsàuano  per  le  fue  manij  condufse  fià  molti  alrl•i^Sl- 
mone  in  Arezzo ,  doue  gli  diede  a  fare  per  la  cafa  de  gli  heredi  di  Pellegrino  da 
Fofsòmbrone,  Cittadino  Aretino»  la  qual  cafa  haucua  già  fatta  fare  M.Pietro 
Geri  Aftroiogo  eccellente ,  col  difcgno  d'Andrea  Sanfouino  »  e  da  i  nepoti  era   ^^^''«^'  l'^'ìo  • 
ftata  v«nduta ,  per  vna  fala  j  vn  camino  di  macigno>  &  vn'acqiiaio  di  non  moka  ^^  "I^.  i*'-'^'^^' 
fpefa.  Mefsoui  dunque  mano»  e  cominciato  Simone  il  camino,  lo  pofe  fapt  a_-   ^''Z'^"^'  ^  "'^  ' 
due pilaftrijfacendo  due  nicchie  nella  grofsezza  di  verfo  il  fuoco,e  mettendo  fo-  ^^^^^^  ^^/cll 
pra  i  detti  pilaftri  architraue  ,  fregio  ,  e  cornicione  j  &  vn  frontone  di  (opra  -^^^ 
con  fedoni ,  e  con  l'arme  di  quella  famiglia  .  E  cosi  continuando  ,  lo  condufse 
con  cantiye  sì  dmerd  intagli,e  fottile  magiftero,  che  ancorché  quell'opera  fufse 
ài  macigno,  diuetò  nelle  (uè  mani  più  bella,  che  fé  ftifse  di  marmo,e  più  ftupé- 
<Ja;  Il  che  gli  vànae  ancofatro  più  3geuolraéte,peroche  quella  pietra  non  è  tari* 
todura,  quanto  il  marmo,  e  più  torto  renolìccia,  che  nò .  Mettendo  dunque  in 
quefto  lauoro  vn*elh'ema  diligenza ,  condufse  ne^  pilaftri  alcuni  trofei  di  mezo 
tondojC baisorilieuojpiù be]Ii>e piùbzzarri jche fi  po(sanofare,con celate,cal« 
zari,targhe,turcaffi5&  altre  diuerfe  armature.  Vi  fece  fimilmete  raafcherc,  mo- 
ifln  marin{,&  altre  giatiofe  fantafictutte  in  modo  ritratte,e  traforate,  che  paio*  * 

no  d'argenroJl  fregio  poiiche  è  fra  i'architraue,&  il  cornicione,fece  con  vn  bel- 
liilimo  girai-e  di  fogliami, tutto  traforato,  e  pien  d'vcceI!i,canto  ben  fatti,che  pa- 
iono in  aria  volanti}  onde  ècofa  marauigliofa  vedere  le  picciole  gambe  di  quel" 
li,non  maggiori  del  naturale.efsere  tutte  tonde,e (taccate  dalla  pietra,  in  modòj> 
che  pare  impoilìbile  ;  E  nel  vero  quell'opera  pare  più  tolto  miracolcche  artifi* 
£Ìo.  Vi  fece  oltre  ciò  in  vn  feftone  alcune  foglieje  frutte,  così  fpiccaresre  fa  tte  co 
Jan'ùì.  diligenza  (otcìli ,  che  vincono  in  vn  certo  mo  Jole  naturali .  Il  fine  poi  di 
quell'opera  reno  alcune  mafcberoncse  candellieri  veraméte  bellifOmi.  E  ìe  be- 
ne non  doueua  Simone  in  vn'opera  limile  mettere  tanto  ftudio,  douendone  ef- 
fere  fcarfamente  pagato  da  coloro»  che  molto  non  poteuano,  nondimeno  tirato 
dall'amore,  che  portaua  all'arte,  e  dal  piacere?  che  Q  ha  in  bene  operando,  volle  -^^{''«/^^^  ^*"' 
così  fare;  Ma  non  fece  già  il  medelìmo  nell*acqi3aio  de'  medefimi,peroche  Io  fé-  ^^!'^  f"  dstts^ 
ce  ailai  bello,  ma  ordinario,  Neimedellmo  tempo  aiutò  a  fare  a  Pietro  di  So*  ^^^^^^ 
bilso,  che  molto  non  fapeua»  molti  difegai  dì  fabbriche,di  piante  di  cafejporte» 
fìneftre,&  altre  cole  attenenti  a  quel  meltiero .  In  sé  la  cantonata  de  gli  Àlber- 
gotti,fotto  la  fcuola,e  ftudio  del  commune,è  vna  fìneftra  fatta  col  difegno  di  co* 
,ftui  adai  bella .  Et  in  Pelliceria  ne  fono  due  nella  cafa  di  f  er  Bernardino  Serra- 
gli .  Et  in  su  la  cantonata  del  palazzo  de'  Priori,  è  di  mano  del  roedefimo  vn'ar- 
me  grande  di  macigno,  di  Papa  Clemente  Settimo  »  Fu  condotta  ancora  di  fua  tautM  h'vré 
ordine^  e  parte  da  lui  medelìmo,  vna  Capella  di  macigno  d'ordine  Corinto,  per  CfipelUM  m^ 
Bernardino  di  Chriltofàro  da  Giaoui ,  che  fu  pdta  nella  Badia  éì  Santa  Fiore  >  ^^i^  * 
Monalleroalsaibelloin  Arezzo  di  Monaci  neri  r  Inquefta  Capella  vokua  il 
padrone  far  fare  la  tauola  ad  Andrea  del  Sarto,  e  poi  al  R.ofso,ma  non  gh  venne 
iatto>  perche  quando  da  vtia  cofa,  e  quando  da  altra  impediti ,  non  Io  poreroii© 
feruirc .  FinaliTJente  voltoli  a  Giorgia  Vafari  »  bebbe  anco  con  efso  lui  dellc,^ 
difficoltà  j.  e  fi  durò  fatica  a  trotrar  modo ,  che  la  cofa  Ci  accomodafse ,  perciocbe 
cfsen do  quella  Capella  mtito!a"a  in  S.  Giacomo  vócin  San  Chriltofàro  >  vi  vo» 
Icua  colui  il  No  tra  Donna  col  figliuolo  in  collo,  e  poi  al  S»  Chriltofàro  gigante 
▼rfaltro  Chnil  >  picciolo  fopra  la  fpalla  v  La  qi  d  co'à  »  oltre  »  che  parcuamo-» 
fìciiofa  »Lioa  lì  poceoaftccomodare}  tifare  vng  gante  di  fei  7  in  vna  tauola  di 
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,^  quattro  braccia.  Giorgio  adunque  defidcrofo  di  feruire  Bernardino  >  gli  fece 

wTlv  T  •  ^"  ^i^"o  ^'  quefta  maniera .  Pofe  fopra  le  nuuolc  la  Noftra  Donna,có  vn  Sole 
nd'  vna  Ta'  ^^^^^^  ^^  Tpalle,  &  in  terra  fece  S.  Chnflofaro  ginocchionii  con  vna  gamba  nel* 
noia  per  detta  l'acqua  da  yno  de' lati  della  tauola  »  e  l'altra  in  attodi  muouerlaper  rizzarfi» 
Capelia ,        n^enrre  la  Noftra  Donna  gli  pone  lopra  le  fpalle  Chrifto  fandullo,con  la  palla»,» 
del  Mondo  in  mano.  Nel  refto  della  tauola  poi  haueua  da  eflere  accomodato  in 
modo  S,Giacomo>e  gli  altri  Santi,che  no  fi  (arcbbono  dati  noia-,  Il  qiial  difegno 
piacendo  a  Bernardino,fi  farebbe  meflo  in  opera  >  ma  perche  in  quello  fi  mori  » 
la  Capella  rimafe  a  quel  modo  a  gli  heredi  »  che  non  hanno  fatto  altro .  Mentre 
dunque»  che  Simone  lauoraua  la  detta  Capella»  pallando  per  Arezzo  Anto- 
nio da  Sangallojil  quale  tornaua  dalla  forrificatione  di  Parma»&  andaua  a  Lore- 
to a  finire  l' opera  della  Capella  delia  Madonna,  doue  haueua  auiati  il  Tribolo, 
Rafaelle  Monte  Lupo,  Francefco  giouane  da  Sangallo>  Girolamo  da  Ferrara,  e 
Simon  Gioii,  Se  altri  intagliatori,  fquadratori,e  fcarpellini,per  finire  quelio,che 
alla  (uà  morte  haueua  lafciato  Andrea  Sanfoumo  imperfetto  ;  fece  tanto ,  che 
condulTe  là  Simone  a  lauorare,  doue  gli  ordinò,che  nò  folo  haueflTe  cura  a  gi'in- 
IntMgVì  neìU  tagli,  ma  all'  architettura  ancora,&  altri  ornamenti  di  quell'  opera  -,  Nelle  quali 
S^nta  cctfst ,  eommiflìoni  C\  portò  il  Molca  molto  bene  ,  e  che  fii  più ,  conclude  à\  fua  mano 
fuperartntl'o"  perfettamente  molte  co(e,òc  in  particolare  alcuni  putti  tondi  di  raarmo,che  fo- 
fre  degli  tilm  ^^  ^^  5^  j  fiontifpicii  delle  porte  j  e  fé  bene  ve  ne  fono  anco  di  mano  di  Simone 
Artefici ,  che  (-,^,|j^j  migliori,che  fono  rariflìmiifono  rutti  del  Mofca .  Fece  fimilmence  tutti  i 
tm  «peraroAo.  ^^,^^^^  jj  marmo,  che  fono  attorno  a  tutta  queiropera,con  belliflìmo  artificio, 
e  con  gratiofilTìmi  intagli,  e  d'ogni  lode.  Onde  non  è  maMiiiglia  fé  fono  ammi- 
rati, &  in  modo  ftimati  qutftì  lauori,  che  molti  Artefici  da'  luoghi  lontani  fi  fo- 
no partiti,  per  andargli  a  vedere  .  Antonio  da  Sangallo  adunque  conofcendo , 
quanto  il  Mofca  valefle  in  tutte  le  cofe  importanti ,  fé  ne  feru.ui  con  animo  vn 
TiOrno ,  porgendofegii  l'occafione ,  di  ren-iunerarlo,  e  fargli  conofcere ,  quanto 
amnlTe  la  virtù  di  lui  j  Perche  eflendo,  dopo  la  morte  di  Papa  Clemenre,creato 
Sommo  Pontefice  Paolo IIL  Farnefe ,  il  quale  ordinò  ,  eflendo  rimaft..  1 1  bocca 
del  pozzo  d' Orueto  imperfetta  ,  che  Antonio  n'  haueffe  cura,  eflfo  Antonio  vi 
condufle  il  Mofca ,  accioche  defie  fine  a  quell'opera ,  la  quale  h:me;ia  qualche 
difficoltà,  &  in  particolare  nell'ornamento  delle  porte  \  perci^che  eflendo  ton- 
do il  giro  della  bocca,  colmo  di  fuori ,  e  dentro  vuoto ,  que'  due  circoli  conten- 
deuano  infieme,e  fàcenano  difficoltà  nell'accomodate  ie  porte  quadre,con  i'or- 
naméiodi  pietra  ^  Ma  la  virtù  di  quell'ingc-gno  pellegrino  di  Simone,  accomo- 
dò o^ni  co(a,e  con  Jufle  il  tutto  con  tanta  gratia  a  pei  fettione,che  niuno  s'auui- 
de,che  mai  vi  fufle  difficoltà.  Fece  dunque  il  finimento  dì  quefta  bocca,e  l'orlo 
di  macigno,  &  il  ripieno  di  mattoni,con  alcuni  epitaffi  di  pietra  bianca  belIilTì- 
mi  ,&  altri  ornamenti ,  rilcontrando  le  porre  del  pari  -  Vi  fece  anco  l'arme  dì 
detto  Papa  Paolo  Farnele  di  marmo  ,  anzi  dcue  prima  erano  fatte  di  palle  per 
Papa  Clemente ,  che  haueua  fatto  quell'  opera ,  fu  forzato  il  Mofca ,  e  gli  nufci 
benifllmo ,  a  fare  delle  palle  d  rilieuo  ,  gigli,  e  cosi  a  mutare  l'arme  de'  Medici , 
in  quella  di  cafa  Farnefe  ,  non  oftante  ,  come  ho  detto  (  cosi  vanno  le  cofe  del 
Mondo)  che  di  cotanta  magnifica  opera ,  e  regia ,  fufle  flato  autore  Papa_^ 
Clemente  Settimo  ,  del  quale  non  fi  kct  in  queft'  vltima  parte ,  e  più  impor- 
tante ,  alcuna  mentione .  Mentre ,  che  Simone  attendeua  a  finire  quello  poz- 
zo, gli  operati  di  Santa  Maria  del  Duomo  d'Oruieto,  defid«randodarfinc_^ 

alla 
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alla  Capelia  di  marmo  ,  la  quale  con  ordine  di  Michele  S.  Michele  Veronefc,   Tini/ce  vn.^ 
s'era  condotto  infino  al  bafamento,  con  alcuni  intagli-,  ricercarono  Simone  >  che  CapilU    nd 
volefle  attendere  a  quella»  bauendolo  conoiciuto  veramente  eccellente-,  perche  l>uomi)  d'Or- 
rimafi  d'accordo,e  piacendo  a  Simone  la  conuerfatione  de  gli  Oruietanijvi  con-  *'*'*  ^^'1"' 
duffe,  per  (lare  più  commodamente  »  la  famiglia  »  e  poi  fi  mi(e  con  animo  quie-  ^'^  .      ^* 
to>  e  pofato  a  lauorare,  efTendo  in  quel  luogo  da  ognVno  grandemente  honora-     *^  '  ^' 
to.  Poi  dunque,  c'hebbe  dato  principio,  quafi  per  faggio  ad  alcuni  pilaftri,  ^^_^ 
fregiature,  eftendo  conofciuta  da  quegli  huomini  l'eccellenza ,  e  virtù  di  Simo-  PtrciìgUìaf, 
ne,  gli  fu  ordinata  viia  prouifionedi  ducente  feudi  d'oro  l'anno ,  con  la  qualt^^^  fegntKaproui. 
continuando  di  lauorare,  condufle  quell'  opera  a  buon  termine  ;  Perche  nel  me  ■  /""*   ^n^>i<*-* 
20  andaua  ,  per  ripieno  di  quefti  ornamenti ,  vna  ftoria  di  marmo,  cioè  l'adora-  *^^  ^}^  Orms. 
rióne  de'Magi  di  mezo  rilieuo,  vi  fij  condotto  ,  hauendolo  propoilo  Simone  fuo  '^"** 
amiciflìmo,  Rafaelle  da  Monte  Lupo  Scultore  Fiorentino  ,  che  condufle  quella 
ftoria,  come  fi  è  detto,  infino  a  mezo,  belliflìma.  L'ornamento  dunque  di  que-    Uefcrìn'mu 
ftaCapellafono  certi  bafaraenti,  che  mettono  in  mezo  l'Altare,  d.  Iarghezza_s  delUmroAtU 
braccia  due ,  e  mezo  l'vno  ,  fopra  1  quali  fono  due  pilaftri  per  banda alli  cinque,  ^^  (JapttU. 
e  quefti  mettono  in  mezo  la  ftoria  de'Magi.  E  ne  i  due  pilaftri  di  vérfo  la  ftoria? 
che  fé  ne  veggiono  due  faccie,  fono  intagliati  alcuni  candellieri ,  con  fregiature 
di  grotteiche,  mafchete ,  figurine  ,  e  fogliami,  che  fono  cofa  diuina.  E  da  baflb 
nella  predella,  che  va  ricingendo  fopra  l'Altare,  fra  IVno,  e  l'altro  piJaftro  ,  è  va 
mezo  Angioletto,  che  con  le  mani  tiene  vn'infcrittione,confeftoni  fopra  ,efrà 
i  capitelli  de'pilaftri,  doue  rifalta  l'architraue,  il  fiegio,e  cornicione,ranto  quan- 
to fono  larghi  i  pilaftri.  E  fopra  quelli  del  mezo ,  tanto  quanto  fono  larghi,  gira 
vn'arco ,  che  fa  ornamento  alla  ftoria  d^tta  de'  Magi  -,  Nella  quale ,  cioè  in  quel 
tnezo  tondo,  (ono  molti  Angeli,  fopra  l'arco  è  vna  cornice ,  che  viene  da  vn  pi- 
laftro  ali'akro  ,  cioè  da  quegli  virimi  dì  fuori ,  che  fanno  frontefpicio  a  tutta  l'o- 
pera .  Ec  in  quefta  parte  è  vn  Dio  Padre  di  mezo  rilieuo  ;  E  dalle  bande ,  doue    Condotta cm 
gira  l'arco  fopra  i  pilaftri,  fono  due  Vittorie  di  mezo  rilieuo.  Tutta  queft'opera  £t-a,td'  ecce! 
adunque  è  tanto  ben  comporta, e  fatta  con  tanta  ricchezza  d'intaglio,  che  non  fi  ''^'-^  »  ér^r. 
può  fornire  di  vedere  le  minutie  de  gli  ftrafori ,  l'eccellenza  di  tutte  le  cofe ,  che  ^ifi('^'> 
fono  in  capitelh»  cornici,  mafchere,  feftoni,  e  ne'candellieri  tond' ,  che  fanno  il 
fine  di  quella,  certo  degno  d'eiTere,  come  cofa  rara  ammirata .  Dimorando  ad- 
unque Simone  Mofca  in  Oruieto  ,  vn  fuo  figliuolo  di  quindici  anni ,  chiamato    Lamri  ma- 
Francelco ,  e  per  fopranoine  il  Mofchino  ,  eflendo  ftato  dalla  natura  prò  btco  rnuigUoft    ài 
qu3 fi  con  gli  fcar pelli  in  mano,  e  di  sì  bell'ingegno,  che  qualunque  co(a  voleua,  ^rmcefco  fm 
faceua  con  fomma  gratia ,  condufie  fotto  la  difciplina  dti  padre  in  queft'opera,  h^^'^o^^- 
quafi  miracolofamente,gli  Angeli,  che  fra  i  pilaftri  tengono  l'inferi ttion e.;  poi  il 
Dio  Padre  òt\  frontefpicio ,  e  finalmente  gli  Angeli ,  che  fono  nel  mezo  toncfo 
dell'opera,  (opra  l'adoratione  de'Magi, fatta  da  Rafaeliej^i:  vltimamenre  le  Vit- 
torie dalle  bande  del  mezo  tondo  ^  Nelle  quali  cofe  fece  ftupire ,  e  marauigliare 
ogn'v  no,  il  che  fu  cagione,  che  finita  quella  Capelia  ,  a  Simone  fu  da  gli  Opera- 
rij  del  Duomo  dato  a  farne  vn'altra,  a  fimilitudine  di  quefta  dall'altra  banda^^, 
accioche  meglio  fuflTe  accompagnato  il  vano  della  Capelfa  dell'  Altare  magf^io- 
re,  con  ordine, che  fenza  variare  l'architettura ,  fi  vaiiafìero  le  figure ,  e  nel  me-  checonM  fé 
20  fufse  la  Vifitationc  di  Noftra  Donna  ,  la  quale  fu  allogata  al  detto  Molchi.  «  vh  aftra^ 
no.  Coiuienuri  dunque  del  tutto,  miflero  il  padre,  8c  il  figliuolo  mano  all'  ope-  Ca/fei/a  ndln 
r-a:  Nella  qu  uc  mentre  fi  adoperaroflo,fù  il  Mofca  di  molto  giouaiTiento,&  vtjle  l^'-^--  <^'^^>A 

Rrr  a  quel- 
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a  quella  Città> facendo  a  moIti,difegni  d'architettura  per  cafe>&  altri  molti  e<Ji- 

ficij.  E  fra  l'altre  cofe  fece  in  quella  Città  la  pianta ,  e  la  facciata  della  cafa  di  M, 

VarijUumdi  Rafaelle  Gualtieri  >  padre  del  Vefcouo  di  Viterbo  j  e  di  M.Felice  >  ambi  gentiì- 

Anhttettura  huomini,  e  Signori  honorati>  e  virtuofilfimi .  Et  alli  Signori  Conti  della  Cerua- 


a_» 


murHtet»,tj  ^^  umilmente  le  piante  d'alcune  cafe.  Il  medefimo  fece  in  molti  de'luoghi, 

*  Oruieto  vicini»  &  in  particolare  al  Sig.Pirro  Colonna  da  Stripicciano  >  i  modelli 
di  molte  fue  fabbriche,  e  muraglie.  Facendo  poi  fare  il  Papa  in  Perugia»  la  For- 
tezza ,  dou'erano  ftatc  le  cafe  de*  Baglioni  »  Antonio  Sangallo ,  mandato  per  il 
Mofca,gli  diede  carico  di  fare  gli  ornamenci»onde  furono  con  fuo  difegno  con- 
i»  Soij0n4t     ciotte  tutte  le  porte,  feneftre,  camini,  8c  altre  sì  fatte  cofe  »  &  in  particolare  due 
grandi,  e  belliflìne  armi  di  Sua  Santità^  Nella  quale  opera  hauendo  Simone»^ 
fttto  feruitù  con  M.  Tiberio  Cnfpo ,  che  vi  era  Caftellano  »  fu  da  lui  mandato  a 
Bolfena,doue  nel  più  alta  luogo  di  quel  Cartello,  riguardante  il  lago ,  accomo» 
In  Krma  a  ^lò  parte  in  fui  vecchio,  e  parte  fondando  di  nuouo,  vna  grande ,  e  bella  habita- 
^^    ^*  '*'*'  tionc  ,con  vna  (alita  di  fcale  belliHima  ,  e  con  molti  ornamenti  di  pietra .  Ne 
S'^'*  pafsò  molto ,  ch*eflendo  detto  Mefler  Tiberio  futo  C  ìftellano  di  Cartel  Sant* 

Agnol0)  face  andare  il  Mofca  a  Roma ,  doue  fi  feruì  di  lui  in  molte  cofe  nella  ri- 
nouatione  delle  ftanze  di  quel  Cartello .  E  fra  l'altre  cofe  gli  fen  fare  fopr^gli 
archi,  che  imboccano  la  loggia  nuoua ,  la  quale  volta  verfo  i  piati ,  due  armi  dejl 
Termnocmr  ^q^q  p^pa  cfi  marmo,  tanto  ben  lauorace,  e  traforate  nella  Mitra,ouero  Regno» 
S^T        J^  nelle  chiaui,  3c  in  certi  feftoni,  e  mafcherine,  ch'elle  fono  marauigliofe .  Torna- 
pelU*  d  Or»  fo  poi  ad  Oruieto,  per  finire  l'opera  della  Cape  Ila,  vi  lauorò  continuamente  tut- 
nitt»,         '  ^°  ^^  tempo,  che  ville  Papa  Paolo  ,  conducendola  di  forre,  ch'ella  riufcì  ,come  (i 
vede,  non  meno  eccellente,  che  la  prima ,  e  forfè  molto  più  ;  percioche  portaua 
il  Mofca,  come  s'è  detto,  tanto  amore  all'arre,  e  tanto  fi  compiaceua  nel  lauora- 
rcche  non  C\  fatiaua  mai  di  fare,  cercando  quafi  l'impofTibile  ,  e  ciò  più  perde» 
fiderio  di  gloria,  che  d'accumulare  oro ,  contentandoci  più  di  bene  operare  nella^  1 
fna  profeflìone,  che  d'acquirtare  robba.  Finalmente  eitendo  l'anno  1550.  crea- 
to Papa  GiuUo Terzo,  penfandofi,  che  douefle  metter  mano  da  douero  alla  fab» 
brica  di  S.Pietro,le  ne  venne  il  Mofca  a  Roma,e  tentò  con  li  Deputati  della  fab» 
brica  di  S.Pietro,  di  pigliare  in  sòma  alcuni  capitelli  dì  marmo,più  per  accomo- 
Pinfierì  del  dare  Gio.Domenico  fuo  genero,che  per  altro.Hauendo  dunque  Giorgio Vafarij, 
¥»Uri  (firn-  che  portò  fempre  amore  al  Mofca,  trouatolo  in  Roma,  doue  anch'egli  era  ftato 
piegar  Simone  chiamato  al  feruitio  dtl  Papa  ,  pensò  ad  ogni  modod'hauergli  a  dare  da  lauora- 
nel  Uuorff  dt  re-,  percioche  hauendo  il  Cardinale  vecchio  di  Monte-,  quando  mori,  lafciatoa 
Ad  c'^'i^l  S'^  hcredi,  che  fé  gi  i  douefle  fare  in  S.Pietro  a  Montorio,  vna  fepokura  di  mar- 
dtMmf.  "*    '^°'  ^  hauendo  il  detto  Papa  Giulio  fuo  herede,  e  nipote  ordinato,che  Ci  faccf- 
fe,  e  datone  cura  al  Vafari,  egli  voleua,  che  in  detta  fepoltura  fàcerte  il  Mofca-* 
qualche  cofa  d'intaglio  rtraordinaria  .  Ma  hauendo  Giorgio  fatti  alcuni  modelli 
per  detta  fepoltura ,  il  Papa  conferì  il  tutto  con  Michelagnolo  Buonaroti ,  pri- 
ma che  volere  rifoluerfij  onde  hauendo  detto  Micbelagnolo  a  Sua  Santità ,  che 
la^eJifi  daU  non  s'impacciaffe  con  inragli ,  perche  fé  bene  arricchifcono  l'opere  »  confondo- 
/«    dijfuafi»»i  no  le  figure,  la  doue  il  lauoro  di  quadro ,  quando  è  fatto  bene ,  è  molto  più  bel- 
di    MuètU"  b,  che  l'intaglio,  e  meglioaccompagnaua  le  rtatue,  percioche  le  figure  non-,» 
^mh  al  Papa,  amano  altri  intagli  attorno,  cosi  ordinò  Sua  Santità,che  fi  faccffe-,  Perche  il  Va- 
fàri  non  potendo  dare  ,  che  fare  al  Molca  in  quell'  opera ,  fu  licentiato ,  e  fi  finì 
Unii  intagli  la  fepolcora  >  che  cotnò  molto  meglio  >  che  con  €0ì  non  harebbe 
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fettOé  Tornato  dùnque  Simone  a  Oruieco,  fu  dato  ordine  col  fuodifegnodi 
fare  nella  crociera  a  fommo  della  Chiefa,  due  Tabernacoli  grandi  di  marmo>  e 
certo  con  beila  grana»  e  proportione .  In  vno  de'  quali  fece  m  vna  nicchia.  Ra-    ^*f"one  dtfe^ 
faelle  Monte  Lupo ,  vn  Chrifto  ignudo  di  marmo ,  con  la  Croce  in  ifpalk  -,  e  |"*    **.  "^f" 
neir  altra  fece  il  Mofchino  vn  S.Baftiano  fimilmente  ignudo  •  Seguitandofi  poi  ^^^^l  \^^  \^ 
di  far  perla  Chiefa  gli  Apoftoli ,  il  Mofchino  fece  della  medefìma  grandezza  QhieU  ^d'Orm 
S.  Pietro>  e  S.  Paolo  >  che  furono  tenute  ragioneuoli  ftatue.  In  tanto  non  fi  la-  utero , 
fciando  l'opera  della  detta  Capella  della  VifitationCa  fu  condotta  tanto  innanzi»  Siatuedel  Fi- 
viuendo  il  Mofca  5  che  non  mancaua  a  fatui  fé  non  due  vccelli .  Et  anco  queiti  glinolo    ajfai 
non  farebbono  rr.ancati ,  ma  M.  Baftiano  Gualtieri  Vefcouo  di  Viterbo»come  ragioneuoU  in 
s'è  detto,  tenne  occupato  Simone  in  vn'ornamento  ài  marmo  di  quattro  pezzi>  f  ««'^^^  • 
il  quale  finito,  mandò  in  Francia  al  Cardinale  di  Lorena  ,che  l'hebbe  canfiimo,  Ornamento  di 
clfendo  bello  a  marauiglia ,  e  tutto  pieno  di  fogliami  »  e  lauoratocon  tanta  diL-  ^*||J^^^  ^rT"- 
genza,  che  fi  crede  quefta  elTere  ftara  delle  migliori,  che  facefle  Simone,il  qua-  dad^ìlVefco' 
le  non  molto  dopo,  e'  hebbe  farro  quello,  fi  morì  l'Anno  1 5  54.  d' anni  5^.  con  «^  ^,-  ytterè>e 
danno  non  picciolo  di  quella  Chiefa  d' Oruieto,  nella  quale  fu  honoreuolmen-  ftimatottell^ 
te  fotterrato .  Dopo  elTendoFrancefco  Mofchino,  da  glioperarij  diquel  me-  migUeri  opere 
defimo  Duomo  ,  eletto  in  luogo  del  padre ,  non  fé  ne  curando ,  lo  lafciò  a  Ra-  di  Simone^  » 
faelle  Monte  Lupo ,  &  andato  a  Roma ,  finì  a  M.  Roberto  Strozzi  due  molto  ^^«  dopo  ha- 
gratiofe  figure  di  marmo,  cioè  il  Marte,  e  la  Venere,  che  fono  nel  cortile  della  ^^Jo^^^P'f'  * 
cafa  in  Banchi .  Dopo  fatta  vna  fl:oria  di  figurine  picciole^quafidi  tondo  rilie-  i*"*/^/"*  "^^ 
no ,  nella  quale  è  Diana ,  che  con  le  fue  Ninfe  Ci  bagna ,  e  cowerte  Atteone  in  jjl^^fù  hcnL 
Ceruo,  il  quale  è  mangiato  da'fuoi  proprij  cani,  fé  ne  venne  a  Firenzcc  la  die-  reuolmentt,  1'" 
de  al  Sìg.  Duca  Cofimo ,  il  quale  molto  deiìderaua  di  feruire *,  onde  Sua  Eccel-  folto* 
lepza  hauendo  accettata»  e  molto  commendata  l'opera ,  non  mancò  al  defiderio  Lauoridel  ff 
del  Mofchino ,  come  non  ha  mai  mancato  a  chi  ha  voluto  in  alcuna  cofà  vir-  gUttolo  tnRo^ 
tuofamente  operare .  Perche  mefiòlo  nell'  opera  del  Duomo  di  Pifa  9  ha  infino  ^^\ 
a  bora  con  fua  molta  lode  fatto  nella  Capella  della  Nunziata,  ftara  fatta  da  Sra-  ^^""^  donala 
gio  da  Pietrafanra,  con  gì'  intagli,  Se  ogn'  altra  cola,  l'Angelo ,  e  la  Madonna  in  ^^^^f^f''^' 
iigure  di  quattro  braccia  ;  Nel  mezo  Adamo,  ed  Eua,  che  hanno  in  mezo  il  pò-  ^Q^giòdi'im 
mo  j  &  vn  Dio  Padre  grande  con  certi  putti  nella  volta  della  detta  Capella ,tut-  ^  ^  Uuon  dei 
ta  di  marmo,  come  fono  anco  ledueftarue,  chea!  Mofchino  hanno  a:qui-  Duomo  di  f.m 

flato  afiai  nome ,  &  honore .  E  perche  la  detta  Capella  è  poco  meno ,  eh.-: ;>  fa.,  rmfctticm 

finita,  ha  dato  ordine  Sua  Eccellenza,  che  fi  metta  mano  alla  Capella»     fua  gran  ìoie 
ch'c  dirimpetto  a  quella ,  detta  dell'  Incoronata ,  cioè  (ubico ali*  '^«^'  Umnìn 

entrare  in  Chiefa  a  man  manca  .  Il  medefimo  Mofchino  ^irsn^e, 

nell'apparato  delia  Seren  fiflma  Regina  Giouanna  j 
e  deli' lUuftrifil  mo  P  rencipe  di  Firenze  » 
fi  è  portato  molco  bene  in  quell' 
opere  >  che  gfi  furono 
date  afare. 


fine  della  vita  di  Simone»  dettoti  Mofca ,  da  Settìgnmo . 
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Glr(>t»m9  tfef 
cita  V/trte  dei 
lalanMytnaeì 
repugnanS^a  di 
genio. 

S/u/ita  di  naf 
£  Jio  ntl  di/gt 

7  à  fotti  U  di' 
y.  pììnA  di  Lh 
atSiznorel.i  » 


Vite  di  Girolamo^  e  di  "Bartolomeo  GengAy  e  di  Gio,  '^mifla 
S •  Martino  ygenero  di  Girolamo . 

IiolamoGenga,  ilqualefù  da  Vibino,  effencJo  dafviopa^ 
dre  di  dieci  anni  mefso  ali'  arte  della  lana  »  perche  i'  eferci- 
taua  maliflimo  volentieri ,  come  gli  era  dato  luogo,  e  tem* 
pò  )  di  nafcofo ,  con  carboni  >  e  con  penne  da  fcriuere ,  an- 
daua  difegnando;  La  qua!  cofa  vedendo  alcuni  amici  di 
fuo  padre  >  l'efortarono  a  leuarlo  da  quell'  arte)  e  metterlo' 
alla  Pittura  >  onde  lo  mife  in  Vrbino  apprefso  di  certi  mae- 
ftri  di  poco  nome .  Ma  veduta  la  bella  maniera  >  che  haucua  i  e  ch'era  per  far 
'Tutto  co  x\  egli  fu  di  1 5.  anni ,  Io  accomodò  con  maeftro  Luca  Signorelli  dtL^- 
Cortona!  in  q^iisl  tempo  nella  Pittura. maeftro  eccellente»  col  quale  ftette  mol- 
ti 


VITA  DI  GIROLAMO  Gll^GA.     joi 

ti  anni,  e  Io  feguitò  nella  Marca  d'Ancona ,  in  Cortona,  6c  in  moki  altri  luoghi , 
douc  fece  opere ,  e  particolarmente  adOruietc^ .  Nel  Duomo  della  quai  Città  . 

\fccc,  come  s'è  detto ,  vna  Capella  di  Noftra  Donna  >  con  infinito  numero  di  fi-  \^^J^^jl[\i2j 
gure,  nella  quale  continuamente  lauorò  detto  Girolamo  ^  e  fii  Tempre  de' mi-  ^J^^  q^ow^'a' 
gliori  difcepou ,  di' egli  hauefle .  Particofi  poi  da  lui  fi  mife  con  Pietro  Perugi-  Qy^^,(,, 
no>  pittore  molto  (limato,  col  quale  ftette  tré  anni  in  circa»  &c  attefe  affai  alla.*»  sotio^  la  no¥. 
piofpettiua,che  da  lui  fu  tanto  ben  capita,e  bene  intefa,  che  fi  puc>  dire  ,che  ne , ma  di  fmrt 
diuenifle  eccellentiffìmo,  fi  come  perle  Tue  opere  di  Pitturajcdi  Architettura  fi  Perugino  t'ap* 
vede,  e  fò  nel  medefimo  tempo ,  che  con  il  detto  Pietro  Ilaua  il  diuino  Rafaelle  pH^ò  in^refitt» 
dà  Vibinccbe  di  lui  era  molto  amico  ;  Particofi  poi  da  Pietro,  fé  n'andò  da  fé  a  "^^-^  f'ojpettf 
ftare  in  Firenze ,doue  ftudiò  afiai  tempo.  Dopo  andato  a  Siena,  vi  ftette  apprel-  JJ^"  - • 
fo  di  Patidolfo  Perrucci  anni,  e  mefi,  m  cafa  del  quale  dipinfe  molte  ftanze,  che  ^ig^g  n^^J^'y 
per  edere  benifiino  d  fegnace  ,.e  vagamente  colorite,  meritarono  efiere  vifte,  e  f^^ 
lodate  da  tutti  i  Senefi,  e  particolarmente  dal  detto  Pandolfo ,  dal  quale  fiì  fem-  i„df  n  sien*» 
pre  benifiìmo  veduto  ,&  infinitamente  accarezzato ,  Morto  poi  Pandolfo  ,,fe  done  lauoro  bt 
ne  tornò  a  Vrbino,  doue  Gaidobaldo  Duca  Secondo ,  lo  trattene  afiai  tempo,  ne  tn  cafa  «# 
facendogli  dipignere  barde  da  caiiallo,  che  sVfauano  in  que'  tempi ,  in  compa-  Pandolfo  /•«. 
gnia  di  Timoteo  da  Vrbinoy Pittore  di  aliai  buon  nome,  e  di  molta  efpericnza  ,  "*«ff^ - 
infieme  col  quale  fece  vna  Capella  di  S»  Martino  ,  nel  Vefcouado ,  per  M^ffer  ^'*7.  '^\ 
Gio.Pietro  Ariuabene  Màtouano,allbora  Vefcouo  d' Vrbino,nella  quale  l'vno,  !'*'^^ '*   ^  "^''* 
e  l'altro  di  lororiufcì  di  belliffimo  ingegno,  ficome  l'opera  ifteda  djmoftra,neI-  ^  adoprateul 
h  qual^è  ritratto  il  detto  Vefcouo,che  pare  viuo.  Fu  anco  particolarmente  trat-  dal  Duta, 
tenuto  il  Genga  dal  detto  Duca,  per  far  fcene,  &  apparati  di  Comedie,  le  quali 
perche  haueua  buonifUma  intelligenza  di  profpettiua ,  e  gran  principio  d'Ar- 
chitettura ,  faceua  molto  mirabilr,  e  belli  r  Partitofi  poi  da  Vrbino ,  fé  n'andò  a    g^^  pìaur» 
Roma,  doue  in  ftrada  Giulia,  in  SX]ateEÌna  da  Siena,  fece  di  pittura  vna  Refur»  eec^lleau   m 
rectione  di  Chrifto,nella  quale  d  ftce  conofcere  per  raro,  8c  eccellente  maeftro,  Roma  a^rad^ 
hauendola fatta  con  difegno,  bell'attitudine  di  figure  fcorti,e  ben  colorite,  fiso-  GÌHÌift^ 
me  quelli,che  (ono  della  profe(fijne,cliei'hàno  veduca>nepofrono  fare  buoniC- 
fiiTii  teftimonianza.E  ftando  in  Roma,attefe  molto  a  misurare  di  quelle  antica- 
glie, ficome  ne  (ono  ferirti  apprello  de'  fuoi  heredi.  In  quello  tempo  morto  il  "Richiamino  » 
Duca  Guido>e  fucceflb  Francefco  Maria  Duca  Terzo  d'Vrbinojfù  da  lui  richia-  Vrhin»   djtl 
maro  da  Roma ,  e  corretto  a  ritornare  a  Vrbino  in  quel  tempo ,  che'J  predecto  iuoho  Duca, 
Duca  tolfe  per  moglie,  e  menò  nel  ftato  Leonora  Gonzaga  > figliuola  del  Mar-  ^  '***  adope» 
chefe  di  Mantoua,e  daSua  Eccellenza  fu  adoperato  in  far''archi.trionfaIi,appa-  ^'*^^P^'&^*^f* 
rati,e  fcene  di  Comedie,che  tutto  fij  da  lui  tanto  ben  ordinatoje  meffbin  opera,  z*!^^»*  * 
che  Vrbinr»  fi  poteuaaflomigliare  a  vna  Roma  trionfate,  onde  ne  T^^^o^^ÒMm^ìi    i^'^S'^ìi  ^^  ^ 
&  honore  grandiflimo.  Eilendo  poi  col  tempo  il  Duca  cacciato  di  ftato  dall'  vi-  Mamouanel- 
cima  volta,  che  fé  ne  andò  a  Mantoua,  Girolamo  Io  (eguirò ,  ficome  prima  ha-  ia  Jua  efpul-^ 
ueua  fatto  ne  gli  altri  efilij.  Corre n do  fempre  vna  medefima  forrunave  riducen-  fio^e dallo fiA" 
dofi  con  la  fua  famiglia  in  Cefena  j  Doue  fece  in  S.Ago(liaoi  all'Altare  maggio-  *^y. 
re  vna  tauola  a  olio,  in  cima  della  qualeè  vna  Nunziata,  e  poi  di  fottovn  Dio  ^^^*^^^i^Cs^ 
Padre ,  e  più  a  bafio  vna  Madonna,  con  vn  putto  in  braccio ,  in  mezo  a  i  quat-  •^^"*  hii-fr^'^ 
tro  Dottori  della  Chiefa,  opera  veramente  belliflima ,  e  da  eiTereftimara.  Fece  ^ZadrJpt^t 
poi  in  Forlì  a  frefco ,  in  S.  Francefco ,  vna  Capella  a  man  dritta ,  deniroui  l'Af-  Attirar  ^^ 
funiione  della  Madonna,  con  moiri  Angeli ,  e  figure  attorno,  cioè  Profeti ,  &  AltrifLoi/a- 
ApoftoU ,  che  in  quefta  anco  Ci  conofce  di  quanto  mirabile  ingegno  fulTc^^^,  wri  in  ForIK- 

per-- 
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perche  l'opera  fu  giudicata  bcllliffima  j  feceiii  anco  la  ftoria  dello  Spirito  Santoi 
E  per  la  Kfl»  ^^j.  ^g^fei-  Prancefco  Lombardi  medico  ,  che  fu  l'anno  1511.  eh*  egli  la  fini ,  & 
Xot««  .  "  *^^"  opere  per  la  Romagna,  nelle  quali  ne  liportò  honore ,  e  premio .  Eflendo 
Torn»  «d  Vr  P°i  ritornato  il  Duca  nello  ftato»  fé  ne  tornò  anco  Girolamo,  e  da  cdo  fu  tratte- 
hino,  iiiaftr»  nuto,  5<:  adoperato  per  Archtetto,  e  nel  reftaurare  vn  palazzo  vecchio  ,  e  fargli 
to  ut  dal  Dw  gionta  d'altra  torre  nel  monte  dell'  Imperiale  fopra  Pefaro  :  Il  qual  palazzo  per 
ca  fin  Archita  ordine,  e  difegno  del  Genga  fu  ornato  di  pittura  d' hiftorie,  e  fatti  del  Duca ,  da 
surn  •  Francefco  da  Forlì ,  da  Rafaelle  dal  Borgo>  Pittori  di  buona  fama ,  e  da  Camillo 

Mantouano,  in  far  paefi,  e  verdure  rarimmo>  e  fra  gli  altri  vilauorò  anco  Bron- 
zino Fiorentino  giouinetto,  come  fi  è  detto  nella  vita  del  Puntormo .  Ellendoui 
anco  condotto  1  Do/Ti  Ferràrefi ,  fu  allogata  lóro  vnaftanzaa  dipignere.  Ma 
perche  finite,  che  1*  hebbero  non  piacque  al  Duca ,  fu  gittata  a  terra ,  e  fatta  ri- 
fare dalli  Ibprancminati .  Feceui  poi  la  torre  alta  1 20.  piedi,  con  1 3 .  fcalc  di  le- 
gno da  falirui  fopra,  accomodate  tanto  bene ,  e  nafcofte  nelle  mura ,  che  fi  riti- 
rano di  folaro  in  folaro  agcuolmente,  il  che  rende  quella  torre  fortiflima,  e  ma- 
rauigliofa.  Venendo  poi  voglia  al  Duca  di  voler  fortificare  Pefaro  ,  &  hauendo 
fatto  chiamare  Pier  Francefco  da  Viterbo,  Architetto  molto  eccellente>nelle  di" 
SMpArere.e  (p^^lQ^Q\^Q  ({ faceuano  fopra  la  fornficatione,  fempre  Girolamo  v'interuennejSc 
fortfficatlont*  ^^  ^"-^^  difcoifo,  e  parere,  fu  tenuto  buono,  e  pieno  di  giudicio,onde,  fé  nVè  leci- 
ÀiPe/aro.       to  così  dire,  il  difegno  di  Quella  fortezza  Ei  più  di  Girolamo,  che  d'alcun' altro» 
fé  bene  quefta  forte  d'Arcnitettura  da  lui  fu  fempre  ftimara  poco,parendogli  di 
poco  pregio ,  e  dignità .  Vedendo  dunque  il  Duca  d' haucre  vn  così  raro  inge- 
gno, deliberò  di  fare  al  detto  luogo  deH'-Imperiale ,  vicino  al  palazzo  vecchio  » 
vn'altro  palazzo  nuouo ,  e  così  f<:ce  quello ,  che  hcggi  vi  Ci  vede ,  che  per  efier 
Pa/4^^0  heL  fabbrica  belliflìma,  e  bene  intcfa,  piena  di  camere,  di  colonnati ,  e  di  cortili,  di 
'^J'^.^y^"'  logge,  di  fontane,  e  di  ameniflìmi  giardini  ,da  quella  banda  non  paflano  Pren- 
r*  /  di/'g    a-  ^^P''  ^^^  "°"  ^^  vadino  a  vedere  ",  Onde  meritò,  che  Papa  Paolo  III.  andando  a 
fo^da  eneo'-  Bologna  con  tutta  la  fua  Corte,  l'andalTe  a  vedere ,  e  ne  reftafle  pienamente  fo- 
fffe,  disfarro .  Col  difegno  del  rocdefimo  ,  il  Duca  fece  reflaurare  la  corre  di  Pefaro» 

Altri ftioiU-  &  il Barchetto ,  facendoui dentro  vna  cafa, che  rapprefentandovnarouina,  è 
p.ori  a  Pgfar$ .  cofa  molto  bella  a  vedere-,  e  fra  l'altre  cofe  vi  e  vna  fcalafimileaquelladiBel- 
^rf  Cajlel  Dti'  uederc  di  Roma)Che  e  bellifTima.  Med  anre  lui,fece  reflaurare  la  Rocca  di  Gra- 
rante.  data,  e  !a  Corte  di  Cartel  Durante ,  in  mo  io ,  che  tutto  quello,  che  vièdibuo- 

Corrtdore .  e  ^^^  venne  da  quefto  mirabile  ingegno .  Fece  fimilmenre  il  corridore  della  coc- 
^/ff«w  /*  "^  ^g  d'Vrbino ,  fopra  il  giardino,  ik.  vn'altro  cortile  ricinfe  da  vna  banda  con  pie- 
l:  .  "  tre  traforate,  con  molta  diligenza.  Fu  anco  cominciato  col  difegno  di  coftui,  il 

Lation  »  Mi'  Conuento  di  zoccolanti  a  Monte  Bafoccio,e  Santa  Maria  delle  Giaiie  a  Siniga- 
teBarocctb ,  e  g'ia.che  POI  rellarono  imperfetti  perla  morte  del  Duca .  Fu  ne'  medefimi  tem- 
mStnigaliétri»  pi ,  con  fuo  ordine ,  e  d'fegno cominciato  il  VefcouadodiSimgaglia,  che  fene 
fhafii  imper-  vede  anco  il  modello  fitto  da  lui .  Fece  anco  alcune  opere  di  Scultura,  e  figure 
fetti  tonde  di  terra,e  di cera,che  fono  in  cafa  de'  nipoti  in  Vrbmojaflai  belle.  AU'Im- 

Vi"J'^!w^.L  P"f  i^le  ^^ce  alcuni  Angeh  di  terra, i  quali  fece  poi  gettar  di  gefIo,e  metteigli  fo. 
'     ***  -  .  ..  -  .     .  .  g  (qoq  ^^Q^ti 

da  bere,  per 


J^ ,  t  itli  poi  d'argento ,  e  con  più  aiiigenza  ne  rcce  ai  uuci,  per  la  lua  credenza,  al- 

inusntionidi  cuni  altri  belliflìmi.  Fu  belhffimo  inuentore  di  mafcherate,  e  d' habiti ,  come  li 

}A»fiherate.    yidc  al  tempo  del  detto  Duca ,  dal  quale  meritò ,  pei  le  f uè  rare  virtù ,  e  buone 

qua- 
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qualità  >  cflere  affai  rimunerato .  Eff  endo  poi  fucceffo  il  Duca  Guidobaldo  fuo 
figliuolo»  che  regge  hoggi  >  fece  principiare  dal  detto  Genga  la  Chiefa  di  S.Gio. 
Battifta  in  Pelato, ch'eflfendo  ftata  condotta, fecondo  quel  modello,  da  Bartolo-     ^:     . 
meo  fuo  figliuolo ,  è  dì  bellflìma  architettura  in  tutte  le  pani ,  per  hauere  affai ^W'««^'* 
imitato  l'antico,  e  fattala  in  modo,ch'e!l*èil  piùbel  Tempio ,  che  fis,  in  quelle  e/"  ^S^ 
parti,  Ci  come  l^opera  ftefla  apertamente  dimoftra,  potendo  (late  al  pari  di  quel-  -^  pgfaro, 
le  di  Roma  più  lodate.  Fu  firailmente  per  fuo  difegno,  &  opera  fatto  da  Barto- 
lomeo A  mmannati  Fiorentino  Scultore, allhora  molto  giouancla  fepoltura  del 
Duca  Francefco  Maria ,  in  Santa  Chiara  d'Vrbino ,  che  per  cofa  femplice ,  e  di    Bella  fepoU 
poca  rpera)riufci  molto  bella»  Medefimamente  fu  condotto  da  lui  Battifta  Fran-  *"^^  ^^^  ^^- 
co  Pittore  Venetiano  ,  a  dipingere  la  Capella  grande  del  Duomo  <^'Vtbino,  Z''*^^^^^"^^^^: 
quando  per  fuo  difegno  fi  kct  Tornamento  dell'organo  del  detto  Duomo ,  che  ^^^J^  ddio^m 
ancor  non  è  finito.  B  pocodopoi  hauendo  fcritto  il  Cardinale  di  Mantoua  al  gamnelDuo» 
Duca, che  gli  doucffe  mandare  Girokmo,perche  voleua  raflettare  il  fuo  Vefco-  ,„p, 
uado  di  quella  Città,  egli  vi  andò,  e  raffettollo  molto  bene  di  lumi ,  e  dì  quanto  SHoilmorì  »» 
defideraua  quel  Signorejll  quale  oltre  ciò  volendo  fare  vna  facciata  bella  al  det-  Mantou»^ 
to  Duomo ,  glie  ne  fece  fare  vn  modello ,  che  da  lui  fil  condotto  dì  tal  maniera^ 
che  fi  può  dire,cbe  auanzaffe  tutte  Tarchitetture  del  fuo  rempo^percioche  fi  ve- 
de in  quello  grandezza,  proportioncrgratia,  ecompofitionebelliflima.  Eflendo 
por  ritornato  da  Mantoua  ,  già  vecchio,  fé  n'andò  a  ff  are  a  vna  fua  villa  nel  ter- 
ritorio d' Vrbino  ,  detta  le  valle ,  per  ripofarfi ,  e  goderff  le  f  uè  fatiche  j.  nel  qual 
luogo,  per  non  ftare  in  otio,  fece  di  matita  vna  Conuerffone  di  S.  Paolo,  con  fi- 
gure, e  caualìi  affai  ben  grandi,  e  con  belliffìme  attitudini  y  la  quale  da  fui  cotLuv   Della  Cm& 
tanta  patienza,  e  di!  igenza  fìi  condotta ,  che  non  fi  può  di  re ,  ne  vedere  la  mag-  t^^ffionr  di  S» 
giore ,  ff  come  appreffo  delli  fuoi  herediff  vede  s'da'quan  ètenuta  per  cofa  pre-  ^^^'^ 
tiola,  e  cariflima.  Nel  qual  luogo  ftandocon  l'animo  ripofato  y  oppreffb  da  vna 
terribile  febbre,  ricemui  ch'egli  hebbe  tutti  i  Sacramenti  della  Chiefà,  con  infi- 
nito dolore  di  fua  moglie,  e  de'fuoi  figliuoli,  finì  il  corfo  di  fua  vita  nel  i  jj  r,  al* 
li  1 1 .  di  Luglio,  d'^età  d^anni  75.  in  circa,  dal  qual  luogo  effendo  portato  a  Vrbi- 
no, fu  fepolto  honoratamente  nel  Vefcouado,  inanzi  alla  Capella  di  S^Marrinoy  Sua,  morte,  e 
già  fiata  dipinta  da  lui, con  incredibile  difpiacere  de'fuoi  parenti,  edi  tutti i  Cìt-A/"'^^«''*    »» 
tadini.  Fu  Girolamo  huomo Tempre  da  bene,  tn  tanto,  che  mai  di  lui  non  fi  fen»  ^f^^^^* 
ti  cofa  mal  fetta .  Fu  non.  folo  Pittore  ?  Scultore  y  6c  Architettore  »  ma  ancora.* 
buonMufica.  Fùbelh{Iìmoragionatorey& hebbe otrimo trattenimento.  Fu 
pieno dicortefia»ed'amoreuolezzaveifoi parenti  ,&amici  <r  Equello  diche     Coturni»  s 
merita  non  picciola  lode,  egli  diedeprinciproallacafa  de  i  Genghi  in  Vibino,  ^ir/à. 
con  honore  »  nome  y  e  facoltà»  Lafciò  due  fi-gliuoli ,  vno  de"  quali  feguitò  le  fue 
veftigja,  &  atrefeairArchirettura,neira  quale  fé  dalla  morte  nonfufTe  ffato  im- 
peditOy vetiiua  eccellentiflimo  yfìcomedimoftrauano  li  fuoi  principif^  e  l'aftiov  Smi^gUusl'u 
che  atrefealla  cura  famigliare,  ani:or*hoggi  viuei.  Fir,  come  s*e  dettojfuo  difce- 
poi©  Francefco  Menzochi  da  Forlì, ifqualeprimacominciòy effendo  fanciuller='  Allieui,FrJi* 
io,adifegTiaredasè  rimirando  5  e  ritraendo  in  Forlì  nel  Duomo"y  vnarauola  di  ^'f'^  Men\^ 
manodi  Marco  Fàrratgianoda  Forlìv  che  vi  fece  dentro  vna  N.  Dònna,  S.Giro-  *'**'• 
ìamOiSc  altri  Santi,renuta  allhoradelle  Pitture  moderne  la  migljoreje  parimen- 
te andaua  imitando  l'opere  di  Rondinino  dà  Rauenna ,  Pittore  più  eccellente  di 
Mareovil  quale  haueua poco  inanzi  meffo  all'  Alfarmaggioredi  d?rto  Duomos 
vna-bdliflsm»  tauolav  dipiittGui  dentro  Chiiff  o>che  corani  unica  gli  Apoff  oli ,  6c 
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in  vn  mezo  tondo  fopca  vn  Chrifto  molto  5  e  nella  predella  di  detta  tauola  fto- 
rie  di  figure  picciole  de'fatti  di  Sant'Helena,  molto  gratiofe,  le  quali  Io  ridufTcro 
in  manierai  che  venuto>  come  habbiamo  detto>  Girolamo  Genga  a  dipingere  la 
Capella  di  S.Francefco  di  Forlì,  per  M.Bartolo  meo  Lombardino  >  andò  France- 
fco  allhora  a  (lare  col  Genga  >  e  da  quella  commodità  d'imparare  ,  non  reftò  di 
Opere  Hifue  «  feruirIo>  mentre»  che  vifTe,  doue»  Se  a  Vrbino  >  Se  a  Pefaro ,  nell'opera  dell'Im» 
A-  perialc>  iauorò,  come  s'è  detto,  continuamente,  ftimaro>  &  amato  dal  Genga-*^ 

perche  fi  portaua  beniffimo ,  come  ne  fa  fede  molte  tauole  di  fua  mano  in  Forlì, 
iparfe  per  quella  Città,  e  particolarmente  tré,  che  ne  fono  in  S.Francefco,oIrrCf 
cne  in  Palazzo  nella  (àia  v'è  alcune  (lorie  a  frefco  di  fuo.  Dipinfe  per  la  Roma- 
gna molte  opere ,  Iauorò  ancora  in  Venetia ,  per  il  ReuerendiffimoPatriarca», 
Grimani,  quattro  quadri  grandi  a  olio,  polli  in  vn  palco  d'vn  falorto,  in  cafa  fua» 
attorno  a  vn'ottangolo,  che  fece  FrancefcoSaluiati,  ne' quali  fono  le  ftorie  di 
Pliche,  tenute  molto  belle.  Ma  doue  egli  G  sforzò  di  fare  ogni  diligenza ,  e  po« 
ter  fuo,  fu  nella  Chiefa  di  Loreto,  alla  Capella  dei  Sanriflìmo  Sacramento,  nella 
quale  fece  incorno  a  vn  Tabernacolo  di  marmo,  doue  (là  il  Corpo  di  Chnfto,aI- 
C4ini  Angeli ,  e  nelle  facciate  di  detta  Capella  due  (lorie  ,  vna  di  Melchifedech, 
balera  quando  pioue  la  manna ,  lauorate  a  fre(co,  e  nella  volta  fparti ,  con  vanj 
ornamenti  di  (lacco ,  quindici  (loriette  della  pa{rione  di  Giesù  Chnfto ,  che  ne 
fece  di  Pittura  none,  e  fei  ne  fece  di  mezo  rilieuo,  cofa  ricca ,  e  bene  intefa,  e  ne 
riporrò  tale  honore,  che  non  fi  parti  alrnmentijche  nel  mcdefimo  luogo  fecc_^ 
vn'altra  Capella  della  medefima  giandezza,di  rincontro  a  quella  intitolata  nella 
Concettione,  con  la  volta  rutta  di  belliffimi  (lucchi,  con  ricco  lauoro.nella  qua- 
le infegnò  a  Pie  no  Paolo  fuo  figliuolo  a  laiiorargli ,  che  gli  ha  poi  fatto  honore, 
€  di  quel  mediero  è  diuentato  prartichifTtmo .  Francefco  adunqe  nelle  facciate 
fece  a  frefco  la  Natiuità,  e  la  Prefentatione  di  Nodra  Donna,  e  fopra  l'Altare  fe- 
ce San.'Anna,  e  la  Vergine  col  figliuolo  in  collo ,  e  due  Angioli , che  l'mcorona- 
noj  E  nel  vero  l'opere  fue  fono  lodare  da  gli  Arrefic ,  e  parimente  i  cofiumi,  e  la 
vita  fua  molto  chriftianamente  ,  e  vifTuco  con  quiete  ,  godurofi  quel  ch'egli  ha 
»  .,  -       prouiflo  con  le  fue  fatiche.  Fu  ancora  creato  del  Genga,  Baldaflarie  Lancia  da 
SnidMjfitne  Yjbjj^o^  ji  quale  hauendo  egliattelòa  moke  co(e  d'ingegno ,  s'è  poi  eCerciraro 
'"*  nelle  fortificationi ,  e  particolarmente  per  la  Sgnoria  di  Lucca ,  piouifionato  da 

loro ,  nel  qual  luogo  (lette  alcun  tempo  ,  e  poi  con  riHudrifs.  Duca  Cofimo  de' 
Medici,  venuto  a  feruirlo  nelle  fue  fortificationi  dello  (lato  di  Firenze,  e  di  S\c- 
na,  e  l'ha  adoperato,  &  adopera  a  raol  e  cofe  ingegnofe ,  Se  affuicatofi  honora- 
tamentc ,  e  virtuofamenre  BaJdafTarre ,  c'oae  n'ha  ripo;  taro  grate  rimunerati  >ni 
da  quel  Signore.  Molti  altri  feruirono  Guolamo  Genga,  dc'quali,  per  non  «(fe- 
re venuti  in  molta  grande  eccellenza,  non  accade  ragionarne. 

Di  Girolamo  fopradetto,  efsendo  nato  in  Cefena  Tanno  15 18.  Bartolo- 
meo, mentre ,  che  il  padre  feguitaua  neli'  efilio  il  Duca  fuo  Signore  fu  da  lui 
molto  cofluaiaraaiente  allenato  ,  e  podo  poi ,  efsendo  già  fatto  grandicello, 
ai  apprendere  grammanca,  nella  quale  ft  ce  più  ,  che  mediocre  profitto.  Do- 
Bjr.'o'omiè  p®  efsendo  all'età  di  dicidotto  anni  peraeiuo,  vedendolo  il  padre  più  inclinato 
./«e     /?///«o/j  al  difegno  ,  che  alle  lettere  ,  lo  fece  attendere  al  difegno  apprefso  di  Ce  enea  due 
fiuAin'  in  Fi   anni,  i  quali  finiti ,  lo  mandò  a  (lud  are  il  difegno,  e  la  Pittura  a  Firenze,  la_^ 
reìJie.  c{Qiie  fapeua ,  che  è  il  vero.dudio  di  qued'arte ,  per  l'infinite  opere ,  che  vi  fo- 
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no  di  Maedri  eccelìeoti,  così anrichi,  come  moderni  vNel  qual  luogo  duuonAw  sttto  il  Vaf» 
doBarrolomeo, Raccendendo  al difegno>&  ail*archicerturai fece amicitia con  ri  ,  «  d  Aoì 
Giorgio  Vafari  Pittore  >  6l  Archicetto  Aretino,  e  con  Barcolomeo  Amraannati  ntHoati. 
Scultore,  da'quali  imparò  moke  cole  appartenenti  all'arce.  Finalmente  ,  efTen-    im^firn  dia 
ào  ftato  tre  anni  in  Firenze»  tornò  al  padre ,  che  aUhoraattendeua  in  Pefaro  al-  ^*'^^f  /.«/'.'-»- 
lafabbrica  di  S.Gio.Batcifta.  La  doue  il  padre ,  veduti  i  difegni  di  Bartolomeo,  /^^' •***•  *  ^-^ 
gli  parue,  che  fi  porralTe  molto  meglio  neirarchitettura ,  che  nella  pittura ,  che      ^^^^  r  ^ 
vi  haue(se  molto  buona  inclinatione ,  perche  cratrenendolo  apprefso  di  le  aku  iranproHnst 
ni  mcfi»  gt*inregnò  i  modi  della  profpetriua,  e  dopo  lo  mandò  a  Roma,acoiothe  ' 
Jà  vedcfse  le  mirabili  fabbriche  »che  vi  fono  antiche ,  e  moderne  ,  delle  quali  Pi  Jiàsferatt 
tutte  in  quattro  anni,  che  vi  ftette,  prefe  le  mifure,  e  vi  isct  grandidimo  frutto,  ih  Viièìno  dJ 
Nel  tornarcene  poi  a  Vrbino,pafsando  per  Firenze»  per  vedere  Francefco  San  ^^f*  ?«''  l^ 
Martino  fuo  cognato,  il  quale  ilaua  per  ingegnierocolSig.Duca  Cofimo,ii;S;g.  Mj^t^  dei. 
Stefano Coloìma  da  Pellegrina ,  allhora  Generale  d-  quel  Sig.  cercò ,  hauendo    -^'  "'xl^* 
intefo  il  fuo  valore,  di  tenerlo  apprello  di  fé  con  buona  proAiifionej  Ma  ^li,  eh* 
era  molto  obligato  al  Duca  d*  Vrbino  »  non  volle  metterfi^on  altri  \  Ma  tornato  £  condotto  in 
a  Vrbino  ,fii  da  quel  Duca  ricevuto  al  fuoferuitio,  e  poi  fempre  hauuco  molto  Lon^»rdi(u 
caro .  Ne  molto  dopo  hauendo  quel  Duca  piefo  per  donna  la  Signora  Victoria  *i»i  Due» ,  ^ 
Farnefe,Bartoiomeo  hebbe  carico  dal  Ducadifare  gli  apparati  di  quelle  nozze,  ^^oprato  ndh 
ì  quali  egli  itct  veramente  magnifici«  iS:  honorati,  E  ira  l'altre  cofe,  itc^  vn'ar-  Z*'''^^*'^*^* 
co  trionfale  nel  borgo  di  Vaibuona,  tanto  bello,  e  ben  facto  »  che  non  fi  può  ve- 
dere ne  il  più  bello,  ne  il  maggiore,  oxiàs,  fu  conofciuto,  quanto  nelle  cofe^'af- 
chitetturahauefseacquiftatoinRpmai.  Douendopoiil  Duca,  come  Generale  f^,  ./^  mortt 
della  Signoria  di  Venetia,an'iai  e  in  Lombardia  a  riuedereJe  Fortezze  di  cqoel  del  f  aire  fk 
dominiOs  menò  feco  Bartol  iiieo ,  ^z\  quale  fi  ferui  rpolto  in  fare  fici  ,  e  difegni  fattt  Sopmin. 
di  Fortezze,  e  particolarmente  in  Verona  alla  porta  di  S.  Felice..  Hora  mentre»  tendente  «tu 
ch*era  in  Lombardia, pacando  per  quella  prouinda  il  Rè  diBoemLia,clie  torna  f fabbriche dd  ■ 
uà  di  Spagna jal  fuo  regno,&  eiTendo  dal  Duca  honoreuoimence  riceuuro  in  Ve-  ^*  ^^'^^^  ^^*'- 
Iona,  vide  quelle  Fort czze;  E  perche  gli  piacquero^hauucacognitione  di  Bar-       * 
tolomeo,  !o  volle  condurre  al  fuo  regno  ,  perferuirfene,  con  buona  prouifione 
in  fortificare  je  fue  terre,  ma  non  volendogli  dare  il  Duca  licenza,  la  cofa  noii_j 
hebbe  altrimenti  eiferto.  Tornati  poi  a  Vrbino,  non  pafsò  molto ^  che  Girola-  sue  .opem  ìk. 
mo  fuo  padre  vennea  morte,  onde  Bartoloaieofù dal  Duc^t  mefso  in Juogo  del  fcfafo. 
padre  fopra  tutte  le  fabbriche  dello  (lato,  e  mandato  a  Pefaro ,  doue  feguitò  la  ^ggtjtnfe  a.$ 
fàbbrica  di  S.Gio.JB^rtifta»  col  modello  di  Girolamo-  Et  in  quel  mentre  fecc_j  faUi^o  Dh^ 
nella  corte  di  Pefaro  vn'appartamento  di  danze,  fopra  la  madade'Mercanci,  ^''''^^^^'^^^- 
douehorahabitailDuca■,  molto  bello,  con  beHiffimi  ornamenti  diporte,di  fca- 
le,  e  di  camini ,  delle  quali  cofe  fu  eccellente  Architetto  ;  il-che  h:,ucndo  veduto 
il  Duca ,  volle ,  cheanco  nella  corte  d^Vrbino  facefse  vn*altro  appartamento  di 
camere,  quafi  tutto  nella  facciata,  clie  è  volta  verfo  S.Domenico,il •quale  finito,  Th  Anfauu 
riufcì  il  più  bello  ailoggiamenro  éì  quella  corte,  ouero  Palazzo,  &  il  piiì  ornato,  to,^  adoterd- 
chcvifia*  Non  molto  dopo  hauendolochieftoiSignoriBolognen,  per  alcuni  ■^<'   ^^   ^oU. 
giorni,  al  Duca,  Sua  Eccellenza  lo  concedette  loro  mokovolentieri.  Et  egli  an-  ^^^ 
dato, gli feruì  in-quello  voleunno  di  maniera ,  che  reflarono  fod:sfàttiffimi , &  a  ^^/[f^^^''E^ 
lui  fecero  infinice  cortefie .  Hauendo  poi  fatto  al  Duca,  the  defideraua  di  fer<__^  f^/it^'J^T  ' 
vn  porto  di  mare  a  Pefaro ,  vn  modello  belliffimo ,  fii  porc&to  a  Venetia  in  cafa  '"*  ' 

del  Conte  Gio.  Giacomo  Lconacdi  »  allhora  Anibafciadore  in  quel  kogodd 

Sss  jDuca, 
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Duca»  a€CÌoche  fulTe  veduto  da  moki  della  profcflìonejche  Ci  riduceuanofpeff©» 
con  altri  belli  ingegni  a  difputarcje  far  difcorfi  (opra  diuerfe  cofe  in  ca(a  del  det- 
to Conte  >  che  fii  veramente  huomo  rariflimo .  Quiui  dunquMff^ndo  veduto 
il  detto  modello,  Oc  vditi  i  bei  difcorfi  del  Genga  >fù  da  tutti  fenza  contrafto  te- 
nuto il  modello  artificiolo  >  e  bello  »  8c  il  Maeflro  ,  che  l'haucua  fatto>  di  rarifll- 
Stiti  difegni  ^o  ingegno .  Mi  tornato  a  Pefaro  »  non  fu  meffo  il  modello  altrimenti  in  ope- 
di  Chitff,       ra>perche  nuoiic  occasioni  di  molta  importanza» leuarono  quel  penfiero  a^^Du- 
ca .  Fece  in  qael  tempo  il  Genga  il  difegno  della  Chiefa  di  Monte  l'Abbate  ,  e 
quello  della  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Mondauio ,  che  fu  condotta  a  fine  da  Doo-j 
Pier'Antonio  Genga  in  modo»  che  per  cofapicciola  »  non  credo  fi  porta  veder 
T)tftt»t  di  meglio.  Fatte  quelle  cofe  »  non  pafsò  molto  j  ch'efsendo  creato  Papa  Giulio 
ffrtfpatimt     Terzo ,  e  da  lui  fatto  il  Duca  d' Vrbino  Capitano  Generale  di  Santa  Chiefa  ^an- 
inRoms,        dò  Sui  Eccellenza  a  Roma»  e  con  efsa  il  Genga>  doue  volendo  Sua  Santità  for- 
tificare B orgOffece  il  Genga>  a  richieda  del  Duca»  alcuni  difegni  bellidìmi  >  che 
con  altri  afsai  >  fono  apprefso  di  Sua  Eccellenza  in  Vrbino  >  per  le  quali  cofe  di- 
uolgandofi  la  fama  di  Barcolomeoji  Genouefìj mentre  ch'egli  dimoraua  col  Dif 
ca  in  Roma  >  glie  lo  chiefero  »  per  feruirfene  in  alcune  loro  fortifìcationi  j  ma  il 
Duca  non  io  volle  mai  concedere  loro  >  ne  allhora  >  ne  altra  volta,  che  di  nuouo 
ne  lo  ricercarono,  ellendo  tornato  a  Vrbino. 
"Rtehìffié  Ì4       All'vltimo  clTendo  vicino  il  termine  di  fna  vira,  furono  mandati  a  Pefaro,  dal 
CéM»lnri  di  gran  Maftrodi  Rodi,  due  Caualieri  della  loro  Religione  Gierofolimitana,a-* 
MéltM,  pregare  Sua  Eccellenza  ,  che  rolefse  concedere  loro  Bartolomeo ,  acciochelo 

pocefseroconducrc  nell'  Ifola  di  Malfa ,  nella  quale  volcuano  fare  ,non  purc__J 
iortificarioni  gi'andidìme  ,  per  potere  difenderli  da'  Turchi ,  ma  anche  due  Cit- 
tà ,  per  ridurre  molti  villaggi ,  che  vi  erano  in  vno ,  ò  due  luoghi .  Onde  il  Du- 
ca »  il  quale  non  haueuano  in  due  mefi  potuto  piegare  i  detti  Caualieri ,  a  voler 
compiacere  loro  del  detto  Bartolomeo ,  ancorché  (\  fufsero  feruito  del  mezo 
della  Duchcfia,  e  d'altri  ,ne  gli  comp.acque  finalmente  per  alcun  tempo  detcr- 
minaro,  a  preghiera  d'vn  buon  Padre  Capuccino  >  al  quale  Sua  Eccellenza  por» 
raua  grandilTmia  affezione ,  e  non  negaua  cofa  ,  che  voleflfe .  E  l'arte  ,  che  ssh 

?[uel  Sant'huomo,  il  quale  di  ciò  fece  cofcienza  al  Duca,«fsendo  quello  interef- 
c'  della  Republica  Chriftiana  »  non  fu  fé  non  da  molto  lodare ,  e  commendare» 
Adope¥M&  i»  Bartolomeo  adunque ,  il  quale  non  hebbc  mai  di  quefta  la  maggior  grafia  >  (i 
ditwt»  iamfi  partì  con  i  detti  Caualieri  di  Pefaro  a  dì  io.  di  Gennaro  1558.  ma  rracrenendofi 
cm/$ifMtsl9-  in  Sicilia,  dalla  fortuna  del  mare  impediti ,  non  giunfero  a  Malta  fé  non  alli  vn- 
«^'^  deci  di  Marzo,  doue  furono  lietamente  raccolti  dal  gran  Maftro .  ElTendogh  poi 

mortrato  quello,  ch'egli  hauefse  da  fare ,  fi  portò  tanto  bene  in  quelle  fortifica- 
tioni,  che  più  non  fi  può  dire.  In  tanto,  che  al  gran  Maftro,  e  tutti  que'Signori 
Caualieri  pareua  d'hauere  hauuto  vn'alcro  Archimede  -,  E  ne  fecero  fede  con-* 
fargli  prefenti  honoratifiimi,  e  tenerlo,  come  raro,  in  fomma  veneratione.  Ha- 
uendo  poi  fatto  il  modello  d'vna  Città ,  l'alcune  Chiefc  »  e  del  Palazzo  ,  e  refi- 
denza  di  detto  gran  Mi'lro,  con  bellilTìme  inuentioni,&  ordine,fi  ammalò  dell* 
vltimo  male-,  percioche  eficndofi  meflb  vn  giorno  del  mefe  di  Luglio ,  per  efse* 
rein  quell'Ifola  grandifTìmi  caldi,  a  pigliar  frefco  fià  due  porre ,  non  vifèertc^ 
molto  ,  che  fu  alsalito  da  mfbpportabili  dolori  di  corpo ,  e  da  vn  flufso  erudek» 
0'<J  ur»'nl  che  in  ly.giornil'vccifcrojCongrandifTìmo  difpiacerc  del  granMaflro»  e  di 
rf^mgmm*    tutti  quelli  Qonocatiffimi,c  valorofì  Caualieri>  a  i  quali  paxcua  haucr  ti;ou.ato  tn* 
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liuotno  facondo  il  loro  cuore,  quando  gli  fu  dalla  mone  rapito.  Deila  qualc^^ 
trifta  nouella  cfsendoauuifaro  il  Sig.Duca  d'Vrbino  je  n'hebbe  incredibile di- 
{pùcerc,  e  pianfe  la  morte  del  Genga.  E  po'  rifokofi  a  dimeftiarc  l'amore, che 
gli  porcaua,  a  cinque  figliuoli ,  che  di  lai  erano  rimaflii ,  ne  prefe  particolare  »  &.  ^^^*«'*  ^'^'^^ 
amoreuol^  protettione  «  Fu  Bartolomeo  beiliflìmò  inuentore  di  marcherate ,  e  '**'^*^^'^     "^■ 
rariffimo  in  fare  apparati  di  comedie,  e  fcene.  Dilettoffì  di  fare  fonet-ti ,  &  altri  ^y'*  *  ^ 
componimenìi  di  rime,  e  di  profe,  ma  iiiuno  meglio  gli  riulciua,  che  l'ottaua  ri- 
ma ,  Nella  qaai  maniera  ài  icriuere  »  fu  afsai  lodato  componitore ,  morì  d'anni 
40.  nel  1 5  5  8, 

Efscndo  (lato  Gio.Battifla  Bellucci  da  S.Marinc,getìero  ó\  Girolamo  Genga,  ^'*'  **'^^* 
ho  giudicato,  che  Ha  ben  fatto  non  tacere  quello,  che  io  debbo  di  lui  dire,dopo  f  *»^"'^"  ^  "^ 
le  vice  di  Girolamo,  e  Bartolomeo  Gcngk ,  e  maflìmameute  per  mollrare  1  bei- 
li ingegni  (folo  che  vogliano)  riefce  ogni  cofa,  ancorché  lardi  fi  mettono  ad  im^ 
prele  difficili ,  &  honorare  .  Impeioche  fi  è  vedurc  hauere  lo  fiudio ,  aggiunto 
all'inclinationi  di  natura,  baaer  moke  volte  cofe  marauigliofe  adoperato .  Nac- 
que adunque  Gio.  Batt'fta  in  San  Marino  a  dì  27.  di  SetteRibre  1 5o<?.  di  Barto- 
lomeo Bellucci,  petfcns  in  quella  terra  affai  nobile  ,  &  imparato  c'hebbe  le  pri-  ,    . 
me  lettele  d'humanità,€rsLndo d'anni  iS.fiàdal  detto  B.-rtolomeofuo padre  ^"f  "^^/J*^ 
mandato  a  Bolccna  ad  atteniere  alle  cofe  della  mercatura  apprefso  Baftiano  di      '^^^^ 

onco,  mercante  darte  di  lana,  dcueeistnoo  (tato  circa  due  tnnhie  ne  torno  a  ^i^^^  Mari" 
SLMarino  ammalato  d'vnaqu^Tcana,  che  glidiuòduc  ?nni;  Dalia  quale  final-  ;j,   all'Anz^. 
HI  ente  guarito,  ricominciò  da  fé  vtì^àrte  di  lana,!-  quale  ardo  continuando  infi-  déliAlma,, 
no  all'anno  1535.  Nel  qual  tempo  vedendo  il  padre  Gio.  Battitla  bene  aiiuiato, 
gli  di^de  moglie  in  Cagli,  vna  figliuola  di  Guido  Peruzzi ,  perfona  aflai  honora- 
ta  in  quella  Citri.  Ma  tfTendcfi  ella  ncn  molto  dopo  morta  jGio.Battiftaar.dò 
a  Roma  a  trouare  Domenico  Peruzzi  fuo  cognato  ,  il  qual'era  Csualerizzo  del 
Signor'Afcanio  Colonna  ;  Col  qual  mezo ,  eflVndo  ftato  Gio.  Battilìa  app^fib 
quel  Signore  due  anni ,  come  Gcnnlhuomo,  fé  ne  toi  nò  a  cala  ;  onde  auuènne» 
che  pratticando  a  Pefarc,  Girolamo  Genga, conofciutolo  virtuofo, e  coftun-ato 
giouancgli  diede  vna  figliuola  per  mogie,  e  fé  lo  tirò  in  caia  .  Lar  nde  efiendo  i'rtruìeinim' 
Gio.Battifta  molto  inclinato  all'arch'reitura,^  atendendo  con  moka  diligerz.-  i^^^  '^"^  fi' 
a -quell'opere,  che  di  eda  faceua  il  fuo  fuocero  ,  (.  omincò  a  pcifedere  molto  be-  i^^j'^^'^  diGu 
ne  le  maniere  del  fabbricare  ,  &  afludiarc  Ve  ri  uio ,  onde  a  poco  a  poco  ,  ftà  ^^/"^^  fT 
quello,  che  acquiftò  da  fé  ftefio,  e  che  gl^nfeg'  ò  il  Gengajfi  fece  buono  Archi-  f^).^*^  fiudti 
tettore»  e  maflìmamente  nelle  cofe  delle  fortificai iori,&  altre  cofe  apparrenen-  archuamm 
tialla  guerra .  Eflendogli  poi  rsorta  la  moglie  Panno  1541.  e  iafciatogli  due  fi-  «  icnip^Mù-. 
gliuoli,  fi  flette  infino  al  1 54^.fenza  pigliare  di  fé  akro  partire-,  Nel  qual  tempo  m, 
capitando  del  mefe  di  Settembre  a  S.  Marino  vn  Sig.  Gudau'ante  Spagnuolo, 
mandato  dalla  Maeftà  Cefarea  a  quella  Republica  ,per  alcuni  negotij,  fu  Gio. 
BattiRada  colui conofeiuto  per  eccellente  Architetto,  onde  per  uiczo  del  me- 
defim.0  venne  non  molto  dopo  al  feruitio  dell'  Illuftnfs.  Sig,  Duca  Cofimo  per  £'  fattoìn^s 
ingegniere,  e  così  giunto  a  Firenze,  fé  ne  feruì  S.Eccell.  in  tutte  le  fortificationi  gniirodclBu^ 
del  fuo  dominio,  fecondo  i  bilogni,  che  giornalmente  accadcuano.  E  fra  l'altre  ^'^  c^f^^o* 
cofe,  eflendoftata  moki  anni  inanzi  cominciatala  Fortezza  della  Città  di  Pi-  ^^^^f^e  Ì&. 
ftoia,  il  San  Marino»  come  volle  il  Duca,  la  finì  dekCitro  con  moka  fua  lod^^_^,  pj^^^^^   ^' 
ancorché  non  fia  cofa  moko  grande.  Si  murò  poi  con  ordine  del  medefimo  vn_j 
'  S  s  s     i  mo/- 
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molcu  forte  baluardo  a  Pifa  -,  perche  pacendo  il  modo  di  fare  di  ccftui  al  0UCSy 
gli  fece  fare  doue  fi  era  murato,  come  s'è  detto>  al  Poggio  di  S.Miniarc»  fuori  di 
r:ioi  /au0ri  di  Firenze,  il  muro  ,che  gira  dalla  porrà  S.  Nicolò ,  alia  porrà  San  Miniato»  la  for- 
fcrttficAtione  bicia»  che  merce  con  due  baluardi  vna  porta  in  mezo  ,  e  ferra  la  Chiefa  >  e  Mo- 
a  fifa  »  ó»  in  nafVerodi  S.Miniaro  ,  facendo  nella  fommirà  di  quel  monte  vna  Fortezza  rche 
altri  '»•<>£*»  domina  tuffala  Città,  e  guarda  di  fuori  verfoLeuaiite,emezv- gomo -,  La-* 
dell»  Stato»  quale  opera  fu  lodara  infini,  amente .  Fece  il  mcdelìuio  molti  di/cgni ,  e  piante: 
per  luoghi  dello  ftato  di  Sua  Eccellenza,  per  diuerfe  fortificationi  re  così  diuer- 
Scrijfe  vn'opr*  ^^  bozze  di  terra,  e  modelli,  che  fono  appreflb  il  Sig.  Duca .  E  percioche  era  il 
diforttftatitf-  Mirino  di  bello  ingegno,  e  molto  ftudiofo  ,fcrifle  vn'operetta  del  modo  di  for- 
''N  tificarcjh  la  quale  opera,  che  è  bella,  &  vtile  ,èhtggi  appreffoMederB-Tnardo 

Puccini, gentilhuomo  Fiorentino,  \\  quale  imparò  moke  cofe,  inrornoalle  cofe 
d*archirettura,  e  f^rtificatione  da  elio  San  Manno  fuo  amici/Timo.  Hauendo  poi 
7>ifegnh    hm   Gio.  Battifta  l'anno  1 5  54.  molti  baluardi ,  da  farfi  intorno  alle  mura  delfa  Città 
ìuardipit  Fi    \x  Freoze,  alcuni  de'quaii  furono  cominciati  di  terra  5  andò  con  llliudrifs.  Sig. 
renile.  ijy  ,,-,  Grafìa  di  Toledo  a  Moni' Alcino ,  doue  fatte  alcune  trinciere ,  entrò  fotto 

vn  baluardo,  e  lo  ruppe  di  forte,  che  gli  leuò  il  parapetto;  ma  nell'andare  quel- 
fi  f^rt  0  i»  Io  a  terra,  rocco  al  San  Marino  vn'archibugiata  in  vna  cofcia.  Non  molto  do- 
M^nfAéiiM.  pò,  elìendo  guanto ,  andato  fegretamente  a  Siena  ,  leuò  la  pianta  di  quella  Cit- 
tà ,  e  della  forrificatione  di  terra  »  che  i  Sanefì  haueuano  fatto  a  porta  Camoliai 
Ltuò  in  pUn»  la  qual  p  anra  di  fortificatione  moftrando  eg!  poi  al  Sig.  Duca  ,  &  al  Marchefc 
fM  lefortt^cn   di  \I  ugnano,  fece  loro  toccar  con  mano>  chMla  non  era  diffìcile  a  pighaifi  >  nc 
twniai  Siena,  a  ier:  a-  la  poi  dalla  banda  di  verfo  Siena  .  Il'che  elTer  vero  dimoflrò  la  nort<_jr 
ch'ella  fu  prefa  d^ì  detto  Mnrchefe,  col  quale  era  andato  G  o.Battifla,  d*ordinc>. 
e  comm  (Tìone  del  Duca.  Perciò  dunque  ,  hauendogli  polio  amore  il  Marchc- 
fe ,  e  conofcendo  hauer  bifogno  del  fuo  giudicio ,  e  virrù  in  campo  >  cioè  nella 
guerra  d' Siena,  operò  di  maniera  col  Duca  ,  che  Sua  Eccellenza  lo  fpedi  Capi- 
tano i'vna  grofla  compagnia  di  fanti;  Onde  feruì  da  indi  m  poi  in  campo>come 
Tu  farfcr  C0  f'^ldato  d  valorc ,  &  ipgegnofp  Architetto .  Finalmente  eflendo  mandato  dal 
piuno  difsn:   Marchefe  all'  Aiuola  »  Fortezza  nel  Chianti ,  nel  piantare  l'artiglieria  »  fu  ferito 
tetta.  d'vn'arjhibugiata  nella  tefla  ,  petchecflendo  portati  da  i  folcati  alla  pieuedi 

SinP".iodel  Vefcouoda  Ricafoli ,  in  pochi  girmi  fi  morì,  e  fa  portato  a  San 
Morìdvnmr  Morino,  doue  hebbe  àà  i  figliuoli  honoratafepoltura.  Merita  Gio.Battirtad'ef- 
ehbugtMtaael  (gjg  molto  lodato,  percioche  oltre  all'  eflcre  flato  eccellente  neffa  fua  profeffio» 
e^po ,  1 1  /*u»  ;,^  j  ^  cofa  marau'gliofa ,  ch'efsendofì  me/so  a  dare  opera  a  quella  tardi  >  e  oc 
♦or  ■mr''^"  /"  l*anni  trentacinque,  egli  vi  facefs?  il  profìtto,  che  fece.  E  fi  può  credere ,  fé  ha» 
M.*r$ao  uefse  cominciato  più  giouane,  che  farebbe  flato  rarifTìmo .  Fu  Gio.  Battifa  al- 

Suefuoiiti,.  quanto  di  fua  tefla  ,ond*era  dura  imprefa  voler  leuarlo  di  fua  opinione  .  Si  di- 
lettò fuor  di  modo  di  leggere  ftorie.e  ne  faceua  grand. ffimo  capitale,  fcnuendo, 
con  fua  molta  fatica,  le  cofe  di  quelle  più  notabili .  Duolfe  molto  la  fua  morte 
al  Duca  *  &  ad  infiniti  amici  fuoi  ;  onde  venendo  a  baciar  le  mani  a  Sua  Eccel- 
lenz  i  '^10.  Andrea  fuo  figliuolo»fù  da  lei  benignamente  raccolto,e  veduto  mol- 
to volentieri^  e  con  grandaffìme  offerte,  pec  la  virtù  «e  fedeltà  del  padre»  il  qua« 
lemorÌ!d*ànni48. 

^m  4iKa  yiH  di  Cir&Umd  «  e  Birttlomeo  Genga  ,  e  di  Gio*  Battista 
S^Harinor genero  di  Git9Umo* 

VITA 
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ARCHITETTORE  VERONESE.. 

S  endo  Michele  San  Michele  natoTànno  14X4.  in  VeronsTr  iHehete  «»*■ 
&  hauendò  imparato  i  primi  princip  y  dell*  ar«  hireErufSìda  pura-  i  prinei^- 
Gioaanni  fiio  Padre  >  e  da  Bartolomeo  (uo  Z.o ,  ambì  Acc  f^jd^ll' sn6h 
eh irerron  eccellenti ,  fé  n'andò  di  fedici  anni  aRoma^y  Iki  nuttr/t'  dal 
(eia;  do  il  padre,e  diie  fuoi  fratelli  d»  bcll'ingegnoi l*vno  de*'  l*«^r,i*4<i|: 
q;u  li  >  che  fu  chiamato  Giacomo  ,attefe  alle  lettere  >  e  l'ai--  ^**^ 
tro  detto  Don  Camillo»  fii  Canonico  Regolare»  e  Generale- 
di  queiròrdìne  .E  giunto quiUhlVudò di  maniera  le cofc di' 


""■""  — -_— — .  jj q|jcii»òrdìne  .E  giunto quiuhltudo di  maniera  le cofc di  ^^.  prd^^ 
archircttura»  antichci  e  con  tanta  diligenza»  mifurandò,econfi(ierandò  minuta-  ntW «irr&  im^ 
mente  ogni  cofa>  che  in  poco  tempo  diuenner  non  pure  in  Roroa^iiiff  per  tutti  i  Ktmm' 
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Vtet  Va/rcìÀ  •  liioghijche  fono  all'intorno»  nomi  n^co,e  famofcDalIa  quale  fama  mofl[ì,Io  Co  • 
tsttwfi  ielU  dufscro  gli  Oruictani>  con  honorari  ftipendj»  per  architetcore  di  quel  loro  tati- 
chiefit  miti*  iq  nominato  Tempioi  In  feruigio  de'quali,  mentre  fi  adoperauaifù  per  la  mede- 
gioreiomn"  ^j^^  cagione  condocr»  a  Monte  Fiafcone  >  cioè,  per  la  fabbiica  del  loro  Tempio 
te,  tdt  Monte  pfifjQpalc ,  e  COSÌ  feruendo  all'  vno ,  &c  all'  altro  é\  quefti  luoghi,  fece  quanto  fi 
ItéluSmit  ft'  ^^^^  '"  quelle  due  Città  di  buona  archicetcur*.  Et  oltre  aU'altrt  cofe ,  in  S.Do- 
pclturain  Or-  genico  d'Ofuieto  »  fii  fatta  con  (uo  difegno  vna  belliflìma  fcpolrura  »  credo  per 
Hteto.  vno  de*  Petrucci  nobile  Sanefe  >  la  quale  coftò  grofsa  fomma  ài  danari  »  t  riufcì 

Molti  diftpti  marauigliofa .  Fece  oltre  ciò  ne'detti  luoghi  inhnito  numero  di  difcgni  per  cafe 
di  tuft  inam»  priuate»  e  (ì  fece  conofcere  per  di  moire  giudicio»  Se  eccellente  i  onde  Papa  Clc- 
tedut  futile  mente  Pontefice  Settimo,  difegnandorerairfì  di  lui  nelle  co(e  importantiflìme 
<-f''f  •  di  guerra,  che  allhora  bolhuano  per  tutta  Italia  ,  lo  diede  con  buonidìma  proui- 

Vtjitactn  Anm  ^^^^  ^^^  compagno  ad  Antonio  Sangallo  »  accioche  lafieme  andaiTero  a  vedere 
l'"f«rfificam»  '^^"^  ^  luoghi  di  più  importanza  dello  ftaco  Ecclefiaftico ,  e  doue  fufTe  bifogno 
TtidelU  Stati  deflero  ordine  di  fortificare^  ma  (opra  tutte  Parma  ,  e  Piacenza  per  edere  quelle 
£(ehJi/>Jliio»   due  Città  più  lonrane  da  Roma  »  e  più  vicine  >  8c  efpofte  a  i  pericoli  delle  guer- 
re .  La  qual  cofa  hauendo  elequito  Michele ,  oc  Antonio  con  molta  fodisfattio- 
ne  del  Pontefice,  renne  defideno  a  Michele,  dopo  tanti  anni  >  di  riucdere  la  pa- 
tria, i  parenti,  e  gli  amici,  ma  molto  più  le  Fortezze  de'Venetians  Poi  dunque» 
che  fu  (iato  alcuni  giorni  in  Verona  ,  andando  a  Treuiiì  per  vedere  quella  For- 
SofbHf  à'Vtm  tezzaje  di  lì  a  Padoua  pe'l  medefimo  conco:Furono  di  ciò  auuetcìci  i  Signori  Vc- 
netiani    nelV  netiani ,  e  meUì  n  fofpetto  non  forfè  il  San  Michele  and.ifle  a  loro  danno  riuc* 
tfferuaf  It  U-  dendo  quelle  Fortezze-,perche  ertendo  di  loro  commiflì-jne  ftaro  prefo  in  Pado- 
r«  TorteXJ^i  è  ^^^  g  medo  in  Carcere,  fu  lungamente  claminato  -,  ma  trouandofi  lui  eflere  huo* 
earcerato,       ^^  ^^  bene,  fu  da  loro  non  pure  liberato,  ma  pregato,chc  voieffe,  con  honora- 
^    c:<"**A^'«'.%,^prouiIione,  e  grado  andare  al  feruigio  di  detti  Signori  Veneuani.  Mafcu» 
/!ftr"f#'^  "*  ^3"^^°'^  ^8^'  *^'  "°"  potere  per  allhora  ciò  fare,  per  elTere  obligaco  a  Sua  Santità, 
*         diede  buone  promefle ,  e  fi  partì  da  loro  .  Ma  non  illetie  molto  (  in  guifa  ,  per 
hauerlo,  adoperarono  detti  Signori)  che  fu  forzato  a  parnriì  dà  Roma ,  e  con«* 
buona  gratia  del  Pontefice  ,  al  qual  prima  in  tutto  fodisfece,  andare  a  feruirei 
Vm»I  ftfutgio  delti  Illuilriffimi  Sgnori  luoi  naturali:  Appreflb  de'quali  dimorando,  diede  affai 
di  ^uellitAe'  torto  faggio  del  guidicio,  e  faper  fuo  nel  fare  in  Verona  ,  dopo  moire  difficoltà, 
fHhltca»  che  pareua»che  hauelTe  l'opera,  vn  belìiilìnìo,  e  forr;{TÌ!no  baftione  ,  che  infini- 

tamente piacque  a  quei  Signori ,  Se  al  S;g.  Duca  d'Vrbino  loro  Capitano  gene- 
fm  vn  ia/tio.  ^'^^^  *  Dopo  le  quali  cofe  hauendo  i  medeiìmi  deliberato  di  fortificare  Lignago, 
»*  tn  VtronH,  ^  Porto,  luoghi  imporiantiffìaii  al  loro  dominio ,  e  pofli  fopra  il  fiume  dell' Adi- 
Tertificò  Li-  ce,  cioè  vnoda  vno, e  l'alno  dili'altro  lacerna  congiunti  da  vn  ponte  , commi- 
gnsgt,e  Ferro»  fero  al  San  Michele,  che  doueile  moifrare  loro ,  mediante  vn  modello  ,come  a 
lui  pareua  ,che  fi  poreiTero  ,  e  doueflero  detti  luoghi  fortificate  .  Il  che  efsendo 
da  lui  ftaro  farro  ,pia-cqiie  infinirameure  il  fuo  difegno  a  que'Signori  ,&  al  Du- 
ca d'Vrbino-,  Perche  dato  ordine  di  quanto  s'haueffe  a  fare ,  condufse  il  San  Mi- 
chele le  fortificaxioni  di  que'due  luoghi  d)  maniera»  che  per  fimi  l'opera  non  fi 
£t  altri  /«fl.  può  veder  meglio,  né  p:ù  bella  ,  né  più  confiderata  ine  più  fotte  ,  come  ben  sa» 
ghi  ifei  Bre-  chi  l'ha  veduta .  Ciò  fatio  ,  fortificò  nel  Brefciano ,  quafì  da*  fondamenti ,  Orzi 
feitinf,  nuouo,  Cadeiloje  porto  fimilea  Legnago.  Efsendo  poi  con  molra  mdanza  chie- 

do il  San  Michele  da!  Sig.  Francelco  Sforza,  vltimoDuca  di  Mdano,  furono 
rontecti  quc'Signoci  dargli  licenza ,  ma  per  tre  mefi  (oli .  Laonde  andato  a  Mi- 
lano, 
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laDo  »  vide  tutte  le  Fortezze  di  quello  ftato  »  &  ordinò  in  cialcun  luogo  quanto  yipa  ìe  forti* 
gli  parue»  che  fi  douefle  fare,  e  ciò  con  tanta  fua  lode  >  e  fodisfattione  del  Ducaj  fìcaiieni  ddh 
che  quel  Signore  >  oltre  al  ringratiarne  i  Signori  Venetiani  >  donò  cinquecento  /^'<'  ^^  Mila* 
feudi  al  San  Michele;  Il  quale  con  quella  occafionc  prima ,  che  tornafle  a  Vene-  ^°-ep<ìutàe» 
tia,  andò  a  Cafale  di  Monfeftato,  per  vedere  quella  bella,  e  foniffima  Cirtà,c_^  ntmlZudl 
Gaftello  ,  rtaii  fatti  per  opera ,  e  con  l*aichiteitura  di  Matteo  San  Michele ,  ec-  ^*V^^l^^     ' 
celiente  Architetto ,  e  fuo  cugino  ,&  vna  honorata  ,  e  belliflìma  fcpoirura  di 
.marmo,  fatta  in  S.  Francefco  della  medefima  Città,  pur  con  ordine  di  Matteo. 
Dopo  tornarofene  a  cafa ,  non  fu  sì  tofto  giunto ,  che  fu  mandato  col  detto  Sig. 
Duca  d'Vibino  a  vedere  la  chiù  fa  >  Fortezza  ,  e  pafTo  molto  importante  fopia_-» 
.  Verona,  e  dopo,  tutti  i  luoghi  del  Friuli,  Bergamo,  Vicenza  ,  Pefchiera  ,  &  altri  ^"^'^  fneépS' 
luoghi  i  De'  quali  tutti  ,e  di  quanto  gli  parue  bifognafie  rdkde  a  i  fuoi  Signori  '''"*'"'^  *"/''"• 
inscritto  minutamente  notiria.  Mandato  poi  da  i  medefirai  inDalmatia,  per  ^l"  ytfl  ^ 
fortificare  le  Città,  e  luoghi  di  quella  prouincia,^  vide  ogni  cofa,  e  reftaurò  con    '^^ '' 
moka  d  1  genza,  doue  vide  il  bilogno  eller  maggioreje  perche  non  potette  egli 
fpediifì  del  flirto,  vi  lafciò  Gio.Girolamo  fuo  n  potè,  il  quale  hauendo  ottima- 
mente fortificata  Zara  ,  fece  da  i  fondamenti  la  raarauigliofa  Fortezza  di  S.  Ni- 
colò, fopra  la  bocca  del  porto  di  Sebenico.  Michele  in  tanto ,  eflendo  ftato  con 
molta  fretta  mandato  a  Corfù,  reflauiò  in  molti  luoghi  quella  Fortezza  ,&  il  fi- 
mile  fece  in  lucri  i  luoghi  di  Cipri ,  e  di  Candia.y-fìrbene'india  non  molte  gli  fu 
forza  ,  teraendofi  di  non  perdere  quell*lfoIa,per  le  guerre  Turehefche ,  che  fo- 
praftauano ,  tornatui  y  dopo  hauere  riuedure  in  Italia  le  Fortezze  ie\  dominio 
Venetiano^a  fortificare  con  incredibile  preftezzaJa  Canea  ,Candia  ,  Retimo,  e  Tertificì  ìlài 
Settia;  ma  pai  ticolarmeFite  la  Canea,e  Candia^la  quale  riedificò  da  i  fondamen-  foli  di  K$m»t 
ti,  e  (ece  inefpugnabile.  EiTendo  poi  afled^ata  dal  Turco  Napolidi  Romania»*»,  ^*  "'ff"  ^* 
fra  per  diligenza  del  San  Michele  in  fortificarla ,  e  baftionarla ,  &  il  valore  d' A«  ^»^'*     ^^ 
goflino  Clufoni  Veronefe  ,  Capitano  valorofiffimo  ,  in  difenderla  con  l'arme,  ^*''^^» 
non  fu  altrimenti  prefa  da  i  nemici,  ne  fuperata  •  Le  quali  guerre  finite ,  andato 
che  fu  il  San  Michele,  col  Magnifico  M.Tomafo  Mozenigo,  Capitano  genera- 
le di  mare  »  a  fortificare  di  nuouo  Corfu ,  rornarona  a  Sebenico  ,  doue  molto  fu 
commendata  la  diligenza  di  Gio.  Girolamo ,  vfata  nel  fare  la  detta  Fortezza  di 
S.Nicolò .  Ritornato  poi  il  San  Michele  a  VeneJÌa»doue  fu  molto  lodato ,  per  Tortezza  «ih 
l'opere  fatte  in  Leuante  in  ferugio  di  quella  Republica,  deliberarono  di  fai  c_J  ^""^  d«l  pof 
vna  Fortezza  fopra  il  Lito,  cioè  alla  bocca  del  porto  di  Venetia,  perche  dandone  '"  *  Vevittay 
cura  al  San  Michele ,  gli  diflero ,  che  fé  tanto  baueua  operato  lontar©  di  Vene-  ^^^^  *£*^ 
tia,  ch'egli  penfafle, quanto  era  fuo  debito  di  fare  m  cofa  di  ramta  impof  ranza  >e  eeUentemmtl' 
che  in  eterno  haueua  da  efiere  in  sii  gli  occhi  del  Senato ,  e  di  tami  ignori  ^  E  f^detmi, 
che  oltre  ciò  fi  afpettaua  da  lui,  oltre  alla  bellezza,  e  fortezza  delroperarfrngo- 
larc  inchiflria  nel  fondare  sì  veramente  in  luogo  paludofo  >  fàfciat©  d^ogn'inroiv 
no  dal  mare,  e  berfaglio  de'fluffi,  e  rifluffi ,  vna  machina  di  tanta  importanza^» 
Hauendb  dunque  il  San  Michele  non  pure  fatto  vn  bellifIìmo,e  {ìsarifOmo  mo- 
dello, ma  anco  penfato  t  modo  da  potlo  in  efFetto,e  fondarlo  ,  gli  fu^  commeflb,. 
che  fenza^mdugio  fi  metrefle  mano  a  lauorare;ond'egh  hauendo  hauuto  da  que"" 
Signori  tutto  quello,  che  bifognaua,e  preparata  la  materia,e  ripieno de'fonHaf-^ 
menti,  e  &tto  oltre  ciò  molti  pahficati  con  doppio  ordine ,  fìmife  con  grandif?^^ 
sno  numero  di  perfone  pente  in  quell'acque  a  fare  le  cauationi,&  a  far» , che  com 
tcombctScaUu  inftromemifttcnefsecocauacerac^ueycbc  fi  vcdetianc  fen-prs: 
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di  (bcto  riforgerc  per  cllerc  il  luogo  in  mare .  Vna  mattina  poi  »  per  fare  ogni 
sforzo  di  dar  principio  al  fondare»  haucndo  quanto  huomini  a  ciò  atti  fi  potefìc- 
ro  haucre»  e  tutti  i  tacchini  di  Venetia»  e  prefenti  moki  de'Signori,in  vn  fubito 
con  prefterza»  e  follecitudine  incredibile ,  fi  vinfero  per  vn  poco  l'acque  di  ma- 
niera }  che  in  vn  tratto  G  gettarono  le  prime  pietre  de'  fondamenti  fopra  le  pali- 
ficate» fatte  le  quali  pietre  effendo  grandiflìme,  p  gliarono  gran  fpatio,  e  fecero 
ottimo  fondamento.  E  così  contmuandofi  fenza  perder  tempo  »  a  tenere  l'acque 
canate  »  fi  fecero  quafi  in  vn  punto  que'fondamenti ,  centra  l'opinione  di  molti» 
>che  haueuano  quella  per  opera  del  tutto  impedìbile .  I  quali  fondamenti  fatti, 
poiché  furono  lafciati  ripo(are  a  baftanza ,  edificò  Michele  (opra  quelli  vna  ter- 
ribile Fortezza,  e  marauigliofa»  murandola  tutta  di  fuori  alia  iullica»con  gran- 
diflìnie  pietre  d'Iftna»  che  fono  d'eftrema  durezza,  e  reggono  a  i  venti ,  al  gelo, 
&  a  tutti  i  cattiui  tempii  onde  la  detta  Fortezza,  oltre  all'edere  inarauigliora,ri- 
fpetto  al  fito»  nel  quale  è  edificata,  è  anco  per  bellezza  di  muraglia ,  e  per  la  in- 
credibile fpela,  delle  più  (lupende  ,che  hoggi  fiano  in  Europa ,  e  rapprefenra  la 
macftà,  e  grandezza  delle  più  famofe  fabbriche  fatte  dalia  grandezza  de'Roma- 
ni.  Imperoche  oltre  all'altre  cofe»  ella  pare  rutta  facta  d'vn  fafib  ,  e  che  inraglia* 
tofi  vn  monte  di  pietra  viua  »  fé  gli  fia  data  quella  forma ,  cotanto  fono  grandi  i 
madì,  di  che  è  murata,  e  tanto  bene  vniti,  e  commeflì  infieme  ,  per  non  dirc_j 
nulla  de  gli  altri  ornamenti  ,ne  dell'altre  cofe  ,  che  vi  fono  ,  effendo,  che  non.-» 
mai  fé  ne  potrebbe  dir  tantcche  baftafse.  Dentro  poi  vi  fece  Michele  vna  piaz- 
za con  partimenti  di  piladri,  &  archi,  d'ordine  rudico ,  che  farebbe  riufcita  cefi 
Opptfititne  rarifTima,  (e  nonfufse  rimada  imperfetta .  Efsen  Jo  queda  giandidìma  machi*» 
fstt»  dn  al*  nacondottaal  termine,  che  fièdetto,a!cuni  malignio&inu'diofidifsero  alla Si- 
enni,  gnoria,  che  ancorché  ella  fufse  bellidìaTa,  e  fatta  con  tutte  le  conlìierationi»  el- 

la farebbe  nondimeno  in  ogni  bilogno  inutile,  e  forfè  anco  dannofa  ;  perciochc 
nello fcaricare  dell'artiglieria,  per  la  gran  quantità ,  e  di  quella  giofsezza,  che  il 
luog"^  richiedeua,  non  poteua  quafi  cfscre ,  che  non  s'aprifse  tutta  »  e  rouinàfse; 
onde  parendo  alla  prudenza  di  que'  Signori ,  che  fufse  ben  furo  di  ciò  chiarirfi» 
come  di  cofa,  che  molto  importaua,  fecero  condurui  grandiflìma  quantità  d'ar- 
Ctnuinud»!-  tiglicria,  edcl'e  più  fmifurate,  che  fufsero  nell'Arfenale  \  Er  empiute  tutte  lc>J 
l'eff«rien:(^.     cannonCTie  di  ferro,  e  di  fopra,  e  caricatole  anco  più  che  l'ordinane ,  furono  fca- 
ricate  tutte  in  vn  tempo-,  onde  fu  ranco  il  rumore,  il  tuono ,  &c  il  terremoto, che 
fi  (enti ,  che  panie ,  che  fulse  rouinaro  il  mon:fo  ;  e  la  Fortezza  con  tanti  fuochi 
Ftffifti  Mh»  pareua  vn  Mongibello,  &z  vn'Iiiferno;  ma  non  per  ranto,  nmafe  la  fabbrica nel- 
TAne,  la  (uà  medefi  na  fodezza  ,  e  (labilità  -,  Il  Senato  chiariflìaio  del  molto  valore  del 

San  M  (hele,  vk  i  maligni  fcornari,e  fenza  giudicio,i  quali  haueuano  tanta  pau- 
ra meda  in  oga'vno ,  che  le  gentildonne  grauide  ,  temendo  di  qualche  gran  co- 
Inuhsto  tol  fa,  s'erano  allontanate  da  Venetia.  Non  molto  dopo  efsendo  ritornato  fotte  il 
Nipoti  ni  (er-  dominio  Venerianovn  luogo  detro  Murano ,  di  non  picciola  importanza  ne*  liti 
H^t»  di  gran  yjcjni  a  Vcnetia, fu  rafsertaro,  e  fortificate  Con  ordine  del  San  Michele,conprc- 
frencipi  t  con  ftczza,  e  diligenzn.  E  quafi  ne'medefimi  tempi  ♦diuolgandofi  turtauia  p'ù  la  fa- 
^trta  di  grtn  ^^  ^^  Michele  itGo.  Girolamo  fuo  nipote , furono  ricerchi  più  volte  l'vno ,  e 
fiìpendiojort^  l'altro  d'andare  a  dare  con  l'Imperadore  Ca- le  Quinto ,  e  con  Francefco  Rèdi 
**  Francia*  ma  eglino  non  vollero  ma-,  ancorché  fuTsero  chiamati  con  honoratilTì- 

meconditioni ,  lafciare  i  loro  propri j  Signori ,  per  andare  a  feruire  gli  dranie- 
ri  i  anzi  continuando  nel  loro  vfficio  »  andaiiano  riuedendo  ogn'anno ..  e  radet- 

tando, 
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éknào9  doue  bifognaua ,  tutte  If  Città  j  e  Fortezze  dello  ftato  Venetiano  •  Ma  SelUfim  U- 
più  di  tutti  gli  altri  fortificò  Michele  >  Si  adorilo  fa  fua  patria  Verona  ì  facendo-  «<"'«    /iei^c^ 
ui,  oltre  all'altre  cofe  >  quelle  belliffime  porte  della  Città  >  che  non  hanno  in  al-  P"*^'^  ^'/^^? 
tro  luogo  pari  -,  cioè  la  porta  nuoua  tutta  d'opera  Dorica  ruftica  >  la  quale  nella  ^  *  '  ''''  ^' 
fua  fodezza  ,  e  nell'  efsere  gagliarda  >  e  maflìcc!a>  corrifponde  alla  Fortezza  del  r^**^[^"i* 
luogo,  efsendo  tutta  murata  di  tufo,  e  pietra  viua  >  &  hauendo  dentro  ftanzc_^ 
per  1  loldati ,  che  danno  alla  guardia  »  &  altri  molti  commodi  »  non  più  ftati  fatti 
infiraile  maniera  di  fabbriche.  Qiiefto  edificio»  che  è  quadro,  e  di  fopraf  coper- 
to» e  con  le  fue  cannoniere  »  feruendo  per  caualiere ,  difende  due  gran  baihoni» 
ouero  torrioni,  che  con  proportionata  diftanza  tengono  nel  mezo  la  porta-, &  il 
tutto  è  fatto  con  tanto  giudicio  »  fpe(a  »  e  magnificenza  ,  che  niuno  penfaua  po- 
terfi  fare  per  l'auuenire  >  come  non  fi  era  veduto  per  l'adietro  giamai  altt'opera 
di  maggior  grandezza,  ne  meglio  intefa»  Quando  di  lì  a  pochi  anni  il  medclimo 
San  Michele  fondò,  e  tirò  in  alto  la  porta  detta  volgarmente  dal  palio,  la  quale 
non  è  punto  inferiorealla  già  detta,  ma  anch'ellaparimente,€  più,  bella  , gran- 
de, marauighofa,  &  intefa  ottimamente  .  E  ài  vero  in  quelle  due  porte  fi  vedp 
i  S  gnori  Venetiani  jfnediante  l'ingegno  dì  queftoarchitetto ,  hauere  pareggia- 
to gli  edifici],  e  fàbbriche  de  gli  antichi  Romani .  Quefla  vltima  porta  adunque 
è  dalla  parte  dì  fuori  d  ordine  Dorico>con  colonne  fmifuratcche  rifaltano,ftria- 
te  tutte  'econdo  rvfo  di  quell'ordine  \  Le  quali  colonne  dico ,  che  fono  otto  in. 
tutto,  e  fono  pofte  a  due  a  due  .  Quattro  tengono  la  porta  in  mezo ,  con  Tarme 
de'Rettori  della  Città ,  fra  l'vna ,  e  Taltra  da  ogni  parte  j  e  l'altre  quattro  fimii- 
mente  a  due  a  due,  fanno  finiinento  ne  gli  angoli  della  porta»  la  qual'è  di  faccia- 
ta larghiflìraa,  e  tutta  di  bozze,  ouero  bugne,  non  rozze ,  ma  puhte,  e  con  bel" 
liflìmi  ornamenti;  Et  il  foro,ouero  vano  della  porta,  nman  quadro ,  ma  d'archi- 
tettura nuoua,bizzarra,e  belliffima  .  Sopra  è  vn  cornicione  Dorico  ricchilTìmo» 
con  fue  appartenenze,  (opra  cui  doueua  andare,come  fi  vede  nel  modello,  vii-« 
,  frontefpiciojcon  (uoi  fornimenti,il  quale  faceua  parapetto  all'artiglieria,  douen- 
do  quella  porta,  come  Taltra,  feruire  per  caualiero.  Dentro  poi  tono  (lanzC-^ 
■  srandiflìme  per  i  foldati,  con  altri  commodi,  òz  appartamenti.  Dalla  banda,che 
€  tolta  verfo  la  Città,  vi  fece  il  San  Michele  vna  belliilìma  loggia,  tutta  di  fuori 
d'ordine  Dorico ,  e  ruflico ,  e  di  dentro  tutta  lauorata  alla  rullica ,  con  pilaftrj 
grandififìmi ,  che  hanno  per  ornamento  colonne  di  fuori  tonde ,  e  dentro  qua- 
dre» e  con  mezo  rifalto,lauorate  di  pezzi  alla  ruflica,  e  con  capitelli  Dorici,  Ten- 
za  bafe,  E  nella  cima  vn  cornicione  pur  Dorico ,  &  intagliato ,  che  gira  tutta  la 
loggia,  che  è  lunghillìma,  dentro,  e  fuori .  In  fomma  quell'opera  è  inarauiglio- 
fa,  onde  ben  difle  il  vero  Tllludnrs.  S  g.Sforza  Pallauicino ,  Gouernatore  gene- 
<  rale  de  gli  eferciti  Venetiani,  quando  dille  non  poterfi  in  Eumpa  trouare  fib- 
,>  brica  alcuna ,  che  a  quella  polla  in  niun  modo  agguagliarfi ,  la  quak  fiì  'vltimó 
miracolo  di  Michele  jimperoche  hauendo  a  pena  fatto  tutto  queflo  primo  ordi- 
re deicritrojfini  il  corfo  di  fua  vita,onde  rimafe  imperfetta  quell'opei-a,che  non 
fi  finirà  mai  akrimenti;non  mancando  alcuni  malignifcome  quelli  fempre  nelle 
gran  cofe  adiuiene)  che  la  biafimano,  sforzandofi  di  fminuire  l'altrui  lo  Ji  con  la 
ma!ignità,e  maldicenza, poiché  nò  pnilono  con  i'ingegnD,pari  cole  a  gran  pez- 
zo operare.Fece  il  medefimo  vn'akra  porta  in  Verona, detta  di  S.Zeno,!a  qual'è 
belliilìma  ,anzi  in  ogn'altro  luogo  farebbe  marauigliofa  ,  ma  in  Verona  è  la  fua 
bellezza,  éc  attificio  dall'altre  due  fopradette  offufcara  ,  E*  lìmilmente  opera  di 
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B»Tuar4idtl'  Michele  il  baftione ,  ouero  baluardo  j  che  è  vicino  a  quefta  porca  >  e  fimilmente 
UjicJfaCittk^  queIlo>che  è  più  a  baflo  rifcontro  a  S.Bernardino>&:  vn'alcro  mezojche  è  rifcon- 
troal  campo  Marziojdetro  dell'acquaio;e  queilO)  che  di  grandezza  auanza  tutti 
E  in  FAdoua .  gli  alcri>il  qual'è  pofto  alla  caceua>doue  l'Adice  entra  nella  Città.  Fece  in  Pado« 
uà  il  baftione  detto  il  Cornarle  quello  parimente  di  Santa  Cioce,i  quali  amen- 
S«A  inuentio'  due  fono  di  marauigiiofa  grandezza>  e  fabbricaci  alla  iTioderna>  fecondo  Perdine 
ne  de  ùalu^r.  f^^^Q  trouato  da  lui.  Imperoche  il  modo  di  fare  i  baftioni  accantoni ,  fu  iriuentio- 
^'  .l*,*^"""""  ne  di  M.chele,  percioche  prima  fi  faceuano  tondi  -,  e  doue  quella  forre  di  baftio- 
V'f'^lfàrr  "^  C"^*"©  molto  diffìcili  a  guardarfi ,  hoggi  hauendo  quefti  dalla  parte  di  fuori  vn* 
dg  ■'  l;a/uard$  angolo  otcufo  >  poUono  facilmente  effer  difefi  ,  ò  dal  caualiero  >  edificato  vicino 
*>Hr/Mairiuen-  ^^'^  ^^^^  baftionij  ouero  dall'altro  baftione  fé  farà  vicino,  e  la  folla  larga.  Fu  anco 
Itone,  fua  muentione  il  modo  di  fare  i  baftioni  con  le  tre  piazze  ,  peroche  le  due  dalle 

bande  guardano,  e  difendono  la  fofla,  e  le  cortine ,  con  le  cannoniere  aperte  >  oc 
il  molone  del  mezo  Ci  difende,  &  offende  il  nemico  dinanzi;  Il  qual  modo  di  fate 
Suoi  lautri  it  ^  poi  ^^^o  imitato  da  ogn'vno,  e  fi  è  lafciata  quell'vfanza  antica  delie  cannonie- 
Lignago,a  ?«•  fc  focterranee,  chiamate  cafe  matte,nelle  quali,  per  il  fumo,&:  altri  impedimen- 
fchtera ,  ^^  n  ti,non  {\  poteuano  maneggiare  l'artiglierie,  fenza  che  indcboliuano  molte  volte 
Mrtfcia*  il  fondamento  de'torrioni ,  e  delle  muraglie .  Fece  il  mcdefimo  due  molto  belle 

porte  a  Legnago  .  Fece  lauorare  in  Perchiera  nel  primo  fondare  di  quella  For- 
tezza ,  e  fimilmente  molte  cole  m  Brelcia .  E  tutto  icct  (empre  con  tanta  dili- 
genza, e  con  sì  buon  fondamenco,che  niuna  delle  lue  fabbriche  moftrò  mai  vn 
Haffetiò  U  pelo.  Vltimamenterafsettò  la  Fortezza  della  chiufa  (opM  Verona,  facendo 
Tern\j^fi    di  commodo  a  i  paflTaggieri  di  pallate  fenz,^  entrare  per  la  Forcezzi  -,  ma  in  tal  mo* 
Vtrtntt.  do  però,  che  leuandofi  vn  ponte  da  coloro,  che  fono  di  dentro,  non  può  paftare 

contea  lor  voglia  nehano,  ne  anco  apprelentarfi  alla  ftrada  ,  c!ie  è  ftrettiflfima  ,  e 
tagliata  nel  faifo.  Fece  parimente  in  Verona  »  quando  prima  tornò  da  Roma  ,i) 
vifete  il  fon-  bellilfimo  ponte  fopra  i'Adice,detto  il  ponte  nuoruoiche  gli  fu  fatto  fare  da  Mef- 
*'   ffiOHO  SU  fecGiouanniEmo,aIlhoraPodeftàdiquellaCittà,chefu,  edècofa  marauiglio- 
/  Adice,  f^  pgf  [j  f^^  gagliardezza  .  Fu  eccellente  Michele  non  pare  nelle  fortificationfr 

ma  ancora  nelle  fabbriche  priuate  ,  ne'  Tempij ,  Chiefe ,  e  Monafterij  ,  come  fi 
può  vedere  in  Verona ,  6c  altroue  in  molte  fabbriche ,  e  particolarmente  nella 
Ccmtieiì  vn»  belli!?ìma  ,&  ornatinfìmaCapeHade'Guarelch;  in  San  Bernardino,  fatta  tonda 
heUijfima':»'  a  vfo  di  Tempio,  e  d'ordme  Corinto, con  CJtri  quegli  ornamenti, di  cheècapa- 
fslU  m  San  qq  quella  maniera;  La  quale  Capella  ,  dico  ,  fece  di  tutta  quella  pietra  viua,  c_^ 
icmurdim*     bianca,  che  per  lo  fucino,  che  ren  ie,  quando  fi  lauora,è  in  quella  Città  chiama- 
ta bronzo;  E  nel  vero  qiiella  è  la  più  bella  forte  di  pietra,  che  dopo  il  marmo  fi- 
no j  fia  ftata  trouata  infino  adempì  noftri ,  eifendo  turta  foda  ,  e  fenza  buchi  ,ò 
macchie,  che  la  guaftino  .Per  efiere  adunque  di  dentro  la  detta  Capella  di  que» 
fta  belliflìma  pietra,e  lauorata  da  eccellenti  Maeflrid'intaglio,e  benifilmocom- 
fne(Ia,fi  riene,che  per  opera  fi  mie  non  fia  hoggi  altra  più  bella  in  Italia;  hauen- 
do fatto  Michele  girare  tutta  l'opera  tonda  in  tal  modo,che  tre  Altari,che  vi  fo- 
no dentro  con  i  loro  frante  rpicij,e  cornici,e  fimilmente  il  vano  della  porta,  tutti 
girano  a  tondo  perfetto,  quafi  a  fomiglianza  de  gli  vfci,  che  Filippo  Brunellcfchi 
fece  nelle  Caprile  del  Tempio  degli  Angeli  in  Firenze,  il  che  è  cofa  molto  dif- 
ficile a  fare.  V;  (tCQ  poi  Michele  dentro  vn  ballatoio  fopra  il  primo  ordine,  che 
gira  tutta  la  Ga;>-lU»  doue  Ci  veggiono  belliflim:  intagli  di  colonne,  capitelli,  fo- 
gliami ,  grotccfche  j  pUaitcelU  >  &  altri  lauori  intagliati  con  incredibile  diligen- 
za* 
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aa.  La  poeta  di  quefta  Capella  fece  di  fuori  quadra»  Corintia  beilifTmia»  e  fimi-  Cu»fla  d/i  oht 
k  advn'antica  ?  ch'egli  vide  in  luogo  »  fecondo  ch'egli  diceua  >  di  Roma.  Bcn'è  w  fo(i  Vvlù- 
vero,  ch'efsendo  quell'opera  ftaralafciata  impeifecra  da  Michele  ruon  so  per  marnano. 
qual  cagione,  ella  fu,  ò  per  auariria,  è  per  poco  giudicio»,  fatta  finire  a  certi  aliri> 
che  la  guadarono ,  con  infinito  difpiacered'efso  Michele  »che  viuéndofek  vi- 
de fìoipiare  in  sii  gli  occhi,  fenza  poterui  riparare;  Onde  alcuna  evolta  fi  doleua 
con  gli  amici,  folo  per  quello,  di  non  hauere  migliaia  di  ducati  ?  per  comperar-  lyif^md'vnx 
la  dall'  auaritia  d'vna  donna.,  che  per  fpendere  meno ,  che  poteua  ,  vilmente  la  Cbief»  fuori 
guaftaua .  Fu  opera  di  Michele  il  dileguo  dd  Tempio  ritondq  de^la  Madonna  ^*  Vf^^nti^ 
di  campagna,  vicino  a  Verona,  che  fu  be'.liffimo, ancorché  la  miferia,debolez- 
13. ,  e  pochiflìmo  gìudicio  de  i  deputati  fopra  quella  fabbrica  ,  i'habbiano  poi 
in  moki  luoghi  (lorpiata.  E  peggio  haurebbono  fatto,fe  non  hauefse  hauutone 
cura  Bernardino  Brugnoli,  parente  di  Michele,  e  fattone  vn  compiuto  modello,     Di/egna  /.? 
col  quale  va  hoggi  inanzi  la  fabbrica  di  quefto  Tempio,  e  molte  altre.  A  i  Fra-  faeciac»  di  s  < 
ti  di  Santa  Maria  in  Organa,  anzi  Monaci  di  Monte  Òliueto  in  Verona ,  hcQ  vn  Marm  in  Or» 
difegno,  che  fu  belliffimo,  della  facciata  della  loro  Chiefa,  d'ordine  Corintio,  la  S'*»it  di  Vere- 
qualefacciata  efsendo  darà  tirata  vn  pezzo  in  alto  da  Paolo  San  Michele ,  fi  ri-»  "^ 
male,  non  ha  molto,  a  quel  modcsper  molte  fpefe,  che  furono  fatte  da  que'Mo- 
naci  in  altre  cofe ,  ma  molto  più  per  la  morte  di  Don  Cipriano  Veronefe ,  huo- 
mo  di  fanta  vira,  ?  di  molta  autorità  in  quella  religione,  della  quale, fii  due  voi      2^^« mumr: 
te  Generale,  li  quale  ì'haueua  cominciata.  Fece  anco  il  medefimo,  in  S.G  orgio  ^^   cupola  m 
di  Verona, Conuehto  de''Ffati  regolari  di  S.Giorgio  in  Alega ,  murare  la  cupda  ^'^^"'rg"^^ 
dì  quella  Chiefa  ,  che  fu  opera  bellifììma ,  e  riufcì  contra  l'opinione  di  molti ,  i 
quali  non  penfarono ,  che  mai  quella  fabbrica  douefse  reggerfi  in  piedi ,  per  Ja 
debolezza  delle  Ipalle,  che  haueua,  le  quali  poi  furono  inguifa  da  Michelefor-       ^"{/(gnh  d 
tificate  t  che  non  fi  ha  più  di  che  cernere .  Nel  medefimo  Conuento  fece  li  difè-  ^'-«''^M^*'-^- 
gno  »  e  fondò  vn  bellifiìmo  campanile  di  pietre  lauorate  »  parte  viue ,  e  parte  di 
tufo  9  che  fu  afsai  bene  da  lui  tirato  inanz; ,  &  hoggi  ii  feguita  dal  detto  Bernar- 
dino fuo  nipote,  che  la  va  conducendo  a  fine  .  E  sendofi  Monfignor  Luigi  L^p-     ^  p'^^ìmemì 
pomani,  Vefcouo  di  Verona,  rifoluto  di  condurre  a  fi  ne  il  campanile  della  (uà  ^*^^'^'   ^J"^^^ 
Chiefa»  ftaro  cominciato  cento  anni  inanzi,  ne  fece  fare  vn  difegnoa  Michele,  il  ^^^^^''-"^^ 
quale  Jo  £ecc belliilìmo,  hauendo confideratione  a  conferuare  il  vecchio, Se  alla 
fpefajche  il  Vefcouo  vi  poteua  fare.  Mavn  certo  Melser  Domenico  Portio 
Romano  fuo  Vicario,  perfona  poco  intendente  del  fabbricare ,  ancorché  per  al- 
tro huomo  da  bene ,  lafciatofi  imbarcare  da  vno ,  che  ne  fapeua  poco  ,^!'  diede  ^^'f'^°^  fi^^f- 
cura  di  tirare  inanzi  quella  fabbrica  ;  onde  colui  murandola  di  pietre  di  montié,  ^f  ^'^  V    ^J- 

non  lauorate,  e  facendo  nella  grofsezza  delle  mura  le  (cale,  le  fece  di  man.  era»    r-^'/^'rtì  ■' 
•        I  I'  ;  I-.      1  •  ,  V    Chi  lo  ms&n . 

cheogniperlona  ,  ancom,ed!ocremente  intenaente  d  archirerctìra  ,  ind»  nino  ^^^ 

qtiello,  che  poi  fuccefse,  cioè,  eh  e  quella  fabbtica  non  idarebbe  in  piedi .  E  fi  à 
gli  altri  il  Molto  Reuerendo  Fra  Marco  de'  Medici  Veronefe ,  che  oltre  a  gli  al- 
tri (uoi  ftudij  più  graui, fi  è  dilettato (empre,  come  ancora  fa  ,  dell'architettura, 
predifse  quello,  che  di  cotal  fabbrica,  auuerrebbe»  ma  g'i  fu  rifpodo',  Fra  Marco 
vale  afsai  nella  profefsione  delle  fue  lettere  di  Filofoiìa,  e  Teologia,,efsendo  let- 
tore publico ,  ma  nell'architettura  non  pefca  in  modo  a  fondo ,  che  Te  gli  pofsa 
credere .  Finalmente  arriuato  quel  campanile  al  piano  delle  can-.pnne  ,  s'aper- 
ife  in  quattro  parti  di  maniera ,  chedopohauerelpefd  moire  migli,iia  di  feudi 
in  farlo ,  bifognò  dare  trecento  feudi  a  muratori ,  che  1©  gettalseio  a  terra  ,ac- 

Ttc     1  ciò- 
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Cloche  cadendo  da  per  fe>  come  in  pochi  giorni  harebbe  fatto»  non  couinafle  ^ 
air  incorno  ogni  cola .  E  così  lU  bene  >  che  auuenga  a  chi  lafciando  i  Maeftri 
buoni»  Se  eccellenti»  s'impaccia  con  ciabattoni .  Eflendo  poi  il  detto  Monfignot 
Luigi  flato  eletto  Vefcoao  di  Bergamo  >  &  in  fao  luogo  Vefcouo  di  Verona-* 
Monfignor'Agoftino  Lippomano»quafifece  rifare  a  Michele  il  modello  del  dec- 
Medtth  di  to  Campanile»  e  cominciarlo.  E  dopo  lui  >  fecondo  il  medefimo>hà  fatto  feguita- 
detio  Campa»  re  quell'opera  »  che  hoggl  caminaafsai  lentamente  ,  Monfignor  Girolamo  Tri- 
"'^*'?/j"'*^*uilani» Frate  di  San  Domenico»  il  quale  nel  Vefcouado  fuccedette  airvkimò 
Lippomano»  ^1  q  uale  modello  è  bellifTimo,  e  le  fcale  vengono  in  modo  accomo- 
date dentro»  che  la  fabbrica  refta  ftabile>  e  gagiiardiflìma .  Fece  Michele  a  i  Si" 
Su»  CapelU  gnori  Conti  della  Torre  Veronefi  >  vna  belhllima  Capella  a  vfo  di  Tempio  ron- 
^er  li   Comi  Jo>  Con  l'Altare  in  mezo»  nella  lor  villa  di  Fumane.  E  nella  Chiefa  del  Santo  in 
4elU Torre»    Padoua»  fù Con  fuo  ordine  fabbricata  vna  fepoltura  bellidìma»  per  Mefler  Alef-» 
fandro  Contari  ni,  Procuratore  di  San  Marco,  e  ftato  proueditore  dell'  armata-* 
Bifegno  vna  Veneuana-,  Nella  quale  fepoltura  pare,che  Michele  voleflc  moftrareinche  ma* 
Sepoltura  nel'  niera  C\  deuono  fare  fimil'opere  »  vfcendo  d'vn  certo  modo  ordinario  »  che  a  fuo 
U  Chiefa  del  gmdicio  ha  più  tofto  dell'Altare»  e  Capella,  che  di  Sepolcro  .  Quella  dico  »  che 
Santo  tn  Fa»  ^  molto  ricca  ,  per  ornamenti ,  e  di  compofitioiie  foda ,  &  ha  proprio  del  mihta- 
''^*  re  »  ha  per  ornamento  vna  Thetis ,  e  due  prigioni  di  mano  d'Aleflandro  Vitto- 

ria >  che  fono  tenute  buone  figure ,  &  rna  tella  »  oucro  ritratto  di  naturale  del 
detto  Signore»  col  petto  armato,  Hata  fatta  di  marmo  dal  Danefe  da  Carrara.Vì 
fono  oltre  ciò  altri  ornamenti  aflfai  di  prigioni,  di  trofei ,  e  di  fpoglie  militari  »  & 
'b'tfetw  vn  altri  »  de' quali  non  accade  far  mentione  .  In  Venetiafece  il  modello  del  Mona- 
Monapré  in  ftero  delle  Monache  di  S.Biagio  Catholdo  »  che  fù  molto  lodato .  Eflendofi  poi 
Veneti»     «on  deliberato  in  Verona  di  rifare  il  Lazaretto,  flanza,  ouero  fpedale,  che  ferue  a  gl^ 
molt»  lede,     ammorbati  nel  tempo  di  pefte,  eiFendo  (lato  rouinato  il  vecchio,  con  altri  edift* 
cij ,  ch'erano  ne  i  fobborghi ,  ne  fù  fuco  fare  vn  difegno  a  Michele  ,  che  riufcì» 
Di/egH»  d'vn  oltre  ogni  credenza  ,  belliilìmo ,  accioche  fiifse  mefso  in  opera  in  luogo  vicino 
nuot/o  spedate  ^\  fim-ne»  lontano  vn  pezzo,  e  fuori  della  (pianata.  Ma  quello  difegno  veramen- 
tnVerena aJTat  ^^  \y^\\^^^-^Q ,  ^  Ottimamente  in  tutte  le  parti  confiderato ,  il  quale  è  hoggi  ap- 
Ttftretto  nell  p^gf^Q  g|j  heredidi  Luiei  Brugnoli ,  nipore  di  Michele  ,  non  fùda  alcuni,  per  il 
tfecMienedeUX  &  ,.   .  °/-  i      •  >  j,  n.    •  r  * 

ia  Mbriea     ^^'■^  P^''^  giudicio»  e  mefchinita  d  animo  pollo  intieramente  in  elecutione  »  ma 

molto  rjftretto,  ritirato ,  e  ridotto  al  mefchino  da  coloro  ,  i  quali  fpefero  l'auto- 
rità» che  intorno  a  ciò  haueuano  hauuta  dal  publico»  in  (lorpiare  queH'opera»  ef- 
fendo  morti  anzi  tempo  alcuni  gentilhuomini  »  ch'erano  da  principio  fopra  ciò» 
&  haueuano  la  grandezza  dell'animo  pari  alla  nobiltà.  Fùfìmilmente  opera  di 
Vsrìffudf  fs.  j^jchele  il  belliflìmo  Palazzo,  c'hanno  in  Verona  i  Signori  Conti  da  Canofla,  il 
t*ert  in  Vpft»  q^^aje  fijf^tto  edificare  da  Monfignor  ReuerendiflTimo  di  Baius»  che  fù  il  Conte 
'"^  Lodouico  Canofsa  »  huomo  tanto  celebrato  da  tutti  gli  Scrittori  de*  fuoi  tempi. 

Al  medefimo  Monfìgnore  edificò  Michele  vn'altro  magnifico  Palazzo  nella  vil- 
la di  Grezano  fui  Veronefe.D'ordine  del  i  )»edefìmo  fù  rifatta  la  facciata  de'Con- 
ti  Beuilacqua  »  e  rafsettare  tutte  le  flanze  del  Caflello  di  detti  Signori  >  detto  la 
Beuilacqua .  Similmente  (^qq  in  Verona  la  cala  »  e  facciata  de'LauczoIi  »  che  fu 
HVioetfS^  molto  lodata  »  &  in  Venetia  itiurò  da  i  fondamenti  il  magnifico  »  e  ricchiflìmo 
Palazzo  de*  Comari ,  vicino  a  San  Polo  ;  E  rafsettò  vn'altro  Palazzo ,  pur  dì  ca- 
fa  Cornara  »  che  è  a  San  Benedetto  all'  Albore ,  per  M.  Giouanni  Comari ,  del 
gual'cra  Michele  araicifsimo  s  e  fu  cagione  >  cheinqucfto  dìpingelTe  Giorgio 

Vafa- 
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Va/arì  noae  quadri  a  olio  >  per  lo  palco  d*vna  magnifica  camera  tutta  di  legnami 
intagliati,  e  medi  d'oro  riccamente.  Ra^Tettò  medeflmamente  la  cafa  de'Braga« 
dini>  rifcontto  a  Sanca  Marina»  e  la  lece  commodifsima)  Se  ornatifsima ,  E  nella 
mcdcfima  Città  fondò,  e  tirò  fopra  terra»  fecondovnfuo  modello  >  econfpefa 
incredible,  il  marauigliofo  Palazzo  del  nobilifsimo  M.Girolamo  GtimanJ»  vici* 
no  a  San  Luca>  fopra  il  canal  grande  .  Ma  non  potè  Michele  »  fopragiunto  dalla 
morte,  condurlo  egli  ftedo  a  fine  »  e  gli  altri  architetti  pr efi  in  fuo  luogo  da  quel 
gentilhuomo ,  in  molte  parti  alterarono  il  difegno  ,e  modello  del  San  Michele.  «^  CAfieìfrm^ 
Vicino  a  Caftelfranco,  ne*confini  fra  il  Triuifaoo ,  e  Padouano  ,fa  murato  d'or-  ^^  A^  Vens' 
dine  dell'iftedo  Michele,  il  famofiflTimo  Palazzo  de' Soranzi,  dalla  detta  fami-  ''*"*- 
glia,  detto  la  Soranza;  Il  quale  Palazzo  è  tenuto,  per  habituia  di  villa,il  p  ù  bel- 
lo, e  p'ù  comodo,  che  infino  allhora  fulTe  (lato  fattoin  quelle  parti.  Et  a  P  om- 
bino  in  contado  fece  la  cafa  Cornata  ,  e  tante  altre  fabbriche  priuate ,  che  trop- 
po lunga  ftoria  farebbe  volere  di  rurce  ragionare^  bada  hauer  fatto  mentioncl^ 
delle  principali.  Non  tacerò  già,  che  fece  le  bellifsime  porte  di  due  Palazzi,  ^efe  le  pori» 
l'vna  fu  quella  de'Rertori,  e  òt\  Capitano,  e  l'altra  quella  del  Palazzo  àt\  Pode   '^*     ^^^^^^f 
ftà,  amendue  in  Verona,  e  lodatifsime,  fé  bene  queft'vltima  ,che  è  d'ordine  Io   ""[.  ^''^"J*^! 
nico ,  con  doppie  colonne  ,  &  intercolonni;  ornatifsimi ,  8c  alcune  Vittorie  ne  )j,/,„„^^'   " 
gli  angoli,  pare,  per  la  badezza  del  luogo  ,  doue  è  pofla  ,  alquanto  nana,  efsen- 
do  mallìinamente  fenza  piediflallo,  e  molto  larga  perla  doppiezza  delle  colon- 
ne; Ma  così  volle  Mefser  Giouanni  Delfini ,  che  la  kce  fate  .  Mentre ,  che  Mi-    ciuiich  del 
chele  C\  godeua  nella  patna  vn  tranquili'otio,  e  l'honoreje  riputat;one,che  le  fue  ^ff*^t  fopr^^ 
honorace  fatiche  gli  haueuano  acquiftate  ,  gli  fòprauenne  vna  nuoua ,  che  Tac-  "*""*  '^*  ^'  , 
coro  di  maniera ,  che  finì  il  corfo  della  fua  vira .  Ma  perche  meglio  s'intenda  il  *f 'T^'     *^^* 
luteo,  e  fi  fappiano  in  quella  vira  tutte  le  belle  opere  de'San  Micheli ,  dirò  alcu»     '  ^* 
ne  cofe  di  Gio.Girolamo,  nipote  di  Michele. 

Coftui  adunque,  il  quale  nacque  di  Paolo  fratello  cugino  di  Michele  ,  efsen  do.  Gtrofame 
do  giouane  di  belLflìmo  fpirito  ,fù  nelle  cofe  d'architettura  con  tanta  diligenza  /«"  f^ìpste  da 
inftrutto  da  Michele,  e  tanto  amato,  che  in  tutte  Tiraprefe  d'importanza,e  maf-  '«'    infimtto 
(imamente  di  fortifìcatione,  lo  volenafempre  feco,perchediuenutoinbreuc^  ^^^^  archittti 
tempo,  con  l'aiuto  di  tanto  Maellroin  modo  eccellente,che  fi  poteua  commet-  *^**^* 
ccrgii  ogni  difficile  imprefa  di  fortifìcatione ,  della  quale  maniera  d'architettura 
fi  dilettò  in  particolare,  fu  da  i  Signori  Venetiani  conofciura  la  fua  virtù  »  &  egli     StipendiMi» 
sneflTo  nel  numero  de  i  loro  Architetti?  ancorché  fuffe  molto  giouane  ,con  buo-  perArchitetu 
na  prouifìone;  e  dopo  mandato  bora  in  vn  luogo  »  &  bora  in  vn'altro  a  riuedere,  '^*'  ytnettmi^ 
e  raffettare  le  Fortezze  del  loro  dominio,  e  tal'hora  a  mettere  in  èfecutione  i  di'» 
fcgni  di  Michele  fuo  Zio ,  Ma  oltre  a  gli  altri  luoghi,  f?  adoperò  con  molto  g«;-  Sut  fortifie»' 
dicio,  e  fatici  nella  fortifìcatione  di  Zara,e  nella  marauigliofa  Fortezza  di  S.Ni-  f"ni  in  Zatr^,^ 
€olò,  in  Sebenico  ,come  s'è  detto ,  pofta  in  sii  la  bocca  del  porto  ;  Laqual  For-  ^*  ^^  Sti^ms'^ 
tezza,che  da  lui  fìì  tirata  su  da  i  fondamenti,  è  tenuta,  per  Fortezza  priuata,  vna  ^°* 
«delle  più  forti,  e  meglio  intefa,  che  fi  pofTa  vedere  »  Riformò  ancora  con  fuo  di- 
fegno ,  e  giudicio  del  Zio ,  la  gran  Fortezza  di  Corf ù  , riputata  la  chiaue d'Italia 
da  quella  parte.  In  queffj,  dico ,  nfèce  Gio.Girolamo  i  due  tornonijche  guarda-     R^i^''»»»  /^ 
fio  verfo  terra ,  facendogli  molto  maggiori ,  e  più  fotti  ,che  non  erano  prima ,  e  }^"S^^ 
con  le  cannoniere ,  e  piazze  fcoperte ,  che  fiancheggiano  la  foffa  alla  modernas    '"'*^' 
fecondo  Tinuentione  del  Zio.  Fatto  poi  allargare  le  fofse  molto  p;ù,che  non  era- 
nojfece  abbafsarc  vn  coIÌe,cb'efsendo  vicina  alla  Fortezza  pareuas  che  la  fopra- 
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faceflfe.  Ma  oltre  a  molt'altre  cofe  ,  che  vi  kce  con  moka  conficferatione ,  que- 
fta  piacque  eftremamente>  che  in  vn  cantone  della  Fortezza  »  fece  vn  luogo  af- 
fai grande  t  e  forte  y  nel  quale  in  tempo  d'afledio  podono  ftarc  in  ficuro  i  popoli 
S'ftimMto  ne*  di  quell'Ifola  >  fenza  pericolo  d'cflere  prefi  da*nemic{  j  per  le  quali  opere  venne 
lauori  di  fof'  Gio.Girolamo  in  tanto  aedito  appreilo  detti  Signori ,  che  gliordinaiouo  vua-*» 
tifitMttoni  fn»  prouifione  eguale  a  quella  del  Zio  »  non  lo  giudicando  inferiore  a  lui,  anzi  in 
ftrmtd  Zi9»  qaefta  prattica delle  Fortezze  fuperiore •,  Il  che  eradi  fomma  contentezza  a 
Michele,  il  quale  vedcua  la  propria  virtù  hauere  tanto  accrefcimento  nel  nipo- 
Fttindufirhf*  f^»  quanto  a  lui  toglieua  la  vecchiezza  di  potere  più  oltre  caminare .  Hehhe._^ 
fimnmmmt^  Gio.Girolamo,  olrre  al  gran  giudicio  di  conofcere  le  qualità  dt'Cn'i ,  moka  indu- 
ne  difegni ,  «  ftria  m  fapergii  rapprefenrare  con  difegni  >e  modelli  di  rilieuo  j  onde  faceua  ve- 
tnodeiu  diri,  j^re  a  (uoi  Signori  alle  menomilfime  cofe  delle  fue  fortificationi ,  in  bcJIliìmi 
iJeuo,e3gran,  modelli  di  legname,  che  faceua  fare,la  qual  diligenza  piaceiu  loro  infinitamen- 
nt^L"  ^^'  vedendo  eifi  fenza  partirli  di  Venetia  giornamente  »  come  le  cofe  pallauano 

epH  tta».      ne'più  lontani  luoghi  di  quello  flato.  Ec  a  fine»  che  meglio  fufTero  veduti  da-j 
ognVno»  gli  teneuano  nel  Palazzo  del  ?nr  cipe  >  in  luogo  doue  que'S  gnoii  po- 
teuano  vedergU  a  foro  pofta  .  E  perche  cosìandade  Gio.  Girolamo  legiiitando 
di  fare,  non  pure  gli  rifaceuano  le  (^dc  fatte  in  condurre  Anzi  modelli ,  ma  an- 
co molt'altre cortelìe.  Potetre  elio  Gio.Girolamo  andare  a  fcnuire  moki  Signo- 
Cls  ftmno  i^i»con  grolle  prouiiìoni  »  ma  non  volle  mai  parcirfi  da  i  fuoi  Signori  Venetiani> 
propofie  grolle  ^nzi  p^r  Coniglio  Jcl  padre  -,  e  del  Zio  tolfe  moglie  in  Verona  >  vno  nobile  gio- 
tromfioat  da-,  uanecca de'  Frnclto'i  jCon animo  di  lempre  rtarfi  in  quelle  p.irci .  Ma  non ef- 
molti  Signori,  fendo  kiwo  con  la  Tua  am^ra  fpofa  >  chiamata  Midonaa  Hortenfìa  ,  dimorato  fc 
da  luirifìitfa.  non  pochi  giornijfù  da  i  fuoi  Signori  chiamato  a  Veneua,e  di  li  con  moka  fret- 
*•  ta  mandato  in  Cipri  a  vedere  rutti  i  luoghi  di  quell'  Ifoia  ,  con  dar  commiffione 

a  tutti  gli  Vlfìcialijche  lo  prouedeflìno  di  quanto  eli  fàcede  bifogno  in  ogni  co- 
Vì/l^i  le  forti.  ^^  •  Aruiuato  dunque  Gio.  Girolamo  in  quell'  Ifofa  »  in  tre  meli  la  girò  >  e  ^idc 
fic*tionidi  ci"  tutta  dil'gentemente,  mertenJo  ogni  cofa  in  difegno  >  e  fcrittLiia ,  per  potere  ài 
grò,  tutto  dai"  ragguaglio  a'TiioiSgnori.  Ma  mentre  »  che  attendeua  con  troppa  cu» 

ra»  e  follecuudme  al  fuo  vfHcictenendo  poco  conto  della  fua  vira>ne  gli  arden- 
ti{T!micaIdi>che.'!!l'iora  erano  in  qucll'Ifola>  infermò  d'vnafebre  pen:ilente»che 
in  lei  giorni  gli  leaò  la  vira  »  fé  bene  diflfero  alcuni ,  ch'egli  era  flato  auuelenaro. 
Morto  eon  fo^  Macommunque  (i  fiilTe  ,  mori  contento,  elTendo  ne'leruigi  defuoi  Signori ,  &c 
fpttttonedi  ve*  adoperato  in  cole  importanti  da  loro,  che  più  haueuano  ere  luto  alla  fua  fede»  e 
Uno,  profefllanc  di  fortificare,  che  a  quella  di  quvilunque  alno.  Subito,  chefùara- 

malato>  conofcendofi  mortale  , diede  rutri  i  difegni ,  e  ferirti ,  che  haueua  fatto 
delle  cofe  di  quell'lfola ,  in  mano  di  Luigi  Brugnoli  fuo  cognaro ,  &  Architettò> 
che  allhora  attendeua  alla  fortificationed'  Fa  in.' goda  ,  che  è  la  chiauedi  quel 
regno,  acciocbe  gh  porcafle  a'fùoi  Signori .  Arriuata  in  Venetia  la  nuoua  della 
morte  di  Gio.Girolamo,  non  fu  niuno  di  quel  Senato ,  che  non  fentifle  incredi- 
bile dolore  della  perdiad'vnsì  firt'huoino,  e  rantoaffercionaroa  quella  Repu- 
blicai  mori  Gio.Girnlamo  d'età  di  45. anni,  &  hebbe  honorata  lepoltura  in  San 
Sepohoi»  Fsk  Nicolò  di  Famagofta,  dal  detto  fuo  cognato;:!  quale  poi  tornato  a  Venetia,pre- 
vtitgojla,  fenrandoidifegni,  e  fcritr  di  Gio.  Girolamo  ,  il  che  fatto,  fri  mandato  a  dar 
compimento  alla  fortificatione  di  Legnago ,  la  doue  era  flato  molti  anni  ad  efe- 
quire  i  difegni  ,  e  modelli  del  fuo  Zio  Michele  ;  Nel  qual  luogo  non  andò  mol- 
to» che  fi  mori)  lafciando  due  figliuoli»  che  fono  aisai  valenti  huomini  nel 

dife- 
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difegnoj  C  nelJa  pratcica  d'architettura)Conciofiache  Bernai:dinoj  il  maggiore>hà 
bora  moke  imprefe  alle  mani,  come  la  fabbrica  del  campanile  del  Duomo  >  e  di 
quello  di  S.Giorgio ,  la  Madonna  detta  di  Campagna  j  nelle  quali  ,&  altre  ope- 
re» che  fa  in  Verona  >  oc  ahroue  »  riefce  eccellente  >  e  maffimamente  nell*  orna-      Lmorì   pi- 
mento >  e  Capella  maggiore  ài  S.Giorgio  di  Verona  ?  la  quale  è  d'ordine  Com-  ^p'^Y^-'^^^' 
pofiro>  e  tale»  che  per  grandezza,  difegno  »  e  lauoro  5  affermano  i  Veronefi ,  non  ^J^"  "       ^?- 
credere,  che  fi  truoui  altra  a  quefta  pari  in  Italia.  Quell'opera,  dico,  la  quale  va  ahT Gmia* 
girando,  fecondo,  che  fa  la  nicchia,  e  d'ordine  Corinto  j  con  capitelli  Compofli,  f;jo^ 
colonne  doppie  di  tutto  rilieuo,  e  con  i  Tuoi  pilaftn  dietro .  Similmente  il  fron- 
tefpiC!o,  che  la  ricuopre  tutta  ,  gira  anch'egli  con  gran  maelkia  fecondo  >  cfee  fa 
la  nicchia  ,  6c  ha  tutti  gli  ornamenti ,  che  cape  quell'  ordine  ;  onde  Monfignor 
Barbaro  , eletto  Patriarca  d'Aquilea ,  huomo  di  quelle  profeilloni  intendentiflì- 
mo,  e  che  n'ha  fcritto,  nel  ritornare  dal  Concilio  di  Trento  vide»  non  fenza  ma- 
rauiglia,  quello,  che  di  quell'opera  era  fatto,  e  quello,  ^he  giornalmente  fi  laU(>« 
raua  -,  de  hauendola  pù  volte  confiderata  ,  hebbe-a  dire  non  hauermai  veduta 
fimile ,  e  non  poterfi  far  meglio  ;  E  quello  badi  per  faggio  di  quello ,  che  fi  può 
dall'ingegno  di  Bernardino,  nato  per  madre  de'San  Michelijfperare. 

Ma  per  tornare  a  Mieìiele»  da  cui  ci  partimo ,  non  fenza  cagione  poco  fa ,  gli 
arrecò  tanto  dolore  la  morte  di  Gio.  Girolamo  ,  in  cui  vide  mancare  la  cafa  de' 
San  Micheli ,  non  eflendo  del  nipote  rimafti  figliuoli ,  ancorché  fi  sforzafie  di 
vincerlo,  e  ricoprirlo»  che  in  pochi  giorni  fò  da  vna  maligna  febre  vccifo,  con.^  Cofiumt  lo^ 
incredibile  dolore  della  patria  ,  ede'fuoi  Illuftriflìmi  Signori.  Mori  Michele  uolì  di  M^ 
l'anno  1 5  5  9.  e  fu  fepoko  in  S.  Tomafo  de'Frati  Carmelitani  ,dou'è  la  fepoltura  thel^, 
antica  de'fuoi  maggiori.  Et  hoggi  Mefier  Nicolò  S.Michele  Medico ,  hàmello 
mano  a  fargli  vnfepoclro  honorato,  che  fi  va  tuttauia  mettendo  in  opera  r  Fu 
Michele  à\  coilumatiffima  vita ,  &  in  tutte  le  lue  cofe  molto  honoreuole  ►  Fu 
perfona  allegra,  ma  però  mefcolato  col  graue  •  Fii  timorato  òà  Dio,  e  molto  re- 
ìigiofo»m  tanto,  che  non  fi  farebbe  mai  meflb  a  fare  la  mattina  alcuna  cofa,  che 
prima  non  haueffe  vdito  mefia  diuotamente,  e  fatte  le  fue  orationi .  E  nel  prin- 
cipio dell*  imprefe  d'importanza ,  faceua  ferapre  la  mattina  inanzi  ad  ogn'altra 
cofa  cantar  {biennemente  la  Mefl^a  dello  Spinto  Santo  ,  ò  della  Madonna .  Fu 
liberaliflìmo ,  e  tauro  cortefe  con  gli  amici,  che  così  erano  eglino  delle  cofe  di 
lui  fignore ,  come  egli  ftefso  »  Ne  tacerò  qui  vn  fegno  della  fua  leal  ffinia  bon« 
là ,  il  quale  credo  >  che  pochi  altri  fappiano ,  fuor  che  io.  Quando  Giorg  o  Va- 
fari ,  del  quale ,  come  fi  è  detto  y  fu  ani^c  ITìmo  ,  partì  vltimamente  da  lui  iii^ 
Venetia  »  gii  diflfe  Michele  j  Io  vogJ  o,  che  voi  tappiate  Meifer  Giorgio  %  che 
quando  io  lletti  in  mia  giouanezza  a  Monte  Fiafcone ,  efleirdo  innamorar o  del* 
la  moglie  d'vn  Scarpellino  ,come  volle  la  forre»  h  ebbi  da  lei  cortefemente,  feii-^ 
za  che  mai  ninno  da  me  lo  rifapefie  »  tutto  quello  7  che  io  defìderaua  »  HoraL^s* 
hauendo  io  intefo,che  quella  pouera  donna  è  ri  mafia  vedoua,  e  con  vna  figliUo* 
la  da  marito ,  la  quale  èXct  hauere  di  me  concepura ,  voglio ,  ancorché  pofls 
ageuòlmenteefTere  ,  che  ciò,  come  io  eredo,  non  fia  vero  ,  portatere  queftit 
cinquanta  feudi  d'oro,  e  dateglieli  da  mia  parte  ,  per  amor  di  Dio»  accioche  pof- 
fa  aiutarfi ,  &  accomodare  ,  fecondo  il  grado  fuo  %  la  figliuola  ,  Andando  dun» 
que Giorgio  a  Roma  ,  giunto  in  Monte  Fiafcone*  ancorché  là' buona  donna» 
gli  confeìs  ifse  liberamente  quella  fua  putta  non  efsere  figliuola  di  Mchele ,  ad 
ogni  modo  >  fi  come  egli  haueuacoraniefso  y  gli  pagò  idetti  danari  ;  che  a  quel* 
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lapouera  femina  farono  così  grati,come  ad  vn'altro  farebbono  (lati  cinquèccn* 
to.  Fu  dunque  Michele  corcefe  fopra  quanti  huomini  furono  mai  j  con  ciò  fuf- 
fe  >  che  non  sì  tofto  fapeua  il  bifogno  ,  e  defiderio  de  gh  amici  >  che  cercaua  di 
compiacergli,  fc  hauefle  douuro  fpendere  la  vita .  Ne  mai  alcuno  gli  fece  ferui- 
cio»  che  non  ne  furte  in  molti  dopp.j  riftorato.  Hauendogli  fatto  Giorgio  Vafa- 
ri  in  Venecia  vn  difcgno  grande»  con  quella  diligenza,  che  feppe  maggiore,  nel 
quale  fi  vedeua  il  fupcrbillìmo  Lucifero ,  con  i  Tuoi  feguaci ,  vinti  dall'  Angelo 
Michele,  piouere  rouinofamente  di  Cielo  in  vn'horribile  Inferno,non  fece  altro 
per  allhora  ,che  ringratiarne  Giorgio ,  quando  prefe  licenza  da  lui .  Ma  noit,* 
i»oIrigiornidopo,tornando  Giorgio  in  Arezzo,  trouò  il  San  Michele  hauer 
molto  inanzi  mandato  a  fua  n\adre  ,  che  fi  ftaua  in  Arezzo  ,  vna  foma  di  robbc 
così  belle,  &  honorate,  come  fé  fuife  ftato  vn  ricchiifiino  Signore  ,  e  con  vna-3 
lettera  nella  quale  molto  l'honoraua  per  amore  del  figliuolo  .  Gli  vollero  mol- 
te volte  i  Signori  Venetiani  accrefcere  la  prouifione ,  &  egli  ciò  ricufando,  pre- 
gaua  fempre  che  in  fuo  cambio  Taccrefcertero  a  i  nepoti .  In  fomma  fò  Miche- 
le in  tutte  le  'uè  attioni  tanco  gentile,  cortefe,  &  anioreuole  ,che  menrò  edere 
Jlm/ito  d»  amato  da  infiniti  Signori,  dal  Cardinale  dc'Medici,  che  fu  Papa  Clemente  Setti- 
frind^i,         mo,  mentre,  che  flette  a  Roma-,  dal  Cardinale  Aleflandro  Farnefe ,  che  fu  Paolo 
Terzo  -,  dal  diuino  Michelagnolo  Buonaroti  ;  dai  Sig.  Francefco  Maria  Duca  di 
Vrbino  ,  e  da  infiniti  gentilhuomini,  e  fenatori  Venetiani.  In  Verona  fu  (uo 
amiciffìmo  Fra  Marco  de'Medici,  huomo  di  letteratura,  e  bontà  infim',a,e  mol- 
ti altri,  di'quali  non  accade  al  prefenre  far  mentione. 
fittorì  Vero-      Hora  per  non  hauere  a  tornare  di  qui  a  poco  a  parlare  de'Veronefi,  con  que- 
nefi  diuerfi,  e  ^^  occafione  de  i  fopradetti  ,faiò  in  queflo  luogo  mentione  d'alcuni  Pittori  ài 
toroojiere,        quella  patria,  che  hoggi  viuono,  e  fono  degi  d'effere  nominari,e  non  padati  in 
DotHtmto  del  niun  modo  con  filenrio .  II  primo  de'  quali  è  Domerico  de!  Riccio ,  il  quale  vÀ 
"dccitt  frefco  ha  facto  di  chiaro  (caro ,  &  alcune  cofe  colorite ,  tré  facciate  nella  cafa  d? 

Fiorio  della  feta  in  Verona,  fopra  il  polire  nuouo,  cioè  le  riè,  che  non  rifpordo- 
no  (opra  il  ponte,  eficndo  la  cafa  ifolara  .  In  vna  fopra  il  fiume  fono  barta<^lie  Ai 
modri  marini;  in  vn'altra  le  battaglie  de'Centaun,  e  molti  fiumi  -,  nella  terza  fo- 
no due  quadri  coloriti.  Nel  primo,  che  è  fopra  la  porta,  è  la  menfa  de  gli  Dei;  e 
nell'altro  fopra  il  fiume ,  fono  le  nozze  finte  fra  il  Benaco ,  detto  il  lago  di  Gar- 
da, e  Caride  Ninfa,  finta  per  Garda,  de'quali  nafce  il  Mincio  fiume ,  il  qualc_^ 
veramente  efce  dal  detto  lago  .  Nella  medefima  cafa  è  vn  fregio  grande ,  doue 
fono  alcuni  trionfi  coloriti,  e  fatti  con  bella  prattica,  e  maniera.  In  cafa  di  Mef* 
fer  Pellegrino  Ridolfi ,  pur  in  Verona  ,  dipinfe  il  medefinio  ìx  incoronatione  di 
Carlo  Qainco  Imperaiore,  e  quando,  dopo  edere  coronato  in  Botogna  ,caualca 
con  il  Papa  per  la  Città  ,  con  grandidìma  pompa .  A  olio  ha  dipinto  la  tauola,j» 
principale  della  Chiefa,  che  ha  nuouamente  edificata  il  Duca  di  Mancoua ,  vici- 
na al  Cartello;  Nella  quale  è  la  decollacione,  e  martirio  di  Sanra  Barbata  5  coii_^ 
moka  diligenza,  egiudicio  lauorata  .  E  quello,  che  nioffeilDucaa  farfare.,^ 

?[uellatauolaa  Domenico,  C\  fùl'hauer  veduta,  ledergli  molto  piacciutala.^ 
uà  maniera  in  vnatauola ,  che  molto  prima  haueua  fatta  Domenico  nel  Due- 
p»ol9  Fari-  mo  di  Manroua,  nella  Capella  di  S.  Margherita  ,  a  concorrenza  di  Paulino ,  che 
«jf».  fece  quella  di  S. Antonio  di  Paolo  Patinato,  che  dipinfe  quella  di  S.Martino;e  di 

B*tnffa  dei  g^ittifta  del  Moro,  che  fece  quella  della  Maddalena.  I  quali  tutti  quattro  Vero- 
^<"'*''  ned  ,  furono  là  condotti  da  Hercole  Cardinale  di  Mantoua ..  per  ornare  quella 
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Gbiefasda  Illibata  rifatta  col  difegno  di  Giulio  Romano*  Alne  opere  bà  fatto  Ddwenko  ds 
DomenÌGo  in  Verona,  Viccnza>  Venètia>  ma  badi  hauer  detto  di  quefte.  E"  co-  tato  d'altrt,,- 
(lui  coftumato,  e  virtuofo  Artefice ,  percioche  oltre  la  Pittura  e  ottimo  Mufico,  f  f^'tó  oltre  la 
e  de'  primi  dell'  Accademia  nobiliffima  de'  Filarmonici  ò\  Verona.  Ne  farà  a  Itii  ^^tturn, 
inferiore  Felice  fuo  figliuolo  ,  il  quale  ,  ancorché  giouane  »  fi  è  moftrato  j3iù  che  ■^^J;*'^^  ì'*^  fi 
ragioneuole  Pittore  in  vna  rauola  >  che  ha  fatto  nella  Chiefa  della  Trinità  ,cfen-  ^  ^"'^** 
tto  la  quale  è  la  Madonna,  e  fei  altri  Santi  grandi,quanto  il  naturale.  Ne  è  di  ciò 
fnarauiglia  ,  bauendo  quello  giouane  imparato  l'arte  in  Firenze ,  dinrorando  m 
eafa  di  Bernardo  Canigianigentiihuomo  Fiorentino  »  e  compare  di  Domenico      ^fn^rdim 
£uo  padre.  Viue  anco  nella  medefima  Verona,  Bernardino  detto  l'India,  il  qua-  ^^^'  l'indi», 
ie,  oltre  a  molt'altre  opere ,  ha  dipinto  in-cafa  del  Conce  Marc' Antonio  del  Tic-  ^    ^llicdon 
iie ,  nella  volta  d'vna  camera ,  in  belliffim^  figure,  la  fauola  dì  Pfichè .  Et  vn'al-  '^^^^^^*» 
tra  camera  ha  con  belle  inuenrioni,  e  maniera  di  Pitture,  dipinta  al  Conte  Giro- 
lamo da  Canolla .  E  anco  molto  lodato  Pittore  Elliodoro  Forbicini ,  giouane  di  Batti/la  dette 
beUiffimo  ingegno ,  &  aflai  prattjco  in  tutte  le  maniere  di  Pitture ,  ma  partico-  daV«rom, 
larmente  nel  far  grottefche,  come  fi  può  vedere  nelle  dette  due  cairwre,  &  altri 
luoghi,  doue  ha  lauorato.  Similmente  Battifta  da  Verona ,  il  qual'è  così ,  e  non 
altrimenti  fuori  della  patria  chiamato ,  hauendo  hauuto  i  primi  principij  della 
Pittura  da  vn  Tuo  Zio  in  Verona,  fi  pofe  con  l'eccellente  Tiziano  in  Venetiajap*' 
preflb  il  quale  è  duienuto  eccellente  Pittore.  Dipi  n  (e  cofani ,  ei^endo  giouane» 
in  compagaia  di  Paulino,  vna  fala  a  Tiene  fui  Vicentino,  nel  Palazzo  del  Colla- 
terale Porcefco  ,  doue  fecero  vn'infinito  numero  di  figure  ^  che  acquiftarono  all' 
vno,&  all'altro  credito  3  e  nputatione .  Col  medefimo  Liuorò  molte  cofe  a  fre- 
sco nel  Palazzo  della  Soranzo  a  Caflelfianco,  eilendoui amendus mandati  aia- 
«orare  da  Michele  San  Michele,  che  gli  amaua,  come  figliuoli  -  Col  medefima 
-dipinfe  ancora  la  iaccuita  delia  cafa  di  M,  AnxoBio  Capello,  che  è  in  Veneria  lo- 
pra  il  canal  grande,  E  dof  Oj  pui  anfìeme,  il  palco ,  ouero  foffitrato  dellafaia  dei 
-Configlio  de'  Dìscu  diuidendo  ;  ^quadri  fra  loro .  Non  n>oIto  dopo,  efiend-o  Bac- 
tifta  chiamata  a  Yiosnzzt  vi  fece  aiolte  opere  dentro,  e  fuori;&  ia  virimo  ha  di- 
pinto la  f.icciata  de!  nìonte  della  Pietà,  deue  ha  farro  vn  numero  infinito  di  fi- 
^^ure  nude  maggori ,  dei  naturale^  in  diuerfe  attitudini ,  con  buon  ffimo  dffe« 
gno,  6<:in  tant^  pochi  mefi  »che  è  (lato  vna  marauiglta .  E  fé  tanto  hàfatto  in  si 
poca  età ,  eh*  non  palla  trenta  anni ,  penfi  ogn'v  no  quello  ,  che  di  lui  fi  può  nel 
progrefiio  della  vita  fpetare^  E*"  fimilmsjète  Veronefe ,  vn  Paulino  Pitt-ore  ,  che 
lioggi  è  in  Veneria  in  haoTiìnl-mo  ci-edito,  concic{ìacl>e  non  hiuendo  ancora 
più  di  trent'anni ,  ha  fatto  moire  opere  lodeuoli .  Cofiui  cfTendo  in  Verona  na- 
to d'vn  Scarpeihno ,  ò  come  ('  cono  in  que'paefi ,  d'vn  taglia  pietre ,  &  hauen* 
do  imparato  i  principi]  dells  Pirtura  da  Gieiianni  Caroto  Veronefe ,  dcpinf^^ 
in  compagnia  di  Sattifrafopradetto,  infì^efco-j  bfaladel  Collat^i'ale  Portefco 
a  Tiene ,  nel  Vicentino .  E  d^>po  ,  col  medefimo  alla  Scranza ^  malte  oper^^^jS    ^^sfinftions^ 
fattecondifegne  ,giad.icio,  ebella-tnaniera.  AMafiera  ,  vicinoad  Afolo,ne1  ^^'  f^olt^'  lei. 
Triuiiano,  ha  dipinto  la  bellifliìma <:afa  dej  Sig-nor  Daniello  Barbaro ,  elerm  Pa-  liffime    ^^^^^ 
«riarca  d'Aqui.lea.  In  Verena  nel  refettorio  di  San  Nazarro,  Monaflci  o  de'Mo-  ^^  Pf-^^idUn 
Tìaci  neri ,  ha  iax^o  m  vn  gran  quadro  d'i  tela  la  Cena  ,  che  fere  Sn'ncrne  lebrofo 
•al  Signore  *  quando  la  peccatrice  fé  gli  gettò ■a'piedi ,  con  -moire figure- ,  rie  ari 
di  naturai? , e profpettni-e ranflime ,  -e  fpt-to la  rn eirfa  fono  due s:ani  tantobelli, 
=die paioEO  ymi>« attutali ,;  epiù Jontaiio  ceiti  lf£)r:p;3li>^  ottimamente  IsuoratL 
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E  di  mano  ài  Paulino  in  Venecia  nella  fala  del  configlio  cTe'Dicci,  è  in  vn'ouaroj 
che  è  maggiore  d*alcuni  altri,  che  vi  fono,  e  nel  mezo  del  palcO)  come  principa* 
le  vn  Gioue>  che  fcacci.i  i  viti;,  per  fignificare,che  quel  fupremo  Mag'ftrato>6i 
aflolutos (caccia  i  vitij,ecafliga  i  cattiui>e  vitiorihuomiDi.  Dipinfe  il  medesimo 
ri  foffittator  onero  palco  della  Ghiefa  di  S.  Sebafliano ,  che  è  opera  rariflìn:a  »  e 
la  tauola  della  Capella  maggiore  >  con  alcuni  quadri ,  che  a  quella  fanno  orna- 
mento, e  Hmilmente  le  portelle  dell'organo  >  che  tutte  fono  Pitture  veramente 
lodeuolirnme .  Nella  fala  del  gran  Configlio  dipinfe  in  vn  quadro  grande ,  Fe- 
derigo Barbarofla  >  che  s'apprefenta  al  Papa  >  con  buon  numero  di  figure  varie 
d'habiti,  e  di  vefliti ,  e  tutte  belliflìme  >  e  veramente  rapprefentanti  la  cort?_> 
dVn  Papa ,  e  d'vn'Imperadore  ,  oc  vn  Senato  Venetiano  con  molti  Gentilhuo- 
mini,  e  Senatori  di  quella  Republica>  ritratti  di  naturale  -,  &  in  fomma  quelFo- 
pera  è  per  grandezza,  difegno,  e  belle,  e  varie  attitudini  tale,  che  è  meritamene 
te  lodata  da  ogn'vno.  Dopo  quella  ftoriadipinfe  Paulino  in  alcune  camere,  chej 
feruono  al  detto  configlio  de'Dieci,  i  palchi  di  figure  a  olio,che  fcortano  molto 
e  fono  rariflìme.  Similmente  dipinfe,  per  andare  a  S.Mauritio  ,da  S.  Moisè,la 
fàcdata  a  fi:efi:o  della  cafa  d'vn  Mercadante  ,che  fu  opera  belhffi ma  ,  ma  il  Ma- 
l'ino  la  va  confumando  a  poco  a  poco .  A  Camillo  Triuifani  in  Murano  ,  dipin- 
fe  afrefco  vna  loggia,  Se  vna  camera,che  fu  molto  Iodata.  Et  in  S.Giorgio  Mag- 
giore di  Venetia,  fece  in  teda  d'vna  gran  danza  le  nozze  di  Cana  Galilea,  a  olio, 
che  fu  opera  marauigliofa ,  per  grandezza  ,  per  numero  di  figure ,  per  varietà  di 
habiti ,  e  per  inuenrione;  e  fé  bene  mi  ricorda ,  vi  fi  veggiono  più  di  centocin- 
quanta tefte  tutte  variate,  e  facce  con  gran  diligenza  .  Al  medefimo  fu  facco  di- 
pingere da  i  Procuratori  di  S.Marco  certi  tondi  ango!ari,che  fono  nel  palco  del-  ,J 
ja  L  breria  Nicena»che  alla  Signoria  fu  lafciata  dal  Cardinale  BelIarione,con  vn 
teforo  grandiflìiTio  di  Libri  greci.  E  perche  detti  Signori ,  quando  cominciaro- 
no a  fare  dipingere  la  detta  Libreria  jpromifeiro  a  chi  meglio  in  dipingendola.» 
operafle ,  vn  premio  d'honore  ,  oltre  al  prezzo  ordinario  j  furono  diuifi  i  quadri 
ii:à i  migliori  Pittori ,  che  allhora  fuifero  in  Venetia  ^  finita  l'opera  ,  dopo  eflere 
ftate  molto  bene  confiderare  le  Pitture  de'detti  quadri ,  fu  pofìa  vna  collana  d'o^ 
ro  al  collo  a  Paulino ,  come  a  colui ,  che  fu  giudicato  meglio  di  tutti  gli  altri  ha- 
uer'operato.  Et  il  quadro,  che  diede  la  vittoria  ,&  il  premio  dell' honore  >  fu 
quello  doUe  è  dipinta  la  Mufica,nel  quale  fono  dipinte  tre  belliflìme  donne  gio- 
uani;  vna  delle  quali,  che  è  la  più  bella,  Tuona  vn  gran  Lirone  da  gamba ,  guar- 
dando a  baffo  il  manico  dello  (frumento ,  e  ftando  con  l'orecchio ,  &  attitudine 
della  perfona,  e  con  la  voce  attentiffima  al  fuono.  Dell'altre  due  ;  vna  fuona-* 
vn  Liuto,  e  l'altra  canta  al  Libro.  Appreffo  alle  donne  è  vn  Cupido  fenz'alcche 
fuona  vn  Clauocembalo ,  di moflrando ,  che  dalla  Mufica  nafce  Amore  ,  ouero, 
che  Amore  è  fempre  in  compagnia  della  Mufica  ;  e  perche  mai  non  fé  ne  par- 
te, lo  fece  fenz'ale.  Nel  medefimo  dipinfe  Pan,  Dio  fecondo,  i  Poeti ,  de'  Pafto- 
li,  con  certi  Flauti  di  fcorze  d'alberi  ,  a  lui,  quafi  voti,  confecrati  de'  Pallori ,  flati 
vittoriofi  nel  fuonare .  Altri  due  quadri  fece  Paulino  nel  medefimo  luogo ,  i!i_j 
vno  è  l'Aritmetica,  con  certi  Filofofi  vefliti  all'  antica  -,  e  nell*  altro  l'Honore ,  al 
quale,  effendo  in  fedia,  fi  offerifcono  faaificij,  e  fi  porgono  corone  reaH .  Ma-iO 
percioche  quello  giouane  è  appunto  in  fui  bello  dell*  operare ,  e  non  arriua  a-* 
PAotó  Fari*  trentadue  anni ,  non  ne  dirò  altro  per  hora .  E  fimilmente  Veronefe  Paolo  Fa- 
sMf*.  xinato  >  valence  dipintore  >  il  quale  «(fendo  (lato  difcepolo  di  Nicola  Vifìno ,  hi 

fatto 
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fatte  moire  opeie  in  Veionaj  ma  le  principali  fono  vna  fala  nella  cala  de'  Fuma* 
nclii»  colorita  a  frefeo»  e  piena  di  varie  ftorie,fecondo  che  volle  Mefler*Aiitonio 
gentilhuonao  di  quella  famiglia»  e  famofilfiitjo  Medico  in  tutta  Europa-,  e  due. 
quadri  grandiffimi  in  Sanra  Maria  in  Organo  >  nella  Capei ìa  maggiore  j  In  vno 
de'quali  è  la  ftoria  de  gl'Innocenti,  e  nell'altro  è'>  quando  Coftancino  Imperado" 
re  fi  fa  portare  moki  fanGiulli  tnanzi  >  per  vcciderli ,  e  bagnarli  del  fangue  loro» 
per  guarire  delia  lebbra  .  Nella  nicchia  poi  della  detta  Capella  fono  duegrao 
quadri,  ma  però  minori  de'primr,  in  vno  è  Chrifto,  che  nceue  S.Pietro,cbe  ver- 
(b  lui  camma  fopra  Tacque,  e  nell'altro  il  definare,  che  fa  S.Gregono  a  certi  po^* 
ucrii  Nelle  quali  tutte  opere,  che  molto  fono  dà  lodare)è  vn  numero  gran- 
diffimo  di  figure,  fatte  con  difegno,  fludio,  e  diligenza .  Di  mano  del 
medefimo  è  vna  tauola  di  S.Martinoiche  fu  porta  nel  Duomo  di 
Mantoua,  la  quale  egli  lauorò  à  concorrenza  de  gii  altri 
fuoicompatriottiicome  s'è  détto  put^ht)ra.  E  quello 
iìa  il  fine  della  vita  dell'  eccellente  M^hele  San 
Michele,e  de  gh  altri  valenti  huòmitti  Ve- 
ronefi  ,  degni  certo  d'ogni  lode ,  ger 
l'eccellenza  dell'arti ,  e  per  la  a 
molta  virtù  loro . 


Fine  della  vita  dì  Michele  S-Micbele,  e  d'altri  Verone  fu 
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VITA  DI  GIO.  ANTONIO  DETTO  IL  SODDOMA 
DA  VERCELLI  PITTORE. 

E  gli  huomi  conofceffero  il  loro  ftato,  quando  la  forrima  por- 
ge lorooccafione  di  farfi  ricchijfauorendoliapprelTogli  huo» 
mini  grandi  ;e  fé  nella  giouanezza  s'affatica fTero.  per  accom- 
pagnare la  virrù  con  la  fortuna  >  Ci  vedrebbono  marauigliofi 
effetti  vfcire  dalle  loro  attioni.  Ladoue  fpeffe  volte  f\  ve- 
de il  contrario  auuenire  ,percioche  >  fi  come  è  vero  rche  chi 
fi  fir/a  interamente  della  fortuna  fola»  refta  le  più  volr^__^ 
in»ann3'"0 ,  così  è chiAnflìmo ,  per  quello,  che  ne  moO-ra  ogni  giorno  la.,-» 
fperle•^zaJ  che  anco  la  virtù  fola  non  fìl  gran  cofe»  fé  non  accompagna- 
ta, dalia  fortuna*  Se  Giouanni  Antonio  da  Vcccelli»  come  hebbe  buona.,4 

for- 
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fortuna  >  hauefle  hauuto»  come  (e  haucffe  fìudiatcpcceua  >pariviiiù»nGnli 
farebbe  al  fine  della  vita  fua  »  che  fu  (empre  fìratta  >  e  beftiale ,  condotto  pazza- 
mente lìella  vecchiezza  ajlentare  miferamente .  Eflendo  adunque  Gio.  Anto-  frinc'fif  duL 
nio  condotto  a  Siena  da  alcuni  Mercatanti  >  agenti  de  gli  Spannocchi ,  volle  la  ''*.  A*  ^''*^  ^>^ 
fua  buona  forte»  e  forfè  cattiua  »  che  non  trouando  concorrenza  per  vn  pezzo  in  ^**"^> 
quella  Città,  vi  lauorafle  folo*  il  che  fé  bene  gli  fu  di  qualche  vtikjgli  fu  alla  fine 
di  danno  >  percioche  quafi  addormentandofi  ,  non  iftudiò  mai ,  ma  laucrò  j1  più 
delie  fue  cofe  per  prattica.  E  le  pur  ftudiò  vn  poco>fiì  fola  mente  in  difegnare  le 
cofe  di  Giacomo  dalla  Fonte,  ch'erano  in  pregio,  e  poco  altro  .  Nel  pnncipjo  fa- 
cendo molti  ritratti  di  naturale,  con  quella  fua  maniera  di  colorito  accefo ,  ch'e- 
gli haiieua  recato  di  Lombardia,fece  molte  amicitie  in  Siena,  più  per  eflere  quel 
tangue amoreuoliffìmo  de' foreftieri,che  perche fufle buon  Pittore.  Era  oltre 
ciò  huomo  allegro  licentiofo,  e  teneua  altrui  in  piacsre,  e  fpairojcon  viuere  pò-- 
co  honertamentej  Nel  che  fare,peroche  haueua  fempre  attorno  fanciulli,  e  gio-    SuahtUn»n 
uani  sbarbati,  i  quali  amaua  fuor  di  modo,  fi  acquiftò  jì  fopranome  di  Soddoma9  fione* 
del  quale  non  che  fi  prendede  noia ,  ò  fdegno  ,  fé  ne  gloriaua,  facendo  fopra  ef- 
fo  ftanze,  e  capitoli,  e  cantandogli  in  fui  Liuto  aflai  commodamente.  Dilettoffi 
oltre  ciò  d'hauer  per  cafa,  di  più  forte  flrauaganti  animali,  Tallì,  Scoiattoli,  Ber* 
tuccie ,  Gati  mammoni ,  Afini  nani,  Caualli ,  Barbari  da  correre  paiij ,  Cnuaihni 
piccioli  dell'Elba^Ghiandaie,  Galline  nane,  Tortore  indiane.  Se  altri  sì  fatti  ani- 
mali, quantigli  ne  poteuanc  venire  alle  mani.  Ma  oltre  tutte  quefle  befliacce? 
haueua  vn  Corbo,  che  da  lui  haueua  così^  bene  imparato  a  fauellare,  che  contra- 
faceua  in  moke  cofe  la  voce  di  Gio.  Antonio ,  e  particolarmente  in  rifpondendo 
a  chi  picchiaua  la  porta,  tanto  bene,  che  pareua  Gio.  Antonio  fl:eIIo,come  benif- 
fimo  fanno  tutti  iSanefi.  Similmente  gli  altri  animali  erano  tanto  domertichis 
che  fcmpreftauano  intorno  altrui  per  cafa  ,  facendo  i  più  ftrani  giuochi ,  &  i  più 
pazziverfidelraondo,di  maniera,  che  la  cafa  di  coftui  pareua  proprio  l'Arca 
di  Noè.  Qiefto  viuere  adunque,  la  Grettezza  della  vita,  e  l'opere,  e  Pitture,che 
pur  faceuaqual  cofa  di  buono ,  gli  faceuano  hauere  tanto  nome  fra  Sanefi ,  cioè 
nella  plebe ,  e  nel  volgo ,  perche  i  gentilh uomini  lo  conofceuano  da  vantaggio» 
ch'egli  eratenuto  apprelfo  di  molti  grand'huemo ,  Perche  edendo  fatto  Gene- 
rale de'Monaci  di  Monte  Oliueto  , Don  Domenico  da  Lecco  Lombardo  »  6c  an-    Sue  Pitture 
dando  il  Soddoma  a  vifitarlo  a  Monte  Oliueto  di  Ghiufuri ,  luogo  pifincipale  di  oel  Monifien^ 
quella  religione,  lontano  da  Siena  quindici  migliaj  feppe  tanto  dire,  e  perfuade-  ^^  MonU  O/t; 
re ,  che  gli  fu  dato  a  finire  le  ftorie  della  vita  di  San  Benedetto ,  delle  quali  ha-  ^^'^' 
iieua  fatto  parte  in  vnafacciata  Luca  Signorelli  da  Cortona^ ,  la  quale  opera  egli 
finì  per  aflai  picciol  prezzo>  e  per  le  fpefe  c'hebbe  egli ,  &  alcuni  garzoni ,  e  pc- 
ftacolori ,  che  gli  aiutarono.  Ne  C\  potrebbe  dire  lo  fpaffo ,  che  mentre  lauorò 
in  quel  luogo  nebbero  di  lui  que  Padri,  che  lochiamauano  il  Matraccio ,  ne  le- 
pazzie  »  che  vi  fece\  Ma  tornando  all'opera  ,  hauendoui  fatte  alcune  ftbrie ,  ti-  c^ìamafo  da^ 
rate  via  di  prattica fenza  diligenza  ,  e  dolendolene  il  Generale ,  difle  il  Mattac--  f«"   MmacP 
ciò ,  che  lauoraua  a  capricci ,  e  che  il  fuo  pennello  ballaua  fecondo  il  fuono  de'  ^^  Moimcm^ 
danari»  e  che  fc  voleua  fpender  più,  gli  baftaua  l'animo  di  far  molto  meglio*,  pèK 
che  hauendogli  promeflò  quel  Generale  di  meglio  volerlo  pagare  perl'auueni-^ 
re ,  fece  Gio.  Antonio  tre  ftorie  ,che  reftaUiano  a  fàrfi  ne'cantoni  ,con  tanto  più 
ftudio ,  e  dihgenzà  »  che  non  haueua  fatto  l'altre ,  che  riufcirorto  molto  miglio^ 
ti .  In  vna  di  qucftc  èj  quando  San  Benedetto  fi  parte  da  Norcia ,  e  dal  pa* 
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dre>  e  Halla  madre  per  andare  a  rtudiatc  a  R.'imai  nella f^tfconda»  quando  S.  MaU«i 
IO,  e  S.Placido  fanciulli  gli  fono  darj,  &offeitiaDjodai  padri  loro:  e  nella  ter- 
2a>  quando  1  Gorci  ardono  Monte  Calino.  In  vlnmo  fece  cóftui  ,pcr  fardifpcc- 
to  al  Generale,  &  a  i  Monaci>  quando  F'orenzo  Pi  ece»e  nemico  di  S.Bencdetco, 
condiilfe  intorno  al  Monaftero  di  quel  Sanr'huomo  molte  meretrici  a  ballare  »  e 
cantare»  per  tentare  la  bontà  di  que'Padri:  Nella  quale  noria  li  Sod  loma  >  ch'era 
così  nel  dipingere  >  come  nell'altre  fue  artioni  difonefto  >  ùcq  v  n  ballo  di  ferainc 
ìgnude»  difonefto,  e  brutto  atfatco  .  E  perche  non  gli  farebbe  flato  lafciato  fard 
mentre  lo  lauorò,  non  volle  mai»  che  muno  de'Moiiaci  vedelTe .  Scoperta  dun- 
que ,  che  fu  quefta  floria  ,  la  voleua  il  Generale  gettar  per  ogni  modo  a  terra  t  e 
leuarla  via  •,  Ma  il  Mattacelo  dopo  moire  ciance ,  vedendo  quel  Padre  m  collerat 
riueftì  tutte  le  feminognude  di  quell'opera  ,  che  è  delle  migliori  *  chevifianoj 
Sotto  le  quali  (iorie,  fece  per  ciafcuna  due  tondi, &  in  ciafcuno  vn  Frate,per  far» 
U!  il  numero  de'Geneislhc'haueuo  hauuto  quella  Congtegationc.  E  perche  non 
haueua  i  ritratti  naturai ,  fece  il  Mataccio  il  più  delie  telleacafo,&  m  alcune  ri- 
traile de'Frati  vecchi,  che  allhora  erano  in  quel  Monaftero  i  tanto ,  che  venne  a 
fare  quella  del  detto  Don  Domenico  da  Leccio,  ch'era  allhora  Generale  ,  come 
s'è  detto ,  &  il  quale  gli  faceua  fare  quell'opera  .  Ma  perche  ad  alcune  di  quefte 
tefte  erano  fiat  i  cauati  gli  ccchij  a  tre  erano  (tate  sfiegiatc  •,  Don  Antonio  Benti- 
Ftee  in  effe  il  '^^S^'  Bolcgnefe  le  kcc  tutte  leuar  via  per  buone  cagioni .  Mentre  dunque,  \.he 
proprie  ritrai'  '^  ^iattacc;o  faceua  quefle  (Ione ,  eflendo  andato  a  veftire  li  Monaci  vn  Gcntil- 
tf,  huomo  Milanefcc'haueua  vna  cappa  gal  a,  con  fornimenti  di  cordoni  neri,co« 

irefi  vfaua  in  quel  tempo;  veftito  che  colui  fùdji  Monaco,  ;1  Generale  donò  la 
detta  cappa  al  Matraccio,  &  egli  con  ertaindoflofi  ritraile  dallo  fpecchio  in  vna 
di  quelle  ftoriejdoue  San  Benedetto,qUufi  ancor  fanciuìlo,miraco!oramente  rac  ^ 
AUrefiieope-  Concia  ,  e  reintegrai!  Capifterio  ,ouero  Vafloio  della  (uà  Balia ,  ch'ella  haueua 
re  nel  Mona,  rotio  j  Et  a  pie  del  ritrarrò  vi  iece  il  Corbo  ,  vna  Bertuccia  ,  &c  altri  fuoi  animali. 
Jlero  di  s.Au-  Finita  quefl'  opera ,  dipnfe  nel  Refettorio  del  Monaftero  di  Sane'  Anna ,  lu^-go 
w*.  del  medefimo  ordine,  e  lontano  a  Monte  Oliueto  cinque  miglia,  la  ftoria  de'cm- 

jiltre  in  Sic-  ^'■'^  P^"'  »  ^  ^^^  P^^^'  »  ^  ^'^''^  figure  -,  La  qual'opera  hnita  ,  fé  ne  tornò  a  S.ena, 
na»  d»  Uv'  alla  Poftierla  dipinle  a  frelco  la  facciata  della  cafa  di  M.  Agoftino  de*  Bardi 

Sanefe,  nella  quale  eiano  alcune  cofelodeuoli  ,ma  per  lo  piùfonoflaeconfu- 
/»  Roma  net  mate  dall'aria  ,  e  dal  tempo .  In  quel  mentre  capitando  a  Siena  Agoftino  Ghigi» 
P»U'^lo  Vtt-  ricchilìmo,  e  famofo  Mercatante  Sanefe,  gli  venne  cono(ciuro,e  per  le  fue  paz- 
ftcAfi0,  zie  ,  e  perche  haueua  nome  di  buon  dipintore,  Gio.  Antonio  »  perche  menatolo 

(eco  a  Koma,  doue  allhora  faceua  Papa  Giulio  II.  dipingere  nel  P  .lazzo  d-  Vati» 
cano  le  camere  Papali ,  che  g;à  haueua  fatto  murare  Papa  Nicolò  Quinto  fi  ado- 
però di  maniera  col  Papajche  anco  a  lui  fu  dato  da  lauorare.  E  perche  Pietro  Pe- 
rugino, che  dipingeua  la  volta  d'vna  camera,  che  è  a  lato  a  torre  Borgia ,  lauora- 
ua.comc  vecchie ,  ch'egli  era  »  adagio  ,e  non  poteua  ,  com'era  fiato  ordinato  da 
prima,  mettere  mano  ad  altro,  fii  data  a  dipingere  a  Go.  Antonio  vn'altra  came» 
ra,  che  è  a  canto  a  quella  ,  che  dpingeua  il  Perugino.  McfToui  dunque  mano» 
fece  l'ornamento  d:  quella  volta  di  cornici,  e  fogliami ,  e  freg-'j  •,  e  dopo  in  alcuni 
tondi  gran -li  fece  alcune  fioric  in  frefco  aflai  ragioneuoli.  Ma  percioche  quello 
animale,  arrendendo  alle  fue  befiiuole,&alle  baie  , non  tiraua il  lauoro manzi-, 
eflendo  condotto  Rafaelle  da  Vibino  a  Roma,da  Bramante  Architetto,e  dal  Pa- 
pa conofciuto,  quanto  gU  altri  auanzafle  »  comandò  Sua  Santità ,  che  nelle  dette 

carne- 
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camere  non  Imorall?  più  ne  il  Perugino  ,  né  Gio.  Antonio,  anzi  »  che  fi  buttale    1'  ììtsnÙMtti 
in  terra  ogni  cofa.  Ma  R^facllei  ch'era  la  ftella  bontà,  e  modeftia  j  lafciò  in  pie-  ^^^  lauoropey 
éii  tutto  quello  ,  che  haiieua  fatto  il  Perugino ,  flato  già  fuo  Maeftroj  e  del  Mat-  '*  A«  '''Z  ^'f 
taccio  non  guaftò  fé  non  il  ripieno,  e  le  figure  de*toncli,  e  cle*quadri>lafciatjdlo  le  ■''"*"• 
fregiature,  e  gli  altri  ornamenti ,  che  ancor  fono  intorno  alle  figure  ,  che  vi  fece 
Rafaelle,le  quali  furono  la  Giuftitia,la  cognitione  delle  cofe,la  Poefia,  e  la  Teo- 
logia .  Ma  Agoftino,  ch'era  galant'buomo ,  fenza  hauer  rifpetto  alla  vergogna» 
che  Gio.  Antonio  haueua  riceuuto,  gli  diede  a  dipingere  nel  fuo  Palazzo  di  Tra* 
fteuere,  in  yna  fua  camera  principale ,  che  rifponde  nella  fala  grande  ,la  ftoria  di      Lauor^i  per 
Aleflandro,  quando  va  a  dormire  con  Rolana;  Nella  quale  opera ,  oltre  all'altre  ^gop»o  ahi- 
figure,  vi  {^CQ  vn  buop  numero  d'Amori,  alcuni  de'quali  dislacciano  ad  AleHan-  ^*  ^'*'  (^^  ^^' 
dro  la  corazza-,  altri  gli  traggono  gli  ftiuali?  ouero  calzari;  altri  gli  leuano  Telmo,  ^^"^'"'^  *  ^^^* 
e  la  vede,  e  le  raflettanoj  altri  fpargono  fiori  (opra  il  letto  \  &  altri  fanno  altri  vf-  r"^^^^" 
ficij  così  fatti .  E  vicino  al  camino  (ece  vn  Vulcano ,  il  quale  fabbrica  faett^__^, 
che  allhora  fu  tenuta  aflai  buona,  e  lodata  opera.  E  fé  il  Mattacelo ,  il  quale  ha- 
iieua di  buonifllmi  tratti ,  &  era  molto  aiutato  dalla  natura ,  hauefìTe  attefo  in^ 
quella  difdetta  di  fortuna, come  hauerebbe  fatto  ogn'altro  a  gli  ftudij,  hauereb- 
be  fatto  grandiflìmo  frutto.  Ma  egli  hebbe  fempre  l'animo  alle  baie  ,  e  lauorò  a 
capricci ,  di  niuna  cofà  maggiormente  curandofi  ,  che  di  veftire  pompofamente» 
portancio  giuboni  di  brocato,  cappe  tutte  fregiate  di  tela  d'oro ,  cuffìoni  ricchif- 
(ìmi,  collane,  6c  altre  fimili  bagattelle, e  cofe  da  buffoni ,  e  cantmbanchi .  Delle 
quali  cofe  Agortino,  al  quale  piaceua  quelThumoTe ,  n'haueua  il  maggiore  fpaf- 
fo  del  mondo .  Venuto  poi  a  morte  Giulio  Secondo,  e  creato  Leone  Decimo,  al 
quale  piaceuano  certe  figure  flratte,  e  fenza  penfieri  ?  com'era  coftui,  n'hebbe  il 
Matraccio  la  maggior'alkgrezza  del  mondo,  e  maffìmamente  volendo  male  a-* 
Ciulio,  che  gli  haueua  fatto  quella  vergogna;  perche  meflbfi  a  lauorare,per  farfi 
conofcere  al  nuouo  Pontefice  ?  fece  in  vn  quadro  vna  Lucretia  Romana  ignuda, 
che  fi  dalia  con  vn  pugnale.  E  perche  la  fortuna  ha  cura  de'matti,  &  aiuta  alcu- 
na volta  gli  fpenfierati,  gh  venne  fatto  vn  belliffimo  corpo  di  femina,  &  vna  te- 
fta  ,  che  fpiraiia  -,  La  quale  opera  finita  ,  per  mezo  d'Agoftino  Chigi ,  c'haueua     'Denovn/m 
ftretta  feruiiù  col  Papa ,  la  donò  a  Sua  Santità ,  dalla  quale  fu  fatto  Caualiere ,  e  iìuadro     (u 
rimunerato  di  così  bella  Pittura -,  onde  Gio.  Antonio,  parendogh  effere  fatto  ^^^"^  ^'  ^^' 
grand'huomo ,  cominciò  a  non  volere  più  lauorare ,  fé  non  quando  era  cacciato  '^  f^'^^  Cuhm', 
dalla  neceffità.  Ma  effendo  andato  Agoftino,  per  alcuni  fuoi  negotij  a  Siena,  &   ^^^^' 
hauendoui  menato  G;o.  Antonio,  nel  dimorare  là,  fu  forzato,  eflendo  Caualiere 
fenza  entrate ,  metterfi  a  dipingere ,  e  così  fece  vna  tanola  ,  dentroui  vnChrifto 
depoftodiCroce,  in  terra  la  Noftra  Donna  tramortita,  &  vn'huomo  armato, 
che  voltando  le  (palle,  moftra  il  dinanzi  nel  luftro  d'vna  celata,  che  è  in  terra,  lu-  Tamia  in  y. 
cida,  come  vno  fpecchio,  la  quale  opera ,  che  fu  tenuta ,  &  è  delle  migliori ,  che  France/co   di 
mai  facefle  cofliui ,  fu  pofta  in  San  Franccfco  a  man  deftra ,  entrando  in  Chiefa.  Siemfitmata 
Nel  chiollro  poi,  che  è  a  Iato  alla  detta  Chiefa  ,  kcQ  in  frefco  Chrifto  battuto  al-  ^'^''j  "'^^^''«'' 
la  colonna,  con  molti  Giudei  intorno  a  Pilato,  e  con  vn'ordine^di  colonne  tira-  J^^^P^^'" 
te  in  profpettiua  a  vfo  dì  cortine  ;  Nella  qual'opera  ritraile  Gio.  Antonio  fé  ftef- 
fo  fenza  barba,  cioè  rafo,  e  con  i  capelli  lunghi,  come  fi  portauano  allhora .  Fé-    jtltri  laum 
ce  non  molto  dopo , al  Sig.  Giacomo  Sefto  di  Piombino,  alcuni  quadri ,  e  flan-  in  quellaCii» 
dofi  con  elio  lui  in  detto  luogo ,  alcan*altre  cofe  in  tela  -,  onde  col  mezo  fuo  ,  ol-  '^» 
tre  a  moki  prefemi  >  e  cortese  >  c'hebbe  da  lui  »  cauÒKiella  Tua  Ifola  dell'  Elba.^ 
"  molti» 
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fitturòM  fri  ■  moie  i  auunali  piccioli,  di  quelli,  che  produce  queli'Ifola  ,  i  qaali  tiitticonduffe  a 
fco  nel  Refct'  Siena .  Capitando  poi  a  Firenze  ,  vn  Monaco  de*  Brandolini  Abbate  del  Mona- 
rca» ^^^/io-  iTcrcdi  Monte  Ohueco,  che  è  fuori  della  porta  di  S.  Friano  ,  gli  fece  dipingere  t 
huetmt  /«*'''f"f^fco  nella  facciata  del  Refettorio  alcune  Pitture .  Ma  perche  >  come  ftiacura- 
ài FtrcnXt.      j.^^  jg  fece-fenza  ftudio,  vfcirono  sì  fatte,  che  fu  vccellato  ,  e  fatto  beflfe  delle  fue 
pazzie  da  coloro  ,che  afpettauano  >  che  douefle  fare  qualche  opera  Ikaordina- 
ria .  Mentra  dunque  ,  che  faceua  quell'opera  ,  hauendo  menato  fcco  a  Firenze 
Vìnce  vn  palio  vn  caual  barbero,  lo  mefTe  a  correre  il  palio  di  S.Barnaba  »  e  come  volle  la  (orte,'  "^ 
m  Fneni*,  ^  x.x\-\\q  meglio  de  gli  altri  5  che  lo  guadagnò  -,  onde  hauendo  i  fanciulli  a  gridarc>' 
j  ^"^/"^^  come  ficolhima,  dietro  al  palio,  Scali;  trombe,  il  nome,  ò  cognome  del  padro-  ■■ 
AMO  aalpopo'  pg  ji»!  cauallo,  the  ha  vinto,  fu  dimandato  a  Gio.  Antonio,  che  nome  fi  haueua* 
gridare:.  &  hauendo  egli  rifpoflo  Soddoma,  Soddoma ,  1  fanciulli  così  gridauano. 
Ma  hauendo  vdito  così  tporco  nome  certi  vecchi  da  bene ,  cominciarono  a  fare 
rup/.ore,  &  a  dite,  che  porca  cofa  ,  che  ribalderia  è  quella  ,  che  fi  gridi  per  la  no- 
ftra  Città  così  vituperofo  nome  ':  Di  maniera,  che  mancò  poco  9  leuandofi  il  ril- 
Fiiore,  che  non  fu  da  i  fanciulli,  e  dalla  plebe  lapidato  il  pouero  Soddoma,&  il  ca- 
«alloi  e  la  bertuccia ,  che  haueua  in  groppa  con  erto  lui .  Coftui  hauendo  nello 
^atio  di  moiri  anni  raccozzati  molti  pai  j,  (lati  aquefto  modo  vinti  da  i  fuoi  ca- 
nali:,  n'haueua  vna  vanagloriala  maggior  del  mondo ,  &  a  chiunque  glicapita- 
Btllifflmo  "^**-  c^^'^'  g'i  moftiaua,  efpeflo  fpefib  ne  faceua  ir.olìra  alle  fìneflre.  Ma  per  tor- 
Gcr.fc'dme  per  '^^^^  ''^^  ^^^^  opere,  dipinfe  per  la  compagnia  d;  S.Bafljano  in  Camollia  ,  dopo  la 
ÌA  Co \fipjg)naOc(\t{A  de  gli  Humilian,  in  tela  a  olio,  in  vn  Gonfalone ,  che  fi  porrà  a  pioceffio- 
4i  S.Bfifiianc  ne,  vn  S.Bailiano  ignudo,  legato  a  vn'alberojchefipofam  sii  la  gamba  deftra,  e 
in  Cf.mollia.  (cortando  con  la  hniftra  ,  alza  ìx  teli  a  verlo  vn'Angelo ,  che  gli  merte  la  corona 
i-n  capo  -,  La  quale  opera  é  veramente  bella  ,e  n  cito  da  lodare  -,  Nel  roucrlcio  è 
la  Noftra  Donna  col  figliuolo  in  braccio,  &  a  ballo  S.  Sigifmondc»  S.  Rocco ,  &C 
fytrTo  oftn»  alcuni  battuti ,  con  !e  ginocchia  m  terra.  Diccfi,  che  alcuni  Mercarant;  Lucchefi 
Ha   Mercanti  vollero dar£-3  gli  huomini  diquei.'a compagnia, pcrhai}ere  quelt'opeia,(recen- 
Lucchefi    per  to  fcudi  d'oro  5  e  non  Thebbero:  Perche coioro  non  vollero  pnuare  la  loro  com- 
dettoGevfcJo  pagn;a,e  la  Città  di  si  rara  Pittura.  E  nei  vero  in  certe  ccfe  ,  ò  fide  lo  ftudio ,  ò 
^''  la  fortuna»  òli  cafojfì  portò  il  Soddoma  molto  bene-,  ma  di  sì  fatte  ne  fece  pò- 

chifiìme.  Nella  Sagiefla  deTrati  del  Carmine,  è  vn  quadro  di  mano  del  mede«» 
Altre  '♦'f^w'/^^i^Q^  j^gj  quale  è  vna  Natiuirà  di  Noftia  Doni;a ,  con  alcune  balie  ,  nioko  bella: 
ittttrem  ff  ^  |j^  j-^jj  cvritc,  vfcinoalia  Piazza  de'Tolomei,  fece  a  frefco>  per  l'arte  de*  Calzo- 
'  lai,  vna  Madonna  col  figliuolo  in  braccio,  S.GiDUannÌ9  S.  Francefco ,  S.  Rocco, 

€  S.Ciefpinc,  auuocaro  de  gli  huomim  di  quell'  arte ,  '1  quale  ha  vna  fcarpa  itl^ 
mano",  Nelle  tedf  delle  quali  figure,  e  nel  reftofi  potrò <^'0.  Antonio  beniffìmo. 
Nella  compagnia  di  San  Ì3ernaidino  da  Sieia  ,  a  canto  a-lla  Ciiiefa  di  San  Fran» 
cefco,  fece  co-tlui  ,  a  concorrenza  di  Gjrolaax)  del  Pacch  a  ,  Pittore  Sanefe ,  e  di 
Domenico Beccafomi, alcune  (roiie  a  fre{cos  cioè  la  Piefeuration*  delia  Madon- 
iiaalTempio;quandoelia  vàa  viiirare  Santa  Elifabettaj  la  (tUa  Aflbnuone  j  e 
<juando  è  coronala  in  Cielo  .  Ne  i  c^nii  della  medeijina  .C(M"npagn]a  fece  vji-*» 
Santo  in  habi  ro  Epif copale  5  San  Lodouico  »  e  Sanr*  Antonio  da  Padoua  ;  Ma  la 
megliofigiuadituttejè  vnSanFrancelcojche  flandoin  piedi,  alza  la  teda  in 
/»  Sten»  ne?  ako  ,  guardando  vn' Angioletto?  il  quale  pare  ,  che  faccia  fembiante  di  parlar- 
PAla^z-o    del  gli;  La  tcftadelqual  San  Francefco ,  è  veramente  marauighoia  .  Nei  Palazzo 
Mffs'firaiOp    ài'  Signori  dipinie  fimilm^^nte  m  Siena  in  va  faiotwO  ,  aJaini  Tabernacolim  pie- 
ni di 
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ni  di  colonne  >  e  di  puttini ,  con  altri  ornamenti  ;  Dentro  a  i  quali  Taberuacoli 
fono  diiierfe  figure >  in  vno  è  S.Vittorio  armato  airantica,con  la  fpada  in  mano? 
e  vicino  a  lui  è  nel  medefinao  modo  Sane' Anfano,  che  battezza  alcuni,  &  in  vn* 
altro  è  S.  Benedetto,  che  tutti  fono  molti  belli .  Da  baffo  in  detto  palazzo ,  do- 
uè?  fi  vende  il  fale,  dipinfe  vn  Chriflo ,  che  rifufcita ,  con  alcuni  foldati  intorno 
al  fepolcro ,  e  due  Angioletti ,  tenuti  nelle  refte  aliai  belli .  Paflando  più  oltre  . 
fopra  vna  porta,  è  vna  Madonna  col  figliuolo  in  braccio,  dipinta  da  lui  afrefco  , 
e  due  Santi .  A  S.  Spinto  dipinfe  la  Capella  di  S.Giacomo ,  la  quale  gli  fecero    InS.Sfmu, 
fare  gli  huominl  della  narione  Spagnuola  »  che  vi  hanno  la  loro  fepokura ,  fa* 
eendoui  vn'imagine  di  Noftra  Donna  antica,  da  man  deflra  S.Nicola  da.  Tolen- 
tino, e  dalla  finiftra  S.Michile  Arcangelo  ,  che  vccide  Lucifero  3  e  (opra  quelli, 
in  vn  mezo  tondo,  fece  la  Noftra  Donna,  ch«  mette  indofiol'  habiro  iàcerdota- 
le  a  vn  Santo ,  con  alcuni  Angeli  auorno .  E  fopra  tutte  quefte  figure ,  le  quali  «^  /  75 
(ono  a  olio  in  tauola,  è  nel  mezo  circolo  della  vclta,  dipinto  in  frefco ,  S.  Giaco- 
mo  armato  fopra  vn  caualloj  che  corre  »  e  tutto  fiero  ha  impugnato  la  fpada  ;  E 
fotto  elio  fono  molti  Turchi  morti,  e  feriti .  Da  bailo  poi  ne^  fianchi  dell'Alta- 
re fono  dipinti  a  frefco  Sant'Antonio  Abbate,  &  vn  S.  Baftiano  ignudo  alla  co- 
lonna, che  fono  tenute  afiai  buone  opere .  Nel  Duomo  delia  medefima  Città  » 
entrando  in  Chiefa  a  man  deftra,  è  di  fua  mano  a  vn'Altare^vn  quadro  a  olio,neI 
quale  è  la  N.Donna  col  figliuolo  in  fui  ginocchio  ,S.  GiofefFo  da  vn  larose  dall' 
altro  S.Califto,  la  qual'opera  è  tenuta  anch'eda  molto  bella?  perche  fi  vede,che 
il  Soddoma  nel  colorirla  vsò  molto  più  ^iiligenzajche  non  foleua  nelle  fue  cofè. 
D  pinfe  ancora  perla  compagnia  della  Trinità  vna  bara  da  portar  morti  alla  fé-  B'àrtàamort/. 
polturasche  fu  beiliflìma;  èc  vn'akra  ne  fece  alla  cópagnia  delia  Morcejche  è  re-  da  Uù  dipinta. 
nuta  lapiù  bella  di  Siena,  Et  10  credo,ch'ciIa  iìa  la  più  bella,che  C\  polfa  trouare,  ^<'^'^  i9dats 
perche  oltre  all'edere  veramente  molto  da  lodare,rade  volte  fi  fanno  fare  fimili 
cole  con  fpefa,  ò  molta  diligenza.  Nella  Chiefa  di  S.Domenico,  alla  Capella  di 
S.Caterina  da  Siena,  doue  in  vn  Tabernacolo  è  la  teda  d\  quella  Santa,Iauorata     Sue  "Pitturs 
d'argeato,  dipinfe  Gio«  Antonio  due  ftorie,  che  mettono  in  mezo  detto  Taber-  '«  ^»  oammi  ■ 
nacoloiln  vnaèamandedrajquandodettaSanra,  hauendonceuutole/lima-  ^^' 
tedaGiesùChriftojcheè  in  aria,  fi  ftà  tramortirà  in  braccio  a  due  delle  fue  fuo- 
re  9 che  la  foftengono  \  La  quale  opera  confiderando  Baldafiarre  Peirucci ,  Pit- 
tore SanefcdilTejche  non  haueua  mai  veduto  niuno  efpriraer  megl.o  gli  affetti 
di  parlbne  tramortite»  e  (uenute,  ne  più  fimili  al  vero  di  quello ,  che  haueua  fa-      Afetti  hm, 
puto  fare  Gio.  Antonio.  E  nel  vero  è  così, come  olire  all'opera  ftefiat  fi  può  ve-*  ^^'f^^^-* 
dere  nel  difegnojche  n'ho  io  di  mano  del  Soddoma  propricnei  noilro  libro  de' 
difegni.  A  man  finiftra  nell'altra  ftoria  è  ,  quando  l'Angelo  di  Dio  porta  alla 
detta  Santa  rHofcia  della  Santidìma  Coramunione5&  ella,  che  alzandola  ceda 
in  aria  vede  Giesù  ChriftojC  Maria  Vergine,  mentre  due  fuore  lue  compagne  le 
ftanno  dietro.  In  vn'altra  lloriasche  è  nella  facciata  a  man  ntta>è  dipinto  va  fcc- 
leracosche  andando  a  efierc  decapitato,  non  fi  volcua  conaertu'e,  ne  raccoman- 
darfi  a  Dio ,  difperando  della  mifericordia  di  quello  ,  quando  pregando  per  lui 
quella  Santa  ingmocchioni  ,  furono  di  maniera  accerti  i  fuoj  prieghi  alia  bontà 
di  Dio,che  ragliata  la  tefla  al  reo,fi  vide  l'anima  fua  falire  in  CielO)  cotanto  poi- 
£ono  appreflfo  la  bontà  dì  Dio  le  preghiere  di  quelle  fante  perfone ,  che  tono  in 
fua  gratia  j  Nella  quale  (loria  dico  ,  è  vn  molto  gran  numero  di  figure ,  le  qua'i 
niuno  deue  marauigliarfi  fé  non  fono  d' intera  pei  fertione .  Imperoche  ho  in« 
,..  Xxx  tèfo 
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telo  per  cofa  cetta,  che  Gio.  Antonio  fi  era  ridotto  a  tale»  per  infingardagine>c 
pigriciajche  non  faceua  né  difegni>aè  caitoni>  qua  io  haueua  alcuna  cofa  fimilfi 
alauorare,ifia  fi  riduceua  in  su  l'opera  a  difegnare  col  pennello  (opra  la  calcina» 
eh*  era  cofa  ftrana  >  nel  qual  modo  fi  vede  edere  liata  da  ku  faua  quefla  ftoria. 
Il  medefimo  d  ipinfe  ancora  V  arco  dinanzi  di  detta  Capella  >  doue  fece  vn  Dio 
Padre .  L'altre  ftorie  delia  detta  Capella  non  furono  da  lui  finite»  parte  per  fuo 
difetto  )  che  non  voleua  lauorare  fé  non  a  capricci  »  e  parte  per  non  eflere  ftato 
pagato  da  chi  faceua  fare  quella  Capella .  Sotto  a  quefta  è  vn  Dio  Padre  >  che 
nà  fotto  vna  Vergine  antica  in  tauola>  con  S.  Domenico>  S.  Sigifmondo.  S.  Ba- 
TamU  in  S,  ^i^no  >  ^  Santa  Caterina .  In  Sant'Agoftino  dipinfe  in  vna  cauola ,  che  è  nell* 
Agoftino  •        entrare  in  Chiefa  a  man  ritta,  l'adoratione  de'  Mag:>  che  fu  tenuta,&  è  buon'o* 
pera  -,  percioche>  oltre  la  N.Donna»  che  è  lodata  molto»  &  il  primo  de*  tre  Ma- 
gi» e  certi  caualli»  vi  è  vna  tefta  d'vn  Paflore  fra  due  arbori,che  pare  veramente 
fìtturt  foprm  ^i^^  •  Sopra  vna  porta  della  Città»  detta  di  S.  Vieno  »  fece  a  frefco  in  vn  taber- 
vna porta  dtU  nacolo  glande  la  Natiuirà  di  Giesù  Chrifto»  &  in  aria  alcuni  Angeli,  e  nell'arco 
U  cttts.        di  quella  vn  putto  in  ifcorto  belli(fimo>e  con  gran  rilieucil  qual  vuole  moftra- 
re,  che  il  Verbo  è  fatto  carne  ;  In  queft*  opera  fi  ritrafle  il  Soddoma»con  la  bar- 
ba ,  effendo  già  vecchio  »  e  con  vn  pennello  in  mano  »  il  quale  è  volto  verfo  vn 
Sella  Capelm  breue,  che  dice  :  Feci  .Dipinfe  fimilmente  a  frefco  in  piazza,  a  piedi  del  palaz- 
zi dtl  comu»  zo,  la  Capella  del  commune ,  facemìoiii  la  Noftra  Donna  col  figliuolo  in  collo» 
»'•  foftenuta  da  alcuni  putti  ,S.  Anfimo,  S.  Vittorio  ,  S.Agodmo  ,  e  S.  Giacomo, 

E  fopra  in  vn  mezo  circolo  piramidale  ,  fece  vn  Dio  Padre ,  con  alcuni  Augeli 
attorno  -,  Nella  quale  opera  Ci  vede>che  cofl:ui,quando  la  hcCì  cominc'aua  quali 
Degenera  dd  a  non  hauer  più  amore  all'  arte  ,  hauendo  perduto  vn  certo  che  di  buono  >  che 
la  j>o»t*  ***  foleua  hauere  nell'età  migliore»  mediante  il  quale  daua  vna  cert.i  bell'aria  alle 
fuet  pnmila»  teftejche  le  faceua  eller  belle,e  giatiofe  -,  E  che  ciò  fia  vero,  hanno  altra  gratia» 
nor§m  ^  gjjp^  maniera  alcune  opere,che  Cczt  molto  innanzi  a  quefta»come  (i  può  ve- 

dere fopra  la  Poftierla  in  vn  muro  a  frefccfopra  la  porta  del  Capitano  Lorenzo 
Marifcotti,  doue  vn  Chrifto  morte,  ci  e  e  in  grembo  al!a  madre,  ha  vnagratia» 
JfefHaltsac*  c  diuinità  marauigliolà .  Similmente  vn  quadro  a  olio  di  Noftra  Donna,ch'egli 
aennan»  alcw  j^pinf^  ^  MelTer  Enea  Sauini  dalla  colf  erella»è  molto  lodato,&  vna  tela,chc  fe- 
*  ce  per  Afsuero  Rettori»  da  S.  Martino,nelIa  quale  è  vna  Lucretia  Romana,che 

fi  fcrifce,menrre  è  tenuta  dal  padre,  e  dal  manto,fatti  con  bell'attitudini,c  bella 
gratia  di  tefte.  Finalmente  vedendo  Gio.  Antonio  ladiuotione  de'Sanefi  era-ii» 
tutta  volta  alla  virtù>&  opere  eccellenti  di  Domenico  Beccafuai!,e  non  hauen- 
Uiiotto  veg'  do  in  Siena  né  cala»  né  entrara»&:  hauendo  già  quafi  conlumato  ogni  cofa,e  di- 
ehtot»p$uertÀ  uenuto  vecchio»e  pouero  quafi  difperato  fi  parti  di  Siena,  e  fé  n'andò  a  Volter- 
fenevaaytU  ^^^  E  come  voile  la  fua  ventura  »  trouandoquiuiMefser  Lorenzo  di  Galeotto 
'*s>  Vff«r    a  ^^'  ^^*^'^'>  gentilhuomo  ricco»  ^  honorato,fi  cominciò  a  riparare  apprefso  di 
C»fa  di  Le-  '^'*  ''^^  animo  di  ftarui  lungaméte.  E  così  dimorando  in  cafa  di  lui»  fece  a  qu«l 
ren-n'hdedki.  Signore  in  vna  tela  il  carro  del  Sole  »  il  quale  efsendo  mal  guidato  da  Fetonte» 
Gli  àtffine  vn  Cade  nel  Pò.  Ma  Ci  vede  bene,che  fece  quell'opera  per  fuo  pafsatempo»  e  che  la 
quadn  ctnpo-  tirò  di  pratica»  fenza  penfare  a  cofa  nelsuna  »  in  modo  è  ordinaria  da  doucro  >  e 
ca  cM^er»'  poco  coiiderata.  Venutogli  poi  a  noia  lo  fiate  a  Volterra»^  in  cafa  di  quel  gen- 
*'^  tilhuomo,come  colui,ch*era  auezzo  a  efsere  liberojfi  partì  ,&  andolscnc  a  Pifa» 

Va  »  ftfa  «     ^Qyg  pgp  xxitzo  di  Battili  a  del  Ccruellsera  >  fece  a  Mcfscr  B«ft  lano  della  Seta-a 
"v  operaio  del  Daomo»  due  quadri»  che  fuceno  poUi  qcìU  nicchia  dietro  all' 
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Altare  maggiore  del  Duomo ,  a  canco  a  quelli  del  Sogiiano ,  e  del  Beccafumi  9    Suoi  quadn 
In  vno  è  Chrifto  morto,  con  la  Noftra  Donna, e  con  rakre  Marie  -,  e  neli*  altro  '»  ?««^  -O»*- 
il  (acrificio  d' Abraam,e  d'Kaac  fuo  figliuolo .  Ma  perche  quefti  quadri  non  riu-  ^'^ ^*  t'^*^ 
fcirono  molto  buoni ,  il  detto  operaio  ,  che  haueua  dileguato  fargli  farealcunc  ''^Z"'*! 
tauole  per  la  Chiela ,  lo  licenciò .  Conofcendo  ,che  gli  huomini,  che  non/lu- 
diano,  perduto  e'  hanno  in  vecchiezza  vn  certo  che  dì  buono,che  in  giouanez-' 
za  haueuano  da  natura  5  fi  rimangono  con  vna  prattica ,  e  maniera  le  pili  volte 
poco  da  lodare .  Ne!  mede/imo  tempo  finì  Gio.  Antonio  vna  rauola, ch'egli  ha- 
ueua già  cominciata  a  olio  per  Saura  Maria  della  Spina ,  facendoui  la  No(lra_.^     Mtgltore  gh 
Donna  col  figliuolo  in  collo  ,&  innanzi  a  lei  ginocchioni  Santa  Maria  Madda-  ""/"^"^f^ 
lena ,  e  Santa  Caterina ,  e  ritti  da  i  lati  S.  Giouannì ,  S.  Baftiano ,  e  S»  Giofeff  o  ,  "-^  lHust^ 
nelle  quali  tutte  figure  fi  portò  raOiéo  meglig ,  che  ne'  due  quadri  del  Duomo^  „^  ^ 
Dopo  non  hauendo  più  che  fate  a  Pifa ,  fi  condutìe  a  Lucca,  doue  in  S.  Poniia-      mpinfe  i& 
no,  luogo  de'  Frati  di  Monte  OliUeto  ^  gli  {tee.  fare  vn'Abbate  fuo  conoìcente,  Lucca  nel  Mi^ 
vna  Noftra  Donna,  al  (alire  df  certe  fcale ,  che  vanno  in  dormentorio  ;  La  qua-  n^Jiero  de  gU 
le  finita,  ftracco  ,  pouero,  e  vecchio  ?  fé  ne  tornò  a  Siena ,  doue  non  vifife  poi  Otiuetani . 
molto  ,  perche  ammalato,  per  non  hauere  né  chi  lo  gouernalle,  né  da  che  elfe"  ^°y  '■'^  sten&^ 
re  gouernato ,  fé  n'  andò  all'  Hofpita]  grande,  e  quiui  finì  in  poche  fettimane  il        * ,  %'*'*^ 
corfodi  fua  vita.  Tolfe  Gio.Antoniceflendogiouane,^  in  buon  credito,  mo-  ^         ' 
glie  in  Siena,  vna  fanciulla  nata  di  buoniffime  gentil  e  n*hebbe  il  primo  anno 
vna  figliuola  -,  Ma  poi  venutagli  a  noia,  perche  egli  era  vnabeftia,  nonla  volle 
mai  più  vedere,  ond'  ella  ritirarafi  da  sé ,  vifie  fempre  delle  fue  fatiche ,  e  dell^ 
entrate  della  fua  dote  ,  portando  con  lunga,  emoltapatienzalebeftialit.àjeie 
pazzie  di  quel  fuo  huomo ,  degno  veramcte  del  iiorne  di  Matcacciojche  gli  po- 
iero,  come  s'è  detto,  que'  padri  di  Monte  Oliuero.  Il  Riccio  Sane{e.  dilcepolo  Riccio  SamLf 
di  Gio.  Antonio,  e  Pittore  aliai  pratico,  e  valente,  hauendo  prefa  per  mogUe  la  A*  f^llfuMB  ^ 
figliuola  del  fuo  maeftro ,  ftata  molto  bene ,  e  codumatamente  dalla  madre  al- 
leuata,  fu  herede  di  tutte  le  cofe  dei  fuocero  attenenti  all'arte-.  Quefto  Riccio  « 
dicoiil  quale  bàlauoraro  molte  opere  beIìe,elodeuoli  in  Siena,&altroue  ènei  ^^^  'P^^'  ^es 
Duomo  di  quella  Città  5  entrando  in  Chiefa a  man  manca,  vnaCapellalauò-  ^^^^^^f^'' 
lata  di  ftucchi ,  e  di  Pitture  a  frefco  ;  Si  ftà  hoggi  in  Lucca ,  doue  ha  far- 
ro >  e  fa  tactauia moke  opere  belle,  elodeuoli.  Fu  fimilraent<_jj 

creato  di  Gio.  Antonio  vn  giouane,  che  fi  chiamaua  Giacomo  GidcomtAìy- 

4el  Soddoma  -,  ma  perche  morì  giouane ,  ne  potei-  thUgU/no nl^ 

te  dare  fé  non  picciol  faggio  del  fuo  in«  ^"^  * 

gegno ,  e  fapere  ,  non  accade 
dirne  altro. 
Vifle  il  Soddoma  anni  75. 
e  mori  l'anno 
1554- 


Fm  della  vita  del  Soddoma  Tittore  • 
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Vita  di  'Bafìiano ,  detto  Ariflotile ,  da  Sangallo ,  Pittore  y 

(^  Architetto  Fiorentino , 
"*^  Vc.ndo  Pieno  PerugUiO» g  à  vecchjo,  Jipigneua  la  rauola-i» 
dell'Airare  maggiore  dc'Sefuiin  Firéze,  vn  nipote  di  Giu- 
■  lanojC  d'Anconio  da  Saga!!o>chiamaro  Baftiano»  fò  accon- 
co  fece  a  imparare  i'arte  della  Pittura.  Ma  non  fii  il  gioua- 
netco  ftaco  molto  col  Perugino ,  che  veduta  in  cafa  Medici 
ia  maniera  di  MicheIagnolo,ncl  cartone  della  fala,di  cui  (\  è 
già  tante  volte  fauellacojne  reflò  sì  ammiratOjche  non  vol- 
le più  tonare  a  bottega  con  Pietroj  parendogli>che  la  ma- 
mera  di  co'ui,  a  petro  a  quella  del  Buonaroti,  fuflfe  Cecca»  minuta,e  da  nò  doue^ 
re  ia  niiiii  aio4o  e  (Fere  imitata  »  E  perche  di  coloro,  che  andauaao  a  dip:gnere 
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il  detto  caiTonc,  che  fu  vn  tempo  la  fcaola  di  chi  volle  attendere  alla  Pittura  j  il 
più  valente  di  tutti  era  tenuto  Ridolfo  Grillandai  5  Baftiano  fé  lo  eleflfe  per  ami- 
co» per  imparare  da  kii  a  colorire,  e  così  diuennero  amicilTìmi.  Ma  non  lafcian- 
<do  perciò  Baftiano  ài  attendere  al  detto  cartone  3  e  fare  di  quelh  ignudi >  ritraile 
in  vn  cartonetto  tutta  infieme  j  1*  inuentione  di  quel  gruppo  di  figure  »Ia  quale     Sue  diìi^m- 
niuno  di  tantìj  che  vi  haueuano  lauorato>  haueua  mai  difegnaro  interamente  ^  E  ^#'»<'  atjtgno 
perche  vi  attefc  con  quante  ftudio  gli  fu  mai  poiIìbile>  ne  feguìjche  poi  ad  ogni  ^'  ^^^^^  cano^ 
propofito  feppe  render  conto,  delle  forze»  attitudini»  e  mufcoli  di  quelle  figure>  ^^  * 
e  quali  erano  (late  le  cagianijche  haueuano  mollo  il  Buonaroti  a  fare  alcune  pò* 
ficure  difficili.  Nel  che  mre>parlando  egU  co  grauicà,adagioje  fententiofamente?  " 
gUftì  da  vna  Ichiera  di  vircuori  Artefici  pollo  il  fopranome  d'Ariftotile  >  il  quale 
gii  (tette  anco  tanto  meglio  >  quanto  pareua  >  che  fecondo  vn*  antico  ritratto  di 
quel  grandiffimo  FiloiofosC  fecretario  della  natui'a>egli  molto  il  fomiglia(fe,Ma    Omie^meffe 
per  tornare  al  cartonetto  ritratto  da  Ari  Itotile,  egli  ii  tenne  poi  (empre  così  ca-  '^   f6pr^»<>f»e 
ro>  che  eflendo  andato  a  male  F  originale  del  Buonaroti  >  noi  volle  mai  dare  ne     -^rifitmc, 
per  prezzo>  né  per  altra  cagione?  né  lafciarlo  ritrarre  >  anzi  noi  mo'lraaa  fé  non 
come  le  cofe  pueìiofe  {{  fanno  >.  a  i  più  cari  amici»  e  per  faiiore  »  Quedo  difegno^ 
poii'.tnno  I54r.fùda  Ariilatile»  a  perluafione  di  Giorgio  Vafari  fuoamiciflì-  ^«"J'^^*^*^^'. 
mo,  ritratto  in  vn  quadro  a  olio  ,  di  chiaro  fcaro  »  che  fu  mandato,  per  mezo  di  '"  ^ ,  cartone 
Monfìgnor  Giouio,  al  Rè  Francefco  di  Francia,  che  l' hebbe  ca;rini.-no>e  ne  die-  ^^^-^  mmdam 
de  premio  iionorato  al  Sangallo .  E  ciò  fece  il  Vafari  >  perche  fi  conferuaffe  la  f^  /„  Fraiteia', 
memoria  di  queiropera?  vOtiefo?  che  le  carte  ageiiolmente  vanno  male .  E  per- 
che fi  dilettò  dunque  Aridotile  nella  fua  gioiianez2a>come  hanno  fatto  gli  altri     §1  ^,jettò  # 
di  caia  f ua>-delle  cofe  d'Architettura?-  attefe  a  mifurar  piante  di  edifici}  j  e  con_j  Auhmtfm^ 
molta  diligenza  alle  cofe  di  profpettiua  -,  nel  che  fare  gli  fu  di  gran  commodo  vn 
fuo  fi-ateliojchiamato  Gio»Francefco,il  quale»come  Architettorejattendeua  alla 
fabbrica  di  S^Pietro,  fotto  Giuliano  Leni  prou'editore  .  Gio.  Francefco  dunque 
hauendo  tirato  a  Roma  Arillotile»  e  fernendofene  a-t^a^r  conti  in  vn  gran  ma- 
neggio} che  haueua  di  fornaci»  dicalcinejdi  lauorf»  pozzolane,  e  tufi,  che  gli  ap^ 
portauano  grandidìmo  guadagnojfi  ftette  vn  tempo  a  quel  modo  Baftianorfen"     .,  ,    .    . 
za  far' altro,che  difegnare  nella  Capella  di  Michelagnolo  , 8c  andarfi  trattenen-  ^^^^  ^-rj^ 
io  per  mezo  di  M.Giannozzo  Pandolfini  Vefcoilo  di  Troia  ,in  cafadi  Rafaelle  g^amie  nelltù 
daVrbino;  onde  hauendo  poi  Rafaelle  fatto  al  detto  Vefcouo  il  difegno  per  capelladiUl 
vn  palazzo,  che  voleua  fare  in  via  di  Sangallo  in  Firenze ,  fii  il  detto  Gio.  Fran-  ^kehgnùlo» 
eelco  mandato  a  metterlo  in  opera  ^ficome  fece  ycon  quanta  diligenza  è  poflì- 
bile  ,  che  vn'  opera  così  fatta  fi  conduca  »  Mi  l'anno  1530.  efiendo  morto  Gior 
Francefco,  e  ftato  porto  l'adedio  intorno  a  Frenze»  (ì  riinafe»come  diremo,im- 
perfetta  quell'opera  -,  all'  efecutione  della  quale  fu  m«ilo  poi  Ariftotele  fuo  fra- 
tello,, che  (e  r^ra  moki,,  e  molti  anni  innanzi  tornato ,  come  fi  dirà ,  a  Firen  ze  9  jììnlfce  il  dì» 
-hauendo  fotto  Giuliano  Leni  fopradettoyauanzato  grofla  fomma  didanari  nel-  fgg^g  dvnPa^ 
''auiamento,  che  gli  haueua  lafciato  in  Roma  il  fratello,  con  vna  parte  de' qua-  ia:(io  rimaflo' 
li  danari,  comperò  Ariftotile,  a  perfuafione  di  Luigi  Alamanni,  e  Zanobi  Buon-  imperfetto  pev 
dclmonti  fuoi  amieiffimi  y  vn  fito  di  cala  dietro  al  Conuento  de'Serui ,  vicino  ^«  ^''^^e  dd 
ad  Andrea  del  Sarto ,  doue  poi  ,con  animodi  tor  donna ,  e  npofarfi  ,murò  vn*  jmpefhr 
affai  commoda  cafetta .  Tornato  dunque  a  Firenze  Ariftonk ,  perche  era_^ 
iKokoinchnato  alla  profpettiua  5  alla  quale  haueua  attefo  in  Roma  fotto  Bra^^ 
mante  j  non pateua  »  che  q^uafi  fi  diktcaffe  d' altro,  ma  nondimeno  -  cltre  al 

fàc© 


SÌ4  TÉ  R  Z  A     P  A  R  TE 

8««  Phfure  tare  qualche  ritratto  di  naturale  ,  colorì  a  olio  in  due  tele  grandi  il  ftiargiafe  i! 
inFiren\cfo*  pomo  d'Adamo,  e  d' Eua ,  quando  fono  cacciati  di  Paradifo  j  II  che  fece  lecon- 
co  lodats,       jo  ,  che  haueua  ritratto  dall'  opere  di  Miche lagnolo ,  dipinte  nella  volta  della 
Capella  di  Roma  \  Le  quali  due  tele  d*  Ariftotile  gli  furono,  per  hauerie  tolte  di 
pelo  dal  detto  luogo,poco  lodate.  Ma  all'incontro  gli  fu  ben  iodato  tutto  quel- 
lo ,  che  fece  in  Firenze  nella  venuta  di  Papa  Leone ,  facenJo  in  compagnia  di 
Fiancefco  Granacci  vn'Arco  trionfale,  dirimpetto  alla  porta  di  Bddia,con  mol- 
jlltrì  lauori  te  fl:orie,che  fu  bellifllmo.  Parimente  nelle  nozze  del  Duca  Lorenzo  dc'Medi- 
ìn  Firtnzeben  ci,fù  di  grande  aiuto  in  tutti  gli  apparati,e  maffimamente  in  alcune  piorpettiue 
cmdottu         percomedie,al  Francia  Blgio,e  Ridolfo  Gnllandaio»  che  haueuano  cura  d'ogni 
cofa  .  Fece  dopo  molti  quadri  di  Noftre  Donne  a  olio ,  parte  di  fua  fintalLi ,  e 
parte  ritratte  da  opere  d'altri  -,  e  fra  l'altre  ne  fece  vna  iìmile  a  quella  ,  che  Ra- 
faelie  dipinfe  al  popolo  in  Roma,  doue  la  Madonna  cuopre  ;1  putto  con  vn  ve- 
lo, la  quale  ha  hoggi  Filippo  dell'Antella  j  vn'altra  ne  hanno  gli  heredi  di  Mef- 
fer  Ottau'ano  de*  Medici  infieme,col  ritratto  del  detto  Loiézo,  il  quale  A  nfto- 
Suo'f  quadri  tìlc  ricauò  da  quellcche  haueua  fatto  Rafaelle  -,  molti  altri  quadri  fece  ne'  me- 
tnandatisflln  defimi  tempi,  che  furono  mandati  in  Ingh  Icerra .  Ma  conofcendo  Anftotile  di 
ihihtrra»'     nonhauereinuemione,  e  quanto  Ja  Pittura  nchieggiaftudio,  e  buon  fonda- 
mento di  difegnce  che  per  mancar  di  quefle  parti,  nò  poteua  gran  fatto  diue- 
niie  eccellente,  fi  rifoluè  di  volere,  che  il  Tuo  efercitio  fulTe  l'Architettura  ,  e  la 
profpettiua»  ficendo  fcene  da  comedie  a  tutte  rccca)ìoni,che  fé  gli  porgefTero» 
5/ <//»/ii74/';'*- alle  quali  haueua  molta  inclinatione.  Onde  hauendo  il  gu\  detto  Vcfcouodi 
ffjfene    dcir  Ti  oa  rimefro  mano  al  fuo  palazzo  in  via  di  Sangallo,n'hebbe  cara  Arifton!e,iI 
Architettura,  quah  Col  tempo  condu.Te  con  molta  fua  lode,  al  tetmine,  che  fi  vede .  In  tanto 
*  trt/fetfiua  .  hauendo  fatto  Anflotile  grande  amicitia  con  Andrea  del  Sarto  fuo  vicino  ,  dal 
quale  imparò  a  fare  molte  cole  perfettamente,attendendo  con  molto  ftuoi  ^al- 
S'' approftth  1^  profpettiua;  Onde  poi  fu  adoperato  in  molte  feHcche  fi  fecero  da  alcune  có- 
MjJ/it  con  lA-,  pngnig  Hi  gentiihuomin'tche  in  tranquillità  di  viuere  erano  allhora  in  Firenze. 
^Ar^all  IS  '^^^^'^  hauendofì  a  fare  recitare  dalla  compagna  della  Cazzuola,in  csfa  di  Ber- 
fg  '  nardino  di  Giordano, al  canto  a  ^iontel^^o,  l.i  M  mJragola,  piaccuolifTima  co* 

media,  fecero  la  profpettiuajche  fii  belliffima,  Ar.drea  del  Sarto,  &  Arillotjle. 
2>«*  tbert  di  ^  '''°"  l'eolio  dopo ,  alla  porta  S.  Friano  ,  kce  Aridotiie  vn'  altra  profpettiua  in 
Èrtfpttttuiu  ,  cala  di  Giacomo  Fornaciaio,  per  vn'altra  co'ìiedia  del  medefimo  autore .  Nelle 
dalie    qutili  quali  profpetciue,  e  fcene,  che  molto  piacquero  :t!i*vn'uerfale,5«:  in  particolare 
s'McquiJìògrao^l  Sig.  Aleffandro,  &  Hippolito  de'  Mrdici,  che  alìhora  erano  in  Fiiéze>  fotto  la 
crtdifo .         cQ^a  jj  Siluio  PaiTerinsCa:  dinaie  di  Gorrona»acquiiìò  di  maniera  nome  Ariflo. 
tile,  che  quella  fu  poi  Tempre  U  fua  principale  profelTìo!)c-,  anzi  ,come  voglio- 
no alcuni,  gli  fu  pofto  quel  fopranorne,  parendo,che  veramente  nella  profpet- 
tiua fufle  quello,  che  Anrconle  nella  Filofofìa  .  Ma  coinè  fpeftoadiuiene ,  che 
da  vr.a  Comma  pace,e  tranquiliirà  fi  viene  alle  guerre,  e  difcordiei  venuto  l'an- 
no 1 5  ij.  fi  mutò  in  Firenze  ogni  leiiria  ,  e  pace  in  difpiacere ,  e  trauagli ,  per- 
che efTendo  al'hora  cacciaci  i  Medici,  e  dopo  venula  la  peffe,  e  l'afledio ,  fi  Viffe 
molti  anni  poco  liecairente  -,  onde  non  fi  facendo  allhora  da  gli  Artefici  alcun 
bene,  fi  (lette  Anflotile  in  que'  tempi  fempre  a  cafa  ,  attendendo  a'  fuoi  fludijf 
e  capricci .  Ma  venuto  poi  al  goueino  di  Firenze  il  Duca  Akffatidrce  comin- 
ciando alquanto  a  riìthiaraie  ogni  cofa,  i  giouani  della  compagnia  de'fin- 
ciulli della  Purifìcatioue  >  dirimpetto  a  S.  Marco,  ordinarono  di  fare  vnatra- 

Sico- 
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gicomedia ,  canata  da  i  libri  de'  Rè,  delle  tribolationi ,  che  furono  per  la  viola- 
tioiie  dì  Tamar,  la  quale  haueua  corapofta  Gio.  Maria  Pf  imerani .  Perche  dato 
cura  iella fcena,e  profpettiua  ad  Ariftotile,  egli  fece  vna  fcena  la  più  bella  (per  ^^^'^* ^'f(*f/« 
quanto capcua  il  luogo)  che  fuffe  ftata  fatta  giamai .  E  perche  oltre  al  bell*ap-  '**'*''' '"^** 
parato,  la  tragicomedia  fu  bella  per  fé,  e  ben  recitata ,  e  molto  piacque  al  Duca 
AlelIanJro,  8c  alla  foreila,  che  rvdirono  »  fecero  loro  Eccellenze  liberare  l'Au- 
tore di  cfTa ,  ch*era  in  carcere  ,  con  quedo ,  che  doueUe  fare  vn*  altra  comcdia  a 
fua  fantafia .  Il  che  hauendo  fatto ,  Ariftotele  fece  nella  loggia  del  giardino  de* 
Medici,  in  su  la  piazza  di  S.Marco,  vna  belliffima  fcena,  e  profpettiua,  piena  di 
colonnati ,  di  nicchie  ,  di  tabernacoli  »  ftatue,  e  molt'aìtre  cofe  capricciofe ,  che 
inlìn'  allhora  in  firn  ili  apparati  non  erano  (late  vfate ,  Le  quali  tutte  piacquero 
infinitamente ,  5c  hanno  molco  arricchito  quella  maniera  di  Pitture  ;  Il  fogget» 
to  della  comedia  fu  Giofeffo  acculato  falfamente  d*  hauere  voluto  violare  la  fua 
padrona  j  e  perciò  incarceratojc  poi  liberato  per  Tinterpreratione  del  fogno  del 
Rè.  Eflendo  dunque  anco  quefta  fcena  molto  piacciuta  al  Duca,  ordinò,quaa- 
do  fò  il  tempo ,  che  nelle  fue  nozze ,  e  di  Madama  Margherita  d  Auftria ,  fi  fa- 
cete vna  comedia ,  e  la  fcena  da  Anltotile  in  via  di  Sangallo  ,  nella  compagnia 
de'  Territori,  congiunta  alle  cafe  dd  Magnifico  0;taaiano  de' Medici  j  Al  che 
hauendo  inedo  mano  Ariftotile  >  con  quanto  ftudio  ,  diligenza ,  e  fatica  gli  fii 
mai  poflibilccondufle  tutto  quell'apparato  a  perfettione.  E  perche  Lorenzo  di 
PierFrancefco  de' Medici,  hauendo  egli  comportala  comedia,che  fi  haueua  da    p^^'«^«»*  &' 
recitare,  haueua  cura  di  tutto  l'apparato,  e  delle  mufiche,  come  quelli ,  che  an-  ^■^^''^*'^  fi"^ 
daua  fempre  penfando  in  che  modo  potefle  vccidere  il  Duca ,  dal  quale  era  co-  J'^^"^"^^/' 
tanto  amaro,  e  fauonto,  penso  di rario  capitar  male  nel!  apparato  di  quella  co-  tiie  nella  faè» 
medii.  Coftu!  duque,la  doue  terminauano  le  fcale  della  profpettiua, &  il  palco  érìea  d' vltA* 
della  (cena ,  fece  da  ogni  banda  delie  cortine  delie  mura ,  gettare  in  terra  dici-  feené» 
dotto  brace  a  di  muro  per  altezza,per  rimurare  dentro  vna  ftanza  a  vfo  di  kar- 
{ella,che  furte  affai  capace,  &vn  palco  aIto,quanro  quello  della  fcena ,  il  quale 
feruiffe  per  la  mufica  di  vocile  fopra  il  primo  voleua  fare  vn'altro  palco  per  cla- 
uiceinbali,organi,&  altri  fimili  inftrumenti,  che  non  d  po(Ibno  cosi  facilmente 
niuouere,  ne  murare  j  6c  il  vano  doue  haueua  rouinatole  mura  dinanzi, voleua 
che  falle  copetro  di  tele  dipinte  in  profpettiua,e  di  cafamétii  II  che  tutto  piace- 
ua  ad  AriftoriIe,perche  arricchiua  la  fcena,e  lafciaua  libero  il  palco  di  quella,da 
gli  huominJ  della  Mufica.  Ma  non  piaceua  già  ad  e(To  Ariftotile,  che  il  cauallo» 
che  forteneua  il  tetto,il  qual*era  rimarto  séza  le  mura  di  (òrto,che  il  reggeuano» 
accomodaffe  altrimenti ,  che  co  vn'arco  grandce  doppio,che  f ufle  gagliardifiì- 
mcladoue  voleua  Lorenzo,che  fuffe  retto  da  certi  punrelli,e  non  da  altrcche 
potefle  in  niun  modo  impedire  la  Mufica.  Ma  conoìcédo  Ariftotile,  che  quella 
era  vna  trappola  da  rouinare  addoflb  a  vna  infinità  di  perfone,  non  fi  voleua  in 
quefto  accordare  in  modo  veruno  con  Lorenzo ,  il  quale  in  verità  non  haueua 
altro  animo,  che  d'vccidere  in  quella  rouina  il  Duca  .  Perche  vedendo  Ariftoti-  ji(cktt«t»ÌA£ 
le  di  non  poter  mettere  nel  capo  a  Lorenzo  le  fue  buone  ragioni ,  haueua  deli-  |^^/^„\ 
berato  di  volere  andarfi  con  Dio.  Quando  Giorgio  Valari,;!  quale allhora,ben- 
che  giouanetto ,  ftaua  al  feruitio  del  Duca  AleÀfandro ,  òz  era  creatura  d' Otra- 
uiano  de'  Medici,  fentendo , mentre  dipigneua  m  quella  fcena,  le  difpure,e  dii-' 
parcri,ch'erano  fra  Lorenzo,&  Ariftotile,  fi  mife  deftramente  dimezo;  &  vdi- 
£0  rvno>  e  l'altro»  &  il  pericolo»  che  feco  portaua  il  modo  di  Lorenzo ,  moftrò  > 
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che  lenza  fare  l'arco,  ò  impedire  in  altra  guifa  il  palco  delle  Mufiche  >fi  poteaaì 
il  detto  cauallo  del  tetto  aflai  facilmente  accomodarcmettendo  due  legni  dop* 
pìj  di  quindici  braccia  Tvno,  per  la  lunghezza  del  muro,  e  quelli  bene  allaccia- 
ti con  fpranghe  di  ferro  a  lato  a  gli  altri  caualli ,  fopra  eflì  polare  ficuramente  il 
cauallo  di  mezo,  percioche  vi  ftaua  ficunflìmo>  come  fopra  l'arco  harebbe  fat- 
to né  pi\j  i  ne  meno .  Ma  non  volendo  Lorenzo  credere  ne  ad  Ariftotile  >  che 
i'approuaua>  né  a  Giorgio, che  il  proponeua,  non  faceua  altro,  che  contraporfi 
con  lue  cauillationi ,  che  faceuano  conokeie  il  fuo  cattiuo  animo  ad  ogn'vno  t 
perche  veduto  Giorgio,  che  difordine  grandifìTimo  poteua  di  ciò  fegaire,  e  che 
quefto  non  era  altro,  che  vn  volere  ammazzare  5  00.  perfone,  difle,  che  voleua 
per  ogni  modo  dirlo  al  Duca,accioche  mandafle  a  vedere,e  pcouedcie  al  tutto. 
La  qua!  cofa  fentendo  Lorenzo ,  e  dubitando  di  non  (copnrfì ,  dopo  moke  pa- 
role, diede  licenza  ad  Arillotile,  che  feguille  il  parere  di  Giorgio ,  e  così  fu  fat- 
to. Quefta  fcena  dunque  Ei  la  più  bella,  che  nò  lolo  infino  allhoia  hauefle  fatto 
Ariftotelejma  che  fulfe  fiata  fitta  da  altri  giammai,  hauendo  in  ella  fatto  molte 
canronate  di  rilieuo ,  e  conirafatto  ael  mezo  del  foro  vn  bellilTìmo  Arco  trion- 
fale, finto  di  marmo,  pieno  di  ftorice  di  flatue,  lenza  le  ftrade,che  sfuggiuano» 
emolt'altrecofefatteconbelliirin-ic  inuentioni,  oc  incredibile  ftudio,  edili- 
genz.i,  E(T-ndo  poi  Dato  morto  dal  detto  Lorenzo  il  Duca  A!e(Tandro,  e  creato 
il  Duca  Ccfirno  l'anno  1 53(3.  quando  venne  a  manto  la  Signoia  DónaLeono* 
ra  di  Tolecfo,  Donna  nel  vero  rarilTìma>  edi  sì  grande,&  incomparabile  valore» 
che  può  a  qual  fi  fia  più  celebre ,  e  famofa  neli'  antiche  fioiie  ,  (enza  contrarto 
...^        nt^guagliailì ,  e  per  aunentnia  preporfi.  Nellenozze,  che  fi ft'cero adi  xy. di 
-  „4  Perici  G)Ugao,:'anno  1539.  fece  Ariftotele  nel  corrile  grande  del  palazzo  de'  Medici, 
noi7edll  Dw  ^'^^^  ^  '^  fonte,  vn'altia  fcena^he  rappiefentò  Pifa,  nella  quale  vinfe  (e  fteflo» 
w  Cejinto .      Tempre  migliorando ,  e  variando-,  onde  non  è  poiTìbile  mettere  mfieme  mai  né 
la  più  variata  Corte  di  fineftre,  e  porte  ,  né  facciate  di  palazzi  più  bizzarrie  ca- 
.pricciofe,  né  fl:iade,ò  lontani, che  meglio  sfuggano,  e  ficciano  tutto  quello,che 
l'ordine  vuole  della  prof  pettina .  Vt  fece  oltra  di  quello  il  Campanile  torto  del 
r»,/c.wV*;.«-  Duomo.la  Cupola,  Se  il  Tempio  tondo  di  S.Gio.  con  altre  cole  di  quella  Città  • 
igUa/fena ,    t)^!^  leale,  che  fece  in  quelta,  non  diro  altro,  ne  quanto  rimanefìero  mganna- 
ti,  per  non  parere  di  dire  il  medefimo,  chi  s'è  detto  altre  volte  j  dirò  bene ,  che 
quella ,  la  quale  mofhaua  falire  da  terra  in  su  quel  piano ,  era  nel  mezo  a  orto 
faccicje dalle  bai\de  quadrajcon  artifìcio  nella  fua  femplicità  grandiflìmo;  Per- 
che diede  canta  g^atia  alla  profpettiua  di  fopra  ,  che  non  è  polfìbile  in  quel  ge- 
nere V  eder  meglio.  Appieilo  ordinò  con  molto  ingegno  vna  lanterna  di  legna- 
me a  vfo  d'arco,  dietro  a  tutti  1  cafamenti,  con  vn  Sole  ako  vn  braccio,  fatto c6 
vna  palla  di  chriflallo ,  piena  d' acqua  flillata  ,  dietro  la  quale  erano  due  torchi 
accefijche  la  faceuano  in  modo  rifplendereich'ella  rédeua  l'jminofo  il  cielo  del- 
la fcena^e  la  profpettiua  in  guifajche  pireua  veramente  il  Sole  viuo,e  naturale. 
E  quello  Sole,dico,hauendo  intorno  vn'ornamento  di  raggi  d'oro,che  copriua* 
DO  la  cortina»  era  di  mano  in  mano  per  via  d'vn' arganetto,  eh'  era  tirato  con  sì 
fatt'ordine,cUe  a  principio  della  comedia  pareua.chc  ii  leuaiTè  il Sole,c  che  fal'- 
£o  infino  il  inezo  dell'arco,  fcendefle  in  guifa,  che  al  fine  della  comedia  cntrafle 
fotco,  e  tramontaffe.  Compoficore  della  comedia  fu  Antonio  Landi,geni  -'buo- 
moFiorencino.e  (opragl'intermed  ],e  la  Mafica  fu  Gio.  B.ittifla  Strozzi,allho- 
i'agiouane ,  e  di  beiiiffiuìo  ingegna .  Ma  perche  dell'Altre  cofe ,  che  adorna- 
rono 
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reno  quefta  comcdia,  gl'intermedi j,  e  le  Mufichcrfù  fcritto  allhora  a  baftanza» 
aon  dirò  altro ,  fé  non  chi  furono  coloro  >  che  fecero  alcune  Pitture  >  badando 
per  hora  (apere,che  l'altre  cofe  conduffero  il  detto  Gio.Battifta  Strozzi ,  il  Tri- 
bolo »&  Ariftotile .  Erano  (otto  la  fcena  della  comedia  le  facciate  dalle  bande  H*taiiri  /viu 
fparrite  in  fei  quadri  dipinti>  e  grandi  braccia  otto  l'vnO)  e  larghi  cinque,  ciaf  cu-  ^^/fet^^dipin. 
no  de'quali  haueua  intorno  vn'ornaniento  largo  vn  braccio,  e  due  terzi,  il  qua-  '*  ^t^filtn ,  e 
ie  faceua  fregiatura  intorno,  &  era  (corniciato  veifo  le  Pitture,  facendo  quattro   ^^^  ^'A^'W* 
tondi  in  croce,  con  due  motti  latini  per  ciatcuna  ftoria,  e  nel  refto  erano  impre-     * 
fé  a  propofito .  Sopra  giraua  vn  fregio  di  rouerfci  azurri  attorno  attorno  j  (alu® 
che  dou'era  la  profpettiua ,  e  fopra  quefto  era  vn  Cielo  pur  di  rcuerlci ,  che  co^ 
priua  tutto  il  cottile  -,  Nel  qual  fregio  ò\  rouerfci ,  fopra  ogni  quadro  di  ftoria» 
era  l'arme  d'alcuna  delle  famiglie  più  illuftri  ,con  le  quali  haueuano  hauuto  pa« 
rentado  la  cafa  de'Medici .  Cominciandomi  dunque  dalla  parte  ài  Leuante  a»* 
canto  alla  fcena ,  nella  prima  ftoria  »  la  qual'era  di  mano  ài  Francefco  Vbetrtini» 
detto  il  Bacchiacca,  era  la  tornata  d'efìiio  del  Magnif.  Cofìmo  de'  Medici }  i'im-  ^^ 

prefa  erano  due  Colombe  fopra  vn  ramo  d'oro  ,  e  l'arme  ,  ch'era  nelfregio  ,  era 
quella  del  Duca  Cofìmo .  Neil' altro  *  il  qual'era  di  mano  àt\  medefimo,era 
Tandara  a  Napoli  del  Magnif.  Lorenzo ,  l'ifnprefa  vn  Pellicano ,  e  l'arme  quella 
del  Duca  Lorenzo,  cioè  Medici,  e  Sauoia .    Nel  terzo  quadro  ,  ftato  dipinto  da 
Pier  Francefco  di  Giacomo  di  Sandro ,  era  la  venuta  di  Papa  Leone  X.  a  Firen- 
ze» portato  dà  i  fuoi  Cittadini  fotto  il  Baldachmoi  l'imprefa  era  vn  braccio  ritto» 
e  Tarme  quella  del  Duca  Giuliano,  citjè  Medici,  e  Sauoia .  Nel  quarto  quadro» 
di  mano  del  medefìmo  ,  era  BiegrafTa ,  prefa  dal  Sig.  Giouanni ,  che  di  quella  fi 
vedeua  vicire  virtoriofo-,  l'ifnprefa  era  il  Fulmine  di  Gioiie ,  e  l'arme  del  fregio 
era  quella  del  Duca  Aleftandro,  cioè  Auftria  j  e  Medici .  Nel.quinro  Papa  Cle- 
mente coronaua  in  Bologna  Carlo  Y .  l'unprefa  era  vn  Sei  pe  ,  che  fi  mordeua  la 
codaj  e  i'a|me  era  di  Francia,  e  Siedici ;e  quefta  era  di  mano  di  Domenico  Com 
ti,  difcepòlo  d'Andrea  del  Sarros  1!  quale  moftrò  non  valere  molto ,  mancatogli 
l'aiuto  d'alcuni  giouanisde'qaal!  perifaua  feruufì,  perche  tutti  i  buoni ,  e  cattiui 
erano  hi  opera,  onit  fu  rifo  di  lui,  che  molto  prefumendofì,  fi  era  altre  volt^^j, 
con  pocogiudicio  rifo  d'altri ,  Neììafefta  ftoria  ,  &  vltimada  quella  banda,  era 
di  mano  del, Bronzino  la  difpu.ta,  c'hebbero  tra  loro  in  Napoli,  dinanzi  all'Ini- 
peradore,  &  il  Duca  Aleftandro  ,  &  1  fuorufciti  Fiorentini ,  coi  fiume  Sebero ,  e 
molte  figure,  e  quefl»  fa  beiliflìmo  quadro,  e  migliore  di  tutti  gli  altri}  Timpre-» 
fa  era  vna  Palma,  e  l'arme  quella  di  Spagna .  Dirimpetto  alla  tornata  dei  Alag, 
Cofìmo ,  cioè  dall'  altra  banda  ,  era  il  feliciftìmo  Narale  del  Duca  Cofimoj  Ywxi" 
prefa  era  vna  Feriice,e  l'arme  quella  della  Città  dt  Firéze,cioè  vn  Giglio  roffo.' 
Acanto  a  quefto  era  la  creaticne,  onero  elettione  del  medsiimoalla  dignità  del» 
Ducato.;  Pimprefa  il  Caduceo  di  Mercurio,  enelfi-egio  l'arme  del  Caftellano 
della  Foltezza  .  E  quefta  ftoria ,  effendo  ftata  difegnata  da  Francefco  Saluiati, 
perqbe  h^blae  ap arcirfì  in  qne'giorni  di  Firenze  ,  fu  finita  eccellentemente  da 
Carlo  Portelli  da  loro .  Nella  terza  erano  1  tre  fuperbi  oratori  Campani ,  cac- 
ciati dal  Senato. Romano,  perla  loro  temeraria  dimanda,  fecondo,  che  me* 
conta  Tiro  Limo  nel  venrefimo  Libro  della  fua  ftoria ,  i  quali  in  quefto  luo^o 
fìgnificauano  tre, Ca^^inali  venuti  in  vano  a!  Duca  Cofìmo,  con  animo  di  fe- 
i^rlo  del  gouempVTimpreìa  era  vn  Caiiallo  alato  ?  e  l'arme  quella  de'Salmati,  e 


n^  TERZA     P  A  R  Tk 

Medici.  Nell'altro  era  ia  prefa  di  Monte  Mudo  j  l'unprefa  vn'AflIaoIo  Esixtm 
topra  la  te.h  di  Puro,  e  l'arme  quella  di  cafa  Sforza,  e  Medici  i Nella  quale  fto- 
Uà ,  Che  tu.  dipinta  da  Antonio  di  Donino  Pittore  fiero  nele  mouenzc  se  Ci  ve'- 
deus  nel  lontano  vna  fcaramuccia  di  caiialli  tanto  bella,  che  nel  quadro,  di  ma^ 
no  di  periona  riputata  debole  ,  nufci  molto  migliore ,  che  l'opere  d'alcuni  alrnV  J 
eh  erano  valent  huom.nifolamente  in  opinione.  Nell'altro  fi  vedeua  il  Duca^ 
AlefìTandro  efl^ere  inueftito  dalla  Maefià  Cefarea  di  tutte  l'infegne ,  &  imprefd 
Ducali;!  imprefa  era  vna  Pica,  con  foglie  d'alloroin  bocca,  e  nel  fregio  era  l'ar- 
mede  Med-ci,  e  di  Toledo ,  e  quefta  era  di  ir.ano  di  Battila  Franco  Venetiano}; 
INelL  vltimodi  tutti  quelh  quadri  erano  le  nozze  del  medefimo  Duca  Alefian* 
dro,^tatte  in  Napolij  l'imprefe  erano  due  Cornici,  fimbolo  antico  delle  nozze,  e 
nel  fregio  era  i  ar.ne  di  Don  Pietro  di  Toledo,  Vkevèdi  Napoli .  E  quella ,  ch- 
ela di  mano  del  Bronzino ,  era  fat  ta  con  tanra  gratia  ,  che  fuperò  ,  come  la  pri- 
ma,  tutte  1  altre  ftorie .  Fu  fimilmenre  ordinato  dal  medefimo  Ariftotile ,  fopr» 
la  loggia,  vn  freg.o,con  altre  ftoriette.  &  arme,  che  fu  molto  lodato ,  e  piacque 
a  òua  hccellenza,  che  di  rutto  il  remunerò  largamente .  E  dopo ,  quafi  ogn'an- 
no,  fece  qualche  fcena,  e  profpettiua  per  le  comedie,che  fi  faceuano  per  carno- 
uaie ,  hauendo  in  quella  maniera  di  Pitture  tanta  prattica ,  &  aiuto  dalla  natura. 
Che  haueua  difegnato  volere  fcriuerne ,  &  infegnare  ;  ma  perche  la  cofa  diriu- 
lei  più  difhcile ,  che  non  s'haueua  penfato ,  (e  ne  tolfe  giù ,  e  maffimamente  ef- 
lendo  poi  (tato  da  altri ,  che  gouernarono  il  Palazzo  ,  fatto  fare  profpettiue  dal 
-.u^rW^r-    A^'a^'T ^/'■^"'^«i'^o Saluiati, comefidirà a fuo lurgo.  Vedendo adunque^i^ 
mIÌrI  Ù"^""''^^  '^'''^  P^f^^ti  molti  ann,,  ne'quali  non  era  flato  adoperato  ,fe  n'andò  a 
^Joju  m  Ro   Roma  a  trouare  Anron  o  da  Sangallo  fuo  cugino,  il  quale  fubiro ,  che  fu  arriua- 
ro,  dopo  haueilo  riceuuto  ,  e  veduto  ben  volentieri ,  Io  mife  a  follecitare  alcune 
uA  r^a  .        jaDt)ikhe,con  prouihonedi  feudi  dieci  il  mele,  e  dopo  lo  mandò  a  Caftro,doue 
^  CBjlrc,       ftette  alcuni  mefi  di  commifiìone  di  Papa  Paolo  Terzo,  a  condurre  gran  parte  di 
quelle  muraglie,  fecondo  il  difegno,  &  ordine  d'Antonio .  E  con  ciò  fufle  ,  che 
iiriitotile  »  elfendofi  alleuato  con  Antonio  da  picciolo ,  &  auezzatofi  a  procede- 
re leco  troppo  famigliarmente,  dicono,  che  Antonio  lo  reneua  lontano  ,  perche 
nonli  era  mai  potuto  auezzare  a  dirghVoi;  Di  maniera,  che  gUdaua  del  Tu 
le  ben  tuffeio  flati  dinanzi  al  Papa  ,  non  che  in  vn  cerchio  di  Signori ,  e  Gentil* 
tìuomini,,  nella  maniera,  che  ancor  fanno  altri  Fiorentini  auezzi  all'  antca  ,  &a 
dar  dei  tu  ad  ogn'vno ,  come  fuHero  da  Norcia ,  fenza  faperfi  accomodare  al  vi- 
uere  moderno  ,  fecondo  che  fanno  gli  altri ,  e  con  l'vfanza  portano  di  mano  in 
mano.  La  qual  cofa,quanto  parefse  iìuna.  ad  Antonio,  auezzo  a  efsere  honora- 
ro  da  Cardinali,  &altn  grand'fiuomini,ogn'vno  (e  lo  penfi.  Venuta  dunque  z^ 
taltidio  ad  Ariftorile  la  ftanza  di  Caflro,  pregò  Antonio,  che  lo  facefse  tornare  a 
Aoma,di  che  io  compiacque  Antonio  molto  volentien,ma  gli  difse,  che  procc- 
5»»n..  in,  ir*  ^^  r^  '^"^of of^  al'^'^a  maniera,e  miglior  creaza,  maflìmamente  la  doue  fufseroin 
^  'n>  M  pr^enza  di  gran  perfonaggi.  Vn'anno  di  carnouale  ,  facendo  in  Roma  Ruberto 
strozzi  banchetto  a  certi  Signor,  fuoi  amici ,  &  hauédofi  a  recitare  vna  comedia 
nelle  lue  cafcgh  fece  Ariftotile  nella  (ala  maggiore  vna  profpettiuafper  quanto 
lipoteua  in  ftretro  luogo  )  belliflì  na  ve  tanto  vaga,  e  gratiofa  ,  che  fra  gli  altri  il 
v-ard.harnefe,  non  pure  nereflò  marauigliato ,  ma  gì  e  ne  fece  fate  vna  nel  fuo 
l^aiaz2odi5.Giorg;oxdou'èla  Canc^lUria^invnadi  q.uelie faiemezanc ,cheri- 
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fpondonoin  fui  g  ardine ,  ma  in  modo  ^  che  vi  ftefse ferma  , per  potere  ad  ogni 

fua  voglia  >  e  bifogno  feruirfene .  Quella  dunque  fu  da  Ariftotile  condotta  con 

quello  ftudio  ,  che  feppe ,  e  p^tè  maggiore  >  di  maniera ,  che  fod.sfece  al  Cardi-' 

naie»  &  a  gì  huoraini  dell'arte  infinitamente.  Il  qual  Cardinale  hauendocom- 

mefsoa  Mefser  Curtio  Frangipane,  che  fodisfacefee  Ariflotilce  colui  volendo j 

come  difcreto,fargli  il  douere,&  anco  non  (oprapagarcdifse  a  Ferino  del  Vaga> 

8c  a  Giorgio  Vafari>  che  Ilimafsero  quell'opera,  la  qual  cola  fu  molto  cara  a  Pc-  cmtefi  palU 

rinoj  perche  portando  odio  ad  Ariftotile,  &  hauendo  per  male ,  che  hauefse  fat-  ftmadel^re^ 

to  quella  profpettiuai  la  quale  gli  pareua  douere ,  che  hauefse  douuto  toccare  a  ^  ^'^t»^  /cf. 

lui,  come  a  feruirore  del  Cardinale,  flaua  tutto  pieno  di  timore,egeIofia,ema{-'*»^« 

(imamente  efsendofi ,  non  pure  d'Ariftotile ,  ma  anco  del  Vafari  (emito  in  que^ 

giorni  il  Cardinale,  e  donatogli  mille  icudi  ,per  Lauere  dipinto  afrelcò  in  cento 

giorni,  la  fala  di  Parco  Malori  nella  Cancellaria.  Difegnaua  dunque  Ferino  per 

quefte  cagioni,  di  ftimare  tanto  poco  la  detta  prorpettiua  d'A riftocjle ,  che  s'ha- 

uefse  a  pentire  d^hauerla fatta.  Ma  Arillotile  hauendointefo  ,  chi  erano  coloro? 

che liaiieuano  animare  la  fua  profpertiua,  andato  a  frouare  Fermo  , alla  bel!a 

prima  gli  cominciò ,  fecondo  il  Tuo  coftume  ,  a  dare  per  lo  capo  del  Tu  ,  per  ef- 

fergli  colui  Ilato  amico  in  giovanezza;  Laonde  Ferino,che  già  era  di  mal'animos 

venne  in  collera  ,  e  quafi  fcoperto ,  non  fé  n'auueggendo  quello  ,  che  in  animo 

haueua  malignamente  di  fare  ,  perche  hauendo  il  tutto  raccontato  Ariftotile  al 

Vafari,  gli  dille  Giorgio  j  che  non  dubixafse,  ma  ftefse  ^i  buona  voglia»  die  non 

fu  farebbe  facto  rorto .  Dopo  trouandofi  fnfieme  per  terminare  quel  negotio 
crino,  e  Giorgio,  cominciando  Ferino^»  come  più  vecchio  a  dire,  fi  diede  a  bia- 
fimare  quella  profpettiua,&:  a  dite, ch'ell'era  vn  lauoro  di  pochiibaiocchi :  E  che 
hauendo  Ariftotile  hauuto  danari  a  buon  conto,  eftatogli  pagati  coloro,  che 
i'haueuano  aiutato ,  egli  era  più  ,  che  foprapagato  j  Aggiugnendo,  s'ioThauefli 
hauuta  a  far'io ,  l'haurei  fatta  d*cilrra  maniera ,  e  con  altre  ftorie ,  &c  ornamentia 
che  non  ha  fatto coftui  j  Ma  il  Cardinale  toglie  fempre  a  fauorire  qualch'vnos, 
che  gli  fa  poco  honorem  Delle  quah  parole,  &  altre,  conofcendo  Giorgio,  che 
Perino  voieua  più  cofto  vendicarfi  dello  ('degno ,  che  haueua  col  Cardinale ,  con 
Ariftotile  5  che  con  amoreuole  pietà,  far  riconofcere  le  fatiche,  e  la  virtù  d'vn 
buono  Artefice,  con  dolci  parole  dilTe  a  Perino  j  ancor  ch*io  non  m'intenda  di  sì 
fatte  opere  più  che  tanto ,  hauendone  nondimeno  vifta  alcuna  di  mano  di  chi  si 
farle,  mi  pare,  che  quefta  fia  molto  ben  condotta,  e  degna  d'eftere  ftimata  mol- 
li feudi,  e  non  pochi ,  come  voi  dite  baiocchi  *  E  non  mi  pare  honefto ,  che  clii 
ftà  per  gli  feri  troia  tirare  in  su  le  carte ,  per  poi  r;darre  in  £rand'opere  tante  co- 
fc  variare  in  profpettiua  ,  debba  efser  pagato  delle  fatiche  della  notte ,  e  da  van- 
taggio del  lauoro  di  molte  fettimane,  nella  maaiera>che  fi  pagano  le  giornate  dii 
coloro ,  che  non  vi  hanno  fatica  d'animo,  e  di  mane ,  e  poca  di  corpo ,  baftando 
imitarejfenza  ftillarfi  altrimente  il  cerue)lo,come  ha  fatto  Ariftotile.  E  quando 
rhauefte  fatta  voi,  Perino,  con  più  ftorie,  &  ornamenti ,  come  dite ,  non  i'hare- 
fte  forfè  tirata  con  quietila  grana,  che  ha  fatto  Ariftotile,  il  quale  in  quefto  gene- 
re di  Pittura  »  e  cori  molto  giudici©  ftato  giudicato  dal  Cardinale  miglior  Mae- 
ftro  di  voi.  Ma  cónfiderate,chealla  fine  non  ii  fa  danno,  giudicando  male,  e  non 
dirittamente  >  ad  Ariftotile ,  ma  all'arte,  alla  virtù ,  e  molto  più  all'anima,  e  fé  vi 
partirete  dall'  honefto  >  per  alcun  yoftro  fdegno  particolare ,  fenza  che  chi  la.^ 
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Conofce  per  buona,  non  biafìmerà  l'opera,  ma  il  nortro  debole  giudicio  >  e  forfè 
la  malignità  >  e  noftia  cattiua  natura .  E  chi  cerca  di  gratuirfi  ad  alcuno  »  d'ag- 
grandire le  fue  cofej  ò  vendicariì  d'alcuna  ingiuria  col  biafimarc>  ò  meno  (luna- 
re d.  quel  che  fono,  le  buone  opere  altrui,  è  finalmente  da  Dio,  e  da  gli  huomi- 
ni  conofciuto  per  queilo,  ch'egli  è,  cioè  per  maligno,  ignorante,  catciuo .  Con- 
fiderate  voi,  che  fate  tutti  i  lauori  di  Roma  ,  quello ,  che  vi  parj^bbe  fé  altri  (li- 
maflfe  le  cofe  voltre,quanto  voi  fate  l'altrui;  Metteteui  di  gratia  ne'piedi  di  que- 
fto  pouero  vecchio,  e  vedrete  quanto  lontano  iiete  dall'honefto,  e  ragioneuole. 
Furono  di  tanta  forza  qucfte,  &  altre  parole ,  che  dilTe  Giorgio  amoreuolmen- 
le  a  Ferino  ,  che  fi  venne  a  vna  flima  honefta ,  e  (ù  fodisfatto  Anftotile  ,  il  qua-» 
le  con  que'danari,  con  quelli  del  quadro,  mandato  ,  come  a  principio  fi  ditte  ,  in 
Francia  ,  e  con  gli  auanzi  delle  fue  prouifioni ,  (e  ne  tornò  lieto  a  Firenze ,  non 
ofl:ante,che  Michelagnolo,  il  quale  gli  era  amico,  hauelTe  difegnato  feruirfene 
nella  fabbrica  ,  che  i  Romani  difegnauano  di  fare  in  Campidoglio .  Tornato 
dunque  a  Firenze  Ariftotile  l'anno  1547.  nell'andare  a  baciar  le  mani  alSig» 
Stsjrsrfdifaf  Duca  Cofimo,  pregò  Sua  Eccellenza,  che  voleffe,  hauendo  meflo  mano  a  mol- 
fegntiteg'i  d»!  'e  fàbbriche,  feruirfi  dell'opera  (uà,  6c  aiuta:  lo-,  il  qual  Signore  ,  hauendolo  be- 
Buca  Co/imo.  nignamente  riceuuto ,  come  ha  fatto  fempre  gli  hiiomini  virr uofi ,  ordinò  ,che 


Sua  mette. 
Suoi 
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hrate,  l'vltimodìdi  Maggio,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  de' Scrui .  Nel  noftro  Libro  fo* 

lai«ne,e¥r£»  no  alcuni  difegni  di  manod'Arirtotile  ,&  alcun;  ne  lonoappLefso  Antonio  Par- 
cefco  vbertini  ticini,frài  quali  fono  alcune  carte  tirate  in  profpetrìua  beliiffime.Viflcro  ne'me- 
eomsmperM,  dcfimi  tempi,  che  Ariftotile,  e  faro; .ofuoi  amici ,  due  Pittori ,  de'quali  farò  qui 
net»  i^amta  nientione  breuemente,  perche  furono  tali ,  che  fra  quelli  rari  ingegni  meritano 

at  Arfjiottle,  ^'[-jaacr  luogo,per  alcune  opere,che  fecero,  degne  verimenre  d'edere  lodare )• 

iftgmecce  -  j^.y^Q  ^^  lacone.e  l'altro  Francefco  Vbertini,cognominato  il  Bacchiacca.  lacone 
ridi/acont     s^funque  non  fece  molte  opere,come  quelli,  che  le  n'andaua  in  ragionamenti  >  e 
baie*e  fi  contentò  di  quel  poco,che  la  fua  fortuna, e  pigritia  gli  prouideio,  che  fCi 
molto  meno  di  quello,  che  harebbe  hauuto  di  bifogno.  Ma  perche  pratticò  af- 
fai con  Andrea  del  Sarto,difegnò  beninTtmce  con  fierezza,  e  fu  molto  bizzarro» 
e  fantafèico  nella  pofitura  delle  fue  figure,n:rauclgendole,e  cercando  di  farle  va- 
Sff0  •fere  in  ciatcdifFerentiate  da  gli  altri  in  tutti  1  fuoi  componimenti  j  E  nel  vero  hebbe  af- 
JPirt/}[e,         fai  difegno»e  quando  volfe  imitò  il  buorio.  In  Firenze  fece  molti  quadri  di  No« 
ftre  Donne,  elTendo  anco  giouane ,  che  molti  ne  furono  mandati  in  Francia  da_* 
Mercatanti  Fiorentini.  In  Santa  Lucia  della  via  de'Bardi ,  fece  in  vna  tauola  Dio 
Padre,  Chrifio,e  la  Noftia  Donna,con  altre  figure-,(5t  a'Montici  in  fui  canto  del- 
la cafa  di  Lodouico  Capponi,  due  figure  di  chiaro  fcuro,  intorno  a  vn  Taberna- 
colo. In  S.Romeo  dipinfe  in  vna  tauola  la  Noflra  Donna,  e  due  Santi .  Senten- 
inKHKéh        do  poi  vna  volta  molto  lodare  le  facciate  di  Pulidorose  Maturino  fatte  in  Roma» 
e  doue  fece  alcuni  ritratti ,  fenza  che  niuno  il  fapeflc ,  fé  n'andò  a  Roma ,  doue 
flette  alcuni  mefi  ,  acquiftando  nelle  cofe  dell'  arte  in  modo ,  che  nufcì  poi  jO-j 
nRolte  cole  ragioneuole  dipintore .  Onde  il  Caualiere  Bondelmonti  gli  diede  a 
dipingere  di  (chiaro  fcuro  vna  fua  cafa  ,  che  haueua  murata  dirimpetto  a  Santa 
Ttiniià,  al  principio  di  Borgo  Sane' Apofloio ,  nella  quale  fece  lacone  hifto- 
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tic  della  vita  d'Aleffandro  Magno,  m  alcune  cofe  molto  belle  >  e  condotte  coo-i» 
canta  gratis»  e  difegno,  che  molti  credono  j  che  di  tutto  gli  fuffero  fatti  i  difcgni 
da  Andrea  del  Sarto.  E  per  vero  dire  al  faggio ,  che  di  (e  diede  lacone  in  queft*^ 
opera»  fi  pensò»  che  haueffe  a  fare  qualche  gran  frutto ,  Ma  perche  hebbe  fem- 
pre  più  il  capo  a  darfi  buon  tempo  »  &  altre  baie  »&  a  ftare  in  cene ,  e  fefte  con 
gli  amici  »  che  a  ftudiare  >  e  lauorare  >  più  torto  andò  difimparando  fempre ,  che 
acquiftando.  Ma  quello,  ch'era  cofa  non  so  fé  degna  di  rifo ,  ò  di  compa(fione> 
egli  era  d'vna  compagnia  d'amici,  ò  più  tofto  mafnada ,  che  fotro  nome  di  viue- 
lé  alla  Filofc,>fica  ,  viueuano  come  porci ,  e  come  beftie ,  non  Ci  lauauano  mai  né 
mani ,  né  vifo ,  né  capo ,  né  barba  j  non  fpazzauano  la  cafa ,  e  non  rifaceuano  il 
letto  fé  non  ogni  due  mcfi  vna  voltaiapparecchiauano  con  i  cartoni  delle  Vina^ 
te  le  tauole ,  e  non  beueuano  fé  non  aì  fiafco ,  &  al  boccale .  E  quella  loro  me- 
fchinità,  e  vitiere  ,  còme  fi  dice  alla  carlona  »  era  da  loro  tcruta  !.^  pò  bella  vira 
del  mondo.  Ma  perche  il  di  fuori  fuol'ellere  indio»  à  quello  Ji  der;  ro ,  e  dime* 
ftrare  quali  fiano  gli  animi  noftri ,  crederò ,  come  s'è  detto  altra  voìia ,  che  cosi 
fiifsero  coftoro  lordi ,  e  brutti  neli'  animo ,  che  di  fuori  appanuano.  Nella  feda 
di  S.Felice  in  piazza  (cioè  rapprefenratione  della  Madonna,  quando  fu  Annun» 
riata ,  dalla  quale  fi  è  r<5gionaco  in  altro  luogo  )  la  quale  fece  la  compagnia  deli* 
Orciuolo  l'anno  1 5  25.  fece  lacone  nell'apparato  di  fuori ,  fecondo  che  allhora  fi 
coftumaua,  vn  belliflimo  Arco  trionfale,  tutto  ifolato,  grande,  e  doppiccon  ot- 
to colonne  ,  e  pilaftri ,  frontefpici  molto  alto  ,  il  quale  féce  condurre  a  petfettio* 
ne  da  Pietro  da  Serto ,  maertro  di  legname  molto  prattico  -,  e  dopo  vi  fece  noue 
ftorie,  parte  delle  quaH  dipinfe  egh ,  che  furono  le  migliori ,  «  l'altre  Francefco 
Vbertmi  Bacchiacca-,  Le  quali  ftorie  furono  tutte  del  Teftamento  vecchio,e  per 
ia  maggior  parte  de'fatti  di  Moisè .  Ertendo  poi  condotto  lacone  da  vn  Fratc^_^  in  CifUn^ 
fcopet  no  fuo  parente  a  Cortona,  dipinfe  nella  Chiefa  della  Madonna ,  la  quale 
è  fuori  della  Città,  due  tauole  a  olio .  In  vna  è  la  N.^rtra  DonRa,con  San  Rocco»      ». 
Sant'Agoftino,  &  altri  Santi  5  e  nell'altra  vn  D'(^  Padre  >  che  incorona  la  Nortra 
Donna, con  due  Santi  da'piedi,  e  nel  mezo  è  S.Fiancefco,rbe  riceue  le  ftimatev 
Le  quali  due  ope-e  furono  molto  belle.  Tornntofene  poi  a  Faenze, fece  a  Bon-  jiitre  à>  fk'-. 
gianni  Capponi  vna  rtanza  in  volta  m  Firenze  •,  &c  al  medefimo  ne  accommodò  m»^<» 
nella  villadi  Montici  alcun'altre  .  E  finalmente,  quando  GacomoPuntorrao 
Jipinfe  al  Duca  Alertandro,  nella  villa  di  Careggi  $  quella  I<^ggia ,  di  cui  fi  è  nel- 
la fua  vita  fauellatoj gli  aiutò  a  fare  la  magg'or  parte  di  quegli  ornaméti  di  grot- 
lefche,  &  altre  cofe  '-,  Dopo  le  quali  fi  adoperò  sn  certe  cofe  mmute,  delle  quali 
non  accade  far  mentione .  La  fomma  è ,  che  lacone  (pefe  il  miglior  tempo  di 
fua  vitainbaie,andandofene  inconfiderarioni  j  &in  dir  male  di  querto,  e  di 
quello .  Ertendo  in  que'rempi  ridotta  in  Firenze  l'arte  del  difegno  m  vna  com» 
pagnia  di  perfone,che  più  attendeuano  0  far  baie,  &  s  godere,  che  a  laiiorareie 
Io  ftudio  de'quali  era  ragunarfi  per  le  botteghe ,  ài.  in  altri  luoghi ,  e  quiui  mali"» 
gnamcnte,  e  con  loro  gerghi  attendere  a  biafimare  l'opere  d'alcuni,ch'erano  ec- 
cellenti, e  viueuano  ciuilmente,  e  come  huomini  honorati .  Capi  di  querti  era" 
no  lacone,  il  Piloto  orefice,  8c  il  Taflfo  legnaiuolo;  ma  ilpeggiore  di  tutrr  era  la-  Sua  m^Ì4S9'^ 
Cone,pcrcioche  fra  l'altre  fue  buone  partufèmpre  nel  fuodirc  mordeuaqualch'  ^'^ 
Tno  di  mala  forte;  onde  non  fiì  gran  fatfo,che  da  cotal  compagnia  hauefsero  poi 
col  tempo  y  come  fi  dirà  9  origine  molti  mali?  ne  che  fufse  U  Piloto  >  per  la  fua^ 

mala 
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:Rii>atfuid  d^l  mala  lingua  >  vccifo  da  vn  giouane .  E  perche  le  coftoro  operationi  >  C  codumi 
V^if^ru  non  piaceuano  a  gli  huonini  da  bene»  erano  non  dico ,  tacti  ma  vna  parte  di  lo- 

ro fempre>  come  i  batcìlanij  &  altri  (imili  >  a  fare  alle  piaftrelle  lun^o  le  mura» 
p  per  le  cauernc  a  godere .  Tornando  vn  giorno  Giorgio  Vafari  da  Monte  Oli-* 
uero  ,  luogo  fuori  di  Firenze  ,  da  vedere  ij  Rcuerendo ,  e  molto  virtuoso  Don 
Miniato  Pitti ,  Abbate  allhora  d^  quel  luogo  >  trouò  lacone  con  yna  gran  parte 
di  (uà  brigata  in  fui  canto  de'  Medici  >  il  quale  pensò ,  per  .quanto  intefi  poi  >  di 
volere  con  qualche  fua  canrabuola»  mezo  burlando  >  e  mezo  dicendo  da  doue- 
ro  >  dire  qualche  parola  mg  uriofa  al  detto  Giorgio,  pecche  entrato  egli  così  a 
cauallo  fra  loro,  gli  difife  laconej  orbe  Giorgio,  difle,  come  va  ella  ?  Va  benc^> 
lacone  mio,  rifpofe  Giorgio-,  Io  era  già  pouero,  come  tutti  voi ,  &  hora  mi  tro- 
no tre  mila  feudi ,  ò  meglio  ^  ero  tenuto  da  voi  goffo  >  &  i  Frati,  e  Preti  mi  ten- 
gono valenc'huomo-,  io  già  feruiua  voi  altri,  &  hora  quefto  famiglio  ,che  è  qui» 
ferue  me,e  gouerna  quefto  cauallo-,  veftiua  di  que*panni,  che  vedono i  dipinto* 
ri,cbe  fon  poueri,5c  hora  fon  veftito  di  vellutoiandaua  già  a  piedi,  &  hora  vò  a 
caualloj  (i  che,  lacone  mio,  ella  va  bene  afFatto,rimanti  con  Dio.  Quando  il  po- 
llerò lacone  (enti  a  vn  tratto  tante  cofe,  perde  ogni  inuentione,  e  (ì  rimafe  len- 
za dii'altro  tutto  ftordito ,  quafi  confiderando  la  Tua  miferia  ,  e  che  le  pai  volte 
Morte  di  /^.  rimane  l'ingannatore  a  pie  dell'ingannato.  Finalmente  effcndo  (lato  lacone  da 
pone,  vna  infermità  mal  condotto,cfiendo  poueto,fenza  gouerno,  e  rattrappato  delle 

gambe,  fenza  potere  aiutarli ,  fi  mori  di  (lento  in  vna  fua  cafupola ,  c'haueua  in 
Vhertino  e$»  vna  picciola  ftrjda  ,  ouero  chiallo ,  detto  coda  rimefsa ,  l'anno  155^.  Francefco 
ullenit  tn  fi-  d' Vbertino,dctto  Bacchiacca,fu  diligente  dipintore ,  &  ancorché  rufse  amico  ài 
^HrepicciiU*    l3cone,vifse  tempre  afsai  cortumatamente,e  da  huomo  da  bene.  Fu  fimilmente 
uerfl^'^^  F' '  amico  d'Andrea  del  Sarto,  e  da  lui  molto  aiutato,  e  fauorito  nelle  co(e  dell'arte. 
f#»7#        ^*  FùjdicojFrancefco  diligente  Pittore,  e  particolarmente  in  fare  fi  gure  picciole,  le 
.     quah  conduceua  perfette,  e  con  molta  patienza  jCome  (ì  vede  in  S.  Lorenzo  di 
Firenze,  in  vna  predella  della  ftoria  de'  Martiri  >  (otto  la  tauola  ò\  Gio.  Antonio 
Soglian  je  nella  Capclla  del  Crocifi(Io,in  vn'altra  predella  molto  ben  fatta.  Nel- 
Ja  camera  di  Pier  Francefco  Borgherini,delIa  quale  fi  è  già  tate  volte  (atto  men- 
tione,fece  il  Bacchiacca  in  compagnia  de  gli  altri,raolte  figurine  ne'caffbni,  %_p 
jjelle  fpalliere,che  alla  maniera  fono  conofciutccome  differenti  dall'altre.Simii- 
mente'nella  già  detta  anticamera  di  Gio,Maria  Benintéd;»  fece  due  quadri  mol- 
to belh  di  figure  picciole,in  vnode'quali,che  è  il  piùbello,e  pivi  copiofo  di  figu- 
rcè  il  Battifta,che  battezza  Giesù  Chrifto  nei  Giordano.  Ne  fece  anco  molti  al- 
tri per  diuerfi ,  che  furono  mandati  jn  Francia  >  &  in  Inghilterra .  Finalmente  il 
-  '  •   Bacchiacca  andato  al  feruitio  del  Duca  Cofimo ,  perche  era  ottimo  Pittore  in  ri- 

vk  alfermftt  j^^^ ^g  ^^^^^^  jg  ^q^ jj  d'animali  »  fece  a  S.  Ecc.  vno  (cnttoio  rutto  pieno  d'vccelli  di 
fimo,  "  '  «^l'^^^^c  maniere,ed'hefbe  rare,che  tutto  condufle  a  olio  diuinamentc .  Fece  poi 
Scrittoio  hi  ■  ^^  fig^f'^  picciole  i  cartoni  di  tutti  1  mefi  dell'  anno ,  che  furono  infinite  mefle  in 
liffimo  pe'l  in  opcra>dibelli(nmi  panni  d'arazzo  di  feta»e  d*oro>cò  tanta  induftria,  ediligen- 
Dhca  diptn  zarchc  in  quel  genere  non  fi  può  veder  meglio,da  Marco  di  MaeftroGio.  Rofto 
ro  i  vccdlt  t  g  F;amingo .  Dopo  le  quali  opere  condulTe  il  Bacchiacca  a  frefco  la  grotta  d'vna 
diptmte  fontana  d'acqua,che  è  a  Pittij&  in  vltimo  fece  i  difegni  per  vn  letto,  che  fu  fatto 
i>i/egao  hllif.  ^jj  ricami,tutto  pieno  di  ftorie,  e  di  figure  picciole,  che  fu  la  più  ricca  co(a  di  )et« 
htiu  ^"^  ^  to>che  di  fimile  ©pera  poda  vederfijeflfeudo  ftati  códott j  i  ficcami  pieni  di  perle.c 
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d'altre  cofe  di  pregio  Ja  Antonio  Bacchiacca  r  fratello  di  Francefco ,  il  quale  è 
Ottimo  ricamatore.  E  perche  Francefco  mori  auàntiV  che  fulle  finito  il  dettcp 
letros-che ha fertrto perle feliciffime nozze  dell* liluftrifs. Sig. Prenci*     ' 
pe  di  Firenze  >  Don  Francefco  Medici  »  e  della  Sereniffima  Re-     " 
gins  Giouanna  d'/toftria  -,  egli  fu  finito  in  vie  mo  coa^s     ^ 
ordjne,e  dilegno  di  Giorgio  Vafari.  Morì  Fran-     ' 
cefco  Tanno  1 5  5  7.  in  Firenzc«j?  o-     "^ 
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